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ARTI E DELLE SCIENZE, 

CHE CONTIENE 

Una efpofizione de’ Termini , ed una Relazion delle cofe 
lignificate da’medefimi 

arti liberali e meccaniche, 

^ pi JP 

SCIENZE UMANE E DIVINE 

Le Figure , le Spezie , le Proprietà, le Produzioni , le Preparazioni 

ed Ufi delle Cofe 

NATURALI ED ARTIFICIALI 

L’origine, il Progredì), e Ip Stato delle Cofe 
ECCLESIASTICHE, CIVILI, MILITARI E DEL COMMERCIO 
CO’ VARJ SISTEMI , SETTE , OPINIONI , &c. 

FILOSOFI I I MEDICI 

TEOLOGI I ANTIQUARI 

MATEMATICI | | CRITICI &c. 

Diretto il tutto per un corfo di antica e moderna Letteratura , eftratto 
da’ migliori Autori, Dizionari, Giornali, Memorie, Trapazioni 
Efemeridi , &c. in molti linguaggi . 

Tradotto daiPIrtglefe , e di molti Articoli «cere f iuto 

GIUSEPPE MARIA SECONDO 
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Floriferis ut Apes in faltiius omnia libane. 

Omnia tua. Lucrezio! 
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E’ la quinta lettera deir ad alcuna delle prime, come in Cramg/aritn,Hifitrim * 
alfabeto, e la feconda voci- &c. Altri ne ammettono folameme tre fpecie , la 
Je. Vedi Limai e Vo- mota, l’aperta e la chiufa; ma vi fanno delle va- 
cua- rialioni ; che afcendono alla medcfima cofa . 

E , b una lettera , che In qnvmoalla figura della letera E , noi l'ab- 
ammette qualche varietà biareo tratta da’Latmi , che la ttalTero da’Gfeci e 
nella pronuncia , m molti da'Fenicj, per mezzo dt Cadmo, che prima J’a^dufle 
linguaggi ; onde i G ramina- loro . I Fenici hanno lo fletti) carattere degli Eb- 
y tict ordinariamente dillin- brei., e perciò la forma dell’ antico He Ebbreo , 

guono molte E o fpecie di era la fletta di quella del nollro E , come pub vc- 

E I Greci , per riempio, hanno le loro e lunghe derfi nelle medaglie Ebbree, e- nella Differì aziona 
« brevi , itti « ed a, cpfiìon ed età. fulle «lederne del Gcfuita Sonciet f. t*Z- Tutta la 

I Latini avevano un’ « più aperta, chiamata differenza, tra di loro confi tte, che gli Èbbre i leg- 

vaftiui -, tale era la feconda r nella voce fiere mae- gendo dalla delira alla fmiftca , voltano te loto Ict- 

flro ; ed un'altra più Uretra , come quella nefi* tere in quella guifa ; in luogo che i moderni, leg- 

avverbio fiere, ieri. Quefl’ultima e frequentemen- gendo dalla liniflraalla delira , ferirono in quella 
te l’ofavano promifcuamente per i ; coel per fiere forma le loro lettere. 

fCTivevano firn-, ed m diverti luoghi ci abbattia- L’e piccola fu formata dalla grand*, conilcri- 
no col /rie , quafe &c. per fibi , qua fi (Sic. verla pretto , e facendo i tratti traVerfi io cima 

L’e Romana fi fcrivvva umilmente alle volte ed in fondo, lenza levar la penna dalla carta; ed 
per corruzione «e,- per la qual ragione ilP.Ardui- indi aggiungendo un tiro in mezzo . 
no crede , che la medaglia di Gallieno , GAL- Il Greco » , H , Eia o Ita non era lettera 
LIENfE AUGUSTA, non fia una medaglia fati- originale, ma iù aggiunta all’alfabeto nel progtef- 
rica , come taluni han fuppofto , ni che fia un fo del tempo . Di ciò ne abbiamo ptuove tuttavia 

è rivo feminino , ma un vocativo mafcolino , efifienti negli antichi monumenti ;particolarmeu- 

Uitne Augufte , fermo c«n un’». te nelle Colonne Farnefi , portate in Roma dalla 

In loglcfe facilmente fi diftinguono tra £ o il Via Appia,dove l 'Epfilm E , è tifata in luogo dei- 
luono dell* E ; la prima muta e non afcolrabile l’H . Per efempio AEMETPOS KOPE2 , overo 
affatto, come in Aanfierdam , Senje , Blue , tbr. La AHMHTP02 KOPH2 . Si dice d* edere fiat* ag- 
feconda cbruja o breve, pronunciata colle labbra giunta da Simonide. Mèbliand. de Bation, Commuti. 
quafi CÒiufe , come in eqtttty , nenie &c. La terza Linguai. p. 40. » 

aperta o lunga come io fear , tafe &c. La pronuncia dell’* fembra effere fiata varia, 

I Francefi hanno almeno fai fpccie di E ;la prima cfléndo fiata allevoltc la ficfTa di quella dell’ r de 
pronunciata ùmile all’A, come in Emporter Orina. Latini: allevoltc dell’». Tctenaiano ci atticura del- 
ire. La feconda una muta finali Dell’ultima fillaba la prima ; ed i Greci fletti hanno per molte et* 
di diverfe véci, non pronunciata affatto , come io afata l’ultima. 

fi»”»*, dorme C-c. La terza muta imperfetta, prò- Si à molto difputato, come i latini rendefle- 
nuacifta limile al dittongo ea fitc.comc in it .de. te. ro 1’» nel loro linguaggio ! La comune opinione 
La quarta ✓chiufa o rroafcolina, notata arila fine, b , ebe fi renda per un * » come in Atfiirpnt, 
delle voci con un’accento ì. La quinta un’» aper- Pura , fìllio* Quattri Guatati» t &c. che fi reo- 
ta o lunga , avendo lo fleffo fnono di ai come in de Drmttnut , Beta , Hemera , T bejeut , lor- 
aaar, fejfeizc., Nel mezzo delle voti ella b alle voi- fautui &c. Benché vi fiano petfone allonimo ver- 
te noma con un circonfletto; enei éne con un ac- fate nelle antichità, che foflengono , che debbano 
cento i . La fella un’» intermediata reali’ aperto , pronunciarti limili ad un i . Ludovico de Dieu, 
e’f chiudo, come iu cabaret , lettre Oc. Alcuni ag- uno de’ piti dotti. Grammatici d*r fuo tempo, l’ot 
giungono una fa tt i m i fpecie di r , non riducibile ferva ciarla mente nelle lue Atumadvcrfiou fa' Ge- » 

neh 
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«efi , Vf, *4. , aggiungendo , che per quella ragio- 
re appunto , gli Ebrei , Efimp. p . , il Parafrafte 
Gloriata, l’efpnmeper un ffA/riVefuivTopUOQIQ.G. 
Rodrico We irte 111 ptuova loflelTb, nella Tua dotta ora- 
none Sulla vera pronuncia della lingua greca, con 
una in Suiti oi efirmpj. A quello drlegno egli ci* 
ta un Salterio manoscritto dell* ottavo Secolo, do- 
ve tutte P «.fono elprefse peti. In effetto ditno- 
ftra il Wetfltin , che non folameme i Latini la 
pronunciavano e Scrivevano come uni, ilche po- 
teva avvenire dal Suo efTere eoa! facilmente confida 
nello Scriverla con un /; ma ancora, che fi rendeva 
per un e ed ór; che era Spedo ufata per T ed El; 
e che in tempo di Platone avea quella lette- 
ra una Specie di Suono intermediato tra !’• e P >. 
Vegga!! quello Autore , e'I Voffio de Uolol.Lib.lL 

taf. 16. 

E, Sulla chiave di un organo o di un arpicordo, 
dinota il tuono di Etamì. 

Sulla burtola, nelle carte nautiche, dinota il punto 
orientale o vento, coti nefl’lnglefe E. Eafl, orien- 
te. ESE Eafl Stati Eafl-, NE. Noni Eaji . Vedi 
VtNTo e Bussola 

Nel Calendario, E , fa la quinta della lettera Do- 
minicale E. Vedi Litti** Dominicali . 

Tragli Autori E.p.,t la per txernph patta , per 
efrmp.o. Vedi CaaaTTtat , 

Ne’ vari Dizionari» ritroviamo norato , che la 
lettera E, traglr Antichi, era una lettera Numerale, 
che figniticava 150 fecondo il verlo - 

E quoque Dilaniai &■ Quia^nagiaLa tenebit . 

Ma li * gii olfervato, che quell' ufo delle lettere 
numerali rra Sconofciuro rragli Amichi . Ifidoro 
lipalenfe , Autore del Settimo Secolo ne dice molto 
in termini efprelfi nel primo libro delle Sue Origini 
aap. III. In effetto fui a prima voka introdotto ne’ 
tempi del barbarismo c della ignorarla . Vedi A. 

EACEA , io Amichiti , erano Solenni fede e com- 
battimenti , celebrati in Egina, in onore di Eato, 
$1 quale era (lato loro Re ; e che per ragione del- 
la Sua [ingoiar giufima Sulla terra , Si fupponeva, 
che averte una cotnmifliooe, di edere uno de 'Giu- 
dici dell’inferno. 

EALDERMAN o Eaidoiman , tra’ Sartoni , 
valeva lo SlelTo , che Enti tra’Danefi . Camidnn 
Bruna, pag. 107. Vedi CouTt . La voce l ancora 
«Cara per un Seniore, Senatore o Stanila. VcdiSa- 
moai , SuuToiu &e. 

Quindi, a’giorni d’oggi fi chiamano quelli AI- 
flerniea , petebe fono aflociati a'primi Officiali nel 
Configlio comune di una Cini, o PaeSe incorpo- 
iato. Vedi AicuaMau. 

EBANO, Ebmmt , nella fioria Naturale, luna 
Specie di legno , portato dall* Indie , al (ottimo 
duro e pelante, fulcrtttfcile di qualunque lifeio deli, 
«aio ; e per quella ragione ulani nelle opere alla mo- 
laica, nelle opere intarliate, gioje &c. Vedi Legno, 
Mosaico &c. 

Vi fono diverfe Specie di E tana , la pili ufuale 
tra noi è il negro, il torto e’I verde ; tutti i qua- 
li fon prodoiri daii’ Ilota di Madagafcar, dove i 
Naturali imlitta.euteoi.ntc gl. chinatane barn* 
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maiatbif ciò* legno negro . L* Ifola di S. Maurizio 
appartenente all Olanda, fornisce parte degli Eia- 
ai, tifati in Europa. 

Gli Autori e’Viaggiatori ci danno molte diver- 
se relazioni deir albero , che produce 1’ Ebano ne- 
gro: fecondo alcune delle loro defcriziont , quell» 
farebbe l’albero della palma; fecondo altre, il Ci- 
tilo dee. La più autentica fra quelle opinioni * 
quella del Sig. Flacourt , che rifedette molti anni 
in Madagafcar, come Governatore di quell' Lo- 
la . Egli aflkur», che quello crefce molto in al- 
tezza c grofferza: lafua corteccia* negra, e le Sue 
frondi, ralfomiglianci a quelle del no II no mirto, 
di un color verde celefie cupo . 

Il Taverniero ci artìcura, eh; gl’Ifolani ufano 
la diligenza di bruciare 1 loto alberi, allorché li 
tagliano,per renderli più negri. Il P. Plumicr fa 
menzione di un altro albero di Ebano negro, feo- 
verto da lutiti S. Domenico, che egli chiama /»*r- 
1 in m portatala fùtili acaitatum ebeni materia. Can- 
dia parimente produce un piccolo frutice, noto a* 
Botanici Sotto nome di Ebaniti eretica. 

Plinio e Dtofcottde dicono, che il miglior Eie- 
ite viene dalla Etiopia,* ’l peggiore dall’ India. 
Ma Teoftallo ptefcrifcc quello dell’ India. L’ Etta- 
ro negro * multo più Rimato di quegli di altri 
colori . Il ungi. ore è un rampollo negro. Senza 
vene e (corca , molto tnallLcao , ailttngetue c di un 
Sapore pungente . 

La Sua Scorza, infufa nell’acqua, fi crede, che pur- 
ga la pituita, e cura i morbi gallici , ond'l che 
il Mainalo prende il guaiaco per una forte dirti*- 
no. Egli dà »n piacevole profumo, allorché li get- 
ta su’ carboni : quando * verde , prcSUmcnte fi 

accende, per la Sua abbondanza di gra'To. Se fi Uro- 
fina ad una pietra, diviene bruno. Gl’ Indtam oc 
fanno flatue de* loro Dci,r Scettri pe’loro Princi- 
pi. Fu la prima volta portato in Roma da Pom- 
peo , dopo eh' egli ebbe Soggiogato Mitridate., 
Fra noi non* mero ufato , che fra gli Antichi, Jopo 
la Scoperta di rami mezzi, di dare ad aiirilagju 
duri, il color negro . Vedi Mosaico. 

In quanto all’ Ebano verde, oltre di Madagafcar 
e S. Maurizio , nifee fimilmeote nelle Antilk, « 
Specialmente nell’isola di Tobago. L’albero, che 
lo produce * molto SpaSo : le Sue frondi Ilice e 
di un colore verde delicato . Sotto la fui cor- 
teccia vi * una Scorza bianca , due pollici raaf- 
ficcia ; più fotto della quale , proprio al cuore, 
ve n> una verde , che fi avvicina al negra, ben. 
che allevolte macchiata di vene gialle . li Suo ufi» 
non * Solamente limitato all’opere mofaiche. E buo- 
no ancora per tinte , producendo una tintura per- 
fettamente verde . 

In quanto alPrtium reflfc, chiamato a tre ora piar 
ditta , noi atra ne Sappiamo altro, che il nome . 

Coloro , che tanno gabinetti , opere alla mofai- 
ca fler. fan pattare l’albero di pira ed altri legni 

? rr Ebano , con ebanatlo e dargli il color negra. 

i fa quello eoo poche lavande di una calda de- 
cozione di calla; e quando * afciutto , vi fi ag- 
giunge di ibpra, uk luetico da Scriverei con ripu- 
lirlo 
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(irlo coll* «uffa, ed un poco di ecn e*ldt . Altri 
Ttfcaidan*, o bruciano il loro legno negro . Ve- 
di Tinche . 

EBIONITI, erano amichi Eretici , che nac- 
que io nella Chiefa , ne' primi di lei giorni ; ne- 
gando la Divinili di Gcfucriflo. Vedi Eretico. 

Origene vuole , clic fodero flati tori allumali 
dalla voce Ebrea Ebioa , che in quella lingua li- 
gnifica pavera, pcrchecomc die* egli , erano poveri 
ni leali , e vantavano intelligenza . Eulebio ; 
avendo riguardo alla medefima etimologia , h di 
opinione, che furono coi) chiamali , perche avevano 
di Gcfucrifto (render! poveri , none ledendolo alno, 
che un femplicc uomo. Ma turtoeiò, dice il Sig. 
Sunore nella fua Storia Critica, non l altro, che 
un’ allusone ridicola al nome di quelli Sctiari , 
«he in lingua ebrea lignificano poveri . 

Egli t pili probabile , che gli Ebrei dalTcro 
quello nome generale a’ Culi uni, per difprezzo; 
perche ne’ tempi primitivi v* erano pochimmi ol- 
tre della geme povera, che abbracciavano la Re- 
ligione Cnlliana. Origene flcffa par che ammet- 
ta quella opinione nel fuo libro contra Cello , 
dove egli dice, che chiamavano Ebioniti , coloro 
tra* Giudei , che credevano , che Gefucnflo era 
veramente l'alpettato Media. 

..Eg'- parimente c*n firma con qualche probabi- 
lità , che i Cullimi alfunfero il nome di colloro 
in coaformilì della loro profilinone. Epifanio of- 
ferva , eh’ egli è cerio , che da fe (ledi colloro 
A faccvan poveri, ad imitazion degli Appolioli. 
Egli pnb 1 di opinione di cdervi (lato un uomo 
di nome Ebione . capo , e fondatore della fella 
degli Ebionm , contemporanco de' Nazareni, e de’ 
Cerini), Ci dà Epifanio un lungo, ed efatto rac 
«unto dell’origine degli Ebionm , volendoli forti 
dopo la diAruzione di Gerulalemme , allorché i 
primi Cnfliani , chiamati N-zaiem , fi portaro- 
no, di lì, a vivere in Pella. Vedi N*z»rita. 

Gli Ebioniti , adunque , fono gli (Itili di un 
ramo de’ Nazari!! ; fol tanto che alteravano , e 
corrompevano in moire cole , la purità delia fe- 
de , confrrvata ira quelli primi aderenti della Cri- 
flunnì . Per quella ragione Ongcnc didingueduc 
fpecic di Ebioniti nella iua rii pud* a Celio : una 
•bc credeva, clic Gefucnflo era nato da una Ver- 
gine ; I' altra, che egli era nato alla maniera de- 
gli altri uomini . 

La prima fpecic fu OttodofTa in molte cole , 
eccetto che nella dottrina ctiftiana . Erti aggiun- 
gevano le cerimonie della legge Giudaica «Giu- 
dei, Samaritani, e Natanti: differivano però da’ 
N zar ir i in vane cole, principalmente in quel , 
che riguardava I’ autorità delle Sacre Scritture . 
poiché i Natanti ricevevano per Scrittura, tutti 
que’ libri contenuti nel Canone giudaico ; in luogo 
che gli Ebioniii rigettavano tulli i Profeti , e 
tenevano i propri nomi di Davide , Salomone , 
Ilaia , Geremia , ed Ezechiele , in abbonimen- 
to . Vedi Pentateuco. 

Colloro non ammettevano niente alno del Vec- 
chie Teliamemo, le non fe il Pentateuco jilcbc li 
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fafupporre, difcrli , piuttoflo difeelì da’ Samaritani, 
cheda’Giudei . Convenivano co’N.'zariti > in ulare 
il Vangelo Ebreo di S. Matteo , altrimente chiamato 
il Vangelo de’ dodici Appoltoii: ma avevano cor- 
totto le loro copie in moltiflìmi luoghi ; particolat. 
mente n« avevano falcata la Genealogia delSal- 
vatore , che confervavafi intera in quelle de Na- 
zariti, ed anche io quelle de’ Cerimi. 

Quelli ultimi, i CUI fentimenu , in quantoal.» 
nalcita del Noflro Salvatore, erano uniformi a 
quegli degli Ebioniti , fondavano i loro errori fu 
quella fola Genealogia. Vedi Cerint). 

Oltre del Vangelo Ebreo di S. Matteo, gli 
niii avevano adottati molti altri libri , lotto no- 
me di S Giacomo , S. Giovanni , ed altri Appofto- 
li: facevano Umilmente ulo dc’viaggi di S. Pietro, 
cheli fupponevanoelTere (lati fermi da S. Clemen- 
te: ma di effe re (lati talmente alterati , che appe- 
na vi fi rinveniva qualche cofn di vero. Elfi pie- 
tendevano, che quello Santo dicefic molte talliti, 
per meglio autorizzare le loro proprie pratiche. 
Vedi S. Epifanio, che ì molto difluio nelle Aon- 
che erefic degli Ebioniti. ... 

EBRAICO, 6 dice di ogni cofa , che ha riguar- 
do al Popolo de’ Giudei , :ioì alle dodici Tubò, 
difeefe da’ dodici Patriarchi, figliuoli di Giacobbe. 
Vedi Giudei. Così noi diciamo. 

Bibbi » Ebraica. Vedi 1’ Articolo B:»bia. 

Carotiere Ebraico . Vedi Carattere. 

Vi fono due Ipccic di caratteri ebraici ; l’anti- 
co chiamato il Quadralo ; e 1 caratteri Muderai 

0 Robinia . L’ Ebraica quadrato , prende la fua de- 
nominazione dalla figura de’ (uoi caratteri , che 
fono la maggior pane quadrati , ed hanno i loto 
angoli più clatti , e precifi degli altri . 

Quello carattere h ufalo nel Tello della Sacra 
Scrittura, e nelle fue principali, e più importanti 
opere. Quando queliti , ed il carattere Ritmico G 
ulano nella flelfa opera, itpnmu ferve pelTello o 
per la parte fondamentale , el’ulnmo per la parte 
accettarla , come per chiofa , note, comentari &ca 

I migliori, e più belli caratteri di qucfla fpe- 
cie , fono quegli .copiati da’ manofcrnti fpagnuo- 
I ■ : dopo di quelli da’ manolcrim italiani , indi 
da’ FrancrG; e finalmente da quegli de’ Germani; 

1 cui caratteri fono quali gli (ledi in riguardo 
agli altri caratrcri genuini ebraici quadtan , di 
quello, che fono i caraitert Gotici , o Olantlcfi 
in riguardo a’ Romani. 

Var) Autori contendono, che il carattere qua- 
drato , non fia il carattere antico ebraico reale, 
fermo dal principio della lingua , al tempo del- 
la Cattività di Babilonia ; ma che fu I’ Affino , 
o il carattere Caldaico, che i Giudei alfunfero, 
e vi fi accomodarono, durante la cattività, eia 
ritennero dopo . Quelli Autori aggiungono , eh* 
nel che noi chiamiamo caiattcri Samaritani , 
a l’amico ebraico. 

II dotto Gelulta Soueiet fofliene con gran pro- 
prietà , che l’antico caratiete ebraico , fu quello ri- 
trovalo fulle Medaglie di Simone , ed altre comune- 
mente chiamate Medaglie Samaritane ; ma egli af- 

ferì- 
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fenice, che furono realmente medaglie chimiche, 
battute da’ Giade! , e non gii da’ Samarifluii . 
Vedi Samaritano. 

Carature Esanco moderno o Raiimco , b un bel- 
lo , e proprio carattere , formato dall’Ebreo quadra- 
to, con attondarlo, e levarne molli degli angoli 
delle lettere , per renderlo più facile, e corrente . 
Quegli ufati da’Germam fono molto diverii da' ca- 
ratteri Rabimci , ufau in ogni altro luogo; benché 
tutti formati parimente dal carattere quadrato: ma 
il Tedefco k più mal concio degii altri. 

I R ab ini forante fan’ ufo o del carattere loro 
proprio, «del carattere quadrato ebraica, per ifcri- 
vervi 1 moderni linguaggi. Vi fono ancora libri 
n linguaggi volgari, imprefli ira caratteri ritrai- 
ti -, gli riempi de' quali fi veggono nella libreria 
del Re di Francia. 

Lagna Eaaaica, chiamata alio! inamente Ebrai- 
co , è il linguaggio , parlato dagli Ebrei; c nel qua- 
le lono feruti tutti i libri dei Vecchio Teftamen- 
to; onde viene ancora chiamato il linguaggio fan- 
io, o facro . Vedi Liucuacoio . 

Non vi i opera intuita l’ amichiti, fciitra io 
linguaggio pu.o ebreo, oltre de’libri del Vecchio 
Teftameofc : ed anche alcune parti di elfo fono 
in Caldee. Vedi Caldaica . 

L ’ Etnie, adunque, appare effitre il più antico 
linguaggio di tutti , oel Mondo , almeno i tale, 
in riguardo a nei , che non ne lappiamo un al- 
tro p:ù antica. Alcuni dotti vogliono , che fa 
il linguaggio , parlato da Adamo nel Paradifo , 
e Quello, che i Santi parlano m Cielo. 

L’ Alberti oel fuo Dizionario Fórre, fi sforza di 
trovare in ogni voce, nella laa-radice, orile lue 
lettere, e nella maniera di pronunciarla , qualche 
ragion naturale della figmhcRtiooe di quella va- 
te: ma egli ha fpinta la faccenda tropo* oltre , 
corse fi è dimoilrato nelle Memoria di Tteuoux ; 
poiché feti fuo finti mento , le voci ,che fign ideano 
perfettamente cole differenti , potrebbero lignifi- 
care una mc4pGma ccfa . 

II Niuman c’I Locfchcr han portato lo fche- 
ma dcU’Albetti piùo tce, e con più felicità di quei 
eh’ egli ha fatto . Il primo nrlia fui fua Gene 
fu Lingua Snuda, ed Exoda t Lingua Sanila ; c'1 fc- 
eoraia nel fuoTratlaloer Gaufré Li£;<a Urtine . 

Mafia come fi voglia , l ’ Ednaito .tale .come noi 
F alburno nella Sacra Scrittura, t un linguaggio 
molta regolare, ed analogico,- e tal’ ì pari isolar- 
«.cute Belle fue eonjuga* otti . Propriamente par- 
lando, Don vi c , che una fempliee coniugazione; 
t quella vari’, in ogni verbo in fette, o otto giri- 
le , m modo che fa 1’ e détto di tante altre di- 
vetfe coniugazioni ; e produce un gran numero 
di tfprcffioni; colle quali fi prefemano, folto una 
fenplice voce , tutte le divede modificazioni di 
un verbo, e molte idee in una volta; chene’lin- 
j-uaggi moderni, «d in moltidrgli amichi , e dot- 
ti, ci fono cfpr.ffibili foiamentc per ftafi. 

Lr voci origina i o primitive tu quello lingvug- 
e.c , le qua li fi chiamano Radici , raie volte coati- 
ttoao li) più di Ite lentie o due fiilabc , che li 
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efpritnerio co» due fuoni, o collo fi dio fuono rad- 
doppiato , eh* perciù viene indicate da un pun- 
to . Vedi Radice, Radicale fitc. 

Vi fono ventidue lettere nel linguaggio Sitai’ 
co, chei Gre mina: ici di ridono in gutturali, palata* 
il, dtniait , . lahbiall e linguali . Quelli divifiooc 
fi prende da’varj organi del parlare alcuni de* 
quali contribuifcono , piucchc le altre, alla pro- 
nuncia dicerie lettele. Vedi Voce , Palatale , 
Gutturale fitc. 

Oruiaanameute fi numerano nell'Ebreo fola» 
mente cinque vocali , che fono le (tede , che lo 
nollre , ciol a, e, i,o,u: ma ogsi votale fe divida ia 
due, una lunga ed una bievetll I nono della prima l u> 
poco più grave c piu lungo,- c quello della leconda 
più breve e più acuto, ài ha da aggi ut» »e re , «he 
le due ultime vocali hanno de' funai perfettamen- 
te divelli : diverto , intendiamo m aliti riguar- 
di , olere della quantità e grado deil’clevazioRC . 

A quelle dicci o dodici vocali fi hanno da ag- 
giungere alcune altre , chiamate fimi -lutali , che 
fono follatilo leggieri movimenti , che fcrvoQO a 
connettere le conionaiui, e farle fare i più facili tran- 
fitida una adunaìtra. Vedi Puitro e Vocale. 

11 numerodcgli accenti i prodigioso ncìl'Ebrai- 
co. Vene fono circa quartina diverfi , «di quelli 
ve ne fono ma :: , il cui ufo noo fi è ben penetra- 
to, non ottante tutte le riecrche , fatte da’ dotti 
nella materia. 

Generalmente ae lappiamo quelle tre cofe: i. 
che fervono a difhagucie le fentenze e i di I ora 
membri, come i punti e le virgole nell’ iagìele 
ite, z. a terminare la quantità delle filiale; e j. 
a notate il tuono , col quale debbano pattati! o 
cantarli . Vedi Accento . 

Non h maraviglia, adunque, che vi Sano più 
accenti neìl* Ebraico, che in altri linguaggi, per- 
che fanno l’ officio di tre cofe differenti , clic in 
altri linguaggi fon chiamati con nomi diverfi. 
Vedi Puntazioni:, Quantità' &c. 

Siccome non abbiamo altro Ebraico, che quello 
contenuto nella Scrittura , quello linguaggio è 
mancante di moltiffitnc voci, non foiam:nteper 
ragione , che in que’ tempi primitivi , le l.ngue 
non erano coti coptofe , come le ptefenti ; ma 
ancora per ragione, che gli Scrittori ifpirati non 
avevano occafinne di menzionare molti termini, 
che potevano effc.c nel linguaggio. 

Il Imguagqto Caldaico, Siriaco, Etiopieoficc. 
fono da certi riputati fellamente dialetti dell’ E- 
hraico; come il Francete , I* Italiano , loSpagnuo- 
la &c. fono dialetti del Laimo. Vedi Caldaica. 
Arabico Sic. 

Ebraico Rabiait» o moderna Ebraica, l il lin- 
guaggio, ufato da’ Rabmi nelle Opere , da loro 
coaapofic. Vedi Rasino. 

La fua baie o corpo é l ’ Ebraica e’1 Caldaico , 
con diverfe alterazioni nelle voci di quelli due 
linguaggi , il lignificato de’ quali t flato da toro 
.confijL-rabihaeatf ampliato ed efiefo. Abbondanza 
di ccfecffi han tratte daH’Arabo: il redo è principal- 
mente compollo di voci ed cfpteffioui ,pciocipal- 

mcBic 
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totnte tratte dal greco , alcune dal Latino ed alti® 
da altre lingue-moderne , particolarmente da quel- 
la, che G parla nel luogo, dove ogni Rabino vive 
e ferire . “ - ,.‘i i ; 

Il linguaggio Ebraico Rabimco ha da riputarli 
un linguaggio molto copialo . Il Signor Simone 
nella lui Storia Critica dei Secchio T rjt amento , Itb. 
III. cap. z'j offerva , di non cITervi arte o fetenza , 
che non fia Hata trattata da Rabini in quella lin* 

f ua . Elfi han tradotti molti degli antichi Filofofi, 
latematici, Agronomi e Filici! ed hanno ferirti fopra 
fogge tn ; ni vi mancano Oratone Poeti . Aggiun- 
gali, che quello linguaggio , non oliarne clic fia 
amilo con voci (Iramerc , ha le file bellezze vifibili 
alTai, nelle Opere di coloro, eh’ hanno ferino be- 
ne . a 

Il Signor Simone dice, che fc imponibile ridur- 
lo in un arie o liilema di regole ; quantunque 
molti dotti Gano di un altro fentiuenio , uoé che non 
follmente lembra polfibilc.ma che l flato pratica- 
to effettivamente . il Genebtard fu il primo ad 
intraprenderlo nel (no l/agoge Rabimica , .che niente- 
dimeno non andava pili oltre, che d' impararlo a 
leggerlo . Il Buftorfio, dopo di lui, nella line della 
fua Grammatica Ebrea , dove abbiamo un Opera 
addizionale , fotto il titolo di LeBionii Hebrao- Ger- 
manica ufut CiZ exercttatto . Altri G looo inoltrati 
pib avanti . Il Maio ci ha dato ultimamente una 
Grammatica Rabiniea nel Gielfen .lotto il titolo 
di lobannts Alan Grammatica Rabbinica : e prima 
il Sennert fece lo ftelfo ; Rabbinica! b. e. Pracepta 
Targumico -Talmudico -Rabbinica , Wirtcmb. Ao. 
1-666. 

EBRBUARiTl ,huna fetta o ordine di religioG 
tra’ Maomettani ! cosi chiamati dal loro fondato- 
le Ebrbuard dilcepolo di Nacfchibendi . 

Gli Ebrbuariii , non oliarne l’eilraordinaria finti- 
ti, della quale fan profefliooe, con un alToluto ab- 
bondouainento di tutte le esfe mondane, fon ri- 
guardati da’ Mufulmani, niente meglio degli Ere. 
tici , per ragione eh’ effì non G Aiutano obbliga- 
li ad andare in peregnnaggìo alia Mecca - Per 
rendcrGdi ciòcoftorofcufatt inculcano, che la purità 
delle loro anime, le loro contemplaxioni fubolimi, 
eflafi &c. dimollrano loro la Mecca e la tomba di 
Maometto, f-nza ufeire dalie loro celle. 

ECATOMBE *,in Amichiti , era un Sacrificio 
di cento beflie della fleffa fpecie , fatto in ermo 
Altari, e da cento Sacerdoti o Sacrificatori. Vedi 
Sacrificio* 

* La voce I formata dal Greco iXrtTcu&i che pro- 
priamente fipnifica Sacrificio foneuojo o magni- 
fico . Altri lo derivano dai greco ixktov cen- 
tum cento ; e Bar bos bue C re. Sui ao al piede 
P Ecatombe farebbe un Sacrificio di 100. gio- 
venchi . Altri derivano la voce da aotror , e arac 
pes piede ; fui <juai principio fojlengono , che 
/'Ecatombe confijleva folamente di vinticmque 
bejìic quairuprdi . Si aggiunge , ebe nulla im- 
periava , quali fpecie di beflie etano ferite per 
Vittime, purché , fi aveva la quota de' quatta- 
pedi. 

Tom. U'. 
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Si dice , che Pitagora avelie facrificato un 'Eca- 
tombe di irto, buoi alle Mule , in ringraziamento 
e gratitudine , per avergli difcovcrta la dtmollra- 
zione della efl™ propofizione del i. lib. di Eucli- 
de, cioè ; che in un triangolo ret rangolato , i! qua- 
drato della ipotenufa è eguale ai quadrato tic -ac 
alte* lati. Vedi Ipotenusa. 

In quanto all’ origine dell’ Ecatombe , riferifee 
Sciabone , eflcrvi fiate 100. Cittì in Lacerna delie 
quali ciafcuno ufava facrificare uno giovenco T 
anno, per la comune Scurezza della Patria ; onde 
venne l’ iflituzìonc del celebre Sacrificio di ico. 
vittime , chiamate Ecatombe . Altri rapportano l* 
origine AcU'Ecatombc alla pelle, colla quale furono 
afflitte ioo.Cittì del Peleponnefe; e che per la rimo- 
zione di quella , unitamente contribuirono ad ut 
così fplendido facrificio . 

Giulio Capitolino rapporta , che per una Etu- 
tombe G criggevano 100 altari di loto , c Kpia 
quelli fi facrificavano 100. agnelli, e 100 cani: egli 
aggiugne , che quando gl’ Imperatoti oflcmaiio 
Sacrifici di quella lpccic, fagrihvavano cento Lio- 
m, cento Aquile e cento altre beflie della Odia 
fpecie. 

ECATOMFONIA » EKATGMLONIA era un 
antico Sacrificio tra’ McITcnj , difetto da que' che 
avevano disfatti cento nemici in battaglia . Vedi 
Sacrificio . 

* La voce viene da txaroeceato ,e finta ammaz- 
zare. 

ECCELLENZA ,è una qualità o titolo di ono- 
re , dato agli Ambasciatori e ad altri perfooaggi , 
che non fono qualificati di Altezza ; per non diete 
Principi ; ma che nientedimeno fono elevati al di 
fopra dell’altre dignitì inferiori . Vedi Quali- 
tà'. 

In Inghilterra ed in Francia , il titolo frequen- 
temente è peculiare agli Ambaiciatori : n.a c mol- 
to comune in Italia cu in Germania . I primi ad 
appropriacelo furono i Principi delSingue di mol- 
te cale Reali : ma lo lafcurano pò-, per quello di 
altezza , perchè molti gran Signori alfumevano P 
Eccellenza . 

Gli Arr.bafciatori 1* han portata fin dati* anno 
159;. , allorché Errico IV. di Francia mandò il 
Duca di Nevcrs Ambafciatore al Papa, dove fu 
la prima volta complimentato di Eccellenza , do- 
po del qual tempo la flefla appellazione fi diede a 
tutti gli altri Ainbafciadon , che rilcdcvano is 
quella corte! e quindi la pratica fi pofe in ufo per 
tutte le altre corti. Vedi Ambasci adoRE . 

Gli Ambasciatoti di Venezia l’han portata fu 
dall’anno i6;6. , allorché l’Imperatore e’1 Re di 
Spagna acconlcBtirono , che elfi la godettero . 

Gli Ambalciatori delia teflc Cotonate dilpota- 
no dar quello titolo agii Ambafciatoti de’ Pnr.cipì 
d’ Italia, dove la pratica non è flabtlita. 

La Corte di Roma non accorda la qualità di 
Eccellenza a niuno Ambaktatorc , clic lolle Eccle- 
fiaflieo , riputandola un molo fccolare. Le regole 
comuni eie mifure dell’ Eccellenza, lono alqi.nto 
vane in riguardo alla Corte di Rema. Gli Amba- 
H ina 
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Eccentrico , nella nuova Aftroflomia , o eie. 
eh Eccentrico , b un circolo, come PDA E ( T*v. 
di Apro”, fig, I. ) deferiteo dal centro dell’orbita 
del Pianeta C,con meno Palle CE, come un rag- 
gio. Vedi Eccentricit*'. 

Eccentrico o circolo Eccentrico , nell’ antica 
Aftronomia Tolomaica, era il vero orbita del Pia- 
neta medefimo, ch’era Supporto defenvere intorno 
la Terra , e eh’ era riputato eccentrico ad ef- 
fe , chiamato ancora il deferente . Vede Defe- 
OLENTE . 

In luogo dei circoli eccentrici, che circondano la 
Terra ; i Moderni fanno che i Pianeti deferivano 
orbite ellittiche intorno al Sole ; e cosi rendano 
cagione di tutte le. irregolarità de’ loro movimenti 
e delle loro differenti diflanze dalla Terra &c. 
ih giustamente e naturalmente. Vedi Orbjt* e 
ta net* . 

Anomalia delP Eccentrico , b un arco del circolo 
eccentrico, come AK, intercetto tra l’afelio A, e 
la linea retta KL , che pacando pel centro ilei 
Pianeta K , b tratto perpendicolarmente alla linea 
degli Aplidi AP . VeUi Anomalia. 

Eccentrica Equazione-, nella vecchia Artrono- 
mia , bun angolo, fatto dalia linea, tratta dal cen- 
tro della Terra , con un altro , tratto dai centro 
dell’ eccentrico , al corpo o luogo di qualunque 
Pianeta; <*db lo (ledo della prolUferefi, ed b eguale 
alla differenza (interpoli* ni un arco dell’ Ecdoti- 
ca ) trai luogo apparente e reale del Sole o del 
Pianeta. Vedi I’rostaeeresi . 

Luogo eccentrico di un Pianeta , nella Tua orbita, 
b il luogo dove , il Pianeta fi oflerva dal Sole . Ve- 
di Luteo. 

Luogo eccf ntr ico nell’ Ecclittica , b il punto 
dell’ Ecclittica , al quale fi rifenfee il Pianeta, ri- 
mirato dal Sole . Quello coincide col luogo Elio- 
intrico . Vedi Eliocentrico. 

ECCE HOMO * tra’ Pittori, b un nome, da- 
to ad una pittura , che rapprefenta il Nollro Sal- 
vatore, colla vede di porpora , colla corona nel 
fuo capo , e con una canna nella Tua mano, tale 
come fu presentato avanti di Pilato , da’ Giu- 
dei . 

* Le frafe ì latine , tratta dalle voci degli Jleffi 
Giudei , cioi quello b l'Uomo . Si dice , colui 
ha un hello Eccc-Homo & c. 

ECCEZIONE, b un certo che rifervato o meffo 
da patte , e non indufo nella regola . Vedi Re- 
col* . 

Coire un proverbio, di non effervi regola, fenza 
eccezione j dinotando, che egli b i miro Hi hi le com- 
prendere tutti i cali particolari folto una medeli- 
ma martini! : ma b pencololo feguire 1’ Eccezione , 
preferibilmente alla regola. 

Eccezione , ih Legge , lui trattenimento dì 
un azione. Vedi Azione. 

Il termine b ufato indifferentemente in legge 
comune e civile ; ed in cialcuna, l ’ Eccezioni loti 
divife in Dilatoria , e Perentoria . Vedi Peren- 
toria . 

Eccezione, in un fenfo generale, include tutte 
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Jt Specie di difefe o vindicazioni , che una perso- 
na , contra la quale fi è fatto un procedo , ne fa 
ufo, per impedire o ritardarne il fuo effetto. Vedi 
Giudizio. 

1 Civililli numerano tre fpecic di Eccezione, 
ciob Declinataria , per la quale l’autorità del Giu- 
dice o della Cotte fi Trasferire ad un altro. Dilato- 
eia , diretta a differire la cola , dal poter venite all’ 
dito ; e Perentoria , che i una propria e perti- 
nente allegazione , fondata fopta qualche prefcri- 
zione , che afflile al difenfore , come di fatto , di 
età , o di altra qualità o materia , che poffa deci- 
derli , fenza entrare nella piena difeuffione de' me- 
nti della caula . 

Congiunzioni Eccettive. Vedi Conciunzione . 
Pnpojrzioni Eccettive, fono quelle, nelle quali lj 
affinila qualche cola dell’ intero fubietto , abbat- 
tendo alcuna delle patti di elio , che b eccettua- 
ta per una particella ; donde b chiamata particella 
eccettuativa , o particella di eccezione. Vedi Pro- 
POSIZIONE . 

Cosi „ tutte le Sette degli antichi Filofofi, ec- 
„ cetto i Platoniffi , foflcnnero edere Iddio corpo- 
„ reo : 1' avarizia b inefcufabile in riguaido di 
„ ogni cola: falvo che del tempo. 

Eccezione dilatata , in legge Inglcfe , detta 
Demurrer , b una fpecic di ptofednnento , o im- 
pedimento , meffo al proceffo, in qualche azione 
lopra qualche punto difficile; affine di determinati! 
dalla Corte, puma di proccuerfi avanti. 

In ogni azione , la controverfu b o di fatto 0 
di dritto; la prima b dcofa 'rta’Giurati, la feconda 
dal Giudice . Ma fc fi allega qualche cofa nella 
caufa,in maniera fcabrofa e difficile, che il giudi- 
ce non pub rifolveria fu due piedi, ha luogo [ecce- 
zione dilatoria, o per prender tempo , affinché la 
Corte porta confideraie ed efaimnar la cofa , a 
farla dammare da’G ttdici , che fi adunano nei!* 
Camera della Scuderia ; ed ivi , dopo aver intefe 
ambedue le parti, determinarli quei che conviene 
per legge. Quella eccezione b efpreffa celle memo- 
rie d’Inghilterra per motatur in lege. Vedi Ma-, 

R ATUR . 

In Legge comune Inglcfe, il difenfore allega Per- 
cezione alla dichiarazione o conto del prettnforr; 
ed allevolte il pretenforc allega l'eccezione zi giu- 
dizio del difenfore , con affcrire , che non b in- 
sudiciente pruova in legge . In Cancelleria , il 
difenfore allega l'eccezione alla Scrittura del pt«- 
tenfore , con aderire effer difettiva nel tale e ra- 
le punto* e domanda che la Corte decida fe egli 
ha da elTerc coflretto a farvi qualche altra ulte- 
riore rifpofli di Sopra. 

ECCHIMOSI, EKXTMfiSIS , b l’cffufione di 
Sangue da una rottura , in alcune delle piccole ve* 
ne, vicino la pelle , e che cagiona lividezza . 

Chiamali ancora quella Ecchìmoma, E xytfeuftt 
ed b didima dall’ enchimofì , dove non vi c cflra- 
vacazione , 

V Ecchimofi b o femplice o con a/ceffo. La pri- 
ma b un male della pelle , dove il Sangue Orava- 
la per qualche percoffa o contufiooc, nel fuo or- 
li a ti- 
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tiro, t rallevarti mufcolari o carnofc, e nella cote* 
■ella fi ferma qui, fi cambia in negra o livida, len- 
za alcun* apparenza di ferirà . Neil* ultima , 
il fangue ftravafato fuppura ed eleva un apode- 
ma . . 

ECCLESIA, fc un termine Latino o piuttoflo Gre- 
co, ché lignifica Ciucia. Vedi Chu*4 . 

Il Fitz-Hcrbct olTerva , che negli anrichi libri 
legali lng eli Ecc!efi.t ì EKKAH 51 A , propriamen- 
te lignifica una Parrocchia : onde fe li face (Te una 
prefenta?iare alla Cappella, come fe foffe Chicla, 
pel nome di EccUJia , cambia Idi lei nome, c co- 
mincia a chiamarti EccUfia \ quando jnfoige que- 
Hione fe fu Ecclesia aut cappella perttnens ad Ec- 
cltfiam ) fe vi Bapnfhuum & Jepoltura , allora 
fe ha l’ amiti infrazione de' Sacramenti , e della 
fepoltora ti reputa , in legge f Gbitfa. Vedi Caf- 



mu . 

Re r lutivi* ex tra Sla ab EC; r RESTITUZIONE 

CLES1A. J V 

R. 'tu* ae advacatìone Eccle- >Vedi<^^ ETTO - 
f*. \ I 

fVueda Eccle si* . J CWarda. 

ECCLESIALI, nella ftoria della Chela . Per 

? u:tlchc conirovrrfia o poca corrilpondenza r ragli 
mpcrarori e gli Ecclefiallici , gli aderenti dcU*lm- 
peratore chiamavano coloro , che fi appigliavano 
agl* inteieffi della Chicli , Ecclefiam , termine 
di rimprovero , cornfpondcntc a* noftri bacchetta 



* ECCLESIASTE, > uno dc'iibri del Vecchio TcPa- 
iiitiuo , così chiamato dalia voce Greca, che tigniti- 
ca Predicatore y in riguardo , che l’Autore vi decla- 
ma o predica contra i vizi e le vanita dei Mon- 
do . 

Quello > il giudizio del Mariana . Il Grozio pen- 
fa aitnmcnre, volendo che il libro tragga la fua 
appellazione daH’cflcre una collezione di nelle fen- 
tenze e riffefTtoni fulla vanità delle cofe della no- 
ftra Terra ite. Dall» voce pTp che lignifica 
ammalare o raccoglier coret 9 poil£ur . Alcuni Dottori 
Ebrei Supponendo lamedeGma etimologia, voglio- 
no, che quello fia flato così chiamato, per ragione 
del fuo contenere molta Capienza . Altri per ragio- 
ne , che !a volontà dell’Autore, *e di unire e chia- 
mare iuficme tutti coloro, che han voglia di bada- 
re alla loro ficurczza , e di evitare i perigli del 
Mondo , che fc 1 ’ opinione di Geicro : finalmente 
altri col Calovio , lo deducono dal fuo unirci intor- 
no , come un Predicatore unifcc la fua udien- 
za . 

Vi fono diverfi {entimemi in t^ttanro all* Autore 
di quello libro: la piti comune fi è, che fia di Sa- 
lomone % che fi Gippone averlo ferino verfo la fine 
di fua vita, per dare 1 contrafcgni delia fua peniten- 
za ai ia Po ite [Iti . 

Il Grozio, per verità , pretende , che il libro Ca 
pofleriore a Salomone e eli edere (iato ferino dopo 
ia tua morte, da non fo quali Autori, lei io nomerò 
i quali per dare al loro libro maggiore autorità, 
gli diedero il nome di Salomone, e lo ra pnrefenta ro- 
tto ; come un ripetente . Quello , (opta di cui egli 



fonda tinti fatti pofitivi , è di abbatterci noi , ir» 
qucfto libro , con voci , che non fi fon vedute al- 
tronde , (e non in Damele , Esdra c nella Parafrale 
Caldaica. Ma egli è certo , che tutti tragli Ebrei, 
Greci c Latint nc han fempre parlato come un’ 
open di Salomone. Per verità vi fono Autori, che 
hanno attribuito tutti i libri di Salomone ad Ila>a: 
ma quello ha da intenderli folamcnte , come le il 
Profeta l'avelfe raccolti . Se è vero , che vi frano 
voci Caldaiche nell’Eccicfiafte ,è p.ìi tacile fuppurre 
Salomone intefo di quefto linguaggio ,che negare 
clfcre lui Aurore del libro. Se il libro non fi ha da 
attribuire a Salomone , fui perché Grozio hatrova- 
to qu-trro o cinque voci , che debbono folamcnte 
cfplicaH* dal Caldeo ed Arabico ; noi non (.amo 
(icuri dell’ Autore di qualunque libro della Bibbia. 
Must nei* la.à I’ Autore del Gcnefi , perchè an- 
che ne' primi rerfi di quello libro ci abbattiamo 
con due o tre voci, che fono folamentc deducibili 
dalle radici Arabet ca ne molti A itori attribuiro- 
no a Salomone o a Mosè il libro di Giobbe, che è 

2 uello,tra (uni i libri del Vecchio Tdlairunto , 
ove vi è p ii Arabico e Caldaico, che Siriaco. 
Finalmente; ci afiìcura il Calovio , che la vera 
ragione perchè Grono non fa Salomone Autore del 
libro deÌ!'£e* ‘e/fa//e , è else egli parla troppochiara- 
mente e creolamente pei tuo tempo, del Giudizio 
Umvcrfale, della vita eterna , c delle pene dell’In- 
ferno, che nientedimeno erano verità (labilite , pri- 
ma di Salomone , nc’Salmi , nel Pentateuco ed ia 
Giobbe . 

Non vi appaiano ragioni , adunque , di non at- 
tribuire quello libro a Salomone tanti fe ne veg- 
gono molte per farvelo Autore . In riguardo al 
titolo del libro , che allenire edere il tuo Aurora 
figliuolo di Davide e Re di Gerufàlemme ; zo. varj 
paffi nel libro, che non- convengono ad altro ,che 
a quello Principe , come c. i. u. il. c. Vili. v. 
14. XII. -j. ?. ite.-, e j ? la coftaore Tradizione 
degli antichi Giudei e Criflianì. I TabnjJilli cj 
alni Rabbini peri» notano , che il libro dell 'EciUJi- 
tjìr fu qualche tempo enfiente , prima , che folte 
niello nel Cattane. Vedi il Gemaraful Pirite Aiu- 
tai , f. I. col. 1. Ma (fece h Schabba'h cap. z fot. 
yo. col. a. Aben Ezra (uli'EetlrJtafla VII, 4. Mai- 
monide , Martcb Nakacbim hb. III. cap. 18. e 
Merceeo , Calovio , e Gciero fu quello libro. 

ECCLESIASTICO , fi dice di ogni coda , che 
appartiene alla Chieda, in contradiflmzianeaciWa 
0 ariW.re ,che riguarda il Mondo . Vedi Civile. 

Vi (ono delle cofe Ecc lefidjìicba ,e delle perfone. 
Eea^c Eccitjùjiicd , ìflwìa , DÌJd felina , Cìmifdizìomr 
Cerimonia , Promozione &r. Vedi Lecce , Giuridi- 
ziose, Storia , Cf miosu &c. 

Le perfone Eutefiajiùbe fono 0 Rt gel. tri o Suola- 
ri . Vedi RtcoLizEe Secolare. 

NcllTmpeto vi fono tre Elettori Ecclefiafticì , cioè 
l'Arcivelcovo di Mcniz,di Trcveri c di Colonia. 
Vedi Elettore . 

In Francia abbuino i Pini Eccle/iaflici . Vedi 
Pare. 



Ca. 
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éwrrfEcctlsnsricHET f Camera. 

Comunità ECCLESIASTI- j j COMUNITÀ’ 



Corporazione Ecclesia- 
STIC A. 

fede EGCLFS1AST1CA 
Patronato Ecclesiasti- 
co 

Tradizione Ecclesiasti- 



CoRPORAZlONEe 

Patronato- 
Tradizione. 



Corti Ecclesiastiche, fono la convocazione, la 
Corte de Delegati , degli Archi , dell’ Udienza, la 
Corte preioganva , la Corte peculiare, la Cortedel 
Vcleovo.e la Corte dell'Arcidiacono. Vedi fotto i 
Cuoi propri articoli r Convocazione , Udienza, 
Archi fitc. 

Le cenlure Eedefiafliebt ed i caflighi , fono la 
fcon.unica , la Penitenza, la fofpenfionc , la Depri- 
vazione , e la Deposizione o Degradazione . Vedi' 
Scomunica , Penitenza .Sospensione , Degrada- 
zione &c. e vedi ancora Censura. 

Ecclesiastico (rimo Beneficio battendo . Vedi 



Primo, 

Ecclesiastico, Ecdejiaflicus un libro apocri- 
fo ,compoflo da Gesù figliuolo di Sirac ed ammef- 
fo dalla Chiela Romana nel Canone del Vecchio 
Tcllamento . Vedi Apocrapo- 
Vieoe quello lovenie citato per abbreviazione 
L'un., per diftingucrlo dall’ Eestrfiafie , che bcitato 



per Etde . • 

llidoro lib. VI. Etimologia cip. z,e tra'Modcrni 
Grozio e D utio megano, che l’Autore AtW'Ecdefia- 
Ji ito fia Gesù figliuolo di Sirie , Nipote del Som 
nio Sacerdote Gesù , che ritorno da Babilonia con 
Zorobabele . Il Genebratd a fieri ice , che Gesù fi- 

5 liuulo di Snac tra della (lupe di Gesù figliuolo 
i lolcdec : ma quello non appare. 

S. Gerolamo ci aflicura nella fila prefazione fu’ 
libri di Saiomone , che egli aveva veduto quello' 
libro in Ebreo, e che gli Ebrei J’imitoiavano Pa- 
rabole : dal che il Gefuita Mariana conclude , che 
il Sommo Sacerdote Gesù fenile quello libro in' 
Ebreo ; come appare fimilmenre dal Prologo al li- 
bro medcfimo ; celie il fuo Nipote lo ttadufTe m 
Greco , il che fimilmcnrr appare dai Prologo. Che 
eglt fece quella traduzione in Egitto, dove 1 * Auro- 
io vivea nei fuo $8me anno ; che quello fu fitto 
fotto il Regno di Tolomeo Evergete , fucctflore di 
Tolomeo Filadclfo , il quale cominciò a regna- 
re nell'anno di Roma jia. , 140. anni prima di Gri- 
llo : che I’ Avo I' aveva intitolato Parabole, e che 
qu fio titolo glifo cambiato dal Nipote in Ecc/efia. 
Jiitui. Finalmente che il libro, comunque fi fia Jt 
attribuito al Traduttore, per ragione che mutò e 
cambiò molle cole nell’originale. 

Il P. Calme: vuole che 1! libro dell’ Scelefiafti- 
eo Ila fla'o comporto fotto il Pontificato di Onia, 
111 , figliuolo di Simone 1 c nel Regno di Anno- 
to Epit.inr Re di Siria. Egli aggiunge , che ni 
l’Autore della Traduzione Latina, ni il tempo , 
Bel quale fu fatto , i noto ; ma effendo citato 
iegoUtmeo:e da tutu gli antichi Padri , non ri' 
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l dubbio , di edere multo antico ; egli vuole, che 
fia fiato fatto dal Traduttore def libro delia Sa- 
pienza . 

ECCLISSE* in Artrcnomii , i uni privazione 
della luce di uno de’ luminari , per la interpolT- 
zione di qualche corpo opaco, o tra quello c l’ac-z 
chio -, o tra quello e ’l Sole. Vedi Sole , Luna 
Satellite &c. 

•La voce è derivata dai Greco rnwjjt.dt ite. uria 
defieio manco. 

Gli Antichi avevano idee terribili dell’ Ecdtfii x 
come prefagj di molti cattivi eventi . Plutarco ci 
arti, uri , che in Roma non era permeilo parlarli 
pubblicamente di alcune cagioni naturali dell’ £e- 
c/ijé . Si faceva uno Strepito grande con ulrumen- 
ti di bronzo, e fi alzavano gridi terribili, mentre 
durava 1 * Eediffe della Luna ; penfan'do con 
erti Soccorrerla nei di lei affanno : donde Gio- 
venale, parlando di una Dbnna ciarlante , dice, 
Una laboranti potai t fuccurrcre Lttnat . 

Altri hanno attribuito 1’ EteKJJe della Luna alla 
arti de’Maghi , 1 quali, co’ loro incaniefirm la II lap- 
pavano dal Ciclo e la- facevano Schiumare l’opra I’ 
erba del prato. I Nativi del Medico digiunano-, 
mentre durano YEcdiffi ; c pariicolacmentc h loro 
Donne ; le quali fi battono , e fi flranaz'.ano, ca- 
vandoli del l’angue dalle loro braccia àtc. Erti 
immaginano , che la Luna fia Hata lenta dal So- 
le in qualche riffa fra di toro . 

La dotazione di un Ecclisse , { il tempo tra P 
itnmerfìune , e I* tmrrjtone . 

Immerfibne 0 incidenza di un Ecclisse , ò il 
momento , quando la parte del Saie o del difea 
Lunare comincia prima a nafcondcrfi . Vedi Im- 
mersione. 

Emerfione 0 efpurgazione di un' EccLISJE , > il 
tempo , quando il luminare eccliffato , comincia 
a riapparire o ad emergere per l’ombra. Vedi E- 
Mersionf . 

Per determinare fa durazion- degl’ EecUJi , fi 
divide Ordinariamente il diametro del luminare ec- 
chffato in dodici parti uguali , chiamili digiti o 
digiti tediti iti. 

L’Eccussi fon dlvifi in riguardo al luminare 
cccii'Tato , in Ecdijfi del Sole , della Luna , e 
de’ Sziel'ni , ed - in riguardò alle circollanzc iti 
cadifii totali ' , in parete , annuali 8tc. 

Ecclissf delta Luna , \ la deficienza dalla lu- 
ce nella Luna , prodotta dall’ opp fiatone dia ne- 
trica della Terra tra’l Sole e la Luna . Vedi LU- 
NA . 

La maniera di quelle Ecdiffi , ò clibita nella 
T av. di Aflron.fig. 54, dove A rapprefenta la Ter- 
ra,e Bo C la Luna. Quando tutta la luce dell» 
Luna I intercerra, cioè quando il di lei dif.o in- 
tero è coverro , fi dice elf.r I’ Elcdiffe totale. 
quando follmente una parte , fi dice in parte , 
Quando I’ Eediffe forale dura per qualche reinpo: 
fi dice elfere totalit cuti mora , rotale con Conti- 
nuazione : quando follmente istantanea , totali 1 fi- 
ne mora , rotaie lenza continuazione. 

L’ Ecclisse detta Luna avviene Solamente nel 

tempo 
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tempo del!» Luna piena ; per turione , che allo- 
ca (blamente la Terra é trai Sale c la Luna. Né 
acc jv i<> tutte le Lune piene , per iasione dell’ 
co i., unì del cammino della Luna, in riguardo 
a quello del Sole ; ma folamcn'e in quelle Lune 
piene , che s’ incontrano o nc’ nodj,o molto vi- 
cino ad tir ; deve l’aggregato de’ (cmidiamctri ap- 
parenti della Luna e dell’ ombra della Terra , è 
naggiotr della latitudine della Luna o della dì- 
(laura tra’ loro centri, Vedi Nodo. 

J.r eiicoflanze fib conftderabitt nell' Eccusst dit- 
ta Luna , fono. t.° Che ficcome la (omma de’ 
(umilia metri della Luna c dell’ombra della Tetra, 
é naggiore dell’ aggregato de’ (cmidiametri del 
Scl< e della Luna, (cPcndc quella , quando % minine 
S -j- , e quella quando é maggiore , appena é ? 
cd y )-Egli é evidente, chtl’ Ecchffr Innari, pof- 
lonu accadere in una maggior latitudine della 
Luna , e ad una maggior dittanza da’ nodi ; e 
ccnfrguentemente (ono più (pedo oflérvatc in cia- 
<cuna patte della Terra , che non fono le (ulani 
benché in riguardo all’ intera Terra , 1 * ultime 
loro tanto frequenti , quanto le prime. 

i°. L’ EcchJJt totali, c quelle di piti lunga da- 
tata , avvengono in molti nodi dell’ .Eclittica , 
pi t ragione, che la feritine dell’ombra della Terra, 
allora cadente filila Luna , é confìdcrabilmcnw 
maggiore, che il di lei difeo. Vi podono fimil- 
mcntc edere Eccl'JJt totali dentro una piccola di- 
lania de’ nodi ; ma quanto è piti dittante , tanto 
meno é la durartene ; e fe fono piti dittanti ; fon 
tdc folamentc in parte; cd a lungo andare niente 
adatto ; fecondo che la latitudine e ’l Icmidiamc- 
tro della Luna infirmo , fono o meno o eguali 
b maggioti del frmidiametto dell’ombra. 

j°. Tutte 1 ’ EccliJJt lunati fono univetfali , 
cioè vifbili in tutte le parti del globo, che han- 
no la Luna fopra il loro orizzonte, e fono da per 
tutto della (iella grandezza , e cominciano e fini- 
(.ono infieme . 

4°. In tutte 1 ’ Eccl’ffi Innari , il Iato orienta- 
le , é quello , che prima immerge , e pari- 
mente emerge , dimanicrache , benché nel prin- 
cipio la Luna Ca più occidentale dell’ ombra 
della Terra , pure il di lei proprio movimento , 
cllcndo più vivo della medefima , ella l’arriva 
e la oltiepaffa . 

5°. La Lotta , anche nel mezzo di un Ecciti fe 
ha una debole apparenza di luce, che il GaITcn- 
do , il Ricciolo, il Keplero 8tc. attribuirono alla 
Iure dell’ atmosfeia della Terra , colà tra(me(Ia. 
Vedi Atmosfera. 

Finalmente ella s’ avanza fenfibilmentepiù pai- 
lida e più efeura , anche ptima , eh’ ella entra 
■eli’ ombra delia Tetra ; il che é attribuito alla 
Penembra della Terra. Vedi Penombra. 

Jflronomia . dell ’ Eccusst Innari , o metodo di 
talea! are i loro tempi , firn azioni , magnitudini ed- 
nltri fenomeni. Pieiimmatn.entr x. c Tiuvate la 
lunghtzza del cor.o cmbtcfc della Tetra ;e trova- 
te ù d 'danza del Sole dalla Tetra, pel tempo 
dato. Vedi Suit e Distanza. 
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Allora j perché il diametro del Sole , V cona- 
feiuto ne lemidiamctri deila Tacra , fi ritroverà 
la lunghezza del couo, colle regole , date folto nell' 
artìcob Osisi». 

Supponete , per efempio , la maggior dittanza 
del Sole dalla Terra qappd femidiametri delia Ter- 
ra , e’I f.:m '.diametro del Sole a quello della Ter- 
ra, come tjj a t; allora la lunghezza del co- 
no oir.brofo fi ritroverà aj- 4*. Quindi, ficco- 
mc la dittanza minore della Luna dalla Terra é 
al più 64 femidiametri ; la Luna , quando é in 
oppofizione a! Sole nc’ nudi o vicino di etti , ca- 
drà nell' ombra della Terra ; benché il Sole c la 
Luna fixno nc’loro apogei ; c molto più fe fono 
ne’loro perigei o vicino ad etti ; per ragione che 
l’ombra é allora più lunga , e la Duna più vici- 
no alla ba(c del cono- 

1? Per ritrovare l’apparente reraidiametro dell’ 
ombra della Tcna nel luogo del palléggio delta 
Luna, per qualunque tempo dato . Trovate la di- 
ftanzadcl Soie r della Luna dalla Tetra , e quindi 
le loro paratali! orizzontali : unite infieme le parai- 
latti, e dilla (viti ma (ottracte 1’ apparente femi- 
diametro del Soie 1 che il rimanente larà l’apparen- 
te (eimdiametro dell’ombra . 

Così : Supponete la paiallatté orizzontale della 
Luna 5648 , 6 de! Sole; che la foinnu farà 56* 
54"; dalla quale buratto l’apparente femidiametro 
16’ 5" iella 40' 4?" pel lem diametro dell’ ombra. 

Notate., che il Signor de Ja Hire ttalafcia la 
parallatte del Sole , come di «nona confiderà rione; 
ma accrefce 1' apparente femidiametro dell’ ombra 
per un intero minuto , per l’ombra dell' atmosfe- 
ra ; la quale darebbe il femidiametro deli’ ombra nel 
notlro efempio 41’ if . 

; ? Dand ufi la latitudine della Duna A L nel 
tempo della fua oppofizione , una coll’angolo nel 
nodo B;p«r ritrovare l'arco tra 'centri Alie l’arco 
JL (pg. J5-). Poiché , dato nel triangolo sferico 
A 1 L. rettangolare in I, il iato A L ; come ancora 
l’angolo ALI, per ctteic il complemento di LAI 

0 B all’angolo retto; l’arco tra'centri A I viene a 
ritrovarfi dalla Tiigonoinctria sferica: c poiché 1 ' 
angolo L A 1 é eguale a B , ognuno di loro cose 

1 A B , facendo un angolo retto ; cd cficnio data 
-la latitudine della Luna A L ; P arco LI fi ritro- 
veià ùmilmente calla Trigonometria sferica. Ve- 
di Triangolo SFERICO. 

Per determinare i limiti di un Eccliffe della Luna. 
Poiché non vi leccl-fle pottìbile, fe non quando 1* 
aggregato dc'fèimdiamefri dell’ombra e della Luna 
é maggiore del.» latitudine della Luna (perché lèn- 
za di quella», la Luna non verrebbe nell’ombra): 
aggiungete gli appatenti (emidiametri della Luna 
e dell’ ombra nei perigeo, (upponendo il Sole nell’ 
apogeo, ani quale voi avcrcte il lato MO ( fig. 
56 ) ; indi nel triangolo sferico M N O , «(fendo 
dato l’angolb nel nodo , la cui quantità é la mag- 
gior latitudine nelle congiunzioni ; P ango- 
lo retto , E , ed il lato M O ; trovate la di. 
danza della Luna dal nodo NO:chc éil maggior 
limite, oltre del quale VEocItJJe non pub piùavao- 
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zarfi. Della Ile (la guifa aggiungendo gli apparenti 
fcmid;ametn della Luna nell’apogeo e dell’ombra 
del Sole nel perigeo, per ficurezza di avere L H 
nel (i (angolo N L H ; la ditlanza colla Luna dal 
nodo alccndcnte H N , fi ritroverà dalla Trigono- 
metria sferica ; che ò il limite , dentro del quale 
la Luca ncceiranair.enre ha da ecchfsare . 

Cosi , per efrrrpio , il f. midiametro dell’ombra 

J |uando il Sole ò nell’apogeo e la Luna nel perigeo 
«ondo il Keplero i 49 40” , e l’apparente femi- 
diamctio della Li na nel perigeo 16 ai" e confe- 
quentrmente MO t 66 io 6 e perciò nun vi 
faià tcehfft adatto; fe la latitudine delia Luna ò 
più di 1 0 6 ; Ot ficcotne lo fleffo angolo N , fi 
iupponc dal Kepleio etere 8ii .• 

Log. Sen.N,. 89635337 

Sen. MO 82831433 

• Intero Seno* ioocjooooq 

Logaritmo del Seno ON pji770fd. Il 
mimerò, corrifpondcnte al quale nelle Tavole, i 
11 0 ' 59” s ®". Se, adunane, 1.1 diftanza dell» Luna 
dai nedo ali endente , ò m»g»iore di 12 0 , non av.- 
verrà alcun ecchfft ; e nella flella guifa , il fe- 
midiametro del^ ombra nel perigeo del Sole e 
nell’apogeo della Luna h 43' 50', e’I femidiame- 
tio della Luna re! fuo apogeo ò 15’. E confe- 
querttmeme ; I HI 58 50' e perciò vi farà 1 * 
eccitjje le la lai tudine della luna non eccede 58 , 
50". Ma qui, come prima, l’ argomento della la- 
titudine fi ritrova t° 40'. 

Per 4 em minare l, 1 quantità dì un' ectliffe 0 il nu- 
mero de digiti ecdtRart . Aggiungete il femidiame- 
tro della luna IC Fig. jj.> al femidiametro dell*' 
ombra AM.che allora farà AM-flKrrAI-f- 
1 M + lKiH Al ■+■ MK. Da queda fomma, forrraete 
1 ’ arco tra centri A I r che il rimanente darà gli 
fero poli ole parli del diametro ecchjl.no M K : dite 

r r ciò, che ficcome il diametro della luna K H, 
alli feto poli o parti dell’ccclùlato M K., cosi ò 
la. a’ digiti ecclilTati . 

Così (opponendo KH gai 44' , e confequente. 
mente IK 15' 12"; A M 41' 1$' ;cH AL 43' 14"; il 
femidiametro della luna farà 15' 22', e quello dell’ 
ombra 41'lj’; la fomma del quale > 5<S’jp*, dal' 
quale fotiratto l’arco ira’ centi 4? 14", reflu rp 
21" fcrupoh, 0801 fecondi. Allora lari come 18442 
801 :: 2 * : 5 digiri , o cinque digiri ij ! 

Per ritrovare r [cintoli della mezza datazione di 
un cedi (Te 0 Parco dell' orbita lunare-, che il fuo 
teatro deferiva dal principio dell’ e ccIrfTe al mezzo 
di effa : aggiungere 1 femidiametr: dell’ombra A P 
e della luna P N , che la fomma darà AN. Dii 
quadrato di AN,foirraete il quadrato di A I, che 
il rimanente farà il quadrato di I N ; t la radice 
quadrata di quello rifiduo , farà P arco I N ri- 
ihicfiu . 

Per ritrovare i fcrupoh di mezza datazione della ro- 
tate qfeuriti in una ectlilTc totale . Sottraete il fe- 
tticLainetro della luna SV dal femidiametro dell’ 
cmbra A V , che il rimanente farà AS, nr’ trian- 
goli A I S ; che ellendo rctranguUic in I ; noi av- 
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remo l’arco AS, rlitoci dal!’ ultiino metoJo, v 
1 ’ arco tra’ centri , A I : dove l'arco 1 S fi ritrova, 
come nell’ultimo problema. 

Per ritrovare il principio, mezzo e fine eli un cC- 
clifte lunare . Dite , che ficco' ne l’orario movi- 
mento della luna dal Sole ò a j 633. fecondi ova- 
ri; cosi fono 1 feconji deli’arcn LI (fig. 35.) a’ 
fecondi orari , equivalenti ad elfo . Sottraete unc- 
111 fcrupoli 0 fecondi nel primo e terzo quadrante 
dell’anomalia, dot tempo della luna piena; ed atj- 
giungeteli alla ftelTa, nel fecondo e quarto, che ri 
riluttato farà il tempo della metà dell’ ecch/fe . Al- 
lora dire, ficcomeii movimento orano della Itm* 
dal fole ò a 3600. fcrupolr 0 fecondi; cesi Imi - i 
fecondi della mezza durazione I N , a! tempo d Ila 
mezza durazionc : il doppio de'la quale dà l’intera 
durazione . Finalmente fatiraete il tempo de' 1 
mezza durazione dal tempo della m.-rà dell ’ ecilt-je 
che il rimanente farà il principio dell’ecv/.Jo id 
aggiungete lo Hello alla incieli ma, che la lum- 
ina farà il fuo fine. 

Supponete per efempio Ll~4 3" "245”, lèi 
1530", tempo della luna p e.i 1 , 9 or.-a;' 49’, rp vi- 
mento orario della luna dal Iole 30' 12’, o idi»" ; 
allora farà- 



Log. orar. )) dui !’ 0 31581381 

Log. jóoo. J;;6J02? 

Log. LI. 23891660 



5945 

Log. del tempo richiedo 26873104 , 

Il numero corri fpondentc al quale, nelle cav.de 
ò 486' o 8’ 6”. 

Tempo della luna pieni por. 13'4> ; 
Tempo della metà dclVecchJj 9 or. 1 ; 4 
Logar. orar . )) dall ’0 jj$*'i,'8i 

Logar. 36 ooi 55;6’::> 

Logar. IN. 33404934 



6896793? 



Logar. della mezza durazione 363S6378; 
il numera corrifpoodtme al quale , nelle tavole i 
4 >S l » » 



1 oraia'jt*. 



Durazione dell’ ecchtTr 2 or. 25' 2" 

Te npo della metà d.il’eee/ijf por. 1; i{ 
Mezza duraz onc fortratra 1 or. ti ;l 
Prmcip.o deli ’ tedile 8 ne. j t -. 

Tempodella metà deìi’ecc/rflf p or. 15 4} 
Mezza durazione aggiunta ter. 12 31 



Fine dell 'ecchfft io or. 28 14 

Per calcolare un’ ccclijfc della luna . t. Pel Mu- 
dato dclh micia fona piena ; computate la u. 

fiat»- 
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flar.za dal nodo ; per ritrovare , le ri ì un’ Ve* 
tliffie o no , come fi infegna nei primo proble- 
ma , 

a. Computate il tempo della vera luna piena, 
col fole, c col vero luogo della luna, ridotto all’ 
«clinica . 

j. Pel tempo della vera luna piena, computate al 
vera latitudine della luna , la dìlianza di ogni lu- 
minare dalla terra, colle patallafle orizzontali, 
egli apparenti fcmi-diarr.ctri . 

4. Per (o (ledo tempo , trovate il Sole e'1 vero 
movimento orario della 1-una . 

5. Trovate. I* apparente femidiametro dell' 
ombra ; e 6. P arco tra’ centri A 1 , coll’ arco 
LI. 



7. Computate gli fcrupoli delia mezza durazio- 
re 1 N. 

E quindi 8. determinate il principio , mezzo , 
e fine dell' eeeliffe. 

Finalmente ; trovate i fcrupoli eccliffatt ; e quin- 
di la quantità dell' Ecchffc, come viene imegnato 
lotto i precedenti problemi- 

Per elempu , nell* anno 1708. la mezza Luna 
niera cadde a’ 19 di Settembre in 3, ore 45' 4', 
dopo mezzo giorno : cd indi la diflanza delia Lu- 
na dal nodo accendente , era j 0 aa' 36" ; e con- 
legucntementc la Luna piena reftò ecchffata . Ora 
per quello tempo noi tioviamo. 

Vera Luna piena p” aj' 451" 

Vero lungo del Sole 6 ’ 43' 47" 

Luogoddla Luna nell’ecclirtica 6 4; 47 

Vera I.at. Settcnt. della Luna 4; 15 

Parafiate Onzzont. della O 6 

della )) 5 6 18 

Apparente fetnidiametro della 0 td 5 

della ): 15 aa 

Vero movimento erario dilla)) da © 30 ta 
Semidiametro dell' ombra 41 13 

Arco tra’ Centri 43 14 

. Arco LI 45 

Scrupoli della mezza durazione 3 6 30 

Scrupoli ecdìffati 13 11 

lutazione deli’ Eeeliffe 1, er.i; * 

Principio 8, or. 3 I* 

Mezzo 9 14 4J 

Fine 10 18 14 

Quantici 3 dig. 13 

Ter tirate un Tifo 0 figura di an’EcclilTc lunare 
fi ira un piano. I. 0 Fate che C 15 ( fig. 38.)rappre. 
Vnti I’ cccljiijca , e fate che fa il Centro dell’ 
ombra in A : pel quale tirare una linea retta GQ, 
perpendicolare a D C ; e fupponcte D Oriente , 
C Occidente , A Mezzogiorno , G S ttcntrione. 

». Da A, col l'intervallo dcH’aggrcgato A N del 
( tnidiametro dell’ ombra A P, c detta LunaPN, 
d. (cri vele un circolo DGCQ ; e coll* intervallo 
<* I fccudiametro del 1 ’ ombra AP, tirate un'altro 
•t ircelo concentrico E M F R , che produrrà la Ic- 
Z onc dell’ ombra , nei palfaggio dc'la Luna. 

3. Fate che A L fia eguale alia laiitudmc della 
J_utia nel princ.pio deli' eetlffe , cd in L erigete 
Ì2 rripuidicoLre f. N , incontrando il circolo 
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maggiore in N verfo Occidente ; allora il Centr# 
della Luna nel principio dell’ eeelffe farà in N. 

4. Della flelTa guifa fate AS, eguale alla lati- 
tudine dell» Luna nel fine dell’ eeelffe ; ed in S 
erigete una peipendicolare OS, paraleHa a DC: 
che allora il centro deila Luna farà in O, nel fi- 
ne tìe'd' eeelffe. 5. Connettere i punti O ed Neon 
una linea retta : che ON farà r arco dell'orbita, 
che deferive il ccatro della JLuua, dmantc 1* ». 
(Uffa . , 

6. Da O ed N , coll’ intervallo de’ femidiame- 
tri della Luna , deferì vere i circoli P Ve TX , che 
rfibiranno la Luna nel principio e nel fine dell’ re- 
eliffe. 

7. Allora da A , lafciando cadere una perpen- 
dicolare A I ad O N ; il centro della Luna farà 
in 1 nei mezzo del bujo . 

Epcrcib finalmente , da I coll’ intervallo del 
femidiametro della Luna deferivete un circolo 
HK , che quello lappi denterà la Luna nella mag- 
giore ofeurezza , e nello fteflo tempo Ja quantità 
dell’ eeeliffe . 

Ecct-IME ‘lei file c un occultazione del corpo 
del Sole, prodetta , dalla diamctrica interpofizione 
della Luna, trai Sole e laTerra % Vedi Terru 
E ia c diti itila. Come quella della Luna 111 totale 
ed in parte &c. alle quali debba aggiungetfi, una 
terza Ipccie , ..chiamata annuiate . 

Alcuni Autori otfervano , che 1’ EceJiffi del So- 
le dovrebbero chiamarfi più propriamente iV- 
tliffi della Terra . Vedi Terra . 

Siccome la Luna fi ritrova, che abbia una parai- 
Life di latitudine ; 1’ eccitile del Sole s’ incontra 
foiamentc, quando la latitudine della Luna riguar- 
data dal Soie, ì meno dell’aggregato dell'apparente 
femidiamcttodel Sole e della Luna. L 'eeeliffe fola- 
te, adunque , avviene, quando la Luna hin congiun- 
zione col Sole , ne’ nodi o vicino ad c(fi;cio> nelle 
nuove Lune; e per confeguenza la mcmoiabile ee- 
cltffe del Sole , nella pallone del noflro Salvatore, 
efiindo avvenuto nel tempo della Luna piena, quando 
il Sole e la Luna erano in oppofizione, fu oltre natu- 
lale . Vedi Congiunzione, Opposizione &c. 

Benché la nuova Luna copta il Sole dalla Ter- 
ra , nientedimeno non vie eeeliffe in ogni nuova 
Luna ; per ragione che il cammino della Luna 
non é precifamcntc fono Vecce mica ma polla ob- 
bliquenicnre ad ella , intctfccandola -follmente due 
volte in ogni periodo. Dimanierache polfono fola- 
mente produrli I’ eccitili in quelle nuove lune, che 
('incontrano in quelle interiezioni o nodi, o vicino 
di loro. 

JvVnodi quando la Luna non ha vifibile latitudi- 
ne , l'occultazione è totale , e -con qualche conti- 
lutazione , quando il difeo della Luna in perigeo 
appare maggiore di quello del Sole in Apogeo , e 
la fua cribra fi efiende oltre della luperticie della 
Tetta ; e lenza continuazione o moderate diftanze, 
quando il culpidc o punto dell’ ombre della Luna 
tocca nudamente la terra . Finalmente pc’nodi ;che 
fono vicino di tifi , Veeeìfft Icno in piatte. 

L’aìtre ciiccflanze dell’ euhjfi Jolatt fono 1. che 

ni uni 
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Mimi «fi loto I nnivetfaie , ciofc ninni <fi loffi fi 
*cde per l’intero emisfero, fopra del quale è allori 
il Sole ; citando il difeo della Luna anche molto 
piccolo , e molto vicino alla Tetra , per potere im- 
pedire il Sole dal difeo della Terra ,_che fi quindi- 
ci volte pihgrofla di e (fa. 

a. Non appare Vtetlijfi la (le (fa in tutte le parti del- 
ia Terra , dove fi verte ; ma quando in un Jflogo fi 
totale, in un altro fi in parte. 

Inoltre, quando la Luna,eiTendo qel fuo apogeo 
appare molto meno del Sole, come appare molto 
fenfibile , quando ella fi nei perigeo : il cufpido 
«tali’ombra lunare , non arrivando alla Terra, ella 
diviene in una congiunzione -centrale col Sole ima 
non abile , intanto , a coprire il fuo difeo ; e 
lafcia apparire il fuo intero lembo , limile ad un 
lucido anello o braccialetto j « quindi fi chiamato 
eccltffe annuiate . 

3. Non avviene nello fteifo tempo in tutti i luo- 
ghi , dove ella fi vede ; ma appare pii) predo alle 
parti occidentali , e pili tardi alle orientali. 

4. 11 fuo principio fi tempre nella prie occiden- 
tale del Sole t e fu Ila fidi» parte ella termina. 

5. In molte ecctiJJÌ folari, il difeo ofeurato della 
Luna fi copre da un debole punto di luce , che 
comunemente fi attribuifee aita rifleffionc della 
luce , dalla parte illuminata della Tcna. 

Finalmente, reti ’ ectlijfi totali del Sole , il lembo 
delia Luna fi vede circondalo da un cetchio pal- 
lido di luce , che i moderni Aflronomi prendono 
per una manifefla indicazione dell’Atmosfera luna- 
re . Vedi Atmoster». 

yljirtmcmta dr/fEccussi del Soie. Per determina- 
re i limiti di an'Pcclijfe filate . 

Se la pa ralla (Te della Luna farà infcnfibilc , i 
limiti dell ’ etdijfe Colare faranno determinati della 
ftefia guifa di quelli del lunate ; ma perchfi prima 
% una parallalfe fenfibile , noi dobbiamo alterare 
un poco le ndflre mifurc , elei 

1. Aggiungere infieme gli apparenti femidiatne- 
tri deìuroinari nell’Apogeo , e nel Perigeo. 

z. Poichfi la parallalfe diminuifee la latitudine 
fettcntnonale alia prima fornir, a , aggiungete una 
maggior parallaiTe di latitudine potàbile; e poichfi 
la parallaiTe accrefce la latitudine meridionale , 
dalla iteffa fornirla fottraete la maggior parallalfe 
di latitudine. Cosi in ogni calo ii avrà la vera 
latitudine , oltre la quale non vi pub effere ecclifi. 
te . 

Data quella latitudine, la dillanza della Luna 
da’nodi , oltre la Quale non pub avvenir 1’ ecelijje, 
ti ritrova come gii > diretta per [’ecchjfi lunari . 

Siccome diverfi Autori Seguono differenti I- 
potè fi , in riguirdo alP apparenti diametri de’ 
luminari ed alla maggior parallafledi latitudine .• 
ditte 11 (cono molto nell’alfegnare 1 limiti, ne’ quali 
accaduto 1 ’ tcclrjfi [ciati. Tolomeo fa il maggior 
limite dell' etchffe in iy 0 zj'; diflanza dalnodo; 
Copernico in. iy° iz'Ticone jn 18 0 25’ ; Keple- 
ro in 17 0 16'-, Ricciolo j 8° 49'. Becchi Tolomeo 
in alni luoghi giudica elfeie 16 0 41’ minuti, 
ncctfianairente la diflanza dal nodo ; Copernico 

Ttm.jy. 
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3$’. Tìcene 17 0 p’ ; Keplero IJ° 55' e 
Ricciolo 15 0 58'. 

Per ritrovare i digiti Eccuesitl . Aggiungete 
gli apparenti femidiametri de' Luminari in aria 
fomma, dalia quale fottraete l’apparente latitudi- 
ne della luna, che il rimanente larà gli fcrtipolt 
o le parti del diametro teelitfato . Allora dite, 
che ficcome il Gmidiatnetro del fole fi agli fzru- 
poli eccliifati ;cosl fono fei dita, ridotti in 1 ferii- 
poli.o {do fcrupoli, a’ digiti eccliifati. 

Per trovar* i firmpoli della mezza durazione , » li- 
me» d' tmmetjkru . 

Il metodo fi lo fteifo di quello dell’ tedi fi In- 

mare. 

Per determinar t la dar azione di un ecclilfe filare. 
Trovate il movimento orario della luna dal fole, 
per un ora prima della congiunzione, e per ut 
altr'ora dopo : allora dite , che fiocomc il primo 
movimento orario fi a’fecondi in un ora, cosi lino 
gli fcrupoli della mezza durazione al tenito. della 
immerfione: e ficcome l’ultimo movimento orario 
fi agli fteifi fecondi , cosi fono gli fteifi fcruprli 
di mezza durazione al tempo della immerfione . 
Finalmente , aggiungendo il tempo dell’immeriio- 
nc a quello deli" emetfionc i’ aggregato farà la 
totale durazione . 

Per determinare il principio , mezzo e fine di «a 
ecdifse filare . Dalla latitudine della Lana pel 
tempo della congiunzione ; trovate l'arco I L(/ig, 
35.) 0 la diilanaa della maggiore ofeurità. Al- 
lora dite , che ficcome l’orario movimento della 
luna dal fole, prima della congiunzione, è a 3600. 
fecondi di un ora ; cosi fi la diflanza della mag- 
giore ofeurità all'Intervallo del tempo, rratla mag- 
giore ofeurità e la congiunzione . Sottratto que- 
llo intervallo nel primo e terzo quarto dell’ano- 
malìa , dal tempo della congiunzione ; e negli al. 
tri quarti aggiungetelo alla fteifa ; che il recin- 
to farà il tempo della maggiore ofeurezza . Final- 
mente , dal tempo della maggiore ofeurezza, lei- ■ 
traete il tempo dell’incidenza, ed aggiungetelo a! 
tempo della cmerfione ; chela differenza nel prima 
cafo farà il principio; e la fomma nell’ultimo ca ; 
fo, il fine dell’ ecclifi. In effetto ficcome l'inter- 
vallo traila congiunzione a la maggiore ofeurità fi 
molto piccolo ed ecccHìvamente piccano ; fi appe- 
na degno tempo di eiferc molto precifo ; e peiofi 
molti Autori ufano il tempo della cougiu nate- 
ne apparente, per quella della maggiore ofcu- 
zezza . 

Per efimpìo nel ncilro fif» 

Tempo della congiunzione si or. jfi' y 4 ' 
Tempo dell’ incidenza. ' ' : 

Principio dell' ecclifi 20 34. 2} 

O 8 or. della mattina j ; 13 
Tempo delta congiunzione zi jfi 17 
Tempo deU’emeigeoza 1 j 47 

Fine dell’«< 7 /jjó az or. 41 4* 

O10 della mattina 41 46 
C Or 
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t); (e yoi I» vorrete dcrcrminsre *on pili af- 
Curaiezza,-n5t!r;rreie circa due miouri per la di- 
flanza traila congiunzione veduta, e’1 tempo della 
maggior ofeuntà. 

Per trovare r appartate latitudine dell a luna nel 
rrincipto e fine di un Ecclisse, Dall’argomento della 
iJti'udine della luna , computato pel tempo dell’ 
a) parente congiunzione , Coltrane i fcrupoìi di 
mezzi clorazione, inficme col movimento del fole, 
*<.rr.fpoi:deme al tempo dell’ incidenza: cheil rima- 
nente fari I’ argomento di latitudine nel 'princi- 
pio dell’ cccUffe . 

Alla (leda latrina aggiungete gli fletti fcrupoìi, 
Ir.lieme col movimento del Iole ,corrifpondente al 
tempo della emergenza; che .l’aggregato è Fargo- 
n.cnto di latitudine nei fine di un tediffe . Dato 
l'argomento di latitudine, la vera latitudine della' 
luna fi ritrova dalla comune maniera, (Vedi La- 
tiiudinf), e dalla vera latitudine, l’apparente. 

Data r apparente latitudine della Luna nel prin- 
cipia e fine dell' pechfse fatare ; per tirare un tipo 
a figura di rifa . Si fa quello, Come gli fi 1 iole- 
guaio nell’ ecciifje della luna . 

Prr calcolare un Ecdiffe de ! Sole. z. Trovate la 
mezza Luna nuova , c quindi la vera , mfieme 
col luogo dc’luminari,per l’apparente tempo dcila 
vera. 

а. Dalla apparente tempo della vera Luna nuo- 
va , cpmputate l'apparente tempo della vera Luna 
nuova ottcrvara . ’■ 

j. Per Fa; parente tempo della Luna nuova of- 
fervata , computate la latitudine oifervata . 

4. Quindi determinate 1 digiti ecdiffati . 

5. Trovate i tempi della maggior olcuielza , 
immerfione ed cmeruone. 

б . Quindi determinate il principio e ’1 fine dell* 
Eie lift e . 

Da' precedenti problemi egli è evidente , che 
tulio i’mtrigo e la fatica del calcolo , nafte dalie 
pacallafli di longitudine e latitudine -, lenza lequa- 
lì,il calcolo dell’ Ecdiffi folliti farebbe lo fletto di 
quello delle lunati . 

Decussi de' Satelliti . Vedi Sani. ziti di Ciò- 

‘ Me . 

Le principali circoflanze, che vi fi c (fervano fano 
1. Che i Satelliti di Giove fon foggetti a due otre 
fpecie di Ecchjfi ; delle quali, le prime fono proprie, 
olendo quelle , che avvengono , quando il corpo 
di Giove è direttamente interpoflo tra di loro e’I 
Sole; quelli avvengono quafi ogni giorno. Il Signor 
>' amftced e’I Camni ci danno delle Tavole , dove 
le loro immerfioni nell’ombra di Giove, cl’emenio- 
ni , inoltre, fon computate ad ore e minati. 

I fecondi fono occultazioni piuttofio, che ofeura- 
ZÌoni ; dovei medefnni falcili ti, venendo troppo 
vicini al corpo di Giove, li perdono nella fua iu- 
te; la quaicola vico chiamala dal Ricciolo irridere 
««/(./cr, tramontare allegramente . Nel qual cafo 
il piti vicino Satellite di G ove produce una terza 
Ipccie di Ecchffe ; olTervandofi limile ad una maco- 
I» o una mattbia nfcura , che patti il d:(to di 
Giove, con un movimento , contrailo a quello del 
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Satellite : giufio come l’ombra della Luna che pro- 
ietta falla Tetra , appare che coti faccia agli abi- 
tanti lunari . 

L’ Ecdijfi de’ Satelliti di Giove ei fornifeono il 
miglior mezzo di ritrovare la longitudine in ma- 
re : quelle particolarmente del primo Satellite fo- 
no piu Acute dell’ Ecchffi della Luna, ed 'anche ap- 
paiano molto fpettc ; olire a cib la maniera di ap- 
plicarle è molto facile . Vedi Longitudine. 

ECCL 1 TTICA, Eclipticus , fidiee di ogoicofa 
che appartiene »U’Ecdijft . Vedi Ecclisse. 

Tutte le nuove e piene Lune non fono Ecclit • 
ciche , cioè l’Ecclittinon avvengono in ogni Luna 
nuova e piena , benché vi (ìa allora una intetpo- 
Azione o della terra trai Sole e la Luna , o della 
Luna trai Sole e la Terra . La ragione A è , che 
FinterpoAzione è Colamento in quanto alla longi- 
tudine^ non in quanto alla latitudine . Il Sole è 
fempre atWEcdittica ,- che non è la Luha. Ella devi» 
da etto circa cinque gradi , allevolre lui la parte 
fettenrrionale ed allcvolte Culla meridionale . Ma 
ogni cinque meA o al di pretto, ella taglia F eccl it- 
tica , e (oliamo intorno a qucfti tempi vi poflb- 
no cifere ecchjfi , o della Luna o del Sole. 

I luoghi , nc”quali ella raglia r ecchuica, A chia- 
mino nodi delta Luna . Vedi Nodi. 

Limiti Ecclittici 0 termini Ecclittici, dinotano 

10 fpazio di circa 15. gradi da’nodi dell' Ecciti tic* 
r.e’quali , fc vi ì la Luna nel tempo della congiun- 
zione o oppoAzione col Sole, vi puh ettere un Ec- 
diffe del Sole o della Luna , benché ella. non Aa 
precifamente ne’ nodi. Vedi Ecclissb. 

Digiti Ecclittici, in Aflronomia , è la mifura, 
colla" quale computiamo Vecdifre ; e che afeende 
alla- duodecima parte del diametro del luminare 
Etcliftato . 11 diametro del corpo o difeo del Sola 
• ihula Luna, è divi lo in iz parti , chiamati digiti 
ed un’ Ecchfic A dice ettere dieci digiti , allorché 
comprende dieci di quelle parti . Quelli digiti 
fon chiamali dal Volfio digiti pedinici* 

Ecclittic», è pib particolarmente ufata per un» 
linea o circolo Culla fuperficie delia sfera del Mon- 
do , Cotto la quale il centro del Sole procede ne* 
tuoi propri movimenti : ovvero è una linea, che 

11 centro de! Sole deferive nel fuo annual ptogref- 
fo . Vedi CiacoLo , Sole dee. 

Ella ha il fuo nome ccclittica , per ragione, che 
tutte FEccliflì avvengono , quando i due Piane- 
ti fono ne’ nodi o vicini di em , 0 nelle interfetio- 
ni dell* ccclittica . Vedi Ecclisse. 

Ella è ancora chiamata Orbita del Soli t Camu 
mino del Solo , la ragione A è ,che il Sole non de- 
via da etto nel fuo annual movimento da Oriente 
in Occidente. Vedi Orbita. 

Il Settentrione o il nodo afeendente dell* ecclit * 
lica , chiaroaA Capo del Dragone ; il mezzo gior- 
no o nodo difendente , coda del Dragone. Vedi 
Da AGONE &c. 

L’ Ecclittica è fituata obbliquamenre , in ri- 
guardo all’ Equatore , ed è ragl.ata in due punti, 
cioè il principio dell’Ariete e della Libra ; ov- 
vero la (ine pani eguali , « perciò ooi uovi amo , 
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£ Sole due Tolte P anno nell’ Eqniftìrt , 1 f»Wb 
il ttfto dell’ anno , o fui Settentrione o fui lato 
Meridionale di elfo. Vedi Equinoziali . 

L’ Eccititi cm Ì un gran cerchio della jfera , 
dinegato dall’ Orizzonte ; e per confeguenx» l’at- 
eo dell’ ccditticét intercetto frali’ Orizzonte e ’1 
Meridiano , è il quadrante i ed inoltre , i punti 
folftiziali dell’ e eclittica , cioè quelli più remoti 
dall’ Equatore , fono un quadrante dittante dall’ 
equinoziali. Finalmente, ficcome la maggior de- 
clinazione dell’ techttica dall’ equatore , è un 
arco di ungian circolo .diflanre per un quadrante 
da’r mntì equ.ncziali iella fari la mifura, o la quan- 
tità deU’obbliquuà itWrcclitticj , cioè dell’angolo, 
formato dall’ interfczione dell’ equatore coll’ re- 
tlimca . Vedi Sfta*. 

L’ obbiiquitì dell’ re clinica o 1' angolo , in cui 
ella taglia 1’ equatore,* ufualmente fido in ii° 
*f' , e perciò ì la maggior declinazione dell’ 
tedittica dall’equatore : i punti della quale mag- 
gior declinazione in ogni lato, fon chiamati * 
Pumi SdHkiali , pe’ quali fon tratti i due Tro- 
pici . Vedi Solstizio , Teorico ed Obbliqui- 
Ta'. 
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11 metodo di olfervare la maggior declinazio- 
ne deli’Frr/i'riiraè cosi: circa il tempo di uno de’ 
Solfiiz} , olfervare 1 ’ altezza meridiana del Sole 
colla maggior diligenza , per vari giorni fucccfli- 
vamente : dalla maggiore altezza ollcivata , fot- 
tracie 1' altezza dell’ equatore ,che il rimanente 
fari la maggior declinazione nel punto folli izia- 

II Ricciolo, per efempio,in Bologna nell’anno 
1646 olseivò l’altezza meridiana del Sole a’ ven- 
ti di Giugno efsere 68° 59' 55" ; a’ zi , <p° o' 
to', ed a aa 68° 59' 55". La maggiore era allora 
69° o' io ; dalla quale fottratia I’ altezza dell’ 
equatore 45 0 19' 50" , retta 23 0 jo' 20”' per 
la maggior declinazione . 

• E «ara cagione di gran difputa tra gli uljjmii 
A (Irò nomi ; (e I’ obbiiquitì dell’ redime a fia rif- 
fa o mobile? Egli è certo, che le olfcrvazioni de- 
gli antichi Aftronomi l’han rapprefentata confide- 
rabilmente maggiore di quelle de’ moderni . Quin- 
di il Purbachio , il Reinnoldo, il Rcgiomonrano, 
il Copernico , il Rctico , il Longomontano , il 
Ticone , lo Sneltio , il Lansberglo , il Bullialdo 
ed altn,rhan riputata variabile. 

Per determinarne il punto ,11 olfcrvazioni degli 
Aliamomi di furti i tempi fi fon raccolte infic- 
ine i le prime delle quali fono : quella del Picea» 
nell’ anno prima di Crillo 514 , che ta fa zj° 
jz' 41" ; quella di Etatoffon* nel 230 23 c jt' 
*0“ : e quella d’ Ipparco nell’anno prima di Cri- 
llo 140, zj 0 ji’ 10'' : quella del Tolomei nell’ 
anno dopo di Crillo 140 , 23 0 51’ io” : 
quella di Albategno , nel 880 , a; 0 35’ : 
quella del Rrgioinontano , nel 1460 , 23 0 30'. : 

2 ueiia di Waltcro , nel 1476 , a? 0 30' : quella 
i Copernico , nel ijtj , zj 0 zS' 14' ; quella 
di Romantici e qucl!a di Birgio , nel 1570 , 13 0 
3 °* t» : quella di Ticoae nel 1587 25 c *3o’ 
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: 1 !» <R Keplero, nel 1617 , aj 0 30" ;a*r 
quella di Galfendo , ne! 1636 , 23 0 31' : quella 

del Rìcciolo, nel 164S , 13 0 30' iò”; J queIla dell’ 
Evelio , Z3 0 30' ao" : ciucila di Moutone, a; • 
30' : e quella del De la liirc nel 1702 , 23 0 29'. 

In fomma .benché le antiche olfcrvazioni fac- 
ciano le obbiiquitì maggiori ; niente dimeno ap- 
paiono immutabili ; poiché per errore Erarofione 
conclufe dalla fue oUcrvizioai , ebe la maggior 
declinazione ila 23° 51' ao”: dalla medefimi of- 
fervazione farebbe fojamenre 13° 31' 5"; come fi 
è dimollrato dal Ricciolo ;e lo (lelfoG è ritrovato 
dal Galfendo e dal Peirefcio nella olfervazione di 
Pitia* ; quali errori di Erarofione e di Pitias, fu- 
rono ritenuti da Ipparco e da Tolomeo; e d leder* 
occafione a’ menzionati Autori , di concludere , 
che P obbiiquitì fi diminuiva cootinuamciv 

te . 

Nientedimeno il Cavalier de Louville , il qu*. 
le ha efaminaro i meriti delia cauli con gran- 
de attenzione , è di un’ altro fentimenro ; il pro- 
dotto della qual ricerca, egli ci dì nelle memo- 
rie della Reale Accademia per l'anno 1716. cio- 
è, che 1’ obbiiquitì dell’ tedittica fi dlminuifce 
nella rata di un minuto in 100. anni . Noi lap- 
piamo, che gli Antichi non avevano riguardo ad 
alcuna refrazione nelle loro olfcrvazioni : ed ol- 
tre a ciò facevano la parallalfc Orizzontale del Sole 
3'; in luogo che i moderni Aliamomi la fanno di ra.’ 
do to'. Quelle due poco accoratezze , producono 
effetto molto cattivo fulle Icro olfcrvazioni , delle 
quali il Sig.de Louville è obbligato a sbarazzarli, 
prima di potervi edificar di fopra. 

Secondo 1’ amica tradizione degli Egiziani , 
menzionata da Erodoto , 1 ’ tedittica è fiata anti- 
camente perpendicolare all’ Equatore : in quella 
nozione elfi caddero, coll’ olfervare per una lunga 
ferie di anni , che i’ obbiiquitì li diminuiva gra- 
dualmente, ovvero , che è lo fieffo , ebe Veediitiea 
continuamente fi avvicinava all Equatore. E quin- 
di prefero occafione di credere , che quelli due 
cerchi nel principio erano fiati tanto lontani uno 
dall’altro, per quanto lo era fiato polfibiie. Diedero 
Sicolo riferifee, che i Caldei numeravan&4ojooc an-' 
ni dalle loro prime olfcrvazioni, al tempo dcl!’-,n- 
grelfò di Alef.andro in Babilonia . Quella cattiva 
ragione può avere qualche fondamento , le lì fu p- 
pene , che i Caldei 1 ’ abbiano iiabilita fuìla di- 
minuzione dell’ obbiiquitì dell* Ecelittica di un 
minuto in 100 anni. llSig.de Louville prendendo 
l’obbliquità ,comc ha dovuto edere fiata neltfmpo 
dell’ingredo di Aleflandrò in Babiloma.edandanJo 
dietro al tempo, allorché Vrcihttica, in quefia rata, 
dovea edere perpendicolare all’ Equatore , eflctti- 
vamente , ritrova 402942 anni Egiziani o Cal- 
dei , che fono folamcntc 58 anni bievi della pri- 
ma epoca. In fomma non vi è metodo di dar con- 
to delle amichiti favolofe degli Egiziani , e de’ 
Caldei &c. tanto probabile ; quanto quello tratto 
dalla fuppofizione di lunghi periodi di movimen- 
ti molto lenti cclefiìali , de’ quali fi è olferva’a 
una piccola pane ; e quindi calcolato il prmei- 
C • pio 
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*;o del periodo « fanno cbe il Mondo e la Ta- o una di fronte all’ altra. • 

ro piorria Nazione follerò cominciate indente . Se Un femplicc arco o caviti 8 cc. pub di rad* 

1! liltem» del Sig. de Louvilte fotte vero, in 140000 impediree riflettere tutti i fuoni : mi fe vi è una 
anni di piti j dovrebbe 1' ecclittica e 1 ‘ equatore conveniente difpofizione dietro di erti , parte del 
coinciderli e mifchiarfi in uno. _ Tuono ivi propagato raccogliendoti e ridet tenda 

L’ Eceli"‘ ea t divifa in za. parti , chiama- come prima , prefenterì un altro Ecco ; ovvero 
Vi torni. Vedisi»®-- fe vi è un altra concaviti, polla in una debita 

Foli delf Ecclittica. Vedi Polo. diltanza dalla pr.ma, il tuono, che riflette da 

Re.iavone dell' Ecclittic* . Vedi Reouzione. una fopra dell’altra , rimbomberi di nuovo d» 
Erri ittica, in Geografia &c. è un gran circo- quell’ ultima 8cc. 
lo dei globo , eh® t*f;bA I’ equatore lotto l’an- Militi de’ fenomeni dell’ Ecco fono benconfidea 
$oìo di 23 0 29'. Vedi Globo . rati dal Vefcovo di Leigs &c. , il quale ofserva, 

L’ EccLirrica terreflrt , adunque , è nel piano che qualunque fuono, cadendo o direttamente o 
deli’ ecclittica Cetejiiale , limile alla quale ella ha obbliquememe fopra qualche corpo denfo, di un» 
i fuoi punti equinoziali c folfliziali , cd è limi- fuperbeie lifcia , ila piana o arcata , è riflefso 
tata da’ Tropici. Vedi EquaToaz , Soutiziale , da pili o meno Eccbt . Li fupcrficie, egli dice, 

Eou 1 nuziale , Teorico debu’ ettere lifcia , altrimente 1’ aria, per river- 

ECCO* 0 Echo, è un Tuono rifletta o riverbe- berazione, ufeirà dal fuo moto regolare, e ’l fuono 
iato da un corpo concavo , foiido; ed in tal mo- farà perciò interrotto ed eflinto . Egli aggiun- 
do replicato all’ orecchio. Vedi Suomo, Ri/les- gc , che gli Ecciti più o meno, fon quegli , che 
sionl &c. dima (Ira no , che qualora fi deferivo!» tutte te co» 

* La voce è formata dalla greca *x>s , fuono ; dal fe come primo, vi è tuttavia un Ecco, benché non 
verbo e^tu, fono fonare , fia fempre udito , o perchè il fuono diretto Ca 

I Peripatetici , i quali prendono il fuono per troppo debole, per poter rimbombar di nuovo » 
una non Co qual fpezie 0 imagine del corpo fo- quello, che lo fa , a chi ritorna ; ma si debo- 
noro, imprcfsa full’ aria ,che vili aggiunge; dan le che non pub difeernerù ; o che egli Ita in luo- 
conto dell ’ Ecco da una refilwione di quella fpccie, go difettofo , per poter ricevere il tuono riflefso , 
prodotta dal fuo incontrare qualche oftacolo nel che pafsa per fopra la fu a iella, fono i fuoi piedi, 
cammino. Ma i Moderni , i quali fanno, che il o in un di lui lato , e che perciò pub udirli da 
fuono confitta in un certo tremore o vibrazione uno , che Ila in luogo , dov: non viene il fuono 
nel corpo fonoro, comunicato all’aria contìgua; riflefso , parche non gli inrercerta un corpo in- 
e con quello mezzo all’ orecchio; danno un con» terpofio ; rr.a non da lui , che prima lo fa. 

Io pila confi/lcnt» deU’Ecf» . Gli Eccbt pofsono produrli da diverfe circo- 

Li quanto al corpo tremante , che percuote ftanze ; poiché 1. Un oflacolo piano riflette il fuo- 
fopra un altro corpo foiido, egli è evidente, che no di nuovo nel fuo tuono dovuto c nel fuo 
debba refpingerfi, lenza diftruggereo diminuire il rimbombo, efsendofi fitti li pirtizionc perla 
Ino tremore j e confeguentcmcnre il fuono pub diminuzione proporzionabile del fuono , fecondo la * 
«Ter riduplicato colla refilizione del corpo tre- fui dittanti . Vedi Piano. 

■unte o odi’ aria. Vedi Suono, _ 1. Un ollicolo convello , riflette il fuono iit 

Mi li femplicc rcHcflìone dell’ aria fonora,non qualche maniera p:ù tenne, ed in qualche manic- 
b.,!ìi a fciogiicte P Ecco, perche allora ogni fu- ra pii vivo ; benché più debole di quello , che lo 
perfide piana di nn corpo Solido e duro, c che fia farebbe altrimente . Vedi Convesso. 
atto 1 r.fleitere una voce o fuono , lo raddop- 3. Un ollacolo concavo rimbomba il fuono p;8 

farebbe ; jl che noi non ritroviamo, che fàccia, grotto , più lento, cd anche più inverfo; ma non 

Per produrre un Ecco , adunque, parrebbe, che gii fecondo 1’ ordine delle voci. Vedi Concivo. 

’fo.s: n.-ccCiria una fpecie di concamcrazione o Nè fembra pofTibile inventar alcun Ecco fcmplr» 
volta , per raccogliere ; e colla raccolta , al- ce , che invertifse il fuono, e replicaffe di nuovo : 
saie ed accrcfccre , ed indi riflettere il fuono ; poiché in un tal cafo , la voce ultima detta, cioè 
• ami noi troviamo il cafo nel riflettere i raggi quell’ ultima , che occorre all’ ollacolo , dovreb- 
be .1 luce , dove G richiede lo fpecchio concava, be refpingerfi prima ; il che non pub accadere , 

Li elf.'tro tanto fpefso , quanto il fuono per- perchè nel frattempo le prime voci rcflarebbero 
*ucne perpendicolarmente fulla muraglia , die- pendenti, e farebbero congelate ; ovvero come do- 
no la quale vi è qualche volta o arco o pari- po una tal paufa fi ravvivarebbero cd anima- 
mente altra muraglia parallclla ; riverbera nella (ebbero di nuovo nel movimento? 
fi.-fsi linea o in altre linee adiacenti. Dalla determinata concavitì 0 archi de’ corpi 

Per udirli un Ecco , adunque, è nccefsario , che refleflì pub avvenire , che ciafeuno di loro rim- 
i'nrecchia fia nella linea di rifìefiìonc ; perchè la bambifse di nuovo una nota determinata c fola» 

r rfona , eh: fa il fuono , per udire il fuo Ecco , mente da un luogo . 

ne:efsirio , che fia perpendicolare al luogo , 4. Il corpo , che rimbomba , ettendo rimoffo 

«h: lo r;fi. rte : e per un ecco duplicato o tauro- piti oltre , rii. ette più fuono di quando è più vi- 

Jogico, è nccefsario, che vi fiano molte mura- cino , che è la ragione , perchè alcuni degli Eie 

.fine e volle , o cavità , o una dietro dell* altra , obi replicano una fola Cllaba : alu una voce 

cd alui iwlce, & l 
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j. T corpi, che fan Ecco pofsono eEser Formiti 
■ collocati come quelli , che riflettendo il fuo- 
no da uno all’ altro , o direttamente e fcambie- 
volmente.o obbliquamenrc e per fucceflìone per 
un Tuono, Faranno un erre moltiplicato ,0 faran- 
no forgere molti tecbi. 

Aggiungali , che un Ecco moltiplicato pubfar- 
fijcol collocare i corpi in modo , che fan erre in 
eguali dittarne » affinché pofsono riflettere per 
ogni verfo e non uno full’ altro ; per la quako- 
fa fi udiri un Tuono fucceflivo moltiplicato ; una 
battuta di mano, Amile a molte ; un rifo fimi* 
le all’ altro ; una fempliee voce , Amile a molte 
dello ftefso tuono ed accento ; e cosi una vio- 
la Umile a molte della fleti» fpecie , che s’ imi- 
tano fra di loro. 

Finalmente , i corpi che fanno ecco, paiono or- 
dinarfi in modo , che per qualunque tuono dato, 
producono molti eccbi differenti in quanto al tuo- 
no ed alla intenfione , cni qual mezzo una Danza 
«nufica pub farfiin maniera, che non folamente vi 
Tuona un folo jflrumcnto.e che Te ne Temono molti 
della fieffa forte e grandezza; ma parimente che 
vi G Tenta un concerto di diverti tuoni ; e cib 
folamente con collocare certi corpi, che fan ceco, 
in maniera che qualunque nota toccata , ritornale 
per efli in terze , quinte ed ottave . 

Ecco i ancora ulato pel luogo , dove fi produ- 
ce o fi aicclta la repetizione de! Tuono. 

Gli Eccbi Ir diftinguono in divetfe fprcie, cioi: 

1. Il l'empireo , che ritorna la voce una volta; 
de’ quali cechi , alcuni l'uno tonici , perche fola- 
mente ritornano la voce, allorché modula in qual- 
che tuono mufico particolare . Altri poli/it/abicche 
replicano molte Citab: , voci e temenze . Vedi 

PoUSltLAlU . 

Di quella fpecie ìqucl bclliffimo Ecco ne! Parco 
di Woodfloclt, che ci afficura il Dottor Plot , che 
di giorno replica molto didimamente diciafiette 
Glla.be , fi di notte 20. Vedi Net. Hiji. Oc fin t.i. 
t ■ 7- 

2. Il TKchtplic.no o tautologie» , che replica le 
filìabe e le voci , le Delle delle replicate . Vedi 
Tautologico . 

Negli Eccbi il luogo, dove Ila il Parlatore , 
C chiama cenno fonico , e 1’ oggetto o luogo , che 
replica la voce , il centro fenec mitico. Vedi Cen- 
tro. 

Nel fepolcro di Mctella , moglie di Craffo vi 
era un Ecco , che replicava ciò che uno diceva , 
cinque volte. 

Gli Autori fan menzione di una Torre in Gi- 
zico , dove l ’ Ecco replicava fette volte. Uno de’ 
migliori Eccbi , che noi leggiamo, ò quello men- 
zionato da Barzio nelle lue note fulla Tebaidc 
di Stazio Lib.vi. v. ;o , che replicava le voci , 
proferite da uno , dsciaflctte volte : era quello fi- 
ruato fulla Iponda Naha tra Cublcnr e Bingen , 
Il Barzio aflìcura , eh’ egli avea provato cioc- 
chi egli fcrivc, ed aveva afcoltato diciaffette re- 
pliche; e dove negli eccbi comuni, la replica non 
i ode Te noe qualche tempo dopo , che ti a- 
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molta la voce pafsara , o le noie del canto ; 
in queflo , la perfona , che parla o canta rade- 
volte fi ferite , ma la replica piti chiaramente,* 
Tempre in una maravigliofa varimi ; fembrando 
1’ ecco , ^ allevoltc accoftarfi piti vicino , ed al- 
levolte piò oltre allontanarli : allevoltc la voce 
fi ode più diflintamente , ed allevolt.- debolmente « 
uno afcolta folamente una voce, un altro ne fen- 
te molte : uno afcolta 1’ ecco alia dcAru ; un al- 
tro alla finiflra &c. 

L’ Addifon ed altri Viaggiatori in Italia fan 
menzione di un Ecco in queflo Paefc molto piò 
flraordinjfio , che replica il rimbombo d’ima ;>i- 
ftola 5Ò volte, ancorché l’aria li ritrovane , molto 
fofea. Vedi Addifon Viog. Edii. 1718 pag. ;z Mif- 
JonJ'iag. d' ha!. Tom. ir pai, 196, echi. 1691 . 

Ecco, in Architettura, fi applica queflo a cer- 
te volte ed archi piò ordinariamente di figure el- 
littiche 0 paraboliche , ufate ne’fuoni raddoppia- 
ti e per produrre gli eccbi artificiali. 

Il metodo di fare un Ecco artificiale s’infegn» 
dal Gefuita Blancani nella tua Eroroetria nei bue 
del fuo libro fulla sfera. * 

Vitruvio ci dice , che in diverfe partì della 
Grecia e d’ Italia vi follerò do’ vafi di ottone, 
amficiofamente ordinati fotto le fedie de’ teatri, 
per rendere il Tuono delle voci degli Attori piò 
chiare, c che faceffcro una fpecie di ecco-, co! qual 
mezzo ognuno della prodigiofi moltitudine delle 
perfone, ptefenti in quelli fpcttacolì, poteva udire 
con piacere e Taciltà. 

Ecco , in Poetia , dinota una fpecie di compo- 
Azione , dove l’ultime voci o fillabc di ogni ver- 
fo , contiene qualche lignificato , eh’ elfendo re- 
plicato da parte , rifpondd^quatchc quetlione o 
ad altra materia contenuta nel verfo. 

Tale ò quel famofo Ecco di Era fin o , decent an- 
noi confumpfi ledendo Cicerone— — one cioì oro afino. 

Il primo ecco in verfo, fecondo il Pafqutcro è 
quello nelle Silve di Giovanni Secondo ; ma il 
l’afquiero i io errore : poiché gli antichi Poeti 
greci e latini avevano ferino degli eccbi. Queflo 
u conferma chiaramente da Marziale , allorché 
ridendo in tali forte di eiance.egli dice , di noti 
ellervi cofa di fimilc tra’ fuoi poemi , Nufquan» 
gracula quod ricamar Febo : col quale in una parte 
egli dimolìta , che vi erano Poeti latini al fuo 
tempo , che facevano degli eccbi , e dall’ altra 
bandi, che I’ invenzione veniva fla’ Greci. 

Atiflofane nella fua eomrdia intitolala 0tnno» - 
eia' mai , introduce Euripide in perfona dell’Écro. 
E Callimaco nell’ Epigramma E>P*ic« ro t oni/xa 
re xuXKtxOt , fembra di aver pentito ad una ips- 
cie di ecco. 

ECCO l’ A *, EKKOJIH , in Chirurgia , l lo 
Beffo che la fciffune o 1 ’ amputazione. Vedi Am- 
putazione . 

* Lo voce I formata da I greco uautoeruT , cacio- 
dere , tagliare . 

Eccupa , è fimilmente ufato per una fpezie di 
frattura o fot-azione di continuità del cranio, per 
una fempliee ui-ifioue. Vedi Frattura. 

ecco- 
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ECCOPROTICI*. EK KOnPnTIX A, in Medi- 

èina , fono rimedi lattativi, che purgano dolcemen- 
te , con ammollire gli umori e gli efentmenti, e 
djfpo! li all’ efpnlfionc. Vedi Evacuasti. 

* La voce I firma t a dalla particella greca «x t e 
y.rrpr r , ejeremento . 

ECFORA , Profeti ur a , in Architettura, ufual* 
meme dinota la lìnea o diflann trall* eftremità 
di un mrrrb.ro, e il nudo della colonna oalrra par- 
ie!, dalla quale proietta . Alcuni Autori, però , ren. 
don ragione AcW Ecfora o projettura dall’ atte del- 
la colonna , e la definifeono una linea intercetta 
tra I’ atte e la fuperficie citeriore del membro ; 
Vedi PRojr.TTua* . 

, ECFRATTICI *, EK 4 -PAKTIKA , in Medi- 
cina , Cono rimedi , che hanno la facoltà di apri- 
re o di (turare i vali , pe’ quali debbono pattar 
gli umori!; ovvero fono qucllt^che incidono ed efle- 
nuano gli umori vifeidi , duri , e co’quali li pro- 
muove il loro difcaricamemo ;c fono gli fletti, che 
gli apertemi e gli deoflx uenti . Vedi Arik'ENTE 

* La voce ì formata dal greco npfaorur liberar* 

dall’ oflruzionc ; di rx e obftruo , fe- 

pio &c. 

I principali Ec fattici fono la centaura minore, 
1 ’ silenzio , I’ agrinomia , J’ ittopo , i! camedrio, 
Il corteccia di tatnerindi , le radici di cappari , 
la fcolopendrra &c. 

ECHINATI Semi, fono quelli, che fono pungen- 
ti c radomigliano alla corteccia di una caftagttaj 
come alcuni dicono , Amili alla pelle di un Riz- 
zo . Vedi Seme . 

ECHINO, in Architettura, h un membro o or- 
namento vicino al fo^feo de' Capitelli Ionici, Co- 
rinti , e Comporti , che dalla (orma circolare o 
contorno , lì chiama dal Franccfc attori de r ond , 
e dagli Inglefì Quarto rotondo o Volta , e dalla 
fu» altezza ordinariamente fi dice /colpito, o taglia- 
to con fignredi uova Stc. Eglifc chiamato ancora 
da’Latint vuum, dagl’italiani wo/o.da'Francefi oeut, 
e dagl' Inglcli eggt ed ancioti. Vedi Tav. di At- 
ebit.fig. a8. Ut. p. Finalmente gli ovoli , circon- 
diti da una copertura , e quindi portando qual- 
,hc rattomighacza alla caflagna aperta , i Greci 
1 ’ hin chiamati tyir:i ecbìnut , voce che dinota 
la coperta pungente di una caflagna. Vedi Ovo- 
lo. 

Echino, > ancora u fato da alcuni botanici per 
la itila pungente q cima di una pianta così chia- 
mata dalla fua fomiglianza al rizzo ,o coperchio 

Ci • aflaana . _ 

ECLÉGMA • o Ecucmì.EKHEITMA , in 
Medicina, è un rimedio pettorale, delia confiflen. 
■ta 'ti uno feiroppo dcnlo, chiamato ancora loioet, 
If hi , e limb,.tivo. Vedi I-choch &c. 

•l*t tace è greca fumata iti ,x c , ]i c . 

C-Te , pti ragione che :t paziente aee prenderla 
lutine »’ ejtremo del!., liquirizia, calato giti 
*[ t " - 'fi ter) agpeco a; reco , appo, 

*" I tip 

fio , e t r.: arnatolhte tu luigi. 01 gnifa ti pel- 



ECO 

Ti fonò È.-leprne di papavero, altre di l'nficchiA, 
altre! di fflutllàcc Stc. Il loro difeeno lì ì di faci, 
litarc i polmoni nella totte e nelle peripneumonic 
&c. e fi compongono ufualmenre di olj , incorpo- 
rati co’ 'ciroppi . 

ECLETTICI*, i un nome dato a certi anti- 
chi Filofofi , i quali fenza appigliarli od alcuna 
fetta particolare , avrvan prefoquel che giudicava- 
no buono e folido da ciafeheduna . 

* Quiadi vinte la loro denominazione , che nel 
greco originale figniftca quello , che può fee- 
glierfi ; dal vaio ikM)» , io fceglio. 

Laerzio nota , che furono ancora per la fletta 
ragione denominati Anatogeiici , e che fi chiama- 
vano imedefimi Filateti, ciol amanti del vero. 

Il principale o fondatore dell’ reclinici fu un 
certo Potamene di Alettandria, il quale vitte fol- 
to Augufto e Tiberio , e che fianco dr dubitare di 
ogni cofa,' cogli Scettici c Perror.ifli formò la fet- 
ta Fc teine a , dal Vottìo chiamata Ec/ettiva . 

ECMALOTARCA , Aijefirkeeraryitc , in An- 
tichità , i un termine greco , che lignifica , it 
Capo o Conduttore degli fchiavi Arci in Babi- 
lonia . 

Gli Ebrei , che ricufatono di feguire Zoro 
babelc , e di ritornare con lui in Gerulalemme, 
dopo la cattività di Babbilonu; crearono un Ec- 
enalotarea , a fluidi c I’ avelie governati . Non 
già che gli Ebrei medefinr l’ avellerò chiamato 
con quello nome , come alcuni Autori hanno 
attento ; itnpcrciocchi quello Popolo parlava e 
Ebraico o il Caldeo, non già il Greco. Origene 
però con altri , clic fcrittcro in lingua greca , 
traduttero il nome Ebreo , Pofti 

Calali , ciofc Capo della cattivili , con un 
termine grrco della medrfima forza, atyuai.te- 
rapyot di aryjaaKé tra fcbtavo, da a, yjar punta , 
fpiedo , guerra ; ed apyn comando. , 

Comunque fi fu , però , gli Ebrei , par che 
abbiano avuto Miniftn d' un tale fpccie, prima 
del ritorno da Babilonia •' tcrtimonio la floriadi 
Sufanna ; Apponendoli che i dne Anziani , che 
la condannarono , fodero A*ti in quell’ anno , 
Ecmalot creta ■ Gli Scrittori Ebrei ci attìcurano, 
che gli EtmaUtarcii , rcn potevano elcgerfi, lcnoa 
fuori della Tubò di Giuda- 

ECOMETRO* in Mufica.e un a fpccie di fiala 
o regola, con varie linee, divide di fopra;che ferve, 
a triturare la datazione o la lunghezza de’ Tuoni 
c per ritrovare i loro intervalli e le ragioni. 

* Lo voce I formata dal greco oy:( luono e fj.t- 
Tfoe ir.ifura . 

ECONOMIA, OiKCN0Mta,h la prudente condot- 
ta o il difi reto fiuga! maneggio dello Stato di un 
uomo ,0 quello di ciafcun’ alita pcifona. 

Per commendare J’ ecommia , otteivx un mo- 
derno Autoic , che il terreno al piò in In- 
giglici ra fi affitta io fcillmi 1* acre ali’ an- 
no , e fi vende per a; anni.o per verni lire. Or 
ir un acre di Tetra vi furo piedi quadrati 

'ci in 2G lue, vi Ivo 4800 (oidi: con che dividen- 
do 4Jsdo, il quoziente larà j,c’l nmacente ;fo; 

il 
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il che dimcftra,che con un foldo fi compreranno 9 
piedi quadrati, c quali ij pollici di terreno ; cioi 
un pezzo tre piedi lunghi e tre larghi , e qualche 
Tolta di più . 

Quindi ne ficgur.che con due (cillini , fi compra 
un pezzo di tetra dì i \6 piedi, cioi 18 piedi lungo 
e iz piedi largo ; che balta ad edificare una como- 
da cafa , cd un luogo per un piccolo giardino . 

Economia /tumuli, i-il primo ramo della tro- 
fia della Medicina ; ovvero quello , che dichiara 
le parti del corpo umano, la toro (Iruttura ed ufo; 
la natura , e le cagioni della vita e della falute , 
e gli effetti , 0 fenomeni , che ne nafeono. Vedi 
Medicina 

Quella chiamali altrimente Eifiologìa ; e i Tuoi og- 
getti numerati finora, fi chiamano Naturali o Rts 
frcunctìim naturam . Vedi Naturali. 

Economia Legate o Giudaica , ovvero dìfpenfa 
t la maniera , nella quale Iddio pensò bene per 
uidare e governare il fuo Popolo , fotto il mini- 
erò di Mosh. Vedi Giudaismo . 

Quella non include fidamente le leggi politiche 
e cerimoniali , uia ancora la legge morale , di- 
mamerache ella pronuncia un torba fopra tutti 
quelli, i quali non la riempiono perfettamente. 

Economia Evangelica 0 Cnjhan.t, ovvero difpen. 
fa , h ulata in oppodo alia legale, e comprende 
tutto quel che riguarda , ciocchi conviene alla 
grazia .che Iddio ha fatto agli uomini, per mez- 
zo di Gelacrido . 

Economia delle pini delle piante . Vedi Pian- 
ta. 

ECONOMICA , i quella parte della Fi'ofofia 
morale , che infegna , come debbono maneggiai 
gli affari della famiglia. Vedi Moralità , E- 

CONOMI A &C. 

ECONOMO , o IKONOMOS , 4 una p-rfo- 
ni , delimita alla direzione e maneggio delle 
rendite di una Cluefa vacante , 0 a quella di uno 
Spedale o altra Comunità. 

Economo , era anticamente ufato per un Pro- 
tettore 0 Avvocato , che difendeva i dritti c gli 
effetti delle Cbiefe.de’Monaflcri &c. Vedi Avvo- 
cato e Padronato . 

Economo, è ancora un appellazione data ad 
un Officiale Ecclefiallico , che- prende cura degli 
Edifici e reparazioni della Chiefa, e riceve e di- 
ilnbuifce limofine, fecondo la direzione del Vc- 
feovo . 

Nel qual fenfo , il fedo Concilio ordina , di 
dovere ogni Chiefa tenere il fuo Economo. 

ECP1ESMA , EK1JÌE2MA , in Chirurgia, i 
ima fpecie di frattura del cranio &c; dove vi fo- 
no varj sfinteri , che premono e difordinano le 
membrane interiori, Vedi Frattura. 

ECTESI », Ecthfsis, nella Storia della Chie- 
fa , 4 un nome , che*!* Imperatore Eraclio die- 
de alla confelH&ne di fede , pubblicata da lui 
nel 6 j 9 . Vedi Fede. 

• La voce i greca , vJurit , e /igni fica efpofizione , 
La Ectesi favoriva gli errori de’ Monoteliti, 
c ftabtliva folgmcute una volenti io Gcfucnilo . 



ECU * ? 

Stadio la pubblicò ad idigaz'one di Attanafio . 
capo de* Giacobiti : di Ciro Patriarca di Alef- 
fandria e di Sergio Patriarca di Cottali: inopoli ; 
mi ritrovando , che la Chiefa Romana la ripu- 
tava ereticale, egli la d ffaprovb.. c dichiarò con 
nn altro editto, che egli divulgò per I’ Orienti 
ed Occidente , di e fiere (lato Sergio 1’ Autore 
della Ecce fi. 

ECTC.ISSI , Ectlipsis , nella profodia latina , 
b una figura, colla quale fi toglie un m, princi- 
palmente nel fine di una voce , quando la voce 
fegiten-c comincia da una vocale , o da un h . 
Vedi Figura . 

*La voce i greca ; txSu4» , figoifica Eli 1 - 
Cene. 

Cosi , in mnhum Uh Are. nello* (candire il ver- 
fo, noi mangiamo l’m nel fine di muti a or, e da- 
tamente facciamo tre fillabe in due voci , come 
mult-U—le . Vedi Elisione - 

Alcuni fpiegono I* Ecihffi, per una licenza poe- 
tica nella verfificazione latina : ma in realtà la 
clifione di un »» finale , allorché la voce tegnen- 
te nello fletto verfo comincia con una vocale , 4 
una matit a di necefiìtà , e non già di licenza. 

Anticamente 1* t li toglieva fimilmente avanti 
la confonante , come facundu fu. pie , per fjcundut 
0*c. In effetto l’m e l't erano peculiarmente roa- 
ze ed atpre nella pronuncia latina , come appare 
da. Quintiliano , e quello fu, che obbligò i Poeti 
di troncarle dagPedrcini delle loro voci, come ob- 
bligò i Franccfi per Ir meJelima ragione a min- 
giarfil’f femminina, avanti la voce, eoe comincia 
da una vocale , per evitare il iato o concerto delle 
vocali . 

ECTILOTIC1 ", EKTYAflTIK A , fono rime- 
di , propri a confumare ed a mangiare i calli , i 
porri ed altre cfcrelcenze , formate filila carne. 
Vedi Callo &c. 

* La voce 1 1 formata di ir , e rv\ot , callo . 

ECTIMOSI , * in Medicina , c una veemente 

agitazione e dilatazione dei faogue e d-gli (piri- 
ti ; e tale, come avviene negli ellraotdtnarj mo- 
vimenti del piaiere. 

* La voce e formata di tx, ex , e rvuoc , ani- 
mus , mente. 

ECT1PO * EKTYnOv, tra’Medaglifli 4 una 
figura di rilievo o impecinone di un fuggello, anel- 
lo, o medigli 1 ; ovvero una copia figurata di una 
ifcrizionc 0 altro antico monumento. 

* La voce è greca : ap%irvror , che dinota E mi- 
ginale 0 il modello ; ir coni , la copia , 0 ima- 
gin e coniala 0 battuta in incavo : cd tXTuroe 
Eclipon imagine in rilievo . Vedi Tipo. 

Nc" libri de’Viaggiatori ritroviamo abbondanza 
di edipi delle antiche -inrfcrizionì della colonna 
Trajana, del Chilminare Sec. 

ECTROPiO , EKTPOriION.in Medicina , 4 
un male dell'occhio , confidente in una forre d’ 
inverfione della pelpebre inferiore , che lo rende 
inabile dal coprire la fua parte dell’occhio . Ve- 
di Palpebre. 

ECULEO , in Astkhitì, 4 una fpecie di tot» 

tura 
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*or»o macchina , tifata per eflorquere J» ferita ;tf» 
*ara nel principio principalmente fopra i (chiavi ; 
ma dopo praticata comra i Criftiani. 

Le btacc ; a e (c gambe del paziente effendo at- 
taccate ful’£r»/«j, egli era elevato in alto e (tira- 
to in tri msricra , che gii fi drogavano tutte (e 
offa. Jn quello fiato vi fi applicavano delle lami- 
ne infocate li! fio corto; ea egli era ancora punto 
ne’ fuoi fiatici icon un iflrumento di ferro, uncinato, 
chiamato ungula . 

L ' Eculta era di legno, ed avea de’buchi in cer- 
te diftanze, con una vite, colla quale il dclirqueti- 
te era attaccato al terzo , al'e vclte al quarto o 
al quinto buco: negl' intervalli, la vite fi rallen- 
tava di nuovo : con che egli avea qualche rtfpi- 
ro : ma ailora era egli tormentato dalla tor- 
tura . 

Girufamo Magio , allorché era prigioniere tra* 
Turchi , fcrtlTe un efprrffo trattato dell’ Eculn, cd 
un altro delle campane ; (blamente, com’egli dice, 
per la memoria .che ne avea, fenza alcuna afliilcn. 
za di libri . 

Il Sigonio ha fatto un altro trattato fullo (le fio 
fogetto. 

Ecuifo, in Afironomia , b una cofiellazione dell’ 
Emisfero fettcntrionale , le cui (Ielle nel Catalogo 
di Tolòmeo fono 4, in quello di Ticone 4;ed in 
quello del Sig. Flamfieed io , le longitudini, ma- 
gnitudini, latitudini &c. delle quali, fono come (Se- 
guono. 
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ECUMENICO * , Unifica Io OefTo , che gcne- 
'5 r c n univetfale . Vidi G»nerai£ cd Univfr* 

5 ir. 

* L* t tet fumata dal eaufJtrik& , di 
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In ‘'quello fenfo , noi diciamo un Concilio • 
Sinodo Itumtnico, lignificando uno Concilio , nel 
quale afiifie o i invitata tutta la Chiefa Ctiftia- 

Il Du Cange offerva , che molti de Patriar- 
chi di Coftantinopoli aferiffero a fe ficlh la qua- 
liià e denominazione di Patriarchi Ecumenici, par- 
t colarnientc Giovanni Juniore nel 590- « Girino 
fuo fucceffore . Gregorio il Grande di Roma , le 
et arrabbiò grandemente, riputandolo un titolo di 
preda ed un carattere di Annettilo , perche P* 
poneva che il titolo tuonici implicava un Vedo- 
vo univerfale 0 Vefcovo di tutto dMond^tn luogo 
n C r verità, che non implicava piu delU qualità 
S, capo della Chiefa Orientale, della fteffa manie- 
r» che il primo Dottore della Chiefa di Coftan- 
tincpoli eri chiamato Dofior Ottummcui . 

li titolo di Vefcovo ecumenico fu la prima 
volta offerto a Lcor.e I.che lo ricusò ; ni 1 fuoi fuc- 
ceffori l’ accettarono per lungo tempo . «quin- 
to Concilio di Collant inopoli lo dile » Cl °”n- 
ni Patriarca di quefia Città , benché alcuni de 
Cattolici Romani, pretendono , che I Imperatot 
l'oca $ Pavcfle dato per via di preferenza al Ve- 

fC Que^di^oftantìnopoli però l’ hanno eonfervitOi 
e per tanto lungo tempo, quanto fino al 
di Bafilea, dove quello Patriarca nc uso il titolo . 
M qu» l’ intende blamente, in quanto 

all’ efienfione di ciafeun Patriarcato . Vedi 1 a- 

T *JeDES , in antichità , b un * £? PpCll tt *? UH 
fpecie inferiore di un tempio , drflinta dal non 
effere confcgrata dagli Auguri, come tran quelle, 
propriamente chiamate Tempi . Vedi Tìnplo, 

^ Tale E em C Ì’^«ri'wn, 0 il Teforo, chiamato Xdft 
Saturni. Vedi Erario . 

EDIFICIO, > una fabbrica , o luogo eretto con 
arte , di pietra, odi legname , o per guardarli 
dal tempo , o per ficurezia, magnificenza , o divo- 

21 Edificio Regalar* , b quello, ilcui piano b qu» : 
tirato ; eguali i fuoi lati cppolli , « le fue parti 
difpofic cen fnnr.ctria. . „ 

Edificio Irregalar* , b per contrario, quel 0, il 
cui piato non fi crntier.e , in linee parale;. c o 
eguali, o per la natura della fua Umazione, o per 
J’ artificio dell’ rdificatore ; e le cui parti non han- 
no alcuna giuda relazione fiadi ]oio,neha eleva- 

Edificio lfchto , b quello, che non b attaccato, 
aggiunto o contiguo ad un altro : ma b circondato 
da diade, oda cantoni aperti o fimili , come quel- 
lo di S. Paolo, il Menun<nro &c. 

Si dice un edifici* intrigata quando e circondai» 
da altri, e non h* front e verfo alcuna firada pubbli- 
ca , ni alcuna comunicazione fuori per alcun pal- 
fagpio di dietro. . , , * _ 

jEdukio /frànta è quello, la cui area b fcr» 
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Ck finii adiacente, il cortile o*l giardino Set. edi Li formi tìreolire ì molto eoofmoJa , di mag- 
mi corti inferiori di pietre fono nafeorti gjor capaciti di qualunque altra , forte, durevole 
Il Felibien confiderà tre fpecie di edifici in Ar* ..più di tutte, e molto bella : ma perù fi ritrova 
ehitettura , i faai edifici, come i Tempj, e ibofcht e(Te re la più di fpefadi tutte; efi debbono perdere, 
degli antichi > ed altre Chiefe e Cappelle .Vedi nel piegamento delle muraglie , molte dante , quau- 
Tempso &c. * do viene a dividerti 1 oltre di una cattiva didri- 



Gii edifici pubblici, come le Bafiliche, le corti 
di Giudizi» , le Tombe, i' Teatri, gli Anfiteatri) 
li Archi Trionfati, i Portoni, i Ponti, gliAque- 
otti , 6 cc. 

Gli Edifici domefiici o privati , come i Palazzi 
• le Cafc, ognuno de’ quali vedi Cotto i loro pro- 
pri articoli. Basilici, Chiusa, Anfiteatro &c. 

Edificare, ì ufaro per l'arte di coflruire o al- 
zare un edificio -, nel qual fenfo comprende cosi 
le fpefe , clic l’ invenzione ed cfecuxione del fuo 
drfcgrio. Vedi Architettura. 

Nel'.’ Edificio, fi hanno in mira principalmente tre 
cote , la eommodità , la fermezza e la bellezza . 
Per confeguir queflo fine , il Cavalier Errico 
Wotion confiderà l’intero foggetto folto due ar- 
ticoli, C IO è il filo o la filminone , e 1 * opera o la 
frattura. 

In quanto *1 fuo dell' Edificio ha da confide- 
rarfi o quello del tutto, 0 queflo delle fue parti. 
In quanto al primo debba avelli riguardo alla 
qualità, temperamento e faìubrilà dell* aria , la com- 
sncdità dell’acqua, il pabolo, il trafporto & c. e 
la piacevolezza dei profpetto. 

In quanto al fecondo, le danze principati , gli 
fiudj, le librarie &c. debbono giacere verfi» orien- 
te t le officine, che richieggono caldo, come cucina, 
difiillatori, llanza da far la birra &c. a mezzo gior- 
no ; quelle che ricercano un aria frelca ,come 
Cantine , Difpenfe, Granai &c.a fettentrionc ; co- 
me ancora le Gallerìe per pittare , e per Muffi, 
che ricercano un lume tene. Egli aggiunge, che 
gii antichi Greti e Romani generalmente Ama- 
vano la fronte delle loro carte a mezzo giorno , 
ma che i moderni italiani Variano da quella rego- 
la . Per verità in quella materia fi ha d’aver mol- 
to riguardo al Pacfe ; effeodo ciafcuno obbligato 
provedere alla fua tifpertiva eommodità , di ma- 
zzera che un buon parlatorio in Egitto, potrebbe 
fare una buona Cantina. Fidandoli il filo, fi dee 
conliderare per cofa profTuna . 

I.’ Opera 0 la frittura deli' Edificto , fotto la 
quale vengono le principali parti, indi le acceda- 
ne o gli ornamenti . Alle principali appartiene 
primo, i materiali ; ed indi la forma o la riifpo- 
Azione . 

I materiali deli’ Edificio fono o pietra o marmo, 
pietre fciolte , mattoni per le muraglie Sue. o legna- 
mi , come cerro, ciprefTo, cedro per i in polle , pi- 
laflri di ufo dritio, querce , per travicelli e travi 
martiri e per l’unione e conncifionc. Vedi Pietra, 
Mattone, Legname &c. 

In quanto- alla forma 0 difpofizione di un Edifi- 
cio, debba cfierc o ftmplice o mifebiata . Le forme 
Jiniplui fono o circolari , o angolari : e le cucclari 
foro o compiute , come sfcic guide, O deficienti, 
coire 1 vali . 

Tim. iy. 



buzione di lame , eccetto dai centro del tet- 
to . Per quede confidrraziom appunto , tifavano 
li Antichi la forma circolare ne’Tcmpj, cd An- 
teatri , perche non aveva neeeflità di feomparti- 
mento . Le forme ovali hanno gli defli incomodi, 
fenza le medefime comodità , edendo di minor ca- 
pacità. Vedi Panteome, Rotondo tue. 

In quanto alle figure angolari , odetva il Cava- 
liere Errico Wotton , che l’ Edificio non ricerca 
ni molti ni pochi angoli: 

Il triangolo , per efempio, fi condanna, perche 
manca di capacità e fermezza , per ragione che fi 
irrifolvibiie in qualunque altra figura regolare, 
nelle partizioni intetion , oltre delle fue proprie . 
In quanto alle figure di cinque , fei , fette 0 pik 
angoli, fono più adatte per fortificazioni, che per 
edifici civili . Vi ì per verità , un celebre edificio 
del V ignota inCaprarola , in forma di un pentago- 
no : ma l'Architetto ebbe a fuperare prodigiofe 
difficoltà nel difporre i lumi, e falvarele vacuità: 
Tali cdificj , adunque , paiono fatti ,piuttodo per 
curiofità , che per eommodità , e per queda ra- 
gione vi fono ordinati de’ rettangoli , per edere un 
mezzo rra’due eftremi: ma fe il rettangolo, debb* 
«dere un quadrato giudo 0 bislungo , ì cofa di- 
fputata, Il Cavalier Ertico Wotton preferifee I* 
ultimo , purché fa lunghezza non eccede la lar- 
ghezza per più di un terzo. 

Le figure mifchiace , parte circolari , e parte 
angolari, podono giudicarli colle regole delle fem- 
plici ; e fidamente hanno quedo particolar difetto, 
che fono contri l’uniformità . In verità l’unifor- 
mità e la varietà podono ripararli oppode fra di 
loro: ma il Cavaliere Errico Wotton oderva, che 
podono fonciliarfi , e per un efempio , fa mee- 
zione della druttura del corpo umano , dove fi. ’ 
ritrovano l’una e l’altra . Ciò bada per la prima 
gran divifionc, cioè pel tutto dell’edificio. 

G10: Battina Alberti ordina 1 ? pam dell’tdifio 
ciò Torto cinque capi , cioì i fondamenti , te 
mura, le aperture, ledivifioni ed il tetro. Inquan- 
to al fondamento, per efaminare la fua fèrmcz» 
za, ordina Vitruvio di doverfi cyptr la terra; non 
dovendoli fidare ad un appaiente (olidità, purché 
tutta la macchina non ritrova un fondo folido. 
Egli per verità non dà limiti al profondo cava- 
mcnto ; ma il Palladio lo iimira alla deda parte dell* 
altezza dell’edificio : li Cavaliere Errico Worton 
c trama ninnate il fondamento , lulquale ha da co- 
ftruirli l’Opera, per (ottener le muraglie, che egli 
chiari a fondamento artificiale : quedo pelò debba 
cficrea livello: il fuo inféiior cornicione ooidinc di 
piena, (diamente attaccato con calcina, e quan- 
to c più largo , tanto ì migiicre; almeno due vol- 
te tanto largo, quanto i hi muraglia . Finalmen- 
te alcuni aggiungerò , che delibano i materiali 
D gettar- 
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f «tarli tome & gettono nella cava ; fupponen- 
ofi che abbiano una maggior fortezza nella loro 
pofìtura naturale . Il de Lorme rinforzando tut- 
loccib offerva , che lo fpezzarli o gettarli del- 
le pietre in quella parte ; per la larghezza del- 
la lettiera del corteilo, faci un'apertura piti di un 
mezzo piede nella fabbrica di fopra . In quanto 
alla pallificazione o compofizione del piano o bafe 
àe)]’ edificio , tanto commendata da Vttruvio, noi 
non ne diciamo niente altro , fe non che debba 
farfi in un luogo umido paludofo, che non fapreb- 
he fccglierh , ni forfè vi fono efempi di que- 
lla fpecie, dove non vi fia necettirà di tirarla ad 
otta . Vedi Fondamento &c. 

In quanto alle mura , fono o intere o conti- 
nua te , o intermette ; r le intcrmiflioni fono o 
colonne o pilaftri . Le mura intere o continuate 
fon dillinte in varie guife : da alcuni fecondo la 
qualità de’ materiali , ficcomc fono o pietre , 
mattoni Sic. da altri folamente fecondo la pofi- 
zione de’ materiali ; come allorché fon mattoni o 
pietre quadrate fi mettono nella loro lunghezza 
cogli angoli , e le tede inficine , o le punte uni- 
te , limili ad una reticella &c. Vedi Fabbrica. 

Le gran leggi de’Muratori fono , che le mura 
fiato perpendicolari alla bafe , effendo 1’ angolo 
retto, cagione di ogni (labilità : che i materiali 
piò grotti e pefanti fieno al di follo , come piti 
atti a (ottenere , che ad eflcr (ottenuti : che l’o- 
pera fi diminuifca in groilezza , a mifura , che «’ in- 
nalza, co») per facilità del pefo , che della fpefa : che 
certi corfi di piti fortezza dell’ altri fiano intra- 
metti , Amili alle otta , per foftenere la fabbrica 
dalla ruina totale , fe le parti di fono venittero a 
decadere : e finalmente , che gli angoli fiano fer- 
mamente concatenati i e (Tendo quelli i nervi dell’ 
intera fabbrica ; e comunemente fortificati dagli 
Italiani in ogni lato , anche in edifici di matto- 
ni, con pietre quadrate, che aggiungono bellezza 
e fortezza. Vedi Muracua . 

Le intermittioai , come fi è poco prima ©(ferva- 
lo , fono o colonne o pilaflri , delle quali ve ne 
fi no cinque ordini, cioè : Tofctat , D-rnche , Innube, 
Celio», e Corti pop e : ognuna delle quali fi fono di- 
pinta mente coiifideraie folto i loro rcfpettivi ar- 
ticoli Toscano , Dorico , &c. e vedi ancora Co- 
lonna , Pilastro, Ordine &c. 

Le Colonne e, iPilattri fono frequentemente per 
Sellerà* e maeflà , formati alla manirra di un ar. 
co ; la dottrina delle quali , vedi fono l’articolo 
A «co . 

In quanto alle aperture , fono quelle , porte , fi. 
mitre , (cale, cammini o condotti prr fudicitime 
*c. che vegganli fotte i foro articoli Porte, Fi- 
nestre Solamente in riguardo alle ultime può 
atte tva rii , Che I’ arte imita la natura , in quelle 
ignobili comodità , e le fcpara dalla vifia , do- 
ve manca un acqua corrente, in una parte pii re- 
mota , pili inferiore , e più grolTolana del fonda- 
mento, con ufcitc fcgrtte , che pattano per le mu- 
raglie, limili a' canaloni, ed all' aria aperta ; che 
gi’Iulisui tetti cum«cc<Un« per lo dAlcanciucn- 
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to de* vapori nocivi . Vedi Cloaca Sic. 

In quanto alla compartizione o di(lrtboz ; on«. 
della bafe del piano in appartamenti &c. il Ca- 
valiere Errico Wotton efpone quelli preliminarir 
che l'Architetto non fitti b fua faiuafia fulle lince 
della carta , comunque efattamente Ga metti iti 
profpettiva, e molto meno fopra un femplice pia- 
no, lenza modello o tipo dell’ incera ftruttura.e di 
ogni parte di ella in carta pilla o legno ; che 
quello modello Ga tanto femplice e difadorno , 
quanto lo Ga pottibile, per impedire ,chc non ab- 
baglia l’occhio , e che quanto più grotto l que- 
llo modello , tanto è migliore. Vedi Piano, Di- 
segno , Modello &c. 

Nello (compartimento medefimo , vi fono due 
mire generali , cioè li piacevolezza e la * ititi 
della didribuziooe, per le camere di cerimonie c di 
tratteoimento ; per quanto lo permette la di lei 
capacità e la natura del Pacfe . La piacevolezza 
dovrà confittele in una doppia analogia o corri- 
fpondenza : primo, traile parti el tutto, con che 
una gran fabbrica debba avere grandi partizioni f 
ingrctfi , porte , colonne , ed in fomma , tutti i 
membri grandi . Secondo , traile parti mobiline 
in riguardo alla larghezza , altezza , lunghezza - 
Gli Antichi determinavano la lunghezza delle to- 
ro danze, che dovevano edere b slunghe, il dop- 
pio della loro larghezza, e l’altezza per la metà 
della loro larghezza, e lunghezza aggiunta infic- 
ine . Quando la danza dovea edere precifa mente 
quadrata , facevano 1' altezza la metà più del- 
la larghezza: delle quali regole, i Moderni fi di- 
fpenfano i allevolte (quadrando la larghezza , e 
tacendo la di lei diagonale , la mifuradeii' altezza, 
ed ailevolte dt più. Quello appartarli dalle rego- 
le degli Antichi , fi alcrive a Michelangelo. 

La leconda confiderazione nello (compartimento 
è la utilità , che confitte di avere un ballante nu- 
mero di danze di caltele fpecie,con tutte le lo- 
to proprie comunicazioni , e lenza dillrazione. La 
maggior difficoltà t' incontra qui ne lumi e nelle 
(cale . Gli Antichi eraao molto facili in que- 
lle due parti, avendo generalmente due cortili a- 
petti claudrali : uno per 1’ appartamento delle 
donne , I' altro per quello dagli uomini : in tal 
modo , il ricevimento del lume nel corpo dell* 
Edificio riufeiva molto facile ; quando da noi ha 
da fupphrfi , o dalla forma aperta dell’ Edificio o 
da’ graziofi redigi o aperture , o con rialzare uh 
palco con periglio deli’ ofcuriià , e del lume cete- 
ile . Per gettare le fcale , debba oflervarfi , che 
gli Italiani fovente diftribuilcono la cucina , il 
mulino , la difpenfa fitc. foctoterra, quafi vipino 
al fondamento , ed allevolte a livello col piana 
della cantina, elevando la prima (alita della ca- 
fa quindici piedi o piò ; che oltre l’ evitare un 
incomodità per la ritta , è un guadagnare più dan- 
ze di fopra- ed aggiungeremo© elevar la fronte, maellà 
al tutto. Per verità il Cavaliere Wotton olferva, 
che in Inghilterra la naturale ofpitalità di ella 
non permetterebbe la difpenfa effer tanto lontana, 
dalia villa ; olite di che una più luminala , cuci- 

sa , ’ 
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M , té on» pìb brere diftanz» ét quell* e la fai*, 
fi richiede pili di quello , che la compartizione 
la potrebbe (offrire . 

Nella didribuzione delle danze d’ alloppiare , 
Ti é un’ popolare ed antico difetto , fpecialmente 
tra gl'italiani, di gettar le partizioni in manie- 
ra, che quando le porte fono aperte tutte, uno pub 
e Iter veduto da tutta la cafa ; fondati full’ ambi- 
zione di moli rare a' Stranieri tutti gli adornamenti 
in una volta ; un intollerabile incomodo in tut- 
te le danze, eccetto nelle interiori, dove niuno pub 
capitarvi, lènza pagar poi tntte le altre ; purché 
la muraglia non fi* tanto mafltccia , che polla 
(offrire un paffaggio : ni potrebbe quella fare il 
giro, fenz'effervi almeno t te pone in ogni Came- 
ra , cola inefcufabile , fuorché in paefi caldi (ol- 
tre di efPere una debolezza dell' edificio ; e la ne- 
ergiti di 1’ occafione di eger tanto comuni alle 
danze grandi , quanto vi fono piani , che ricer- 
cano una gran quaotitì di danze ; che farebbero 
meglio impiegate in luoghi di ritiro : e debbono 
futilmente edere ofeure, perche girano nel mezzo 
della cafa. 

Nello (compartimento, l’architetto avrl roven- 
ti occaGoni di prendere efpedienri ; ne' quali dee 
guidarli piti colla fua propria fagacitl , che con 
qualfivogliano regole (cosi egli taverne fi metterla 
fare i Cuoi sforzi per ifcarfezza di terreno ; alcu- 
ne volteadannificareuna danza , pel beneficio dell’ 
altre , come nafeondere una dilpenla tatto la (ca- 
la ; in altre volte fare quede grado nella manie- 
ra , che fieno meglio vedute , e lafciart il redo , 
come fa il pittore, nell’ ombra. 

Per lo coprimento dell’ edificio ; i quedo l’ul- 
timo nell’ efecuzione ; ma il primo nell’ inten- 
zione ; perche chi edifica pef non ricovcrarfi? Nel 
coprimento o tetto, fi debbono evitare due etlre- 
mi ; ir farlo troppo pefante , o troppo leggiero; 
il primo premerà foverchio full’ edificio inferio- 
re ; I* ultimo avrl uo troppo fegmo incoinolo , 
perchè il tetto non ì quedo Italamente una (em- 
pisce difefa ma una fafeia e ligatura dell’ intero 
edificio , e vi fi ricerca un peto ragionevole . Per 
veritì di due edremi , la cafa gravata dal tet- 
to i la piti cattiva . Vi fi dee parimente aver cu- 
ra , che la preffionc fia eguale m ogni porre , ed 
>1 Palladio e di fornimento , che tutto ìipeta non 
cada fidamente Tulle muraglie ederiori , ma che 
le muraglie inferiori ne abbiano Umilmente la loro 
parte. 

Gli Italiani fono molto curiofi nella propor. 
rione e grazia della inclinazione o dello sbiadì 
del retto , dividendo I* intera larghezza in nove 
parti, delle quali due fervono per l’altezza del cor- 
nicione dalla parte pìh baffi: ma in quedo punto ha 
d’ averli riguardo alla qualitl della regione : poi- 
ché come infinua il Palladio, que’ climi, che fof- 
frifeono la caduta di molta neve , debbano avete 
Il pendio maggiormente inclinato , che negli altri. 
Vedi Coerimento, Terrò Ite. 

C ò bada pez la parte principale o effenziaie 
deli’ Edificio , 
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In quinto lg!i ornamenti o acctffbrj : fono quelli 
traiti dalla pittura o dalla (cultura . Le cofe prin- 
cipali da confidcrarfi fono ; in primo luogo che 
niuna danza ne abbia foverchi : dimanieraclic po- 
teffero cagionare un gran peta , eccettuatene nelle 
gallerie o limili -• che ì migliori membri fimo 
collocati , dove vi é meno lume : ie danze con 
molte finedre fono nemiche a’ pittori , nè fan ve- 
dere le pitture in perfezione , purché non fiano 
illuminate con una fola luce: che nella difpofizw- 
ne , fi abbia riguardo alla politura del pittore nel 
dipingere , la quale è la pili naturale per la po- 
litura dello (Dettatore, e che Ciano accomodati ali’ 
intenzione della danza, in cui hanno da ufarfi • 
Vedi Pittare . 

In quanto alla (coltura, ha da offervarfi , che 
non fia troppo abbondante , fpecialmente nel pri- 
mo avvicinarli oW Edificio o all’ iagreffo, dove I’ 
emaniamo dorico , è molto preferibile al Corin- 
tio: che le nicchie fe contengono figure di pietre 
bianche, non fiano colorite troppo di negro nel lo- 
ro incavo; ma piuttodo di colore ofeuro , citando 
difpiacevolc atta vida , il paffaggio fubitanco da 
un colore ad un’altro oppollo ; che le (culture ec- 
cellenti , abbiano il vantaggio della vicinanza, eie 
pili dozzinali quella della didanza ; che nel met- 
tere le figure lontane fi facciano reclinare un poco 
ederiormente : perchè il raggio vifuale , die fi 
edende alla teda delta figura, è piti lungo di quel- 
lo, che porta a'fuoi piedi ; che per accediti fari 
apparir queda parte pili lontana ; di manierachè 
per ridurla alla poGtura dritta .debba far s), che fi 
abballa un poco verta fuori . Il Sig. le Clerc però 
non ammette queda refopinazione ; ma vuole, che 
ogni parte fia nella fua giuda perpendicolare . Ve- 
di Scoltuza e Statua . 

In quanto alla pietra , ed allo ducco ufati ne- 
gli Edifizj , che fono frefehi e bianchi al princi- • 
pio, e che comunemente fi fuppongono (colorire 
coll’aria, coll’umido, col fumo fitc. ; la veri ca- 
gione della quale G è , che G coprifcono con mi- 
nute fpecie di piante, che alterano il loro colore- 
Una forre di giallo accefo, brunaccio , o verdic- 
cio, che comunemente fi vede filila corteccia de- 
gli alberi , nafte ancora (ulta pietre, fulla calce, 
fui geffo, ed anche Tulle regole delle cafe , propa- 
gandoG appoco appoco da’ piccoli Temi leggieri , 
(parlivi dal vento, dalla pioggia fitc. Il miglior 
prefervativo noto, per quedo, V il carbonedical- 
cina . 

_ Per giudicare di un Edificio, il Cavaliere Er- 
rico Wotron dabilifce le feguenti regole . Che pri- 
ma di fidare qualunque giudizio, la perfona deb- 
ba informarfi del tao tempo , poiché fe i’apparrn- 
te decadenza , G ritrova che eccede la propor- 
zione del tempo, G pub concludere , fenza ulterio- 
re inquifizione , o che la Gtuaziooe è difettofa , o 
che 1 materiali , o il lavoro è troppo leggiero . 
Se ritrovali di aver portati i fuoi anni bene , bi- 
fogna paffar da grado in grado dagli ornamenti 
ederiori, e da ciocché di all’ occhio, a' membri 
più c (letiziali | finché fia abile a formare una con- 
D » dufi» 
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elulione, che t'opera ì commoda, ferma ,e cJiFet- 

tevole : tiì condizioni ricercare in un buono Edi- 
ficio, efpofle nei principio, c fullequaJiG convie- 
ne da rutti gli Autori . Quello t riparalo dal no- 
Ero Autore il più fcentifico mezzo di giudicare. 

II Vafari propone un altro mezzo , ed è quel- 
lo , di fare una fnperficiale efamina dell’ in:.:'» 
Edifici *, compat aro colla drurruradi un Uomo ben 
farro, come fc le mu'aglic fieno dritte fui per- 
fetto piede, e fonda meni o ; fe l ’ Edificio fia di una 
legg adra datura; fc dalla larghezza appare, che 
fin ben compierti) ; le PingrcITo principale fia Cul- 
la mezza linea della fronte o della faccia , fimile 
alle noftre bocche ; le (indire come t nofiri oc- 
chi , fieno mede in numero eguale ed in diftanza, 
dall' uno, e dall’altro laro; le officine Umili alle 
vene , utilmente didtibuite. 

Vitruvio ci dì un terzo metodo di giudicare , 
zac oglicndo l’arte intera, fotto quedi fu artico- 
li . Ordinazione o ftabilimcnto del modello, e del- 
la (cala dell’ opera ; Difpojizione , giuda cfpreffiq- 
■e del primo di lei difcgno ( ambidue , penfa jl 
Cavaliere Errico Wotton , che pollano rifparmur- 
£ , come quelli , che appartengono piuttodo all’ 
Artefice, che al Ccnfore : f Euiiimia , o la pia- 
cevole armonia traila lunghezza, larghezza, ed 
altezza delle varie danze dee. Simraerna , o la re- 
lazione fratte parti al tutto; decoro , o la dovuta 
relazione tra 1 ’ Edificio, * 1 ’ abitante ; onde con- 
clude 11 Palladio , che il principale ingretfo , non 
porta limitarfi a’ alcuna regola , fe non dalla di- 
gnità, egcncrofitì del Padrone. EJ in ultimoluo- 
go, diJÌTiiuzicne , la compartizione giuda delie di- 
cerie danze, per gli affari, per la convenzione , o 
per difetto . Quèlfe ultime quattro debbonoefa- 
minatfi, pritnache uno parta a determinar la cen- 
fura; c quefte folamenre offerva il Cavaliere En- 
rico, fono badanti a vi tu pera te oa lodare qualun. 
q::r Edificio . 

Il Dottor Folter ci dì due o tre buoni afcrif- 
mi in Edificio, l. Che le danze comuni non fia- 
mo molte, ni molte danze comuni ; cioì che le 
Srnze co.nuni nonfiano privare, o ritirate , c:o> 
chela fila, le gallerie &c. debbono crtcrc aperte, c 
>c camere Se<. eflcre ritirate . a. Che la cafa fa- 
rebbe meglio, fe forte troppo piccola per ungicrno, 
«he troppa grande per unanno; ciò i, che lecafe 
debbono edere proporzionate all’ ordinarie uc- 
cafioni , non die elltaotdinarie. a. Le cafe del 
Ri e/e debbono edere foilantive, abili a dar da fe 
delle , noi fintili agli Edifici delle Città , fofirnu. 
te e medi a coverto in ogni lato da’ loro vicini, 
g- Che la fmnrc non fia obliqua a chi ci trame, 
ma pafa'ella al fuo ingraflb . p. Che le officine 
nano a dovuta JiQanza dai luogo abitabile , of- 
fendo troppo 'familiari , quelle che fi ritrovano 
«Ilo dello piano 1 

Il metodo ui Edificai tauro in Barberia , quanto 
io Levante, par che Sa dato fempre lo detto, fin 
dalle prime etì , fenza veruna alterazione, e per- 
fczioi.r . Shue V lag. p. 175. 

Sezione di un Estuici*. Vedi Seziona - 



Apparteneva ancora agli EUili la cudodia de’ 
Alleiti , c la cenfura e l’ elamina de’ libri. Erti 
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EDILE*, JF.ott.it, m corichiti, eri or KofflJdé 

Magidrato , vedilo di diverte funzioni , e prin- 
cipalmente di quella della iopnintendenza degli 
Edifici , così podalici, clic privati, come bagni, 
aqucdotti , tirale, pomi , argini óre. 

* La voce à fot "i. ila di /È , ics E empio 0 enfia , 
pei ngioae di avet e£i caia de' tempi > "aU$ 
cafe tic. 

Gì Edili , in Rina eorrifpoo levano a quelli, 
che 1 Greci chiamivano Agnanomi eJ AJUnomi ; 
differivano dagli Arcati , e dagli E cottomi , clic 
erano piuttoflo ricevirog de. le rendite ; come 
ancora da’ Logiffi, Curatori e Padri detta Cini, Pa- 
na Civitatu . Vedi Acoaa nomi. 

A}li Edili apparteneva I’ ilpezione de’ peli e 
del. e mit'ure. Fidavano le rate delle provieni , 
ed avevano cura , che 1! popolo non forte angaria- 
to fopra di quede . L’ inqoiiizione e la cognizio- 
ne delle lafcivic e de’ dito: d. ni nelie cafe pubbli- 
che, apparteneva parimente a colloco. Rivedeva, 
no parimente le conlcdie;cd a loro apparteneva 
trattare il popolo con giunchi grandi, e ipertacoli 
a loro proni la fpefa . 

A 
pleb 

avevano ancora la putelU in certe occafioni , di 
promulga r e editti , e da grado in grado acqua- 
ttarli una giuridizione confiderabile , la cognizio- 
ne delle caute &c. L’ officio portava una Ipefa sì 
ecceffiva , che vi fi rovinavano; dimanicrache nel 
tempo di Augnilo , anche moiri Senatori decadde, 
to oer quella ragione » 

Tutte quefie funzioni , che rendevano gli Edili 
cori confiuccabiii , appartenevano al principio a- 
gli Edili gei Popolo, AEdilte plebei o menerei : 
erano codoro due foli ia numc-o,e furono la pri- 
ma volta creati nello flefs' armo de’ Tribuni: pol- 
che ritrovandoti 1 Tribuni oppreffi dalla muV' .lii- 
citì degli affari .domandarono avere da! Senato: 
degli Olfi: iati , fu’ quvdi averterà po.izio difea- 
ricarfi delle materie di milione importanza ; e 
peteib furono creali due Edili ; e quindi fu, che 
gli Editi fi etiggevano ogni anno Della dcrta ab- 
femblea , dove eliggcvanii i Tribuni. 

Ma gii Edili plebei, avendo, ricufato per un* 
fcgnalata occafune , dar de' fpetracoli al Popolo, 
to.ne quelli , che fi riputavano inabili a folti rive 
la fpefa :t Patrizi dedicarono un Officiate a farla, 
purché fofT.ro ammefli all’ onore dell’ Editato ite. 

Con quella occafione fi crearono due nuovi Edi- 
li dal numero de’ Pattili, nell’ anno di Roma 388C 
fi chiamarono codoro Edili Ceruleo maynet , per 
aver il drmo di fcJetfi fvpra una ledia curule , 
adotnata di avorio', allorché davano udienza; la 
luogo , che gli Edili plebei fi fede vano lolamen- 
t e (opra de’ banchi . 

Oltre di quello gli Edili curuti fi dividevano 
tutte le ordinarie funzioni cogli Edili plebei ; 
il cui impiego principale età , di procurare la 
celebrazione de’ giuochi glandi Romani , ed of- 
ferire al Po, 10 lo torneile > molile de’ Gladiatori, 

Per 
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Per follevare quelli quat'ro primi tri Hi , crei tvMrr'i, quello eh» cantava l'invitatorio ;Htbdomt- 
Celare una nuova fpc-cic di effi , chiamati Editi daritet teSor ad M«/j« , quello che leggeva in 
tettati , per clTeie iletiu a: p incipalmente ad lavala , Hebdomadanut ma'ynit mi Jn , quello che 

aver cura del grano, che appeMvaii donum Qerority leggeva la Meda ; bebdentadanui PJdlterii , 
onorando i Piglili Ccreie , come la Dea , che che prooab-.lmente era lo Hello di quello de! 
preledeva al grmo, cd a cui attribuivano 1’ in- Coro ;c 1' Hrbdoma iariut fieri Aitai it ,chc era 
venato, e deil’ agricoltura. Quelli Editi cercali io Hello di quel.o della Melfa maggiore, 
fi prendevano ancora dall'ordine de’Patrizj . Nelle EDUCAZIONE , b I’ arte d’ inle’nare , fof- 
Cit'à municipali vi erano Editi , che avevano la mare cd iftruire i fanciulli. Vedi Fanciullo. 
ftefla automi . che avevano in Roma. i Le folli: di una love re hi a delicata educ-rziatu 



Noi Icggiamodi un dEdiht Atinetatmieei , efpref- 
fa in abbreviatura per Edil. Atim. , il cui offi- 
cio par che fia (lato di provedere alle diete , per 
quelli , che erano mantenuti a pttbblrca fprfa , 
benché altri diano loro un diverto officio. 

In un antica ifcrizione ci abbattiamo coll'Edi- 
te del campo, /Cdi/it Cnjìrorum. 

EDILINGO , era un antica appellazione di 
tabi ha rragli Anqlo-Salfom Vedi Nobiltà'. 

la Nazione Safloci dice il Nithard, fhjl.tib. 
iv. I divifa in tre ordini o claffe di genti in 
Editing! , Trihigi , Mazzi ; che figaifica la no- 
biltà , la civiltà e i plebei o (chiavi . In luogo 
di Editing noi Li abbattiamo con Atheling, quale 
appellazione G di parimente al figliuolo del Re, 
ed all’ erede prefunrivo dcHa Corona . Vedi A- 

zm LINO . 

EpiTORE, nella Repubblica letteraria, bum 
perfona , che prende cura di pubblicare le opere 
di un alrro Autore , ordinariamente antico : poi- 
ché editine non i propriamente applicato all’ un- 

E rrflbie dell’ Opera , ni all’ Aurore , che (lampa 
fue proprie opere. Erafrno fu tm grande Edi- 
tore degli antichi Scrittori : i Duttori di Lovanio, 
Scaligera , Fctavio , il P. Surmond , il Vefcovo 
Wultru , il Sia. Hearn &f. fono dotti Editori . 

EDOM AD ARI O * titbnomadA'iui o Heó dona- 
tili*! , è un membro del Capitolo o Coiivea.o, 
che per tura ferri roani officia iu Caro , recita 
le antifone , a le oiazioni ; c fi le funzioni ufua- 
li » che fanno i Superiori nelle felle foienm ci 
in altre o-cafiqnr tfraordioarie. 

* La vote k formata dai Greco e.atnieec , tCe Jtgrti- 
fica il nttmero fttit , di errerà fette. 

A gli Edomadm; g cneralmentc fi danno i bene- 
4cj , che vacano , durante la loro fetti mani, ben- 
ché cib'i riguarda come un’ abiiio. 

Nelle Cattedrali I’ Edomadano era un Canoni- 
co o piebendari* , che avea la cura particolare 
dei Coro , e 1‘ ifpezlone fu gli Olficiali della fua 
Cttrimana. Vedi Canonico , Cattedrale Co- 
ro &c. 

Ne’ Monaderj , \Tdomadario b quello che affi 
(le a tavola per una fettimana , o altro periodo 
gabiiito ,.dirigge ed ajtita il Cucinicro &c. 

Nell’ antichità della Chiefa ci abbattiamo con 
■ove diverfe fot\i di Edomadae'f , ciol Edomadarj 
Cantori , Ed^’n i darf tei Coro , che ambidue era- 
no realmente gl: flrffi , ciò ir quelli, i quali ave* 
Od .1 cura del lervigio pubblico ; Edomadano della 
Cucina ; Edomadano de! defonto o della morte , 
t> d ornai ia< mi Urfnrtlìtrunt , li eie do ut ad or io* tilt.- 



fono bene efpreire in quella divifa di una fcimia , 
che per troppo accarezzare ed abbracciate i tuoi 
fcimiotti, gli (frangola , con qu-llo motto : contate- 
tdaado , necat . Ottavio Ferrarlo ha fatto un bel 
Trattato latino fui foretto dell’ educazione , inti co- 
lato Cbrron , nome del Centauro, clic fu tutore di 
Achilie . 

L' eccellente Trattato dell’ Educazione del Sig. 
Locke b noto- a culcuno Quintiliano impiega il 
fecondo Capitolo del fuo primo libro , in ricerca- 
re : fé debba preferirli l ’ educazione dnmeft ca o la 
Collegiale , cioi le fu. megli > educare i fanciulli 
i it caia, o mandarh a' Collegi o alle Scuole pub- 
bliche '.edopo aver detto il prò e’I contra, egli 
conclude a favor del Collegio o deli' educazione 
alla Scuola . 

EDULCOR AZIONE ,ia Farmacia, bla dolcifica, 
zione di qualche alimento o rimedio co’mezzi del 
mele , zucchero , o fciroppi . Vedi Dulcieica- 
r.t . 

EouLConATtoue, in Chitnic* , dinota il rin- 
fircfcare o il purgare a cuna cola da’ tuoi (ali 
con replicate lavande in acqua fredda . 

Tale b la dolcificazione del precipitato , del 
mercurio, de’ metalli &c. con lavare que’ fili, 
acuti , col mezzo de’ quali fono llati difciolti , o 
che tono flati mifchiati con effi , per effettuare 
ina uiffolnzione . Vedi Abluzione. 

EFFMERIDI , in Agronomia , fono tavole , 
caricolatc digli Agronomi , che Jimolfrano lo di- 
ro predente del Cielo, per ogni giorno al mezzo 
di ; ciob il luogo, dove fi ritrovano tutti i pia- 
neti in quello tempo . Vedi Pianeta r Luogo c 
Tavola . 

Da quelle tavole , G determinano I' Eccliffi, le 
congiunzioni c gli afpetri ite’ Pie -•ti i-fi coilrui-. 
Crono gii orofcopj., o gli fellemi .cicftiali . Vedi 
Calendario . * 

Noi abbiamo gli eftmttidì dei Origano , dr 
Keplero , del Argoli , del ffecketa , de! Meaza- 
racctiio , del Wing , del de la Uire r del Par» 
eber &c. l'I S'g.Caffhii ha calcolalo gli eftmriJf 
della Sidera NV lieta o de SatrIUti di Giove r 
che fono di buon ufo, in determinare la longitu- 
dine. Vedi Satellite , Eiceiìse Sec. 

EFA E-iba , b orti mtfura lecca, in ufo- tragii 
Ebrei. Vedi Mncu. 

L’ Era er» una mifura , ufata do loro iDolto* 
ordinariamente ;c quella , colla quale fi regola- 
vano le altre . Si (oppone comunemente', eh: P 
A/u, ridotta al modia Romano, conteneva q utero 
woJj e mezzo . 11 moJ:o Romano di gmo o 

Ani- 
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f.r.na conteneva io libre, e perciò l ’ efa pefava 
fa libre . Il Dottor Arburnot riduce l ' efa a 
tre pc> Ve , o tre ptnrc di mifnra Inglefe. 

L’ Ofpicalità di Gedeone viene efaltata, perche 
infornavi un E fa di farina per un fcmpiice An- 
giolo ; che poteva ballare a 45 uomini per un 
eterno mirro ; effendo 1’ ordinaria porzione , che 
A dava agii Artefici , due libre di pane al gior- 
no. 

EFFERVESCENZA, i volgarmente ufata per 
una leggiera ebollizione ; o un movimento vivo 
■medino , prudono m un liquore dalla prima 
azione de! calore, Tenia alcuna notabile feparazio- 
ne deile Tue parti . Vedi Bollizione. 

Effervescenza , in Chimica , non A applica 
averta ad alcuna bollizione o movimenti , pro- 
dotti dal fuoco ; ma follmente a quegli, che riful- 
tano dalla midura de' corpi di differente natura , 
che col loro edere fopra un altro , producono un 
calore, che raffomiglia ai bollimento , prodotto dal 
fuoco. 

Gli acidi , mifchiati cogli alcali, per efempio , 
olio di tartaro e fpirito di vitriuolo producono 
J' Effervefcenza . 

U Chavin definitile V Effervefcenza piti feientifica- 
mente , edere una violente efpuluone deli' aria 
pe’ pori delle particelle di un corpo , per 1’ in- 
trufione delle particelle di un altro corpo , ivi 
Bilichiate in que' poti , prima che fofleio pofTe- 
duti dall’ aria • 

Affinché |* Effervefcenza abbia luogo , debbono 
rupperfi. le particelle dell' ultimo corpo , confor- 
mabili in grandezza e figura, a’ pori dell’ altro ; 
di manierache entrino e riempirò lo dedo , fimile 
a’ coniteli olite a ciò un forte grado di attrazione 
traile particelle di ciafcuno de' due corpi piò forte 
dell’ attrazione 0 forza di cocftone traile parricel- 
le di cialiuno de’ corpi follmente . Vedi At- 
trazioni:. 

Quindi fembra, che i' Effervefcenza differir» fo- 
llmente dalla fermentazione, nel grado di efplofio- 
ne; che nell'Ej/rtve/rewee , per ragione della mag- 
gior liberi i e punti dell’ acido ed alcalo , ò 
maggiore , che nelle fermentazioni . Vedi Fer- 
mi NTAZIONE . 

L’ Effervefcenza fono 0 falde 0 fredde : della 
ptima fpccic fono quelle, prodotte dalla miduradi 
olio di tartaro , per kehtjuìtm , collo fpi- 
rito di vitriuolo ; la calcina viva coll’ acqua 
fredda: tutti gli fpiriti acidi cogli alcalini o corpi 
terrei ; |’ acqua forte , lo fpirito di vitriuolo, lo 
fpirito di nitro , 1’ acqua regia &c. «on rutti i 
corpi metallici , marcafne e minerali : il corallo 
col limone o ’l fucco di limone , il marmo collo 
fpirito di fale , il corno di cervo , la creta , i 
Centi di cignale, gli occhi di granchi , le, maire- 
(Cile c tutte le conchiglie cogli acidi, In tutte le 
quali fi formano \' Effervefcenza , con un calore pei* 
Attamente intenfo . L’ olio di vitriuolo e l’o- 
J10 d: terebinto particolarmente mifchiati iofie- 
tne, producono un tal veemente calore , che purché 
aon fieno mifcbiati goccia per goccia fono atte ad 
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accenderli in fiamma ed a fchiantar la guadi» , 

Vedi Calore . 

Il corallo fpolverixzato , mifchiaro con aceto 
didillato , produce I’ Effervefcenza fredda , che 

£ lt mcdefiim Filofofi fpicgano dall* effere i pori 
d corallo molto maggiori ; e che polTono fa- 
cilmente difeiogherfi m 1 (piriti acidi, lenza alcuna 
frizione o collisone delle parti , come farebbe ne-, 
cedano per generare qualche calore confiderabile 
Vedi Freddo. 

L’ Effervefcenza può parimente produrli dalla 
midura di due liquori freddi. Vedi Dissoluzio- 
ni. 

EFFETTO , ò il rifulrato o la eonfequenza 
dell' appiicazion della caufa.o agente fopra qual- 
che fubjetto- Vedi Causa. 

E’ uno de’ grandi affiomi di Filofbfia , che i 
compiuti o adequati effetti ficn Tempre proporzio- 
nabili alle potenze delle loro cagioni . 

Eezetto , ò ancora di qualche ulteriore impor- 
tanza nelle arti , come quando noi diciamo in 
pittura ed architettura , che quel contrailo o quel 
panneggio o quella attitudine, ha un buono o cat- 
tivo effetto , cioì fono belle o nobili &c. ancora 
molte aperture e Umili adornamenti in un Edifi- 
cio hanno un effetto non molto buone , cioi dan- 
no un mezzo afuctto. 

Effetto, nel governo de’ cavalli, 1 t applicato 
a‘ movimenti della mano , che dirigge il cavai, 
lo . Si diftinguono quattro effetti della mano a 
cioò nell’ ufar la briglia , per fpingere il ca- 
vallo avanti , tirarlo in dietro ed alzai Io per la 
nano dritta nella fimftta 0 viceverla . 

Effetti , in Commercio , &e. fono i beni 
poflcduti da qualcheduno o mobili o flabili : 
particolarmente quelli, che i Mercanti e i Nego- 
zianti acquifiauo col traffico. 

Gii effetti de’ Mercadanti fi diflinguono ordi- 
nariamente in tre clafli , tatti , fattivi , e me- 
dittai : per nn ordinanza della Corre di Fiancia 
ne) 167} ógni Mercadante ò obbligato far un’in- 
ventario 0 revifta , ogni anno , di tutu i Tuoi 
effrtti , di ogni fpecic. 

Errmi vacanti. Vedi Vacanti. 
EFFEZION 1 , io Geometria , fono le co» 
finizioni Geometriche delle proporzioni . Vedi 
CoSTAUZtONE. . 

Il termine i ancora ufato in riguardo a prò. 
blemi ed alle pratiche , dalle quali , allorché fo- 
no deducibili , o fulle quali fon fondate alcune 
generali propoftzioni, fono chiamate di loto effe- 
zi otti Geometriche . 

EFFICACE , in Teologia. Per lo corfo di ijo 
anni vi fono fiate ,gran difpute fui fugetto della 
grazia efficace. La grazia ò ordinariamente di- 
vifa in [affittente ed efficace , benché i Gianfeni- 
fii , fofiengono , che non vi fia grazia fufficien- 
te , ma fidamente 1’ efficace, cioV quella, che *«- 
fettivamente determina la volontà ad oprarc.Ve- 
dì Sufficiente . 

La grazia efficace i quella , che illumina fa 
mente , e tocca il cuore in maniera tale , che 

feto- 
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fempre produce il Tuo effetto , comunque fi* op. 
poli» o contrattata dalla volontà. Vedi Gza. 
zia. 

Alcuni Teologi Attengono , che la grazia effi- 
tace , 4 efficace per fe fletta . La grazia efficace 
per fe fletta , fe vi 4 cofa di fimile , 4 quella , 
che produce il fuo effetto , femplicemente per fe 
fletta , e non in vinti di alcun confcntimento 
della volontà. Calvino fu il primo , che usò il 
termine ài grutw efficax per /e, grazia efficace per fe 
tetra . 

Un moderno Teologo foftiene , che 1’ efficacia 
della grazia in fe (letta , confitte , nell’ ettere la 

r zìa efficace fempre unita colla ncceflìtà morale 
far la cofa , alla quale t' inclina ; e la grazia 
fufficiente , unita coir impotenza morale di far- 
la . La maniera Armimana e Papalina , di com- 
prendere la neceffì-.à della grazia efficace , 4 di fo- 
neacre , che quetta grazia , non manchi giam- 
mai almeno a’ giudi , eccetto pc’ loro propri di- 
fetti ; che etti fempre han bi fogno di altre grazie 
interne veramente e propriamente fufficicatt , per 
trarre quetta grazia efficace ; e che eoftoro infalli- 
bilmente la traggono , allorché non fono rigetta- 
te , benché fpctto rimangono fenza effetto , per 
ragione , che gli uomini refiftono , in vece di 
predarvi il loro confer.fò. 

Il P. Malebranche fottiene , che il commercio 
fcambicvole tra 1’ anima c *t corpo , cio4 la vi- 
ta , non abbia altro vincolo o principio , che 1* 
efficacia de’ decreti dì Dio ; e che le cagioni fe- 
conde non hanno propria efficacia Scc. Vedi Ca- 
6I0ME. 

ElFICIENTE , in Filofofia . Cagione efficien- 
te quella , che produce T effetto . Vedi Ca- 
ciosi: cd Effetto. 

I Filafofi ordinariamenre dittinguono quattro 
fjpecie di cagioni in natura , Efficiente , finale , 
formule e Materiale. -Vedi ognuna fatto i loro 
peoprj atticoli . 

1 Ftiofofi Scolaftiei fono grandemente difeordi 
in quanto alla natura' ed effenz» della cagione 
efficiente. Arinotele la definifee ìd amie quella don- 
de , o il primo principio del cambiamento o del 
ripofo , cioè della produzione e della confervz- 
zione . 

L’ Efficiente , fi chizma id amie un certo che 
donde, come il fine o finale cagione chiamafi /» co- 
ter arnd , per la quale : |’ efemplare ad quod , 

quella alla quale. La materia, ex fu», quella del- 
ia quale , e la forma per quod , quella per la 
quale - 

Chiamafi prime principio , non in riguardo di 
priorità di tempo , perche il fine elercna la fua 
cafualitì > prima dell’ efficiente ; ma della digni- 
tà , effendo P efficiente un principio attivo fioca- 
mente , optando follmente il fine obbiettivamen- 
te . 



Altri degli Scolattici definifeono I’ efficiente , ef- 
fere un principio per te infittene m ahud fine mie- 
lettene Jui . I Ramili} , dopo Platone e Cicerone 
dtiaafccao V emittente ,clTer quell» , a qua rei ejì , 
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dalla quale efifte una cofa ; al che un grande Au- 
tore replicando , che una cofa pub ettere ancora 
dal fuo fine , aggiunge , che I’ efficiente 4 quella , 
a qua rei vera caufahtate proficifcitur . 

Altri definifeono l'efficiente el'sere qua peraSio- 
ttem caufat, quello che fi produce per mezzodell’ 
azione; in quanto all’ effetto ognuno fa, che hz 
da optare , e quindi n4 la cagione procatartica, n4 
la efemplare fon propriamente efficienti , benché 
ordinariamente difpotte traile meJelìme. 

Fralmente, altri dcflbtfcooo l'Effiiicnte, eftect 
la cagione a qua aliud producatur , dalla quale li 
produce qualche cofa ; e confegucntementc quel 
che naice da una cale cagione, fi chiama effuto ; 
e cosi Iddio 4 la cagione efficiente del Mondo, e 
il Mondo P effetto di Dio , alla quale detintzion» 
deli’ Efficiente fon riducibili tutte le prime defini- 
zioni . ' 

La cagione Efficiente , adunque , 4 o fifiri , co- 
me il fuoco 4 cagione Efficiente del calore; o mo- 
rale, come tl confidente 4 la cagione di un omi- 
cidio; o univerfale „che in varie ciccoftanze pro- 
duce vari effetti , come Dio e’I Sole ; o pirt.co- 
late, come il cavallo, che produce il cavallo; o 
univoca, che produco l’ effetto limile a fe ttcfso , 
come H cavallo procrea il cavallo ; o equivoca 
come il Sole produce li rana: o naturale, eh: ope- 
ra non fola incute lenza precetto ; in oppofition: 
sl\Y artificiale , ma ancora intcriormente , c fccoi- 
do la fua propria inclinazione, in oppnttoa vio- 
lente , cooie il fuoco opera , quando rifcald i ; o 
Ipontanea , come il cane che mangia , o volonta- 
ria, e Ubera. Vedi Libf.rt*’. 

Altri confiderano I’ efficienti cagioni , o come 
principali , o come ittrumentali . Altri, o come 
vicine, o come remote; o mediate , o nnm-dia- 
te. Altri finalmente dividono le cagioni efficienti 
tra tutte le fpecie di Enti, naturali, e fopraiutu* 
rati; f pri rituali , e corporei , fottanziali, ed acci- 
dentali; vitale, e non vitale. 

Mala più celebre dinfione dcll’e^cùnrr 4 quel- 
la in prima e feconda. 

Prima efficiente cagione „ 4 quella che tra etti 
e I’ effetto vi è qualche Decedati» conneffìone . 
Della quale fpecie non ve ne alita, che Iddio fo- 
lamente. Vedi Dio. 

Seconda efficiente cagione, équetta , dalla quale 
fiegue l’effetto, in confeguenza della volontà , o 
cottituilone del Creatore, e che i Cattefian* chia- 
mano cagione occafionale 

Ma quelle cagioni precarie , o occafionali non 
fono realmente cagioni , ma fidamente effetti an- 
tecedenti . Ciò fi dimottra facilmente, perché ogni 
azione , almeno ogni azione corporea fi contiene 
nel moto ; ma il movimento non può rifiutare 
dalla prima cagione ; ettendo un accordato prin- 
cipale , che il corpo da fe (letto fia inetto , ed 
inattivo . La vera cagione del moto , adunque, 4 
la fpirttualc , non gii la natura corporea ; ma 
ne meno la natura finita ,e la fpirttualc , pottono 
ettere la princtpal cagione del moto, perché nota 
ni 4 ncteffari» coaucliiotie frali» volontà, perefen*. 

pto. 
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p;o, di un Angelo e’1 movimento d’uri Corpo , nt 
tu quello di qualunque altro ente , eccetto di 
|)io . Cosi , quando P Angelo vuole , la pietra 
fi muove , per ragione , che Dio ha ccflitmto una 
tal legge, traila volontl dell’ Angelo e’1 movimen- 
to deila pietra; e cosi noi moviamo le nodre ma- 
ni , quando ci piace ; non già che I' anima fia 
la prnicipal cagione di quello moto , ma fola- 
mente la cagione occalionalc. Vedi Caoione Oc - 

C ASI ON AL t . 

Efficienti , in Aritmetica , fono i numeri , dati 
per i’oì eruzione de. la moltiplicazione .chiamati 
ancora talleri. Vedi Fattore e Coefficiente . 

L 'efficienti, fono il moltiplicando c’1 moltipli- 
carne. Vedi Moltiplicazione. 

EFFIGIE, à un ritratto , o rapprefemazione 
d: una pcrlona vivente . I Re li im. tirano io effi- 
gie folto le loro refidenze. Vedi Pacato. 

Effigie à ancota ufato per I’ impronto della 
moneta , clic lapprcfenta la teda del Principe , 
che i’ha coniata. 

Ejrgujte o degradare in effigie , dinota l’ cfcCU- 
7 ir nc , o la degradazione di un condannato, con- 
tumace o criminale, che non pub edere prefo , o 
carcerato . In Francia s'appicca una pittura fo- 
pra una forca , dove li rapprefenta il criminaie, 
colia qualità, o maniera del fupplizip ; feriven- 
dogiili di folto la temenza, o la condanna . Sol- 
tanto le fentenze di morte fono quelle , che G 
cleguifcono in Effigie. 

EFFLORESCENZA , t una fiattura per gli 
iimon , fatta nella pelle , come i vcfcicatorj o 
(inule. Vedi Esantema. 

EFFLUSSIONE, ì lo Aedo , che Io feorrere : 
da ex per , ed effimere (coirete . Vedi Aborto. 

EFFLUVIO, o Eri lusso, ì un fluflo, o cfa- 
iazione di particelle minute da qualunque corpo: 
un - emanazione di lottili corpulcoli da un corpo 
(nido Icnlibile, per una fpeeie di movimento di 
rrafpirazione. Vedi Traspirazione. 

Clic vi liano tali Effluvi continuamente cmef- 
fi da tutti i corpi, ì molto licuro: cesi, fe ilcor- 
•po s’ immerge uc!. 'acqua, o in qualche altra mi- 
uria umida, traimene continuamente aila luper- 
ncic dell’acqua delle picco'e bolle, che li fuppon- 
guiio eITcìe piccole parnceiie, dillaccate dal cor- 
|0 loiido; e che quando arrivano alla fuperficie , 
rrr.er’ono in fornii di bolle: e così un Corpo po- 
do n-1 tieipiente di una macchina pneumatica , 
fi vede, per cosi dire , in una fpeeie di efl'erve- 
Lcnza , per ragione delle particelle eflerne , che 
Uonono continuami n te dalla medclima - 

1 corpi odoi litri , ognuno fa , che continua- 
m::ire cmetiono 'effluvi fedanzìali , col qual 
e io eccitano in no; il fenfo dell’ odore . Que- 
ll; ininuii effikv/, fono alle volte diflinti dall’cc- 
ci.io in firma di filmi, e v-pori. Vedi Odori, 

I F: 'cifoli Srolaftiei lòflengono , edere quelli 
tff 'ii, qualità intenzionali , come effi chiamono, 
e r en e fcdar.z.ali ; n.a i moderni li udono del- 
ia . ruttine , ritrovando, che quefii effluvi rinfrc- 
;..m e nitTifcono gli fpiritj animali e vitali . 



Alcali corpi G ritrovano emettere efflnvj pél 
un gran numero di anni , fenza alcuna perditi 
conuderabile ,in quanto alta grandezza , o al pe- 
to ; come le magneti , 1 corpi elettrici, le am- 
bre c diverG corpi odorati ; la cui tenuità nell* 
emanare ! corpufcoli , à incredibile : non che II 
perdita, che fofliono per la continua emtflìone 
degli effluvi , polla cagionarteli dalla recezione di 
altri fomighanti effluvi della de da fpeeie de' cor* 
pi , dttfufi per l'ina, 

Si aggiunge , che quelli effltevj G emettono il 
maniera di uggì ni otbem , c che la eliconie» 
renza, n limite dell* attività della radiazione, 
produce U ftefla figura, come i quella della radian- 
te . Ciò li pruova fulficicnreniente dagli Altro, 
nomi, dalla ragione della retrazione dell' atmo- 
sfera. Per le leggi dcll'cmiiFione di quelli efflu- 
vi . Vedi Qualità’. 

Che quelli effluvi , pofTono forfiderabilmcntt 
oprare, e produrre grandi eletti ne' coipi, nella 
sfera della loro attività , fi pruova dal S:g. Bolle 
in uno efprcffo Trattato fulla Sottilità degli efflu- 
vi’, dove egli dimoflra i. Che il numero Je’cor- 
piilcoli , emeffi per via di effluvi à grande all’ ec- 
cedo, a. Ch’eflifono di una natura molto pene- 
trante. j. Che fi muovono con gtan celerità, ed 
in ogni maniera di direzione. 4. Che vi fia fre- 
quentemente una molta maravigliofa congruità o 
incongruità nella grandezza e forma di quelli 
tffluv/ co’ pori de’ corpi, che vi penetrano , e vi 
aggifcono. j. Che nc f corpi animili, ed organici 
particolarmente, quelli effluvi > poffono eccitare 
grandi movimenti di una parte della forma , lo» 
pra dell’ altra ; e con quello produrre cambia- 
menti molto contideVabih nell’ economia . F'inal- 
mcnte , che citi hanno alle volte una poteuza di 
procurarti l* alfiftenza nelle loro nper azioni , da* 
piò Cattolici agenti dcll'On.veifo , tale come la 
ravirà , il lume , il magnenfmo, la prcliìonc 
cll'atmosfera &c. 

Che quelli effluvi fi emettono in d. danze mol- 
to grandi, noi ne abbiamo una ptuova noiabile, 
ed e, che i nodri vini s’ intorbidano nella bette} 
odio Hello tempo , che J' uve fono nella lo- 
ro maturità in altri paefi lontani , donde il vi- 
no vien trafportato. Óltre di che, quid: odoriferi 
effluvi I' veggono, in molti cllì, in didanza di 
molte leghe : inoltre , che la generalità degli 
effiuvj,i itenghi il proprio colore , odore , fapore 
ed altre proprietà ei effetti de’corpi, donde cflt 
procedano, c quello anche dono, che han paffato 
pe’poii degli altri corpi folidi; ne abbiamo pari- 
mente pruova abbondante . Cosi , gli effluvi 
magnetici penetrano tutti i corpi, anche i pivi Io- 
lidi , fenza alcun cambiamento della loro natura, 
o perdita di fona. E lo dello nói vediamo con- 
fi'rmato negli inchiodri Gmpatetici , nelle pol- 
veri , c nella fagacità del fangue di cane &c. 
Vedi Divisimi ita . 

EFFUSIONE, à il verfamento di qualunque 
cofa /.'quitta, ccn qualche grado di foiza. Vedi 
Fluido lite. 

N-gli 
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Negli antichi Sagrificj Pagani, vi erano diver- 
fe tgufmni di vino, e di altri liquori , chiamati 
libazioni. Quando i Principi concludono un trat- 
tato di pace , effi ordinariamente pretendono 
prevenire V effajùme del (angue umano . Vedi Li- 
bazioni . • 

Effusione o Fusione, in Agronomia , dinota 
quella parte del (cgno Aquario , rapprefentata fu’ 
globi celeftiali planisferi , dall’acqua, che Icone 
per l’urna dell’aquario . Vedi Aquario. * 

EFIALTE , É*/*x>*r o Ep/axwc , in Medici- 
na , k un male , dagl' Inglefi chiamato night ma- 
re , e da’ Latini , Intubai ; che affetta le pcrlone 
principalmente addormite , allorché giacciono al- 
la lupina , e che hanno lo flomaco grave- di ali- 
mento , e di difficolti di digeltione. Vedi Incu- 
bo . 

In quello Italo fono oppreffì , per cosi dire, da 
un grave pelo lui petto , e dall’ immagine di. 
qualche (peltro o demonio , che gl’ impedilce il 
telniro. 

Quello male non nafee , come anticamente 
immaginavano , da’ vapori graffi , che riempie- 
rlo i ventricoli del cervello : ma principalmente 
da una gran pienezza di (lomaco , che impedi- 
fee il movimento del diafragma , e per conle- 
quenza la dilatazione del petto , neccffaria nel- 
la inlpirazioae . Vedi Respirazione. 

L» preffione del cerebro fui cerebello , e quella 
dello Aomaco pieno fui tronco difendente dcU’ 
aorta , lembra ancora concernere in quello male: 
poiché niuna Ui quelle cole può avvenire , lenza 
affettare i nervi , che partano pc‘ mufcoli della re- 
Ipirazione . Senza (opporre o T uua o 1’ altra , 
larcbbe cola difficile ad aflegnar la ragione , per- 
che le perlone Tono piuttoflo affette , allorché 
giacciono alla lupina , che iti qualunque altra 
politura. - 

L’EtmulIero oflcrva,che di rado lono affetti da 
quello male , coloro , che ulano una laudabile 
dieta , e che mangiano parcamente ; giacendo in 
un lato colla teda un poco alta generalmente lo 
prevengono. 

Gli Arabi lo chiamano Epilejfu notturna : poi- 
ché quando k abituale , ulualmcnte degenera in 
una cpileflìa ledendo quella ordinario precSrfore 
di effa , Ipecialmente ne’ giovanetti. Ne’ vecchi 
fovente termina in una apopleflia . Vedi Epiles- 
sia , Apoplessia &c. 



EFI a . 

f in. Vedi Febue . • 

* La vote e la legnante ephemeri del fon formate 
dalla propoftrjone tri , de, di , e «fi tf*,diei t 

giorno. : 

Eri mera o Epbemenn , nella lloria naturale, di- 
nota un animale , che vive cinque giorni loia- 
mente : nel termine de’ quali naice , crefce , ed 
effonde i luoi membri ; (chiude le uova , getta il 
feme , lì fa- vecchio e muore . 

Arinotele, che ne dà la prima notizia nel fuo li- 
bro dell’ Animale , lo chiama col nome Epftii.ro» , 
perche la luavira k linfftata fra giorni. L’Àldrn- 
vando , Giovanni Stone e ’l Ciuffo, ci danno la 
relazione dell’ Efimera , e lopratutro il Saram- 
merdaio in nn cfpreda opera de Epbem. Vita. , 
Egli Io chiama Epbemera , Hemetobioa , ed in La-' 
tino Diaria . 

L’ Efimera , k della Ipecie alata o volante ; 
ella appare ordinariamente lui tempo di S- Gio- 
vanni , nalce circa le lei del mattino , e muore 
verlo !’ undici. 

Ha da offcrvarli però , che prima , eh’ egli af- 
iume quella figura, ha già vivuto tre anni lotto 
quella di un verme, m una cclja di crei... Vedi 
Insetto. 

Egli non mangia dal tempo del Ino cambia- 
mento, fino alla mone, nk k fornito di a (enne 
parti neceffaxie per la recezione , e concorrane 
dell’ alimento . La fua meramotfofi lembra diret- 
ta' leuiplicemenre alla ficurtà della gencraz on; , 
e moltiplicazione della lua Ipecie, 

L'Officio della Ina vita , k raccolto in poche 
parole . Nel principio fparge la lua vede di cre- 
ta, indi renduto il povero piccolino animale per- 
ciò leggiero , ed agile , fpende il redo delia lua 
brtvifftina vita, in falcare lolle acque. Durante ff 
qual tempo, la fetnina vi getta le lue uova, e’1 
mafchio il fuo fperma, per impregnile. Quelle 
uova, così impregnate, cadono a! tondo dell’ ac- 
qua, per la loro propria gravità , e fchiudono col 
calore del Sole in piccoli vermi , che fi fanno da 
li (leffi le loro cellule nella creta, e fi alimenta- 
no falla medefim» , lenza alcun bilogno della 
cura de genitori , fìnchk venghi il tempo del loro 
cambiamento , o meramotfofi . 

Efimera , k ancora applicato tra’ Botanici ad - 
una fpecic di fiori , che fi aprono, e fi fpandono 
da le (leffi al nafeere del Sole, e fi racchiudono, 
o cadono di nuovo al fuo tramontare . Tali lono 



Il Mcnjoinzio, ne rende ragione dal fuo effe- *i demi di leone, volgarmente detti Damilceni , 
Te molto ordinario ne’ fanciulli -, per edere trop- e diverfi altri. Vedi Fiore. 
po voraci , e perche mangiano piò di quello, che .1 Viaggiatori in Arabia fan menzione didiver- 
poffor.o digerire. fi alberi Efimeri , che nafeano ogni giorno dalla 

Aureliano ci afficura , che di effa ne fon morti mattina alla fimi , ed iodi difparono, benchknon 
molti i aggiungendo da Simmaco , che vi era fi fappia fe efli fi racchiudono , o cadono intera- 
una </>»/»r'epideii>i£a o conràgiofa in Roma, che mente nelle arene , traile quali nalcono . 
ne dillruffe molti , limile alla pelle- FFIPIO , E*nr»to»,in Anatomia, k la parte 

EFIMERA*, in Medicina , k un epiteto ap- dello sfenoide , chiamato ancora Sella equina , e 
plicato a qualunque cola , che dura un giorno , Sella farcita . Vedi Sella. 
paiticolatmente ad una forre di febbre, che ter- EF1TI , in Antichità, era una forte di Magi- 
mina fralle ventiquattro ore, chiamata da Galeno, Arato tragli Atenicfi, iffituito dal Re Demofon* 
i-irnmi ferire! , febru Ep tenera , da’Latint Dia- tc , per prendere cognizione degli omicidi , con». 

Top». IV. E muffì 
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uitìfi a tifo • 11 loro numero era cento, de' quali 
cinquanta etano Afeniefi , e cinquanta Argivi . 
Kon li ammettcreno cortoto a quella carica , fe 
non avevano fellanta anni . Dragone ampliò la 
loro autorità . Ubbo Emmio de Rep. Aiben. di- 
ce , che trasfetì loro la parte della giunldizione 
degli Areopaghi . 

EFODIO * era una Vede Sacerdotale , tifata 
tra gli antichi Giudei ; creduta edere una Ipecie 
«li Camice , lo (ledo di quello, che i Latini chia- 
mano foper humerale • # 

* La vie è Ebbe aie a T2K Ephod derivala da 
"ttK Aphad, che figmfica vcftire. 

E’diflicile dir preciraineme quel ch’era VE fedii ; 
, ad hanno molta ragione gli Interpetri, perefser ac- 
cordi. Il lolo punto , nel quale convengono , l 
eh' era una fopravelle , portata' fopra tutte le altre , 
immediatamente (otto il pettorale . Alcuni lo- 
ilengono ,-cbe avea le maniche ; altri lo niego- 
no , e la maggior parte conVicae, eh’ era molto 
cetra , benché alcuni (ottengono , che pendeva 
giù a’ piedi di dietro. 

Vi erano due fpccie di Efoàn , una comune a 
tutti coloro, chcaflillevano al Tempio, fatta fo- 
llmente di lino ordinano , della quale li fa 
menzione nel Primo libro di Samuele cap. Il verf. 
V 8. 



L’altra fpccie era particolare al Sommo Sacer- 
dote, deila quale fi paila neil’EfodoCap xzvr ri, 6. 
a;, idiota di oro , di azzurro , di porpora , di 
icariano ; e di delicato Imo ritorto, con lavori 
di rigamo con due umerali , con un cingolo 
orna'o della fletta materia, nel quale vi erano due 
onici, ove erano (colpiti i nomi de* figli d’Ifrae- 



Si dice anche nel II. libro di Samuele VI. 14. r 
che nel traf'portarli 1 ’ arca del Tc (lamento dalla 
cab di Obcd Edom , Davide baliò per allegrezza , 
vettito con tin Efodto di lino ; donde alcuni Au- 
tori conchiudono , che VEfodn era anche una ve- 
tte reale, che (ì portava nelle occafìoni (blenni, 
KFOR I , Epigei , erano Magiflrati riabiliti nell' 
antica Spana a bilanciate , e finalizzare la po- 
tenza , ul autorità de’ Re ; come in Roma vi era- 
no 1 Tribuni, creati a finalizzare la potenza de* 
Confoli. Vedi Tribuno. 

• La voce i fotmala dal greco cpopam intueor, 
formata dalla propofizione tri ,e dal verbo irai 
vederci donde ipopot Infpeflor , Infpettore . 
Licurgo , fapendo bcniihmo, che la perfetta in- 
telligenza tra ’l Principe e’I popolo, era la baie 
*’l fondamento delle loro felicita ; per mantene- 
re quella buona corri (pendenza ,. ftabiU gli Efe- 
ai , o Ifpcttcri , come una fpccie di mediatori , 
che avertelo un occhio alle mifure , e condotta 
dell’ una, el‘ altra parte, e prefiervaffero talmente 
aguale la bilancia tra di loro , che la tea! po- 
tenza non declinarti: nella fcvcriià , e tirannia i 
od acciocchì la liceità del popolo non corrette 
»:l libertinaggio, c nella ribellione. 

L* autorità degli Efori eia molto grande : in 
bene oceano ai tacciavano, td anche mettevano a 
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morte i He , ed abolivano , 0 dipendevano I» 
potenza degli altri Magittrati /chiamandoli a dar 
conto a loro piacere . Agefilao nel colmo delle 
fue conquide , che anche incutevano terrore 1 ù 
gran Re della Perda , impedì e rrafcuiò la de- 
ferenza agli Efori , quando era da loro aicluama- 
ta . 

Alcuni Autori niegano , che gli Efori furono 
ftabilili da Licurgo , ftabilcndo la luto origine 
130. anni prima del retnpo di quello Leg.s. aio- 
re . 

EGIDE, JEgie , nell’ antica Mitologia , ì un 
nome dmo allo feudo di Giove , e di Pailade . 
Vedi Scudo . 

La Capta Amaltea , che diede latte a Gio- 
ve , cttcndofcne morta , quello Dio , come dice- 
fi , coprì il fuo feudo colla pelle di erta; e quin- 
di venne I’ appellazione oEgu, da »£ , «i>« , 
pelle di capta . 

Giqve , dopo aver fatto ritornare in vita la 
betta , la copri di una nuova pelle , e la collo- 
cò traile Stelle. 

in quanto al fuo feudo ne 'fece un donativo 
a Minerva ; e quindi lo feudo di quella Dea , i 
chiamato ancora oEgit in Virgilio £ncid. lib. 
Vili, verf.354. e 4 }?'. ed in altri Auton. 

Minerva avendo ammazzato la gorgene Me— 
dufa , inchiodò il fuo capo nel mezzo del Egide , 
che da quel tempo in poi ebbe la facoltà di con- 
venire in pietre , tutti quei che lo riguardava- 
no ; come Medufa medefima avea brio nel coc- 
fo di fua vita - Vedi Omero, Iliade lib. v. 

Altri prendono P Egide non già per uno feu- 
do ; ma per una corazza , 0 guardapctto ; ed 
egli ì certo che I* Egide di Pallade , deferitt» 
da Virgilio AEneid. lib. vili, ver/ 435 ha dovu- 
to ettere flato una corazza . Poiché il Poeta dice 
efprcffamenrc, che la tetta di Medufa era (ul pet- 
to della Dea. Ma P Egide di Giove , «ih fopra 
menzionato , ver/ 354. fembra ettere flato un* 
feudo . Le voci : 

Cam fepe nigrantem 
JEgidi cuoco irrei dextta 

convengono bene allo feudo , ma non già alla c* 
razna ó al guardapetio. ' . 

Servio fa la fletta dittinzione fopra due palli di 
Virgilio ; fui v. 354 prende I’ Egide , per lo feu- 
do di Giove , fatto come fopra fi ì detto del- 
la pelle della capra Amaliea : e veri. 433 deferi- 
ve I’ Egide come un arma , che coprifee il petto, 
e ehe parlando drgl’ uomini , chiamali corazza , 
e parlando degli Dei , Egide. Molti. Autori hanno 
rovinate quelle diftinziom , pet non potete andare 
alle fonti . 

EGILOPE *, ì un tumote, o piut torto un’ul- 
cera nell’ angolo maggiore dell’ occhio , 0 co* 
infiammazione, o feuza. Vedi Occhio , Tumo- 
*» , ed Uicexr . 

* La voce ì greca -, ebe lignifica occhi • 

di capra ; campofla da aig , capra ed o-J. °c- 
cbio : perdi crede/i , che le capre fieno grand *- 
mente figgerle a juejìo male . 

Gli 
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1 GK Autori tifano promifeuaiMflte quelle tre 
Voci , rEgilept , Anchilopi , e Fijlula lachrym a- 
hi ; ma 1 più accurati , colia fcorta d’ Eginct* , 
vi mettono la fua differenza. 11 tumore , prima 
«he diventi nlcerofo , fc propriamente chiamato 
jtmcbilops-, e dopo che *’ fc impoffeffato de’ dutti 
lacrimali , ed ha Tefo cariofo 1’ odo lacrimale , 
Chiamafi FiflMIa ìacbryntalii , Vedi AscHitorS Sic. 

Se l’ Egilope fc accompagnato da infiammazio- 
ne', allora fupponefi , che abbi la l'uà cagione 
dall’ abbondanza del fangue ; e da un abitudine 
pletorica (caricata nell’angolo dell’occhio. Se non 
vi fc infiammazione, credefi procedere da un umo- 
re vifeofo, epituitofo, cheli getta fu quella parte. 
11 metodo della cura fc lo fieno dell’ oftalmia. 

Se non fi ha cut» dell’ Egilope , egli feoppia , 
• degenera in una fife! a , che va poi maceran- 
do I effo . Vedi Fistola . 

EGIPANO* , in Antichità , fc un fopranome, 
dato a Pane ed a’ Pani . Vedi Satiro. 

* La vece ì compojì a di «if , aryec , capra ; per 
rtfer Fame rapprefeniate etile cerna , gamie t 
Pitde di fuejle animale. 

Gli Antichi davano pure il nome di Egipani a 
certi moliti, menzionati da Plinio , da Solino , 
da Pomponio Mela, L. ì. t. 8. 

Il Salatali o nelle fae Note fopta Solino crede, 
«he Egipane abbia avuta la della lignificazione, 
£reffo i popoli della Libia , che Sylvana > predo i 
Romani. Vedi Silvano. 

11 Volito rigetta quella opinione, t Jimodta , 
che gli Egipani non avevano le facce fimìh agli 
uomini , come le aveano i Silvani ; ma finii li 
•Ila capra . Io fatti , tutta la parte di fopra del 
Corpo , rafforaigliava a quello animale ; ed era- 
no dipinti nella parte inferiore con una coda 
«i‘ pe*«- .1* roodro rapprefentato fopra alcune 
medaglie di Augudo , dagli Antiquari chiamalo 
Capncomat , pale che fia al vero Egipane. Vedi 
Capricorno. 

EGIRA * in Cronologìa , fc la celebre Epo- 
ca , «fata dagli Arabi, e da’Maomettani pel com- 
puto del tempo. V'cdi Epoca. 

* La -ance ì Araba , fermata di ni 3 D Hagirab , 

volo, di 1J,~J volare, lafciarc il Faejejla fa- 
miglia , gli amici Or. ' ' 

L’ avvenimento , che diede occaGont a quell ‘epoca 
fu la fuga di Maometto dalla Mecca. 1 Magiftrati 
di quella c itti , temendo, chele fue irnpofiurc non 
fufcuaffcro una follevazione , rifolfefo di cacciar- 
lo : ed accadde quedo nell’ anno di Nodto Si- 
gnore 6za, nella lera de'lj.oid. di Luglio. 

Per rendere quefì’ Epoca più accreditata ,i Mao- 
mettani affettano ufar la voce 4 * Egira in unfett- 
fo peculiare , per un atto di religione, col quale 
uno abbandona la fua Patria , c dà cammino ai- 
la violenza de’ petfecutori , e de’ nemici della fe- 
de; effi aggiungono „ che i Corafiti , elfendo al* 
fora il niu forte partito nella Città, obbligarono 
il loro Profeta a fuggire , per non potei foffrire 
Ja fua abolizione della idolatria • 

Queda fuga non fu la prima , ma fu la pili 
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famofa t ella avvenne ne! fuo quattotdic e fin o in- 
no del Ilio affumere il carattere di Piof-ta , e di 
Appodolo, e di promulgare la fu» nuova Rei.gio* 
ne. Vedi Maomlttanismo . 

Gii Orientali non convengono con no i, in quin- 
to al tempo dell’Egira . Tra’ Maomettani , An afli , 
la fida all’ anno ai Crifto é;o. e dalla morte dt 
Mosfc 2547. c Ben-Caffem all’ anno del Mondo 
5800. fecondoi! computo Greco. Tra’Crillian i Said- 
Ébn Bitkric rapporta l "Egira all’ anno di Cnfto 
l ; ■ dalla Creazione 6 114. ■ 

Il Kh.ondemir rifrrilce , clic Omar, fc condo Ca 
liffo fu il primo che (labili l’ Egira in Ejioea 
e llabnì numerarfi gli anni da elfa . Nel tenif ocho 
egli fece quello decreto , erano gii feorfi fi i T e an- 
ni . Quedo fiabilimento fu fatto ad imitar one de* 



Crilliani, i quali in que’tempi numeravano ilo- 
ta anni dalla perfecuzioue di Diocleziano . Vedi 
Martiri: . 

Ma vi fc un altra Egira, ed anche p ù antica , 
benchl di minore importanza Maometto nell’ 
anno 14. della fua roiffione , fu "obbligato laici at 
Medina , effendogldì oppofli tutti i Cotafui m di- 
to vigeiofamcnte , come un Novatore , e di- 
Ilurb.itore della pubblica pace. Molti de’ (noi Di- 
fccpoli , non volendo (offrire di effer riputati le- 
guari di un impoflore, defiderarono appartarli da 
lui , cd abbandonar U città, per timore di el?er« 
obbligato a rinunciare la loro religione . •Qt.eda 
ritiiaia fu la prima Egira , e quelle due Egire da* 
Maomettani nel loro linguaggio fon chiamate 

Hcgiratan . '* ^ , 

Gli anni deli’ Egira fon comporti foto di J54. 
giorni . Per ridurre quelli anni al Calendari* 
Giuliano, cioi per ritrovare qual’ anno Giuliano 
cottifpondead un annodato dclrEgrnr, riducete l’an- 
no del!’f;rrj data in giorni, con moltiplicarli per 
554. ; dividete il prodotto p. g<S 5 . e dal quotan- 
te fottraete 1’ intercalazioni , ciofc tanti giorni , 
quanti vi fono quattro anni nel quoziente ; e fi- 
nalmente al redo aggiungerete 6ax. Vedi At.no. 

EGIZIACO ; in Medicina , fc un nome dat# 
a divafi unguenti di fpecie detergente e cetroiiva 
Vedi Uncuitrro Stc, 

Noi ci abbattiamo- coll’ Egiziaci negre , reffi , 
bianco , femplice , compefio , magrflratg &C- 

li fcmphie Egiziaco , che fc quel io , ordinaria- 
mente trovato nelle nofltc fpeziarie , compclìo di 
verderame , acero c mele , fino ad una confiden- 
za , e la ricetta edcl Mefue. Si crede ordinaria- 
mente , che prenda il fuo no tre dai Aio colme 
ofeuro , col quale egli raflomigìia a quello de’ 
naturali dt Egitto. Si chiama impropriamente 
ungatelo , perche non vi ì oiio o altro graffo . 
Alcuni lo chiamano mal Agyprùwttm . Si ula prin- 
cipalmente per mangiar la carne tborta , e purifi- 
care le fporcizie dell’ ulcere; particolameme nel- 
le veneree della gola &c. Quello diftrugge antera 
quelle ulcere cangrofe , che foglietto nafeete nel- 
la bocca de’ fanciulli . 

Anno Ectziae». Vedi Anso , 

EGIZIO. 'Vedi Zi nc an 1 . 

E a . 
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EGLOGA , EKAOrH , in Pocfia l una fpe- 
cie di cnmpofizione paftoralc , dove s’ introduco- 
no > partorì , clic eonverfano inficine . Vedi Pa- 
storale . 

V Egloga , l propriamente un’ immagine di 
una viiu partotale ; ni mai veggiamo qual finez- 
za fi fu, che determinò :i Sannazaro a mettere i 
pelea tori in luogo de’ partorì , che fono Rati per 
emprc in portemi dell’ Egloga, 

Il Sig. de Fontanelle orterva , che la bellezza 
dell’ egloga non 1 attaccata all’ elTere campcrtre , 
ma j.iuttcrto all’ efferc in una calma e ri fioro, 
nella vita paflorale. 1 partorì eflendo perfone pia- 
cevoli, i Poeti fe ne fono abulati ; e ficuri che 
non facciano altro, che camminare predo il greg- 
ge intorno alfe pafture, concludono, che il laro cor- 
fo fia un Egloga. 

Vi fono Egloghe in Teocrito di un carattere ma- 
gnifico i e Virgilio ne hi fatto alcune in uno iti- 
le lublime : perciò I’ Egloga nelle occafiont inal- 
za la voce ; nientedimeno però il Sig. Fonta- 
nelle riputa difetto ne’ moderni Poeti 1’ aver mefc 
fo le materie di alta importanza nelle loro (gio- 
ghi ; e di aver fatti a’ loro pafiorr cantar le nn- 
ptefe de' Re e degli Eroi . li Roofard particolar- 
mente fi l reoduto ridicolo , col fare !' egloga di 
B uco c di Vacabile nella fua prima egloga , col pa- 
ttare Margor. Tali perfonaggi farebbero flati al 
di l'opra della cognizione del femplice Margor. 

Lo Urdo Autore orterva , che i fenzitnenu nell’ 
aringhe farebbero più belli e più delicati di quelli 
oc’ pallori reali , e (oliamo la loro forma farebbe 
ramo Semplice , c padana , quamo lo può edere : 
ma quella ferr.plicità non efeiude altro, che l’abbi- 
giumento , e gli eccedivi ornamenti. 

Uopo lo ftabìhiaento dell’ Accademia o Artem- 
Iri a degli Arcadi in Roma , Cina I' anno ifipu fi l 
grandemente acercfcuito , il gurto dell’ egloghe tra’ 
t,ó’ Italiani . Quelli Gentiluomini , che lono il So- 
ie degl’ Ingegni d’ Italia , prendono il nome de’ 
Pallori di Arcadia , e non vogliono permettere 
che la loro alfcmblea Ita riputata ,comt un’ Acca- 
demia. Erti hanno ognuno un nome Poetico, che 
F Tempre di qualche pallore ;-e fi applicano parti- 
eoJarìiKiite all* egloghe , come opere più proprie 
Alla loro padìone . 

Il dotto Signor Oefcimbeni , uno de’ fondatori 
dcM' AìTcmbìca , che ir’ era ftato per lungo tem- 
pi cortole , o fia Prendente ; c portava il nome 
Aldflibeo Cario , ha ferino le leggi e lo rtabili- 
tnenro della focietl,co’ nomi di rutti quegli, che 
v’ erano flatr amraerti , nel fine del fuo libro in- 
litolatofo bellezza della volgar I l oefia . 

La voce Egloga l formala dal greco E>x:>ir 
ferita ; dtmanicrachc , fecondo I* etimologia della 
r )-e , Egloga non farebbe altro , che un ope ri feci- 
ta.ofiHetta ; rha fi cortame 1’ ha determinala ad 
uni ulterior lignificazione , cirsi ad una compofi- 
zinne piccola elegante, in un femplicc Urlo e ma- 
niera ruiuiale . 

L’ Idilion e I' Egloga nella loro intenzione pri- 
maria .fona una cola medefima, così l’Idi da ut oh- ' 
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di Teocrltp, fono Opere fcritte perfettamente 
nella flirta vena deli* Egloghe di Virgilio. li co- 
fiume però vi ha faito dificrcnza ;ea appropria il 
nome Egloga , alle Opere, dove s' introducono a 
parlare i Pallori , L' ldiho a quelle , fcritte li- 
mili all' Egloga in un femplicc e naturale (Irlo t 
ma feoza Partorì in erte . Vedi lntuo, 

Alcuni credono , che il nome Egloga fia fiato 
principalmente attribuito a tali poemi , come 
quegli , che erano ferirti ad imitazione di aliti , 
come fono le Egloghe di Virgilio , che non fono 
altre che imitazioni di Teocrito. 

Altri fono di opinione , che la voce forte fiata 
al principio formarada «;£ aiyo, capra, c *;>oc 
dijcoifo , croi una converlazione o difeorfo di 
capre e di Partorì. Ma il Ruco nelle fue note Co- 
pra Virgilio , penfa , che al ora averebbe dovuto 
taifi hijokoyta Egohgto , piuttcllo , che Egloga , o al- 
meno la voce averebbe dovuto fcriverfi in greco 
colli,/ ed in latino coll’av^e non gii coll’ c. 

Il fiarzio avanza un altra opinione , croi che 
il nome Egloga li dava a tutte le compofizroni 
poetiche , eh’ erano di moderata lunghezza ; 
benché troppo corte per darli il nome di libri , 
c quindi l che Stazio nell' Epifiola, nel Capitolo 
del Ili. Libro delle lue Selve, enclla prefazione 
al fuo IV. Libro , chiama i fuoi poemi Eglo- 
ghe ; quantunque non gli averte chiamati cosi ‘nel 
titolo. 

Aufonio nella fua prefazione al fuo Cupido 
crocrhlfo , chiama ancora i luoi Idilj , Egloghe . 
Aggiungali , che il Cruquio nel fuo Comento fo- 
psa Orazio, dichiara, di aver veduto un mano- 
lenito multo antico , dove le Sante del Poeta 
etano chiamate Egloghe : nel che viene egli (e- 
grillato da un Cittadino Inglele , il Sig. B.i:rtcr. 

Egloga , l ancora applicata a certe compofi- 
zioni in prole. Cosi noi leggiamo 1’ Egloghe di 
Potipio, di Tcfias, di Teolullo, di Strattone &r. 
nel qual fenfo la voce lignifica ejiratio o collezione. 
Vedi Estratto. 

EGUALE, l un termine di relazione tra duco 
più cofc, della ftella granJczzi,q uantiii, o qualità. 

il Volilo definilce gli eguali, clicre quelle cofe , 
che portano foflrt urrli fra di loro,fenza alcuna al- 
terazione della loro quantui.'i aflioma in Geome- 
tria , che due cofe, che fono egualità una ter- 
za, fono eguali fra di loto . Ed inoltre fe agli 
eguali, o dagli eguali voi aggiungerete, o fot* 
trarrete degli eguali , il redo fari eguale . Vedi 
EauitiT*’. 

Circoli Eguali , in Geometria ,fotto quelli, i cui 
d amari fono eguali . Vedi Circolo. 

Aagoii ictZALi, fono quegli,! cui lati fono in- 
clinali uno all'altro, o che fon milurau dagli ar- 
eni limili dc’loro circoli . Vedi Angolo . 

Archi eguali. Vedi 1’ articolo Arco. 

Figure eguali, fono quelle, le cui arce fono egua- 
li , tiano le ligure fimili, o dirthnili. Vedi Ficura. 

1 legamenti di una sfera o circolo, fono di un 
eguale concavità , o con j rifili , allocchi hanno 
la lltrta ragione, o proporzione a’ diametri delle 

sfere 
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Solidi eguali, fono quegli, che ne comprendono 
o contengono -tanti , quanti ogni altro , ole cui 
folidità , o capacità fono eguali. Vedi Solido.' 

Iperbole Eguali, fono quelle ,• tutte le cui oidi- 
nate a’ loro atti indeterminati, fono eguali fra di 
loro ; prefc in eguali dittane da’ loto vertici . Ve- 
di Ip,erbola . 

Numeri eguali . i v .■ t Numero 

Ore eguali. j l Ora & c. 



Ragioni geometriche EGUALI , fono tutte quelle, 
i cui ultimi termini fono limili aliquote o ac- 
quatile parti detta maggiore . Vedi Ragione. 

Ragion eguali aritmetiche, fono quelle .nel- 
le quali le differente de’due termini (muori > fono 
eguali alla differenza de' due maggior: , Vedi Ra- 



gione. 

Eguali, in Ottica, diciamo , che le cofe che G 
veggono lotto angoli eguali , fono eguali . Le 
parti eguali dello fletto intervallo o magnitudine, 
fc fono inegualmente dittanti dall’ occhio, appa- 
iono ineguali. Gli oggetti eguali ed in eguali Aman- 
ze , fe G collocano altri direttamente, ed altri ob- 
bliquamente, fembràno ineguali , e quelli podi di- 
dirertameote più “rotti . Vedi Visione. 

fabbriche con piani EGUALI. Vedi FABBRICA. 

EGUALITÀ , in Allronomia . Circoli di eguali, 
ti o di erguante , è un ci rcolo , ufato nell’ Aflro- 
nomia Tolemaica , por [(piegare l’ eccentricità 
de’ Pianeti c ridurli più facilmente al calcolo. 
Vedi Etri ante - 

Rag [ione o proporzione di Egualità* , i» Geome- 
tria ,c quella tra due ounien eguali o quantità * 
Vedi Eguale e Ragione. 

Proporzione di Egualità’ egualmente ordinata , o 
ex equo ordinata , è quella, dove due termini mor- 
dine o ferie, fono proporzionali a molti termini, in 
altre ferie, comparate fra di loro nello liete’ ordi- 
ne , cioè il primo df un* ordine al primo di on T 
altro ; il fecondo, al fecondo &c. 

Proporzione di Egualità 1 egualmente Hifìribuita t 
chiamata ancoia ex *quo perturbata^ quella dove 
piucchè due termini di un ordine fono propoi zionali 
ad altrettanti termini di un’altro ordine , compa- 
rali fra di toro , in ua ordine differente cd inter- 
rotto ; cioè iJ primo di un or ine al fecondo di 
un altro y il fecondo *al terrò &c. ^ Vèdi Pzofor- 

Z16NE . 



Equ alita , in Algebra , è !a comparazione di 
due quantità, che fono eguali realmente e rappre- 
fentativamcntc , cioè in effetto cd in lettere. Ve- 
di Quantità' cd Equazione. 

La comparasi onc di due quantità , eguali in ef- 
fetto, ma dìIugiuU ra lettere, per renderla egua- 
le, fi chiama equazione . Vedi Efjjj \7lONE . 

ÌJ Egualità , in Algebra , fi dinota ordinaria- 
mente per due linee paralelle, come ZC-così a + 2 
SI 4 ; cioè 2 piu 2 , fono eguali a 4. 

Quello carattere, hi la prima volta introdotto 
da Hanot. Cartefio cd altri dopo di lui , in vece di 
» 40 tifarono queho Jo ; così i-j-rft 4 j e pari- 
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mente z — y ~ b + c ; lignifica, che z meno y \ 
eguale a b più e. Veli Carattere." 

Dall’equazione noi arriviamo all’ egualità, coti 
mutate una letteti ignoti :n un altra , colla 
quale i due numeri dell’ equezrone, cioi le due 
quantità, paragonate inficine e connette dal legno 
ai egualità , fi rendono eguali . Vedi Equazio- 



ne. 

Cosi , nell’equazione a a x — b c d: fupponendo 
b c d ècd 

r ~ "—noi cambiamo * in ~~ >* con quefta 



foftituzionc arriviamo all’ egualità b c d — b c d. 
Nella foluzionc del problema numerico, che badi 
renderfi ragionevole ; fe vi fotti follmente una po- 
tenza da eguagliar fi al quadrato , fi chiama [empii. 



ce egualità , 

Quando vi fono due potenze da eguagliarli 
ognuna al quadrato, fi chiamano doppia eguali- 
tà &c. 



Diofanto ci ha duo un metodo per le doppie 
egualità i e ’l P. de Billy un’ aicro per le mple 
egualità ,nel Tuo Diopbaritei Redr.tr HI . 

Unione di Egualità . Vedi Unione. 



EIACULATORE , Ejaculator , in Anale» 
mia , è un nome applicato a due mutcoli de’ ge- 
nitali , pel loro ofh.io nella cjaculaYone del le- 



me . _ 

Gli Eiaculatori, f porgono dallo sfintero JcTano, 
e fi avanzano nell’ uretra , fino alla metà di c.rà ; 
dove s* infenl'cono lateralmente . 

La fletta terminazione è ùmilmente dati a 
due mufcoli del Clitore , che nafeendo dallo 
sfintero dell' ano , £ avanzano latcralmcnr? per 
le lue labbra, e fono inferiti da parte del CLitore. 
Vedi Generazione. 

Ejacul*torj , in Anatomia , l un termine 
ancora applicato a due piccioli «lutti o canali 
che fporgono dalle vcfcichette fcminali. 

1 dulti Eiaculatori fono circa un pollrce in lun- 
ghezza : vcrlo le vefcichette fono baflantemcntc 
larghe; ma li coftringono, hccomc fi avvicinano 
vctlb 1’ uretra , la quale elfi peneirano ìnfieme. 

Alcuni Autufi anche applicano il nome Eiacu- 
latori a’ vali deferenti . Vedi Vasi deferen- 



ti. 

• EJACULAZIONE , in Medicina, ù l’ano di 
emettere il feme ; dal latino e/aculari ,fpingere in 
fuori. Vedi Emissione. 

Per ptuovare la Virilità dell'Uomo in un Tri- 
bmialc, dove viene c. fluì acculato d' impotenza, 
neccttario eh’ egli dia evidenza della erezione, 
intromifiionc , e della Eiaculazione . Vedi Con- 
gresso &c. 

EICET 1 , chiamati ancora Iceti, erano Eretici 
del VII. lecolo , che f/cerano profclfione della 
vita monalLta . Da quel pattaggio nell’ Eludo , 
dove d.cefi < cV Mofì , cd r figliuoli d’Ifraete 
averterò cantate^ in ringraziamento del Signore , 
di averli fatto pattare il Mar Rotto, dove i loro 
nemici eran pentì, gli £«c«j conclusero, che do- 
vette fintamente ballaifi r cantarli, in rendimento 
«li grazie al Signore Iddio : e ficcome la Ptofe- 

tetta 
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teda Maria, forcila di Mosé , e di Aronne , prete 
un tamburo tarile Tue mani per la mcdelima oc* 
«(ione, c tutte le donne fecero lo ftedb, per le- 
nificare la loro gioja, col Tuono, battendo, ebal- 
lando ; gli Eitrti , migliori imitatori di quella 
condotta, fi sforzavano di trarre le donne a far 
profellknc della vita monadica, ed adidere nel lo- 
ro mirto, 

EJECIT infra termiaum . Vedi Quatte eje- 
cit .. 

EJEZIONE , é l’arto di gettare, o di franca- 
re qualche cofa in certi emuntorj , o per feceflo, 
per vomitò, o fnnile . V'edi Escrezione , Eva- 
cuazione, Emissione &c. 

Ejectione firma, é un Ordine, che fi.fpédifce 

S er le fide annuali , le quali fi lafciano prima 
ell’efpi razione del Tuo termine, o dal fidante , o 
da qualche draniero . 

i ELABORATORIO . Vedi L’articolo Lavo- 

RaTORIO ■ 

ELABORAZIONE , i l’ atto di finire , o di 
perfezionare qualche cofa col lavoro , e col rem- 

J » 1 ' 

Il termine é principalmente ufato in Medicina, 
dove 1 1 Chilo . il (angue ed il Teme, fi dicono cfler 
Acne tubatati T allorché fon ben condizionati, ed 
han (offèrte tutte le fecrezioni , mefcolanze , im- 
pregnazioni , e circolazioni , neeelfarie a ridurli in 
peifezione. Vedi Chilo, SaNCUE , e seme . 

Se il Chilo veniffe direttamente dal fuo recet- 
tacolo al petto, non farebbe fufKcjentemente tla- 
inaio, per produrre un buon latte. 

ELASTICITÀ’, o forza Elajììca , in Fifica , é 
una proprietà, o potenza ne’ corpi naturali, che 
Ji denomina E/afliti , e colla quale li nllabi J ■ (co- 
no alla figura, ed edenfione , che avevan perduta 
per qualche cagione edema . Vedi Corpo ela- 
stico . 

La cagione , o principio di queda importante 
proprietà, tlaflititi o vivezza, fi (piega in varie 
guife . I Cartefiani ne dan conto dalla materia 
fattile, che fa uno sforzo per Daffare pe’pori, che 
per ciò fon troppo Pretti . Cosi edi dicono , fa. 
sciando o comprìmendo un corpo duro eladico , 
«toh un arco; le fue parti recedono una dall’altra 
fui lato convello, e fi avvicinano al concavo : e 
confeguentemenre i pori fon contratti , o ridret- 
ti lui lato concavo ; e fé fodero prima rotondi , 
farebbero , per efempio , ovali ; di manierachè la 
materia lottile, ola materia del fecondo elemen- 
to, sforzandoli di pafsare in quedi pori , cosi ri- 
ff retti , debbono fare uno sforzo; nello defsoiem- 
po, che ridorano il corpo nello darò dov’era, al- 
lorché i pori erano piu patenti c rotondi , cioè 

£ rima che l’arco fiode piegato: ed in quedoconfide 
i dia tlaflititi . 

Altri più moderni, e piti vari Filofofi dan con- 
to dell* tlaflititi , qnaG della dcfsa maniera che 
i Cartefiani : con qurda fola differefTza, cheinjuo- 
go della materia follile de’ Cartefiani, codoro fo- 
Uituifcono l’etere o un medio etereo , che pene- 
tra tutti i corpi. Vedi Etere > 
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Altri , mettendo da parte la nozione precaria 
della materia fottile , (piegano I’ tlaflieit.ì coi- 
la gran legge di natura > coll'attrazione, o colla 
cauta delle codioni delle parti de’corpi folidi , • 
fermi . Vedi Coesione- * , 

Cosi, dicono edi, quando il corpo duro é battìi- 
too piegato .dimanieraché le parti componenti fot 
mofse un poto uua dall’ altra , ma non perfetta- 
mente difgiunte o infrante o («parate tanca 
che perdono la potenza di quella forza attrat- 
tiva , colla quale coenfcono ; debbono certa- 
mente cefsando la violenza edema , ritorna- 
re a loro primo dato naturale . Nedi At- 
trazione. , 

Altri rifolvono 1’ tlaflititi nella predìone dell 
a tmosfera ; perché una violente tenfione , o compref- 
(ione , benché non tanto grande, che fepari le 
particelle codauenti di corpi ,afsai lontani, per en- 
trare in una materia ftraniera , dee nientedime- 
no produrre pochidìmi vacuerei traile fuperfi- 
cie feparate ; di maniera che dada remozione delia 
forza , fi redrmgerahno di nuovo , per la pref- 
fione del fluido aereo , falle parti ederne. Vedi 
Atmoseera . * . 

Finalmente .altri attribuifeono l ’ tlaflititi di tut- 
ti i corpi duri, alla potenza della refilizione nell’ 
aria , racchiufa dem/o di loro : e cosi fanno la 
forza rU fitta dell’ alia, il principio dell’ daflifi. 
ti in tutti gli altri corpi . Vedi Aaia. 

Leggi ridi' Elasticità* . Per penetrare un poco 
più nella natura, e nelle leggi dell’ eUfllciti , con- 
fideraremo i fenomeni di elsa. Premettiamo perù, 
che tutti i corpi, ne’ quali fi oderva quella poten- 
za , confidono opofsa concepirli co ufi lì e re di pic- 
coli fili, o libbre, che mede infieme, codituifco- 
no tali corpi. Per efaininare l’ t/efi ititi , adunque, 
nel fuo cafo più femplice , noi podiamo confiderar- 
la meglio nelle corde mufichc, c particolarmente 
in quelle di metallo ; perché quelle di budella , 
avendo un intorcigiio fpirale » non podono confi- 
dcrarfi , come le libbre , delle quali fon formati j 
corpi . 

Or V daflititi delle fibbre, o corde , confide nel 
poter edere diraie o edefe ; e che col rimuovere 
la forza, dalla quale erano ditate , o allungate , 
ritornano alle loro prime diroenfioni . Le fibbre 
non hanno tlaflititi , fe pur non fono edefe da una 
certa forza ; come appare nelle corde lente, che 
podono muoverfi alquanto, per la loro pofizione, 
lenza sforzarfi a ricuperarla; benché, qual grado 
di tenzionc fu necedario per cominciare l' eiafitti' 
ti , non fia finora determinato dall’ efperienza . 
Aggiungali, che quando la libbra é molto dira- 
ta , perde la fua tlaflititi ; benché fi» ancora no- 
to il grado di tenfione , che didrugge V elafi ci- 
li . Ma egli é certo , che l 'tlaflititi dipende dalla 
tenfione, ed é confinata in una certa sfera o li- 
mili dì tda, in uno , o io un’ altro lato . Vedi 
Corda, e Firbra . 

Se quedo non dà a noi ia propria etf adequata ca- 
gione delia defittiti , ci dimodra niente dimeno 
la differenza tra’ corpi dafiici c non tUfiiti : co- 
me 
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Bit un corpo perde la fu» eUftìcitì j e tome un 
corpo, dcffituto di qualunque forza venghi ad ac- 
quarla Cosi una piali a di mcrallo con replica- 
te petcolfe di martello , Jiviene tlafticj t ed ef- 
fondo nfoaidata , di nuuvo perde una tal proprie- 
lì . .. * 

Tra’ limiti della tendone , della quale è termi- 
nata i'tljfliciri , vi fi richieggono diverte forze , 
»tr dare differenti gradi di tendone, per flendcre 
le corde ad una certa lunghezza . Qual da la pro- 
porzione di quelle forze , lì può foltanto deter- 
minarti dagli efperimcmi , farti colle corde di 
metallo; ma in quanto agii allungamenti di tali 
corde , che fono appena fenfibili, non polfuno le 
proporzioni direttamente mifurarfi; cITendovi ne- 
celTario un’apparato particolare, ed una fpccicdi 
circuito, per farvele arrivare . Il D. de Grave- 
fande ha durata inolrifTìma fatica per fidar que- 
lle leggi ; il rifultato de quali elpcnmenci , è 
come liegue 

t. Che il pefo, col quale una fibbia fi effonde 
ad una certa lunghezza, con iflirarla , è indiffe- 
zenti gradi di tendone , come la tendone medefi- 
ma;fe, pcrefempio, vi fono tre fibbie della Bef- 
fa fpecie, lunghezza , e doppiezza , le cui ten- 
doni fono cornei, z,ej ; qualdvogtia pefo nella 
Beffa proporzione, le (limi cgiialmemc . 

a. Che le minori lunghezze delle Belle libbre 
Iona fra di loro, quali come le forze, colle quali 
le libbre fono allungare ; qual proprietà può li- 
mnmentc applicarti alla loro infl filone . 

j. Nelle corde della BcITa fpecie e doppiezza , 
e che tono egualmente Birate , ma" di differenti 
lunghezze, gli allungamenti, prodotti col foprag- 

? pungervi ped eguali, fono fra di loro, come le 
ungnezze delle corde.- il che nafte dall’ eifore la 
corda allungata in tutte le fuc parti , e confe- 
euentemente la lunghezza di tutta 12 corda, è il 
doppio della lunghezza della metà di elTa, ovve- 
ro è la corda di mezza lunghezza. 

4- Le libbre della Beffa fpecie , ma di differen. 
ti doppiezze, poflbno compararti infierite della Bef- 
fa maniera ; confidrrandole fidamente , come con- 
fiBenti di un maggiore o minor numero di lib- 
bre delicate della Beffa doppiezza; il numero del- 
le quali, debba prenderti nella ragióne della foli- 
diti di queffe libbre , cioè come i quadriti de’ 
diametri , ocome i pefi di queffe libbre , allorché 
fono eguali le loro lunghezze. Tali libbre , per 
confeguenza, faranno egualmente Birate dalle for. 
ze , cuc iono nella Beffa ragione de’ quadrati de’ 
diametri ; qual medefima ragione, fi richiede fi- 
milmente traile forze , per le quali le corde fono 
infleffe , affinchè le lazi tic poflbno edere egua- 
li nelle fibbie date . 

j. 11 movimento di una fibbra (forata, convie- 
ne col movimento di un corpo, che vibra in una 
Cicloide ; e comunque Gatto ineguali le vibra- 
zioni, fi fanno tutte nello Beffo tempo- Vedi Ci- 
cloidi ! 

6. In due corde eguali , inegualmente Birate fi 
^chieggono forze ineguali , per infletterle cgual. 
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mente- I Toro movimenti poffono compararli a 
quelli di due pendoli , che deferivono Cicloidi li- 
mili , da forte differenti ; e confeguentcmente i 
quadrati de’ tempi delle vibrazioni delle libbre, 
fono fra di loro inverfamemtc , come le forze , 
eolie quali fono egualmente indilli , che fono , 
come 1 pefi , da quali fono Birate le corde. 

7. Il movimento di corde limili, egualmente 
Aliate, ma di differenti lunghezze , può compa- 
rarli con quello de pendoli di un altra maniera ; 
perchè Gccome debbono confiJetartì 1 tempi delle 
vibrazioni , cosi debbonfi ancora confiderare le 
ccleriii , colle quali fon mode le corde . Queffe 
celerità fono fra di loro direttamente, come 1 pe- 
li- , co’ quali le corde fono infleffe ; ed inverm- 
inente, come le quantità della materia, eh’ è nel- 
le corde ; cioè inverlamente , come le loro lun- 
ghezze . Le celeruà , adunque , fono in una ra- 
gione inverla duplicata di queffe lunghezze, eh’ è 
invcrfamcntc, cornei quadrati delle lunghezze ; ed 
i quadrati de tempi delle vibrazioni Ì0110 funii- 
mcnte nella ragione invitta , e per confeguenza, 
le lunghezze delle corde faranno ,- come 1 tempi 
delle vibrazioni . 

Le lamine elajìicbt , o le piaffre poffono con- 
fidetatfi come congerie, o un mazzo di corde tl.i- 
Jluùe . Allorché la lamina è infletta , alcune lib- 
bre fi allungano, e -vi fono ineguali lunghezze in 
molti patti della Beffa lamina . 

La curva, formata dalla lamina inficila , fi de- 
termina facilmente da quello , che fi è dimoffraro, 
congernentc alle corde.- in effetto nelle vibrazioni 
di una tal lamina n molle, il movimento di effa è 
accelerato, della ffcfu maniera, che fono acce- 
lerati i movimenti di una corda, e di un pendo- 
lo in una Cicloide: e le vibrazióni di tali molle 
fi fanno tulle nello ffefso tempo . 

Le palle •Ujiicbt , le sfere Scc. pofsono confi- 
derarti come confiffemi di varie lamine eUflubt 
q, molle , e le introceffioni , o produzioni intc- 
riori di qualche punto di eli: , fono proporziona- 
bili alle forze , dalle quali il corpo è compreffo . 

Della EUJIicità de’ fluidi fe ne dà ragione dal- 
le loro panicelle , che fono tutte reflue di una 
forza centrifuga ; quindi il Cavaliere Ifaac Newt- 
ton, Prop.zj.lib.il. dimoffra, che le particelle* 
che fcamolevolmeute fi diffaccano o fuggono una 
dall’altra da cali forze, come fono reciprocamen- 
te proporzionali alle diffanze del loro centro , 
comporranno un fluido rlaftin , la cui denfità 
farà proporzionale alla fua compreflìone : e vi- 
crutTj* , fe qualche fluido fia compoffo di parti- 
celle , Che fuggono, e fi diffaccano una dall’ al- 
tra, ed abb a la fua denfità proporzionale alla 
fua compreflìone ; allora le forze centrifughe di 
ueffe particelle faranno reciprocamente , come le 
ìllanze de* loro centri . Vedi Fluido. 

Elafti.iià iMC uria, è la forza, colla quale que- 
llo elemento fi dilata da fe Belio , rimovendo la 
forza , colla quale era prima compreso . Vedi 
Alia ■ 

L’ Eftjìkità dell’ aria , fu prima feopern dal 

gran 
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gran Galileo . La fua efiflenza i provala dal fo- 
gliente (perimento di quello Filofufo : rflendofi 
introdotto, co’ mezzi di una firinga in una palla 
di verro o di metallo , una Araordinaria quan- 
tità d'aria , (intanto che la palla , colla Tua ac- 
cezione dell’ aria , pesò coofiderabilmente piti 
nella bilancia, che non pelava prima ; dall’apri- 
re la becta di elsa , l’aria ufcì fuori , fiochi la 
palla ritornò al fuo primo peto. Da qui fi ar- 
guiva, che tanta aria fortiva , quanta aria com- 
prcfsa vi era Aria (pinta dentro . L’ aria, adun. 
que, ritoma a! Tuo primo grado di clpanfione ,col 
rimuovere la forza , che comprime, o refifte la fua 
clpanfione , c conlegucmcmcnte ella k fornita di 
una forza elaflica . 

Debba aggiungerli, che ficcome l'aria fi ritto- 
va , che fugge in ogni fituazione , o direzione 
dell’ orificio j la forza elaflica dell’aria, opera per 
ogni verfo , o in ogni direzione . 

L’ Elafi',: ni dell' aria facendo un confiderai) ile 
articolo nelle nuove pneumatiche, noi ne darem- 
mo qui le leggi principali . 

j. V Elafi,, „ì dell’aria inferiore , k eguale al 
pelo di tutta I’ aria incumbente fuperiorc . Pcr- 
chk l* sria fu p:n ore , fi prttova facilmente , che 
preme l’ inferiore, Vedi Patsstotri:. 

U Elafticiti dclT aria , efsendoii gii dimoArata 
eguale alla potenza comprimente , ne ficgue, che 
l’ Elafi, citi dell’aria k eguale al pefo dell' intera 
atmosfèra incumbente . Vedi Ai Mitrine. 

Quindi , Jiccome ti pefo deli’aria fuperiore, in- 
cumbentc fui!’ inferiore , c eguale al pelo di una* 
colonna di acqua dello Arisi diametro della co- 
lonna d ar a, e deila altezza di ;r. piedi ; o ad 
una colemia di mercurio *8. pollici alta; la for- 
za drlt’ana infettare , k eguale alla ftcfsa colon- 
na di acqua, o di mercurio.. 

Quindi , ia forza dell’ aria racchiufa in un 
vafo {te. k fim.-luente eguale al pefo dell’ intera 
atmosfera incumbente, e coufcgucntemcnte l’aria 
rjcchiula ;n un vaio , preme colla fteffa forza, 
come preme il .pefo deli' atmosfera ; e pcrcib I’ 
Elafticiti dell' alia rinchiudi , è valevole a fò- 
ftcnerc il mercurio all' altezza di a8. -pollici ; e 
l’acqua ali’ altezza di ji. piedi, in un tubo vuo- 
to . Vedi Micchi sia r cfum itica . ■ 

». La forza eiafina dell’ aria Comprefla , k a 
quella della lUtTa aria dilatata , reciprocamente , 
come la grandezza dell’arra urlatala, e a quella 
deli’ aria compresa . 

Perdi}, VEiafiiciti dell’aria piti compreffn , k a 
quella del. 'arra menocomprefsa,come il pefo ircttm- 
bente (opra d> quella , k a! pelo incumbente fopra 
di quella. Ma le grandezze dell’ arsa pili e me- 
no comprelTa , fono nella Arda reciproca ragio- 
ne di quefti AifTÌ pefi , c perciò la fo<za elafi r- 
ta & C. 

Qis.ndi i 1 Elafi/: iti dell’ aria piò compresa , k 
p:ti forre di r ii ila dell’ ar a meno compitila. 

; L’ f sfinirà dell’ aria piti comprefla , è a 
quella dell'aria meno comprefla , careni panini, 
uree la :is*jt» o quantità dell’atra piu comptefTa 
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k alla malfa dell’aria , meno comprefla della ftef. 
fa grandezza . 

4. Si dà la ragione dello fpazio ripl-no Ji ari^ 
preda fidamente dal pefo dell’ atmosfera , allo 
fpazio , nel quale k ridotta nell’ ulrjrror compre!-’ 
(ione ; per determinare la forza elaflica dell'aria 
comprefla. 

Poichk la violenza dell’aria , preda folamenre 
dal pefo dell’ atmosfera, k eguale al pefo di una 
colonna di mercurio della ftelfa baie della colon- 
na d’aria, c del pelo di 18. pollici , alla grandezza 
dell’aria comprelTa , a quella dell’aria non cotn- 
prelfa, ed al pefo della colonna di mercurio ; cerca- 
te una quarta proporzionale , che quefla efprime- 
rà la quantità della forza elaflica nell'aria com- 
prelTa . 

Quindi, fottraendo il pefo della colonna di mer- 
curio dalla quantità della forza elaflica , cosi de- 
terminata; il rimanente k la forza dell’ eiafinita , 
colla quale eccede larcfiflenzadel pelo dell’atmosfera. 

5. 11 calore' accrefce 1’ elafiicrà deli’ aria ; e‘l 
frc.ido la diminuifce . 

6 . La forza elaflica dell' aria , colla quale ella 
k efnal'a tu rarefazione , k alla elafi, citi deli’aria 
condenfata, come la grandezza dell’aria rarefat- 
ta, k alla grandezza dell’ aria conJenlata . 

ELASTICO 'Carpo, k quello, che coll’ «Ber 
pcrcoflo , 0 Aira'o , altera la fua figura, e fi 
sforza, per la fua ftelfa forza a ripigliarla . Or 
uri corpo fpjritofo, quando k compreso , condcn- 
fato , o Cimile , fa uno sfòrzo di metterfi in li- 
bertà, c di refptnzere il corpo, che lo reft. rnge. 

Tale k l’arco, la lama della (pala Sic. che li pie- 
gono facilmente , ma Cubito ritornano alla loro 
prima figura ed eftenftone ..Vedi Elasticità' . 

* lai tace k formata dal g,eco thatut impulfpr, 
«nino Uionir fpingere , lortirc &c. Pedi 
Molla - 

I corpi etafiici fono 0 naturati , 0 artificiali ; 
quegli piti eminenti prr la loro potenza elaflica 
tra’ corpi artificiali, fono gli archi di acciaio , 
di avorio, elj palle di marmo; i cimi, le pelle, 
le membrane, le corde d: ottone, di ferrò, ni ar- 
gento, di acciaio ; i nervi, le budelli , le Aria- 
che, di (loppa o di lino ire. Tra’corpi naturali, 

1 principali fono l’aria, le (punge, e i rami d'alberi r 
verdi, la lana, il cottone , le penne &.. Si dis- 
puta fe l'acqua abbia , 0 no alcuna forza elafii. 
ca ; I’ opinione la pili comune fi k, che non l’ 
abbia dafeflefTa, e che fe fe ne dinollra alcuna, 
debba attribuirli all’ atia, contenuta in eda . Ve- 
di Acqua . 

I principali fenomeni , oflervati aver luogo 
ne’ corpi e/afiici fono r. Che un corpo elaflico 
( cioè un corpo perfettamente elafi, co , fe ne 
ve fra. ali uno ) fi sforza a rifiorirli per la licita 
forza , eolia quale k predò , o piegato . Così co- 
munque la forza (ia applicata a piegar I' arco , 
per la (leda forza, egli fi difleiide , 0 ritorna al 
Ino liatii naturale . Perche la forza , colla quale 
il laccio ì trio, k la Aefla di quella , "che refifte 
al tratto , dirado in equilibrio l’arco piegato , 

fin»' 
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fi beh* U foni % applicata a qu^la thè la tS 

а. Un corpo daflico efcrcita la Tua fona , egual- 

mente verfo tutti i fati ,"benchi't’ effettore ritro- 
va principalmente io quel lato, dove * pi^t de- 
bole la refiftenza : come i evidente nel cafo dell’ 
arco, che (cocca la ficcai ; di un cannone, che 
fpingc la palla &c. ' 

g. I corpi tlajìiei in qualunque maniera git- 
tati o (pinti , (ono inflrrti , c refpingono della 
(teda maniera . Cosi una campana produce loftgf- 
fo Tuono, in qualunque maniera ,ed in qualunque 
lato fu toccata ! 

4. Un corpo perfettamente fluido , fe ve n’ ì 
alcuno , non può efsere tlajhco , per ragione , che 
Je Tue. parti non portono edere comprefse . Vedi 
Fluido. 

j. Un corpo perfettamente folida , (e ve n* * 
alcuno, non può edere elafltco , pere hi non aven- 
do pori, * incapace di eficre compreso . .Vedi 
Solido . 

б . 1 corpi lunghi duri , fledìbili , atti ad ac- 

quiftar l’ elafltciti , lo fono principalmente in 
tre maniere, 0 con efsere fieli ,0 con efsere con- 
tratti, o con efsere piegati . - 

7. 1 corpi dilatandola da fe (tedi per la loro 

potenza tlajhca , efcrcitano , nel principio della lo- 
ro dilatazione , forza maggiore , che verfo la fine i 
per ragione , che i corpi fono più coni predi al 
principio ; c la renitenza * tempre eguale alla 
compresone . . • 

8. Il movimento, col quale ò corpi comprcffi 

ù raftabiUfcono , * ordinariamente un moto acce- 
lerato . Vedi, Dilatazione . ’ t 

In quanto atte leggi del movimento , e detta pere 
tujjìone ne' corpi elastici, Vedi Movimento, e 

PERCUSSIONE. 

ELATERIO» EAATHPION, in Farmacia, h 
tuia medicina purgativa , preparata dal cocome- 
ro felvatico. ' 

" La voce i formata dal greco 1 >.avr» fpingo , 
agito &c- 

L’ Elaterio i fatto dalla polpa delia pianta , 
(premuta colle dita , che per qualche tempo co- 
si tenuta , late la cadere una po(a , che diligente- 
mente fecea fulla pietra di creta. * l’ Elaterio . 

L' Elaterio > una purga vigorofa , e fi uCa 
re’ letargici , nelle paralifie', e nelle, malinconie 
ippocontriche . ' ’ 

ELCESAITI , o ElCf.sa itasi , come li chiama 
Teodorcio, erano antichi Eretici , cosi denorm- 
Jiari dal loro gran Profeta E/ceJdi . 

Quello Elcefai da altri chiamato Elfat , thè 
vide in tempo di Trajano , diede ne’ Icntimcnù 
degli Ehtoniti , toccante Gcfuci ilio 4 benché gli 
alterafsc , e gli riformafse in aleunc cqfc, per dc- 
aommarfi Autore di una Setta . 

Le lue dottrine fondamentali erano , che Ge- 
fucrtlUi, eh’ era nato dai principio del Mondo , 
era apparto da tempo in tempi) fotto diverfi cor- 
pi > che egli era una Potenza celelliale, 0 virtù, 
chàtrara il Crijìo , della quale lo Spirito Santo 
Tom. II'. 
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era Torelli ì (ofservafi , chela voce Altaica .per 
fpitito , ì femmtniha ) e che da amb.-Jm era di- 
fccfa in Gesù Figliuolo d: Marta. 

L’ Elceftun , fecondo Santo Epif.m,o , erano 
chiamati ancora Samfeaat , dalia voce ebraica Sat 
met Sole. Vedi Sanseani . , 

Scaligero cadde i&toriameute in errore , nel fo- 
de nere , che tirai non era altro', che Effat, a Ef~ 
fette , filila qua! fuppolìzionc egli J,j f Jtt0 gjj 
Eleefaiti , gli de (li della Setta degli Efsehj ; il che 
* contrario a tutta I’ Amichiti . Vedi Essenio . 

Origene fa menzionf dcali Eleefaiti in una del- 
le fue Orailie , come una Ercfia drifrtfco nata , 
■ I fuoi fadenitori-, dice egli, non atnmèttonptut- 
ti i libri del Canone , ma fidamente alcutai" : -IH 
ammettono alcuni patTaggi del - , Vecchio Tertt- 
mcnto , e*>!i Evangelilli ; ina rigettano tutte 1* 
Epfllole di S. Paolo. Aggiungali , che avevano 
prodotto un libro , che pfttfndevano edere dato 
loro mandato dal Cielo , x fodenevano , che co- 
munque averterò latto ciò , ch’era importo in edo , 
avrfbùono ortcnuto.il perdono di tutti 1 loro (lec- 
cati- Vedi Enjeh.o Ihjl. Efclef. . Ltb. v 1 . cap. gSi 
che oflérvz , che quella ertila lì cftinfe , quaff 
fitbito , che nacque . 

Santo Epifanro è molto prolido fui (oggetto ai 
quella Setta , Httrrf. 19 ; dove oderva , che Elee - 
Jdi era di nafena Giudeo ,.e che non edendo abi- 
le a vivere , fecondo la legge Ut Moti , ifivemt» 
nuove opinioni , fpargendole fra' fuoi leguaci . 
Era cortui un nemico giurato della verginità', ed 
obbligava rutti coloro, che fcguivano la l'uà dot- 
trina, a maritarli. Egli difendeva l’ ippocrifia inr 
tempo di perfecuzione , pretendendo , cne era per- 
meilo adorarli gl’ Idoli , purché »1 cuore non vi 
averte parte . 

ELEFANTE, Elepbat: dà quello la denomina- 
zione ad un Ordme antico onotevole militare , 
conferito da' Re di Danimarca , non ad aliti per- 
fonaggi , che a quegli di alto grado c di llraur- 
dinar) ineriti. 

* Si chiama I’ Ordine dell' Elefante , dalla Jua 
infogna , che i un Elefante con una Torre fui. 
la fihiena 4 foggiata di diamanti , 0 p eh tro- 
te ad una fellema di color ceruleo , /[mite at 
Giorgio in Inghilterra. 

Vi fono diverfi icniimtnti in quanto all’ origi- 
ne ed iftituzione di quert’ Ordine : il primo é quel- 
lo del Mcnnenio c del Oepingio , che 1 ’ attriBùi* 
feonu a Crirtiano IV. che fu eletto Re nel 1584. 

Il fecondai quello di Scldcuo e di Imfiof , che 

10 derivano da Federico II. , eletto nel 154X , 
Gregorio. Leti va più dietro a Federico I ; tKe 
regnò circa l’ anno 1550. Bernardo Rebbolledo 
vuole , che ne fu (lato I’ Autore il Re Giovanui, 
che cominciò a regnare nel 1478. L' Anfelmio, 

11 Roderò ed il Loefcher (ottengono ,' che abbia 
avuta la fua natala fotto Ctifliano I. , Padic di 
Fcdeuco 1 .. 

Finalmente il Woigzio-, il Birmano ed il Bir- 
chcrodto vogliono che Canuto VI. ne Ha (lato il 
primo irtitutore ; e l'occalione di erto fieno (late le 
S Cro- 
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Crociale. Qucdo Principe '.fecondo k .Cronologia 
del Swaniilg regnò vcrlo la fine ilei duodecinfo 
Secolo , dall’ anno Ubb al I lyi- 

Noi liamo almeno ceni , «he 1 ’ Oidinc era dif- 
fidente nel anno m? 4 > clfcndovi tuttavia cC- 
llcnte una pittura ; fatta in! quell’ anno dal Con- 
te Reindent Cavaliere di quell' Ordine . E noi 
abbiamo ancora autentiche evidenze del Marchefe 
di Mantova , clje fu creato Cavaliere dello Hel- 
lo Oidi ne da Criftiano i. nel 1474. Vi (fino le 
Bolle di Papà Pio 11 . t e Siilo IV., confirmando 
1 Hat ut 1 dcfl’ Ordine , autorizzando le unioni 
delle Ademblee o de’ Capitoli nella Cappella di 
KoefctuJd ,' c (labilcndo 1 privilegi de’ Cavallicri. 

L’ Ordine fu prima chiamato Ordine di Striti 
Maria, Orda S. Marna , bfiretic Umbra aver avuta 
1 ’’ appellazione dell’ Elefante^ antica , quanto Ol- 
ibano i. Telliinomo la figura di un Elefante Im- 
prontata fovcntc tulle IO10 monde e medaglie. 

La mamcia della dia illituziouc fi rappoira co- 
ll. Il Re Canato. a venoo mandata una fiottacon, 
tra 1 Saraceni nel 1 rfip , che prele Siluma e To- 
lomaide ; un Gentiluomo tra' Crociati Dancti , 
ammazzò un Elefante , in memoria del quale 
idraotmnario accidente , fu illituito quell’ Ordi- 
ne. La relazione fi rende più probabile , perchè 
riferita ad un Era , dove non v’ era cola piiico. 
mime , quanto il prenditi! le fpoglie de’ nemici 
vinti, per armi o dittile i e perciò alcune delle ar- 
ili: principali fullo dello piede , efempli gratin , i 
lecni de’ l’acli Badi , ebbero la nalcua neL.iem- 
po de.le Crqctaie , conic fi dimodra daM'Eiitero 
o dal Orpingio ; le quali circodanze corrobora- 
no grandemente I' opinione di quegli, che ami- 
buikono l'Ordine ai Re Canuto. 

ll'Bcffarioii portò per lui una moneta molto 
tara cJ antica da Oriente a Roma , dilla quale 
ciavi -I’ immagine della Santa Vergine con un 
Elefante. Il Du-Puu Vuole ■ che queda fia data 
l’integna o ’l fimbolo de’ Dancfi , impegnati nel- 
le Crociale contra i Saiaceni , e Suppone ri- 
guardare I’ Ordine dell’ Elafantt . li Cancelfieie 
Fnrfchio avea un’ ahia moneta della defia lpe- 
ue , dilla quale vi era un’ immagine della S. 
Vergine , un’ Elefante , cd una Credente , che 
anticamente fi portava nelle armi di qued’ ordi- 
ne . li Boiffcau nferifce un’ altra amica figuta 
delle armi dv qued’ordine , dove eravi l’immagme 
della S. Vergine con quattro Elefanti , e colle Ioni 
lullc bbiene ; cd il Petra Santa , una quarta 
dove cravi la S- Vergine con tre chiavi e quai. 
irò Elefanti , e degli (peroni , donde appare che 
l’Ordine era fono la proiezione della S. Vergine, 
retò è tuttavia denominato /’ Ordine di S. 
aria. 

Alla Collana dell’ordine pende un’ Elefante con 
tuta torretta di argento luila fua Ichieiiz , e di 
lotto I’ Elefante un ’ immagine della S. Vergine, 
circondata da raggi. Vedi I’ Abbate Ctnfinia- 
UI , bratta di inni dir Oeetint Militati- a Oca/. Tom. 
jz. r. 71. 

La Cappella di Roefcbild fu fondata da Cri» 
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diano IL, per lenervilj I’ alTcmblee o Capitoli 
dell’Ordine. Qtcda fu al principio chiamatala 
Capatila de' tre Re , Capella trrnm Regum ; indi 
Federico I.., Il diede il nome di Cappella Reale. 

L’ Ordine lu ridabilito da Federico li. , ri qua- 
le creò molndìmi Cavalieri nella cerimonia della 
lua Coronazione ; Yolo tempo , che 1 Re Danc- 
fi fanno qualche Cavaliere dell’ Elefante . Crt- 
diano V. lo accrclcè ed arrichì confideraoilmente. 
Nell’ anno 1694 fi tenne un gran Capitolo dell’ 
Ordine a Fiedensburg nella Cappella de’ Cava- 
lieri .dove furono ammefii Bell' Ordine lei Prin- 
cipi Genoani . 

Noi abbiamo una moltitudine di fcritture fui 
fubjetto di qucd'Oi dine, delle quali quella di Gia- 
como Birchciotio può Icivir per tulle le aititi 
dfcndo'T ultima , la piti ampia e la più dona. 
Ella fu pubblicata a Coppcnaghcn nel 170$, lot- 
ici il tnoiO di Brevienum eynejhe ; Jen de Ulte, 
jirtjjunp Cf IneljrltjJlnlo Ordine YJepbantino Ore. 

ELEFANTIASI , in Medicina , è una fpecic 
di lebbra , chtamata lepre Ambum , in coni (adi- 
zione alla lepta Ctacotitm , ebe è un altro male. 
Vedi Lebbza . 

L’ Elefantiasi , è così denominata , per ra- 
gione , che coloro , che ne fono opprclfi , han- 
no le loro braccia c gambe grolle , gonfie e 
tubcrofe , la pelle macchiala cd anche ludica al 
tatto ; tutta rugata cd iuctclpata , limile alla 
pelle di un Elefante . 

L’ Elefanttaft , è un male fconofciuto nelle 
nodie patti del Mondo , almeno a’ giorni d’og- 
gi. AIcuqi Auioii lo chiamano leontiaji, cd altri 
fattuali , I Greci lo chiamano lEipcrT/ajn , cd aìlc- 
voiic Lue*. Elefante, e parimente Eei;i/ti« cd 

EAiptlTIKIfi» . 

L’ Elefanttufìr Cracontnt o la lepre Atabtrm , 
vien deicruta dal Deodato per un morbo conta- 
gilo , che inferra il co/po, con una infiniti di 
mali. La pelle della faccia , de’ ginocchi , de’ 
gomiti , delle colte , delle mani , de’ piedi ,' è 
affollata da mobili, indolenti tubercoli, di colo- 
re livido , che tendono al roHagno : nella boc- 
ca, nel palato, c nelle gengive Umilmente nafeo- 
no de’ tubercoli a alle v olle gialli , allcvolte li- 
vidi» negl’intervalli tra' denti e fulle piante de’ 
picdijlpc^ialmcritc nelle diJorb" parti. dure ,callofc, 
come ancora nell’ altre porri degli cllrcmi fi 
rompano delie ulcere, che penetrano la cute : fono * 
molto larghe , c fi fpandono con labbri callofie 
tumidi : quede , con piccola violenza fi rompa- 
no a fangue , c nientedimeno fono indolenti. Ag- 
giungali, che le ulceic Che mangiano il nafo , na- 
Icone da’ tumori intorno alle orecchie i le lab- 
bra s’ ingollano , c 1 piedi e le mani maravi- 
gònfiamente fi macchiano . 

L’ EtmulleroJ’ Haly-Abbat cd altri parlano 
deli’ Elefantiajì , come di un gonfiamento roda- 
gno , livido ■, principalmente de’ piedi c delle 
gambe , con varici, cd ulcere , che fi difiendono e 
tanno apparire i piedi, limili a quegli dcgl’E/e- 
fanit . 

ELE- 
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ELEFANTINO.fi dice.di ogni col* , che par- 
tecipa o ha rigurdo alle qualità it\V Elffanto, . 

Il termine è principalmente applicato a «erri 
libri degli Antichi Romani , do*ve crjjivi notate 
le tranfaziom degli Impcradori ed i procedi , itti 
geo. del Senato. 

Ciò noi leggiamo da Politane e da Vopifco 
nella vita deli' Imperàtor Tacito , dove egli of- 
ferva.Che nella fcanzia della libraria feda di Ulpia- 
nò, rttrovavanfi di quelli libri Elefantini , dove 
per lungo corfo di tempo fi fervevano i decreti, 
e gli editti del S nato. Vedi Atti. 

In alcuni di quelli libri eranvi regiflrati tutti 

f li atti e procedi del Senato e de* Magi (Irati di' 
Lorna ; in altri i procedi e gli avvenimenti nel- 
le Provincie , nelle armate &c. Vi erano più di 
jj. gran volumi di quelli , tanti quanti vi era- 
no Tribù . In elti parimente fi contenevano le 
nafeite e le Gatti de' Cittadini colle reville e 
tutte le cole appartenenti al cenfo . Si rinova- 
vano quelli ogni cinque anni co' Cenfori , e te- 
nevano tutti anticamente nell’Erario o pubblico 
Teforo , nel Tempio di Saturno. 11 Vigenero e 
molti altri credono , che quelli libri fodero (la- 
ti chiamati Elefantini, per ragione della loto ec- 
ce diva grandezza, cioì grotti .come Elefanti, ogio- 
venchi. Ma il Loifcl lui XVII. Capitolo dell’ 
XI. libro di Aulo-Gelliu ci dì una differente 
Etimologia, e ci aHìcnra, che furono chiamati 
Elefantini , perche comporti dà foglia di avorio 
« tavolette , che cialcuiió fa di cìrere una pro- 
duzione dell' Elefante. E pere ib-UI piano lib. 51 
ff.ift Legai, tu', fa menzione di un libro di avo- 
rio. Scaligero . , e Guardo Vodio dicono , che 
erano feruti fopta gl’ intedini di Elefante. VcJi 
* Limo e C»»t» . 

Il Vodio non niega, per verità, che avedero po- 
tuto edere di avorio ; ma edendovi molti altri li- 
bri e tavole, fatte di qurda materia, come appare 
da Mainale lib. XI M Epigi. Ili , e da cento al- 
tri Amichi Autori , e da quelchc noi abbiamo 
dimrflraro fui rermine Ditiic*, non appare per 
thè 'd nome Elefantino dovette peculiarmente ap- 
plicati'' a quelli,. 

Marziale non dà il nome Elepbantinut , ma E- 
boteus di avorio , alle tavolette, menzionare nel luo- 
go ultimo citato ; ebete! pugilleiet. Atedandro ab 
Alcdandto , Gemei Dier. lib. 2. cap. i. fa menzio- 
ne de 1 .llbp 'elefantini ; Cosi fa Salnufio nel pattò 
in Vopifco , poco fa citato ; dove egli confuta 
Scaligero , (ottenendo , che quelli libri erano di 
avorio ; è dimottia , che gli Antichi ufàvano la 
voce Elepbai per avorio : teftimonio h'irg. Eneid. 
lib. 1 1 i. v. 464 , e Servio fui inedclimo, : ed Eie- 
pbaniinm , per quello ch’era di avorio, tedimo- 
nio Marziano Cappella ed IGdoro nelle fue Glor- 
ie. Egli dimollra inoltre , eh’ era cola impodi- 
bile Icrivere full’ avorio , come ha conliderato 
Scaligero , perche etti non facevano ufo di penna 
d’ oca , come noi facciamo, nò d’ inchioftro, rimi- 
le al nodro : ma di certe verehette , formare di 
una maniera diverfa dalle noSre penne e di un 



iachiodro , atto ad attaccar *fuH* avorio . La ma- 
teria di fatto , finalmente egli alfe ri fee , ò chiara 
da Marziale e da Piatita nelle fue Modellarla . 
•ELEGANZA^ dinota una malTOra di dire o fa- 
re qualche cofa politamente , con grazia e con 
ifeelta . 

Con ifeelta, in maniera di elevarla al di fopta 
della Arma ordinaria ; con polizia, per toccare la 

f ente di un gotto delicaro ; e piacevolmente , per 
ilfondere un gufto , che alletta ognuno. 

L’ eleganze pietiche , fono di ufo agii Scolari 

S er fare i vcrG :-per renderli regolari nella co- 
niatone grammatica, noi ci prendiamo certe li- 
cenze , dove confitte l'eleganza del linguaggio . L* 
eleganza, benché irregolare , ò meglio della regolari- 
tà, lenza eleganza . 

L’ Eleganza della pittura non ò fondata full* 
efattezza del dife^no , come appare in Raffaele e 
nell’ Antiquo. Più (petto ritrovafi nélle opere in- 
accurate , come nel Correggio , dove mal grado 
tutti 1 diletti , in quanto alla giuftezza del dife- 
gno , vi ò eleganza anche nella maniera del dife- 
gno medeiitDo , non meno che nei contorno delle 
attitudini &c. 

L’ Eleganza del difegno > una maniera , che 
abbellifce ed eleva eli ogetti,in quanto alla {or- 
mzo colore, fenza dillruggere o pervertire il vero. 

ELEGIA, Em>o3 , è una lugubre e dolorofa 
fpecie di Poema. Vedi Elegiaco, e Poemi. 

Il primo inventore deH ’ Elegia ò ignoto : alcu- 
ni dicono, che lia (lato un cotto Teorie di Naf- 
fo , o fecondo altri tft Eretria , che nel calore 
della tua frenelli , prodi Ile la prima volta quella 
fpccie di compolizione . Ma non ò maraviglia ,■ 
che noi damo allo feuro di quella materia : ci 
adicura Orazio, che anche a fuo tempo era un 
punto non ittabiluo tra’ Grammatici , chi ne for- 
fè P Autore . 

Quii lemen exiguos elegos emiferii AuShr 
Grammatici emani & adbut fub)udice In e fi. 

1 principali Scrittori dell 'Elegia tra’ Greci, fo- 
no Callimaco, Partenio , ed Euforione : e tra’ 
Latini Ovidio , Catullo, Tibullo, e Properzio . 

I Fiamenght A fono dittimi tra’ moderni in que- 
lla fpecie di verfi latini. L 'Elegie de] Biderman , 
del Grozio , e fpecialmente del SedtomO e del 
Valilo fembtano degne della più pura antichità. 
La Cornetta della Sitar li ò didima per 1 ’ Elegie 
in lingua -Fiancete. . 

Nell’ Inglefe non abbiamo niente eli conlidcri- 
bile nella fpecie Elegitca , oltre di quello , che 
abbiamo in Milton. L’ Elegie Inglefi, e Feanccfi 
fono principalmente in verfi Aleffandnni . 

Nel progrcfso del tempo l’Elegia degenetùdal- 
la fua originale intenzione , e non fidamente le 
materie dì difpiaccre, ma quelle dell’ allegrezza, 
degl’ingegni, delle preghiere , delle domande , 
de 1 rimproveri , e di tutti quali 1 (ubidii, furono 
ammette nell’ Elegia . 

L’Officio dell ’ Elegia ò ben efpoflo dal Signor 
Bottelli. 

La plaiittive elegie en lungi babitt de devii , 
F a Stai! 
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$ r*it le tbemeux (Pjti % gemi/ . [ut un Celateti : 

Ette. ptint dee afnans la^fop c, s &:Ut irlfltffe -, 

E latte , mente » , rfrirc, appaile ime maitre fi , 
1.» dizione flèritea bada cnc^nalce , facile*, 
peri piena, efprelìiva delle maniere.,- tenera, e pa- 
letta; né hppreffa da temenze ,, punti dee, Non 
li permettono alcuni apodrofi ; e ’l fenfo ha da 
tfstre generalmente riltretto i» ogni clidtco , o 
due verfi , almeno nelle compofuioni latine . 

ELEGIACO , ncila Poeua latina , fi (lice di 
ogni cola , che appartiene all’ elegia . Vedi Ele- 
gia -• 

l'erfi Elegiaci , im ym , fono alternativamente 
efarr.etri, e pentametri. Vedi Verso. 

Quintiliano riputa Tibullo , il più fublime de’ 
Poeti elegiaci : ma Plinio il Giovane dì la prefe- 
icnza a Properzio. Erti hanno ognuno le ragion} 
dal canto fuo , ed uno pliò farvi una terza (cel- 
la tanto giuda , quanto ognuna di loro . 

ELEG1T, in Legge lnglefe , è un Ordine giu- 
diziale, Ipedito a favore ui uno, che ha ricupe- 
rato il debita, o il danno , che gli li è fatto , 
pei la ricognizione in qualche Corte , conira 
un'altro,, che non è abile a foaistare i fuoi be- 
ni ,c ihi errò allo Se rido , comandandogli di fare una 
liberazione delia meli della terra della parte , e 
e di tutti i- funi beni , eccettuatene i Suoi e k 
befiie -per 4’ aratro . . ‘ 

Il creditore pofsederì la mc:.\ delli medefimi 
beni a lui allignali , finché li fuo intero debito 
« danni rimangono iddisfatti, ed in queilo frat- 
tempo egli è tenutario per itegli . 

E LESSE NT Afflo , fi dice di ogni cóla , che 
' ha riguardo agii dementi. Vedi Elemento. 

Gli elementi dei corpo , fi chiamano ancora 
principi elementari . Vedi Principio. 

Tutta lo fpazio rinchiudi nel concavo , o or- 
bita della luna fi chiama la Regione elementaiùt, 
fer effere la frde, o la sfera <k’ quattro elenn-n- 
li vulgati, e de corpi , comporti da elfi. Vedi Re- 
«iONE . , > 

L’Autore del Corate de Gabelli dì il nome di 
popolo Elementari!) ad una fpecie di Enti, che fi 
luppongono abitare gli clementi, e fon noti fel- 
lamente a coloro, che fi .chiamano Filofofi , o 
Savj . Secondo Quell i Savi, i' Elemento del fuoco 
è abitato dalie Salamandre ; l'acqua cioè il ma- 
re ,e t filimi dalie Ninfe , e dagli Oridani ; la ter- 
ra da i Gnomi c Gnomidi,’ e Patta da i Silfi, o 
Silfidi . 

Aria Elementari» v »Aria 

Eatoeo Ei-ementario • Cvedi^^ u “ :o ’ 
Geometria ElCMENTaRIA C VGlOMrTRIA 

Mutila Elvmentaria J (Musica. 

ELEblENPl, iiiFilìea , fono i primi principi, 
• ingredienti delle cole , da’ quali fon corp polli 
tutu i corpi, e nc* quali tulli qudlt fi rifoivono . 
Vedi Corto. $-■ " 

Gli elementi fi fuppongoito , come parti o corpo- 
feoii più femplicl omogenei’, delia mifiuta cd 
unione de’ quali , confiftono lutti, i corpi , che 
Jtoi veggi amo. Vtdi Cori usedb* , - - 



Gli Amori partano generalmente con fu fi ed 
i nconfiftent itegli elementi , e li confondano co* 
principi delle cofe: e pare vi è uóà gran di (fetenza; 
come vediamo pet erpetico*» , che tutte le cofe 
nod poffonò’ indifferentemente cfTer faite da tutte 
le cole . Che la pietra , per eiempio ,^T marmo 
non fieno convertibili in carne, nè fieno atte anu- 
drut,, o ad aumentare un corpo animale ; par 
che ne fieguc , che tutta ki varimi de’ corpi- óra 
tialce dalia prima fempliee combinazione di’ti «e 
principi , maiaia c forma ; ma folamente <1’ ab 
ctnij" infinitamcute (empiici Boti , ocorpufcoli, 
eh’ «(feudo m varie guife tramifithiati , polfono 
coftuurre-tutti gli altri corpi. - , 

Quelli Enti più feirvphci di Tutti , formati coti 
dalla prima’determinazione c concrezione di prin- 
cipi , fono quegli , che ì Filofofi propriamente chia- 
mano Elementi ; di maniera che elementi e prin- 
cipi , hanno quefta differenza tra didoro , che il prnv- 
cipio , come materia , è una fpecié di natura in- 
compiuta : ma elemento è Una perfetta o confina- 
ta natura . Vedi Paracielo . 

Quindi oe fieguc, che vi debbono edere neeef- 
furiamente .più di uno elemento : poiché fa- 
rebbero altrlmente -tutte le cofe egualmente fem- 
pltci , e boi» vi fareb6ero cofe couipoflc in natu- 
ra . Molfi degli Antichi , non prevedendo quello, 
tonfufero T elementi) col principio , perciò gli 
1 Elementi fono alle volte rapprclentatj come cor- 
ruttibili, cd alle volre coinè incorruttibili 1 Sd- 
ii untori degli Elementi incorruttibili , intendono 
ptrcifamcnte per e temente , quelche noi intendiamo 
perla materia prima. Inefleito i loro elementi fo- 
no gli atomi , o cotpufcoli, che fi fuppongoao 
indivifibtli , incorruttibili fitc. Vedi Atomo , e 
Corpuscolo. ", 

Democrito fu il primo Autore di quella feir- 
limcnto, che perciò fu aJerito da’ Epicuro , c da 
molti altri loro diTccndenii , cioè i Filofofi-Epi- 
cutci e Corjpufculari . Vedi^CoRPUscuLAR io . 

Tra quegli-, che foflen^opo gli E tementi corrut- 
tibili , alcuni ne vogliono- uno , ed altri mólti: 
del primo (entimejKo i principali fono, Eraclito , 
clic fofiiene effe te 11 fuoco, iì folo elemento-, Anaf- 
fimeue I’ aria , -Taictc di- Milefia T acqui , ré 
Eliodo la Teira . Efiodo fu feguito dal Bernar- 
dino , e dal Teìcfió" e Taletc da moiti de’ Chi- 
mici. Vedi- A cqua . 

Tra quegli, i quali ammettono mólti elementi 
corruttibili , ì principati fono i Peripatetici >, i 
quali dópoul loro Maeffro Andatele, difendono i 
quattro Elementi cioè -acqua , aria , terra , e 
fuoco . Arifioiele nc piefe l_a nozione da lppocra- 
tc ; ’lppoctate da Pitagora , e Pitagora da Ocel- 
lo Lucano , che fembra effere il priftio Autore 
del dogma . Ma >i è tuttavia una ultcrior varie- 
rietà degli Eleme.ni . perchè i Fiiofofi , non eoo- 
Cderando la materia in fc fteffa , o in generale , 
ma follmente alcune delie fcnfifzioni , eh’ ella 
eccita in noi ; alcuni di loro nfcriicono tutto al 
fer.fo della vidi , ed afferifeono il lucido e I’ ci- 
cute ; e ’l pellucido c I’ opaco , effere gli f/e- 

meati 
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mitri di’ tutte le cote: ed altri , «guardando fo- materia fonili; l’altra , liuparti medcfiine ,josì ri. 
(.unente il finto del tatto -, fanno il dirr^l’J -Il- toiidzte ed unite , che tarmano il fecondo eie ■ 
qtiido , o il calao e ’l freddo , gli ritmemi del- mento / Vedi MVlf ma . 

le cole • * • Bficcome i probabile t che alcune particeli» 

In quella ultima dafTe Tioi numeriamo Arido- di matteria podcylo-, -o kparatamcntc o congiunta, 
tele , bcuchi il Tuo modo di procedere era in mente ritener tuwavia forpie irregolari, uncina- 
qualche ma»iera diverfo dagli altri, poiché con- te, ed intrigate ; così quelle c&ftttuifcono il terzo 
adirando le quattro qualità principali , che cado- t le mento . Si aggiunge , che gli elementi fon con- 
no fotta il fenfo del tatto , calore , fteddo,fipi .vertibili fra di loro, pachi il' terao elemento cof 
citi, o durezza , ed ufniditl o .liquidezza ed dfVèntr rotondo, pub diventare il fecondo ,• e ’I 
edervanao , che due di rjyeQe qualità podono fecondo, per una continna comminuzione , e fot- 
edere una medefima cola, prefa in due diverfe re- tilizzamento , il primo - Vedi Tilofofia Carte- 
lattoni, e che polfono contornarli in quattro ma- siana 

nierc; egli fece quattro elementi , il primo fred- Il nefiro gran Cavaliere Ifagc Newton, confi- 
do > (ecco , il fecondo fteddo cd umido , il dera gli c/cmciw/ primarj de’ corpi fui fiftetna ato- 
terzo caldo ed umido , il quarto caldo c lice- mico, cosi : confidcrate tutte le cofe , fembra 
co . - -* probabile , -che Iddio nel ptincipio formaife la 

Indi per dar nome a quelli quattro elementi , materia in particelle folide , manicce , dure, im- 
apdb’ cercando in quali cofe, quelli varj clemen- penetrabili , mobili ; di tale grandezza e figura, 
ri timbravano principalmente prevalere ; perciò c con tali altre proprietà, ed in tal proporzio- 
riputando la terra edeie la più fredda , e nello ile allo fpazio , eh.* poteiTcro condurreal fine, per 
fielfo tempo la più ficca di Tutte le cole , chia- lo quale egli le formava , c che quelle pritniti- 
mb il primo elemento, Terra . Vedi T r p. a A . ve particelle c (Tenda lolide , erano incompatioil- 

£ 1 ’ acqua , tlfendo la più umida , e la più mente più dure di qualiìvogliano corpi porofi , 
fredda di tutte fe cofe , .elianto il fecondo eie- comporti di quelle, anche così duri, che più non 
premo, Acqua . Vedi Acqua. lo poffano edere; non eficndo àbile l’ordinaria po- 

Ittdl* giudicando 1 * aria la più untila, e nello lenza a dividere quel che iddio ha fatto una 
ftedo aempo la più calda di tutiO-le cofe» chia- volta nella prima Creazione .■ In tempo che le 
mò il fno terzo elemento, Ano. .Vedi Aria. particelle rimangono intere , pedono coropor- 

Fioalmeate il fuoco, elìcono la più calda e la 1 re corpi di una flcITa natura e tedìtura in tut- 
più lecca, di tutte le cole, denominò fuoco :i iqp te l'era, nja aleggi ranno o andranno in pezzi , 
quarto elemento , Vedi £11000, minandoli la natura delle cole , che ne dipende. 

Quelle denominazioni diedero occafionc a ralu- L' acqua e la terra , effendi! comporta di pani- 
ni molto impertinenti ', ai lovvcititc il lojo fi- celle vecchie , tratte fico , e dì fiammenti di 
gnificato, e prendere quefta terra abitabile , quell’ particelle , non i della (leda natura e tedìru- 
acqua potabile, quell’ aria , che refpinamo , e ia pidruigincnrc ..'deil’acqua e della terra, comporta 
quello fuoco, che arde, i noflri cuori , elfere i di pari icelic intere nel principio'; e perciò ine le 
quattro elementi ; non oliarne che la voce r le- cofe -portano durar hingamcntey i cambiamenti 
mento dinoti una cofa più femplice in luogo, delle cofe Corporee debbono co.Hòcarl. lolamc-ire 
che i corpi poco fa menzionati fono tutti eccef- nelle varie fepatazionì , e nuove- aflcciazi< ni e 
fivamente compiili . -Vedi Peripatetico ,-Ari- movimenti di quelle particelle permdmnti ; effen- 
stotelico Sic. , do i corpi comporti, più irti a romperli nel mez- 

I Cartefuni ammettono tre foli elementi , zc delle particelle folidc , che dove quelle pani- 
che pretendono- eder tutti qurgli., che nàcque- celle fon mede Riderne , e folamyitc toccano in 

zo dalla proba divifione delia (harefia . Per ìfpia- pochi punti. Semina a lui parimente, che quefle 

nate la loro origine , fuppongono I’ intera 'malfa particelle non abbiano lolàmente una vii inerita. 
di materia nei 1 ’- L’n ivotfo , diviia in un infinito colle leggi paflive del moto, che ne «folta ; ma 
numero di particelle, -di grandezze difùgtiali , e rhe'ficno ancora «r.clfe da certi principi aitivi, 

di qualfivoglia figura . Quelle varie paittcellc le come ì fa gravità , e quello che cagiona* la 

fuppongono inoltri , involute, 0 avvolte in va- , lèrmemaziooe , e la cocfiòne de’ corpi. VcdiGM- 
rie maniere, ognuna intorno al fuo centro ; vita' , .Fermentazione , e Coesione . 
di maniera che divengono veramente feparare , e Elementi , in Chimica-, feno i principi , o le 
da patte. . • parti componenti dc’.córpi naturali , e che fon fi-' 

Così, moiri 'fuppongono, edere impodìbile , lolvibili infuoco. Vedi Analisi . 
che le patti angolari eminenti , ed implicale di L’ Editto della Chimica, ì di analizzare o ri- 
varie particelle , podono continuamente fminurr- folvcrc i corpi ne’ loto clementi . Vedi Chimi- 
fi» lincili arrivano ad una perfetra rotondità . ca . • - 

Perciò noi ammettiamo due (pccie di materia Gli Elementi Chimici fi dividono in attivi , c 
detcrro.nara ,, po’ due primi elementi ; la prjtna pajfivr .-V e di Principio, Attivo, . e Pasuvo Acc. 
una poivcie rtufiiiata , o cadjra dagli angoli 1 Chimici fono tn qualche maniera d)«,fi, -n 
de. le particelle , finche querte divengono roton- quanto a’ loro elementi. La generalità d; eff^neg-i 
«e, c che t la nutctia del primo elemento, 0' la elementi votgari peripatetici ; nell’acqua , che citi 

chii- 
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chiurliti» flemma , e la ferra , eh* tffi chiamino 
capo maio , aggiungali tre di piti, ùyc , tolto , e 
mtteuno . Eln tengono , che il Sale tu» il prin- 
cipio del gullo « e'1 folto dell'odore , e della in* 
fiammabilità. In quanto al rflchurio , che chia- 
X mano ancora fpirito , alcuni fottfcngono, che Ga 
il principio de' colori , mi altri lo megónoì ed 
in eftctio fon fi conviene in mente altro, fc np* 
cJie lia !a parte pii follile , e più lp. rutila. Ve- 
di Sale , Solfo &c. 

GII • 'tementi àc* tettili fono i. Mercurio, come 
le baie, z. il Solfo , come il coagulatole , 6 il 
legatore, j. Sale, 4. Terra. Gli elementi de' me- 
talli (tuo fofameme il folfo ,^e*Ì mercurio : il 
mcrcutjo come la bafe , 0 materia; ed il folto, 
cottc iMcgafore, o cemento. Gli elementi de' Sali 
fittili fono f pi rito acido, c terra fcipita. Gli eie- 
menti deile terre, fono l’olj, un pjccolo;fale aci- 
do, e calce. Gli elementi de' ibi fi fono fpinto aci- 
do s olio,, c materia terrea , 0 metallica . Boera ve . 

Ma dopo di tutti dee aggiungerli., che non 
vi fc d* allignare alcun prcctio numero di elemen - 
ti chimici i alcuni corpi producendone più , ed 
alto meno ; ed anche quelli varj elementi ine* 
definii fon riducibili , per un ultcno.r procedo , m 
altri 'WfiMffffj r.così per replicate diftillazioni di 
vino, noi lìiccettivamente facciamo acquifto di uno 
fpmto di vino, di un acqua vapida, di un acqua 
tubacida,di un acqua più acida, olio, iptrito, gullo* 
tico, amaro, e capomorto; che fon rifolvibilnn ter- 
ra , olio dee. E pure, non fono quelli tanti elènkntt ? 
Aggiungati, che quclchcfi dice eìeWelemento^oxz fc- 
paiato,l molto diverloda quclch’era, quando efifte- 
va ne! nutto,come appare, che dal rimilchiare tutti 
gli elementi , nd quale ti rifolycun corpo, la mi- 
tlurt, non pona Ja radomiglianza al prtflfo cor- 
po . In effetto gli elementi ftm brano piuttofto 
produrti dal luteo , che feparartt ducilo ; olire 
a ciò', fono convertibili , o almeno nloivibtti 
uno nel. Mirti • : covi lo fpuuo di vino, prò. 
duce acido , olio, cd acqua: cd i tali produco- 
no, o acidi' ,0 aurati col-a fieni ma , 

Qucichc rende la nozione degli elementi Chi- 
mici tuuavu*più precaria, fc, che l'erba fu eco fa 
e I' erba VclenoU producono alle volte elemen- 
ti perfettamente-finiii'i ; piucchfc fc la ttcfsa pian- 
ta ii aralizzaise in due diverte volte • Il Signor 
Hrir.bcrg ha cenfitterato le difficolti , incontrate 
lugli eh memi , con grande attenzione, 

1! pròdotto de’ numerotì et perimenti fatti per 
ifpianar la materia fc, che i quatiro.principj ,oho , 
acqua, tale, e terra, fi ritrovano in tutte le pian- 
te comunque fi vogliano analizzate che quelli 
jTiicipj lono più o meno volatili-, o .fitti lecon- 
t'o le diverte maniere di analizzare : che quella 
-l»ftercj;Z4 nafte non fola mente dalla differente for- 
ra del fuoco ; ma ancora dalla fermentazione del 
Trillo, precedale j'analifi: da uh fuoco veemen- 
te, rendendo 1 differenti elementi egualmente 
vufffli, li cotrfotrdc nell' analifi /che i I fuoco f va- 
Vera , ad afsolutamemc dilata varie parti : e che 
•\t avere gl» elementi tanto puri, quanto lo pof- 
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foto efi^c , debbi ulxru (blamente fermentano* 
ne , e fioco lento . _ ... 

Elementi fono incora ufi ti figurativamente 
pe-fcjnJamemi e prmcijy delle aiti e delle feieu- 
ae . Vedi HuniatENTi , 

Noi diciamo^ le Ietterà fono gli Elementi del par- 
lare; colui non fa i primi elementi della Grama* 
tica. Vedi. Lettera. 

• Gli Elementi delle Matemàtiche fono (lare efpo- 
fle -la var) Autofi ne' turo corfi , lillemi Jkr. _ La 

t nma opera di quella fpecie è quella di Pietro 
rigamo in latino e francefe, pubblicata nel 1664 
in dica Tomi ; dove fi contengono gli Elementi di 
Euclide , le d*ia Apolltmim Perenni di Eucftde 
tue. cogli Elementi della Aricmenca , Algebra , 
Trigonometria , Architettura , Geografia , Navi- 
gazione , Ottica , Sferica , Agronomia, Malica, 
I'rofpetrìva 5 tc. L’ Opera è notabile., perche in 
iurta fi ufano una fpecie dr caratteri ■ reati eii 
univctfali ; di manierache le dtmoliraziom patto, 
no intenderli col foto tenere a memoria i carat- 
teri , lenza alcun linguaggio .0 voce adatto. Ve# 
Carattere. . 

Uopo dell’ Erigonio, gli Elementi delle varie 
parti delle Matematiche lono Ilare cipolle da al- 
tri , particolarmente dal Grillila Scotto nel filo 
Cttrfui Matbcntatìcus nel 1674. Dal Cavaliet 
Giona Mooc , nel Irò Nuovo fijtem* delle ’Mete- 
matteie nel 1681 ; dal De Chalet nel 1674 , dall’ 
Ozanam ne’ fuoi «ufi di Mutematien nel 1699 ; e 
ftpra tutto da Crillrano Wolfio ne’ fuoi Elemen- 
ti A iutbefeet Universe , in due volumi in quarto. 
Il primo pubblicato nei 171} ; il' fecondo nel 
171; Opera non mai d’ abbaftanza lodata. 

Gli Elementi di Euclide fono 1! primo e ’l mi- 
glior fiflema di Geometria . Noi abbiamo mqUif- 
lime Edizioni e Commenti fu’ XV. Libri digli 
ìlementi di Euclide. Oronzio Fineo pubblicò pri- 
mieramente 1 pruni VI Libri nel i$?b; con no- 
te , per efporre il fenfo rii Euclide. Il limile fe- 
ce Peletario nel r, S 7 - Nicola Tartaglia fece un’ 
Commento fopra tuctT i XV. Libri , circa do ftef- 
(o tempo, colle addizioni rii alcune cole fue pro- 
prie, ii fimìle f.ct Frane c (c o Fioriate Candalla no- 
bile Francefe nelranno 1578, co confiderabili ad- 
dizioni , in quanto alla comparazione ed alla iscri- 
zione de’ coi pi Midi ; qual opera fi dopo ripub- 
blicata con uh Comcnto proli*) dal Clavio , le 
cui Edizioni fi fon dopo riftampate in varj luo- 
ghi e tempi. 

U De Chalet , l’ Erigonio ed il Commandino 
hin parimente falli de’ belli Comenti fopra di 
Eu.Tide ; cosi fece il Dottor Banow , il qua- 
le fc notabile per la concifione e (Irettezza del- 
le fue dimollraziom .■ Ma ficcome tutti i XV. li- 
bri non paiono nc'ceriarj , fpedialmente pe’ Mate- 
matici giovanetti ; alcuni Autori hanno fcclti fel- 
lamente 1 tei primi, coll’ uudecimo c duodecimo al 
più. Sarebbe infinito nferire le varie edizioni di 
quello : le due migliori fono una Francefe del De 
Chalet ,e l’altra latina di Andrea Tacquct. La mi- 
gliore edizione della quale fc quella di l’arigi nel 
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irof df Ozinam;e dell’ ultima , quella di Cam- 
bridge nel 170} dal- Signor Wifton. 

Il Dorior Eriino e ’l Dafipodio hin tratte tut- 
te le dimoftrationi di Euclide in Sillogifmi , per 
moftrare , come colla concatenazione de'Sillogif- 
mi , nafta una compiuta dimoftrazione . Pietro 
Ramo dilTaprovò 1 ’ ordine di Euclide , come ap- 
pare dal fuo difcorfo fui XV. libro di Euclide ; e 
perciò comodò a? nuovi libri di elementi nell’or- 
dine delle Scuole : ma infalicemente , benché il 
fuo efcmpio fu fempre Arguirò da alrri , partico- 
larmente dal Gcfuira Gallone Pardies nel 1680 , 
da Arnaldo nel 1667 , e dal P. Lamy nel 1685 ; 
il Polimero, Medico Francefc nel 1704 difpo- 
fe Euclide in un novello metodo lo (ledo fece 
Angelo de Matchettis di Pifa nel 170? nel fuo 
Euclidei Rtformjtus . - 

Elemento di un uree , chiamato ancora diffe. 
rtnziele , l il rettangolo PMRp (Tau. dell' Ann- 
Itjì fy. 18.) delia feraiordinata PM , nella diffe- 
renziale Jell’afcilTa Pp. Vedi Differenziale. 

ELENI! , in Farmacia , ì una refina pelluci- 
da , di un colore bianchiccio, tramilchiata di parti- 
celle giallicce , che le dan molto il colore c 
la cònfillenza della cera ; di un vivo, amaro, ben- 
ché non di difpiaccvole fapore c di odore , limile 
a quello, del finocchio- Ella è ordinariamente chia- 
na a gomma demi , benché molto impropriamen- 
te), per quanto ella prende fuoco fubitamcntc , c fi 
difcicglie 10 liquori oleagmoG , che fono 1 carat- 
teri della refina 1 ella Lune dalle incifiom , fatte 
nel trpnco c ne' gran rami di una fpccic di al- 
bero di oliva verde , che nalce in Etiopia e nell' 
Arabia Felice. Ella ntrovafi ancora jn Apulia nel 
Regno di Napoli . 

Il Pomet , nella fua fioria , ed il Lemery nel 
fuo Dizionario delle Droghe , dclcrivc I’ etèrni , 
come una refina bianca, che bordeggia fui verde ; 
odorifera, c portata da Etiopia in focacce di due 
o tre libre 1’ una , avvolte in foglia di canna 
d’ India . 

Ella é ccccllehtc ne’mali del Capo, e propria a di- 
gerite , rifolvere e fupputare : vien riputata per 
una fpecic di balfamo naturale ed l eccellente nel- 
la cura di ogni foricdi ferita. 

La vera /finirne eterni l quella di fopra deferirla! 
ma ve ne fonò molte forte fputie ; alcune natura- 
li ed altre fatrrzic , rovente vendute per la mede- 
fi ma- 

La fattizia o la contrafatta fi fa rovente di re- 
fina , lavata in olio di afpicc , benché il catti- 
vo odore ed il color bianco di quella, polla facil- 
mente difeoprime la froJr. Le gomme naturali, 
dare per la elemi , fono . . 

La prima. Una gomma portata dall'lfole Ame- 
ricane in focacce di Sarerfi pefi, coperte con fron. 
di di una pianta feonofeiuta in Europa . 

La feconda puh prenderli per refina, ma pel foto 
fuo olorc , che é in qualche maniera più dolce e 
p.ù aromatica. 

La terza é di un co'or di cenere , lifiara fui 
trono , portata m larghi pezzi , au..o lecca e 
tfatinofa . 
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Il Pomet non prende alcuna di quefle gom-,_ 
me naiurali , ma piuttollo le Gippone eiTer,- oh ’ 
gtnalmente Eleni , impure t grolfolane , dopo 
che fon fufe e disfatte dal fuoco. 

ELENCO, EAErX 02 ,in Logica, Ja’Lttini chia- 
mato Argumentum ed Inquifitio ,ì un Argomento 
vtziofo 0 fallace.che inganna, folto I’ apparenza 
di verità ; lo Hello di quello , che altrimente 
chia nali Sofifme, Vedi Sofismo . 

ELEOSACCARO o pui collo Eixisaccharon, 
EAA 102 AKXAR 0 N , in Farmacia, l una mi- 
Dura di zucchero ed olio diffidato ; per poterlo 
mtfchiare con quilche fl.uJo acquofò , in tempo 
che bifogna . 

ELEPOLI*, in Antichità , era una mtpchi- 
na militare , per abbattere le muraglie di uua. 
Città afTediata. 

* La vece t green tKtroKli , eempejla delle vece 
txttr prendere. 

L’ Elegeti , come fi deferive da Diodaro Sicu- 
lo &c, appare di non edere (fato altro , che I' 
Ariete, con un tetto 0 coverchio di fopra , per 
impedire di non elfer pollo al fuoco ; coinè an- 
cora per tenere a copeco gli operar) . Vedi A- 
RIETE. 

» Alcuni vogliona , che fia fiata una combina- 
zione di due 0 tre Aneti da battere , che fi muo- 
veva da gran ruote , coperte’ dbn pelle non con- 
ciate . Aveva ancora qu.ffi varie p inte d' ferro 
o capi , colle quali faecvali I* efecuzione ; formi* 
te limile ai fulmine , rapprefentato da’ Pittori : 
dentro di elfo vi era un gran numero di Sildati , 
che lo lanciavano , colle forze del braccio , per 
mezzo delle funi , violentemente in faccia alle 
muraglie ,' dove facevafi la breccia . - 

Altri vogliono , che I’ Elepali fia un nome ge 
nerico, che comprende utte le miccliinj , oli- 
te dagli Antichi per affediar le Città ; come in- 
clude tra nói il nome arieglitiri/i ogni fotte d’ar- 
me da fuoco grolle. Ma quella opinione é prin- 
cipalmente fondata full’ origine del nome , che 
per niun conto lìngue quelle minute defcrizioni 
dato degli Eie peli negli antichi Scrittori. 

L’ invenzione dell’ elepali e di diverte altre mac- 
chine militari fi aferive a Demetrio , il quale pre- 
te gran numero di Citeà con quella macchina , 
e le diede perciò la denominazione M .Palme j- 
let 0 Città preie. 

ELETTO , in Teologia , particolarmenrc 
nella fcrattura , fi applica a’ Santi ed a’ Prede- 
fintati. Nel qual fenlo eleni, fono quelle perfone, 
le quali fono (late elette da Dio, per goddr la glo- 
ria del Paradifo. Vedi Elezione e Predesti- 
nazione . , 

Gli Apolfoli anpora applicavano la voce a’ pri- 
mitivi Cnltiani . -Nel qual-fenfo gli eletti fimo 
quegli ftclrt i-d a nnidi al favore ed alla benedi- 
zione della Cnflianttà . » 

Iddio , che ha predeflinatV gli Eletti alla Glo- 
ria, ha parimente prcdelfinati e (Ti alla faiuifi- 
ca/ione. Vedi SaNrific azione . 

Eletto , G applica fimilrociue agli Areivefco- 
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vi , Vcfcovi ed litri Ofiiciali eh; fono eletti, tri 
non gii confegrati , o attualmente inveititi del 
loro Officio o giurifdizione. 

L' ln^iitratore fi dice edere eleni , 'prima che 
flit confegrato e coronato ! il Lord Maggiore 4 
eletto in Inghilterra , prima che fu f pi rata la 
maggioriti del fuo prcdeceltore , o che gli ila 
meda nelle lue mani la fplda. 

F-itppo di Savoia fu- cinque inni Arcivefcovo 
d: Lione, lenza edere ordinato o confegrato : do- 
pò dt che egli lafciò il futi Arcivcfcovado , per 
mamàrfi colia Contcda di Borgogna- Per tutto 
quellp tempo egli portò il titolo e la qualità di 
Arcìve frovo elette , di L o ie , rietini hugdunenjja . 

ELETTIVO , fi dice di ogni cofa che li fa o 
pad» per (lettone . Vedi Eiezione, 

L*. Impero di Germania era ereditario in rem- 
, po di. Carlo Magno,cnon fu elettivo , fe non do- 
po la moire di Luigi 111. 1’ ultimo della Itirpe 
t.i Carlo Magno nell' Impero. Per verità non fu 
interamente elettivo fino al tempo dt Federico II. 
nel ino. ’ • 

Alcuni Benefici fono elèttivi , altri collativi. Gli ' 
Odi ) municipali iu Inghilterra, tono generalmen- 
te elettivi ; in Ifpagna venali in Polonia VI 4 
il Regno elettivo. Tutti i Prelati in Francia fis- 
tio elativi , dopp il Concordato. 

ELETTORALE, f: dice di oghi cofa, che ha 
nqugrdo , o appartiene ad un Elettore . Vedi 
Elittore , ed Elettorato . 

11 Principe Elettorale , 4 il Primogenito di un 
Elettore, e 1’ Eia* prcluntivo della tua dignità. 
Vedi PaijtClft. 

Gli Eiettori fon trattati col titolo di Altezza 
flttleraJe- Vedi Alti zza - 

lì Collegio elettorale , confideodo di tutti gli 
El.ttori deli' Impero, 4 il piò illuRre , e ’l più 
augnilo corpo in Europa. Il Bellarmino , e ’l Ba- 
ronie attrtbuifcono le iflituzioni del Collegio 
elettorale a Papa Gregorio V. ed all’ Imperatore 
Ottone, III. nel X. Secolo ideila quale opinione , 

4 la generalità degli Srotici , particolarmente i 
Canomlli . 11 Wicqueiott è di un alito femi- 
n.ei to i e fi sforza fate apparire dall’ elezione 
'de’ Principi fuccefloti , che il numero degli Elet- 
tosi, finp era allora fiffo, nò la dignità Elettore. 
It. annuita ad alcuni particolari principati, efclu- 
fivt degli altri Principi di Germania . Egli ag- 
giunge, elle nonnina mente Raffililo per elfo, pri- 
ma di Carlo IV. e che la pubblicazione della fua 
Bolla d’Oio, (si folamcnte per prevenire lo fed- 
iva, ed afficurare la quiete del Regno con un re» 
gelamento formale. 

Li Balia d' Oro , adunque '< pubblicata nel 
Ijtd#, fu quella, che coflitu) il Collegio Eletto- 
» »■<-•, e li.tulfe il mnnerO degli Elettori a-fette . 
"Vr.! Cut itelo, e Boll». . 

(■•'iena Elettorale e o Coronetta , 4 un cappello 
/.ari . io ,‘*iecondato di armellmo , rifirctto con 
un laccio d' oro , e tutto coverto di perle . Sulla 
«una vi 4 .n globetto con una Croce. Vedi Co- 

♦ osi . 
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ELETTORATO , 4 la dignità di un EletfaE» 
re, col territorio , e dominio’,, al quale quefid 
qualità 4 amleiTa . Vedi Elettore , èd Elet- 
torale . ' - », 

Noi diciamo I' Elettorati di SalTonia , di Ba- 
viera &c. L’ Imperatore di fua propria fpeciale 
autorità , nell’ andò tòpi, eredi un novo Eletto- 
rato , in onore detta cala di Brùnswic-LunenburgH" 

I Principi , che deputarono la validità di quell* 
elezione , furono chiaritati gli Oppostoti del nono 
Elettorato . Re neh ì* vi lia ordinariamente collume 
in Germania , pc’ figliuoli de Principi dividere i 
terreni de loro; Padri ira di loro ; quelli a’ quali 
l ' Elettorato 4 antfeiTo , non fi ufi dividere’ ; ma 
paflono interi al Pi imogcuuo , che fuccede all'» 
Elettorato . . 

ELETTORE * 4 una perfona , che ha il drit- 
to di cliggcre, o fcegiiere un-alrro,ad un’Officio, 
onore &c. Vedi Elezione., 

* ha voce è formata dal latino eligete , faglierò 
re . 

SI dice in Inghilterra gli Elettori de’ Borghi , 
il Cavaliere della Provincia , e'1 gran Macflto di 
.un t Ordine &c. , 

Elettore , 4 particolarmente per via di Eccef- 
■ Enza , applicato a certi Principi di . Germania , 
che godono il dritto di eliggere gl’ Imperatori , 
efTendo turti . fovrani e principali membri dell* 
Impero. Vedi Collegio , Elettorato , Elet- 
torale &c. , 

L' origine degli Elettori non 4 ben conofciuta : 
alcuni la rifertlcono al tempo di Ottone III. nell* 
anno pp7- ; altri a Federico II. , il quale morì 
nel 1150. ; ed altri a Ridolfo di Hapsburgh, fon- 
datore della Cafa d’ Aulir» nell'anno ttSo. 

Il loro numero però non fu Raffililo , afmeno» 
fino a! tempo di Federico II. nel ijmo Secolo . 
La Bolla d'Óro pubblicata da Cirio IV.nelajjdc 
fil'sò il numero degli Elettori a fette j tre di e -di 
Ecclefiaflici ; L’ Arcivescovi di Mentz , di Tre. 
veri, e di Colonia', e quattro Secolari , il Re di 
Boemia, il Conte Palatino del Reno , i,l Duca di 
SalTonia , ed il Marchefe di Brandeburgh . Col 
trattato di Munfler nel 1648., fi motò quell’ Ordi- 
ne : cITendo Rato tnefio il Duca di Baviera nel 
luogo del Conte Palatino , ed edere Rato eresi* 
un ottavo elettorato pel Conte Paladino. 

Nell’ -anno' tòpi, fa creato un nono elettorato 
dall’ Impetator' Leopoldo inonoge di Emetto, Du- 
ca di Annower, lotto il titolo di Elettore di Brun- 
«wic . Si (ice qualche oppofizione a. iiorfta ele- 
zione, e i Principi di Germania fc ne formalizza- 
rono per qualche tempo , e ricusarono di ricono- 
fcorlo . Ma dopo fi acchetarono , ed 4 Rato fi- 
nalmente riconofciuto da tutti i Principi ftranie- 
rr, li Redi Francia lo riconobbe l’ultimo, col Trat- 
tato di Rafiad . 

Le varii .funzioni dagli Elettori fono come .Ge- 
guono ; I’ Elettore ■ di Menta , Cancelliere di 
Germania, convoca gli Stati , e dà il fuo Voto 
prima di tutti gli altri . L' Elettore di Coionii 
4 il gran Cancelliere d’ Italia, e confagra l’fm- 

pera. 
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pmtore ■ L’ Flettere di Treveri , ò il gran Catfa 
«lliero delle Gallie , e confcrifcc 1* impofizionc 
delle mani full’ Imperatore . Il Conte Palatino 
del Reno , ò il gran Maftro del Palazzo Impe- 
riale , e prefema 1’ Imperatore col globo nella 
tua Coronazione . Il Marchefe di Brandcburgo 
è il gran CameTlingo , c mette P anello all’ 
Imperatore . 11 Duca di Saffonia, ora Re di Po- 
lonia, ò il gran Marefciallo , e di la fpada all’ 
Imperatore . Il Re di Boemia , eh’ era antica- 
mente folamente Duca , i il gran Pifero , e met- 
te la Corona di Carlo Magno fulla tetta dcll’Im- 

r xatore. Finalmente il Duca di Annover , ota 
e della Gran Brettagna , i il gran Teforicro, 
fcencht primieramente eretto fottoil titolo di por. 
ta bandiere dell’Impero. 

ELETTRICITÀ' , o Fona Elettmca , ò 
guelfa potenza, o proprietà, colla quale l’ambra, 
la gagara , la cera di Spagna , P agata , il ve- 
tro, c molte fpccre di pietre preziofe attraggono 
• fela paglia, la carta, ed altri corpi leggieri. 

L ’ Elettricità differire dal magnttijmo , pere hi 
1 ’ ultimo (blamente attrae il ferro ; in luogo , 
che il primo indifferentemente attrae molte fpe- 
eie di corpi ; benchì 1’ effetto fia folamente fenfi- 
fcilc ne’ corpi leggieri. 

1 Peripatetici (ottengono , che quella potenza 
confitte , in non fo qual fegreta qualità , o po- 
tenza fimpatctica , che fuflilte tra l’ambra , per 
«(empio , e la paglia ; e che rilutta dalla forma 
fottauziale di ciafcbeduna . Vedi Qualità'. 

Ma i moderni Filolofi -convengono generalmen- 
ae , che fia 1’ effetto di un effluvio corporeo , 
che li emette e ritorna al corpo elettrico ; Ben- 
ché in quanto alla natura di quelli effluvi, ed al- 
la maniera del loro aggire, dilconyengono gran- 
demente . Vedi Effluvj. 

Alcun' col Cabeo fuppongono , che i corG at. 
tirali , che fccrrono dal corpo Elettrico , allor- 
ché fi agita per attrizione ; e che quetti (Vuoto- 
no e fpingono Paria ambiente , la quale dopo 
* che fi e per un poto allontanata , forma , per co- 
ti dire, un piccolo vortice , ir. vjrth della refi, 
(lenza, ohe incontra anche nell’aria pili remora , 
alla quale quetti corfi elettrici non giungono af- 
fatto ; e che quetti cotfr ritirandoli vivamente in- 
dietro di nuovo, al corpo attraente ; atttaggono 
Bel loro ritorno, e portano fcco quei corpi pic- 
coli , e leggieri , che incontrano nel loro cam- 
mino . 

Altri col Dottor Gilbert , Gaffendo , il Cava- 
licr Kenelm , il Digby &c. (ottengono , che collo 
flrofinarc ,o* rifcaldare il corpo Elettrico, fi emetto- 
no raggi, o Gbbre di una natura umuofa che ve- 
nendo a condenfarfi, ed a raffreddare per l’am- 
biente dell’aria , perdono la loro agnazione, e G 
ritirano di nuovo nel corpo, -dal quale lono ufei- 
li ; e pcrcib portano fcco quei corpi piccoli e 
leggieri, che li attaccano a’ loto ultimi effremi. 
Il Gaffendo aggiunge, che quelli effluvi untuofi, 
«(Tendo tinelli per ogni parte de’ raggi , frequen- 
temente f, (ruotono, c liaiiiavotfano fra da loro; 
Tcm.jy. 
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t perciò prendono miglior foftegno della pa- 
glia &c. 

I Cartefiani non e (Tendo abili a fupporre , co- 
me un corpo si duro e fragile , come il vetro , 
polla emettere effluvi : attribuifeono P elettrici- 
tà a* globetti del primo elemento , che penetran- 
do i pori o feffure del corpo , Gmili a’ piccoli 
dardi o fpade ; e non incontrando fcco i propri 
meati , o paffaggi nell’ aria, ritornano da dove 
vengono, e portano i piccoli corpi; ed incontran- 
do i loro pori nell’entrare , fono ivi intromeltt. 

II Signor Boilc e’1 Signor Hauktbee &c. bau 
fatto motti efperimenti , per efporre la natura e 
le leggi dell’ Elettricità : il prodotto de’qualr pcf* 
fono iommarfi folto i feguenti articoli . 

i. Che i corpi Elettrici, o non attraggono af- 
fatto, o mollo di rado ; eccetro quando fon rifa 
caldati , c perciò Sollecitali ad emettere effluvi 
pili copiofamente. 

Il Signor Hauktbee avendo ribaldato un tu- 
bo di vetro di circa un pollice in diametro , e 
jo. pollici lungo, con iftrofinarlo &c. con vee- 
menza luffa carta, cd indi applicarlo a varj pez- 
zi di foglia di ottone; ritrovò , che appena per- 
venuti alla sfera dell’attività degli effluvi, emetti 
dal tubo, che cominciavano a metterGin un molta 
rapido e maravigliofo movimento ; fdrucciolan- 
do verfo il tubo, anche in dittanza di M o 14, 
pollici. Alle volte aderivano , e G attaccavano 
al tubo, fìffaro (uffa (ua fuperficie , e vi rimane- 
vano quieti : ed alle volte G diftaccavano da que- 
llo con gran movimento; c cosi erano alternati- 
vamente attratti e refpinti per varie volte fuccef- 
fivamente. Qualche volta, d: vantaggio, fi muo- 
vevano lentamente verfo il tubo ; qualche volta 
rimanevano fofpefi trai tubo e la tavola , (ulta 
quale erano prima metti ; ed alle volte fdruccio- 
lavano nella direzione di un lato del tubo , fenza 
toccarlo. 

2. Che i corpi rifcaldati dal fuoco, non atrag» 
ano così fondamente, come quando fon rifcal- 
ati colla ttrofinazione ; bene bò fc fono prima rif- 
caldati , ed indi flroiiaati , attraggono pili forte- 
mente . 

Il Signor Hauksbee ci atticura , che quanto 
piò caldo fi faceva il tubo colla ttrofinazioiie ; io 
tanta maggior dittanza fi ettendeva la forza at- 
trattiva in fe (letta: ma che quella corrifpondef- 
fc in proporzione a qualunque grado di calore 
«cenato , egli non lo dìflingueva. Quando il tu- 
bo fi rendeva piò rifcaldato, prf mezzo della piò 
forte attrizione , la forza degli effluvi fi rende» 
manifetta ad un altro fenfo ; particolarmente a 
quello dell’ udito, effendo chiaramente intefa lui- 
fa faccia , o (opra qualche altra tenera parte; dan- 
do alcuni colpi o (pinte filila pelle , molto fimi- 
li a quelle, che fi cagionano collo fpingere un nu- 
mero di dcffibili peli , 

$. Che laierfione, o ripulimento ò quali tinivcr- 
falmcntc oecefsana , non meno che l’attrizione o 
lire frumento , per produrre I * elettricità ; per re- 
gione , che gli effluvi polsono piò prontamente 
G «rfeir 
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ufcir fuori, allorché non vi l niente » che impe- 
cici o tura i pori . 

4. Che l’interpofizione del pth fino pannolino, 
come mugolino, orietta , 0 limile, impedifce to- 
talmente I* operazione de’ corpi dataci . 

5. L’ effètto è meno fenfibile ne’ tempi graffi 
e totbidi; perchè l’aria, cflèndo pregna di vip» 
ri , • di violazioni , elevati da giù ; la rrfiftenz* 
che tr* incontrano gli effluvi ellittici , debba ede- 
re maggiore, che quando 1’ aria è libera daqual- 
fivoglia impedimento . Quindi ancora probabile 
meme nalce ia accedili della terfione , effendo le 
paricelìe umide, atre a correre inficine , edacon- 
eknfirii fu 'a tuperficie del corpo, c coti ad ottu- 
zarc il padagg'o degli eff’uvi . 

6 1 enrp, Elettaci fono più vigoroli ceterii fé- 
micia in tempo caldo , che nel freddo ; più nella 
fiate che nell’ inverno, per ragione, che quanto 
più vigarefa è 1’ azione de’ raggi folari , tanto 
più t (Citi lamenta kuorc le parti de’ corpi , ci 
apre 1 pori ; e cosi dì lungi ad una più piena 
em ilione di effluvi * Oltre di che, ne' tempi più 
caldi , effendo il mezzo più rato, fa minore op- 
posizione al palléggio degli effluvi • 

7. L' aria mancando nel tubo , perde qua- 
li tutta la fu» elettricità : di maniera che ri- 
fcaldata e Ordinata eoo pili veemenza , ed ap- 
plicato un foglio d’ oro più vicino dell’ ordina- 
no , non l' attrae affitto ; e quella piccola ac- 
nat one , che ne rimane , congettura il Signor 
Kauksbee , che polla nafccrc da una piccola por- 
zione di aria, che reffa nel tubo; e cosi l’attra- 
zione puh continuare in proporzione alla quantitì 
dell’aria . Quando l’aria di nuovo entra nel tu- 
bo, li rifiabilifce immediatamente la potenza at- 
trattiva; equefta, prima di qualunque nuova at- 
trizione , che polla darli nel tubo , o prima che 
ella fu rimoffa dalia diftanza e poGzione , do v’ 
«ri quando era mancata . Il Signor Boilc petb 
ritrova, che uo pezzo di ambra, fenlibiimentc at- 
trae , quando 1’ aria va fuora dei recipiente. 

8. 1 corpi elettrici attraggono tutte le colè in- 
differentemente , in luogo , che ia magnete tira 
folatnetire it ferro, e J’acciajo . 

9- Un gran pezzo di ambra molto elettrice fof- 
pt!a da un 61 di teu > e ffiofioato fortemente un 
tuo diremo fopra un cofcinetto, il cofcinetto r>or- 
taro più ricino verlo 1’ ambra , che (la férma , 
lari acutamente tendere l’ambra verfo di elfo . e 
feguirlo i quindi appare, che il corpo elettrici è 
attratto da altri corpi egualmente , che quello at- 
trae; e che folamenre , ptr accidente, i corpi pic- 
«oli attratti, fi avvicinano agli elettrici. 

IO. Dopo che un corpo delinco è l'Uro bene ftro- 
finaio, vi è un certo punto di rempo, in cui il 
corpo leggiero , io vece di edere attrarrò, effet’iva- 
meme è refpinto dai corpo elatere 0 , per effluvi, 
•be vanno via velocemente, e uon ritornano mai 
più . 

Il Signor Hauksbee ei alfieura , che un foglio 
d’ oro tatù alle volte fpinto dal fuo rubo con 
gra* far» , anche 10 diffama di Tei e fette pol- 
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iici ; e coti neh folamenre quando aderite? all* 
fuperficie del tubo , fitti fubinmente e precipito* 
Unente fpinro da ella : ma ancora nel movimen» 
ro di afeenfione verfo di elfo. 

ti Un globo di vetro effendo adattato in mo- 
do da girare intorno ,‘ col fuo alle paralelio all* 
orizzonte, ed un fcmicireoio di ferro filato, adat- 
tato incorno al di lui emisfero fuperiore , in di- 
ffama di quattro o cinque pollici , con vari pez- 
zi di fili di lana pendenti , di lunghezza tale , 
uando fono rffcfi in una direzione verfo il centro 
et vetro; pervengono un pollice diffami dalla lua 
circonfetenza : ma quando fon lafciati in liberti 
pendono in una pobzione parallclla : con appli- 
car la mano , e cosi aggiungere uo attriaione al- 
la prima rotazione , fili conine ranno allora a 
cambiare la loro direzione, e tum armo ikamcn- 
te faran diretti al cenno del globo ; e per mette- 
re l’affare fuor di dubio-, che quefto effetto di- 
penda dall’attrizione ; l’ efperimenratore cotvjnu- 
tare il luogo dell’ attrizione di qui e di li,tuh 4. 
fili verfo quello o quello diremo del g obo , quan- 
tunque turi andalfeio uniformaraente convergen- 
ti verfo qualche centro nel di lui alfe, e cuti foi— 
(zafferò una fpecie di fuperficie conica. 

Gli fteffì fenomeni nascevano col mutare il fèr- 
ro filato , e metterlo nell'emisfero inferiore. AS- 
giun&afi , che col fofpcndcre il movimento c l At- 
trizione , i fili continuavano nella toro perfetta, 
poliziotte di -etra, per lo fpazio di quattro a cinque 
minuti * editi quefto frattempo, Te un dito o qual- 
che altro corpo lì applicava vicino all* e Arconti 
o punti de* fili, erano fpinri e (cacciati dalla Bef- 
fa : ma fe lì applicavano per qualche diftanzadall* 
eftretno del filo, il filo ordinariamente i* attraeva 
verfo d i fe , 

ELETTRO, > qualche volta tifato per l f anu 
bra . Vedi Ambra * 

Elettro , piti propriamente (Tonifica un me- 
nilo mirto, di gran valore tra gli Antichi. Vedi 
Goulieb. R/nk , de fot. Num. Pat . & Qjtain - 
c 4t>. ix : 

JtLETTUARlO , * in Farmacia, 't una fot* 
ma di medicina , comporta di polveri , ed altri 
ingredienti, incorporati, con mele o zucchero; da 
dividerà, allorché li prende in dofe , fimi! e a'bolif 
Vedi Eclecma . 

• Attuti veglioni i che fia così chiamate , per fai 
girne thè tutte le p**ti o ingredienti , delle 

f u ali è cempefio , debbino fetglierfi bene ; del ver* 
0 lutino eligere , fceglìere ; donde eie Aus feet - 
to . Altri lo derivino da Lac , e pereti ì GrA 
Ci sfotto V Impero Orientale lo (burnivano Ketnr 
rrMfitee . Scaligere lo deriva da Mx* lic- 
eo , e to chiama in latino clinflum .Il lof- 
fio offerva , che tutti i timedj , preferirti per gli 
ammalati ; non meno , che le confezioni , p refe pen 
complimenti , furono chiamati da' Greci «XMy» 
f tara s ed tx\tixra , dal verbo Mr^A», liceo; don* 
de , egli dice , fi formò il latino elcftanum e 
dopa clcduartum . Quefis congettura e' f olitene 
dàlie leggi di Sicilia , dove Jt ordina , che gli 

Elei* 
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àletta arf , gli [drappi , ed eliti rimedi, Ji deb- 
botta preparare elle maniera legale , I Bollati- 
4, fi , eòe riferifcono tpurfla etimologìa [ombra- 
no confirmarla. V i tdi ABSonfì.Tom. Ilpag I J I» 

Gli Elei mmi fono ° maUi o foltdì ; e Si eia- 
(cuna fpccie, altri fono alterativi , altri corroboran- 
ti, altri purgativi Q-c. 

X Malli fono della confidenza di mele, «comporti 
flij .once di polveri , ad una libra d i mele o zucchero. 

X fohdi fono a maniera di tavolette o lonzatv 
jher i purgativi fono ordinariamente della fpecie 
molle : ma i corroborativi ammettono foltanto un 
oncia o una e mezza di polvere a libra di zuc- 
chero . 

Tmgli Elettuari molli C numera la' teriaca , il 
laitridatc, la confezione di Hamek , quella di al* 
chermes , il carotico, H diapruno , il diafcnico , 
la ierapicra di Galeno &c. che fi veggono efpo* 
Iti ne’ loro ispettivi articoli . 

Tragli Elettami folidi , fi mettono quello del 
cartamo, del fucco di rofe, del fucco di viole &c. 
Il Signor Lcmery numera circa zzo. forti di tlet- 
ruarj. 

ELEVATORE, Elevatoriun i, in Chirurgia, ì 
un irttumenio , che ferve ad alzare le offa , come 
nelle fratture* del cranio ; allorché fon percolfc o 
^chiocciate da pcrcofle o fintili . Vi fono elevatori 
dentati ed elevatori a tre piedi , chiamati elevato- 
re t triploidri. L’ Elevatole , fatto a foggia di le- 
va , e una nuova invenzione : il fuo ufo ì di ca- 
vare i denti - Uno ellrcmo di erto è piano , per 
fermarlo folla gengiva del fondo del dentei « l'al- 
tro uncinato , limile ad una granfa di un Pclica- 
lio , per cavar fuori il dente . 

Elevatore , in Anatomia , l un nome comu- 
ne di molti mufcoli , thè fanno I’ officio di ele- 
vare o alzare in fu la parte , alla quale .appar- 
tengono ; di eguale importo btWAnoUente e del 
lavatore. Vedi Attolllnte , Levatole &c. So- 
no quelli . 

Elevato* E deW ala de! nafo, Elevatotela no fi , 
1 un mufcolo o pajo di mufcoli del nafo , di una 
figura piramidale , molto (fretta , benché camofa 
nella fua radice, fui quarto orto della mafcella fu- 
periore ; e molto largo e fottile nella fua termi- 
nazione , e lulla pitie dell’ ala de! nafo- La fua 
azione l di tirar fu 1’ ala, e voltarla citeriormen- 



te . Vedi (Tata di Anat. ( Mtol. ) fig. i. Ut. 0 j e 
Vedi ancora Naso. 

Elevatore deir orecchio, Elevalor anrìr , ovve- 
ro Aitollem auriculem , non tallio in realtà , che 
Ja parte del mufcolo del pericranio , con alcune fib- 
(tre camofe in erta , che difeende fu’ mufcoli 
temporali .alla parte fuperiore della conca. La fua 
azione non % viGbilc ; e (Tendo difficile percepirti 
over le auricole , negli uomini ordinariamente 
qualche movimento. Vedi Tati, di Anat. (Mieli) 
fig. 6. ». g.fig.t.n. iz., e vedi ancora Orecchio. 

Elevatore comune delle labbra , i un mufcolo 
delle labbra , che nafee dal quarto orto della ma- 
fcella fuperiore , e che termina nell' angolo delle 
labbra , (otto il Zigomatico. Vedi T*v. di Anat. 
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{Miologi) fig.r. ». 4. , e vedi ancora Laseri. 

Elevatore del labbro inferiore , l un mufcolo, 
che nafee dal fecondo orto della mafcella inferiore fol- 
to gl’ incifoti . Difeende e parta folto il Zigoma- 
tico , e s’ inferifee nel labbro inferiore . 

Qucrto l affidilo da un piccolo , ma forte paio 
di mufcoli , che nafee dalla gengiva de’ denti 
jncifori i e difendendo direttamente , l inferita 
nella parte inferiore della pelle del mento , e fer- 
ve a tirare la pelle del mento in fu ; ceonfcguea- 
temente a fpingere in fu le labbra. 

Elevatore del labbro fuperiore. Elevarne labi i fu- 
perimit , nafee quello dalla parte fuperiore del fe- 
condo orto della mafcella fuperiore , e difenden- 
do obbliquamente, l inferito nel labbro fuperiore, 
fopr* i denti incifori. Tira quello in fu il labbro. 
Vedi Tav. di Anat. (Miolcg.) fig. I. ». j. c ». J. 

Elevatore dell' occhi» , ì uno de’ mufcoli tet- 
ti dell’ occhio , che ferve a tirarlo in fu . Vedi 
Retto ed Occhio. 

ELEVAZIONE , * il' altezza di qualunque 
cofa . Vedi Altezza . 

• La voce è formata da elevare , alzate . 

Elevazione di una fella , o altro punto nella 
sfera, l un arco del circolo verticale, intercetto 
tra quella ftclla o afro punto t l’orizzonte. Ve- 
di VERTICALE. 

Quindi , ficcome il meridiano > un circolo ver- 
ticale j 1’ altezza meridionale o 1’ elevazione idol 
1’ elevazione di un punto nel meridiano , 1 un 
arco del meridiano , intercetto irai punto el'o- 
lizzante . Vedi Meridiano. 

Elevazione del Polo , dinota ('altezza del Po. 

10 fopra 1 ’ Orizzonte di qualche luogo ; ovvero 
un arco del meridiano , intercetto trai Polo e l’ 
Orizzonte. Vedi Polo. 

Cosi , nella Tucul, di Afrori, fig. 4. fuppofto 
AQ 1 ’ equatore , H R I’ Orizzonte , HZPN il 
meridiano , e P il Polo ; P R l 1 ’ elevazione del 
Polo . 

Nel qual fenfo elevazione l opporta a depreca- 
ne . Vedi Depressione. 

L’Elevazione del Polo , l fempre eguale alla 
latitudine del luogo i ciol I’ arco del meridiane, 
intercetto trai Polo e 1 ’ Orizzonte, l eguale all’ 
arco dello rtcrto Meridiano, intercetto tea 1 ’ equa- 
tore ed il zenitro. 

Cosi , il Polo fertentrionzle l elevato 51 0 jz' 
fopra I’ Orizzonte di Laindia : e vii la rterta 
diflanza, o numero di gradi tra Londra e l’equa- 
tore ; di manierache Londra ì Umilmente in jt 0 
ja' di latitudine fettentrionale. Vedi Latitudine. 

Per urtcrvare 1 * elevazione del Polo di qualfivo- 
glia luogo. Vedr Polo, Latitudine &c. 

Elevazione delCEquaiore , ì un arco del me- 
ridiano , meno di un quadrante , intercetto tra 
f Equatore e 1 ’ Orizzonte del luogo. Vedi 
Equatore . 

Cosi , AQ , come prima’, rapprefentando l’E- 
quatore , HR I’. Orizzonte, P il Polo t e HZPN 

11 mridiano ; HA l 1 ’ elevazione d*U’ Equatore. 
Vedi Equatore. 
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L’ Elevazione dell’ Equatore e del Polo in- 
terne, fono Tempre eguali al quadrante , e confe- 
Euenicmente , quanto maggiore ì 1* elevazioni del 
Polo; tanto meno ì 1 ’ tlrvazàent dell’Equatore, 

« vìcevnf. h. 

Così nella figura poco fa citata , PA fi fuppone 
pei coftruaione un quadrante; ed HA + AP 4 - PR 
tin femicircolo ; e confeguentemcme HA + PR 
i un quadrante. 

Per navate F clevaaion tdelP Equatore. Trovate 
elevazione del Polo, della (lelfa gufa , che vieta 
inlegnata fotto P articolo Polo-, lottraetc 1 ’ eleva- 
rtene trovata da un quadrante o $>0° ; quelclie 
rimane é I’ elevazione dell* Equatore. Così !' ele- 
vazione del Polo jt ° fa’, fottratta da po° , rt- 
fta P elevazione dell’ Ejuatore j8° z8’. 

Elevazione , in Architettura , dinota il trat- 
to o defcrizione della faccia principale o angolo 
di un Edificio , chiamato ancora (litografia. Vedi 
Ortografia . 

Noi troviamo ancora tifata in alcuni Scrittori 
di Profpcttiva elevazione , per Scenografia o rap* 
refentazione profpcttiva dell’ intero corpo o edi- 
cio. Vedi Scenografia . 

Elevazione, nella Religione Romana, (i ap- 
lica a quella parte della Merta , nella quale li 
rete alza o eleva I’ Olita col Calice folla tua 
tclla , affinché il Popolo 1 * adora ; dopo avella 
egli con lacrata cd adorata prima. Il Prete , che tei» 
Ve la Meda, Tuona un campanello nell’ elevazione , 
per avvitare il Popolo a gettar l‘ occhio fui loro' 
nuovo formato Salvadore.cd adorarlo. 

S. Luigi decretò , che ti doveìfe genuflrrtere nell* 
elevazione , ad imitazione di certi Rciigioti , clic 
egli non nomina. 1 Certofini ed i Rcligiofi della 
Ttappa , tuttavia nlTcrva.no quella cerimonia di 
pioliarfi a terra nell* riedizione . 

Angolo eh Elevazione, in Meccanica, > l’angolo 
ARB Tav. di Meco, figo 47.) comprefo (ralla li- 
sca di direzione di un proiettile AR , e la iir.aa 
(Orizzontale AB. Vedi Proiettile ed A scolo. 

Elevazione di un Cannane , c I’ angolo , che 
3 a cafra del cannone o Parte del cilindra concavo, 
fa col piano deli’ Orizzonte . Vedi Cannone e 
Mortaio . 

ELE VE , Allievo , > un termine puramente 
franaci e , benché di frefeo 11 fato nel linguaggio 
Inglcfe. Letteralmente lignifica un difeepoio olco- 
lare , allevato fono qualcheduno ; formato dalla 
Voce Italiana allievo, alando o Novizio. - * 

Si ufava primo da' Scrittori trancefi , parlando 
de’ Pittori : il tal Pittore era allievo di da Vinci, 
di Raffaele fez. Dalla pittura venne ad applicarfi 
a quelli , che (Indiavano 0 a;fptcndevano qualche 
alrr’ arte , furto un Macllro . Nell’ Accademia 
Reale delle Scienze, vi erano venti allievi 0 ele- 
ver , ed in quell» delle Ifcrizìoni , dieci . Gli EU- 
ver debbono oprar d. concerto co’pcnfionarj ■ 

Noi non ci facciamo fcrupolo , dice il Sig. 
Fontanelle , paragonare tm femplice eleve , tale 
come lo era ti Sig. Amontons ad uno de* mag- 
giori membri , clic abbui P Accademia (il Sig. 
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Mariotte). Il nome r/w prelTo gl* Inglefi » nOD 
implica alcuna differenza in quanto al merito j 
ma fedamente addita una minor feniontà c fo- 
pravivenza . 

La denominazione eieve però fi dopo foppref- 
fa, e fi fc fofliruita in luo luogo quella di aggiun- 
to, per ragione^he ognuno non fa il fé ufo aftìf- 
foic dall* Accademia , ed ora gli Accadèmici pen- 
fionarj non hanno, come prima, ognun di loro un 
allievo: ma gli allievi fon diventali aggiunti o 
afTocuti dell* Accademia .. 

ELEUSINI ,Eteu finta , in Antichità, erano i mi- 
Aeri deila Oca Cerere o le cerimonie reiigiofc , 
fatte in di lei onore : così chiamati da El enfia 
Città marittima degli Arenicfi , dove »r»viun 
Tempio di quella Dea, fa. nolo per la celebrazione 
di quelli miftcru . 

* ALcu ni Scrittori , chi am ano la Città , dove fi 
Celebravano gli Eleufinj , Eieufina , non jyà 
Elcufis : Atpocrazio con firma quefla (biografia 
derivando il fuo nome da Eleuiinus , figli noi 
di Mercurio » al quale j entimema adeiijce pa - 
r intente Paufania nelle fitte Attiche . Aliti , 
cbt lo ftrtvono Ekttcnt advento , jupponend fi- 
lo così chiamato , per t agame che Cerere , dopo 
aver cor/o il Mondo in cerea dt fu a Sorella , 
qui fi fermò , e rnefie fine al dt lei fiegnito . 
Diod. Sicul. lth. V. vuole , che il nome Eieufis 
fia fiato dato a quefia Città per un monumen- 
to alla pofierjtà , che il grano e Parte dt colti» 
vario, erano fiati portati da quefio luogo in Ai» 
fica . 

L * Eieufinj furono le più folenni c fagre cerimo- 
nie, in ufo tca’Greci, per la qual ragione furono 
chiamati, per eccellenza , mi fieri. Si dice, che fia- 
no (lati illi miti da Cerere ifìella in Eieufis , in 
memoria del zelo , e dell* affetto , col quale gli 
Arenicfi Ja ricevettero . Tale è il racconto , che 
nc dà liberate nel fuo Panegirico , ma Dtodoro 
Siculo ci afiìcura l:b. VI. che J* Eieufinj furono 
ilLtuiti dagli Atcnidi *. in gratitudine di Cerere, 
per avergli iflrutti a menare una vita men bar- 
taira c ruflica. Nienredimeuo lo (letto Autore nel 
1 . Libro della fua Bibblioteca riferifee la cola 
in un altra maniera . U ia fomma penuria aven- 
do prodotta una fame miserabile , egli dice , per 
lutea ia Grecia,- 1* Egitto, che uvea quel anno- 
raccolto una molto abbondante raccolta , difpen- 
sò parte de* fuoi frutti agli Arenicfi . Ericteo fta 
quello , che fotnminifttb quella fìtaordinaria ab- 
bondanza di grano : in commemorazione del qu^L 
beneficio, fu creato Re di Arene, cd avendo ifirui- 
to gli Ateniefi in quelli milieu, diede loro la ma- 
niera di celebrarli. 

Quella relazione fi avvicina a quella , che ci 
vicn data da Erod;;to, c da Paufania , ciocche i 
Greci piefero qucftì Dei , e la loro Religione da- 
gli Egiziani * 

Teodorcto Ub. i. Grecanica AfftS. fcrive , che fa 
Orfeo, non g.à Eritreo , che fece quello ilabih- 
mcnto, e che iftituì per Cerere quei che gli Egi- 
zia» i praticavano per àfide .* q.ial (enumerilo è 
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»onfirmato dallo Scoliate full’AIcerte di Euripi- 
(Jc . 

Eleufi Città, dove quelli mirteri erano celebra- 
ti, era coti gelofa della fua gloria, che quando fu 
ridotta all’ ultima ertremuà dagli Alcmcli , ella 
non fi arrendette, che fotto condizione , che non 
divellerò abolirli gli Eteitfin/,e bcnch! quelle non 
erano cerimonie religione , peculiari alla Cit. 
il , erano perb riputate comuni a tutta la Gre- 
eia • 

Li materia di quelli mirteti , coni’ ! riferita 
da Arnobio e da Lattanzio, era un imitazione , 
o rappreleniazione di ciò che i Mitologillt infe- 
gnano di Cerere . Duravano quelli, molti giorni , 
ne’ quali il Popolo girava intorno co’ torchi ac- 
celì nelle loro mani : lagriticava abbondanza dt 
vittime, non Imamente a Cerete , ma ancora a 
Giove • facevanli liOazioni da due vali uno di 
quelli all’Oriente, e l’altro all' Occidente, . Mar- 
ctavali in pompa ad Eleujìi , fermandoli da tem- 
po in tempo, cantando Inni, e lagrilkando vitti- 
me . E quello ù faceva non Io, a mente andando 
ad Elcuii, ma ritornando ad Arene . In quanto 
al di pria era obbligato conservare un inviola- 
bile icgrcto , e la legge condannava alla morte 
chiunque ardtfle divulgare i loro mirtcn . Tertul- 
liano nel fuo libro contri i Valentimani , riferì» 
Ut, che la figura modi ata negli Eleuhnj , e che 
era tanto clprefiamente proibita t'aifi pubblica , eia 
eri quella delle parti vergognale dell’ uomo . 
Tcodoreto , Arnobio, e Clemente Aiclfandnno fi- 
tmlmente fan menzione di ella : ma dicono che 
etano le pani vergogtiofe della donna. 

Il giorno dopo la feda, fi aflcmbrava in Elfuli 
il Senato , vcrifimilmcntc per efaminare,fe erafi 
fatto ogni cofa fecondo I’ ordine . Vi erano due 
fpccie di Eleufinj , maggiori e minori . Quelli det- 
ti finora, erano i maggiori. 

1 minori fhrono iHitutti in favore di Ercole , 
perchl quello Eroe, defidcrando edere iniziato ne’ 
primi, e- ‘non potendo gii Arcmclr gratificarvelo , 
per ragion, che la legge proibiva ammetterfi qua- 
lunque firamero,e ripugnando nientedimeno darli 
un alfoluta negativa; iflltuirono 1 nuov l Elett/inj , 
dove efli aflirtevano . 

I maggiori tenevanfi nel mele Boedromion 
che corTÌIponde al noftro Agorto; e i mincrt n- 1 
mefe Antcrterion,corrifpondente al noflro Gen- 
naio . 

II Popolo partecipava folair.enre di quelle cS 

rimonte da grado in grado. Nel principio dove- 
vano purifichili , ìndi li ammetrevancr agli Eten- 
ftnj minori , e finalmente etano iniziati a’ mag- 
giori . Coloro, che a filile vano foiameme a’ mino- 
ri , eh arravanfi quegli ammeffi a’ mag- 

giori , dtfopue o £/*>, r», ciò! Ilperori . Eranoco- 
uoro ordmanamenre Icggeifi ad un* approvazio- 
ne di cinque anni , prima che pufiafiero da’ mino- 
ri a’ maggior: . Alle volte, per verilà, li contenta- 
vano di un lemplice anno, immediatamente dopo 
del quale , li ammettevano alle p.ìi legrete patti 
tei .gioie della cerimonia .. li Meumo ha fatto- un 
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pofitivo Trattato fugli Et ut fin j , dove fon prova- 
ti molti di quell: punti . 

ELEUTER IO», EaEYQEPIOS , in Antichità * 
una voce greca, che lignifica hbtrator liberatore; ula- 
ti da Greci per «n (opranome o epiteto di Giove, 
datogli m occasione di aver loro guadagnato la 
vittoria fopra Mardonio , Generale de’ PerGani , 
ed ammazzati jooooo. uomini della fua armata , 
e perciò liberatigli dal periglio in cut erano, per 
effcr tratti folto il giogo de’Perfiani . 

• La voce ì jorm.it .t da iXtuftp» libero i 

Vi erano ancora fede , folennizzatc in quell* 
occafwne in onore di Giove Ehnterio Si tene- 
vano ogni cinque anni , con razze di carri ar- 
mari &c. Lo fculiafle ih Pi :uluro , Qiymp., Od. Jt 
dice, che era io celebrati in Platea , luogo dove fi 
renne la vittoria: . 

ELEZIONE,! la fcefta di qualche cofa o dr 
qualche ptrloiia ; e per la quale una cofa fi pre- 
fcrilce ad un’altra. Vedi Eletto, ed Elet- 
to» e 

Vi fembra perb quella differenza rra ferita ed 
tintone , che elezione ha ordinariameute riguar- 
do alla compagnia o communttà , Che freghe ; 
in luogo, che Icelia fi ula di rado, olire dt quan- 
do una lemplice pcrlona fecglie. 

Noi diciamo 1* elezione di un Vefcovo , di un 
membro del parlamento flte. Vedi Vescovo e Pah- 
Lamento. 

La ptit folcitine elezione 1 quella del Papa , 
formata da’Cardinali in quattro varie man. ere . 
La prima, per lo Spirito Sanro, come dice'i ; al- 
lorché il pi uno Cardinale , che parla , dando il 
fuo voto a qualcheduno, procede all’ adorazione, 
e ho proclama Papa, come per una fubitanea ifpi* 
razione dello Spirito Santo; nel qual cafo, e;!i ! 
riputato perfettamente eletto- , fe rutti o almeno 
due terze patti dcM’ alTetnblca vi preda il fua 
confcnlo. 

La feconda , per Compromcflb, allorth! l’intero 
Collegio eligge tre Cardinali, a’ quali dà la po- 
tedi di nominare il Papa; qua! poterti fetta col- 
lo fmorzarii ima candela’, acccfa in quella occa- 
fione. 

La terza , per vi» di Sqoirtimo , che 1 1’ ulri- 
mi, c la p.ù ufuale, g.-tiaudo i Cardinali i loro 
biglietti fuggelloti, dove fono ferirti i loro voti, 
'm un cattce o coppa , p-tfia full’ Altare ; richie- 
dendoli però, dlm terzi de’ voti , per determinate 
Et lezione per ifcrutinio. Vedi Conclave. 

La quarta, 1 per via di Accefiione, allorché i 
voti , cllendo troppo difcordi per diggere qual- 
cheduno ; alcuni Cardinali defiflono dal loro pri- 
mo lufiragio , ei accedono, cioè danno le loro vo- 
ci aquetla, che- Ita già la maggioriti per lo fcru- 
timo . 

L’ accefiione, però , li aggiunge Tempre alio 
Scrutinio, cllendo pratica cortame per tutti i Car. 
dina-li, dar lelorovocr, dopo l’ultimo fcrutinio, 
a colui-, die ritrovano dt averne qià la pluralità. 
Di maniera eh-* tutti ■ * Elezioni de’ Papi , fan fat- 
te coll’ uuanimo confeniodi tutti ì Cardinali. Ve- 
da CaWjin.ls» Ei.e- 
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Élizioiw! anche Io flato di una perfetta", che 
fl l.;lcia nella (uà propeia Zibetti, di tare o pren- 
dete qualche cote , che gli piace . Vedi Ligu- 
la' . 

Eiezione, in Teologa, lignifica la lecita, «he 
likio ù a iuo piacere degli Angioli o Uomini , 
per < ggctio della Tua mifericordia e della Tua 
gt-zia • 4 

L’ fieri "ir de* Giudei, fu la (celta , che Dio fe- 
ce di quello Popolo , per edere più immed^ra- 
tnente attaccato alla (ita adorazione e fcrvizro, C 
perdi! dovrà nafeere da quello il Media. 

Elvzione lignifica ancora alle volte la Predefli- 
nmene alla grazia, ed alia gloria; ed alle volre 
alla gloria tolamcntc . Vedi Predestinazione 
C una ite. 

E un articolo di fede , che la Predertinazione 
alla grazia é gratuita , e tale propriamente e 
fco'piiccmente : Gruria , trilla gratti fiata . Ma i 
Teologi non convengono lui punto ; (c VEIniont 
alla g raia, iia gratuita , o le ella fuppont l’ot>. 
Ledici. za , e ie buone opere | citi fé Iia avanti o 
doppo il pjevedimento della noflra obbedienza . 

Alcun icfteiiRono, che fia avanti c dopo nello 
Urlo t-mpo. E'avanti il prevedimemo della no. 
lira olbedicnza , in quanto che la glotia tende , 
come antecedente alla noflra obbedienza ; ed! do- 
po, jn q tanto che quella gloria tende ad una ri- 
compenla, e per confcguenza , ad una fegueìadel- 
Ja noflra obbedicnu . Vedi Grazia , Riprova- 
rione &c. 

Elizione fi ufaancora perlina parte della Far- 
macia, estendo quella, che infogna, come debbo- 
no fceglicrfi i (empiici medicinali , le droghe ite. 
e difltngucifl il buono dal cattivo . Vedi Farma- 
cia . 

Alcuni diflinguono una generate Elezio ’ w , che 
dà Jc regole e nula tutte le medicine in genera- 
le* ed una particolare, per ogni medicina patti- 
eilate . Vedi Medicina , Drocu ite. 

ELIACA* , m Aflronomia , Elevazione Elìa- 
ca di una (Iella , di un Pianeta ite. ! il fuo 
lottireo emergere da’ raggi c dal luftro del Sole, 
dove era prima nafeofla: Zia ciò dovuto al recet 
fo del Sole dalla Stella, o delia (Iella dal Sole , 
Vedi Nascere. 

• La voce ì Arrivata dal greco lAiwr Sol , Sole. 

Tramontare Eliaco , ! 1 ’ entrare o I* emergere 
della Della nc’ raggi del Sole: t cosi divenire in- 
cofpicuo per la luce (upetiore di queflo luminare. 
Vedi Tramontare , 

La Stella li eleva eliacalmente , allorché dopo 
effere Data in congiunzione col Sole ; e per quc. 
<<a ragione invilitile , ella fi getta in tal di. 
danza da lui, come fe folle veduta nel mattino , 
prima che il Sole tramonta . 

Si dice ancora tramontare eliacalmente , quan- 
do fi avvicina tanto al Sole , che diviene occu- 
pata.- di maniera che, Grettamente, il nafeere e 
tramontare eliacalmente , ! folamentc un appa- 
inone ed occupazione. Vedi OccultaiioneI. 

li nafeere diacele della luna, avviene quando 



ella arriva alla diflanza di dìciaffette gradi dal 
Sole, poiché per gli altri Pianeti fi richiede (a 
diflanza di venti gradi : e per le Stelle, più o me- 
no, ficcome fono maggiori o mmoti . Vedi Lu- 
na , Pianeta , e Stella . ‘ 

Per trovare il nafeere t tramontare Eliaco col 
Gioia , Vedi Gloio. 

Gli Antichi computavano, che una Stella tra* 
Tropici ricercava 40. giorni, prima che apparir- 
fe chiara da’ raggi del Sole, e diventile cutpicu* 
di nuovo . Eiiooo fece prima queflo computo , 
che fu fegutto da altri . Il Periodo lì accoda 
molto al computo de' Moderni ; perché il Sole , 
avvicinandoli nu grado di più ogni giorno , vi 
vorrebbero 20. giorni per approflimarvili , dal 
tramontare eliaco della Stella ; e jo. giorni di più 
per ritiiarG , fino all’elevazione eliaca . 

ELIACI * , tri Antichità, erano fagtifiej , ei 
•lire (olennirà , (atte in onora del Sole. Vedi So- 
le e Fuoco*. 

* La voce é formata dal greco lA/er Sole , 

ELI ASTI , in Antichità, erano Officiali o Ma- 

giflrati di Atene, che coflituivano un Tribunale 
di 500. petfone o Giudici , che avevano la co- 
gnizione delle caule civili. 

* Ulpiano ti dà dot etimologie della voce: altri, 
dice egli, ia derivano da vrjot Elioj , Sole , » 
lo credono coti chiamato , per ragione , che i Giu» 
dici erano affi alt ’ aria aperta , alla vijìa del 
Sole. Ulpiano flefjo ama pinti fio derivar la ve- 
re HeliaRes da Hu<u Hehaa , luogo dove 
qurjìa Corte 0 Concilio tenevefi ; e juefla da 
«vo-vaflembio di fatìs, affai. 

La Corte degli Eitafìi , era una delle (ci giu* 
tidizioni citfili degli Atenicfi , e che innanzi alla 
quaic fi portavano ordinariamente le materiedrl- 
la maggiore impattanti ; in maniera che era ri- 
putata il primu e ’l più confidcrabilé di tutti i 
Tribunali . 1 delitti de’ Militari ticonofccvanfi an- 
cora avanti gli Eiiaflt . 

ELICE , EMKH , in Aflronomia, ! lo fleffo 
dtll’Orla maggiore . Vedi Orsa. 

Elice * , in Geometria , é una linea fpirale. 
Vedi Spirale , 

* La voce è greca Er/J , letteralmente /igni fica 
un involuzione, di t\tjou involvo , circondo. 

Jn Architettura , alcuni Autori fan diflérenza 
tra cicce c fpirale. 

La (cala , fecondo il Davilrr , é in elice b 
t! cacale , allorché i gradini girano intorno ad un 
cilindro , in luogo che i codi fpirali girano (ad 
un cono , e fi avvicinano cootinuamentc più vi- 
cino al Tuo alle. Vedi Scala. 

Elice, fi applica ancora,in Architettura, alleeau* 
licolc o piccole volute, fono il fiore del capitello 
Corintio ; chiamato ancora Uriti a . Vedi Tav. di 
Architeli. Jig. ad.. Ut. D. t vedi ancoro Cauli- 
cole . 

Elice , in Anatomia , é 1 ’ intero circuito o 
eflenfionc delle auricole. Vedi Auricola ed Orec- 
chi* . 

In oppollo al quale , la protuberanza interiore, 

fi 



Digitized by Google 



ELI 

fi chiama Atetelìce : Vedi Amtelice . 

ELICOIDA Parabola o la parabolica Spirale, V 
una cuiva, che nafce dalla fuppofizinne dell’ Alfe 
delle comuni parabole A pollomane, eOcndo incli- 
nata intoroo aita periferia del circolo* Vedi Pa- 

kABOLA . 

La Parabola E Uccida , adunque, b una linea, 
«be patTa per l’ertreroità dell’ ordinala , che allo- 
ra converge verfo il centro del medelimo circo- 
lo. 

Su pponete Efemp.gr. 1* alfe della Parabola co- 
mune , che inclina alla periferia del circolo B D M 
t Tavole Come. fig. ri.) ; che allora la curva BF 
"G N A , che parta per 1’ eftremità delle ordinate 
CF e DG, che convergono verfo il centro del 
Circolo A ; coftituilce qualche chiamiamo 1 Elicei - 
da o la parabola fprralt . 

Se l’Arco BC, come un’afcirta, b chiamato x , 

• la parte C F del raggio, come ordinata ad ef- 
fe, chiamali jr ; la natura di quella curva fari 
•fpreda dall’ equazione lx~y p . Vedi Curva , 
ed Eu.u azione. - 

ELiGERE. Vedi l’ articolo Pei messo , conce- 
do . 

ELIG1BILITA’*, nella Legge Canonica Romana. 
Bella d, E.i sbiliti,h una Bolla , accordata dal Pa- 
pa a certe («lene, per qualificarle ad effere elet- 
te , o inveititi di qualche officio o dignità , del- 
la quale erano prima incapaci, per difetto di ed, 
nafcita e Umile . Vedi Bolla . 

* La voce i formata dal latino cligete , fcegliea 
re, donde la voce eligìbihtas . 

In molte Cbiefe , to Germania-, uno che non > 
del Capitolo, non pub cliegetii Vefcovo, fenza una 
Bolla di Et, g, bilia . 

ELIOCENTRICO 1 * luterò di un Pianeta, b il 
luogo, nel quale il Pianeta apparirebbe effere , 
fe forte riguardato dal centrodel Sole : ovvero b il 
punto deli’ Ecclittica , dove apparirebbe effere il 
Pianeta, riguardato dal Sole. Vedi Luogo. 

* La voce b etmpoftadi ÙKtoc SJe t e rare por Certo 
ITO . 

11 luogo Eliocentrico , adunque .coincide colla 
longitud.ne del Pianeta, riguardato dal Sole. Ve- 
di Longitudine e Pianeta. 

Longitudine Eliocentrica di *n Pianeta , b I’ in- 
clinazione della linea , tirata Ita! centro del Sole 
t’I Centro di un Pianti a, a! piano dell’ Ecdotica. 
Vedi Latitudine . 

La latitudine Eliocentrica di un Pianeta fi deter- 
mina coti: fe il Circolo K L M { T-.-v. di Aflnn. 
fg.ói.) rapprefenia l’otbita della Terra intorno 
al Sole, ed una intcriore ANBn fia collocata in 
maniera, che fia inclinata al piano dell’ altra Tper 
la qual ragione apparirti in forma di uo Ellif- 
£); ai, ora il Pianeti, cheb in Non, (quaiipunti 
fon chiamali Tuoi nodi } apparirà nell Ècel ftcaj 
e così non averi latitudine ; fe fi muove a P , 
allora guatdandofi pel So'e, appariti declinaredjfl 
E.cI.Hica , o aver latitudine -, e I’ inclmazime 
delia itnea R P al piano deli’ Ecclittica fari chia- 
mata la lantadiae Elkcenuica del Pancta , e la 
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trifora di effa, b l’angolo P R q ; fupponendo la li- 
nea Pq effere perpendicolare al piana dell’ Ecclit- 
ttea . 

Quella latitudine Eliocentrica fi acerefceti con-'- 
tino unente, finchb la venghi al punto A , che fi 
chiama il limite o ultima di lei rrtenfinne i ed 
indi fi diminuirà di nuovo , finchb fi riduca al 
niente in N; dopo di che fi accrefcerì di nuovo, 
finchb la venghi iB, e finalmente fi diminuiràdì 
nuovo , finche il Pianeta venghi ad effere in n , 
fitc. 

ELIOCOMETA , Cometa del Sole , b un feno- 
meno , alle volte offervato nel tramontar del So- 
le , cosi denominato dallo Sturmio e dal Pileno, 
che lo vtddero ; perchb fembra fare una cometa 
del Sole, tenendo una gran coda o colonnadi luce, 
firta a quello, luminare , ffrafcinandola da prerto 
nei fuo tramontare , a guifa di una coda di una 
Cometa. Vedi Cometa . 

In quella offervara dal Signor Piteno in Gryp- 
fivald a t% di Marzo 170Z. alle 5. dopo m iro 
giorno , l’ efttemo , che toccava il Sole , era lar- 
go folamente una metà del diametro del Sole 5 
ma l’altro ertremo, oppolto al Sole , eia piU lar- 
go: la fua lunghezza era circa dieci diametri del 
Soie, efi muoveva nello ftdfo tratto .come il Sole: 
il fuo colore era giallo vicino a! Sole ; ed olcuro 
pii» oltre :era folamente dipinto fui chiaro e Tul- 
le nubbi leggieri: un piccolo telofcopio facilmente 
feopriva , che non vi era mente ai erto nel ^iìi 
denfo ,e nelle nubbi inferiori , benchb l’occhio nudo 
non lo difeopriva tanto . Durava nel fuo pieno 
rigore per Io fpazio di un ora , ed indi fi dimi- 
nuiva gradualmente . 

ELIOSCOPIO * , in Otrica , b una forte di lelofco- 
pio, atto particolarmente a itguardart ed o'ferva- 
re il Sole, fenza irrogare alcun pregiudizio all’ 
occhio. Vedi Teloscofio. 

• La voce l compofla di uA.t»,e dVTTOfta'x vide* 
fpefto vedo , riguardo. * * ‘ 

L' E/iofcopi fono necertarj per ortetvare i fe- 
nomeni del Sole , come le fue macchie , eccliflì 
&c. Vedi Soie, Macòhu, Eccoisse &c. 

Vi fono vari apparati di quella fpecie.-come, i ve- 
tri coloriti fi ritruvono, che diminuifeono la for- 
la de’raggi del Sole. Per fare un Eliojcoph , ba- 
da, che il vetro oggetivo , e quello dell’ occhio 
del telofcopio , Ciano ben coloriti , il primo 
efemp.gr. roffo , e 1’ ultimo verde . Ma ficcarne 
b nccertarìo che i vetri fieno trafpartuti , ed e- 
gualmenre coloriti , cofa che di rado avviene; l’ 
Evelio volle piuttoflo ufare due vetri piani , co- 
loriti , con un pezzo di carta tra mezzo , 0 le- 
gata o cementata inficine, ed applicata avanti al 
vetro dell’occhio . 

fi Dorror Hook , in un efprerto Trattalo fiigii 
Tìiofcopj , commenda quattro vetri , riflettenti , col- 
locati nel tubo; per quelli egli orterva , che la 
forza de’ raggi, rertarì -ndebolita ; rn modo che 
folamente peicuoterà I’ occhio , crm una ajdma 
parte della loro forza -, e quello Eliefcopio , egli lo 
prcferifce a tutti gli altri . 
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Cj II Metodo del Signor Huygens è- molto più fa- 
le; egli loltanto vuol che ti annegrifca la parte 
'r drutiu del vetro dell’occhio dcltelofcopio, con 
tenerla tu Ila fiamma ofumo di una lampada o can- 
dela. ovvero, che è più commodo , clic fi anne- 
gril'ea .un pezzo di vetro piano e fi tenghi tra 1* 
occhio e l'aggettivo.; ovvcio che è miglior di tut- 
ti, mettere un vetro allumato ed un altro, con un 
foglio di catta mollìccia ita di mezzo, per impe- 
dire il negro dall’ andar via ; cd adattato in una 
cellula o forma, da applicai^ tra 1* occhio , e’i 
vetro dell’ occhio . 

ELISFER1CA Linea, in Navigazione , dino- 
ta la linea del Rombo . Vedi Line*, de! Rombo. 

Chiamali cosi , perche fui globo ella circonda 
il Polo Fiscalmente , cioè fpiralmente, e tuttavia 
viene più vicina ad elio. 

ELISIO , Elysium, EATSIOS , nell* antica 
Tcolot* a , o piurtoflo Mitologia , è un luogo 
negl' Inferi, cioè nel Mondo inferiore , o come 
noi allevoltc la rendiamo , l’inferno ; fornito di 
campi , grotte , piacevoli bofehi , antri , om- 
bre , fiumi Sic. dove 1’ anime della gente buona 
fi fupponeya , che andaflé dopo la morte . Vedi 
Cirro ed Inferno. 

■Orfeo , Ercole ed Enea , fi crede , che (uno 
difccfi negli E/»/', mentre vivevano, echeritorna- 
ronodi nuovo. Virgilio Lib. VL verfie.6 j8 fitc. Ti- 
bullo lib. i. Elrg.j. ci dì una bella definizione de’ 
Pompi Lhfi. Virgilio oppone gli Eluj a’ Tartari, 
che era il luogo, dove (offrivano i cattivi , i loro 
(allighi . 

Hi: hcut ejl , par tei ubi fe via findit in ambat : 
Dexirra qua ditir magni fub manta tendi! ; 
h'aa iter Elyfium noia : ai leva malorum 
Lxercet panar ,Cf ad iutpia Tartara miti ir . 
Alcuni Autori vogliono , che la favola degli 
P/iit fia fiata prefa da’ Fenizj , perche fuppon- 
gono, che il .come Eh/io Ca formato dalla voce 
Tentzia pJJ AUz o YPJ Alati o EPV Alar , 
godere , ertendo In lettera .a mutata Coliamo 
tn c , come noi troviamo latto in molti altri no- 
mi ; come in Enjitim perAnakim , fitc. fui 
urial piede i campi Elitj fignificarcbbero lo flef- 
fo , che un luogo di piacere ; ovvero , 

■ Lecer lator Ce amarra viretìa, 

Fortunatarum nentarum , fedefque beat or . Virg. 
Altri, derivano la voce dal greco Rv» fulvo , 
libero; per ragione che l’ anime degli uomini fon 
liberate o difciolte da’ facci del corpo , Il Beroal- 
do e I* Hornio HtJÌ. Pkì/ofupb. Lib. III. eap. a., 
vuole , che il luogo abbia tratto il fuo nome da 
Ehzri , uno de’ primi , che venne in Grecia , do- 
po il diluvio , Autore e Padre degli Etoli. Oldri- 
co Rudbrchio pretende, che Sucxui foffc flato il 
luogo de’ .Campi Ehi). 

ELISIONE , in Grammatica è un troncamen- 
to o fopprcflìonr di una vocale nel fine di una vo- 
ce , per la Cicurezza del fuono o miiùra . 

L’ Flijimi liso poco conofciute in Inglefe: 
in 1.: tino , in Franccfe fitc. lono frequenti : e 
ct lidie più nella lupprcffiooe della finale a, e cdi. 
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A, in Pbillida Amo Ante Aliar. ■ »- I Si ad vira luti 
fpetìer P/c. Nello fenvere, T elifioni fono fpeffo di- 
notate da un apuffrofoj come egra' quem quaram , 
per egone . Emiri' ego rè? per emme . VenifUn' per ve* 
nijlme ficc. Ceri' efperance , per celle: l ’ tramine per 
le bomme. Nella pronuncia gl’ Ingleli fanno roven- 
te Ehfiani , ma non gli nolano nello fcriverc: 
cosi fcrivono rifque it, ma pronunciano rifif ir; 
di maniera che il Franccfe pronuncia un' ame , 
ma fcrive «ne ame . In effetto non dinotano al- 
cune ehfiani , fe non nel fine delle monofi! labi ,fe,no 
te, re, ce, que e la. Non elidono l’enèl’wnè l’i: 
fe con nella congiunzione fi avanti il i nè a (t 
aon in la . 

In Ponili , la fillaba dove vi è una vocale elifn 
non li numera , e fi ha da ufare fomma cura per 
evitare la cacafonia delle fillabc, dove non viìeli- 
fioiic , facendo quello quel che fi chiama Jato. Ve- 
di Iato . 

Alcuni riducono l’efllipfi fotto l’articolo di eli- 
fione : come in monjlrum , harrcndum , ingent ficc. 
Vedi FcTLim. 

ELiSIKE * ni Medicina, è un efiratto compo- 
rto, una tintura, o ertenza, cavata da unamiflurg 
di varj ingredienti , con infonderli in un proprio 
mefiruo. Vedi Estratto. 

* U Menagli. deriva la voce dalC Arabica Elic- 
fir , che propriamente figniflca frazione , per ra- 
gione eie gli Elifiri hanno la fona di rompe- 
re te malattie : altri piu naturalmente la de- 
rivano dai!' Arabica Mecùto, un’ artificiale ejlra- 
zicnc di qualche ejfenza : altri dalla voce gre- 
ca , i\a noe, ni io, ed tr.au , tiro; cioè un efirat- 
to d' olio , che è la parte tffenzia/e de 1 milìo . 
Altri dal verbo gteco aKt^iu [occorro , affi fio , 
per ragione de’ gran {decer fi , che noi riceviamo 
dagli Elifiri . 

L’ Ehfire è un forte, fpiritofo liquore o fiteco^ 
da prenderli interiormente ; contenendo le parti 
più pure, e p ù efficaci di varj corpi mifli , com- 
mumcatl ad effo , per infufione e macerazione . 

Il Dottor Quincy lo defimfee una forte infufio- 
ne in qualche mcflruo , col quale gl’ ingr.-dienti 
medefimi vi fono quali difcioln ; ed un fucco acqui- 
ffato cosi, di una confidenza più grolla , di un 
ordinaria tintura. Vedi Tintura, Iniusione fitc. 

li Boeravc confiderà l 'Eltfire, come un Magi- 
fiero compoflo , cioè un compoflo di; varj corpi, 
multati nella flcrta maniera , come un coipo fera* 
pj ice m un magificro. Vedi Magistero. 

Gli fpiriri, tratti da’ vegetabili , cioè le acque 
forti o fpiritolc de’ vegetabili , fono ordinariamen- 
te la baie degli Elifiri, e’1 mefiruo o difcioglientc, 
col quale l’ertenza degli altri ingredienti viene a 
trarli, o fcpararfi - Lo fpirito di vino e il mi- 
gliore e piu commodo mefiruo di tutti. 

I Ciarlatani fi abufano del termine Etifire , e . 
l’applicano a moUiflìroi femplici ritratti o tintu- 
re; fidamente per dargli un alto prezzo . Alcuni 
Autori per Ehfire ulano la voce quintefftnza . 
Vedi Quintfssenza. 

Euri RE dì Proprietà, Elixir Proprietatii , è un- 
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ttmed io « inventato pri ma da Paracelo ; comporto di 
aloe, mirra e zafferano ; la tintura o effe n za 
Alle quali fi tira , con metterli a difciogliere o a 
digerire collo fpirito di follo . Alcuni aggiungo- 
no allo fpirito di folfo, lo fpirito di vino . 

Il Croflio prende quefto Ehfire per lo balfamo 
degli Antichi , aggiungendo di comprendere tut- 
te le vieti del balfamo naturale. Quefto conforta 
e fortifica il cuore e lo ftomaeo , alfifte alla di- 
geftionc , purifica il fangue, e promuove il fudo- 
te . ' 

Ilifirc fra gli Aichimifti , fi ufa per la pietra 
filofofale o la polvere di proiezione ; ed alle vol- 
te per una imóiicina umverfale , che cura tutti i 
mali , chiamata per eccellenza il grande Ehfire . 
Molti Aichimifti, vogliono, che quelle due eofe 
Coincidono infieme ; in maniera che quello, che 
fari l'oro , curerà tutti i mali. Vedi Pi* tra Fi- 
losofale . 

La nozione del grande Elifite 1 molto antica . 
11 Chirchcno ci afficora , che gli antichi Egi- 
ziani avevano un metodo di tirare un Elifirt dal- 
le foftanze piti dure e piti pteziofe ; che per ra- 
gione della fua lotti I ità e perfezione , chiamali 
cric flc : e quefto , egli vuole, che fia quell* ac- 
qua ammirabile e celeftiaie , capace di rimuove- 
re tutti i mali , chiamata ancora la pitti* Filo. 
/o/e/e; per effer tratta dalle pietre prcziofe , ed 
alle volte per denominazioni ermetiche njun vii*, 
feme vignatile di natura, anima folate àie. O ed. 
oEgtpt. Tom. lì. pag. 4 J 0 . 

LUSSAZIONE * , in Farmacia , i il bolli- 
mento di qualche medicina in un proprio liquore, 
lentamente, e per un tempo conuderabile ; e che 
zalfomiglia a quello , che nella noiira prepara- 
zione de' pranzi , chiamiamo Jìufare. 

* La voce I formata dal lauto lixare bollire , 

bollire in acqua. 

Il liquore i ordinariamente ufato nelle eli ga- 
zimi dei acqua di fiume e di fontana , benché 
in alcune occafioni fi ufa latte , lieto , birra o 
Amile. 

L’ ordinario difegno dell* eh finzione \ di ritrar- 
re la vinti dalla medicina, e compartirla al liquore, 
benché G ufa allevoltc ancora per liberare le par- 
ti degli animali , delle piante & c. dalle loro 
erudirà , non meno chc'per ammollirle e farle te- 
nere -, levar da’ temi o medicamenti qualche fa- 
pore difpiacevole o altra cattiva qualità per fé- 
parare le parji terree o te piti grpfle , e per al- 
tre intenzioni. Vedi Estrazione. 

La decozione! ancora* ufata per eh fazione. Ve- 
di Decozione. 

ELITROIDE * , EAYTROEIdl2 , in Ana- 
tomia , ! una delle proprie vedi o tuniche de’te* 
flicoli, Vedi Testicolo . 

* La voce ì formata dal greco , txurpoo , Vagina , 
• ed utot , Forma. 

L’ Etinoide , è la feconda propria velie de’te- 
ilicoli. Ella rafforaiglia ad una vigili ì, donde al- 
cuni 1 ’ han chiamata vaginale . Ella e formata 
da una dilatazione della produzione del peritoneo: 
Tom. IV. 
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la fua fuperficie interiore ì unita ed equabile : e 
r altra rozza ed ineguale , che la fa aderire pii 
fortemente alla prima delle proprie vedi , chia- 
mate Eritroidi . 

ELITROPIA , i una pietra prtziofa di co- 
lor verde , rigata eoa vene roffe t Vedi Pietra 
frpziosa . 

Plinio dice , eh’ ella i cosi chiamata per ra-, 
gionc , che quando fi getta in un vafo di acqua, 

1 r »g?i>chr vi cadono di fopra , fembrano effete dà 
un color fanguigno , e che quando ! fuor dell’ac- 
ua porta qualche raffomiglianza alla figura del 
ole ; cd è propria ad offerta re rEcclilTe del Sole, 
come un elnfcopio, 

V Elitropta , è ancora chiamata Diafpn orien- 
tale , per tagione delle fue macchie roffagne. Ve- 
di Diaspro. 

Si ritrova qbefta nell’ Indie Orientali , come 
ancora in Etiopia , Germania , Boemia tee. Al- 
cuni le aferivano la facoltà di rendere la gente 
invifibile , fimile all'anello di Giee. 

EUTROPIO* , HAIOTPOniON , nella dori» 
Naturale ! il fiore giratole , cosi chiamato , per ra- 
gione, che tfuoi fiori tempre girano verfo il Sole. 
Vedi Girasole . 

* La voce i compofl a dal greto , itami iole e TU- 
TU verro , giro . 

ELLEBORO, EAAEBOP02,oHelle»orus, ! 
una piama Medicinale , riputala tragii Amichi , 
uno fpecifico , per (a cura della follia , malinco- 
nia • paziia . 

Vi fono du: forti di Elleboro, il bianco, t ’l negro . 

Elleboro Negro , Helleboruj m'ger , chiamato 
ancora Mrlampodium , cd in Inglefe Cbrijìmafrofe, 
i una radice colorita ofeura .fornita di moltiftìme 
piccole libbre : il fuo ftclo verde , le fue fronJi 
dentate : i fuoi fiori di un color di carne , e non 
diftimiie alla rofa . 

Elleboro Bianco , Helleborut albut , chiamato 
ancora Veratrum ed in tnglefe Nrefemn , ha 
quefto la radice bianchiccia, liftata con libbre del- 
lo fteflo colore , che fi unifeono in una forte di 
bulbo , non diftimiie al capo di una cipolla. Le 
fue frondi fono larghe ; al principio verde , indi 
di un rodo giallo. Dal mezzo delle frondi nafee lo 
ftelo , due o tre piedi Tango , che nel mezzo li 
fepara in rami: ciafcuno de’ quali porta un confi- 
dcrabile numero di fioretti Rellati , difpoftì alla 
maniera di una fpica o orecchio. 

Solamente le radici fon quelle ufate in ogni 
fpecie, e quefte debbono fceglierfi grandi e belle, 
fornire di filamenti groffi ; quelle del bianco , color 
tini di fuori, e bianche dentro ; e quelle del negro, 
neg ricce fuori e brnnotte dentro : fecche , nette 
e ai un difpiacevole , acre , fapore . 

Gli Antichi, come abbiamo oflervato , avevano 
grande opinione della di loro efficacia ne* mali del 
cervello; donde vennero quelle varie frafec forme 
di parlare tragli Scrittori : come caput bellcbort 
dignum . Giovenale dice , che bifogna dare agli 
avari uaa doppia dofa di elleboro : dando e fi hel- 
icboii mallo pare maxima Avaris . L’ Ifoli 1 
^ H d. 
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di Anticira , fituata all* incontro del Mente Oc* 
U . era famofa per la produzione ed ufo di que- 
f’a pianta : effendovi nella maggior perfezione, 
<d nfata con migliore effetto -.equindi il prover- 
bio Anucprat , mandalo ad Anticira. 

Operano qucfle piante , cerne purgative per Co- 
pra e per Cotto , come quelle che frequentemente 
cagionano convulfioni ; quindi il loro ufo interna- 
mente l- ora mandato in obblio; purché non fieno 
unite con altri purgativi ,cd anche alteranti ,per cor- 
reggerli : ma fono tuttavia ritenute con lucccllo 
pe* vermi de' cavalli , e per la fcabia ne’ piedi. 

11 principal ufo , che la prefente pratica rico- 
nofee nell’ Ultimo biotto , b nella forma di una 
polvctc flernutatoria , per purificare ed aprire il 
capo. Vedi Ste*nutato*io . 

11 Dottor Quincy ci fa Capere, che 1* Elleboro 
negro , ularo tra di noi , b molto Minore in vir- 
ili , a quello degli Antichi j perche quello non 
opera per lece do : ma b folamente un potentini- 
mo alterativo , che riduce in abito , t cosi pro- 
muove il fudore. Vedi Puzcativo. 

Egli aggiunge , che ha nconofciuto miracoli 
nella goita e nel reumatifmo , c che raicii.entc 
mancano nell’ oflruzioni de’ melimi. 

ELLENISMO, b una forte di Grccifroo, ovve- 
ro una frafe , peculiarmente accon odala al ge- 
nio ed alla coltruzione della lingua Greca. 

L’ Ellenifmo fi diflingue dal Ceecijmo , pcrchb 
il primo non fi applica agli Autori , che hanno 
fcruto in greco : cfliendo chiaro, che il loro lin- 
guaggio fia un continuo Ellenifmo ; ma fi ap- 
plica agli Autori , che fcrivendo in qualche al- 
tro linguaggio , ufano i termini e r efprcflioni 
particolari de’ Greci . Vi fono abbondanti elle- 
«fini nella Verdone Vulgata delle Scritture 
Vedi V ulcata . 

ELLENISTI , Hellenist*, b un termine, che 
u. corre nel Tello Greco del Nuovo Teftamcnto ;e 
che nelle verdoni Ingied d traduce Cuci. 

I Critici non convengono in quanto alla ligni- 
ficazione della voce . 

Eeumenio nelle fuc Se boi io fogli Aiti vi.i. of- 
ferva , ebe non debba intenderti , come tignili. 

andò quegli della Religione de’ Greci , ma di 
quegli , i quali pailano Greco , v«> «xxwrrir 
•T-oftirot . 

Gli Autori delia Verdone Vulgata, per veliti, 
lo traducono, come fanno gl’ Inglefi , Cr ni : ma i 
Signori di Porto Reale piu accuratamente , Ciò. 
dei Greci , etiendo i Giudei , che parla- 
no Greco , quelli , de’ quali qui G parla , e 
che fono perciò didimi da’ Giudei , chiamati 
Ebrei , cioè che parlavano la lingua Ebrea da 
quel tempo . 

Gli Ellenìfli o i Giudei Greci , erto quelli che 
vivevano in Egitto ed in altee parti , dove pre- 
valeva la lingua Greca ; ed a loro dobbiamo la 
Yerfionc Greca del Vcccho Tcdamento , ccmu- 
nen.ci.ie chiamala de' Settanta. Vedi Settanta. 

II Salir alio e’J Votilo fono di diverto frntiincn- 
io in rjguaido agli Elltmfir, l’ultimo vuole , che 
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da no fbltmeate.qtirUi , ebe aderivano agi' »**• 
retii Eteci. 

Scaligero Vien riputato di aver aderito nella 
Scoligliene „ che gli EUtmfii erano i Giudei, che 
vivevano in Grecia , < che leggevano la Bibbia 
greca nella loro Sinagoga. 

ELLENISTICO o/ouuELUMtvTicA ,b quella 
ufata t ragli Ellemjh . Vedi Ellenisti. 

I Critici non convengono intorno a quella lin- 
gua . Molti di loro, c tra gli ultimi DruGo e 
Scaligero vogliono , che da il linguaggio, tifato 
tra* Greci Giudei . Si aggiunge , che in ciucilo 
linguaggio b ferina la traduzione Gieca de' Set- 
tanta, e compoHi ancora 1 libri del Nuovo Tctia- 
mento. Il Signor Simonc lo chiama il Lmgaeg. 
gto dello Smegtga . 

Debba fuppord , eh’ era queflo un linguaggio 
particolare , didimo da lutti gli altri , ovveio 
ancora qualche peculiar dialetto del Cicco . De. 
reminavati eoa), per motirate, eh’ eraGteto,mif 
chiato con Ebraifmo c Sinacifmo . 

II Salmado rigetta la comune opinione, toccar 
te il linguaggio E/leniftito , ed ha ferino due ve 
lumi fui foggino , nel quale non vi b picco! 
logomachia . 

ELLISSI * , in Geometria , b una della fezion 
eco che, volgarmente chiamata l'Cvete . VcdiCo* 
«ICA. 

* Lo voto i formolo dot Crtto \ iXMiJu defi- 
cienza ; denemmazioae , ett gli omtitbi G tomo, 
tei Crea davo no o qotflo figuro , fet ragiono, 
tèe Ira l'altro proprietà ha potilo , tir i qua- 
drai i dello ordinate Jtno mino o difettive del. 
le medtfime , c difettile de’ rettangoli folto i 
parametri e te o/ciffe . 

Per definir P Ellijje dalla fua forma : b una li- 
nea curva regolare continuata , che include uno 
fptzio , che b piò lungo , che largo ; dove fono 
due pumi egualmente diffami da’ due cflrcmi del- 
la lunghezza, dalla quale etiendo tratte due linee 
rette ad ogni punto, atiuntc ad arbitrio enW'EHìf. 
fi la loro fontina b eguale alla lunghezza dell* 
Ellijfi . 

Cosi , nell* Elhffi AEBMD&c. ( T». Cettie. 
fig. ai. ) le linee Fa, ed fa, itane da’ due punti F 
ed f , egualmente diffami da’ due cflrcmi A e B, 
fono eguali ad AB. Or prendendo V ellijfi , come 
fanno Sovente i Geometri , per lo (paaio .contenuto 
o inclufo in quella linea curva ; d definifee un» 
figura, contenuta fono una linea femptice bislun- 
ga , che ha due affi ineguali o diametri A B c 
DE. L'afle maggiora àe\\' eHifie o la linea reti», 
che rapprefenta la lunghezza deU’elliJfi A B ,o del- 
lo fpazio inclufo daJP elhjfi, chiamati )’ affé tronfi 
verjo o diametro-, t l’afle minore } che rapprefen- 
ta la larghezza dcìV ellijfi D E , il coniugete o P 
affé fecondo ; diflecandofi i due affi Tempre fta di 
loro in angoli tetti. Vedi Asse. 

I due affi fono i due maggiori diametri dell’ 
elhffì , ma vi fono un’ infiniti di altri differenti 
diametri &c. 

1J cmtio di «Il elhjft b il punto C, dove intez- 

feca- 
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fecano i due adì . Vedi Centro . 

I due punti Ff nell’ alTe maggiore, egualmen- 
te dittanti da’ tuoi eflremi A e B , fon chiamati 
Foci o Umbella dell' etliffe , da' quali, tratte due 
linee alla circonferenza dell’ tlliffe, come li à gii 
oflirvato , fono quelle eguali all’ affi maggiore. 
Vedi Foco . 

Velliffe ,confiderandola, come una fezione coni- 
ca , cioi come una curva , che nafce dalla lezio- 
ne del cono , è meglio definirà dalla fua Genefi o 
dalla maniera della lua produzione, cosi: 1 ' Elhffe 
£ una linea curva, prodotta con troncare un cono 
A BCffig. t i.nu. a. )per un piano , in maniera tale 
che Palle della Sezione DE s’incontri col diame- 
tro delia baie A B , prolungato ad F . 

Ovvero definendola da una delle lue proprietà 
conofciutc ed alfunte , V EJiiffe ì uni linea curva, 
dove il quadrato della lemiordinata PM, hai rettan- 
golo de’ legamenti dell’ alfe A P e B P , come il 
parametro t all’ affé. 

Cosi , le AB~a.il parametro ZT b ; PM~y; 
AP=z: allora farà b : a;: y* : a * — x 1 ; c 
confcgucntemente a y ,_ H_ » b x — bx‘ . Vedi 
Sezione Conica . 

Quindi, t * . y* ~ bx — bx * :a. Cioi il qua- 
drato della femiordinata à eguale al rettangolo 
del parametro nell’ alci ffa , abballando un altro 
rettangolo della Itcffa afeiffa in una quarta pro- 
porzionale all’ affé , al parametro ed all’ afctffa . 

z. Per trovare l’affe, il parametro i la femi- 
ordinara di un elhjji . Dandoli il parametro, le afcif- 
le e le lemiordinate in un Elhffe , fi ritrova l'affe 
con fare i. b : y : : y : y * , z. x — y — (b x — y 1 ) 

~ ~b *b~ b 

j. Dato l'affe A B, l’afciffa A P(fig za.) e le fetni- 
ordinate P M, fi ritrova il parametro A G cosi : 
Érte AI ~ PM; e da A per M tirate la linea 
retta AL. In 1 erigete la perpendicolare LI : 
allora poiché AP: PM :: A N : LI; LI ~y l : 
te . Producete P M ad O , ' fiochi P O ~ L I = 
y' : x ;e da B per O tirate la linea retta B G . 
In A erigete la perpendicolare GA3ay* : ( a 
* — x * ) : che quella farà il parametro AG. 

4. Dato I’ affé A B e’I parametro A G , poffta- 
zno allignare qualunque afeiffa , come B P lua 
lemiotdmata PN; contirare una linea G B al pa- 
rametro A G , che è perpendicolare all’ affé A B : 
allora erigendo la perpendicolare P N, fate LL 

— P H . Finalmente fopra AL delcn ve te un le- 
si i circolo . 

Per trovare i foci, l’ affé coniugato , le ragioni del- 
le ordinate &c. di un tlhff i . ì. Da B ad L (fig. 
*9 ) flabilite mezzo il parametro ; indi Dabilire- 
ttCìm — { a — 1 b. Nel centro C, erigete una 
perpendicolare C K , che incontri il Gemicircolo 
deferitto fopra A L . Cosi farà C K ~ c/ (J a * 

— ^ ab. ) perciò facendo B F ~ C K ; F farà il 
Foco. L’ultima equazione fi fomminiltra da que- 
llo Teorema . 

Se l’ alle A B li recide nel Foco F , il rettan- 
golo lottai legamenti dell’ affé AF, FBfarà 
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il fubquajruplo del rettangolo, lotto il paumctia 
c l’alfc . Vedi Foco. 

j. Dato il parametro e I’ affi ABC ritrovi 
facilmente I’ affi coniugato, per effere un mezzo 
proporzionale tra I’ affé e’1 parametro . E conle- 
guentemente il parametro à una terza proporzio- 
nale all'alTe maggiore e minore. Aggiungali ,che 
il quadrato del lemiaffe coniugato, i eguale al ret- 
tangolo , fotto la diflanza del foco daT vertice, e 
dal fuo complemento ali’ affi . 

6. In un elliffe f il quadrato delle femiordina- 
te PM, pm &c. fono tra di loro , come i rct 
tangoli lotto i fegamenti dell’affe. Quindi D C* : 
P M* C B* : AP. PB: e confeguentemeate D 
C* : CB* ~ PM* : AP. PB. Croi ilquadra- 
to deH’affe minore ì al quadrato dcll’affe maggio- 
re , come il quadrato della fcroiordinata t af'ret- 
tangolo lotto i fegamenti dell* affi. 

7. La linea retta FE fi», a*, tratta da! foco 
F , all’efltemità dell’ lemiaffe coniugato; i czua- 
le alla metà dell’affe tranfvcrfo AC. 

Quindi dandoli I’ affi coniugato , fi determina- 
no facilmente i Foci . Poiché dinegando I’ affé 
maggiore AB in G i da C eretta la perpcndico- 
lareCD, eguale al fermarti coniugato ; Allora di 
D coll’, intervallo C A fi determinano t Foci b 
ed f . 

8. Per deferirne un EH lift ; tirate la fomma di 
due linee rette FM ed fm da ciafchedun foco di 
un elhffe, Fedf alio lleffo punto della periferia M . 
offendo eguale all’ affé maggiore A 8 : effendu dai • 
l’affe coniugato di 'un e/f#,fi defcriyc facilmen; 
Velliffe . Per determinare i Foci Ff , come fi > 
già diretto; e fidando due chiodi in erti, ed in 
torno a quelli due chiodi , tirando un filoFMt 
eguale alla lunghezza dell’ affi maggiore A B ; • 
rato il filo , ed applicato Un piccolo fpillo a l* 
fua Beffa cffenfione , il condotto del piccolo fpil.o 
odei filo intorno a'chiodi f depriverà I 'elhffe. 

9. Il rettangolo l'otto ì fegamenti delP affé 
coniugato i al quadrato della fua fcmiordinatu , 
come il quadrato dell’affi coniugato , è al qua- 
drato dell’ affé maggiore . Quindi le coordinate 
all’ affi coniugato , hanno la Beffa relazione , 
che vi ì tra le coordinate all’ affé maggiore ; e 
confegncntcmente il parametro dell’ affi coniuga, 
to, i una terza proporzionale ali' affi coniugato, 
ed all’ affé maggiore . 

10. Per determinare la fubtangente P T ( fig. 
zj.J e la fnbnormale PR, in un Elliffe ; Gctome 
il primo alle i al parametro, cosi i la dillanza 
della femiordinata dal centro , alla fubnormale . 
Vedi Subnormale . 

«I. Il Rettangolo folto i fegamenti dell’ affi t 
eguale al rettangolo fono la diftanza della fem«- 
ordinata dal cbntro nella fubtaagente . Vedi Sua- 

TANCENTE, , 

ti* Siccome la diffanza della femiordinata dal 
centro \ alla metà dqll’affe, cosi i l’afciffa, alla 
porzione della fubtangente , intercetta trai vertice 
dell’ Elhffi c la tangente. 

IJ. Il rettangolo lotto la fubtangente PTnell’ 
H a afeiffa 
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che così Tenendo in fuori netU prò» , mantiene 
in cammino it vafcello . .Vedi Governo , Na- 
vicare Scc. ^ 

A vento dell' elmo, fignifiea mettere 1’ elmo al- 
la parte de! vento de! vafcello. 

Panar fu P elmo , è lafciare il vafcello andare 
alla larga, avanti il vento. 

Porta i’ elmo, è mettere 1* elmo alla finifìra del 
vafcello. 

Dritto Pelino, è tenerlo parimente al mezzo 
del vafcello ■ , 

Fot fronte alP elmo , è metterlo al lato dritto 
del vafcello . " 

£lm; , in Chimica, è il capo di un lambicco, 
così chiamato , perchè io figura ralfotuiglta ad 
un Elmo. Vedi Lambicco . 

Quindi, portare una cofa fu 1’ Elmo è lo llef- 
fo, che forzarla per mezzo del fuoco a venire al- 
la cima del vaiò , che diftilla nel recipiente , dal 
becco del capo. Vedi Disti llazione . 

Quando fi dice , una tal cofa non pub por- 
tarti full’ elmo, s’intende che' è di natura cotan- 
to fida, che non pub elevarli in vapori dalla for- 
za del fuoco. Vedi Fissezza e Vot.aTit.iTa' . 

Elmo, è un antica armatura di difefa, porta- 
ta da’ Cavalieri in guerra e ne’ torniameoti , co- 
me un coperchio e difefa del capo ; e tuttavia 
ufato per crifla o ornamento fullo feudo o divi- 
fa delle armi . Vedi Cwsta • 

L 'elmo è noto con divetfi altri nomi , come' 
Cafcberto, pezza della Tefta, Cappello d' accia fO & C. 
Vedi Caschetto . 

L’ elmo copriva la teda e la faccia , lafciando 
folamcnte un'apertura intorno all’occhio , fofle- 
nuta da sbarre , e che ferviva per vifore . 

L 'elmo lì porta nelle armi per una marca di 
Nobiltà , e dalle diverfe Circolìanze de’ carichi 
dell’ elmo , fono indicati i diverli gradi di nobil- 
tà In Francia, donde venne originalmente tutto 
il Blafone , riceve le feguemi regole . Uno di 
frefeo nobilitato o fitto Gentiluomo , porla fui 
luo feudo un elmo di acciaio o di ferro , lucen. 
te , rii profilo o di Iato , col vifore ben chiufo . 

11 Gentiluomo di tre dipendenze lo porta un 
poco aperto, ma tuttavia in profilo , mortraodo 
tre sbarre del vifore . 

I Cavalieri antichi &c. I’ hanno in profilo , 
ma molìrauo cinque sbarre, e gli orli d’ argen- 
to . 

1,' elmo del Barene: In è cT argento cogli eftre- 
mì d’^oro , eco fette sbatte, nè fi porta in profi- 
lo, nè anche di fronte; ma con una coronella di 
fopra , adornata di perle. Vedi Barone. 

I Vifconti c i Conti anticamente portavano l’ 
elmo d’ argefito cogli eflrcmi d’oro : la tua po- 
fitionc era limile alla prima : ma ora lo pana- 
no ben fronreggiante, con una coronetra, che lo 
copre . Vedi Vicecont* e Conte . 

I Marchefi portano 1' elmo d* argento , dama- 
fcato, fronteggiarne, con undici sbarre, e la loro 
coronella. Vedi Marchlse &c. , 

I Duchi c i Principi hanno il loto elmetto da- 
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tnafeato fronteggiatile , il vifore qoafì aperto , 
e fenza sbarre , colle lue coronette di fopra . 
Vedi Due* Btc. 

Finalmente l ’ elmetto dc’Re , e de Principi fon tutti 
di oro damafeato , tutti affrontati , e’1 vifore 
perfettamente aperto, e fenza sbarre , Vedi Re . 

Gli elmi de’ Ballatili debbono ’elTcrc voltati Al- 
la finìflra , per dinotare H loro edere baflardi . 
Vedi Basta ruo . 

Tra gli Eraldi Inglefi fi fono quelle leggi ulti- 
mamente variate. 11 Leigh vuole , che l’elmo in 
profilo e chiufo , appartenghi a’ Cavalieri : ma 
tutti gli altri Autori lo conferifcooo agli Scudie- 
ri , ed agli Gentiluomini . 

Al Cavaliere lì affegn» l'elmo , che (ha dritto 
in fuori , e che abbia il carico un poco aperto . 
Vedi CavauERE. 

L’ elmo in profilo o di lato ed aperto, cesie 
sbarre, appartiene a’ Nobili infra la condizione 
di Duca , 

L’ elmo dritto ed aperto con molte sbarre , fi 
cOnfierjfce a’ Duchi, Principi e Re : quelli voltati 
di lato fi fuppongorto dati , per dare orecchio ut 
comando del loro Superiore ; e quegli dritti ut 
fuori, per poter darordihe con alfoluta autorità. 

Comunemente non vi è fe non un elmo nello 
feudo, ma alle volte fe ne ritrovano due o tre . 
fe ve ne fono due, debbono collocarti di fàccia 
uno all’ altro , fe tre ì due eltremi debbono ri- 
guardare in meazo, verfo lo feudo . 

ELMONZIANO Laudano. Vedi Laudano . 

ELOCUZIONE: fi definifee quella da Tullio : 
la (celta e l'adattamento delle voci e fentenze , al- 
le cole o (entimemi , per poterti efprimere. Alla 
elocuzione , adunque , propriamente appartiene il 
deleQut verborum o la lecita delle parole . Vedi 
RfTTORIC* . 

Le bcllexz» dell’ elocuzione confiflono principal- 
mente nell’ ufo delle figure e delle dizioni figu- 
rative o efprelfioni de’periodi'e dello ftile. Vedi 
Ficura, Periodo c Stile . 

ELOGIO * Elogi** i è una lode o panegirico, 
conferita a qualche perfona o cofa; in confidera- 
zione de’ funi meriti . Vedi Pa»ecieico, Adot- 
tivo &r. 

* La voce è latina , ma formata dal Greco it ryon i a 
commendazione ; compofta di io bene ; kty» 
parlare o dire— 

Quel bel dilcotfo d’ liberate , intitolato enriv- 
yout , è un elogio idoneo delia Città di Ate- 
ne. Il P. Labbè ha comporto V.'Elogie dorico 
della Città di Bourges ; il P Meneftriero quello 
della Città di Lione, e’1 Signor Martignac quello 
de’ Vefcovi ed Arcivefcovi di Parigi da circa uu 
Secolo . 

il Segretario dell 1 Accademia Reale delle feien- 
ze di Parigi , compone gli Elogi di que’ membri , 
fecondo muoiono : egli li pubblica al primo nuovo 
congrelfo della Compagnia . Le orazioni funebre fo- 
no loltanto elogi de’ perfonaggi grandi defonti . 
Akuni autori hanno fcritri elogi fopra cole difpia. 
cavoli, ed anche peruiciofe . Vedi Encomio. 
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Oli r logf lira vagititi cd improbabili fono da 
maggior di Servigio al loro proorio dilcgno ; « 
dinfmuifcono , in effetto , il perfonaggi .che fi 
pretende magnificare . Ogni uomo pub partir per 
io mondo degnamente, incontraftato e ficuto, co» 
una lode moderata; ma quando s’ * ornato e co- 
verto di rofe rettoriehe , ed imbrodato tanto , 
che non fc ne pub difeernere il vero , richiama 
naturalmente , ( e non ingiuftamentc ) imereffe , 
(uroliti , ed invidia : pcrch* ognuno pretende 
aver parte nella riputazione; e non ama veder I altro 
innalzato , e monopolizzato , ed * pere ib atto a 
ricercare ( come avviene fovente ne glandi sta- 
ti He la pedona cori lodata , lo menta veramen- 
te , e di qual credito fia quello , di cui le ne rac- 
conta la Storia. t . , 

ELONGAZIONE, in Agronomia , e la di gre f- 
ficn-o recerto di un pianeta dal Iole , riguardo 
IH' occ ivo , rivolto fopta la noflra terra . Vedi 

Pianeta . ... 

La maggior diftanza del pianeta &c. dal Sole, 
chiamali, maggior elongazione ■ la quale varia, per 
due ragioni ; pereti* la {erra e’1 pianeta fi rivivo- 
no, non in circoli, ma in eUiJJi. . 

L’ elongazione fi confiderà principalmente in 
Venere , ed in Mercurio ; la maggior elongazione 
di Venere * 4$. gradi ; e quella di Mercurio jo. 
gradi ; «io* la prima non recede dal Sole , o non 
fi vede da elio dilìante , pili di 45 » , n* I’ ulti- 
ma piti di jo°. , per la qual ragione mercurio *' 
di ludo vilibile ; pereti* ordinariamente fi perde 
nella luce del Sole . Vedi Mtacuaio e Venere. 

Elongazione è ancora ulata da certi Autori per 
la differenza nel molo trai più vivo ei pili len- 
to di due pianeti ; ovvero traila quantici dello 
fpazio , colla quale uno ha fopravvauaato l altro : 
chiamata ancora Superazione. 

Il movimento più vivo della luna in riguardo 
al Sole fi chiama elongazione della luna dal So- 
le. Vedi Luna e Sole. Diciamo ancora 1 ’ elon- 
gazione diurnale, 1’ elongazione oraria &c. 

Angolo ili Elongazione 0 angolo della Terra , 
ì la differenza trai vero luogo del Sole , e’I luo- 
go geocentrico del pianeta. Tale i l’angolo ET 
R ( Tav. dt Ajbon.fig. zj.) trai luogo del Sole E , 
c quello del pianeta R. 

Elongazione , in Chirurgia , ì una imper- 
fetta lunazione , allocchi il ligamento di qual- 
che giuntura * cori ertelo o rilanciato , che allun- 
ga V’ ertremo ; ma non rimette nientedimeno 
perfettamente Torto al fuo luogo . Vedi Lussa- 
zione. . . . 

ELOPEMENTO * , in legge Inglefc, * quan- 
do una donna maritata, di tua propria volontì , 
fi divide da fno marito , e va a convivere col 
di lei adultero; per la qual cola, ella, fenza vo- 
lontario riconciliamento col nutrito, perde le file 
doti ; ni il marito, in oueflo cafo, potrà forzarti 
a darle gli alimenti . Vedi AouLTEaio , Ali. 
ionia &c. 

S ponte virum mnJìer fugieni , & adultera feda 

Don fua e meni nifi fponfo [ponte ’cnaHat . 
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• La voce I formata Dalla Belgica te. Matri- 
monio ; e Loopcn andar via . 

ELOQUENZA , * T arte di parlare , * o feri- 
vere bene, non meno per muovere , che per per- 
fuadere. Vedi Rettorica, ed Oratoria. 

Di-mortelle e Cicerone fono i Principi dcll’anti- 
ca eloquenza ; uno tra’ Greci, l'altro tra’ Romani: 
la loro maniera perb era in tutto divcrfa ; il pri- 
mo era rtretto , forte , nervofo , concilo e fevc- 
ro ; in maniera che la voce non fi deflipava ; l* 
ultimo copiofo , florido e ricco ; di maniera che 
non poteva aggiungerli alcuna voce . 

Si contrada a Cicerone , che la fua eloquenza 
era Afiatica , ciò* prolirta e nojofa,di voci e pen- 
ficn fupcrffui. Vedi Stile. 

Pericle * (lato chiamato un tenente di eloquen- 
ze , un fulmine dt eloquenza. 

1 Pedani! non diftinguono l'eloquenza dal muc- 
chio di figure, dall' ufo delle voci grortolane, c 
dalla rotonditi de’ periodi . Vedi Sublisie . 

La vera eloquenza dipende principalmente dal- 
la vivacità dell’immaginazione. Strettamente non 
* quella , che dà grazia cd ornamento ; ma quel- 
la , che dà vita e movimento al difcorfo. La fu» 
mina * quella di un Amazzone , non quella di 
una Cicisbea. 

Gli Autori dell’arte di peniate offervano , che 
le regole dell’ eloquenza fi ortervano nelle conver- 
fazioni delle perdine , naturalmente eloquenti ; 
bene hi non vi fi penfa , mentre G praticano . 
Praticano quelle regole, perch* fono eloquenti , 
non già per efsere eloquenti . 

L' eloquenza del Pulpito * molto più diffici- 
le di quella del foro. Il Cavai ier Giorgio Mac- 
chenzio ha faito un Trattato dell' eloquenza del 
Foro . Idea eloquentia fmcnfìi . 

ELUDERE, * Tatto di danzare o render va- 
na c di muno effetto una cola : un mettere in 
chiaro con deftrczza , un udir da un affare , da 
una dilhcolià , da imbarazzo o limile . 

Noi diciamo eludete una propofizione tìfe. Udì- 
fegno del rigiro * di eludere la forza delle leg- 
gi : li dice il Dottore non ha rifoluta la dim. 
colti, ma l’ha elufa. AlcrtanJro, dice , uno Sto- 
rico , col recidere il nodo Gordiano o elafe I' 
Oracolo o T avverb . lite necquicquant lunato e 
cum lateniiiur nodii, mbil , inquit , inlrrejì . ano. 
modo folvaiur igladtoque rupln omnibus /ori». Ora- 
tuli Joriem vel elufil , vel implevil . Q. Curt. II. 

ELVETICO, fi dice, di ogni cofa , che ha 
riguardo agli Svizzeri, o agli abitanti dc'Cantooi 
Svizzeri , che erano anticamente chiamati Bi- 
ne*/ . 

11 corpo Elvetico comprende la Repubblica de- 
gii Svizzeri , comporta di tredici Cantoni , che 
formane rame particolari Repubbliche . Vedi 
Cantone. 

Per legge e cortume del corpo Elvetico, tutte 
le differenze tra’ varj Stati e Repubbliche , deb. 
bono deciderli fra di loro, lenza intervento d* 
alcun altra Potenza rtranicra . 

ELV 1 DJ, eran» una fetta di antichi Eretici 

deno. 
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denominati dal loro Capo Elvidia, di («polo dell' 
Ariana Auflenziò, i cui principi diftiotivi erano, 
che Maria Madre di Gesù , non era rimarta Ver- 
tine, ma che aveva avuti altri figliuoli da Giu- 

Uf £n Elvidj fon chiamati da Greci Antidicoma- 
tianit Vedi AktidiComakianiti . 

EMANAZIONE * , é l’atto di fcorrcreo pro- 
cedere da un origine : tale é 1’ emanazione della 
luce , dal Sole ; degli effluvi, da’ corpi odorali t 
dell’ingegno, da Dio & c. 

• La voce ì formata dai latino e fuori , » ma- 
nate , /correre, 

Emanazione , fi ufa ancora per la cofa , che 

C icede , non meno che per l" aito di procedere. 

poterti data ad un Giudice , 1 un emanazioni 
dalla potenza legale: 1' anima ragionevole é una 
emanazione dalla diviniti : lo Spirito Santo é un 
emanazimo dal Padre , e dal Figliuolo . Vedi 
Trinità' . 

Emanazione , é ancora ufata tra' Scolaffici , 
r la produzione di una cofa minore , riguar- 
alla produzione della maggiore: per virtli di 
qualche cornicinone naturale o dipendenza tra 
di loro. 

Perché, Cccome quando fi unifeono infirme vari 
mobili , la flefsa potenza , che muove il primo, 
muove tutti gli altri: come nel ripullare il tron- 
co dell'albero, voi vedete ufeire le radici , i ra- 
mi &c. o nel tirare l'anello di una catena, por- 
tate apprefra tutto il rimanente ; lo ffefso ha 
da intendere di tutti i naturali effetti congiunti, 
cioè che dalla ffcfu potenza, dalla quale fi pro- 
duce il primo , fi produce tutto il redo u natu- 
ralmente connefso al primo ; per la Qua! cofa , per 
mezzo della conneffione fi rapporta l’azione dell’ 
agente da uno ad un altro ; di maniera che il 
piimo determina Jl* Agente alla produzione di 
tutto il rello; e quindi è, che chtamafi Cagione 
amanativa , in coniradiftinzione alla cagione effi- 
ciente , che è quella, che produce l’cflTctto per la- 
pura prefeuza , fenza l’ intervento di alcun altra 
azione > come una rofa odora &c. Altri , con buona 
ragione niegano , che vi fìa qualche cofa, come 
cagione emanativa, per produrre 1’ effetto, fenz’ 
alcun’ azione. Vedi Cacione. 

EMANCIPAZIONE * , nella I.egge Romana, 
è I arto di lafejare un figlio , libero dalla porc- 
ili e fogezion di fuo Padre. 

* La voce I formata dal latino ex di' ; o man- 
cipio m [chiavo . 

li emancipazione dìfférifee dalla manumeffione , 
pecchi I’ ultima era l'atto de! Padrone in favor 
del fuo fehiavo ; la prima quello del Padre in fa- 
*® ( de| fuo figliuolo . Vedi Manume«ione<- 
L’effetto deila emancipazione era -, che i beni e 
ff ‘ effètti mobili , che il figliuolo acquietava da 
quel tempo , pollavano nella fui fola proprietà , 
«non in quella di fuo Padre, com’ erano prima 
«eli ’ emancipazione . 

Oltre a ciò l ’ emancipazione metteva : 1 figlio nel- 
1* capaciti di maneggiare i tuoi proprj affari , e 
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di maritarli , fenza il confenfo di filo Padre; ben- 
ché minore o pupi lo, ed infra i 15. anni dieci. 

Vi furono due fpt-cte di emancipazione : una taci- 
ta, clje facevafi , allorché i! figli» tra promallo a 
qualche dignità , c per quello diveniva di età o 
atto al matrimonio ; in tutti i quali cali il 
figliuolo diveniva , come, dicono 1 Civililti , 
fui, finii . 

L’ altra efpttlfa , dove il Padre dichiarav 1 avanti 
i Giudici , che egli emancipava il fuo ngliuolo . 
Quella non praticavafi , lenza qualche forman- 
ti . Il Padre prima vendeva il fuo figlio imma- 
ginariamente ad un altro , da’ Lcgilti chiamato 
Padre fiduciario ; dal quale , efsendo di nuovo re- 
ilituito al Padre naturale , era emancipalo e la- 
rdato in liberti , per mezzo di una dichiarazione, 
fatta avanti i Giudici . Quella vendita im.nag.- 
naria chiamavafi mancipatio , e la manti tmliiont , 
che ne feguiva, Emancipati».' 

L’ emancipazione ha luogo tuttavia in Francia, 
principalmente in riguardo a’ minori o pupilli , 1 
quali fono per cib eneffi in liberti di maneggia- 
re i loro effetti, fenza il configlio, eladirezione 
de’ loro Padri 0 tutori . Debba oficrvarfi pero , 
che 1’ emancipazione fi cltcnde lolamcnte alla vrn 
dita de’ mobili , ed a dargli il portello ite. lugli 
(lab ili; non gii di venderli o pignorarli, dovendo 
farfi cib, folamente co! confenfo de’ Curatori , 
che ordinariamente fi dannoad una petfona, allor- 
ché è emancipata. 

Anticamente l ’ emancipazione facevafi nella Cor- 
te ordinaria di giullizia , qualora defideravafi dal 
figliuolo ; ma fe era minore , fi richiedeva il 
permeilo del Re j benché vi erano altri mezzi 
di emancipazione ; come per Matrimonio; per cf- 
fer giunto all’ età di io. anni ; ed in alcune Pro- 
vincie per la morte della Madie ; per ragione , 
che i fanciulli erano folamente fotto la poterti 
del Padre e della Madre , congiuntamente ; di 
maniera che la morte di ciafcheduno di loro , 
emancipava il fanciullo. 

L' emancipazione per Matrimonio , in Francia , 
di la poterti di rimarirarfi di nuovo, fenza il con- 
fenfo del Padre , benché di età minore; ma tra i 
Romani, ci fa fapere Concio, che una Vedova mi- 
nore di z\. anni , benché emancipila pel di lei 
primo Matrimonio , ritornava nella poterti del 
di lei Padre , e non porca maritarli di nuovo, 
fenza il di lui confenfo . 

Il Du Cange ortèrva , che la voce e mancipi- 
rione, ufavafi ancora ne’ Monaflcri, parlando de’ 
Monaci, promolTì a qualche dignità , o rimortì 
dalla potenza de’ loro fuperiori ; ed ancora par- 
lando de Monafler), Cappelle Sec. allorché fono 
quelle dentate dai Papa \ dalla giurifdiz.one dell’ 
Ordinario . - 

EMASCOLAZIONE , é I’ atto di toglier dal 
mafcolo quelle partì , che fono la cannerirttca 
di quello fedo. Vedi CarràaztoNZ . 

EMAT 1 TA • , ’AIMATITHS , nella Storia 
Naturale, é la pietra fangne; una fpecic di mi- 
perale roflagno , iu forma di pinta ; cosi chia- 
mata, 
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mata, o per ragione del ùio raflomigliareat lin- 
gue rodo, fecce , quagliato ; o per la facoltà , 
clic tiene di tirtagnare il fangue. 

* /-a i net i formai* da! greco rum Sangui: 

fonate - .... 

Phnio ne annovera cinque fpecie , eioà l’ Ettopi- 
a* , I’ Andeodama o la negra , l’ Arabie* , P a*! Ite 
• mileie,e la fcbifio\ oltre di quella comunemen- 
te chiamata la magone ematite , dalia proprietà , 
che tiene di attrarre il ferro . - > 

Le cinque forti differitalo principalmente nel 
punto di durezza ; la migliore , fecondo Diota- 
rde i quella , che h sfirmoCa , dura , nera , ed 
unita, iena* parte fcroccaati o venofe . 

Quella comunemente olita da’ Pittori h fatti- 
zia ; facendoli di Bolo Armenico , ed altre dro- 
ghe • 

La nazionale o la fprcie follile , viene da Egit- 
to , da Boemia 8tc. Ella ha diverti ufi in Medi- 
cina, edeudo riputata per nfregerjuiva cd allrin- 
gente ; ed in quella qualità vien preferirà nell' 
Emorragie. Si dà in follanza;, in torma sii una 
polvere fina . 

Gl’ Indoratori 1 ’ ufano per imbrunimcnto , per 
pulire il loro oro.' 

Il Bauchio ha comporto un beiiillimo Trattato 
fopra la Piar* Ematite . 

EMATOSl * , Hamatbo/it , in Medicina , h 1 ’ 
azione , per la quale il chilo fi convette i a fan- 
gue , chiamata ancora fanguificavoae . Vedi San- 

GU IflC AZIONE . 

* L* voce ì fot atta dal greco rii fi* fanguit 
/àngue . 

Le principali delie azioni vitali, fono la chiloji 
e 1 Ematofi. Vedi Chiloci , Sangue flcc. 

EMBARCADEB.U , io commercio , b un ter- 
mine Spagnuolo , molto ulato nelle coftiere di 
America , pari icolarm mie in quelle della parte 
del mare Meridionale . 

Significa quello un luogo, che ferve ad altre con- 
fiderabil! Cuti , più dentro terra , per porto, o 
luo£o d’imbarcate o sbarcare le mercatante. 

Cosi Calao h I’ Embarcadero di Lima , Capita- 
le del Perù :-cd Arici . 1 ’ imbarcadero di Potali . 
V i fono embarcaderot 40 , 50 cd anche do leghe 
(filanti dalle Città , che fervono a tale effet- 
to . 

EMBARGO, è una proibizione, meffa dal So- 
vrano fu’ vafeelii mercantili , per impedire di 
ufeire dal Porto; alle volte nel loro venire, ed 
alle volte per un tempo limitato . 

Gli Embarghi fono ufati in tempo di guerra , 
per timore delie invafioni . La maggiore occa- 
sione dell ’ Embargo e quella, che il Governo pub 
far ufo de’ vafeelii meraantifi co* loco cquipag- 

i &c. negli armamenti , fpedizioni , trafporto 

1 faldati &c. Gli Embarghi fono di cattiva 
confeguenza al Commercio. 

EMBLEMA * , EMBAHMA , t una fpecie di 
enigma dipinto, che rapprefenrando qualche Sto- 
lia nota, colle rifleffiom di folto , c ifttuifce di 
qualche verità morale, o di altra materia di co- 
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ghiaione. Vedi Diviaa, Enigma &c. 

* La voce ì pura greca, format a dal verbo Ili - 
fixKKrrr feoipire , inferire t>e. Svettano riferifee , 
che Tiberio ordinò che fi radeffe un* voce del 
decreto del Senato Romano , perche era tratta 
da altro linguaggio . 

Tale à quella immagine molto fignificariva di 
Scevola, che tenne la Tua mano nel fuoco, colle 
parole Agar &■ pan fonia Romanum ejì : fare , e fof- 
frire cotaggiulamcntc è l’ edere di un Rumaoo. 

L ’ emblema b in qualche maniera più chiaro e 
più ovvio dell’ enigma. 11 Gale definita P emble- 
ma , una pittura ingegnofa , che rapprefenta all* 
occhio una colà, e ne intende un’ altra. 

Gli emblemi di Altiato fono fiati nell’ egual 
riputazione tra’ più dotti, che quei del Quarta 
trai Volgo. 

I Greci davano ancora il nome emblemi E P- 
ah- uà Tx alle Opere Molaiche , ed anche a tutte 
ic fpecie di ornamenti di vafi , mobili , adorna- 
menti &c. ed i Latini ufavino gli emblemi nella 
(ledo fenfo - Quindi à che Cicerone , rimprove- 
rando Verte delle Hatue e delle opere , delicata- 
mente travagliate, ch'egli aveva rubbate a' Sici- 
liani, chiama gli ornamenti a quelli afiilfi(e che 
m occafione fi potevano Imparare , ) emblema a . 
Aggiungafi , che gli Autori Latini fovente para- 
gonano le figure c gli ornamenti del difeorfo , a 
quelli emblemi : cosi un antico Poeta Latino lo- 
dando un Oratore dice , che tutte le fue voci 
erano collocate fintili a’ pezzi delle opere Molai-' 
che . 

Qu.im tepidb m£iz» compojì a , ut te feruta orn- 
erei , 

Arte pavimenti , tigne embtemate vermine* 
lata . 

Gl'lnglefi non ufano la voce emblema in que- 
llo fenfo , quantunque gli Antichi Giurcconfulti 
femprc nteogono il latino emblema , per efprime- 
re tali ornamenti , per ragione , che il greco «fa, 
ftjj\ia letteralmente dinota qualunque cola , ap- 
plicata 0 aggiunta al corpo per arricchirlo. Pref- 
10 di loro l ’ emblema ordinariamente lignifica lo 
Aedo, che una pittura , un bado rilievo , oaltra rap- 
prefentazione , dileguata ad cfprimere qualche 
ìllruzioue morale 0 politica. 

Queiche dillinguc i’ emblema dalla divifa t, che 
la voce emblema ha un fenfo compiuto e pieno 
da fe (ledo, non oflante tatto il fendi e fignifU 
cazione, che avrebbe infieme colla figura. 

Ma vi ì nientedimeno una ulterior differenza 
tra emblema c dtvila; pere hi la divifa è un firn* 
bolo , appropriato a qualche per fona , o che ef- 
prime un certo che , concernente a lui in parti- 
colare; in luogo che emblema b un (imbolo , che 
riguarda tutto il Mondo egualmente. 

Quelle differenze fi vogliono pih apparenti nel 
comparare l ’ emblema di fopra citato , colla divifa 
di una candela acccfa, e colle voci / mando ton- 
fa mor , io ini confumo giovando . Vedi Divisa . 

EMBLEMATICI Caratteri . Vedi Cakatteae. 

EMBOLiSMICO, Intercalare: fi ufa principal. 

menta 
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mente , parlando dc’aefì addizionali, che i Cro. 
nologidi inferifcono , per formare il Ciclo lunare 
di diciannove anni . Vedi l nti hc a la a e . 

I diciannove anni folari , componendoli di 6939. 
giorni e 18. ore ; c gli anni 19. lunari facendo # 
Imamente 6716. giorni , li riputò nccelfario per 
rendere i 19. anni lunari eguali a' 19. (olari , 
che facevano^! Ciclo lunaie di 19. anni*; inter- 
calare o inferire fette meli lunari , che compone- 
vino 109. giorni ; i quali co’ quattro giorni bi- 
(dilli, che s’ incontravano in quello intervallo , 
(licevano ai}, giorni, ed in tutto 6939. giorni . 
Vedi Ciclo. 

Per mezzo di quelli fette mefi imbuii fatici a 
addizionali , tutti 1 <939. giorni e 18. ore degli 
anni folari , s' impiegavano nel Calendario. Ve- 
di Mete-. 

Nel corfo di t9- anni, vi fono az8- lune co- 
mudi , e fette lune embolifmicbe : la loro ditlribu- 
lione li facosl, ogni z ? 6? 9? li? 14? 17? 
e 19? anno , ! emooiifmie 0 , e confeguentemcn- 
te contiene 384. giorni dittanti . Quello era 1! 
metodo dt computare il tempo tra* Greci , al- 
lorché ulavano 1 ’ enneadeceterio o il Ciclo di 
19. anni ; ma regolarmente non fi appigliavano a 
quello, come pare, che avclTcro fatto i Giudei . 

I meli embolifmici , Ornili agli altri tucG luna- 
ri , fono alle volte di 30. giorni , allo volte fola- 
mente di ap. Vedi Anno. 

L’ Epatte embolifmicbe fono quelle tra’ XIX. e 

XXIX. , che fono còsi chiamate, per ragione, che 
P addizione dell* Epatta XI., eccede il numero 

XXX. : o piuttoflo pecche gli anni, che hanno 
quell* Epatte, fono embolìjnucbe , avendo tredici 
lune feparate , delle quali la t jm-i è eoibolifmi- 
cm . Vedi Epatta . 

EMBOLISMO *EMB 0 AI 2 M 02 , in Cronolo- 
gia , lignifica intercalazione . Vedi InTeRCALA- 
ZIONE . 

* La voce i formata di EfigxKKur inferire . Ve- 
di Embolismicq. 

Perché 1 Greci ufavano f anno lunare, eh’ era 
follmente di 354. giorni; per portarlo al (olire, che 
é di 3<j. giorni , avevano ogni due o tre anni un 
emboli) ino, cioè aggiungevano un ij ? mefe lu- 
nare, ogni due o tre anni : qual mefe addizionale li 
chiamava embolimaur , iu,hxipai:i , perchè in- 
ferito 0 intercalato. Vedi Anno. 

EMBOLO , è la parte ninbile dalla pompa o 
fumea; chiamiti) ancora fifone , e volgarmente 
fuccnlello . Vedi Pirro ne e vedi ancora Pompa 
e SIRINGA . 

Se la canna 0 la doccia di una Griiga &c. è 
ben chiufa,-non può tirarli 1’ embolo , lènza una 
forza.confiderabile.' e rimoda quella forza, l 'em- 
bolo ritorna di nuovo eòo violenza . Quello'’ fe- 
nomeno è attribuito dagli Artdotclici all’ ebbor- 
rimcnto naturale del vacuo . Vedi Vaci/o. 

Ma 1 Fiiolofi moderni, ritrovando che m un 
efaullo recipiente , I’ embolo fi tira facilmente , 
benché l’orifìcio fìa otturato 3 pruovano che la 
ptcfiìone dell’ atmosfera Tulle parti tderne dell’ 
Tom. II'. 
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embolo , Ca quella , che forma la difficolti di 
tirarlo. Vedi Ama, Atmosfera , succhiamen- 
to Ree. 

EMBRICI, fono quelle tegole , che legono Is 
grondile nel tetto : quelle fon fitte limili alle 
tegole degli angoli, imamente dall’ edreaia gran* 
deità , fon rivoltate dietro di nuovo , con due 
ale . Non hanno buchi, c Con malli ooH'eftrera® 
più largo in lu, lenza alcuna inchiodatura . Soa 
latte dell' iftcITo modello delle tegole , ed hann*. 
la (le.Ti dimenfione fui tatù convcfiò . Le lora 
ale fono quattro pollici larghe , ed otto lunghe. 

EMBRIONE *, in Medictua , è il primo prin- 
cipio , o rudimento del corpo di un auimale nell? 
utero di fua madre , prima che abbia ricevuta 
qualunque difpofizione di pìrti, acce da ria per di- 
venire animato: il che credei) avvenire all’uomo 
nel quarantefimo fecondo giorno : nej qual tem- 
po I’ embrione dì principio al feto . Vedi Feto • 

• La voce è derivata dal greco 1 (iQpjor , che fi- 
gaifea la Jleffa cofa : formala .dalla frecciò, 
tiene et e ffpvu Icatuno , pullulo , /porgo ; 
per ragione della prima maniera delia na/cita 
dell embrione , eòe ra/fonuglia a quella del 
primo pullulare di una pianta , per e/fere una 
fpecte dt Zofita , eei avendo fidamente una vi • 
la vegetabile . Vedi ZooFiTa . 

I Moderni han (atto moiplfi ne delicate leu* 
verte lòlla formazione e tulcita dell' embrione 
Vedi Uovo , Generazione, Concezione Are. 

II Signor Dodart , avendo in mano uu embtion* 

di' ai. giorni, ne tee; un efàmtna cfatta, per tro- 
vare i* ordine , che la natura oficrva nella for- 
mazione delle parti , o ’l primo (porgere dèlie 
paia medeGmc .. * 

Egli ritrovò, che la placenta tra più dettame- 
li del tutto; e quindi conclude , che quanto più 
vicino è V embrione al momento della tua conce- ‘ 
zionc, tanto maggioee é la placenta in riguar- 
do alle fecondine , ed al feto . Quìi circoltanza 
fomminidra a noi la ragione , perchè gli abor. 
ti fono piti perigliofi de’ parti regolari ; non 
odantc che il feto nel primo -cafo è molto meno, 
che nell’ ultimo; e benché f embrione li abbia fatta 
un cammino, badante per fe (ledo, non può aver 
così grande la placenta., che lo ha da fcgiurc. Ve- 
di Aborto, Placenta &c, 

L ’ Embrione ideilo , era fidamente fette linee 
lungo , dalla cima del capo a) fondo della fpina 
dorò, dove terminava : lecofce non erano d Placca- 
te , e fot tanto apparivano limili a due picciole 
verruche al fondo del tronco : le braccia faceva- 
no la deda apparenza fulfe fpalle . La teda era 

S udò ‘ della lunghezza di tutte le fette linee : 
pta di quede vi fi vedevano due piccioli' 
punti negri, che avrebbero potuto edeteidue oc- 
hi bocca era nmlto eroda ; il che fece pen. 
fare -al Signor Dodart, edere ua indicazione, che 
il feto fi alimentava dalla bocca . Non vi era 
eminenza pel nafo; ma due picciolc e quali im- 
percettibili folli , per le narici . 

I Pittori ufualmcnte fanno il capo {- dell’ al- 
I terza 
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tezza di un Uomo ben proporzionato ; ed J di 
uella di un fanciullo : nell’ Embrione , di cui 
lauro parlando , la tefta era una terza parte-dei 
tutto ; quindi nc Tregue , che quanto pili giova- 
ne i l’embrione , unto pili grolTo h il capo in pro- 
porzionc dei corpo. Le parti pih vicine al capo 
erano ancora piti grolle in proporzione all’ altre; 
e le gambe e 1 piedi pib piccioli , Vedi Te- 
st* &c. 

L’ Embrione era un poco curvo elteriormentd, 
c portava qualche ralfomiglianza ad un bigatto: 
pelava mena di fette grana , che i una legge- 
rezza Disordinarla, per un corpo fette linee lun- 
go . Era coti molle f che non vi era parte da 
psterfi toccare, lenza produrre un cambiamento 
scila lua figura. 

Nell’ aprirlo, il'Sig. Oodart difcoprl il cuore 
c l’ auricola, delira: tutte le altre parti net torace 
e nel bado ventre erano (olamente (empiici deli- 
neamenti , e tutti veicicolari , eccettuatene una pat- 
te fui lato (iniDro , che potea lupporfi eder la 
milza. Non vi era apparenza di alcuna cola fui 
lato dcDrò da poter letvire perfegato. Mem.deiC 
Accadem. 

Embrioni , b ancora ufato da’ NaturallDi , per 
cfpnmcre il granellò o U' Teme di una pianta : 
alle volte elprime il getmc o primo rampóllo , 
che appanlcc dal Teme : per ragione che 1’ intera 
futura pianta G Gippone contcnerG in ella ; giu- 
Do come 1* Intero pulcino , G crede contenuto 
nella cicatricola di un uovo • Vedi Seme, Pian- 
ta, Pi u mola , Ridicola -Src- 

EMBRIOTLASTI , EMBPTO0AA2TE2 , ì 
uo iDrumento , col quale G fchjACciano le oda 
* di un embrione o la tefta di un fanciullo . per 
renderla piti facile a cavarla fuora ; ed apparec- 
chiati* all’embricolo, per tirarli dall’utero. 

’ EMBRIOTOMIA » , EMBPYOTOM1A , in 
Chirurgia, è l’ operazione di ragliare il funicolo 
ombelicale di un fanciullo appena nato , ed in- 
di legarlo. Vedi Umbelico. 

* L J voce ì fermila dal greca tnScjor , a rinvi , 

EMBKIUL£HIA * o Emsmolckia , EM- 
BPYOYAXIA . EMBPYOEAX1A , in Chirurgia, 
« i’ operazione di cDrarrc il fanciullo dall' Utero 
della Madre. Vedi Cesamana . 

* La pace i fumala dal greca mUfun , Feto , 
ed no.nr, eftrarre . 

Quel che t Greci chiamano Embriolcbrn , i 
latini chiamano Sezione C afmrana : qual -ultimo 
some , come ofTcrva il Sig. Dionis , ha avuto 
luogo ed ha prevaluto Copra del primo , pet edere 
pili facile alia pronuncia. 

EMBROCAZIONE • , Emssoch* , EM- 
1POK.H, ut Farmacia, dinoti l’applicazione de' 
trmedj, come oli, Tprriii , decozioni , ed altri li- 
quidi , per afpeclionc o pari meme per unzione Cul- 
la parte aScita, chiamata ancora i>frjaa/i»ir. 

* La veff E fermata dal greco à-<X u i irrigo , 
itiadifacio, ffmzo, bagno, macera. 

K’ embricavo»! looo (olamyuc una. fpecie di la. 
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vande; efono ora pocoufate, falvocbe nelle ma- 
lattie del capo ^ Se il dolore non ({abbatte , G fi 
un nnbrocnicnc di fatte di vacca caldo fui capo. 
Degon . Si dice applicate un’ embrocazione fuf- 
I» patte , con unguento : la dialtca o olio di 
gigli molto caldo, lionis . Il pompeggiare , ufato 
ne' bagni naturali ì propriamente un embricagli- 
ne . 

EMENDATIO Panie & ctrevijia , h in In- 
ghilterra, Pallila del pane c della birra; o la fa- 
colti di vibrare e corriggere i pcfr e le mifure 
Che a auelh appartengono. 

EMERGENTE dune , iu Cronologia, e l’Epo- 
ca o la data , donde noi cominciamo a nume- 
rare il nollro tempo. Vedi Epoca . 

Il NoRro Armo emergente , i alle vo’te l’Anno 
della Creazione : 1 Giudei ulano quello del dilu- 
vio, a deli’ Eludo &c. l’Anno emergente de’ Gre- 
ci , era lo (labiltmemo o l’ultimo nft'abilimento 
de’ giuochi Ohihpici , fatto da lfito . I Romani 
enumeravano i loro anni dall' edificazione della 
Cuti , AB U. C. ciob AB URBE CONDITA. 

EMEROBATISTI , era una Setta tra gli An- 
tichi Giudei , Cosi chiamata dal loro lavarli « 
bagnarfi ogni giorno in tutte le ftagiani . Vedi 
Battesimo , 

Epifanio il quale fa menzione di queDa, come 
della quarta Etelia tra’ Giudei , olferva , che neU’ 
altre cole avevano le (lede opinioni degli Scribi 
e Farrfci'; e follmente, negavano la Refurrezione 
de’ Morti , uotformi a’ Sadducei , e ritenevano 
poche altre empierà di queft’ ultima Serra. 

Il Dottor Herbe’ot parla di loro , come di uoa 
Setta tuttavia fulIilLnie : i Difcepolidi S. Gio: 
Batritla , dice egli, i quali ne’ primi Secoli del- 
la Ch.ela erari chiamati Einnebanflì , rtabilirono 
una Setta o piuttoflo mu Religione feparata , fol- 
to nome di trUndat Libia . Qiiefto Popolo , che i 
noftrr Viaggiatoci chiamano (. aiftrani di S. Gre: 
Batifla , per ragione che il loro Battemmo k mol- 
to diverta dal noDro, i Dato confuta co’ Sabbei, 
da’ quali nientedimeno i molto diverfo . Vedi 
Saetti . — 

EM ERODROM I * , tragli Antichi , erano i 
Centinai o le guardie , déRinatc per la Gcurezza 
e ptrlérvazionc delle Cult e degli aliti luoghi . 
Ved' Guaajma. 

* La voce i greca , eompoJU di nfta- 

f* f £ ramar , corft , girare intorno Che. 

tàlli tifavano dalla Cittì ogni mattina , fubito 
che erano aperte le porte , e la raggirava- 
no pft tutto il giorno ; alle volte facendo efeor- 
liont' nel l’aele , per vedere fe vi follerò Dati ne- 
mici nal'coRi per (or penderla . 

EMcEooaoati, erano ancora certi Corrieri, tra- 
glr Amichi .che folamente viaggiavano un giorno 
ed indi Spedivano j loro paccotu o djfpacci ad 
un Uomo frclco , che correva il fuo giorno , e 
cosi lino alla fine del cammino . Vedi Cottimo - 

I Greci avevano di queDa fpecie di Cotricri , 
i quali dii prefero da’ PerGam , che ue furono in- 
v .«tori, , come appare da Erodoto . AuguRo ne 

avo- 
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aveva ; alane»* egli ftabill i Corrieri , i quali fc 
non fi rilevavano fra di loro da giorno in giorno, 
aienrrdimeno fi rilevavano da fpazio in ilpazio, 
e quello non era molto grande. 

EMERSIONE , in Fifica , ì 1’ elevazione di 

J juilchù folido fopia la fuperficie di un fluido , 
pecialmeme piti leggiero degli altri, e dove dila- 
to violentemente imincrlo o gettato . Vedi Fluì* 
*o- 

E' una legge nota dell' ldroflatica , che un fo- 
lido piti leggiero , fpinto giù nel fluido più grave, 
fi sforza immediatamente ad emergere , e quello con 
una forza o momento , eguale alla forza del pelo 
di una quantità del fluido, fopta quello di un 
tguale grandezza del fólido. 

Cosi, le il folido fi emerge in un fluido il dop- 
pio della fua fpecifica gravili , emergerà di nuovo 
finche la metà della fua gelidezza o corpo , fu 
fopra la fuperficie del fluido. 

Emersione, in Aflronomia , ò quando il Sole, 
la Luna o altro Pianeta , comincia a riapparire , 
dopo eflcr (lato eccit flato o nafcoflu per 1’ inter- 
poGzidne della Luna , della Terra o di qual- 
che altro corpo. Vedi Ecceisse . 

La differenza di longitudine fi ritrova allevolte 
con olTervare I’ lmmt'Jìoni e /’ Emeifiom del pri» 
■no de’ Satelliti di Giove . Vedi Satellite. 

L’ Immtrfvmì fi' oiTcrvano dal tempo di ef- 
fere Giove in congiunzione col Sole, alla (ua op- 
pofizione ; e V Emerfiom dall’ oppofizione atlacon- 
giunzione : quali <iuc intervalli fono ofualmcnie 
lei meli l’ uno , e dividono l’anno ira di loro. 

Ma quando Giove fc io congiunzione col Sole, 
e quindici giorni prima e dopo , non vi fi ot- 
ferva niente, cITendo quello Pianeta co’ Tuoi la- 
relitti allora difpcrfi nella luce del Sole. Vedi 
Giova. 

Emersione, fi ufa ancora, quando una Stella 
nafeofla prima dal Sole, per ellcr.'e troppo vici- 
no, comincia a riapparire, ed a (porgere i fuoi 
raggi. Vedi Mercurio. 

Scrupoli o minuti di Emersioni , i un Arco 
dell’ Orbita della Luna , come T Q ( Tav. di 
Afiroii./ig.^S. ) che palla per fopta il centrodel- 
la Luna , dal tempo , che ella incomincia ad 
emergete per l’ombra della Terra , al line dell’ 
Ecc lille. Vedi ScauroLo. 

EMETICO * In Medicina, ù un' rimedio, thè 
eccita il vomito , .o che porgi lo (lomico per 
la bocca. Vedi Uomitare ed Evacuanti. 

La volt i fermata dal greco iui« , io vomito . 
Di quelli ve ne folio una grande varietà , come 
l’ipecuacarta, il cardo benedetto Stc. L’ ufo de- 
gli tornici s’ indica da una impurità della bocca 
nel mattino , umidirà , dilgufio , ruminamento 
dello fiomaco, graduale perdila di appetito, vo- 
mito fpontanco Stc. 

Si produce il vomire con irtitare gli (piriti 
colla prefenza di qualche colà difgufievsle per 
una inufualc agitazione , come navigare &c: col 
foltctieare le libbre delle fauci e la faringe con 
una piuma bagnata in olio, con bevete quantità 
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di acqua calda 8ce. con qualche cofa acuta e vi- 

fcola, come co’fiori e femi di anelo , (rondi di 
crcfcionc Sic. croco e vetro d' antimonio , fiori 
e regolo di efTo ; Mercuriut vite , minerai* tur- 
bit, c mercurio acre con acidi. 

Il Pino emetico , Vinum tottticum , l il vino 
bianco, dove fi i infufo un poco di crocodi me- 
talli o Vetro d’antimonio. Vedi Vino. 

La polvere emetica , chiamata ancora 'polvere dì 
Aigatot , dal nome del fuo Autore, % un precipi- 
tato o butitod’ antimonio , dolcificato c.f ammol- 
lito con replicate lavande. Vedi Antimonio- 

, Tartaro Emeti ao , fi prepara quello di par- 
ticelle eguali di croco di meralh, c fior di tar- 
taro , - bollili inficine in acqua ■> indi feltrate e 
cnflallizzato. Vedi Cristallo. 

L’ operazione delle medicine emetiche , cosila 
la deferive il Dottor Quincy : l« paiticelle dell’ 
emetico , aguzzandoci, da fe li e (Te negli orifici de. 
glucmilTurj delle glandolc,che fono attaccate all» 
luperficic dello (lomaco, li dilatano;, [emendo fia- 
ti da alcune cfirinfcche cagioni contratti ) e 
dopo della (leda guifa difciolgono ( almeno in 
qualche grado .) la cocfione della materia mor- 
bola fiagname; rendendola più fluida, e per con- 
legilenza facendo la fua retifienza minore. 

Or la collante e naturale azione delle glaft- 
dolc, elTendo la fccrezione ; e tolto via l’impe- 
dimento , per la dilatazione dell’ orificio e dell’ 
eficnuizlone del fluido, o almeno rcnduro mino- 
re del momento naturale delle glandolo ; la ma- 
teria dee naturalmente (correre nella cavità dello 
(lomaco, fino a tanto che fi unifee in u!c quan. 
tità.chenon potendoli fare in uno ifiynte , richieg. 
ga r.ccelfaria mente qualche tempo , che fia futrì- 
cientc col fuo (limolo a villicare e forzarcele 
fibbie dello fiomaco,' dell’ a^dominc e del dia- 
framma .colla communicazione del pruno co’ due 
ultimi, in una violente contrazione, c perciò get- 
tarlo via dall’ efofago ; e quello è quello , che 
forma tutta la quiete per qualche temno , fintati. 

10 che una nuova e (ufficiente quantità fia lec re- 
ta; da quelle glandote à produrre la menziona- 
la contiamone. Cosi viene la voglia di uomi- 
tare, e la quiete alternativamente ; fin rantoche, 
o tutta la materia morbofa fi cacci via , ola for- 
za del emetico teda talmente diftemprata, elleno» 
fia più abile a tirar più dalle glandote la materia 
morbofa ; e la forte contrazione in tanti mitico— 

11 e canali mufcolari , che fono in opera geli* 

azione del vomitare: e- la violente concilinone , 
che fi produce nell’ intero corpo da una poten- 
za, che per giudo computo , non è inferiore a 
26000. libre di pefo; può, come (pedo lo fa, levar via 
gl'- impedimenti in molti altri canali .oltre di quelli, 
che fono adiacenti allo fiomaco ed alla gola , 
come chiaramente vediamo 'in quei valli' (udo- 
ri , che grandemente predano I’ Occafione di uo- 
mirare . * . % 

Le medicine emetiche e purgative fon differenti 
folamentc, perché le particelle dell’ ultime non 
vUlicano immediatamente le fibbie dello doma- 
1 « co: 
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co : non dilatano gli orifici, nè cflennano la ma- 
laria , contenuta nelle glandole dello Stomaco ; ma 
operano dolcemente , ed aiutano il movimento na- 
turale della digestione , e cosi fon portate giti 
nelle budclle : e come qui operano, veggafi Pur- 
gativo . 

EMI , è una voce , ufata nella compofizionc 
de’ termini: ella lignifica lo fletto di /mi odemi, 
cioè mezzo ; ettcndo un abbreviatura di ifurvs , 
hemifys, che lignifica lo fletto. Vedi Semi . 

I Greci Separano i’ ultima fillaba della voce 
eptrw , nella compofizione delle voci , ed a loro 
e tempio noi abbiamo Catto lo fletto m molte del- 
le voci compofle, tratte da loro. 

EMICICLO *, Hemictclilm , è un femicir- 
colo. Vedi Semicircolo. 

• La voce è compojìa di ofttout , dimidiui , mez- 
zo , » xuix» Circolo. 

Emiciclo , è particolarmente applicato in ar- 
chitettura, alle volte nella forma arcata, cnc gli 
archi o profili delle volte , che formano un perfetto 
Semicircolo. Vedi Volt*. 

Per coftruire un arco di pietre intagliate , fi divi- 
de 1’ emiciclo in tante parti , ufando la deligenza 
di ùrie in numero difnguale, che non abbia unio- 
ne nel mezzo , dove ha da ettere la pietra chia- 
ve . Vedi Chiave. 

Emiciclo , era ancora una parte detl'Orcbeflra 
nell’ antico Teatro . Scaligero però otterrà , che 
non era la parte ferma dell' Otcheftra ; ufandofi 
lettamente nelle Opere Drammatiche , dove fup- 
poneafi ettere giunto qualcheduno per mate, come 
nel Rudente di Plauto. 

Gii antichi avevano ancora una forte di Oro- 
logio Solare , chiamato Hemicjiclium . Era quello 
an Semicircolo concavo , il cui Superiore cftremo 
• apice riguardava il Notte . Vedi Orologio * 

Sole . 

Vi era un ago o gnomone, che ufeiva dal mez- 
zo del l'emiciclo, la puma del quale, corrifpondente 
al centro dell'emiciclo , rapprefentava il centro del- 
la terra ; c la lua ombra gettata Sulla concavi- 
tà dell’ emiciclo , rapprefentava lo ( par IO tra 
un tropico cd un altro, la declinazione del Sole, 
il Riorno del mefe , I 1 ora del giorno <kc. 

EMICRANIA, HMIKPAN1A ,in medicina, è 
una Specie di Cefalalgia o dolor di Teda ;dovc è 
Solamente attetto un craiafero o metà-, ovvero una 
nane del Capo . Vedi Ceealalgja e doler Ut 
Testa 

EMINA * , era unvafo ,ufato per misurare tra 
gli Amichi Romani , che conteneva mezzo ScQa- 
t o . Vedi Misura , Cotila ed Acetabolo. 

• La voce ì formata dal greco vuoot mezzo .* 

L’Emina , chiamata ancora cotti » ed acetabolo, 

(ometteva otto once di liquore , ed era la urna 
parte del congio . Vedi Concio. 

Molti Autori biono felino cfprcfli I tarati 
bilia ‘Emma Romana, ponicolai melile i Signori 
Arnaldo c Pellettiere* 

S. Benedetto preferive I’ Emma . come porr ione 
• quantità di viso, da dam a’Reiigutti dei luo 
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Ordine in ogni pranzo . I! P. Mabillone , che 
ha Scritto Sopra quello Soggetto , dimofln , che 
1* Emina è una imfura peculiare a’ Benedettini { 
non meno che la libra ai pane-, data allo fletto 
Religiofo, che confìfte Solamente di quindici on- 
ce. Tl P. Langelot ha finta una ditte razione per 
provare , che l'Emina di vino , prescritta da S. 
Benedetto , afeende (blamente a mezzo fefliero 
mifura di Parigi. Altri la fanno due fcilieri, cd 
altri tre . ’ * 

EMINENTEMENTE , Eminente* , nelle 
Scuole , fi ufa in contradiflinzione eli finmulmcn- • 
re, e nello fletto frnfo di virtualmente , cioè per 
dinotare , che una cofa pofliede c ne contiene 
un altra in una maniera più perfetta o Subitine, 
di aucl che fi richiede al poflctto formale di etta . 

Così fi dice, che un Angelo abbia prudenza 
Eminentemente, perchè ha un grado più Sublime 
c perfetto di quel , che è nell’ Uomo , in coi . 
efifte formalmente . Vedi Formalmente e Vir- 
tualmente - 

Per contenere uni cofa , un altra Eminente* 
mente, vi G richieggono ordinariamente duecon- 
dizioni , z. Clic il continente Sia di più eccellcn- * 
te natura del contenuto . z. Che il meno eccel- 
lente fi contenghì in qualche maniera nel più ec- 
cellente, cioè o come nella Sua caufa .produtti- 
va , o per qualche Similitudine , o in quanto al. 
la maniera , ed ordine di operare Ite. 

EMINENZA in Geografia , è un picciolocol- 
le o Salita Sul livello della campagna aggiunta . 
Vedi Monte. 

Si dice quello Edificio giace Sopra un Eminen- 
za . Gli nemici han prrfo pottetto delta tale Emi- 
nenza, delta tale altezza , donde pottono canno- 
nare il no Aro pollo. 

Eminenza è ancora un titolo di onore, dato a’ 
Cardinali. Vedi Cardinale. 

Si dice fua Eminenza il Cardinal" di — . 

)l Decreto del Papa , col quale fi ftabill .do- 
verli conferire a’ Cardinali la qualirà di Emi- 
nenza , parla la data de io. di Gennaio ti;o. Co- 
storo pofero allora da parte i titoli d’ lllnftrif- 
fimi e Reverenti tjjimi , che avevano fino a quel 
tempo orientiti. 

Il Gran Maeftro di Malta , è Similmente ono- 
rato colla «jualità di Emmetr-a . Vedi Malta. 

I Papi Giovanni Vili, e Gregorio VII. dava- 
no lo fletto titolo a’ Re di Francia . Gli Impera- 
tori Similmente la han portato. 

EmtnemiJJimo , Superlativo di Eminente non 
è malto, che fi è conferito a’Cardinaii. L’ Emi- 
nentijjimi Cardinale di Rubehen . 

EMINENZIALE Equazione , fi ufa d* alcuni 
Algebristi nell’ invcAigaaione dell’arce delle figu- 
re; curvilinee ; per una forte di equazione artifi. 
ciale, che contiene un altra cquanonc eminente- 
mente. Hayef. Flux. P7- 

EMIOLIO o Hmiozia , è un antico termine 
malemalico , che 5 * incontra principalmente ne' 
Sentimi di Mnfica. Significa quello la ragione di 
due uet«, delle quali una contiene 1 ’ altra, nna 
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volta e mezza. Come j:a, o ry: fo,altrimtnte 
chiamata Srfquialtera . Vedi Ragione e Sesqui- 

AlTEtt . 

• La voce i ccmpofta di Rutena mezzi), ed òr*, 
turi» . 

Macrobio fopra il Sonno di Scipione lib. ri. 
cap. i. offcrv», chela confortami , chiamata nell' 
antica Mufica diapente e nella moderna quinta , 
■alce da quella proporzione. Vedi Quinta. 

EMI OPO * , é un illrumcnto mufico , ufato 
traili Antichi. Vedi Musica. 

• La voce ì c ompofla di suro-re , e ove , buco . 

L’ {.miope era un flauto, che avea folamcnte 

tre piccoli buchi. Vedi Flauto. 

EMrPl.EGIA • , o Emiplessia, in Medierai, 
1 una paralifia di un intera lato del corpo . Vedi 
Varalisia . 

• La vece 1 greca , niamrKnyttt , nmpojia di è ut ira 
e ir yucca , percuoto o ajjedio . 

EMIR un titolo di dignità o qualità tra 
Turchi e Saraceni, attribuito a coloro , che fon 
difendenti del foto gran Profeta Maometto . 

? La voce i Araba , dove letteralmente lignifica 
Principe . Ella I formata dal verbo 
Amar , che ì originalmente ebreo ; ed in que- 
lle lingue lignifica dire e comandare . Vedi 
Ammiraglio. 

Gli Emiri fon tenuti in fomnta venerazione , ed 
hanno il privilegio di portare un turbante verde. 
Su’ contini di Terra Sanra vi fona vari Emiri', 
Principi Sovrani: come i'Emrr di Gaza c l'Emir 
di Terabca , fopra de quali il Gran Signore ha 
picciola autorità . L’ Emiro di Magge o Principe 
conduttore de’ Pellegrini di Egitto alla Mecca , 
h il Bafsà di Gcrutalemme &c. Il titolo Emir 
davafi folamcnte nel principio a’ Califfi . In Per- 
ita furono ancora chiamati Emir Zadeh , cioè fj- 

f liuolo dal Principe ; onde per abbreviazione di 
»;rr fi formi- Mie e di Emir Zadeb , Mina . 
Vedi Califfo . 

Ne| tempi -folTegueiitì , quando i Califfi afliin- 
feto il titolo di Sultani , rjmafero a’ioro figliuoli 
quello di Emir ; come quello di Cefare tra' Roma* 
ni . Finalmente lo delta titolo di Emir venne ad 
attribuire a tutti coloro, che erano giudicati di- 
pendere da Maometto per mezzo della fui fi- 
gliuola Finirne , e che portavano it turbante 
acide. Vedi Turante . 

Emir i ancora un titolo , che elTendo unito a 
qualche altra voce , rovente dinota un officio o 
c °tne l ’ Emir a! ornerà Comandante de* 
Comandami , ^chc- nel tempo de Califfi era il Ca- 
po de’ Concili e delle armate. 

L’appellazione Ehm li applica parimente da* 
Turchi a tutti i Vifirri c Bafsà o Governatori 
delle Provincie . Vedi Bafsà & c. AggiungaG , 
che r Errar Abhor volgarmente Imrabar fc il Mac- 
aco de’ cavalli del Gran Signore. . 

Emi a Aleni , volgarmente Mira lem i il Porta 
flemiardi , ed il direttore di tutti i.flcadardi deir 
Impero . 

Émseaa.z ir » à il Prevosto o fopraianndenrt 
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de’ Mercati , il quale regola i prezzi delle prò- 
vifiom . 

Emir ri Moletmtin , ovvero Errar a / Mori- 
menta , cioè Comandante de* fedeli o de’ credenti , 
che ha il titolo alfiinto dagli Almo, avidi ed Al- 
mondi , Che regnarono in Africa , ed in ffpa- 
gna . 

EMISFERO • Hemispiirrium, in Geometria 
i una metà del globo o della sfera , allorché i 
durila in due parti , da un piano, che palla pel 
fuo centro. Vedi Sfera . 

* La voce i i ompofla di epura mezzo , o»*ipa , 
• f età , globo.' 

Se il diametro delia sfera ì eguale alla dillan. 
za de’ due occhi , ed uni linea retta tratta dal 
centro della sfera al mezzo di quella diffanaa , 
fia perpendicolare alla linea , che unifee gli oc- 
chi : gli occhi facendo .una rotazione .fu I* aflé 
o mezzo punto, che è tra loro, vedranno l’ inte- 
ro Emufero . Se la diffanza degli occhi Ga pii 
o meno del diametro della sfera; nel fate una tal 
rotazione , riguarderanno più o meno rifpcttiva- 
mente un Emufero. Vedi Visione. 

I Scrittori di Ottica di inoltrano , che un Eira'. 
tfrto di vetro unrfee 1 raggi paralisi li alla di. 
Ganza del diametro , ed uu terzo del diametro 
dui polii di un vetro . Vedi Lz.trE , Paralel- 

10 4tc. 

II centro (Ti gravità di un’ Emitfeto è cinque 
ottave del raggio .sfidante dal vertice. Vedi Cèn- 
tro . 

Emisfero , in Agronomia , fi ufa partire- 
larmente per la met> della sfera Mondana • Ve. 
di Mondo, Astronomia ite. 

L’ Equatore divide la sfera in due parti egua- 
li , chiamate Emisfero meridionale , « Settentrio- 
nale . Vedi Equatore. 

L’ Emisfero Settentrionale , è quella metà . nel 
cui vertice giace il polcr ferténtrionale ; rate è 
quella rapprcfeiuaia per D P A , ( Tav.di Aflrcn. 
pi- JZ-) terminata dall’ Equatore DA, e che ha 

11 Pòlo P nel fuo 2etntro. Vedi Polo c Slit&.n- 

TRION E . 

U Emisfero meridionale è. ( quelt'altra metà D Q 
A ..terminata dall’ Equatore D A ; c che ha il 
Polo meridionale Q r nel fuo zcn:tlo . Vedi Mezzo- 
giorno . 

L’ Orizzonte ancora divide la sfera in due 
Emisferi , fùpenort ed inferiore . Vedi Orizzon- 
te . • - 

L’ Emisfero fhpniorr ì quella metà parimente 
della sfera mondana HZR, terminata dall’Oriz- 
zonte Hit, E che ha i! 2enitto 2- nel fuo verti- 
ce. Vedi ZtNiTTOi 

L’ Emisfero inferiore quell’ altra metà H N 
R, terminata dall’ -Orizzonte H R, ed avendo ii 
Nadir N nel foo vertice. Vedi NaOir. 

Emisfero, è ancora ufato per una mappa o 
proiezione della metà del globo terreflre , o metà 
della sfora celelfe fui piano. Vedi Mappa c Pro- 
iezione. 

Gir Emir feri fono foveOtC chiamiti Ptanitferi . 
Vedi Planisfero . EAtf- 
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L.MISFEROIDALE , in Geometria, S dice di 
ogni cola ,' che fi avricira alla figura di uu 
Imitftn , ma non perfetrameate cosi . 

Il cacao fi apre, quando fc giallo e maturo, 
in due grandi Èmuferoidi , tre piedi in diametro. 
Ftrzirr . 

EMISSARIO * , h una perfona , fedele fcaltra 
ed abile, mandata di nafcòfto a fcopnie ■ fen- 
eterniti e le mire di un altra ; per rcndcrnela 
idruita o avvertita , o per Ipargere i rapporti , 
fpiare le azioni , i movimenti e le forze di un 
contrario partirò: ovvero una perfona , che pren- 
de a render vantaggi a tpttc le altre . Vedi 
Sri*. 

* La vooo £ fermata dal latine e , e mitto , man- 
do . 

1 Conduttori de' Partiti tengono molti Emiffa- 
ri, impiegati in loro fervigio , che rendono lo- 
ro informati di quel che accade altronde; c per- 
ciò li dtfpongono a prendere le loro mifure . Il 
Papa ed il Cavaliere hanno ,i loro Emiffarf in 
Inghilterra . 

Emissario dilla glandola t lo {ledo del dutto 
efetetono , che i il, comune canale o pclvis , in 
cui vanno a terminare tutti i, tubi piccioli fecre- 
tori. Vedi Glandola ed iscretorio. 

EMISSIONE , h 1* arto di gettare una cofa , 
pirticolarmcate un Guido, da dentro , fuori. Gli 
Antichi volevano, che la vifioue G fot malfe dall’ 
cmiflìone de’ raggi vifualt dall’occhio . Vedi Vi- 
sione: , specie &c- 

Ma il termine Emiliane G applica principal- 
mente tra noi all’ efpuliìoqp o eiaculazione del 
fcme . Vedi Eiaculazione. 

EMIST1CO * , in PoeGa, ò un mezzo verfo. 
Vedt Verso. 

* La veci è compofla di ituiov , mezzo , e etnei 

vtrj'a . 

Tali fono', — - Cernii Deut omnia vindex 
Ovvero, Medio tunjjimui ibis , Ò’C. 

Si difputa fe gii Emijhci dell’ Eneide fono (1%. 
ti gettati appdfla , o fe G debbono all’ edere I' 
Opera non terminata . 

In Inglcfe &c. i verG comuni ed -Alrdandrì- 
ni , ricercano paufa nel fine di ogni Emijiico : i 
verG comuni nella Gne di quattro Gllabe ; e 1’ 
Aledindnno nella fine di fei . Vedi Verso , 
Pausa. Riposo, Alksandrino Scc. 

I verG Leonini hanno la rima nella fine e nell’ 
Emiflieo . Vedi Leonino e Rima. 

EMITR1TEO * , HM11 RITAI02 , in Me- 
dicina, i una febbre irregolare , intermittente , 
che ritorna due volte il giorno; per la qual co. 
fa h didima dalla quotidiana , che Gaiamente ri- 
torna una volta il giorno . Vedi Ffuuae. 

* La voce £ campo fa di maire t mezza , < rena- 
ni terzo ; i moderni Latini f efprimone per fe- 
Bitcrziana ." 

EMITUONO, nelP antica MuGca , era quel 
che ora chiamaG una mezza nota o fcmituono . 
Vedi Nota e Tuono. 

EMMENAGOGI, EMMHNATftrA, in Me- 
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dicioa, fono rimedi, che promuovono i me fi tu, ' ( 
Vedi Mestrui . 

* Sono quefli eoi} chiamati da ir in , lave me fe f 
e ducu, putto -, per ragione che i Naturali pe- 
riodi di Jeanne fonò una valla il mtfe . 

Gli Emmenagogi operano, o con dare una forza 
maggiore al fanguc nella tua circolazione , per la 
quale G accrcfcc ilfuo momento conira i vuG ; o 
con farlo più rottile , per cui più facilmente paf- 
fa pe Tuoi canaletti &c. 

La prima intenzione G aiuta co’ calibeati , che 
danno un pelo e momento maggiore al fangue lan- 
guido , grave , ed a tutte P altre, foftaozc della 
■teda graviti ed elaflicili .Tale h il calo dell’abi- 
to leucotìemmatico , o come eommunemente fi 
chiama ,!a pallidezza e la fua cuia. 

Ma nell’ ultimo cafo , dove il fangue i florido * 
e troppo grotTo,i veri rimedi fono gli cflcnuanti, 
alterativi , c detergenti , perche più atti a ren- 
derei! fangue più fonile, e a dargli una tale pro- 
prietà , che lo porta meglio per quelle piccole 
aperture , dcQinate pel luo dilca nca mento nell’ 
uteto . - 

EMOLLIENTI, in Medicina, ed in Farmacia, 
fono rimedi, utili ad ammollire le liquefazioni o 
collazioni della pancia, o quelle de’ tumori e gon- 
fiamenti > tali fono la malva , il mercuriale , la 
radice di giglio , la Temente di Imo , il butiro , 
la cera , la gomma ammoniaca &c. 

Il termine emolliente G applica non dilaniente 
a ’ rimedi edemi , ma agi’ interni . Noi diciamo 
un eliderò , ladativo , anodino ed emolliente : ua 
impiadro emolliente , un cataplafmo emollienti 
8tc. le cireggefrefehe fono alimento emolliente , ben- 
chh quando fon fecche piuttodo rcdtingono, che 
nUfciano, per mancar loro la maggior parte della 
flemma , che le rende emollienti . L' uva matu- 
ra di adringcnte che 1’ è prima , diviene ladati- 
va ed emolliente . II graffo di cane , applicato 
edemamfnte h rifoIuKVo , ed emolliente . Vedi 
Risoluzione. ' . 

Il Dottor Quinty definifee gli Emollienti : ef- 
fere quelle cqfe, che dilatano ed amollifcono Is 
afprrzzr degli umori, e rilafciano e loppi i Irono 
i folidi nello Redo tempo ; poichò i facile con. 
cepire , come quedo dovrebbe effettuarli colla 
Reda medicina . Cosi per quaiGvogiia mezzo • 
nello Gomaco o in altra parte , che i fucchi ri- 
cevono acrimonia o alprczzt, in maniera che vii- 
deano e rendono dure le libbre e le parti nervo- 
fe, cofa che foventr, avviene; quelle cofc , che 
fono unite, molle td atte ad udire , non podono, 
che inviluppare i loro punti « renderli impercet- 
tibili , pct la qual cofa podono, gradualmente , 
pel proprio cordi della circolazione , nduifi a 
qualche conveniente emuntotio, lenza foftnrc al- 
cuna ingiuria pel cammino. 

Tali aiprczre di parti , Gmilfflente portano le 
libbre in ifpa'Gmo .- le mantengono troppo dita- 
te , c foventc producono diluzioni cattive . 

In tutti quelli c.iG , adunque , gli emollienti 
lubucano ed umidirono le libbre ; di maniera 

che 
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che le Ufciaao toro nella propria dimenitene , e 
così cedano (ali difordini . 

EMOLUMENTO • , è propriamente applica- 
to ad un profitto, che ordinariamente fi ncaiva 
di un officio o impiego. Vedi Officio . 

* La voce è formala dal latino emolumcntum , 

che fecondo alcuni fignifica primariamente il 

profitto , che ritrae il moliaajo dal fuo moli- 
no ; di molo, enotere , macinare. 

La patente o piuttofìo l’ ìflrumcnto , col quale 
una pedona è impiegata in un officio , le dì il 
dritto di godge delle rendite, emolumenti , ono- 
ri e Drofitti, che a quello appartengono. 

EMOPTISI * , AlMOnTY212, corróttamen- 
te ancora detta Emoptofi ed emoptoe , in Medici- 
na , è lo fputo di (aliene , cagionato dalla rot- 
tura o erofione di qualche vaio de* polmoni , ed 
accompagnato ordinariamente dalla tofTe e da un 
fenCo di preffione Cui petto. Vedi Sa.ng.ue. 

* La voce viene da mpac / angue e »n no Spu- 
tare . 

L’ Emoptifi diffcriCce dal vomito di (angue , 
perchè nell’ emoptifi , il (àngue viene da’pùlmoni, 
e perciò c florido e fchiumofo ; in luogo che il 
uomito di fanguc , viene dallo fiotti aco , ed è nc- 
griccio . 

L’ Emoptifi è ordinariamente caufato dà. un 
violente grido, a percoflc : da cadute, e- da. una 
tolfe e.cefliva ; dalla fupprtflione di qualche or- 
dinaria evacuazione o dall' abbondanza di qual- 
che umore , acre ,. corrofivo . 

L’ Emoptifi è o acndenuit'a abituale . L! ultimo 
è un fintomi della Ftiii. Sicura meglio, fecondo 
il Morton colla corteccia : s‘ impedii cc cogli aflrin- 
geoti come : boi. Aim.fang. di oc. tapi hxmat , O'C. 

Vedi Ftisi . 

EMORRAGIA *, AIMOPPAriA, in Medi- 
cina , è un flufTo di (angue in qualche parie del 
corpo , che nàCee dalla 'rottura de’ va.'ì , come 
quando quelli Cono trdppo pieni , e molto predi ; 
o da nn ecofione degli liiflì , allora quando il 
Cangile è troppo acre e corrofivo . Vedi F cosso 
c SaNOUE . 

* La voce i etmp-fta dal' greco miao , fanguis , 
fingo e , è r-*-T roana , frango , rampo , crutn- 
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nolo , il calci nto rodo, la colofonia polverìi- 
zara, l'olio di terebinto , la decoaione di cara- 
cumo,la corteccia peruviani tee. VediSTinco. 

' f La ligarura degli cllrtmi ha frequememente 
un buon (.(letto : Co«l : rtrd. Boylean.pvlvti Caleni ; 
eleff. jtj/puc. linda r. rtfar. efiibem. de face bar. fa- 
tata. ©v. 

V Emorraggia nell’ ano, piò ordinariamente fi 
chiama dijftnteria. Vedi D lisi nt erta „■ 

EMORROIDALE, è un epiteto dato alle ve- 
ne , ed alle arterie dell’ iniettino tetto , e del 
fondamento , come luogo degli Emorroidi . Ve- 
di Emorroidi . 

Le Arterie Emorroidali fimo due ; una interna , 
V altra rflema » 

• L’ interna è un ramo della mcfcntcrica inferio- 
re , che girando per lo reno , tcimioa nel fonda- 
mento. L*e firma fporge dall' arteria ipogadricn. 

Le vene emorroidali Conoancoia interrit eti efier- 
ne . . Le interne riportano il Cangile del tetto e 
del fondamento , clic abbtacciar.o regolarmente, e 
fono inferite tal volta nel ramo Cplenico del!» por- 
ta , c tal volta nella mefentetica tw L' efierne ri- 
portano il fanguc dalle parti mufcolofe intorno al 
fondamento, e terminami nella vena ipogadrica. 

EMORROfbl * , in Medicina , è un male 
del fondamento , volgarmente chiamato Jloma- 
caH . 

* La voce h firmata del greco (alloppile fangui- 
nis profluvium , flufip di fanguc la quale è 
comfofla di ty/act fanguc, , e fso /cono . 

Gli Emorroidi fono nn tumore periodico pcno- 
fò nella parte inferiore dell’ mollino retto , che 
ordinariamente apparifee cflernameme nell* ano. 
Poffeno quelli confiderarfi come una forte di 
tupiori, vaiicoli nelle vene emorroidali , che na- 
scono dalla tropi» abbondanza, che vi è difan- 
gue morbofo . Vedi EmoaaQiJale, 

Il male è o fenici ter, come quando le vene 
fon fidamente gonfie ; o ccmpofio , come quan- 
do le parti vicine fono infitte , che vi nafice un 
eferefeenza , come un fico - , una enfia galli, una 
eontiloma ite. " 

Gli Emorroidi inoltre fono o aperti fluente s , 
cioè che gettino (angue , o ciechi caca , dove 
le patti Ioa folair.en'c tumide. Nella prima i 
vali del retto fono aperti; nell’ ultima forte vi k 



po y ' /q rompo _ 

L’ EbtmragtU , propriamente parlando , predo i ^ 

Greci, era (blamente, un flutto di fangiìc dal na- qualche olUuzicne , che li fa gonfiare, 
fio ; ma i Moderai (b-ltdono il nome a qualunque vili Emorroidi alle volte fono intern 

fpecie dì flufsii di fiaqne , fla dal naia , dalla 
bocca, da* polmoni, dallo (lomaco , dagl’ ime- 
flint, dalle vie del federe, ffali*utrro, o fienile 
Le perfon: ipqrondriclte , fcorbutiche, e cachet- 
tiche (ono fogqette a varie, ed immoderate Emo r- 
r *g&‘c . La cuta dalle Entorraggìe, che nafeono da 
una pletora, fi fa cogli evacuanti , e particolar- 
mente col falalfo, per'cagionarc la revulfione . Se 
nafee altri mente, da una velocità arcrefeiuta di un 
fangue finitile acrimonico , debba riiUgiuriì co’ 
rifrigerativi , ed agglutinanti 



interni e cagio- 
nano gran dolore nell’ andnrfi alla cadetta , fpe- 
CiaJmente fe le fecce fono indurite ; e quindi ap- 
paiono clic manie me , e fi vede il l'angue fopra 
gli eferementi . 

L’ Ermullèro è molto diligente in diflingnere 
il flufTo 'emorroidale genuino , dalla diarrea (angui- 
gna, fp:(To ne* mali fcotbutici. 

Gli Eniotioi.h ordinariamente fi aprono coll* 
attrizione degli eferementi nello fcaricare il cor- 
po; di maniera che il (angue feorre nello Qrfio 
tempo cogli efcicmcnti ; ma fe feorre promifcui- 



l principali (empiici rimedi nelle EmorraggU , mente avanti e dopo gli efcicaeari c fenza do- 
fono il greco bianco , la fpiuto o alio dì vitti- loie , è flutfo fio: bulico. 

Dove 
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Do ire il fi u(lb é ecceffivo , il Cala ffo e le eoja- L’ Empio»» nel eoi fa del tempo , diventi Fri* 
pe fon buone per vie di rcvulfione , ed intero*- fi . Vedi Frisi . 



Nella fiip- 



mente gli aftrihgénti e gli oppiati 

P rei fio ne del Buffo ufuaTe , tenia rimuovere la 
cagione, gfì emorroidi aperti degenerano nella ce- 
cina; nel qual cafó debbono di nuovo aprirti co- 
gli aloetici &c. I tamarindi -fon di un foccorfo 
«ccellenie per calmare il Buffo : vi calibeati danno 
nella cagione del male-, la fcrofularia , la cipolla 
c i porri fono molto commendati . 

EMPASMA* , EMITA 2 MA, in Farmacia , i 
una polvere , gettata o (prunaia fui corpo, per 
corriggerne qualche cattivo odore , o impedire i 
(udori non neceffari . 

• La vote ì format» da! greco tfrr aooiC, fpiue- 

EMP 1 EMA* , EMPTHMA, in Medicina , é 
una collezione di marcia o materia purulente nel- 
la caditi del petto , drfcaricata colia rottura di 
qualche afceffo o ulcera ne’ polmoni o membra- 
ne , che racchiudono il petto . 

• La voto ì formata dal greco il i » , e r uot 
fui ; P ultima r cambiando/i qui in fi : co- 
fa fpeffo fatta , quando rat' incontra nella 
cvmpofizione avanti la labtiale b e p . Carne 
nello voci embamma , emblema , cmpotìum , 
tttc. 

L'Empiema alle volte fuccede alla fquirianzla, 
alte volte alla peripneumonla : ma- pili ordina- 
riamente alla piramide , per effere ordinaria mea- 
re l’rffctto di un afceffo peripneumonico o pleu- 
retico . Elia ordinariamente viene quindici o ven- 
ti giorni dupn-quedi mali , alle volte ancora é 
guidata dal (angue (Ira va lato , eh’ elee da una vena 
(chiamata , rotta o putrefatta - Ella é didima 
per mezzo della d Ricolti di refpiro , -della toffe 
iccca , della gravezza intorno al diaframma , 
dallo drepito c dal flutto della materia fubmo- 
vente , dalla febbre lenta , dalle gengive arraffi- 
le , dagli occhi gialli , delle punte delle diea 
lifctldate , e del gonfiamento dell’ addomi- 
nr. 

La cura fi rende difficile per la difficoltà di 
adorbirc o di evacuare una tal materia dravifa- 
ta r fe la natura modra qualche sforzo di voler- 
la gettare per domito, per ot ina o fimile , deb- 
'ba fecondarli, ed aiutarli . Cosi ,(é l’ orina i pu- . va i e noo già fpprà qualche cognizione di ca> 
ralente , fi debbono dare i diuretici; fe vt fon- gipni naturali , o fuHo dudìo di buoni Autori; e 



EMPIREO * , _tt» Teologi, dinota il pii) al- 
to da’ Cidi, dove i Beati godono la vifioac béL 
tifica ; chiamato ancora Cula Empireo e Paradifiì 
Vedi Ciclo - , * 

* La voci ì formata di , >> , o ti rg fuoco, per 
ragione del feto Jplendatt . 

Alcuni de’ Padri vogliono , che 1 ’ Empireo Ca 
dato creato prima, che fi vedeffero i Geli . S.Ba- 
filiq, éd EuQatfo di Antiochia lo fodcoeono ila 
tertuini elprelS . Edì . fuppongono , che effendo l* 
abitazione di Dio, debba effere lufliinofa al fio ra- 
mo grado ; e dentano a render ragione dell’ofcu- 
rezza , in cui giaceva la nodra parte del Mondo, 
prima della creazione dd Sole tic. come! giudi- 
cando, che 1* infinito (udrò vivace ddl’ Empireo, 
doveffe didenderfi alla maggior profondità di que- 
llo baffo Mondo . v 

Effi ebbero adunque ricorfo ad un’ipotefi : fe- 
condo il loro (entimcnto , il nodrq Ciclo vifibile 
facci 1’ officio di una vite , o cortina , che co- 
priva la terra, e le acque, dalla luce dell’ Empi- 
reo . Vedi il Padre ' Éohtier , differì . pag. 171, 

171. o-e. ■ -i , 

EMPIREUMA •.EhlfTYREYMA , inChimi- 
ca &c. , é un odore ,0, gudo di bruciore ; una 
Qualità p cambiamento nc’ corpi , rhc fonojdatt 
brucati 0 fcorciati dal fijtfco , ferfibilc al gudo 
ed all’ odore ;_Q.-foclc pub effere qualche efl ranca 
materia , ìmpreffa o aggiunta da! fuoco , e che 
rimane fatila parte biucfata 0 (cordata , che le 
dà un nuovo odore e flavore ofienfivo. 

- * La voce è formata da! greto ttttjfunt ir.fiam- 
. mare , accendere. 

Il termine fi tifa principalmente , allorché bol- 
lendo 0 diffidando qualche cola , ella fi accende 
e brucia a! fondo de! vaio 0 de! lambicco , il 
cui offenfivo odore e fipore fi ciprini* colla voce 
empireuma - - 

Empiri uM» , > tifata ancora pél calore , che 
rimane nella declinazione della febbtc . Vedi 
Ffibrf . 

Empìrico*, é unnom», dato dairAntich iti 

1 que' Medici, che fora, ano da fe Beffi regole 
è metodi lolla loro propria pratica ed efperien- 



fluffi , i laffanvi; fe fpu;i, gli efpettoranti * pa 
rimente eli emetici. In filtra gui/a debba averli 
ficorfo alla .paraccntefi o alla foiazione . Vedi 
Pakaoentesi . * 

Percib dee farfi un apertura nel' torace con un 
idrumento proprio del lato affetto traila- quarta, ' 
e quinta, o traila quinta c feda coda f numeran- 
do da fiotto , e per queffa ha 'da lijtarfi la materia . 
Vedi Cahnula . 

Vi é ancora una forte di empiima (puria o 
badarda , che procede da un umore pituitofe o 
ficrofo, tirato da qualche dutto 0 paffaggio nel 
torace , dove corrompendofi , degenera in una ma- 
teria, limile alla marcia. 



che fan ricette , fenza penetrare nella natura del 
male o nelle proprietà e vini) delle loro medi- 
cine ; dipendendo interamente . dall’ autorità di 
alcuni rimedi- generali fperimentati . Vedi Fi- 
sico - ... 

* l.a voce ì formata dai greco ryrtcnry- e quo- 
’ pa da tfiriifa conofeenre , abile ; ma par- 
ticolarmente illuminato e detto per efperienzas 
effriido la radice verga faggio , elimina , clpe- 
rimento . 

La medicina fu quzfi tutta nelle mani de£!i 
Empirici , fitto a! tempo d’ Ippocrate , che fu il 
primo ad introdurvi lajagtone ed ufo della 
Teorìa; c quindi nacque una nuova Setta, chia 

mata 
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Blita de’ Teoretici . Vedi Teoretico . 

Plinio e Celfo fan menzione degli Empirici e 
della loro profcflionc , che i Greci ed i Latini 
dopo di loro , chiamano Empùrice , come quelli, 
che attribuifcono tutto all’ esperienza , c niente 
all’autorità de’ Martiri dell’ arce o alle deduzio- 
ni della ragione. Vedi Medicina . 

Plinio riferifce , che la Setta degli Empitici 
nacque in Sicilia; ed i primi, che la poITedette- 
ro, egli dice, furono Apollonio e Glaucia ; al- 
tri dicono Aerane Argentino . Conoro e i loro le- 
gnaci fecero grandi oppofizioni al dilTegamcnto 
ae’ corpi umani , particolarmente a quello pratica- 
to da lerofaio, e da Eralirtrato fu’ corpi vivi de’ 
delinquenti, condannati a morte. Vedi Disse- 
zione ed Anatomia . 

Ma la voce Empirico fe ora piti odiofa , che 
mai , elfcndo confuta con quella di ciarlatano o 
montabancs , ed applicata a coloro, che praticano 
la Fifica alfa carlona ; fenza una propria educa- 
zione, ofenza intendere qualche cofa de’principf 
dell'arte. Vedi Ciarlatano. 

Per verità fe cofa poflibil*, che la voce 
podi abufarfi anche in quella parte della que- 
flionc; pere hi lappiamo , che quegli tra’Fifici fcr- 
vilmente attaccati alle regole, ed al metodo del- 
le fcuole; a’ ragionamenti d’ Ippocratc c di Ga- 
leno ed agli Statuti della Facoltà, ci hanno fem- 
ore fatto trattar quelli , che profano più li- 
beramente , e fono meno fcrupolofamcnte incli- 
nati all’antichità , alla pratica o collume regnan- 
te , come Empirici , ciarlatani e montabanchi . 
Vedi Medicina. 

EMPLAST1CI » in Farmacia, fono unguenti, 
medicine , che codipano e turano i pori delle 
parti, dove fono applicate; altrinientc chiamate 
enfrottici . 

* Lo voce i formolo dal greco tpncKaaoiir tu- 
rare . 

Tali fono i gradi , le mucilaggini , la cera , 
la chiarad’uovo &c. L'empiadrofi coprifce di fo- 
pra con un unguento emplajltco , affiochì polla 
più fortemente attaccato alla pelle . Dionis . 

EMPLASTRA Ampntico . Vedi 1’ Articolo 
Auintica. 

EMPORET1CA Corco . Vedi Carta . 

EMPROSTOTONO * EMIIPOSEOTONOS , 
in Medicina , fe una fpecie di convulfionc toni- 
ca , dove il capo.l tirato avanti , finchl il men- 
to tocca il petto. Vedi Convulsione. 

* Lo voce è greco , compofla di luvpocjìr avanti, 
e TOrn tendone; dot verbo tm» dirare . 

Alle volte ancqra l cosi generale, che tutto il 
corpo l inclinato avanti , e forma un ateo ; ed 
anche alle volte una fpecie di circolo , in manie- 
ra, che il ginocchio s’incontra col capo. 

La cagione di quello male l la contrazione de’ 
mufcoli anteriori , particolarmente di quelli del 
capo , chiamati Mojìoidei . Vedi Mastoidei . 

EMULAZIONE * i una nobile gelofia tra’ 
perlone virtuofe e dotte , che contendono la fu- 
pcriorità nelle virtù, ed erudizione. 

Tom. iy. 
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* Lo vote viene teiginolmente dot greco , xuikk» 
difputa, contefa , donde in lotino xmulus, o 
quindi emulazione. 

Platone offerva intorno all’ emulazione, che el- 
la l figliuola dell’ invidia; e fe fe coi) vi l molta 
differenza traila madre c la figlia: una l virtù , 
l’altra l vizio. L’ Emulazione ammira le grandi 
azioni, ed incita ad imitarle ; l'invidia ricufa i 
doni , che le fon dovuti ; 1 ’ Emulazione fe gene- 
ralo, e fol tanfo penfa di fopravanzare il rivale fe 
1* invidia l biffa , c foltanto cerca diminuirlo. 

EMULGENTE ,*in Anatomia , fe un epiteto, 
conferito a quelle vene , che ripartono, quel che 
le fopravanza, alla cava. Vedi Tav. di Ante. 

( Splan. )fig.i. Ut. *. ) Angcol. ». 49. fig. t. 

Ite. se. 

Le arterie emulgenti fporgono dal tronco di- 
pendente dell'aorta ; e le vene emulgenti termi- 
nano nel tronco afccndente della cava . Vedi Ca. 
"va ed aorta . 

EMULSIONE * in Medicina , fe un rimedio 
molle e liquido ; e di colore e confidenza , ralTomi- 
aliante al latte. Egli fe comporto di femi oleagino- 
fi , di noccinoli o frutti , pedali in un mortaio 
e difciolti in acque diftillate o decozioni leggie- 
re ; indi efprefle c dolcificate con zucchero o fei- 
toppo . 

* La voce i formata dal latino emulsere lat- 
tare . 

L 'Emulsioni fcivono a romprare , diflemprare , 
ed ammollire le acrimonie del petto; a moderare 
il calore del rognone , ad ammollire 1’ alprezza 
dell’ orina , e a dar quiete e ripofo al pazien- 
te &c. 

Il Teme do melone fe uno de’quzttro femi mag- 
giori freddi, molto ufato nelle emulfioni ; il Seme 
del citrolo graffo fe ancora ufato nell’ emulficrni , 
ne’ brodi , e nelle decozioni. Vedi Seme. 

EMUNTORIO *, in medicina ed Anatomia, 
fe una patte del corpo , declinata per la Separa- 
zione di qualche umore , giudicato inutile ed an. 
che dannofo all'animale , dopo di aver circolata 
qualche tempo col fangue . Vedi Escremento ed 
Escrezione . 

* La voce è formato dol Verbo lotino emungere, 
mungere . 

Il termine emuntorio implica parimente una 
cavità, aggiunta a quella parte, che fepara ; do- 
ve gli umori elcreTnentofi fi raccolgono , e lì 
tengono pronti per l’evacuazione . 

I rognoni , la vefcica orinaria , le glandola 
miUiarie della pelle , fono emuntorie ; le parotidt 
non fono propricmcnrc emuntorie , perchfe deftina- 
te a féparare la faliva difutilc , e l’umore cScrc- 
menrale ; neccfTarie bensì alla digeilione dell’ ali- 
mento . Vedi Rognone &c. 

Alcuni , fenza molta proprietà , rertrrngono gli 
emunrorj al ricettacolo, in cui li difcarica l’efcre- 
mento Separato , come 1’ umore piruitofo dei cer- 
vello nelle narici ; il cerotto nell’ orecchie ; gli 
eferementi negl'intertini &c.benchì quert’ultimi non 
ficco feggetti alia circolazione. Vedi Evacuazione, 

K ENAL- 
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ENALLAGGIO * in Rettorie», é una figura, 
colla quale cambiamo e rivoltiamo l’ordine de’ 
termini in un difcorfo, conti» le regole comuni 
del linguaggio. Vedi Figura. 

* La voce è derrata* dal Greco iraWayn , for- 

rhata di , che fignifica cambiare ; 

non meno , che dal [empiile verbo *y\emtu. 

I Grammatici han parimente una fpecie. di 
Enaliaggio , colla quale una parte.dell’ orazione o 
un’ accidente della voce fi mette per un’altro. 
Tale fc il cambiamento <^ei pronome $ come 
quando un pofleflìvo fi mette per un relativo : 
per efempio funi per e fui ; o di un verbo, come 
quando un modo o tempo fi inette per un’ al- 
tro . 

ENALtfRONE, nelBiafone, t ufato dal Guil- 
lim.per effimere la bordatura caricata con uc- 
celli , come un * en alarono di merlotti &c. Ma il 
Mackenzie vuole , che quello fi» un errore , na- 
to dall’ ignoranza della lingua francefe . Enaln' 
ronr propriamente lignifica orlo o maniera di bor- 
do, clicndo applicabile al carico di qualunque 
cela in quella torma. 

ENARMONICO, > I’ ultimo de’ tre generi o 
fpecie di mufica..Vedi Mustcà e Genere.. 

II Genere enarmonuo , fi dice cosi chiamato , 
pet ragione della lua fuperiore eccellenza ; 
benché, dice il Sig. Malcolm, noi noti Tappia- 
mo in che confida ; c fi é [ter ogni riguardo co- 
ai difficile, che poehi lo poflono praticare. 

1 varj generi fon di viu in diademi , onde di- 
pendono le differenze ; i Generi degli enarmonici 
lono il dèefi» c’I detono ; quelli del cromatico , 1* 
tint ionio c’1 triern rtonio ; enei diatonico , Venti tonto 
o /imma e’1 tuono . • 

Ma lotto quelli nomi generali , che diffipguo- 
no i generi , vi fono vari differenti intervalli o ra- 
gioni, che teffituifeonò il Chtoar a colori de' ge- 
neri , o fpecie dell’ enarmonico , del cromatico , e 
del diaconico . Vedi Diatonico eCRoatATtco. 

Enarmonico diefit . Vedi Diesis. 

ENARTROSI , Emfi/moii , é una fpecie di 
giuntura o articolazione , dove la caviti , <he 
ricevi é profonda, c i’ olfo ricevuto^ bislungo. 
Vedi Dr art rosi. oc • 

Tale è quello deli’ olfo della fibbia. Vedi Ar- 

-TlCut AZIONE . 

ENCANTI , in Medicina, > un tumore della 
earuncula lagrimale nel cant"!) maggiore o ango- 
lo dell’occhio. Vedi Carvkcula. 

* La voce i greca- tytuvUit, formata dalla ptepofi- 
xione ir , e xaiSrt canto dell'occhio . 

E quello oppoflo al rias, che é una soofiimac 
ziooe o diminuzione delia della caruacula . Ve- 
di Ria . 

L’ cacanti vien prodotto da una deflullionc fu 
quella parte , o da un ulcera , che non cosi 
preflamentc fi fecca . 

ENCAUSTICA , é 1’ arte di Saltare , Vedi 
Sm a ita ac . 
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cono violenti dolori , tanto che alle volte prò- 
ducono la diffrazione • Vedi Vezme. 

* La voce i compofla dalla propofixioru ir in, t 
nupaRu capo . 

Vi fono quattro fpecie di Encefali ; quelli pro- 
priamente cosi chiamati , che ritrovanti nel cer- 
vello; i narinarj nel nalo; i reticulari nelle orec- 
chie ; e i dentali ne’ denti . Gli Encefali propria- 
mente così chiamati fono rati ; ma vi fono cer- 
ti mali , dove G muiriplicano , ficchi liamo op- 
preffi da febbre violente , generata interamente 
da loro. In una di quelte febbri , avendo i Me- 
dici aperto il corpo di una perfona , che 1’ aveva 
follerti , ritrovarono un verme graffo e lungo 
nel capo ; indi prefero varie medicine per ritto- . 
var quella , che poteva diffruggrrlo , ma furo- 
no rieonofeiute tutte vane , fino al vino dei Maim- 
fey, dove vi fi età bollito la radice cavallina ; 
ed applicato quello, appena fu gettato fui verme, 
che immediatamente rcllinfe . Lo ftelfo rimedio fu 
*dopo eliminato fui malato, ed efft lo ricupera- 
rono quali interamente : gli ffeffì vermi, fi fono 
cavati fuori colera pano , c riftabilito il paaien- 
te . 

ENCEN I A, Equino, t un termine greco , che 
lignifica riflorazìone , o rinnovazione, compofto 
dilla prepotizionc ir , c ignee , nuovo . Vedi Ri- 
storazione. 

Encenia é piti particolarmente ufata pel nome 
di una feda, celebrata da Giudei a’ aj. del no- 
no mefe , in memoria della dedicazione > o della 
urificazione del Tempio, fatta da Giuda Macca- 
co, dopo clferé (lato poi luto e violato da An- 
tioco Epifane . 

I Giudei avevano ancora due altre Encenia , 
cioè la dedicazione del Tempio , fatta da Saio- 
mone , e quella fatta da Zorobabele , dopo il ri- 
torno dalla Cattiviti . Vedi Dedicazione . 

Encenia é pariicolarmcnte applicalo tra’ Pa- 
dri e nella Stona della Gluefa , alle dedicazioni 
dr Ile Chitfe Cnftiane . S. Agoftino ci afficura , 
che a fuo tempo 1’ ufo della voce e ncenta era pa- 
rimente trasferito alle materie profane; e che di- 
cevano encanrare , allorché fi mettevono un nuo- 
vo abiro . 1 Traduttori Inglefi della Bibbia non 
ritengono la voce encenia nel Cip. to. v. za,* di S. 
Giovanni, dove fe nc fa menzione : in luogo di 
quella , elfi dicono , la fefla della dedicazione , 
clic è nien proprio . In effetto. , non é la feda del- 
la dedicazione , ma della purificazione , o della 
recunfac razione del Tempio profanato , dell» qua- 
le qui fi parla . 

ENCHE1RESI , F-ryttpnoii , .in Anatomia, di- 
nota l’operazione manuale , come la diffezione . 
Vedi Dissezione. 

ENCH1MOS1 . Vedi Ecchimosi . 

ENCICLOPEDIA * , é il circolo o catena 
delle Arti, edelIcScienze . Vedi Arte e Scienza. 

» La voce è compofla d/tlla frepofizione ir in , 
unto, circolo, e crocida fetenza , dottrina, di- 



ENCEFALI, \p Medicina, é un epiteto dato 
»’ vermi , thè 6 generano nel capa, dove produ- 



Icipfina , 
fanciullo. 



ecudiz.oue ; valendo la radice reale 
I Grc- 
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I Greti orano il termine per la cognizione 
delie fette atti liberali, e pel padello dì tutte le 
fetenze . Orbit Uh doQrìnt quam Cruci trxaOoytar 

votane, dke Quintiliano . 

Si fetive ancora alle volte rumiatruitua , Ciclo- 
pedi» . Vitrnvio nella Prefazione al óre libro, 
la chiama tncycliot , diftiplìn* . Vcd i Ciclopici a. 

ENCLITICHE , nella Grammatica Greca e 
Latina , fono certe particelle , unite fi gretta- 
mente alla voce precedente , che par che formi- 
no inficine una medefima cocete la voce che fo- 
fliene porta generalmente lo tteffo accento , che 
le governa , fpecial mente quando 1* Eoe liticai 
monofi fiaba, come in DomfnuJ quet 

Vi fono tre particele enclitiche nel latino, qua, 
ve , ■* m ; ma nel Greco molte : come ,v« , ut , 
(tu , fii , et , evi , n , toc , v» , no , yt , »«fti , 
«fu , trwt, ed altre. 

ENCRATITI * , erano una fetta di antichi Ere- 
tici ,cotl chiamati dal loro far profellìone di con- 
tinenza , e. dal rigettare aflblutamente 1 ’ ufo del 
Matrimonio. . 

* La voce i fottute* dal green , tyx/ncrei , foce , 

continente. 

II Fondatore di quella fetta fu Taziano", di- 
fcepolo di Guidino , ed uno de’ piti dotti uomi- 
ni di tutta l’Antichità. Vedi TaztauiT». 

Dopo la morte di'Giuftino Martire, egli fi fe- 
parò dalla Chiefa , ed ebbe fubito i fuot fe- 
guaci, che oltre., il dogma Copra menzionato, traf- 
Fero moltiflime cofe da Saturnino, e da Marciano; 
oltre degli errati, che in comune ioftcac vitto cogli 
GnoQici.e Valentiniani . 

Si adeiievano codoro dal mangiare ogni cofa 
vivente, c nìegavano la falvazione di Adamo: 
riputavano i bevitóri di vino gran peccatori; e 
perciò facevano Colamento ufo dell’ acqua nel- 
la celebrazione dell’ Encarìdia , e folle ne vano 
che’l vino veniva dal diavolo. Per fodenere que- 
do fenrimento adducevano un palio della Scrittu- 
ra , dove fi fa menzione di quel che avvenne a 
Noi ed a Lòtto, allorché erano ubbriachi. 

Ammettevano (blamente que’ libri del Vecchia 
Tcd.imento, che edì giudicavano buoni.. Ma in 
luogo degli altri , ammettevano varie Scritture 
apocrife c fpurie , per canoniche e divine. Ta- 
li erano gli Atti di S. Andrea’, di S.Giovanoi ,e di 
S. Tomaio . 

ENDECAGONO * , Vuna figlift , che ha fet- 
te lati, e molti angoli . VediFicuaa cPoucono. 

* L.t voce i green , irhxxyrroi compofla di tifata 
fette , e yattut , angolo . 

Endecagono , in Fortificazione ," fi prende 

E H un luogo , difefo da fette baftioni . Vedi 

USTIONE . 

ENDECASILLABO * , EN&EKA2YAAA- 
BON , nella Poefia Greca e Latina , 4 un verfo 
di fette fillabe. Vedi.Viaso. 

* La voce l Greca , compofla dì trinca fette , 
e aoKKaffo Jìltaba , di C’>hKx;tdx* , io comprendo . 

1 verfi Sadici e Faleuci fono endecnfilUbi o 
endecnfiUatici , per efempio ■ - ' 
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Sapb . Jjm fati] terrtt nivir arque dir ee. 

Phal . Pajfrr tantum eft mea puelU. 

ENDEMICO Mah, 4 quello , che affetta mol- 
ta gente interne nello Aedo Paefe: come quello, 
che procede da qualche cagione peculiare al Pae- 
fe, dovi regna. Vedi Malattie. 

Tali fono lo feorbuto ne’ climi fetrentrionali , 
le febbri intermittenti ne’ luoghi paludofi Sic. 

ENELEO , Oeneltmn * , in Farmacia , i una 
midura di vino ed olio i ordinariamente di' vino 
rodo , ed olio dì rote. Vedi Vino Sic. 

* Li voce l greca, onorati» , fornata di ai « , vi- 
no , e tKm or, olio . 

Nelle fratture con ferite, dove I’olfo non 4 nu- 
do, lo Saultcto ordina, che le comprelfioni che 
fi fanno per farle dure, fieno big fiate coliW/», 
per calmare il dolore, ed impedire 1’ infiamma- 
zione; e le falciando debbano ogni giorno umi- 
dirli coilo della , atfinch4 1’ infiammazione tedi 
fuor di pericolo. 

ENEMA, in Medicina, dinota il e Ijfltro . Vedi 
Clisteuo. 

ENEMÓNEjENAIMflN ,4 una medicina eder- 
na,'che trattiene o (filagna il lingue , o che col- 
ie legature , rifrigerativi e diffeccanri dringe i 
paleggi de’ vali, che fono aperti, o dimiuuifee la 
fluidità c movimento del fangue. Vedi Stinco. 

ENEOREMA , ENA1GPHMA , efprimc qui* 
contenuti dcli’orina , che fluttuano nel mezzo; rafr 
foitnglianci ad una nube ; e quindi ancora fon chia- 
mati nubecula. Vedi Nuvoletta ed Ozine. 

ENERGIA*, 4 ima forza Iliaordinaria in undifeor- 
fo, in una lentenza , in una voce Stc. Vedi Enfasi. 

* La voce è Greca , trtpyun , formata dalla prò - 
po/izione U ed tpytr opera, fatica. 

ENERGICI, 4 un appellazione , data ad una 
fetta Religiosa del decimofedo fecolo, per ragione, 
che fodenevano, che rEucandia era 1’ energia o 
la virtù di Gcfucrido ; non già il (uo Corpo, n4. 
la rapiirefentazione eli quello. 

ENERGUMENO * EeipynftHi: , 4 tth termine, 

| ufato da’ Teologi c da Scolaltici , per lignificare 
una perfona poflcduta dal diavolo o dallo fpirito 
cattivo. Vedi Possessione. 

* La voce è formata dal Greco, tnpyrtSxr agitarli 
adoprarfi , di ir, ed tpygt, opera . 

Bencb4 Papia dica , che gli Energumeni crino 

? |uegli, che contraffacevano le. azioni del diivolo, 
scendo cofe , che fembravano fopranaturali II 
Concilio di Oraoge vieta agli Energumeni le. fun- 
zioni del Sacerdozio . - , . 

ENFANS Perdut * , 4 Una frale , ufata in guerra, 
per lignificare i Soldati , che marcano alia teda 
di un corpo di forze , dedinati a fodeoerlo , pcc 
principiare un attacco, fare un alfalto o forzare 
un pofto. i , « 

* La voce letteralmente Significa uomini perduti, 
per ragione dell' imminente periglio ., ni quale 

fono ìfpofli. . 

In Inglefe fon chiamati folata, o fotorn bopcz 
prefen temente appartiene quedo officio a’ grana, 
ticri, che ordinariamente incominciano l’attacco 
K a ENEA- 
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ENFASI * , in Rettorie* , é un* Wtta o ener- 
gia nell’ efpreffione j azione, «Ho o Gmile . 

* La voce t greca supuan , coi fignifica lo Jieffo . 

Sì dice I’ Oratore parla con molta enfafi: tutte le 
fue voti hanno deir Fn/Wyf: quii maggior gafligo 
p'jòdartì, diccdelaBruyerc, di afcoltare i verfi cat- 
tivi ; recitati con tutta l’nfafi di un cattivo Poeta . 

Alcuni conliderano l’ enfafi , come una figura , 
colla quale fi rapprefenta una cofa in termini piti 
‘delicati e piti forti ; tale, per efempio,é quello di Aut 
gullo Forum aleetorium calefecimns , che é molto 
più energico , che fe egli avelie detto , fitsdsofe 
mu Itumque lufimus alea . 

ENFATICO , é ufato dagli antichi Filofofi per 
efprimerc quegl; apparenti colori , che fpedo fi 
veggono nelle nubi, prima di nafeere, o dopo del 
tramontar del fole, o quegli veduti nell’Arco ba- 
leno. Vedi Colore. 

Quelli , perché non fono permanenti e durevoli, 
non battono ad cfler veri colori . Ma poiché que- 
lli colori enfatici , fono un poco modificati, prin- 
cipalmente per infrazione, e con una concorrenza 
di; rcfleflioue e di alcune altre variazioni acci- 
dentali; e poiché quelli fono i proprj oggetti del- 
la villa e capaci veramente di affettarla , come 
fono rutti i colori permanenti , non vi é ragio- 
ne di efcluderli da; veri e genuini colori ; poi- 
chi tutti gli altri colori , fono folamcnte modi- 
ficazione della luce, come lo fono quelli. 

ENFISEMA, EM*Y2HMA , in Medicina , 
é un ventofo gonfiamento di tutta la vede cite- 
riore del corpo , Umile a quello nelle parti di di- 
vertì animali, allorché fi lofiiano , dopo che fo- 
■o flati ammazzati. Vedi Tumore. 

Il vento , o l’aria , che é la materia dell’ Enfiftma 
giace lotto la cute e principalmente nelle cellule 
adipofe. Quindi la fede dell ’ enfifema o il luogo, 
dove principalmente rifiede , fono le cellule adì- 
pol'c , fotto la pelle , che coprifee il torace : la 
cagione ordinaria é qualche ferita nel torace . 

Il Sig. Littrc cosi lo fpiega : quando uno é 
ferito nel petto entra I’ aria nella ferita ; or pub 
avvenire , o dalla flrettezza della ferita o dal 
chiuderfi di nuovo prontamente , o da qualche 
altra cagione , che 1’ aria cosi ammelfa non 
polla prontamente fortire , almeno non rutta ; 
e cosi 1’ aria viene a rollar chiufa nella capa- 
titi del petto . Quella capaciti vien ripiena da’ 
polmoni in ogni infpirazionc col loro gonfiamen- 
to, per mezzo dell’aria naturalmente intromefTa, 
ma non pub gonfiare , fenza premere full’ altra 
aria ellranea ; la cui confcquenza fi é , che quell’ 
ultima ha da difperderfi negli interflizj delle fib- 
’kre camole, ed entrar forfè ne’ piccioli ofculi del- 
le più minute vene o linfatici . Indi vien fubito 
un altra forza a prender luogo, contraria a quel- 
li* dell’ifpirazione ; cib l’cfpirazione . In quella, 
il petto coflringccdofi , oreme I’ aria ellranea , 
Tempre più di quello , che fanno i polmoni nella 
loro dilatazione . Sicché i due opponi movimenti 
• azioni cofpirano allo (ledo effetto . 

L’ aria coti continua ai enie recìnta , fi ptopa- 
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ga pe’ paffaggi , che prima fi ha aperti , fin- 
iamo che finalmente s' incontra c fi raccoglie in 
qualche luogo. Quello luogo debbano cfTcre le cel- 
lule del graffo , piuttoflo che qualunque altro ; 
per ragione della delicatezza c fleffibilità delle 
lue membrane ; e Gccome I’ aria viene da den- 
tro la caviti del petto , copre il petto nel 
graffo fotto la pelle, piuttoflo che in qualunque 
altra parte , che giace il tumore ventofo. o 1’ 
enfifem» . Un tal tumore perb non pub edere mol- 
lo confiderabile , perché foltanto formato dall* 
aria, ricevuta nella ferirà: ma fe noi fupponia- 
mo , che la ferita abbia penetrata la foftanzade* 
polmoni; allora, oltre* l'aria introdotti, udii fe- 
rii*, vi fari parte di quella, prefa colla ispira- 
zione, tanto quanto fe ne conteneva oc’ bronchi., o 
nelle vefeichetre , così penetrate o aperte ; frap- 
pando nella caviti del petto , ed ìnfinuandoli 
colla prima nella carne. E perché molta quan- 
titì frefea di quella fi fupplifce ogni momento, 
vi é una continua acccffione per tutto ii tem- 
po , che la ferita de’ polmoni rimane aperta . 

Quindi 1’ EnfiJcma , dalla ferita ne' polmoni , 
viene alle volte a podedere 1’ intera vede , tra- 
fportàndofi l'aria a tutte le parti del corpo per 
circolazione . 

ENFITEUSI * , nella legge civile e canoni- 
ca,^ il dare le povere e nude terre per Tempre, 
o almeno per lunga ferie di anni, folto condizio- 
ne, che i tenutari le debbono coltivare , migliorare 
c pagarne una certa annuale confidcrazionc . 

* La voce I forme t a del greco , tupuTopii che fi- 
gnifica inndlanicmo , e per me: afosa , mi- 
glior anione : perché ficcarne noi innefliamo gli 
alberi per renderli migliori ; così I' nomo aliene 
le fne serre ad enfiteufi , fosso condizione di mi- 
gliorarle . 

Gli Enfiteufi fono fpecie di alienazioni , diver- 
fe dalle vendite , perché trasfenfeono folaraen- 
re il dominio utile, e i benefìci della terra; non 
già la proprietà o il feudo Tempi ice. Tra’Romani 
erano al principio a tempo, indi furono perpetui. 

li ventefimo Canone del Concilio di Cartagi- 
ne vieta a' Vefcovì, fcqucflrare gl’ Enfiteufi del- 
la Chicfa alle perfone private , purché non Gi- 
no feorfi tre anni , che colloro non nc abbiano 
pagata la rendita . 

ENFRATTICO , in Farmacia , é lo (ledo 
che gli Empiutici . Vedi Emplastici . 

* La vote é formata dal greco suppura nflagne f 

ENGASTRIMITO * Eyyrae-sasauiui , ovvero E n- 

gastrimandro , é un uomo, che parla per la pan- 
cia o colla pancia , fenza aprir la bocca; o fe é 
aperta , fenza muovere le labbra. Vedi Gastri- 
loco e Ventrilogo . 

* Cosi chiamato da' Greci datr^yasPus pancia e feu- 
tot parlare , e da' Lesini vcntriioquus, quali 
ex ventre loquens. 

Gli antichi Filofofi ite. non convengono fui 
foggetro degli Engaflrimiti : Ippocratc ne fa men- 
zione, come di un male. Altri vogliono , che 
era una fpecie di divinazione, ed alcrivono l’ ori- 
gine 
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giu e fa prima di lei difci plioa ad un certo Eu- 
riclo, dei-quale ninno ne fapeva cola alcuna. Al- 
tri l’attribuivano all’ operazione , o pofleflo del- 
lo fpirito reprobo , ed altri all’ arte ed al mecca- 
mimo/ 

I più eminenti Encaflrimiti furono le Piziane 

0 le Sacerdote (Te di Apollo , che davano gli Ora- 
coli da dentro, Tenta alcun movimento o azio- 
ne della bocca o delle labbra . Vedi Pizia ■ 

S. Crifoftomo td Ecumcnio fanno efprefla men- 
zione di una forte d’uomini divini, chiamati da 
Greci Encajlrimandri , le cui pance profetiche 
pronunciavano oracoli . Vedi Oracolo, 

II Signor Scotto Bibbliotccario del Re dì Pruf- 
fia, in una differtazione Tuli’ apoteolì di Omero, 
foftiene, ohe gli Enga/lrimiti degli Antichi era- 
no folamentc Poeti , i quali , quando i Sacerdo- 
ti non parlavano in verfo , Supplivano a quello 
difetto , coll’ efporre in verfo -, quel che Apollo 
dettava nel fondo del bacile , pollo lui facro 
Tripode. Vedi Tripode. 

Leone Allazio ha fatto un efprelTo Trattato 
(ugi'Enctflrimili , intitolato de Engajhimythn Sytt- 

1 agata . 

ENGISOMA ETriE 2 flMA , è una fpecie di 
frattura del cranio, dove una dell’ cflremità dell’ 
«Ilo fratto , è fpinto Culla dura madre ,.e l’altra 
cflremiid elevata in fuori . Dion. Ap. Biblioth. 
Auar. Tom. t. p. ^59. Vedi Frattura. ' 
ENGLECIRIE , Englecherie ovvero Engle- 
fcbyne , è un termine di grande importanza tra 
gli Antenati Inglcfi, benché ora dilulato, e che 
propriamente lignificava la qualità dmnlnglefe . 

Se un uomo eia fcannato fegretamentc, o am- 
mazzato , anticamente Ce gli dava il nome di 
Frangrg ma ( che comprendeva ogni flraniero e 
fpecialmcnte i Danefi ) finché fi provava I’ Eri- 
gi neri e , cioè finché appariva , che egli era ln- 
glefc. Braélon.lib. ITI. Vedi Francicena. 

L’origine di quello cofiume fi fu , che il Re 
Canuto, avendo conquida^ 1 ’ Inghilterra, a ri- 
chieda. de’ Nobili , rimandò la Tua armala in 
Danimarca , riTerbandofi una guardia di Danefi 
folamcnte per la Tua perfona ; e Tecc una legge , 
che Te qualche Inglefe ammazzava un Daneje , 
dovede ricercarli per I* omicidio i o Te fuggiva, 
il villaggio, dove l’uomo era (laro uccifo , do- 
veva obbligarti a pagare 66., marche allo Scac- 
chiere. Dopo quella legge qualunque omicidio fi 
commetteva , era necedario provare , che 1’ ucci- 
fo era Inglefe, affinchè la pena delle 66. marche 
non fi caricade al Villaggio . 

ENGONASI , ELyyoraou , in Aflronomia, Erco- 
le , è una delle Coficllazioni Settentrionali . Ve- 
di Ercole. 

ENIGMA *, è una propolizione , meda in ter- 
mini ofeuri , ambigui e generalmente contra- 
ditrorj , per aguzzate o efercitar I’ ingegno , in 
trovarne il di lei lignificato j ovvero è Un di-’ 
feorfo oTcuro , che copre qualche cofa comune e 
ben nota, fotto termini (conofciuti e remoti . 
Vcd; Divisa . 
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• X-a-vote A g r,,a Atrryfia, forme: Jt fa airirrf 
dai oblure ninne: e , pubblicare una ce- 
fa pfemrameat! ; di orni patiate o difcorfo 
ofeuro . I Latini òlla-volte lo chiamano Scir- 
pus, firpus éfcrupus. Gell.Lib. XII.cap.6. Il 
nome volgare Inglefe è riddle ; dal Belgico rat- 
den o dal Saffine aracthàn , irltnpetraxe . 

Francefilo Giunto defimTce l’Enigma , edere una 
parabola, o allegoria ofeura , e lo fa di due fpe- 
cie : una maggiore , che rende la Temenza più in- 
trigata e nolo fa , per la moltitudine delle para- 
le, I’ altro minore, compollo di una o due voci 
o alluGoni remote , come in Efaia e ap. xt. ver/. 
i., dove Gefucriflo è chiamato Tf J Sutculut 
verga, o ramo . Vedi Parabola . 

Il Padre Bouhours nelle Memorie di Trcuoux 
definifee 1’ enigma, un difcorfo « pittura , che 
include qualche occulto lignificato , che fi pro- 
pone per indovinarli. 

Gli Enigmi dipinti fon rapprefentazioni dell* 
opera della natura o dell'arte, celate fotto uma- 
ne figure, rratte dalla Storia o dalla favola . Co- 
si Gelucrilto in mezzo de’ Dottori , rapprefenta la 
Bibbia &c. 

L’ Enigma verbale è una deferizioue ingegno- 
fa, artihciofa ed oflrufa di qualche cofa. Bou- 
hours . 

Il P. Menellriero ci ha dato un dotto Trattato 
degli Enigmi e delle figure enigmatiche . 

L’ufo degli Enigmi età gr.indilTìnio preiTo gli 
Egiziani . OlTerva il Gale , che quello Popolo 
copriva la Tua dottrina delle cofe divine, umane e 
naturali lotto quelle mafcherc ; e come orterv a 
Clemente AlelTanJrino £rr»m. j. alcune delle Stel- 
le erano , per ragione de’ loro movimenti obli- 

3 ui , rartonngliate a’ ferpenti , al Sole , al cacco- 
rillo, a’ vafcclli 8ec. 

Il Gale penfa,che averte potuto trarfene il collu- 
me dagli Ebrei, tra’ quali é tetro , che non era 
meno mufoil metodo «•«rjmar/r» : irfttmonio l’E- 
nigma di Sanfonc , Judic.xi V. 11.15.» vi ptopotiìun 
problema CSTc. ni’n, Cicj'e fecondo il Varatilo, un pro- 
blema enigmatico : 1 Serrani i lo traducono rrpoffKif 
fan: dal mangiatore nafee il mangiare , e dal for- 
te viene la dolcezza : dove per mangiatore " è per 
forte s’intende il leone , e pel mangiare il mele. 
Si dice , che Salomone fia fiato particolarmente 
fpcrimcntato nella foluzione degli enigmi . Jofeph. 
Antiq. Iib. v. cap.a. Clemente ci afiicura , che gli 
Egiziani collocavano le sfingi a canto a’ loro 
Tempi , per dinotare , thè le dottrine di Dio e 
della Religione erano enigmatiche cd ofeure. Vedi 
Geroglifico , Emblema , Simbolo , Favo- 
la Sic. 

ENISSO, Sale Enisso, tra’ Chimici , è un fiale 
neutrale nè acido nè alcalio , ma che partecipa 
d’ambidue. Vedi Neutrale , Alcali occ. Tali 
fono il Tal comune , il nitro, ! allume , il vi- 
tnuolo &c. Vedi Sale , mitro, Allume , Vt- 
trivuolo &c. 

ENISTERJ * , in Antichità, erano Sagrificj, 
celebrali da’ giovani Atenicfi , prima di reci- 
derà 
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derii la prima volti i capelli e di farG la bar» 
ba. Vedi Pilo, Barba ore. 

* L‘ etimologia deila rote , che viene da a «or, vi- 
ni ; mojìra , che la materia , thè fi offeriva tra 
et vino . . 

Quitti Sagrificj fi offerivano ad Ercole , e la 
quintili di quel e he" fi offeriva, (i regolava dalla 
l*W • 

ENNEADECETERI , in Cronologia ,-ì un 
'Ciclo a pi-nodo di novant’ anni folari . Vedi 
Ciclo . * . > 

• La voce i I greca tmafeaitneit, firmata di ima' 
nove , di'* dicci , ed mot anno . 

Tale l il Cr.io lunare , invernato da Metone, 
nel fine del quale, la Luna ritorna allo Hello pun- 
to, donde fi è partita , Quindi i Giudei , gli 
Alenici! e le altre Nazioni , eh’ frano impegna- 
le ad accomodare i loro meli lunari all* anno So- 
lare , facevano ufo dell’ Enntadtccttri , che dava 
ad ogni Settimo anno tredici meli, ed agli altri, 
dodici . 

V Eaneudeeettu Giudaico, era propriamente un 
Ciclo di 19. anni lunari, che cominciava da Mo- 
lad tohu , e ritornava di nuovo ; de’ quali, ogni 
j ° 6° 8® 11° 14° 17? e 19° etano em- 
ulici o di 383. giorni ej ai. ore : gli altri co- 
muni o di ;;4- giorni ed 8. ore 1 ’ uno . Vedi 
Anno ; e conl'cquememcntc 1 ’ Ennoadeceterì ì 
8929. giorni e 18. ore . Vedi Emsolismico . • 
ENNEAGONO , in Geometria , E una figura 
di nove angoli e nove lati . Vedi Poligono. 

* La voce i formata di aove , e yurta aa- 
' goto. 

In Fortificazione lignifica Enne agone , un luogo 
eon nove baflioni . Vedi Laogo Fortificato . 

ENNEATlCl Giorni, fono tutti i noni gior- 
ni di una infermità , che alcuni immaginano , 
che naturalmente cagionano grande alterazione o 
in bene o inumale . Vedi Gitani Critici . 

Ensiatici Anni, fono tutti i soni anni della 
vita dell' uomo . Vedi Climaterico . 

ENOPTT , erano fpecie di Officiali o Cenfori 
in Atene, che affittevano alte loro fette : regolava- 
no il numero- delie coppe , onde volca eiafcuno 
bere; ed avevan cura, che niuno bevette ni mol- 
to ni poco. 

Quegli i quali non volevano contcneiG ne’ li- 
miti della temperanza , erano prefentati dagli Enop- 
ti all’ Areopago . Gli Enopn erano ancora chia- 
mati occhi , ocuìi . 1 

ENORME , fi dice di ogni cofa eccettiva o 
mottruola, f peci»! mente in grandezza . il Colof- 
fo dì Rodi era di enorme datura . 

* La voce e fumata dalla privativa e , e norma 
regola , citò fenza regola ,0 contrario alla re- 
gola, contra normali) . Ne’ Secoli barbati del- 
ta Utiniti fi ofava innormis ed inormis . 

Nella, giurifprudcnza francete lafia enormi 1 , 
danno enorme , ì quello , che eccede la metà 
del valore della cofa venduta . 

*$* Nella nottra pratica de’ Tribuuali Napole- 
tani non petto no fottcncrfi i contratti , dovj vi è 
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flata lefiont enormìffima ; ficche Ogni cola fi 
riduce al prillino flato , c retta nullo ogni 
contratto, ìa vigor dellal.a. C. dcRcfcind. Vcn- 
dìt. 

ENOTICO , nella ttoria dell» Chiefa, > un 
famofo editto nell’ Imperator Zenone , promulga- 
to nel quinto Secolo , per riconciliare ed unire 
gli Eutrchj co’ Cattolici . Vedr Eutichio. 

* La voce è greca imrixa cioè irenico , «con- 
ciliativo,- da teme unifico. 

Si procutb quello editto dall’ Imperatore, per 
mezzo di Acacio Patriarca di Coftantinopoli , coll’ 
attinenza degli amici di Pietro Mongo . li veleno di 
quefto" editto giaceva nel non ammeterfi il Con- 
cilio di Caiccuoma , Cimile agli altri tre ; aozi 
pareva ,-che s’ imnutattero degli errori a quello. 
Concilio . Egli b formato a guifa d’una lettera 
drizzata da Zenone a’ Velcovi , Sacerdoti , Mona- 
ci e Popolo di Egitto c di Libia. Fuoppafloda’ 
Cattolici , e condannato formalmente da Papa 
Felice 111 . 

ENTE , Entità'. , in Metafifica , fi applica 
in un fenfo generale, ad ogni cofa, che la men- 
te apprende per qualfivogita mezzo . Vien quella 
chiamata d’ alcuni Fitolofi cogitabile ed intelli- 
gibile, e da Logici ibcm/e . 

Ente , in un fenfo men generale , lignifica ua 
certo che , che eGtte in qualche maniera pib ol- 
tre di quelche t concepito , o che Ga capace d* 
effere concepito dalla mente rchiamaG quello Ette 
pofiirvnm o reale , Ente pofitivo o reale ; in op- 
potto al quale giace il Afe* ente . Vedi Non- 
Entità’ . 

Ente nel Tuo proprio o ritt retto fenfo, i quel- 
lo , a cui appartengono de’ reali attributi ; ovve- 
ro quello , che ha realità , non foiamciire per 1' 
inteilettò , ma- in fe fletto . Quello > quello , 
che noi propriamente intendiamo per rei , cola; 
c quel che noi altrimcnte chiamiamo ente reale 
ed accora fofianza , Vedi Sostanza- 

En+e di ragione , E ni rationit , i quello «che 
dipende interamente dàlia mente , o che eGtte 
(diamente nell’ immaginazione'; del quale fe oe 
diftinguono tre fpecie : Eni rationit ejfettivam . 
che fi fa o produce dalla mente , collie la cogni- 
zione-: Ent ratinati Jubfetiivam , che fi riceve 
nella mente , come- la faenza ; ed Ent rationit 
objetiivitm , che fi tapprtfenta dalla mente, come 
la chimera , 1 monti d' oro e cofe Ornili. 

Quell’ ultimo fe non ha altra maniera di eG- 
ftcre , cioi fe fi rapprefenti in maniera , che non 
Ga 0 non poffa cttcre, ì quello che noi dobbia- 
mo propriamente chiamare Ens rationit. La ge- 
neralità de’ Filofofi Scolali tei , ed ì Peripateti- 
ci tra gli altri, affeuteono ettervene di quelli En- 
fia rationit obiettiva . Altri niegano, che ve ne 
Gano , o che ve he pottono effere. 

Ente o Fili primum tra’ Chimici, dinota In 
• patte cfficaccTiii qualunque corpo naturale tri- 
llo, G 8 animale, vegetabile, o follile; dove tutte 
le qualità o virtù deli* ingrediente deL.miflo fon 
comprile nel Tuo picciolo circuito . Vedi Essenza . 

Pata- 
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Paracelfo pretende di edere (lato abile a fé- 
parare' 1’ ente primiero da’ corpi , e con e(To ef- 
fettuare cofe prodi gioie per la Motivazione c ri- 
ftorazionc della governò : ma quelle operazioni 
fono cosi «sicuramente clp.de , che muno finora 
fi e indotto a crederle. 

Il Signor Boile ci dì un procedimenro , tratto 
dai Signor Le Febure, col quale fi ottiene fa- 
cilmente Venti primiero o i’eflenza del ballamo. 
Egli aggiunge , che gli effetti di un ente pri- 
miero di ballamo , tratto così , non fono me- 
todi inferiori a quegli di Paracelfo . Egli ne 
fece 1’ clpermicnto in un Tuo amico , il quale 
prendendolo (blamente per una quindicina di 

S iornì.gli caddero 1* unghie delle mani e dc’pic- 
t ; ma rinacquero fubito nuove ; cofa che Jo 
convinte tanto delja di lui efficacia , che s’ in. 
dulie ancor egli a prenderlo: cd avendone da- 
to un poco a^ una vecchia di 70. anni, che l'er- 
viva 111 cafa , produlfc a colici lubito il me- 
fliuo, con tanta abbondanza , Che miràbilmente 
lorptefe la donna ; ccoii darne un poco ad un pol- 
lo vecchio, le fue piume cominciarono nel fe- 
llo giorno a mutare , e divenne tutto nudo ; ma 
prima di quindici giorni, fi ricoprì di nuovo 
cd ebbe 1' altre penne in loro luogo, più belle 
c migliori delle prime. 

La relazione è molto (frana , ' anzi con- 
fiderando la mano , donde noi 1’ abitiamo , e 
come facilmente la- cofa fi b praticata , b aliai , 
che niuno finora abbia intraprefo di proieguir- 
la. L’operazione c cosi .-avendo raccolto, per 
cfempio, qualche poco di ballamo o altra pian- 
ta', aita a quello, nella (ha propria llagione c 
. tempo, fi pclla in un mortajo ai tri. trino , e li 
inerte, in una rerprta ermeticamente fuggellata, 
a digcriie, per quaranta giorni nel fumiefo , o 
in altro analogo calore . Ciò fatto fi prende la 
materia, che (ari allora più liquida di prima , 

* le parandone le fecce o le pam grolle, fi fa di- 
gerite di nuovo in bagno lento , a (finche polla- 
no piombar giù le parti più grotte . Indi fi 
fellia c vi fi aggiunge del l'ale fitto , tratto dal- 
le prime parti più grolle , fecclie e calcinate. Al 
liquore, cosi preparato, fi aggiunge una parte 
eguale di liquore di buon Tale marmo ben puri- 
ficato e fufo ; cd indi fi lafcia (correre per deli- 
quium . Finalmente fi chiude ia miftura nella 
retorta e fi efpone al iole prt ici fettimane ai più > 
nella fine del qual termine, 1' ènte primiero del- 
la pianta li ritroverò nuotando fui liquore, in 
una forma liquida e chiara, allevoltc di un color 
verde rolTagno, fecondo la pianta ulata. 

Ente rii Ventre 0 fior di V ente , b una prepa- 
razione chimica, fatta dal vitriuolo , la prima 
volta pubblicata dal Signor 'Boile ; riputato uno 
fpecifico ne’ mali de’ fanciulli ,e molto commen- 
dato ne’ mali de'nervp, nelle ottinate cacytttc , 
nella pjrdua deli’ appetito, e nelle ottruzibm di 
Ogni fpecte • 

Si prepara con fubblimare eguali parti di pol- 
vere, di vitriuolo ciprio , (calcinato fiuche di- 
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venta d’ un color ofcuro) e di fale ammoniaco 
nella forma di una polvere gialla . Egli ha il 
fuo nome dalle particelle di Venere e del rame, 
ibmmimllrato dai vitriuolo. 

ENTELECHIA , E^rtAixire , fc un termine gre- 
co , col quale Anftotdc defìnifee l' anima , e. 
che non incontrandoli m altri Autori , ha data 
a Critici cd a* Filologi un infinita perplcfT.tà m 
difcoprirne il lignificato . Vedi Anima . 

Ermolao Barbaro dtcefi dt aver anche confulta- 
to il Diavolo per qucfto ; dopo di che , nella 
fui parafrafe (opra Tcmiftio , fé dal Diavolo o 
da le rtclfo , noi non Tappiamo ; egli lo traduce 
per per fefl» , che non è un cfpofizione meno 

oTcura . Cicerone, la cui interpretazione dovreb- 
be preterirli a quella de’ Moderni , dcfinifce l* 
Entelechia ( [Tufcut . qu. Uh. I. c*p. i. ) eflere un 
ceiio mtìvimenio continuo e perpetuo • onde. Tembra, 
che Arinotele abbia prefa I’ anima per un 
modo del corpo i cttendo, lenza dubto, il movimen- 
to continuo un modo del corpo . Vedi Corpo , e 
Mudo. r* 

Ma la comunità de’ Peripatetici follicne, che 
Entelechia ugninca mio , e lotto di elio luppongo- 
no intenderli li torma del compilo o dell’ Ani- 
male , perciò alcuni lo defimfeono qualunque at- 
to , ioilanzialc o accidentale-, confiderai o coinè 
capace di fare qualfivog.ia operazione nel corpo-. 
Altri lo dcfinilcono un aito ioflanziale ,col qua. e 
la cofa b in follanza quella, che b. 

Finalmente altri, e con quelli convengono i 
moderni Peripatetici , che 1» arra o l’ E itele: hu , 
col quale Aditotele intende di efporre'li altura 
dell’ Anima , b o un certo modo del eorp 1 , co- 
me al movim.nto , 0 niente affatto . E così la 
nozione pén patetica ii avvicina a quella d; Ci- 
cerone . ^ 

ENI EROGHI. E * , Empsiorxjr , in Medi- 
cina , b una rottura o dilccla degl’ midi. ni , 
Vedi Rottura cd Idrente rocelz . 

* La voce b fumata dal greco irmior , inietti- 
no, e xiiKe tumore 

L’ Enteroctls b una Ipccie di Ernia o rottura, 
dove gl’ .incelimi , particolarmente I’ ileo , cade 
o nel inguine o netto fcroto . Vedi Ermia. 

Vi lono due Ipccie di mietacele , la Perfetta 
che avviene, quando l' imeftino'cade nello fcroto 
e V imperfetta .qoando lolamente cade nell' mgui- 

La ptoflìma cagione dell’ Ent nocete , b il rila- 
(ciamenio o l’ cllenlione della parte inferiore del 
peritoneo , ove fi contengono gl’ imeftini . Le 
cagioni remote fonoi gran pefi.il troppo eferci- 
zio, le lotti grandi , il frequente vomito, il grido 
forte &c. Quindi c, 'elici fanciulli fono mollo fog- 
getti a quello male . Il rimedio prihcipalmcnte 
b colle applicazioni cttcrne , come i brachieri. 

ENTER.O-EP 1 PLOCELE , LirrnTrz 1 oy rr- 
x» 1 una fpecic di rottura , dove gl' in- 
teftnu c la membrana cadono inlicme nello 
Icroto . Vedi Ernia. Le cagioni fono le (lette di 
quelle dett’enterocelc. Vedi Entrrocele. 

ENTE- 
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ENTERO-EPIPLONFALO* , b un» fpecie <K 
efonfalo , dove gl’ inteftìm e la membrana for- 
mano 1’ ombilieo . Vedi Esonfalo. 

* La voce à farmele del pece , irytpet intefli- 
no , mrrrXM» membrana , ed ofifakoc ombelico. 

ENTERO- 1 DRON F ALO « , in Medicina , b 
una fpecie di efonfalo , dove oltre una depofizionc 
• talrtà del)' interino , vi b una quantici di 
nmon aequolì , raccolti con elio nel ombelico . 

* Le voce i formate dal greco , irridi , inte- 
rino , vlxp acqua ; ed c fiqaXoi ombeli- 
co . 

ENTEROLOGIA , ( da tirt/nr intefiinum , 
interino , ed y.yoc fermo , difeorfo ) b prò- 
priamente un trattato degl’ interini . Benché la 
voce generalmente intela , include i contenuti del- 
le tre caviti , capo , petto e tutte le vifcere o 
ventre . Vedi Vìscere 

ENTERONFALO • ErriroftueMi , in Medi- 
cina , b una fpecie di efonfalo , dove gl’ 
inteflini, effondo abballati oltre del loro luogo, 
producono un tumore nell'ombelico. Vedi Esos- 
1 * 1-0 . 

* La voce ì formala da I greco , ir ri far , interi- 
no , ed sfupoXK , ombelico. 

ENTIMEMA * , in. Logica , b un argomen. 
to , comporto latamente di due proporzioni , di 
un antecedente « disuria confequente , dedotta da 
erta . 

* Le voce i greca ufuuniut formata dalla voce 
irSifUtlai penfare , concepire, compone di tr ed 
Ouuoi mente. « 

Arinotele lo chiama argomento rettori co o pro- 
babile ; gli fcolarttci 1' imperfetto fillogijmo ; in 
contradirtmzione al perfetto, che b comporto di tre 
piopofìzioni ed b chiamato argomento dialettico. 
Vedi Sillogismo . 

Si ha da oilervate perù , che 1* Entimema b 
un perfetto fillogifmo nella mente , e folamcnte 
imperfetto nell’ efprcflìonc ; per ragione , che una 
delle p re mede b fupprefla , per elìere fufficicnte- 
mcnte chiara ed ovvia, e facilmente fuppl ita dall* 
intelligenza di coloro , co’ quali noi decorria- 
mo . 

Così, in ogni triangolo rettilineo, che i tre 
angoli Ceno eguali a’ due retti , e confcqueme- 
snente che lia così in un triangolo ifofccle , b un 
entimema, tralafciandofi la proporzione , che un 
Ifofccle lia un triangolo rettilineo , per edere 
baftantemente nota ed accordata . 

L’Entimema bla più fempliet ed elegante di tut- 
te le argomentazioni , effondo quella, che uno ar- 
gomentando concito fa comunemente , lenza at- 
tendere adatto alla di lei forma . Così , quel verfo 
che rcrta dalla Tragedia d’Ovidio, intitolata la 
Medea , contiene un Entimema : fervore pomi , per- 
dere an poffum rogati Era abile» falvarvi ,c per con- 
feguenza avrei potuto rovinarvi ’. Ogni bellezza 
farebbe perduta , fe tutte le propofÌ 2 Ìoni fi efpri- 
jnedero : la mente fi annojaitbbc colla relazione 
di cofe non accertane . 

Alle volte ancora le due propofizieni dell’ Enti- 
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edema fono inclufc io una femplice propoli ziont, 
che Ariftotele chiama fenienza entimemarica : e 
ne dì quello efempio : il mortale non foffre nn odio 
immortale . Tutto rnMvmenM farebbe : la tua arie 
mortale non laj'cia perì effee I’ odio tuo immorta- 
le. . . 

ENTITÀ' nella Filofofia Scotallica b un ente 
tifico, confiderato fecondo quello, che b nella fu» 
capacità naturale . Vedi Ente e Non-Entita' . 

Alcuni dirtinziomrti ci danno varie fpecie di 
Emiti Nel fuo proprio fenfo 1’ applicano all’ 
unione diparti dilfìmili : tale come b V Entità di 
una cala, del Mondo &c. In un fenfo più limita- 
to i’ applicano alla congerie di parti limili, ta- 
le come b 1’ Entità dell’ acqua , del calore &c. 
e nel fuo fenfo generale ad ogni realità : tale 
come 1’ Entità di Dio , degli Angioli &c. 

Ma quelle fono mere fottigliezre : forfè l’ Fo- 
rmi farebbe meglio definita : Tertenza attuatesi* 
efirtenza di qualunque cofa cogitante . Vedi Es- 
senza ed Esistenza. 

ENT1TAT1VAMENTE, Entitativi, implica 
quello un’ attrazione o fcparazione di tutte le 
circortanze , dalla cofa che Ila in confiderazione . 
Vedi Astrazione . Così dicefi , una cofa prefa a 
confiderai» imitativamente o feemndum eneitatem 
quando fi confiderà femplicemente.'e precilamente, 
fecondo quelche b *in lederti , lenza alcuna cofa 
ellrinfeca; Per efempio, Pietro, prtfo entìtativa- 
mente , b Pietro, come una cofa, unafortanza, co- 
me un uomo &c. lenza alcun riguardo al fuo e (Ter 
Cgnorc , marito, dotto &c. 

ENTUSIASMO * ErSuetaeiui b una rabbia pro- 
fetica a furia poetica, che trafporta la mente , 
infiamma ed eleva l’immaginazione , e la fa con- 
cepire ed efprimcre eofe liraordinarie e mara- 
vigliofe. Vedi Poesia cd Ispirazione . . 

* La voce ì derivata dal greco irSioc o irete , 
un uomo animato in una maniera fìr torci ma- 
ria dallo fpirito divino ; o quello , che i anima- 
lo da Dio . Quindi il verbo intatnQt , « irm- 
ela» , e’I nome tre te taa fidi cntuuafmo , ed 
trrtetuctn cntufiafte , perfetta foggino ad un 

tale tra [por lo . ' . 

Il Sig.de Pile definifee V tntufiafmo ,un trafpot- 
to della mente , per cui b difpolìa a penfare e 
ad imaginar cofe in una maniera fublime , mara. 
viglio!» sì, ma probabile. Egli penfa , che il fubli— 
me fi» un’ ingrediente neccuario della definizio. 
ne , per effere il proprio effetto , e la produzio- 
ne dell* tntujiifmo . Egli aggiunte , che I’ entm- 
fiafmo contiene il fublime , come il trónco i ca- 
rni . Vedi Sublime. _ -• 

Tale b 1" entufiafme , intefo in pcefia , oratoria, 
unifica, pittura e fcoltura &c. ma l'rniujìafme, che 
appartiene all’opere dell’ arte b molto differente 
da quello, attribuito alle Sibille, alle Saccrdoreffe 
degli Oracoli , cd agli Dei Pagani j che era po- 
co men di un fanatifmo , e confiftea principal- 
mente in malinconia e contorfioni dei corpo . 
Vedi Oracolo, Piziano, e vedi ancora la Pre- 
fazione di quello Libro. 
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Vi > uà grado di affé nfo , dice il Sii». Lock , 
che pre!r<j alcuni uomini hi la- medcfiijlj auto- 
ma , che ha. la Fede o la- ragione ; e quello è I' 
tatufijfmo ; che pillandolo don ragione, dabilireb- 
be la rivelazione. , lenza di effa ; Acche ineffee- 
io, egli toglie la ragione e la rivelazione , e.fo- 
fluuilce' in Tuo luogo fantalie malfondata del 
proprio cervello umano , c 1’ affiline per fonda- 
menti dell’ opinione e della condotta. Vedi RI- 
VELAZIONE . 

L'immediata rivelazione , edendo’ agl’ uomi- 
ni , per idabiltrc le loro opinioni, e regolar eoa 
e (fa la loro condotta , un mezzo molto più faci- 
le , che non b la (cdrofa fatica di un ragiona- 
mento drerto; non è maraviglia , che alenai vi 
abbiano- avuta prctenziònc , f penalmente nella con- 
dotta di quelle azioni, ed opinioni, che. non li 
potevano da loro cfporre cogl’ ordinari metodi 
della cognizione e de’ principi di ragione . Vedi Co- 
gnizione e Ragione . 

Quindi vediamo, che in tutti i tempi gli aio- 
mini , impafta|| di malanconia , divozione 0 di 
qualche concetto di fc Relli, e che fi tono ele- 
vati in un' opinione di familiarità predo di t>io, 
magg ore di quella , clic è conceda agli altri ;£ fono 
fpello lufingjti colia- perfuafiva di un immed ato 
imcrcotlo culla diviniti, di aver avute frequenti 
coi'nuiiinicaziom collo Ipirito divino . 

Le loto menti, cdcndoli cosà preparate , quan- 
tofivoglia ideale fia la loto opinione, dabtlilcomr 
fortemente nella loro famafia , edere la medeli- 
ma un illuminazione dallo Spirilo di Dio ; e 
fia quanto - fi voglia adurda 1’ .azione , che pur 
ritrovano in fc (lefli inclinazione a farla, conclu- 
dendo edere un tale impulfo una chiamata odi- •. 
lezione del Cielo, ed alla quale ha da ubbidirti. 
Vedi Fanatico &c. 

Tale noi ripuliamo edere propriemente Urn- 
m/iiijmo , che benchb fi eleva dall' Idea di un 
cervello acccfo , alterato o profuntuofo , opera , 
qualora una volta vi ha mcdo-piede , più poten- 
temente fulla perfuafione ed azioni degl’ uomini, 
che non fa la ragione o rivelazione o i’una el’al- 
.rra atTìcme ; edendo gli uomini più inclinati ad 
obbedire agl’ impubi, che ricevono da fcftcffi. 

Quand^gli uomini fono entrati qdllchc volta 
nef cammino dell' immediata rivelatone , dell’ 
illuminazione fenza . ricerca, e delia certezza, fenza 
pruova , efli- perdono la ragione , la lafciano ad- 
dietro, veggono il lume infulo nel loro intel- 
letto, e non podono ingannarti , c Amile alfa lu- 
ce de’ raggi del Sole, che fi mollra da fe t leda , 
e non ha neceflìtà d’akra pruova , oltre la lua 
propria evidenza ■; fi fenrono muovere dalla ma- 
no di Dio , e dagl’ impubi dello fpìriro , ficchi 
non podono ingannarli iu quel che fenrono . Ma 
fe quella villa e fentimcnto b foi-fe la percezione 
di una inclinazione a far qualche! cola , o del- 
lo Spirito di Qio, che muove quella inclinaz.o- 
ne > Sono quefle , due percezioni , molto diffe- 
renti che dovrebbero diligentemente didinguetfi. 

Se effì fanno, che la cola lia una verità , debbono 

Ttrn.iy. . ' 
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efeguirla , o per la fua propria evidenza , o per 
le pruove ragionevoli, che la fanno eder talee 
fe (anno eder verità l’uno e l’altro di quelli due 
mezzi, in vano la fuppongono edere rivelazione, 
pcrchl cosi tutte le- verità di qualfivoglia fpecie, 
colle quali ffli uomini non itpirati fono illumi- 
nati , vengono nelle loro menti . Se dicono 
che la fanno vera , pcrchl b rivelazione da Dio, 
la ragione b buona: ma allora' fi domanderà .to- 
rse elfi fanno edere rivelazione da Dio.’ Se dico, 
no pel lume, che porla feco; fi confidcrcrà feciò 
(la un dir qualche cola di più, del dire edere rive- 
lazione, petchb la credono eder vera ; perchè tutto 
il lume, del quale fi parla non b , fc non una forre 
perfuafiva delle loro proprie menti , che ella Zia 
verità ; fondamenta poco Acuto da fabbricarvi 
fopta,o i noflri leni unenti o le noflre azioni . 
Il vero lume nella mente non b altro , che 1’ 
evidenza della verità di qualunque proporzione; 
e té lo fia o no anche evidente , rutto il lume 
che fe ne ,pub avere , viene dalla chiarezza di 
quelle pruove, full* quilt b ricevuto. Vedi 
Evidenza . 

Iddio, quando fa il Profeta non disfà I’ uo- 
mo ; gl f late la le fue facoltà nel loro (lato na- 
turale , per abilitarlo a giudicare , fe la fue 
ifptrazioni Ciano o no di divina origine . Se egli 
volcdc , che noi adentiflimo alla verità di qua- 
lunque propotizione, o ei proverebbe quella ve- 
rità pe’metódi della ragion naturale; o parimen- 
te ci farebbe conofccrc eder verità , quella alla 
quale egli vuole che noi adontiamo per la lua au- 
torità, e ci convincerebbe che vien.di lui, per 
alcuni contrafegm , cu’ quali la ragione non pub 
ingannarti’. 

1 Satin uomini dell’Antichità, i quali aveva- 
no le rivelazioni da Dio, avevano ancora, oltre 
del tome inferno o adìcuranza nelle loro proprie 
menti, dii cerio che per lenificarle , -che veniva- 
no da Dio. Avevanoi fegni edemi per convin- 
certi dell’ Aurore di quede rivelazioni ; e qnand» 
dovevano convincere. gli altri, avevano la facol- 
tà data loro per giudi fica re la verità della lor* 
commidione, venuta dal Ciclo; c con fegni viti- 
bili ,adetire la diuia aurorità del metraggio , 
qtlla quale erano inviati . Mosb vidde brucia- 
re un rovo , fenza confumarfi ; ed udì da cdi» 
una voce . Iddio , per un aitro miracolo della 
diluì verga .cambiata in unlérpentc, io affiditi» 
parimente di poter tediticarc la fua miflìone , 
per mezzo-delio deffo miracolo, replicato avanti di 
quegli, a’quali egli 1' avea mandato. 

ENTUSIASTE, Etìetritr #t,b una petfona, potTe- 
dutaidaU’eniuiiafmo.Vedi Entusiasmoc Fanatico. 

La voce ordinariamente fi prende in un Aofo 
cattivo . Era applicata dagli Antichi ad una Set- 
ta di Eretici, chiamati ed Euctiii ; i 

quali, come cfprime "Eeodoicto . erano denomi- 
nati ■ ibir ufujii per ragione , eh’ edendo ’podcdiiu 
dal diavolo , fi credevano divinamente ìlpitati . 
Vedi Massaliani ed Euchiti . 

Tra noi Entxjujlc vai lo deffo di fauatico, 4 
L .^aJ fi »?- 
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fi applica a’ Quacqueri , agli amichi Auabatifli , 
ed a’ moderni Profeti, per le loro preterizioni al 
lame ftraordinario .alle rivelazioni , alle vifioni, 
agli impilili venuti dal Cield &c. Vedi Quag- 
«VERO, Anabatuta, Mistico tee. 

EOLICO, ovvero Eoli atto, dinota / in Gram- 
matica, uno dc’cinque dialetti deila lingua Gre- 
ca. Vcdi.Gatco e Dialetto. 

Fu quello prima ufaio in Beozia, donde pafsb 
in Eolia , è tu quello, in coi ferirtelo Sarto ed 
Alceo « , . • r À 

11 dialetto Eolico generalmente toglie l’ alpi ra- 
gione o aguzza lo fpirìro , e convfene in qual- 
che maniera col dialetto Dorico , eflcado ambi- 
due conferì inficine. Vedi Dorico . 

EOLI PILA , Polipi la ’, ì un* ifirumcnto 
Idraulico , comporto di una palla concava , me- 
tallina ; con un collo d doccia fottilc, che nafee 
dalla medefima ; -la quale ertendo ripiena d'acqua 
e così cipolla al fuoco , produce un veemente 
abuffo di vento < Vedi Vento. 

• Di tjutfia ift rumiate fatuo ufo il Carttfio , td 
altri , por tfpmtt.lt capimi naturali , elage. 
aerazione da' utili r ; e quindi il fuo nc at È o- 
Ijpila , dei pila Eoli , palla d' Eolo ; tffendo 
Eolo riputato r! Dio de' venti . 

Alle volte il collofi fa per avvitarli a Ha palla, 
che 4 il mezzo pili commodo; poichi allora la ca- 
viti pub più prontamente riempierli d* acqua : 

£e non vi e vite, fi pub empir così; fetta nioco 
la palla c gettatala m un vafo d’acqua, l’acqua 
oorrerà nel piccolo buco , e riempierli due ttizi 
della caviti. 

Se dopo di 'quello 1’ Eolìpito fi mette fopra o 
avanti il fuoco, in maniera che 1’ acqua e’ì va- 
io diventano cocenti; l’ acqua effondo tarefatta in 
una fpecie di aria momentanea , ufeiri fuori con 
molto (Irepito e violenza ; ma fonili quello pel 
calore, non gii per uh cortante, ed uniforme sbuf- 
fa mrnto. 

Il lettore fari facilmente abilitato a fciogllere 
quelli fenomeni da quel che fi 4 dimortrato lotto 
gli Articoli. Alia -, Accita , Rarefazione 8cc. 

L’aria o’i vapore eh' elee dall’ Eohpilo fi ri- 
trova fenfibUmcntr caldo Vicino all’ orificio; ma 
in una maggior diflanza , freddo ; fintile a qae! 
che noi olferviamo del notilo proprio refpiro ; 
)» cagione dpi che viene appunto controvertila - 
1 corpufcularj ne rendon ragiona dal fuoco, con- 
tenuto nel vapore rarefatto, ahc benchb ballante 
a fentirfi vicino all’ orificio , fi perde nel pro- 
gtclTo del eorfo , e diviene infenfibile prima di 
giungere, al termine prefitto , Vedi Fuoco. I Fi- 
Tofofi Meccanici , dall’ altra banda , fofiengono, 
che il vapore nel fuo ufeir dalla palla 4 fornito 
di una cena pascolar fpecie di movimento cir- 
cola re, che coflituifee la qualità del calore, c 
• he quanto più oltre t«ccde alalia palla , tanto 
più 4 quello moto dillrutto dalla reazione dell’ 
aria contigua, finiamo che il calore diviene fu 
«almente infenfibile. Vedi Caicrf. 

il Cluvin ci loas)i,q$£| «ni ditti ufi dell* 
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Eolrpilo, i ® Egli penfa-, chi porta applicarti in 
vece (li un foffietto pct foffiare il fuoco, dove fi 
richiede un calore intento. ì ? Se una trombet- 
ta, un Como o altro ifirumcnto fonoro fi adat- 
ta al fuo collo, tonerà di mufica . } ° Se il col-, 
lo fi rivolge perpendicolarmente in fu , e fi pro- 
lunga per mezzo di un tubo o cilindro concavo 
adattato ad elfo , e metta full’ orificio del tubo una 
palla concava, la palla fadterà e fi terrà fluttuando 
rigiocando fu e giù-, conienei corto di una fon- 
tana. Vedi roNTANA ; e potrà fetvire a pro- 
fumare una cala, in luogo dell’aria comune. 

EONE , AlliN , Eri ; letteralmente lignifica 
la duraziòn d’una cofe . Vedi Età' cDurazione. 

Alcuni antichi Eretici hanno affilia un’ altra 
idea alla Voce Eone , per la qual certa hanno 
fatto ufo della Filcfofia di Platone, dando dèlia reali- 
tà alle idee, immaginate daqueffo Filofofo, tn Dio ; 
èd anche perfonìficandole c fingendole difltnte da 
Dio; e prodotte da lui , altre di fello' rrafchile , 
altre di fedo femminino. Vedi (dea e Platonismo - 
Quelle idee le chiamano -Te»!#; da un nggre- 
gatp. delle quali/compongono la Deitàcla chiama- 
no »auw««, voce greca", che fignifica pienezza. 

Si dice, che Simon Mago fra (lato il primo in- 
veruote di quelli Eont ; che poi furono portati 
alla lor perfezione dall*, erefiarca Valenzro , [il 
quale lluaiando e ravvolgendo la cofe più per 
lottile, che coloro che 1’ avevan preceduto , mi- 
fe fuori una lunghi genealogìa di Emi , fino al nu- 
mero di jo. Il primo e più perfetto viene da lui 
particolarmente determinato litoti , Prono , cioè’ 
prediente ; oltre altri nómi ,"tl più ufuale de 
quali era quello di Bythot , Btvot , profondità. 

Qgefto Bythot fliede per lungo tempo foto con 
Eoo 1 d , Entità , cioè col pènderò, che da Valen- 
tino fu pure chianfeto Xarfu grazie , e 2i>» fi- 
lenzio. Alla fine*Bythos con Jtgc, produrte Nout 
N«( , 1’ imendimenrofed Ax*vn« , la verità, fua 
torcila . Noni generò due Emi ; Legni parola e Zoe 
Zxn , Vita : i quali due ne gentrarotfc altri , cio4 
Bnthropoi, ArroerTK uomo ed ExxRurta, Chiefa . 
E quelli otto Emi furono principali e capi Ita 
tutti gli altri . ' ■ /. 

La voce, Ao>or e vita Zun generarono dieci al- 
tri Boni : Vuomo e la Chiefa ne geneearono altri 
dódici ; fra i quali , furono il Paracleto , la Fede , la 
Speranza, la Carità ,.la perfezione, Tieu«, e la 
lapienza 2o*ur . E, furono fatti così jo. Eoa' , che 
tutti inficine compofero il , Pietoma , o 

fia la Pienezza fpintuaie ed tnvifibilt . 

Quefli jo Eonr , credono i Valeminiani ertele 
flati figurati da’ ;o anni della vita ptivata del nollto 
Salvatore. Vedi Gnostici . 

EPANORTOSI * , in Rettorie! , 4 una figu- 
ra , colla quale l’oratore rivoca e corrige qual- 
che cofe allegata prima , come troppo debole ; e 
vi aggiunge un crrtocbb di più forte e più con- 
formabile alla paffìonc , dalla quale 4 agitato . 
Vedi Correzione , 

* La voce e greca , exatOptararr , formata di of~ 
lot dritto , retto / donde ofiom fortifico ; a/vicu, 
• tra- 



Digitized by Google 




EPA 

rr anfiou, raddrizzo fouifico, corrigo td arun/ifmau 
correzione v t perciò i Lai ini la chiamano cor- 
rezione , ed emendili one . 

Tale, per efempio , è quelli -di Cicerone per 
Celio l O fiuhiti.i , flullltramne dicam , no im- 
padentiam JingulartM . Oh, follia ! duò follia o 
muttofto impudenza intollerabile } c nella prima 
Catilinaria: quamquam quid tatuar ! ir ut ulta ret 
frangiti tu ut unquam te corrigli / ;« ut utlam /ugam 
mutuai 1 tu ut ullum exitium coglili} fi utmamtiii 
ifiammenttm Dn immortali! donarmi . Cosi ancora 
Terenzio nell' Haautoruimoi unitoci , introduce il 
fuo vecchio Menedcmo , dicendo 
Eiliurn unicum adolofcentutum 
Haheo . Ab! quid dar babai me ! imo baimi, 
; . libre me , 

tèa in habitat nec ni incejtum ijì . 

EPATICO, in medicina ed m Anatomia , fi 
dice di ogni cofa,cfie ha riguardo ai fegato , da* 
Greci chiamato *»«, iepar. Vedi Fucato. 

Atot Eatiche. Vedi Aloe . 

Duna Epatico , è up vaCo, pili ordinariamen- 
te chiamalo poro btirmo. Vedi i’ojt o BiUrrlb . 
f tuffo Epatico. Vedi 1’ articolo Flusso. 

Ptiffir Epatico. Vedi Plesso Epa tuo. 
l'ina Epatica , e quella altrimcutc detta la. 
fitica. Vedi Basilica. 

Duna Epatico cistico . Vedi Duna Cure. 

pitico . , 

FPATITE, Pietra fegato , nella Storia natu- 
rale I una forte di piena , cosi denominata dal 
fuo colqr di fegato. Vedi Pi ita a , 

Epatiti;, H nATXfI2 ,in medicina, è un in- 
fiammazione del fegato, con un alceffo o apofte- 
zna di effe . Vedi Infiammazione e ri CATo . 

L’ Epatite ha una proifima rairomig.,.vi,'a al 
mal di punta , (diamente i fuot fintomi loco 
meno mteofi. Vedi Puntola. 

Ella* ordinariamente ammazza il paziente , o 
fupputa o degenera in un fcirco. 

EPATOSCOPIA *, I l’arte di predire o feo- 
prirc il futuro o le cofe occulte , coll’ ifpczio- 
Zie delle vifccre delle befiie . „ 

* La vote l compofla dal greco *t ara , fegato 
t carnet , io confiderà , effondo il fegato la par. 
te principalmente riguardata . 

1 Romani ia chiamano exftifpieina . 

EPATTE, in Cronologia , fono gli avanzi del 
Biefe folare fopra il mele lunare Gnodteo, ; c deli’ 
anno folate fopra il lunare di 12. meli (modici ; 
o di molti meli lolan l’opra molti meli fiondici ; 
e di .molti anni («lari fopra altrettante dozzine 
di meli (modici . 

L’Epatle, adunque , fono o annuali a rum fu alt . 
Epatti. Mmfualj , lono gli avanzi del mefeej- 
vile o del Calendario, l'opra il mefe lunare. Ve- 
di Misi. 

Supponete efttnp.gr. edere la nuova luna nel primo 
giorno d. Gennaio : poiché il mete lunare è jp 
giorni , izor.44 3"; ed il mefe d: Gtnn'.ja contie- 
ne 31 giorni : T Epatta luminate c j. giorno , 
(I. or. 15 57* • 
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Epatte Annuali , (otto gli avanzi dell’anno fo- 
lare fopra il lunare. Vedi Anno. 

Quindi, ficcome l’anno Giuliano è jSq giorni 
e 6 ore, e l’anno Giuliano lunare 3J4 giorni 
8 '-or . , 48 }8 ; (’ Epaetj annuale fari io aior- 
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ni 11 or. 11' ia" ; cioè quali ri giowf'e con- 
fequentemente 1’ Epatta dt,z anni , bfit gio mi ; 
di J anni , 33 giorni ; o piuttofio 3 ; poiché 30 
giorni fanno un cm.bojiftìjico , o mefe intercalare. * 
Vedi Embolismico. 

Cosi , i’ Epatta di 4 anni è 14 giorni , e cosi 
le altre: onde ogni ip anni , 1 ’ Epatta diviene 
30 ovvero o ; e confequentemente al tomo anno 
f epatta è di nuovo H ; e COllilCiclo dell’ epatta 
fprra col numero d’ oro , o col Ciclo lunare di 19 
anni, e comincia di nuovo collo- (ledo , come nel- 
la Tavola fegucute ... t ' 
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In oltre, ficcome le nuove lune fimo le fleffe 
cioè cadono nello ItelTo giorno, ogm tp, anni; co- 
si la differenza trall’ aruio foUre e lunare , è la 
Ile ila ogni tp. aaui . E perchè la medefima diffe- 
renza (1 dee fcmpje aggiungere all’anno lunare , 
per poterlo accomodare , o farò» eguale all’ anno 
folare ; perciò U (leda differenza -tefpettivamentc 
appartenendo a ciafchedun anno ffel ciclo (uni- 
re , fi chiama, l’ Epatta dello ftrffi armo ; cioè ha 
d’ aggiungerli il numero allo (ledo anno , per egua- 
gliarlo all’anno folare ; eflendo la vóce forma» 
dal greco rrayu, induco, intercala. ’■ - „ , , 
fopra quello fcambievole rifpglto trai Ciclo dell* 
Luna c '1 Ciclo dell’ Epatte , è fondata la regola 
per ritrovare V Epatta , che appartiene a cialcuu 
anno del ciclo della Luna . Moltiplicate l'anno 
dato del ciclo della Luna m 11 ; fc il prodotto fari 
meno di 30. fari f epatta ricercata: le il prodotto 
farà maggiorodi 30. dividetelo per 30. cheti rima- 
nenie Jcfdiv. derido farà 1 ’ Epatta . Per e (empio, vo- 
glio fa pere !’ Epatta per l’ anno 171Z che è il 
terzo auno del Ciclo della luna. Perchè V Sputa pel 
1711. èj.pescib ri X j divifo per 30. 

laidi 3 del dividendo per i’ Epatta. Vedi Ciclo . 

Coll’ aiolo dell’ Epatta fi pub ritrovare in qual 
giorpo di ciafchedun mefe , in ciafcuno anno 
Cade ia luna nuova : cosi, al numero del mefe, 
da marjo inclufivementc , aggiungete 1’ epatta 
dell’ anno dato ; fé la fqmma è meno di 30. fot- 
traetela da 30 ; fe maggiore fottractela da do , 
che ti rimanente farà il giorno , nel quale cadrà 
la luna nuova, 

L y ' Su 
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Se fi certa la luna nuova' pel rotte di Gennaio 
o di Marzo, allora non ha d’ aggiunge! fi niente 
all’ £/•«»*; fe per Febrajoo Aprile , allora fi ag. 
giunge folamenie >. 

Per efempio , vorrei tapere io qual giorno di 
DrcemtTrc cadde la luna nuova nell 1 Anno del Si* 
gnor* 17U. 1 ’ Epatia del quale era.aa. Colla rego- 
la poco fa defcritta, io la ritrovo a 18. di De- 
" cembre ; perché a2 -J- iòr^ja,e do— ja~a8. 
Vedi Luna. 

giorno , nel quale cade la luna nuova , ef- 
dendofi rirrovato in quella guifa é facile ad infe- 
rirne qual tempo della luna S in ciafchedun 
• giorno . Vedi Lui»* ed Età' . 

Sia come fi voglia , vi é una regola peculia- 
re , della quale -comunemente fi fa ufo per que- 
llo dilcgno, ed é la feguente : aggiungete lTpur- 
ra dell’ Anno, il numero del mete da Marzo :n- 
clufivo, e’I giorno dato del tnefe, tutti in urta 
fi moia , la quale fe é minore di jo, tundra Peti 
della luna ,e fe maggiore di 30 , dividetela per 
30, che il rimanente dei dividendo mofirerà 1* 
età della luna, o quanti giorni fono dall’ ultima 
luna nuova . Quello metodo non fallirà d’ un 
giorno intero.. ‘ , *» 

Per efempio, qual era I’ etì jMla luna de’ jt. 
Decerti tre dell’anno 1711 ? Con quefia regola rr- 
trovo , che la luna era allora di 3 giorni , cioè 
che erano, allora. feorfi 3. giorni dall'ultima luna 
nuova ; perché 21 -|- 10 + 3 r ZZ 63 i e 63 di- 
vida per jo , ai rimarrà del dividendo j; e cib 
frattamente li accorda coli' altra regola poco fa 
rfpoda , colla quale fi ritrovava, che la luna 
rtoova eia a’ 18. di Decembre 1711. 

Si ha da offervarc , che ficcume il ciclo di rp. 
-anni anticipa le lune nuove per un giorno io 3 12. 
anni ; lo Iterto Ciclo deli 1 Epaitt oon è Tempre 
coti', minorando 1’ anticipazione della. luna le 
varie Epatte per una, ogni 312 anni. 

Per aver l’ Epane , adunque : degnatele nuove 
lune perpetuamente, che 1 ’ Sputi* data nel Calen- 
dario non è badante ; per tutte le 30 epatte fi 
dovrebbero impiegate per l’intero anno, affinché 
il Calendario polla efibire tutti i Cicli dell’ epai- 
re . Vedi C alendario - 

Ed inoltre ficcome in 300 anni Gregoriani vi 
é un Anno Bileflilc, che cade appoco appoco; le 
nuove lune cadono cosi nel festrente- giorno ; e 
confcgucnrcmentc colla pofpofizione della luna 
ve n’é una aggiunta in ogni epatta. Vedi GRE- 
GORIANO. 

EPENTESI *, in Grammatica , é I’ addizio- 
ne 0 inferzione di una lettera o fillaUa nel mez- 
zo della voce . Come Rtlltgio per Kcitgi , , Mavort 
per Mari . 

* La voce f greca , tzitìtun , firmai* di tri , 
»», ed riìa/ti, cui intriéifii , infero , ira- 
mirto . . 

EPIBATERIO, era una poetica eompofiziene, 
hi nlo'tragli antichi Greci . Qmndo qualche per- 
fino di condizione e qualirì ritornava a cala , per 
t-iuàunga aflenza juuoihi* pa -fc-, egli chiamava 
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i fuoi amici e’ fuoi concittadini , e faceva «Ito 
un dilcotfo o recitava una coppia di verfi , cogiti- 
li egli ringraziava folennemcnre i Dei immorta- 
li pel fuo felice ritorno , e o terminava diretto 
per via di complimento , a’ fuoi Coucirtadini . 

Quelli verfi componevano ciocché 1 Greci chia- 
mavano rtnfftarepnr , Epibajerutm , di tritfmr" 
vengo da fuora . Nell’ andar via effi ne recitava- 
no un altro, chiamato Apoòaeerùtm . Vedi Avo- 

■ ATF.RIO . 

EPICARPIO * in Medicina , è una fpecie di 
rimedio , ordinariamente informa di caiaplafmo 
o ìmpiaflro , comporto d’ .ingredienti acri , pene- 
tranti, come gargiheo a cpulla , ragnatele ,*el- 
iebboro , canfora , teriaca &c. applicata intorno 
al polfo nei princip-o deli’ acceflionc della febbre 
per impedirne l’aumento. 

* La voce, è firmala dal gnce , tu fuper , [opra-, 
ed nacrtet , Carpus, carpo'. - 

EPICEDIO , jLnxiitnr , nella Poe fi a greca c 
latina, é un Poema o comperinone poetica pcc 
la morte di una, pedona . Vedi Funerale. 

* U» voce i greca , fumata di iti lopta , e^a/:Jm 

funerale . . 

In quanto agli oflequj di qualche uomo di 
confidcraziooe , vi erano tre fpecie di difcorfi , 
che ordinariamente fi facevano : queljo recitato 
nei tua buflo o pira funerale, chiamavafi Nenia, 
quello incito fulla tomba , Epitaffio ; e quello reci* 
tato ndla; ceremonia de’ fuoi funerali epicedio . 
Vedi Nenia ed Epitaffio . 

Noi abbiamo due belliffimi Epicedi in Virgi- 
lio: quello dtsEvrialo e quello di Pallide. . 

EPlCENtO, Eroeunr, in Giamma-tica, é -un 
termine, applicato a’ nomi che rottolo ftertò gene- 
re e terminazione , dinotano indifferentemente 
fpecie o fedi. Vedi Genere. 

Tale efemp. gr. é nel latino Astrila, Vtfptnili» 
&c. che figntfica egualmente- il niaficbto ,- che Ja 
femmina . > 

I Grammatici fan diffrazione tra Epiceno e 
Comune. Si dice il nome erte r comune di due Ipe- 
cie ,/juando pub unirti coll’articolo femminino o 
mascolino ; ed epiceno , allorché é tempre unito 
a qualcheduno de' due articoli , che nientedimeno 
lignifica I’ uno e l’altro genere . 

EP 1 CER ASTICI * Esr tnpncn , in Medicina 
foBO rimedi , che per mezzo delia loro miftur» 
temperata , ammollifcono l' acrimonia d’ un umo- 
re , e calmarlo la tentazione penofa d’ una parte 
irritala o afl.itfa : tali fono le radici deli' altea 
delle malve , della liquirizia ; le Tondi dei leni- 
re, della malva, dc’gigli d* aequa , del petrofillo fi 
femt di tino, del papavero &c. 

* La voce i formata di rei , e moarnuai , tem- 
pero , modero , eorrtggo . 

EPICH 1 REMA , Erixiiptrft* , in Logica é un 
argomento , compòrto di quattro o più propofi- 
zicmi, alcune delie quali fono pruove -dell’ altre. 

Cosi, quell'orazione di Cicerone in ditela di 
Mi o iv- può ridurti ad una Eptihiretna. * Colui che 
‘va ali’ incontro di un uomo jftr ammazzano , 

può 
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‘ può legittimamente eder di quell’ uomoammaz- 
‘ ilio , cofi permeili dalle leggi di naturi e delle 
‘genti e dalli pratica degli uomini dabbene. Che 
‘Clodio, andando incontro a Milone con quello 
1 dtfegno , come appare dal Tuo ordirgli un imbo- 
ccata avanti il fuo calino di campagna , e dalla 
,‘fua preparazione delle armi; de’ faldati &c. Per- 
‘ciò fu cofa legittima par Miione ammazzatelo- 
‘dio. Vedi SoaiTt . ^ 

EPICICLO *, in Attronomia, ù un circolo, il 
cui centro giace Culla circonfetenza d’un altro cir- 
colo, che lo portate che per quella ragione chia- 
mali fuo deferente. Vedi Deferente. 

* Le vece ì formata dal greto «ni Copra » xv- 
xA* circolo; cioè circolo [opra incoio. 

Siccome gli Attronomi inventano un circolo 
eccentrico per rifolvere I* apparente irregolarità 
deTianeti, e le loro dittante differenti dalla Ter- 
ra.; inventano fynilmenre un picciolo circolo per 
rifolvere le (talloni , e’Ie- retrogradazioni de’ Pia- 
neti: quello circolo , che.eflì chiamano Epiciclo, 
ha li tuo centro nella circonferenza d’ un mirro 
circolo maggiore, che ù l’eccentrico d' un Piane- 
ta. Vedi Eccentrico.’ 

In quello ecccotrico , il centro dell’ Epiciclo G 
muove , trafportando Ceco il Pianeta , lido nella (ua 
circonferenza , movendoli il centro del Pianeta'per 
tutti i verG regolarmente pei* la circonferenza 
dell’ epiciclo, ora in giìi , fecondo P ‘ordine 
de’ legai , ed ora in sii contrario a quell’ ordi- 
ne - 

Il punto piu alto dell’£p/m/o G chiama {'apogeo-, 
e’I più bado il perigeo • Vedi Apogeo e Pur t- 
OEO. 

U gran circolo, nella cui circonferenza \ col- 
locato il centro deli’ epiciclo , chiamafi ancora il 
deferente del!' Epiciclo , il cui centro h nell’orbita 
della Terra, fecondo l’ ipoteli di Copernico’: ma 
in quella di Toiomeo, che Gippone folidi i Cieli, 

1’ epiciclo era una sfera , che G rivolvea colla 
Luna, delia doppieaza.permclfa alla Già, Orbita, 
e che alle volte G ddhoflrava più atra, ed alle vol- 
te più balta . Vedi S. stessi T diomaico. 

‘Gli Attrqnomi , -che niegano il movimento 
‘della Terra , per ragion di rendere j denomini 
‘de’ movimenti de’ Pianeri più confidenti col mo- 
‘-vimento del Soie , hanno affida 1’ orbita della 
‘Terra, come un epiciclo , all'orbita de’ Pianeti : 
‘di maniera che il Pianeta, procederebbe in un 
‘ epiciclo , mentre > trafportato per la fua orbita 
‘intorno al Sole t ma quitto ù. lungi 'dal corri- 
‘ fponJere alla loro fpettative . Wolf. Eleroent. 

‘ Matheleof. T. j-i. pag. t . 

‘Il Ricciolo, benché zelante nemico del mo- 
‘ violento dell’ Terra, non ammette alcune tavo- 

• le attronomichc , che podono almen tolferabil- 
‘ mente convenire coll’ oltcrvazione , fenza fup- 
‘potre, che la Terra G muove; c nemmeno^an- 
‘ corchi Gchi’amadero tutte le 0 liniere e fjrzi- 
*te alfittenzc degli epicicli mutabili , (oggetti 
‘al continuo accicfcimenta e decrcfcimcnto , c 
‘ variamente inclinati aii’ accintici . De Cbaics 
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Aflrm. Keformat. lib. x. cap. I.fol. }fj. 

EPICICLOIDE, in Geometria, i una curva , 
generata dalla rcvoluzione del plinto della peri- 
feria d’utl circolo per la parte convella o conca- 
va di un altro circolo. Vedi Curva. - 
Il puntodella Circonferenza d’un circolo, pro- 
cedendo per un piano in una linea retta , e nello 
(ledo tempo, che fr rivolvt fui propano centro , 
defcnvc una cicloide . Vedi Cicloide. 

11 Circolo generante, fe in luogo di muoverli 
fulla linea retti , G muove per la circonferenza 
d’ un ahro'circolo , eguale a ineguale , la curva 
defcritta per qualunque punto nella Già circonferen- 
za, chiamili epicicloide. 

Se il circolo generante procede per li convelli- 
ti della periferia", G chiama Epicicloide fnpenore 
o efieeiore, fe per là concavità epicicloide inferio- 
re o interiore . 

Nella epicicloide , la parte de! circolo , punto 
generante, che vi G muove , fi chiama la taf* 
della epicicloide : cpsl nella Tavola di Geometria- 
(fig. 58 .) D Bù la baie dell’ epicicloide, U il fuo ver- 
nce, UB il fuo alle, e DPI) , la metà dell' epi- 
cicloide efieriore , fatta colla rcvoluzione dal femi. 
circolo U L B( che chiamafi il generante ) pel la- 
to cònvedo della bafe DB : come DPU l I’ in- 
teriore epicicloide, formata cJl rivolvente della ge- 
nerante pel lato concavo della bafe . La lunghez- 
za di qualunque parte della curva , che qualche 
punto dato abbia deferitto nel circolo recolvcn- 
te, dal tempo r che tocca il circolo, fui quale 
G tivolve ,ì al doppio del fono verfato della me- 
tà dell’arco , che per rutto quel tempo toccà il 
circolo quiefceAte; cornei la fommà dfc’diamem 
de' circoli, al femidiametro del circolo quiefeenre; 
purchù il circolo revolvehtc fi muove fui lato con- 
vedo del circolo quiefeente : ma fe G muove fui 
lato concavo, ù come la differenza de’ diametri a’ 
femidiametri . • - . 

TI Dottor Hai ley ci dà una generai . propo- 
Gzione , per mi furare rntte le Cicloidi , ed 
Epicicloidi , cosi; I’ arra di una cicloide o epici- 
cloide Ga primaria 0 contratta o prolata , ’e all’ 
area del 'circolo generante; ed anche le aree del- 
le parti, generate in quelle ^urve , fono all’ aree 
de’ fegaineoti analogi del circolo, cóme la fomma 
del doppio ia velocità del centro e*d«lla velocità 
del movimento circolare, fono alla velocità del 
movimento circolare . La dimottrazione di quello, 
veegaG nelle Filolufiche Tranfazioni N 3 » 8 . 

EPICO, Poema Epico , > un Poema eroico., ov- 
vero un poema, che racconta grandi c fegnalàti 
fatti di un Eroe , chiamato ancora Epope/a. Ve- 
di Eroe'. 

Tali fono I’ Iliade, e I’ Odidea di Omero . L’ 
Eneide di Virgilio , la Gcrufalemme del Tado, c’1 
Paradilo perduto di Milton, che fono i principa- 
li poemi Sella fpeife epica . Voli IttiDE &c. 

I! Poema Ep ito, fecondo il Cavaliere R. Biade- 
more , Ù una probabile roaravigliola narrazione 
di un intiaprcfa importante , o di grandi fotte - 
tenie de qualche per luna illuftre , tifatila con di. 

guài 
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giriti in vetG,diuno due fublime , per dar pia. tutu te voci ò tate; ed in materia di lingu*g2 )e 
cere, ed liìruzionc . et. noi dobbiamo jarci guidale dal collume. . 

li Poema epico , viene piò accuratamente e Se il Signore de la Motte avelie foia mente pre- 
fcientificamente definito dal Boflrn : un difeorfo , telo, che uno potette fare un poema perfetto ; 
inventato con arte a formare ì collumi, colf iftru- ed iflrqttivo full’ intera vita di un Eroe, ovvero 
2 :cnc, occultate l'otto P allegorie di qualche im- un poema piacevole, e di divertimento, (opra un 
poitamc azione, riferita in verfo in una manie- avventura tapriceiefa» tutto il Mondo farebbe 
ra probabile , allcttante e matavigliofa . Vedi convenuto col fuo fé» tirammo : ma balla , che il 
Poema. , • ■ • . . . - coftume non abbia riputato bene applicare il ter- 

Il Poema epico e didimo dalla Commedia, per- mine epico ad ogni fumetto di grandiflìma eften- 
chV Paiionc dell’ ultima non è importarne' ni G forre ; e chetila Gatti flufo della multipliciti de- 
rifetifee dal Poeta, mah trattata dalle perfone in- gl’ incidenti "non bene connefl» inficine ; ne a’ poe- 
trodotte per quello dileguo . Qual circodanza fi. mi burfefchi , come alla Batracomiomachia di 
«miniente lo diflingue dalla Tragedia . Vedi Co. Omero, alla Secchia rapita, del Talloni; alla Dis- 
aiEOia e Traci uh . . fatta deL Dulot, alla Lutrina di Boileau, ali' Udi- 

Ne egli è poema filofofico , còme quello di tu* brat de! Builer, al Ladroneccio della Serratura del 
creato, o come la Creazione del Cavalietto Robcr- Signor Pope fulla fpeziaria del Dottor Gart. Vedi 

10 Blackmore ; nV un Trattato di agricoltura Butuctco. ’ >' 

d fimile, come la Georgica di Virgilio ; quali li Poema epico , adunque , come, appare da qual 
poemi non fono diretti a formare i cofhnm*; che di fopra abbiamo oflervato , ha riguardo O 
oltre che le iftruzioni, che contengono fono nu- analogia a quattro cofc ^iia Stona , alla favola , 
de c fcmplici e dirette, lenza alcuna mafehera alla moralità , ed alla l’oc fa . Alla Storio , per- 
o allegoria; la qual feconda circodanza fimtlmen- chi ognuna di loto riguarda una o piò azioni : 
te io tUdi'ngtie da un Ttittato di Morale , ferir* ma allora le azioni della Storia fono Gngolari ; 
to in verfò o da una femplice Storia in verfo , di maniera che I’ epopeja' non i Storia, ni fpecie 
come la Faifalia di Lucano;Ua Guerra Punica di Storia . Vedi Storia . 

di Stilo , ovvero le*Guerrt Civili di Samuele Alla Filcfofi* molate, pere hi confide d’ iGruzio- 
Pamelc . Aggiungali , che P e (Ter confinato ad ni per formare i codumi ; ma l’azione e l’allego- 
un azione importante, lo didinguc da un poe- rie (blamente ve la diflinguoBO .'Vedi Mo»au- 
ma, che rifertfee tutta le azioni delia vita di ta’ . 

una perfona , come il Tefeide e 1’ Achillcide di Ma ella ha rapporto interamente , alla PoeGa , 
Stazio, che fono propriamente ciacchi noi cbia- ed all f favola , per edere Grettamente un poema, 
«marno Potmo eroico. Vedi Eroico. ed una favola. V.edi Poesia e Favola- 

Il Slgnorde la Motte , per veritì, nella foa con- La natura del poema epico, l perfettamente 
trovctfia con Madama Dacier fui feggetto di efpoda dal gran Critico di fopra menzionato : i 
Omero , fodiene , che tutta la vita di un’ Eroe Poeti epici dice il.P. BofTu, han fatto in riguar- 
pub giudarr.eme formare il foggetto di un poe- do alla moralità, quel che i Teologi, Pagani han 
ma epica; ed anche che la Lutmia del Signor Boi- fatto in riguardo alla divinità . La inverdii» 
leau pub paffete per un poema epico - ma, par diverfità delle azioni divine e delle perfezioni, 
eh’ egli rubini dopo al comun fentimcnto . In cotanto fproporzionate alla noGra compreofiva , 
effetto la quedionc non è in quanto ar fcnfo,che obbligarono gl’ ultimi’ a dividere la (empiite 
può darfi alle voci di poema epico , ma in qiianto idea ui una folacfscn 2 a , Dlb, in varie, perlone,. 
al Icnfo', che attualmente il eoduir.e le ha da- alle quali attribuirono vari nomi, come Giove , 
tO . . * Giunone ', Nettuno dee. Vedi Dio. 

S; noi avrtfirop, folamente riguardo all’ etimo- Ed all’ incontro, la natura della Filofofi» no- 
logia della voce epico (di ir» , verfo , piefia , da rale , che non preferive regole per cole particola- 
mro, dico , pento , rapporto) tutti i poemi , dove ri , lafcia raccogliere Poeti in una femplice 

11 Poeta parla o racconta cofe da (e Gcdb, lenza idea, in una medefima perfona , in una azione 
far parlare le peffonc del fuo poema in fécon- apparentemente fiagplare , quillivoglia di quella 
da mano, come quello che rifieiifce ciocche G dice fpecie ; titrovata in differenti perfone, ed in di- 
fopta queda o quella oceafione , farebbero poemi verfe azioni,. 

epici -, e cosi non vi farebbe fonato epigramma. Cosi Andatele ,Ou » flei wt‘ orofurr* , 

o madrigale, che potefle venire lotto la fua de- &e. La Potfia , egli dice , inlegna, I» Filofofi» 
nominazione: ma quedo farebbe aflitrdo . - morale, non con riferire tolamrnte'alla manier* 

In effetto il termine di poema epico , G attri- di uno Idoneo, quel che Alcibiade , per efem- 
bulica folamente alla compofizione , il cui fogqct- pio ,-.ha fatto o fgfferto : ma col proporre quel 
to è grande , idruttivo e fcrio : che lolamente che ciafcuna perfona nomata , come il Poeta lo 
comprende un femplice principale eveffio, al qua- penfa a propofito , poffa probabilmente o nccef- 
Ic fi rapportano tutti gii altri ; che la principa- l ariamenrc aver fatto, in una fomigliante occa- 
Je azione debba terminarG in un certo fpazio di Gvtie. E coll è quello, che moGra , o 4c infeli- 
tempo, ordinariamente circa un anno . Egli ò ci confc-quenze , che licguono ordinammeptc gl’ 
veto, che tutto ciò ì atbmarto : ma U fenfo di imprudenti fellemi , o le cattive azioni; o le ri- 

cotti- 
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compente deile buone azioni', e la fodjisfazibne , verfi latini, preferisce il (uo Padre Epicuro a roc- 
che rifulta. da un difegno me (Tei in virtù, e con- li gli altri F. ofofi , non facendo fcrupolo di dire, 
dotto con prudenza i dì maniera che nel Poema che codui l’a.bia ofeurati tutti,- come il Sole ofeura 
epica , fecondo il fentimento di Arinotele, le l’altre lidie. Si dice , che quello fu il primo ad in- 
perfine e le azioni , comunque Sano nominate legnar la Gramatìca ; finché colla lettura de’ li* 
folio tutte finte , allegoriche , ed univerfali » non bri di Democrito , cominciò ad applicarli alla 
itteriche , e (ingoiati . Filofofia. Da Democrito egli apprelc la dottrina, 

Ma i Poeti , attribuendoli I’ officio de’ FtlofoS degli atomi, o de’ corpufcoli, de’ quali ' ne fece 
morali, noti cedano di edere divini : all’ incon- dopo la baie della fua Pitica . Clemente Aleflan- 
tro la loro moralità frequentemente fi obbliga ad dfino Siram.6. avanza, che Epicuro rubò le fuc 
introdurre la divinità nelle loro Opere; perché la principali dottrine a Democrito : ma egli ì cer- 
cognizione , il timore e I’ amor di Dio fono i to, che grandemente l’accrelcè , ed iltuìlrò . Dio- 
primi e i piò folidi fondamenti di tutta la mora- gene Lierzio ci alficura, che egli compofeuntn- 
liti . La prefenza dilla Divinità , e la parte piò imito numero di volumi. 

fpeciola , ebefi fuppone aver nell’ azione , oboli- Quella Filofofia l compolla di tre parti : Ca- 
ga il Poeta a far le azioni gràndi, ed’ importan- nomea uecroeixm , tifica puntar ed Etica , «duca- 
ti , ed a patTarle per reali e principali • Lo flcC- ch’egli. efpofe brevemente in tre lettere, 
fo fimìlmentc obbliga loro a penfare , e parlare La prima, come ri feri Ice Laerzio, era intorno 
In una maniera elevata , fulla comune fotttgliez- a’ canoni o alle regole di giudicarci dove riget- 
za degl’ uomini, ed eguale, in qualche maniera tanfo f ufo della Logica (labiliva t fenfi , le 
alla dignità delle perlone divine introdotte; al palfioni , e le anticipazioni , come criteri oGiu- 
cui fine ferve i! linguaggio poetico e figurati- dici della verità . Vedi Critewo , Senso , Ful- 
vo, colla maellà del verlo eroico . Aggiungali , Laci» Uree. 

che ficcome le cofc divine e miracolofe pollone Nella feconda , egli {labiliva gli atomi, lo 
rovinare la probabilità ; elfi fono perciò obbli- fpazio , e la gravità , come primi principi di col- 
gati a varie tegole per folicticrla . Vedi Mac- telecolé. Egli mfegnava , cHk l’Untvetfocracocn, 
china. ' polla di atomi o corpufcoli di vane forme, ma* 

Cosli molti Poeti vengono' tratti dalla fodanza gnuudini e pefi , eh’ e (Tendo {lati dilperlì per l* 
Jclle eolie ,chc avevano lecite per la materia del tmmenfo vuoto ò fpazio ,a eafo concorfrrò negl» 
loto poema, ed iltrniiom . La itiaiiicra di formar- innumetabili liileini o Mondi , che furono cosi 
le utilmente c metodicamente, obbligò loro ad al- formati, ed indi da tempo in tempo accrefciuti, 
tre regole. Vedi Unirà', Eppooto &c. mutane dilciolti di nuovo , lenza alcuna certa 

Il Poema- epica fc diretto più pe’ collumi , ed ragione o difegno ; fenza intervento di alcuna 
abiti, che per le paffioni . Quelle ultime fi eie- deità, e intendimento di alcuna ptovidenza. Ve- 
vano tutte in una volta -, ma la loto violenza di Atomo e Corpuscolo. 

non i che brevilfima ; ma gli abiti fon piò cal- Non pere hi egii negafTe l’efillenza di un Dio: ■ 
mari, ed imprelfi p lifciari'ptù a piacere ;econ- alcantrario egli l’ammetteva , ma penfava, c.hc alla 
fequentemente l'azione epica, non s’ include Maellà di Dio folle cofa dappoco Pintrigarfi nelle 
nello fpazio d’ un giorno , come.quella teatrale, cofe umane: Laerzio ci affittir», ch’egli foftene- 
c hcceflarilroenre richiede più lungo tempo , va'» un Ente beato ed immortale , non sven- 
di quel che fi richiede per -la tragedia , che ì do altri fuoi propri per preiulernc cura; epten- 
feroprc per le palfioni. dendo cura di qtfelli degli ami ; Vedi Corpu- 

Quefia dillinzione ha intradotto moltiffima scuumo, Gravita', Sdazio, Elemento &c. 
diflerenza traila tragedia, e hi poefii epica . La In quanto all’ Etica , egli toKneva , che il 
violenza tragica ricerca più vivezza c rapprefenta- primo principio dell’ Uomo o la fua fuprema le- 
zione animata, di qoel che ricerca un femplice liciti e» il pacete. Il che alcuni , come fi l gii 
racconto; perciò l interamente mrlTa in azione OlTetvarb intendono de’ fenfuali , cd altri de pu* 
cd-il Poeti non parìa adatto-, come fa fteU’Epo- ceri carnali* Vedi Epicurei. 

peja-, dove non vi fono Attori. VVdi inoltre la EPICUREI , l una fetta di antichi Filofofi, 

natura del Poema epico fotto l’articolo Favola . che aderivano alle dottrine » cd dpinioni di 
In quanto alia materia . Vedi Azione . In quan- Epicuro . Vedi Epicureismo . 
to alla forma. Vedi Narrazioni , e vedi anco- Gli Epicurei fono flati tempre biafimati per la 
ra Maniera, Carattere, Macchina 8tc. loro morale, e pe’ loro attacchi a’ piaceri del Lo- 

EP [COLICA Regione f da iti , [apra , fopra fo: vari Autori, particolarmente Cicesaoe fra gli 
e colon 1* intellino cosi chiamato ) nome dato Antichi , e GatTendo fra i Moderni , fi fono sfor- 
dat Dottor GhlTon a quello fpazio fopta l’una e zati a vendicafli da quella ingiuria , con moli: a- 
i' altea parte fulcolon . VedtCoLON. 1 1 re, che il piacere dei loro maellro Epicuro, nel 
EPICUREISMO, o Filosofia Epicurea , ò la quale collocava 11 fommo bene , o fuprema feli- 
dottnna o il liflema’ della Fllofofia , fodenutada ettà di quella vita, non era un piacere fendiate , 
Epicuro, e da fusi feguaci . Vedi Epicurei. o brutale, ma un contento, o tranquillità de la 

U nobile Poeta Lucrezia , il quale ci ha’dato mente, elente da tutte le palfioni tumultuarie dee. 

un beliilTuoQ u (teina dell’ EpicurciJ.no m otuiru Qticfta opinione l'eiubra giuda , e ben fondata; 
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rna fenza entrare nella quellione, che Gafscndo , 
Du Rondel, ed altri han crivellata; egli i certo, 
clic nell’ Ufo comune della -voce. Epicurea lignifi- 
ca uija perfona indolente , effeminata, evoluttuo- 
ia , che folamente configlia i Tuoi piaceri , lenza 
aver concernenza con qualche cofa feria. 

In effetto, vi furono Tempre due fpeciedi E^e- 
(irrri I i rigidi, e ’ rimeffl i gli Epicurei rigidi era. 
ro que 1 * Prettamente attaccati a' fentimenti di 
Epicuro, che mettevano tutta la -loro felicitine' 
piaceri del (enfia, ' ri fu Iran 1 1 dalla pratica della vi r- 
in. Gli Epicurei rimefji o fatiti^ prendendo le pa- 
role. di' quello FI lofofo in un fenfo groffolano , 
mettevano tutra la loro felicità ne’ piaceri del 
corpo, in mangiare, bere , far l’ amore &c:que’ 
della prima fpccie , eh’ erano gli Epicurei genui- 
ni , chiamavano gli akri Soflfli dei/e'/or Sette . • 

vjt Gli Epicurei olferva il Grano ne! fuoTrat- 
tato del Deliro della Guerra c della Pace , furo- 
no fcacciati dalle Città colte , perché le inferra- 
vano co’ loto cattivf fcntimenti . 

Gli Epicurei prefero il loro nome dal condut- 
tore della lor Setta, Epicuro, che alcuni comun- 
que fi voglia, nirgano edere' l'Autore della Filo- 
lolla, ch’egli integrava , caricandolo di tendere 
per Fifica la doirrnft-di Democmo, e por Etica 
quella d| Ariftippo. • 

Ma ha come fi voglia, egli era un Atenicfe, fi- 
gliuolo di Neocle , nato nella top Olimpiade , e 
pcc confegutnra 541. anni prima di Cullo. Egli 
cominciò a formar la tua fcuola in Miulenc , ed 
in Lampfaco , circa il game anno di tua vita ; 
benché egli dopo li portaffe in Atene, dove filofo- 
fò ptrneipìlmeute nc’luui giardini e muri di. pie- 
tra di 72. anni. 

EPIDEMIE , EmJ'*ru« , in Antichità , etapo 
felle di Apoltrne 111 Delfo ', ed 111 Mtleto ; < di 
Diana in Argos. Vedi Festa.^ 

Quelle fefle portavano il nóme di Epidemie 
(da iti, in, ed S qu«, popolo) per ragione che 
quelli Dei fi credevano edere preferiti in que’ 
torni trai poputcA Perciò nell' ultimo giorno 
eli’ Epidemie cantavano un Inno , chiamato 
«vM-auTTuni , per accommiatarli , ed avviarli pc’ 
fatti loro. 

Siccome quelli Dei non potevano edere' per 
ogni parte, c nientedimeno erano onorati mmol- 
nlTimi luoghi ; era per ire Po loro alle volte di 
Daffare da un luogo ad un altro, per ricevere 1 
voti de’ loro adoratori , Vedi Sceiig. Paer. lib. 
111. c.ip.ng. 

EPIDEMICO*, E*if«fuf»,> un male generale 
o che fi fparge da per tutto, come la pelle, che 
nafee da qualche corruzione , o malignità nell’ 
aria, che diffrugge un numero grande di genti in 
poco tempo . 

* La -acce è pece formata da uri ed fa far», Po- 
puius Popola ; quefli meli coirono per agni Jor~ 
te' di genti , Jcffo , qualità C 9 V. perchè najcono 
da una cagione generale 0 comune . 

I Latini gli chiamano morii papillare! mali po- 
polai!, in oppofto a quegli, chiamati Sporadici, 



che fono folamente di quà e di là , perché u.l* 
(cono da cagioni ptivacc , 0 particolari . Vedi 
Sporadico. 

EP 1 DERME * , in Anatomia , è la cuticola o 
là pelliccinola. Vedi Cutkula. 

* La voce i formata del greco , Uri , fopra , fd 
Stipare, pelle . , 

.Alcuni foftengotnr, che l' epidemie fia formata 
dagli elcremenn della derma , o della vera pel- 
le. Ippocrate i di opinione , ch'ella fi genera 
dal freddo, come fui (angue, fui brodo 0 limile, 
che quando if raffredda noi vi vediamo formata 
una pellicola . 

Ma non vi i dubbio, che lì produce nello Cef- 
fo tempo, c nella (Iella maniera , come le altre* 
patti, c ritrovandoli ne’ feti di qualunque tempo, 
nell’utero : non ha vene ni arterie, ni nervi , 
donde viene , che ella i infenfibile. 

EPIDIDIMI •, in Anatomia , i un corpo , 
piccolo, rotondo, fui dorilo di ogni reflicolo chia- 
mato ancora peiajìeie . Vedi Paivastata ■ 

* Le voce è f ai mata alai greco , iti , (opra , ed , 
StSoum, tefltcolo. 

— EPIFANIA , nell’antichità Ecclrfuflica , i la 
Fella de’ Re: una feffivilà doppia di primo grado, 
lòlemuzzata a’ 6 . di Gennàio, o a' 6. dell' Anno 
hpovo, in anote dell’apparenza di Gcfucrifto a’ 
ire Re o Magi, Che vennero ad adorarlo , cd a 
portargli 1 donativi . Vedi Festa. 

La Fefle dell Epifania . che fi celebra in ono- 
re deli' adorazione de Magi , ebbe nella fui pri- 
ma ifiiruzione tra' Greci un differente oggetto, o 
fia la Natcìta del Itoflrp Salvadorc ; efuchiama- 
ta 'Teofania ed Epifanie , cioi apparenza e mani- 
fcflazione di Dio . . . /> - 

Papa Giulio , che regnò dall’ anno 557. fino a 
jja. , fu il primo, Che mfegnò alla Chicli di di- 
Ilingucre le felle della Nafciu , e della Epifanie. 
Pepetiocó/Peraf. ed Canai. pag.ij.Acl. SS. Mali 
Tom. VII. Vedi N'ativ.ta'. 

I j voce nell’ origiual Greco, Eritema, ligni- 
fica apparenza, 0 apparizione, eli applicava come 
vogliono alcuni Crmci a quella fella, per rigira- 
ne delia Stella , che 'appallar' Magi . S.Girola- 
in» , e S. Grifuflomo , prendono 1 ’ Epifania pel 
giorno del Battcfimo del NollrO Salvatore , alloc- 
chi fu dichiarato agli uomini colla voce* , Hit 
efl Erliut meni dileSui , in quo unii complacui - 
Quello i il mio Figliuolo amattllimo , nel quale 
rm lon ben 10 compiaciuto ; e perciò tuttavia fi 
offriva de' Colti , ed Etiopi tu quefla mira . Ve- 
di Lu dol fu Htfl. Etbiop, Liò. XXL c. a. 

Altri contendono, che la Feda di Narale 0 la 
Nalcita del ntflio Salvadorc li cclehralfe in que- 
llo giorno in aivrtfe Chicle, e che avelie la de- 
nominazione Epifania o apparenza , per ragione 
della prima apparenza del Nollro Salvadorc , fat- 
ta (uila Terra in quello tempo . Ed ha d’ accor- 
darti , che la voce i ufata itagli antichi Padri 
Greci , non già per 1 ’ apparenza della Stella a’ 
Magi , tua per quella del Notilo Salvadorc al 
Mondo , Nei qual Icnio S. paolo ulà la voce Epi- 
fanie 
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fonia nell» fua feconda Epiltola a Timoteo, Cap. 
i. v. io. 

Aggiungati, che gli Armeni al giorno d’ oggi 
celebrano la Feda delia Nafcita nel giorno dell’ 
Epifania , fecondo la pratica della Chiefa antica; 
che alcuni Milfionarj" della Chiefa Romana han- 
no impertinentemente cenfurata , non fapendo , 
che)' Epifania originai mente e pi opriamente , era 
la Nalcira del Noflro Saivadore. Ammiano Mar- 
cellino fa menzione di quella Feda Lib. XXI. 
cap. z. , ed ofTerva , che fi celebrava m Gennaio . 
Sul qual palio Valefro , nelle fueNote.fi (forza 
dimoftfarr , che Io Storico intende per Epifania 
la Feda di Natale . I Scrittori Pagani ulano la 
voce Epifania nello dello fenfo , tioi per efpri- 
jnere r apparenza de’ loro Dei fulla Terra ; ed i 
Cridiam a loro efcmpio , lo applicano general- 
mente, perefprimere qualunque apparenza; o ma- 
nifedazione di Deità. 

EPIFISI *, Eripwtr, in Aaatomla , h un odo 
minore , -che nafcc o adcrifce, ad un altro , per 
femplice contiguità. Vedi Orio. 

* La voce è formata dal grato , m fopta , ti 
putir trtfcert, addire: i latini lo chiamano Ap- 
pendi! , Addittamentum , Adnafcentia &c. 

La foftanza dell’ Epififi è rata, e rilafciata ; 
ne’ fanciulli teneri h puramente camiaginofa : ma 
s’indurifce, ficconie credono in età; e finalmente 
diventano odi perfetti . Si dima comunemente , 
che non vi fia regolare articolazione trall' epiju 
fi e le oda : benché t certo , che vi fia una reci- 
proca ammedione delle tede o cdremitì di eia.* 
fcheduno , nella cavità di un altro . Vedi Azti- 
colazione . 

Vi fono alcuni odi , che non hanno Epififi 
adatto , come la mafcella inferiote : altre non ne 
hanno meno di cinque, come le vertebre . Il 
difegno di aggiungere 1’ epififi alle oda, fu per 
fupplire a’ loro diretti e renderli pili duri , e più 
groili ne' loro edremi. 

Evinsi Vermiformi , fono due eminenze delce- 
rebcllo a guifa di vermi, che mantengono aper- 
to il pado dal terzo al quarto ventricolo- 

Nel dilatare il terzo ventricolo del cervello , 
noi oderviamo quattro eminenze , due fuperio- 
ri e più erode, chiamate protuberanze or bicolori ; 
e due inferiori e più picciote , chiamate tptfifi 
delle protuberanze otbicolari. Dionis. 

EPIFONEMA , Eripurn/aa, in Ret lorica, i una 
forte dicfclamazionc, fentenziofa, fovente aggiun- 
ta alla narrativa, o racconto di qualche cofono- 
tabile ; contenendo ordinariamente una ride (Enne 
viva, e concifa , fui (oggetto di cui Sparla. 
Tale i quello di S. Paolo , allorché dopo aver 
difeorfo dell’ abbandono de’ Giudei e delia voca- 
zione de’ Gentili , egli grida : Oh la profonda 
Sapienza , e (agnizioni di Dio ! 

Tale è ancora quello di Lucrezio , dopo aver 
ziferita la Storia del Sacrificio, fatto da Agamen- 
none della fua proptia Sorella Ifigenia . 

Tantum Religio potuti fuadert mahrum ! 

Tale finalmente ì quello di Virgilio, fu rocca* 
Tarn- IV. 
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Bone di Giasone, che ucrfeguittva Enea. 

T untane animi / cflejhbur ira ! 

Che il Signor Boileau ha imitato nel fuo verfo 1 
T ani de fiel \enlrtt’ H tn t'ame del devili 1 1 

Ed il Signor Pope ne’ fuoi verfi : 

And duttile futi ragt in fifleji bofomt then f 

And lodge lutb daring Jouli in little meni 

EPIFORA », E*iprpo , in Medicina , è u n ma- 
le dell’ occhio , confluendo in in una oltrenatu- 
rale deftudìone del reuma o delia materia delle 
lagrime , accompagnata fovente da calere , rof- 
fezza , e foratura. 

* La vote i greca , formata di Emptptet, inferre, 
tirare , per ragione del dolere , che egli prò. 
duce . 

Il Pitcarnio lo chiama catarro delle glandolo 
dell' occhio. Vedi Cava a no . 

Le cagioni interne deli’ Epifora o del reuma 
nell' occhio , fono una ri lallazione delle gondo- 
le dell’occhio ed una troppo grande acrimonia 
dell’ umore fierofo , di là leparato ; che ftrofinau- 
do e valicando 1’ occhio, tira una inufuale quan- 
tità di fangue , e linfa , per la quale finalmente 
la guancia diventa fcorticata &c. I Fanciulli fo- 
no più (oggetti a quello male per 1* ufo frequen- 
te ed il colamento delle gtandolc dell' occhio nel 
piangere . 

Le cagioni ellerne dell'epifora , fono la polve- 
re pungente , gli odori acuti &c. che entrano 
nell’occhio e lo irritano. L’ aria troppo fredda 
e rigida , produce parimente lo licitò editto . L* 
epifora inveterata (pedo degenera in fillobi Ingu- 
aiale . 

La cura deli’ epifora fi fa 1. Con cagionare una 
revulfione o derivazione degli umori peccanti in 
qualche altra patte , come per l’ apertura della 
vena, coppe o catartici. 2. Col corriggere la fua 
acrimonia co’ propri rimedi . E J. Con applicare 
gli aflringcnti dletnatoentc . Il lapis caiamina- 
ns i molto commendato. 

EPIGASTRICA Regione , i un nome , dato 
alla parte fuperiore dell’addomine , dalla carti- 
lagine Tifoide, fin quali all’ ombelico . Vadi Rc- 
CIOXE . 

Si divide quella ordinariamente in tre parti, 
le parti foderali, fi chiamano ipocondrie , eia 
parte di mezzo epigajhn . Vedi Abdomen . 

Vi fono ancora due vene tpigajhtcbe , ed al- 
trettanti arterie. Le arterie fono rami delle ar- 
terie iliache ellerne . Le vene li difcaricano nelle 
vene Iliache ellerne . Vedi Tav. di Anat. ( An- 
gcol. ) fig. 1. n.j7. ; fig.6. nu. j. 

EPIGASTRIO * , JE»/«m-vio* , in Anatomia, 
h la parte di mezzo della Regione epigajbica . 
Vedi EviGaSTZica. 

* La voce ì formata dal greco ie-« , fopta ; » 
yacnp , ventre . 

EP1GL0TTE * , Emyyjtrnt , in Anatomia , 
i I’ orlo della laringe. Vedi Lakince. 

* La voce è formata di in , fopra , » yxoroa , 
ovvero yhmrrtt , lingua. 

L’ Spighiti , ì una cartilagine fonile , mobi- 
M le, 
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ir , in forma di una fronda d’ elitra 9 picciola 
.lingua ; e perciò parimente chiamata Erigala , 
che ferve a coprire la rima della laringe , chia- 
mata fintili . Vedi G LOTTE. 

Galeno vuole , che 1 ' Spigioni fia I’ organo 
principale o 1’ iflrumcnto della voce , che lerve 
avariarla, modularla c renderla armonica . Vedi 
Voce. 

La Tua bafe ,che > proporzionatamente larga, gia- 
ce nella parie fuperiore della Cartilagine lenti- 
forme , ed il Ino punto o cima , rivolto vcrlo il 
palato . Ella fi chiude folamente col pelo del 
boccone nell' inghiottire: ma non cori trattamen- 
te , che ncn ne fcappa per elfo , allevolte nella 
trachea qualche goccia - Vedi Taccierà &c. 

EPIGR.AFQ * Èmiyfmm , ò una Iscrizione 
fopta un edificio , per dinotarne 1’ ufo , l’ocra- 
bone e’i tempo, quando fi l latto ; c le petfonr, 
per le quaii fi l edificato. 

* La vote è greca , t Jìgnifita fopraferitta. 

EPIGRAMMA * , in Pocfia, h un poema cor- 
to , o cotnpoGzione in vetfo , che tratta fola- 
mente di una cofa ,e termina con qualche punto 
• penderò vivo , ed ingegnalo . Vedi Poema . 

• La voti è formata dal gran , tviypaupin 
ifcthjont , di yny fatata , Jcrivtn a inferi, 
vere. 

L’ Epigrammi , adunque , originalmente li- 
gnificavano tfcrruoni , e traggono la loro origine 
da quelle ifctìztoni, collocate dagli Antichi Tul- 
le loro tombe , Dame , tempi , archi trionfa- 
li &c. . Vedi Iscrizioni. 

Quelle al principio cran folamente femplici 
monogrammi : dopo che ne accrcfccttero la loro 
lunghezza , fi fecero in verfo , per poterli pih 
Utilmente ritenere a memoria . Erodoto , ed 
altri ce ne han confervarc molte - 

Quelli piccoli poemi ritennero il nomedi Epi- 
grammi , anche dopo , che fi variò il difegno 
•ella loro prima illituzione ; e dopo , eh» il po- 
polo cominciò ad ufarle per le relazion i di picco- 
li fatti ed accidenti , per fare il carattere delle per- 
one &c. 

I Greci reltringono le toro Epigrammi a mol- 
to firmo circuirò : poiché, benché nell’ Antologia; 
■oi ci abbattiamo di qui e di li con certe mol- 
to lunghe ; ordinariamente però non eccedono fei 
o al p.ò otto verfi . 1 Latini non furono Tem- 
pre cosi fcrupolofi in quanto a quelli limili ; e 
molto m eno io fono i Moderni . 

II Signor le Bruo nella Prefazione delle fue 
Epigrammi , definifee I’ Epigramma un piccolo 
poema , fufcettibile di ogni fpecie di fubietti e 
terminando con Dentiera viva , giudo ed inaf- 
pcttato : tre eltenziali qualificazioni dell’ Epi- 
gramma , particolarmente la prima ed ultima di 
alfe , eie! la breviti e ’l punto , o la. chiufu- 
za deli’ Epigramma . 

In grazia della breviti, ha d’ amarli una fola 
cola nel Poema , c quefia praticate in ter- 
mini , quanto più poffiiule lo pedono edere 
tenerli . Gli Autori non convengono intorno ada 



lunghezza , nella quale ha ,da confinarli 1 Epi- 
gramma : gli ordinari limiri fono da due a venti 
verfi ; benchl noi abbiamo efempr tragli Antichi 
e Moderni , d’ edere defe fino a cinquanta : ma 
tempre fi concede, che quanto più l breve, tanto l 
migliore t più perfetta, percht partecipa più del 
carattere e natura di quello poema . Il punto 
o torno ò una qualiti , intorno alla quale mol- 
to s’ infide da critici ; i quali vogliono , che 1* 
Epigramma codantemcnte conchiuUa con qual- 
che cola pungente ed malmenata , ed alla quale me- 
ro il redo della compoiizione fia fola.nentc un 
preparativo . Vi fono degli altri , eh' deludono 
il punto ; c vogliono , che il pendere fia 
egualmente diffido per (urto il poema , fenza la- 
ttare tutto il nodo alla chiuiura. La prima i 
ordinariamente la pratica di Marziale .- e I' ul- 
tima quella di Catullo : la più beila e perfet- 
ta maniera però , vtcn difputata da una terza 
dalle di Critici.. 

I-’ Epigrammi greche non hanno niente del 
punto o vivezza , come le Latine . Quelle 
raccolte nell' Antologia , hanno per la mag- 
gior parte una ccrt’ aria di faciliti c fempliciti, 
legniti da un certo che di giuda ed tngegnolo. 
Non han niente di mordace , ma qualche cola, 
che rocca ; c benché non abbiano il (ale di, 
Marziale , pure non fono infipide a’ buon gufli, 
ccccttone poche ,*che fono fcmplici affai , c len- 
za fpirito . Comunque fi voglia , la generai debo- 
lezza e tea rezza del piacere , che elle hanno ; 
ha predata l’occafione ali’ Epigramma greca , ov- 
vero all’ epigramma alla Greca , per dinotare k 
tra Franteli , un epigramma fcipita 0 fenza acu- 
tezza . 

Il punto i principalmente quello « che ca- 
ratterizza t epigramma e la didinguc dal madri- 
gale . Vedi Punto . 

Nella verfificazione moderna , come fi o (ferva 
dal P. Mourgues, I y epigramma c'i madrigale IL 
didinguono dal numero de’ verfi e dalla chtufura^ 
l. Nel numero de’ verfi , che nell’ epigramma. 
moderna non palfa P ottavo , e nel madrigale- 
moderno , non è meno di lei: io. Nella chiuiura 
o periodo 1 ’ epigramma ha Tempre qualche 
cofa di più vivo , e di più dudiara del madri- 
gale. 

L’ Epigramma i la più. inferiore e la meno con- 
fideratule di (urte le produzioni di Poefia ; ed. 
i, il riulcirvi,ptut(odo l’cfletto. della feliciti di 
comporre , che dell’arte - il Signor Boileau ofler- 
va , che la finezza e la forriglirzza dell’ Eoi. 
gramma fi raggira piutrollo Tulle Tulle voci , che 
fui penfiero , cofa che fembra molto dappoco in- 
quanto al credito di quella fpccic di compofi- 
zioni ; perdi! la riduce alla natura di un equivoco e 
di un giuoco di parole . Il P. BoJtours ne com- 
firma il fcnrunciuo , aggiungendo , che l’equivo- 
co i quello , che fuole per lo più rifplcnderc mag- 
gi orme me nell* Epigramma . 

Vira delle maggiori bellezze deli’ Epigramma 
è quella di lalcure qualche cola al lettore , per 

Culle 
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congetturarvi o fupplirvi, non eflendovi con», 
che unto piace alla mence , quanto di ritrovar 
qualche cola da fé , negli oggetti , che fe le 
preremano ; ne fe le di maggior dil»ufto , che 
quando fe le preclude il poter dimoltrarc , ed 
efercitare la facoltà , che da fe ftelTa ritiene. 
Segrais . 

M. B. L. M. Autor dejla nuova collezione 
dell’ Epigrammi Franceli ,*fatte nell’Anna 1710. 
ha fatto moltiflimc offervazioni fulla natura dell’ 
Epigrammi ; egli La dtfinifcetun pendere inge- 
gno', o , cfpodo in pochi- verli , e la concepire, 
come un nome generale , che include fono di 
efTo , diverfe fpccie di brevi , ma vivaci Poesie, 
come Sonetto , Strambotto , Madrigale e favo- 
lette , che folamcnte fi raggirano in alcuni pen- 
fieri giocofi . Egli penfa , che gli Epitaffi , e le 
Ifcrizioni poflbno ancora ridurli al Capitolo delle 
Epigrammi , Vedi Sonetto , St»rbotto &c. 

L’ Epigramma ammette gran varietà di fo- 
retti .• fe ne fanno alcune per lodare : altre per 
iatirizzare ; I’ ultime delle quali fono pili facili, 
facendo la cattiva natura ie veci dell' ingegno 
e del punto. L ’ Epigrammi del Boileau non fono 
altre , che fatire Copra uno o (opra di un altro. 
Quelle del de Reaux fon tutte fatte in onore de' 
(uoi amici ; e quelle di Midama Schudcry fono 
altrettanti elogi - Elfendo 1 ' Epigramma un fetn- 
plice penGere , farebbe ridicolo efprimeiio in 
un gran numero di verfi , dovendo avere 1’ uni- 
tà limile al drama . La Comedia ba una azione 
per fuo fogetto ; e P Epigramma un penfiero. 

EPILESSIA * , Et ug|ia , in Medicina , 4 
una convalfioiie o dell’ intero corpo , o di alca, 
ne delle fue parti , feguita da una privazione 
de’ fenfi , e dell’ intelletto , e che ritorna da 
tempo in tempo in acceffioni o parofifmì . Vedi 
Convulsione - 

* La voti i formata Hai greto , rrt\mi 0 nvu , 
fonforprefo , perlagioni, thè il mah Imprende 
-t fan volpe i finti ; in manieratili il pazien- 
te par eoe [offe morto . 

In Ingiefe , chiamali ordinariamente falling 
Sieineff mal cattato , per ragone che la gen- 
te cade giù , quando e forprefa . -I Latini lo 
chiamano morbus comitialit , per ragione , che 
quando ciafcuno n’ era forprefo ne’ comizi 0 nell’ 
affembtra del Popolo Romano , fi difcioglieva Cu- 
bito 1’ allemblei ; come quello , che dinotava 
un infelice prefagio . Vedi Comizi ìle . 

Alcuni lo chiamano Morbus fata , perchfe Io 
fuppongono mandato da Dio , per un immediato 
Caftigo . Altri lo chiamano morbus caducar , mal 
caduco, ed altri morbus barcuteus , forstieus . Jucs 
deifica Clt. 

Il paziente, che n’ fe forprefo, cade idantemen- 
te e fubitamente in terra , o fi getta e precipi- 
ta violentemente da fe delio . Allorché giace in 
terra, egli batte i denti , fumeggia perla lua boc- 
ca , c frequentemente (cuore il fuo capo : le fue 
braccia , le gambe , il collo , la fchiena , o s’ 
indirizzano, o m varie guife fi contorcono ; e fio 
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come tutr: le parti fono in una contrazione vio- 
lente , gli viene frequentemente un involontario 
dado di orina , di teme , e di materia fccciofa; 
dopo qualche tempo ritorna m fe ftclfo , renan- 
dogli follmente un dolor di tefta , gravezza , ti- 
lalciameato degli eftremi &c. 

L' Etmullero più accuratameate difiìngue il 
male in tre gradi , il primo o minore, è quafi 
lo Beffo del maggior grado della vertigine. Vedi 
Vertigine . 

Nel fecondo grado vi nafeoao varie agitazioni, 
e i fenfi interni ed elicmi, o rimangono (ani, 
oelfendo rrafportati in un deliri*; fan ballare, can- 
tare , ridere , piangere , camminate agiatamen- 
te , gridare e batterli il petto ; alievolto lì 
rìcordono tutto dopo 1’ accidente , ed .allevolte 
non fi rìcordono niente . 

Nel terzo grado , che fe il fole , che ordina- 
riamente chiamali Epilcjfia , fi perde 1 ’ ufo della 
ragione e del fenfo , cadono o fi piegono a ter- 
ra , Ichiumano per la bocca , battono i loro 
denti tremando, eli mordono le fabre, coli' altre 
circoffanze di fapra menzionate . Coloro , che 
fono affetti dal fecondo grado , fi credono co- 
munemente offeffi 0 peffeduti età ! diavolo , 

La cagione di quello male viene attribuita 
dal Bocrave alla foverchia azione del cervello fu* 
nervi motori ; e non già fopra i fenfinvi - Al- 
cuni fi compiacciono di renderne ragione dall’ab- 
bondanzi degli umori aeri ,chcfi mifchiano cogli 
fpititi ammali , e danno loro movimenti e direzio- 
ni ftraordinaric ed irregolari ; donde nafee la 
ftia diilmzione dalla fineopc , e dall' apoplelfia , 
che toglie ogni movimento , non meno che *1 
fenfo . 

L’ EpileJJia ì o idiopatica o Jimpatrtiea . I die- 
pattea c quando nafee femplicemente dal mal del 
cervello o degli fpiriti ; c fimpatetiea , quando fc 
preceduta da qualche altro male , che la Im- 
prende . 

L’ EpileJJìa allevolte dura molti anni fulla per- 
fona, lena* molto periglio benché, quando il pa- 
rofifino ritorna predo , rende il paziente piu • 
meno paralitico , del, rio io o flupido . I gio- 
vani haono fperanzadi liberarfene nel Tempo del- 
la pubertà . Ippocrate offerva , che quando for- 
prende una perfena dopo i u$. anni , le dura pet 
tutta la vita ; ma quedo non fe feinpré cosi . 

La cura fe molto difficile : i principali antiepi- 
lettici fono la radice di peonia , le frondi di 
giglio di valle , ferai di ruti , vifchio di quer- 
cia , o di nocciuoli ; legno di buffo , fpirito di 
•ciregge nere .fpirito di langue umano , fecondi- 
ne umane , cranio umano, denti di cavalli ma- 
rini , cadoreo , letame di pavone e canfora, fa- 
le , ed olio d’ ambra . 

Per far riavere una perfona , forprefa da quedo 
male , vi vuole firmo di tabacco o di penne 
bruciate . Il Barbette ," fopra tutte i’ altre cofe, 
commenda 1 fiori e gli fpiriti del fale ammonia- 
co contra quedo male . Il Crato vuole il cina- 
bro nativo . 41 Cavalier Giovanni Colbat ha fat- 
ili 2 tou* , 
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to un efpreflo trattato fui vifcHio della quercia . 
per moftrare 11 fuo fpeeifico in quello male . L’ 
unghia d' Alce 1 fiata lungo tempo in iltima per 
quello . Vedi ciafcun rimedio , le fue prepara- 
zioni & c. lotta il fuo proprio termine , Vis- 
chio , Unghia d* alce &c. 

Il Signor Poupart , dalla dilezione di una 
perfona epilettica , dove immediatamente lotto 
fa dura madre , ritrovò molta pituita bianca , 
denfa , e vjfiida , agglutinata -, e per cosi dire, 
incorporata colla membrana , penla , che po- 
Mite ciò edere la cagione del male , aggravai», 
do il cervello I’ eccepiva quantità di quefta lim- 
fa denfa, che ne trattiene i fuoi movimenti. Egli 
giudica, che la prima cagione porta elTere la fpon- 
giofità della dura madre , else a’ imbeve delle 
licrofuà del cervello. 

Egli aggiunge , che conobbe una pedona epe- 
lattica , che al primo avvtcìaamcnto del fuo 
male fi rtrofinava la fronte colla fua mano , e pie- 
gava il capo in dietro per quanto più poteva . 
iermahdofi contra una muraglia ; e con quello 
Rezzo li articurava dalla convulbone . 

Egli é probabile , che dava con quello un mo- 
vimento alla linfa, e la tirava dal luogo , che 
aveva prima dirturbato. 

EPILOGO * Epilogar, in Oratoria &c, l la 
perorazione o l’ultima parte di un difcotfo , o 
trattato contenendo ordinariamente una rccapi- 
tulazione delle materie principali cfpollc . Vedi 
Perorazione . 

* La voce è greea , mxcryoi , formata dal verbo 
tviKtyet dir dopo , e fendo C epilogo// fitte o la 
conci afone del difcotfo. 

Emioco , nella Poelia drammatica, é un dif- 
corfo , diretto all’ udienza , allocchi 1’ opera è 
in fine , da una delle principali pedone o Atto- 
ri ; contenendo ordinariamente alcune rifleflioni 
l'opra certi incidenti nell’ intrigo, particola mini- 
le di quegli della parie della pedona , che di- 
de or re. 

Nella Tragedia moderna P epilogo , ritiene or- 
dinariamente un certo che di piacevolezza, di-, 
retto , come noi fupponiamo , a comporre le paf- 
Coni elevate nel corfo della rapprefentazione , e 
rimandar 1’ udienza con allegrezza ; benché come 
quello difegno lìa buono e lodevole , porti qual- 
che difputa . Uo mgegnofo Autore nello Spetta- 
tore , lo paragona ad una piacevole giga full* 
organo ; indi ad un bel fcrmone , per elpurgare 
t-tte le imprtrtioni , che vi fi averterò potuto la- 
re , é licenziare il popolo della fierta giu fa , che 
ni venne . 

In effetto , benché, 1 * epilogo in quello fenfo 
porta fembrare un abufo, uieotedimeno baia pra- 
tica dell’ Amichiti . I Romani avevano un cer- 
to che della tirila natura , benché forco un al- 
tro nome . Il loroEfodio era una fpectc di far- 
la , portata fui teatro , quando rapprefemav-ifi 
la tragedia ; al quicquid tacrymarum ac inflitta 
ftpijjent ex tragici r afe tubai , hajut jprCtacah ri- 
fai di tergerò , dice io Stohaftc <ji Giovatale. 
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Vedi ’t’nAGEDta e Satira.- 

L’ epilogo é di moderna data , e più aiodef- 
no del prologo. Vedi Provoco. 

Molti per veritl han prefo 1 ’ efodio dell’ anti- 
co drama greco per un epìlogo , per ragione che 
Arillotele To defimfee , ertere una patte recitata, 
dopo che il coro ha cantata 1’ ultima volta : ma 
in realtà era di molta diverfa natura . L’ efodio 
era l'ultima delle quattro parti della tragedia , 
contenendo il difcioglimento , e la cataflrofcdell* 
intrigo; e corrifpondendo al noftro ultimo o quin- 
to Aito . Vedi Esodio. 

EPINICIO * , Eir inaiti , nq|la Poefia greca e 
Latina , dinota x. Una feda o cerimonia o al- 
legrezza , in occaGone d’ una vittoria ottenuta, 
a. Un poema o compoGz ooe follo flelTo fogetto. 
Scaligero tratta cl'prcrtatneote dell’ Epinicio 
nella fua Poetica Lii. i. cap. 44. 

* La voce è formata dal greco , tri , fopra ed 

>u , littoria. - 

EP 1 PLASMA , é lo fierto di cataplafnta . Ve- 
di C ATAVI, asm a . 

EP 1 PLOCELE , EvnrAsiurXv in Medicina , é 
una fnccie di ernia o tumore, prodotto dalla di- 
feda dell’ epiplone o rete nello (croco . Vedi Er- 
nia , ed Enteroepiplocele. 

EPIPLOICO o Epiploide, é un termine-, ap- 
plicato alle arterie e vene , dirtribuite per lafo- 
tlanza dell’ epiplone 0 rete . Vedi Tav. di Anat; 
Angeol. fig. 1. ». 57 , e Vedi Epiplone e Ga- 

STR EPIPLONE. 

Enploide Deflra , é un ramo dell’ arteria ce- 
liaca , che gira pel lato dritto della fronda inte- 
riore della rete . Vedi Celiaca. 

Epiploide ' Poflìca , é un ramo dell’ arteria ce- 
liaca , che fporge dall’ diremo inferiore della 
fptenka ; e corre alla fronda pofleriore della rete. 

Epiploide Siniflra ,é un ramo deli’ arteria ce- 
liaca , che dà fui lato ioferiore , e Anidro della 
rete 

EPIPLONE • in Anatomia , é una membrana 
crarta , fparfa fu eli iutriìini , e che entra pa- 
rimente nelle finuoutà di erti , chiamata ancora 1* 
omento , e volgarmente la rezza . Vedi Omento. 

* La voce è formata da! greco , iTiraeor , nuotar 
di Copra , perchl fornito nuotare fugP intcflini, 

EP 1 PLÓNFALO * , o Epiplonf alone Eri- 
vKooytoaMr , in Medicina ,é unafpecie di efonfalo 
o rottura dell’ ombelico , ertendo un tumore o 
gonfiamento della [urte , cagionata dal cader dell* 
epiplone in erta . Vedi Esonfalo , ed Entero - 

EP LI PLONFA LO. 

* La voce i eompofla da I greco , morKoor , rete; 
ed ofcoaXOf ombelico . 

EP 1 PLOSARCONFALO *,in Medicina ,é una 
forte dì tumore della fpecie efonfala . Egli é for. 
maio dall’ epiplone , e dalla carne . Vedi Eson- 
dalo . 

* La voce I eompofla dalle voci greche , imrxnr , 
epiplone , oaÀ , carne , ed yopoKot ombelico. 

EPtSCOPAClDlO , é l'omicidio , cominerta in 
perfona di un Vclcovo , da uno del fuo propri* 

Cle- 
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Clero . Per legge d’ Inghilterra la flcfTa obe- 
dienza é dovuta da un Ecclcfiadtco al fuo Vefco- 
Vìì , che da un fanciullo a fuo padre ; e perciò 
i delitti dell’ Epifiopaeidio , e dei parricidio fono 
eguali , ovvero di tela Mitili . 

EPISCOPALE * , fi dice di ogni cofa , che 
appartiene «1 Velcovo . Vedi Vt scovo . 

* La voce ì formata da! peto , ntaxvrir , in» 
vigilatore , derivata da trinar tu , infpicio , 

ojjrr i a . 

1 ! governo epifeopale , é il governo della dio* 
ccfc , dove una fola petfona, Icgalmenre coniegra- 
ta , preiicde.fu! Clero d'un intero didrctto in 
qualità di capo o fopraintendente di elTo -, che 
confenfce gli ordini , cd cfercita una forte di 
giuridizione . Vedi Diocese , e GxaaacKta. 

I Preshiterani rigettono lo flabiiimento Epifcg- 
pale , e condannano 1’ ordine Epifeopale , come 
d’ idituzione umana; e del femplice rilultato del 
prezzo e dell’ ambizione . Vedi PRESSITE- 
LA NI . 

Fralle funzioni epifeopati , la principale é 
quell.', di tenere frequenti vifite nella Dioccfe . 
Vedi v stazione . 

EPISCOPALI , é un nome dato a coloro, che 
aderifeono alla Chiefa d’ Inghilterra , c partico- 
larmente alla Gerarchia ccclcfiadica , come era 
nella Chiefa Romana , prima della Riformazione; 
e fono quelli , che affettano /a difciphna de’ Vesco- 
vi , Sacerdoti , Canoni., officio o liturgia &c., 
e ritengono la maggior parte della Legge Ca- 
nonica colte Decretali de’ Papi , piti Erettamente 
eh* gli (ledi Cattolici di vari Paefi . Benché in 
quanto alle materie di dottrina o fede convengo- 
no in molti punti co’ Cai vi nidi o Riformati. 

In Iscozia , i principali didenzienti , Tono gli 
Epifcopali . I Laici Epifcopali godono tulli i 
privilegi civili , che godono quegli della Chic- 
la {labilità . Elfi non fanno alcuna reflrizione, nò 
fi attaccano ad alcun Tedo, ma fono impiegati in 
ogni luogo ove fi preda fedeltà, per ricevere il giura- 
mento che fi predasi Governo . I Mmidri Epifcopali 
fon fogetti a varie leggi penati , non edendo 
la maggior parte Giurati . 

Episcopali , fi ufa allevolte nello fiedb fenfo 
di Pontificali . Vedi Pontificali. 

Episcopali é ancora ufato , per dinotare i pa- 
gamenti finodali o del codume , dovuti al Vefco- 
vo , dal Clero della fua diocele , chiamati an- 
cora ertui epifeopale. Vedi Sinodale . 

EPISCOPAZIA , é la qualità del Governo 
Epifeopale , o quella forma di difcplina eccle- 
fiadica . dove i Vefcovi diocefanì fono dabiliti, 
e didinti , e fugeriori a’ Sacerdoti o Presbiteri . 
Vedi Vescovo /Episcopale ,’ Gerarchia 8 tc. 

L’ Epifcopaua e ’l Presbiterato fono dati al- 
ternativamente dabiliti cd aboliti in Inghilterra. 
Vedi PRESBITERATO . 

EPISCOPI malta . .Vedi L’ Articolo Mul- 
ta . 

EPISCOPUS Puliva 't , Pefcovo de' fanciulli, 
' à una fpceic butlelca di un officio , amicamente 
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efercitaro «elle Chiefe ; onde era chiamata la fi- 
fa de' pazzi o la feda delle Calende. 

Codumavafi qualche giovanetto nella feda dell* 
Epifania accomodarli ì capelli , in guifachéfem. 
brade di aver la tonfura , e di vcditfi co’ ve. 
dimenìi episcopali , ed indi efercirare una fpccìe 
di giuridizione, e di fare varie azioni burlefchc, 
per Iz qual ragione era chiamato Vefctao de' 
fanciulli . Quedo codume ebbe luogo tragli ln- 
glcfi , lungamente ; dopo di che , fi fecero va- 
rie codituzioni per abolirlo . Vedi Giorno degli 
Innocenti : c Vedi diverfe particolarità curiofe 
di quedo Epifiopui Punta um , nelle Opere' Pofiu- 
me di Giovanni Gregorio ; ed in mancanza di 
uede nelle Antichità della Chiefa Cattedrale di 
alisbury pag. 71. 

EPISODICO , in Poefia . Si dice la favola ef- 
ferc Epifodiea , quando ir ripiena d’ incidenti non 
uccellari ; e i fuoi epifodj non fono neceffaria- 
menle o propriamente connetti uno colf al- 
tro. 

Aridotele afferma , che le piò difettofe trage- 
die fono quelle , che non han cornicili gli epilo- 
dj o non fono quedi dipendenti uno dall’ al- 
tro , cola da lui chiamata Epifodiea cioè Supe- 
eabundatn in Epifodii he: per ragione , che tanti 
piccoli epifodj non polfono comporne uno intero; 
ma neeelfariamenre rimangono in una vizìofa 
pluralità . Vedi Favola; 

Le azioni piu femplici fono piò foggette a 
uefta irregolarità , perché avendo meno irni- 
enti , e parti molto meno deli’ altre , pro- 
ducono meno materia . Un’ imprudente poeta 
confumerà talvolta filtro il fuo intero fondo 
nella prima o nella feconda volta , che i Tuoi 
attori appaiono tra' cori ; e fon tirati alla ne- 
cedità d’ invigilare full’ altre ragioni , per fup- 
plire i rimanenti intervalli . Anft. de Art. Porr. 
cap. 9. 

1 primi poeti Francefi fecero lo fteflb : per 
empiere ogni atto , elfi prefero tante diverfe 
azioni di un Eroe , che non avevano altra con- 
neffione tra loro , che quella di eficr fatte dalla 
{leda pedonai Bofiu. p. lai. 

Se fi ufa un epifodio , i nomi e le circodanze 
del quale non fono necedaric , e ’l cui fondamen- 
to e fubbietto non é parte dell’ azione , cioè 
della materia del poema , un tale Epifodio ren- 
de la favola Epifodiea . *• 

Qucda irregolarità fi difeopre , quando uno 
pub togliere un intero epifodio , lenta foftilui- 
re altra cofa in fuo luogo , e fenza lafciare alcun 
cafoo o difetto nel poema . La Storia d’ Iffipi- 
lo , nella Tcbaidc di Stazio ci fomminidta un* 
efempio di quedi difettofi Epifidr. fc f intera do- 
na di qucda illudre nutrice fi toglicdc , farebbe 
meglio il progredii dell’ azion principale né 
potrebbe immagmarfi , che egli avede inventata 
altra cofa,o che né mancade alcun membro della 
fua azione . Bofiu . 

EPISODIO* E rnaoi'iot ; fi comprende comune- 
mente diete un’ incidente lepauto , una Stona 

oazio- 
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o azione , che uno Storico o Poeti • inferifre e 
connette colie fue principali azioni , per fotn- 
uiimllrare all' opera maggior diverfità di acci- 
denti i benché Grettamente parlando .tutti gl’inci- 
denti particolari , de’ quali i compolla 1’ azione 
o narrazione fi chiamano epifodj . 

* La voce > formata dal Greto m fopra , ed 
ti trota ingredus. 

Episodio , nella Poefia drammatica , era la fe- 
conda patte della tragedia antica . Vedi Tra- 

CtDIA. 

L' origine ed ufo degli Epifodj i deferitto dal 
Sig. H idei i n e dal P. Bodu . La tragedia nella 
fua origine , effendo foltanto un inno , cantato 
in onore di Bacco da varie perfone , che face- 
vano una fpecie di coro o concerto di inufica con 
ballare c far cofe Amili , per diverfificare un po- 
co la rapprefentazione c divertir 1’ udienza , pen- 
sarono finalmente di dividero il canto del coro in 
varie parti , e di far recitare qualche cofa negl’ 
intervalli. 

Nel principio s’introdude una fola perfona o Art ore 
indi due , e dopo dell’ altre , e quel che gli Atto- 
ri cosi recitavano , e col quale trattenevano 1’ 
udienza , effendo un’ certo che di e 0 ranco o di 
addizionale o altro del canto del coro e non cc.eflano, 
chiamavafi Emoot,orEpifodio . E quindi la tragedia 
venne ad eder compolla di quattro parti , il prologo , 
1’ eprfodio -, Vtfodio e’I Con. 

Si diceva Prologo tutto quello , -che prece le- 
va il primo ingrelfo del Coro . Vedi Prologo- 

L’ Epfodio era tutto quello, frappolto trai canto 
del coro: Vefodto tutto quel che fi recitava , do- 
po aver cantato il «oro . Vedi Esodio. 

E'1 Coro era il gregge o compagnia , che can- 
tava 1’ inno. Vedi Coro. 

E perché quella recita degli attori era in varie 
parti ed inferita in vari luoghi, fi dovea confitte* 
rare come un femphee epidojìo, compollo di va- 
rie parti , ed ogni patte dovea chiamarli un di- 
pinto Epfodio . 

Quelli varj epifodj nella flelfa tragedia dovrano 
o eder ptefi dalla medefima per tanti divetfi log- 
getti i o dalla medefima divifi in un proprio 
numero di rccirt o incidenti. 

Petconfidcrare fola mente ia prima oceafioneed ifli- 
tuzionedi queft’opere efiranee ,-o addizionali; appare 
non edere flato affatto necc darlo, di doverfi prendere 
da tm medefimo lubietto , perche tre o quattro 
lecite di diverfe azioni non già rifetite o con- 
nelfe una coll’ altra , avrebbero facilitati gli 
attori c trattenuta la gente negli intervalli del 
coro, come fe fodero (late tutti altrettante parti 
della (leda azione . Da grado in grado quel che 
al principio era foiamentc un’ addizione alla tra. 
gedia .-divenne la dilei patte principale . Indi 
varj pezzi « epifodj cominciarono a confiderarfi, 
come un femptice corpo , che non dovea aver 
parti o membri di diverta natura, ed indipenden- 
ti uno dall'altro. 

I migliori poeti riguadarono la cofa in quello 
difetto , < tiutona tutti i loto epifodj dalla me- 
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defima azione : qual pratica fu cesi pienatrteijj, 
ilabilita al tempo di Anllotcle, che egli la nule 
in regola . Quelle tragedie, nelle quali non li» 
odervava quell' unità e connedìone furono da lui 
chiamate opere Epifodicfre . Vedi Episodico. 

Epfodio nella poefia Epica . 11 termine ep fe- 
dir coll’ edere trafpiantato dal teatro all’ Epopeja 
non mutò la fua natura. Tuttala differenza , che 
fa Anllotele tragl’ epifodj -. ragici cd epici, ò quel, 
la , che gli ultimi fono più ampi de’ primi. Ve. 
di Epico . 

Arinotele tifa la voce in tre divetfi (enti t il 
primo , prefo dall' enumerazione già fatta delle 
parti della tragedia , c oi dal prologo, coro, e pi- 
fod io cd elodto . Quindi ne fiegue che nella tra- 
gedia, h tutto epifodio , quello che non 1 dell' al 
tre patti : dimamerache tra noi vi fono tragedie 
fenza prologo , cero, o epilogo ; cd includendo!’ 
epfodio tragico l' intera tragedia ; dee per con- 
seguenza 1’ epfodio epico includere egualmente tut- 
10 il poema , e dee lepararfi tuito dal fu» edere 
propofizione ed invocazione, che da in luogo del 
prologo . Io quello lenfo 1’ epopejz e la trage- 
dia hanno ciafcuna un folo epfodio ; e fe le parti 
« incidenti fono malamente coonedi inficine, il 
poema farà epifodico e difettofo. 

Inoltre, (iccome tutto quello, checontavafi nell» 
Tragedia chiamavafi coro in numero Angolare ; 
quella Angolarità non impediva alcuna parte o 
-divifione della medefima dal chiamarli coro , fen- 
za formare vari tori . Cosi avveniva nell’ epe* 
fottio , effendo ogni incidente oparte della favolae 
dell’ azione non fidamente una parte dell 'epfodio, 
ma un epfodio ifledo . 

Il termine Epfodio , adunque , in quello fen- 
fo lignifica qualunque parte dell' azione , efprefs» 
nel piano « prima tratto della favola , come l’af- 
fenza e la mancanza di Ulide , i difordini nell» 
foa famiglia e la (ua prefenza , che metteva tut- 
to in fedo di nuovo. 

Arinotele ci fomminiftra -una terza fpecie tT 
epfodio , dnnoflrando che quel che fi contiene cd 
efprime nel primo piano della favula i proprio, 
e tutto il rimanente \ epfodio. 

Per proprio egli intende quello, che > adoluta- 
mente recedano ; e per epijodio quello che in un 
fenfo l necedario , in un’ alito non nectdario; 
in modo che il poeraò io libertà di udirlo o di 
lafciarlo adultamente . 

Cosi Omero avendo fatto il primo trattato dell» 
favola della fua Odidca non era in libertà di fare 
o no Ulide adente dalla fua patri» . La fua af- 
fenza era eflentiale e perciò Aditotele , 1» met- 
te traile cofe ; eh* egli chiama tproprie. 

Ma egli non dì quell’ appellazione alle Av ves- 
tine di Antifate , di Circe , delle Creae , di Scilla, 
di Cainldi ite. Il poeta era in libertà di lafciar- 
le adornamente , e di etigcrne altri in loro luo- 
go : di inanicta che fono Epifodj , didimi dalla 
prima azione , alla quale non fono immediata- 
mente recedali . Per verità in un fenfo podono 
dirli accertai); perche I* aflenza d' Ulide edenào 

ateoef- 
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necedaria ; ne feguiva eh: non edendo nella fu a 
propria padria dovea effe re in qualche altro luogo. 

Se dunque il poeta era in liberti di non ufare 
quelle particolari avventure di fopra menzionate; 
non era neanche in liberti di non ufarne alcuna. 
Ma fc avelie tralafciate quelle , dovea uccellarla- 
mente foftituimc altre In loro luogo ; altrimente 
avrebbe traìafciata una parte della materia, con- 
tenuta nel fuo pano , e’1 Tuo poema farebbe {la- 
to difendo. 

Quello terzo fenfo, adunque, della voce epìfo~ 
dio , fi accolla al fecondo ; non effenJovi altra 
differenza tra loro, che quel che noi chiamiamo 
tpifodìo, nel fecondo fenfo , e fondamento o pia- 
no dell’epijidia , nel terzo ; e che il terzo ag- 
giunge al fecondo certe circoOanze, che fono fit- 
tamente probabili , e non necedarie, come i luo- 
ghi , i Principi e’I Popolo , tra’ quali era Hata 
gettato Ulilfc da Nettuno . 

Si ha d’aggiungere, ebe in un tpifodìo nel ter- 
zo fenfo , l’ incidente o tpifodìo nel primo fenfo, 
fnl quale quello fe fondato , ha da ItenderG, ed 
amplutfi ; altrtmente la parte elfenzia le delazio- 
ne e della favola non diventa tpifodìo . 

Finalmente y in quello terzo tenfo noi dobbia- 
mo intendere quei precetto di Arinotele , di non 
fare tpìfodf , fin tanio che non fi fono, feelti i no- 
mi de’ Perfonaggi . Omero non averebbe par- 
tito delta flotta t de’vafctlli , com’ egli ha fat- 
to ; fe in iuogo de’ nomi di Achille di Agamen- 
none , c dell’ tljiade , avelie feelti quegli di 
Adrafto, di Capaneo,, e di Tcbaide . Vedi Fa- 
vo i a . 

In fontina il termine tpifodìo nel poema epi- 
co, come viene ufaro dal Padre de’ Critici, Ari- 
notele , non lignifica alcuna avventura eliranea. 

Q accidentale; ma l’intera narrazione del Poeta, 
ovvero una nrcedaria ed elfenzial parte dell’azio- 
ne , e del fubietto , amplificato con probabili cjr* 
collante . 

Cosi , Arinotele. ordina , che 1’ tpifodìo non fi 
a BS 1U0 8A all’ azione o non fi ricerca da altron- 
de : ma che fia una parte dell’azione ; e che non 
debba ufarfi. la» voce aggiunger' , parlando, degli 
tpìfodf , benché occorra cosi naturalmenre a’fuoi 
uuerpetri , che L’ hanno generalmente ufata. nelle 
loro traduzioni e Contenti . Egli, non dice , che 
dopo efpoflo il piano e 'celio i nomi, il Poeta, 
ha da far ufo degli tpìfodf-, ma ufa il derivativo, 
della voce tpifodjo ntiaelar ,.come fe noi. dicefU- 
do tpifodÌMre la fua azione . 

Aggiungali , che per dimofirare la diverfaefien- 
fionc della Tragedia, e dell Epopea, ciofe come 
una diviene più lung* dell’altra , egli non. dice dò- 
nervi c fiere pochi tptfod). nella tragedia, ma più. 
accuratamente che gli tpìfodf della tragedia fieno, 
brevi e concili ,. in luogo che 1’ epopeja diviene 
allungata ed elìcla da’ medefimi . In Comma, il 
far la vendetta del Popolo vinto nella Cotte di 
Uliffe, come fi efpritne in poche parole da Ari- 
notele, nel. fuo piano dell’Odidea, ! una femplice 
aetou propria, accedali! al foggettu. Ella non. i 
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tpifodìo , ma la baie, e per cosi dire lo fiume di 
un tptfod io ; e quello medefimo cafligo , efpoflo e 
rapprcl'cntato con tutte le circoftanze del tempo, 
del luogo, e delie perfone, non fe una propria e 
femplice azione , ma un azione epi/ùf/ar», ovve- 
ro un tpifodìo reale, che bencbfe a defcrizionedcl 
Poera , e nientedimeno proprio , e accettano al 
fubbictto . 

Da quel che fi ì detto , polliamo avventurare 
a definire gli tpìfodf , edere parti necedarie dell’ 
azione, eftefa e riempiuta di circoflanze probabi- 
li . ISepifodioi fittamente una parte dell'azione, 
non gii l* intera azione t c quella parte dell’ 
azione, che i la bafe e’I fondamento dell’ tpifo- 
dio , non dee, quando fe tpifodiato, ritenere alcuna 
cofa della femplicità , che ritiene , quando i efprel- 
fo la prima volta in generale nel piano della fa- 
vola . 

Arillotele, narrando le parti del piano dell’Odif- 
fea , dice elpreffamente, che fimo proprie , e perù 
ciò le diftingue dagli tpìfodj . Cosi nell’ Oedipo. 
di Sofocle, il ceffi r della pefle in Tebe non h 
tpifodìo. Egli fe fittamente il fondamento , e la 
materia del tpifodìo, che il|Poeta abbia ufafoqutl- 
loche hapiaciuto; ed Allibatele, odervando , che 
Omero nell’ Iliade non avea prtfo , che poche 
cofe pel fuo foggettot. ma che avea fatto ufo ab- 
bondantemente de fiuti tpìfady, ci fa fapere , che 
il {oggetto contiene in. le (ledo abbondanza di 
tpìfodf, e che il Poeti , ne pub far ufo e difpen- 
larfcne afuo piacere;. Cibi che egli contiene i fon- 
damenti 0 gli (lami di elfi , che pedono o la- 
feiarfi nella. loro generale e femplice brevità, co- 
me Sofocle ha tatto nella cedaztone- delta pelle ; 
o podono eQenderfi. e fvilupparfi , come ha fatta 
lo (ledo Autore nel caftigo di Eodipa .. 

Il foggetro del. poema fi allunga di due manie- 
rerò col far ufo il Poeta di molti de’ fuoi tpifo, 
dj, o con amplificarlo e dare una maggiore ellcn- 
fione. ad ognuno ; per quello ultimo metodo 
principalmente i Poeti epici allungano 1 loro poe- 
mi, pili, oltre de’ drammatici. Egli ha d’ aggiun- 
gerli, che vi fqno certe parti dell’azione ;.che di 
le ftedq naturalmente non prefentono o produco- 
no piucchfe uno tpifodìo ; tale come hi moete di 
Ettorre, di Turno o Umile-; in luogo ,. che vi. 
lotto altre parti delta tavola più copiale e ferti- 
li ,.e che obbligano il Poeta a fac divetfi tpìfodfin. 
ciafcuna , benché efpofli nel primo piana colla, 
medelìma fempliciti di tutti, gli altri : Tali, fo- 
no le battaglie de’ Troiani- , e de’ Greci p I’ adeo- 
za di Ulide, l’andar ramingo- di Enea Ite. pec- 
chi l’ adenza di Ulide-, tanti anni dal fuo pro- 
prio Piefe, ricercava la fua prefenza in. qualche: 
altro luogo;,e'l difegno.dcita favola era di mcnat- 
lo in-var) perigli., ed. in divetfi Paefi . Ogni pe- 
riglio, «fogni nuovo Piefe , fontminiflrava ina 
tpifodìo., del quale poteva far ufo. il Poetale- 
pur gli piaceva. 

II tifultato di tutto, quello fife, che gli t-pi/c^ 
df non. fono azioni , ma parti di azioni : noni 
fona aggiunti ali' azione. v cd. alla materia de* 
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poema; ma fono quegli, che formano I* azione • 
ia materia delta , come i membri formano il cor- 
po : che nel corfo non debbano ricercarfi da al- 
tro luogo, ma flrapparli da' fondamenti della ba- 
fe dell’azione : che non fiano uniti , e connetti 
coll'azione, ma uno coll'altro: che tutte le par- 
ti di un azione non Gano tanti epifod /, ma Ima- 
mente tali , che non Gano e fleti con circoftanze 
particolari ; e finalmente , che la loro unione uno 
coll' altro Ga ncceffaria al fondamento ieiV epifo- 
dio c probabile nelle fue cirtofUnze. Vedi Azio- 
ne , 

EPISPASTICO • , in Medicina , è un rime- 
dio , che effondo eflemamctite applicato , tira o 
attrae 1' umore alla parte , chiamato ancora at- 
trattivo. Vedi Arra attivo . 

* Lavata è greca formata di uri ed orate, traho, 
tiro . 

Degli epifpaftici ve ne fono alcuni , che ope- 
zano molto lentamente , ed altri con fornata vio- 
lenza . Quegli dell’ultima fpccie gonGano e rile- 
vano la pelle , 1’ arroffìfeono e vi alzano le vc- 
fcichcrte . Vedi Vescicatorio . 

I principali femplici epifpaftici fono la parieta- 
li, 1* aglio, la mufUrda, la cipolla , il forame 
d’oca e quello de colombi , il lievito di birra , 
le cantaridi &c. 

EPISTATE * , Evirane , in Amichiti era 
una perfona, che aveva il comando c la dire- 
zione di un affare ,o di un Popolo. 

* La vota i derivata da I greto, ori fuper [opra, 
ed tetta, fio . 

II termine è di ufo conGderabile , parlando 
dell’antico governo dì Atene, dove VEptftateetx 
il Senatore , che comandava per quel gtotno , o 
la cui automi o il tempo del fuo governo , du- 
rava quel giorno . La coilituzione era quella : 
Le dieci Tribù di Atene cliggevano ogni anno 
per buflola , ognuna di clic cinquanta Senatori , 
che componevano un Senato di 500. ; ogni Tri- 
bù aveva la precedenza al fuo giro e la rendeva 
dì nuovo fucccffivamcnre all’altra . 1 50. Senato- 
ri di officio cran chiamati Piytanet ; e ’1 luogo 
particolare, dove G Congregavano Pritaneo ; ed 
il termine o durazionc del loro officio ,'cioè 35 
giorni , Pritaneo . Durando quelli jj giorni, dieci 
de’ 50 Pritani precedevano per lettimana Cotto 
nome di Proedri, e di quelli Proedri , ve ne era 
uno , che prefedeva ciafcun giorno della fotti- 
mana col titolo di Epiftate. Non eia permetto a 
ciafcuno di efercitar quello officio piti di una vol- 
ta in vita , purché non Cotte entrato molto nel 
piacere del dominio. I Senatori di tutte le altre 
Tribù prcflavano tuttavia il voto, fecondo l’or- 
dine, e la buttola , che loro fi offeriva ; ma i 
Pritani folamente cran quegli, che intimavano le 
alfomblee; i Proedri proponevano gli adiri, pri- 
ma di loro, egli Epiftati raccoglievano 1 voti c 
le opinioni. Si dee aggiungere, che di dieci Proe- 
dri di ciafcuna felliniana , non ve ne erano , che 
fette, che potettero precedere ciafcuno il fuo gior- 
no in qualità di Epiftati. X dicci Pcoedri «Ugge- 
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Vano i fette Pritani. Vedi Pritant . 

EPISTEMONARCA*,era una dignità nell’ an- 
tica Chiefa Greca , dcflinata ad invigilare Culle 
dottrine della Chiefa e ad aver 1 ’ ifpezione o fa- 
pra intendere ad ogni cofa, riguardante alia fede, 
in qualità di fuo Cenfore . Il fuo officio corrif- 
pondeva egualmente a quello di Macflro del lu- 
cro Palazzo in Roma. 

• La voce è derivala dal greco «vu-iifzii fetenza, 
cognizione ed arxja comando , precedenza . 

EPISTILO * EriruA» r, nell’ antica Architet- 
tuta , era un termine, ufato da’Greci , per quel 
che noi chiamiamo architrave , cioè un matticelo 
di pietre o di legno, melfo immediatamente fui 
capitello della colonna. Vedi A«chitkave. 

• La voce è fumata dot Grece , iti fuper /». 
pra , ed cvKot colonna . 

V eptflilo è il primo o mferior membro dell’in- 
tavolatura . 

EPISTOLA, * Evirar,!, è una lettera miflìva . 
Vedi Lettera . 

• La voce I formata dal Greco, vricikXn, mirre, 
io mando. 

Il termine Epifillo è oggi di rado metto in ufo, 
fe non per lettere fcritte in vedo e nelle lettere 
dedicatorie. 

Parlando delle lettere fcritte da’ Moderni , a 
piuttoflo ne’ linguaggi moderni , noi non ufit- 
mo la voce Epidoto . Coti diciamo le lettere , 
non già l ’ epiftole del Cardinal d’Ottat , del Vol- 
ture , del Balzac, del Pope ; del Hovvei &c. Ma 
quelle fcritte dagli Antichi o piuttoflo delle iin- 

ue antiche, fon chiamate da noi epijloli ; come 

epiftole, non già le lettere di Cicerone, di Pli- 
nio, di Seneca, di Busbcchio, di Launoy Scc. di 
S. Agoflino di S. Geronimo &c. L' epiftole di S. 
Paolo , di S. Pietro, di S. Giovanni &c. a’ Roma- 
ni, a’Corintj &c. 

Giacomo Altingio fcritte fono, lettere, delle 
quali poche folamente furono pqbblicate in Baile, 
inVita.II Drufio, oltre le lettere Ebraiche .Gre- 
che, FranceG , IngleG, eFiaminghe , ricevè z}oo. 
lettere in latino , che fi ritrovarono fratte fue 
fcritturc. Ctaiandr. in Pii. pag. II. 

EPISTOLARIO, è un termine, principalmen- 
te ufato in frafe , come JìHe tpifloUeio . 

Eputohrio ,è ancora applicato agli Autori .che 
hanno fcritte epiftole oletiere. 1 Pnncipali Autori 
apiflolar/ fono Sidonio Apollinare, Tullio, Plinio 
il Giovaoe, Seneca il Filolofo, Petrarca , Polizia- 
no, Busbechio, Erafmo , Lipfio, Murerò , Afca- 
mo, Milione, Petavio, Launoy, Serravio , Bal- 
zac c Vonure. 

EPISTOMIO , Eriaoptitr, in Idraulica, è un pi- 
roio 0 iftrumcnto , coll’ applicazione del quale, 
1 * orificio di un vafo pub aprirli e chiuderli di 
nuovo a piacere . 

EPISTROFEO, in Anotomia ( da txiepotu , con- 
verta rivolto à è lo fletto che il curde . Vedi Car- 
do. 

EPITAFFIO * Enrauot , à una monumentale 
Udizione , in onore a memoria di una perfona 
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definita ; ovvero no ifc n rione ineifa o fcolpiti 
fopra una tomba , P«r difegnare il tempo d’ una 
jxrfona dcfonta; il Tuo nome e la fila famiglia, 
ed ordinariamente qualche elogio delle fuc buo- 
ne qualità. Vedi Monumento , Tombe fico. 

• La voce viene da ni /opra e rapar {epolero . 

Vedi Sipoicro. • 

Lo Olle degli epitaffi , fpecialmente di quegli 
rampolli iti Latino , 1 ringoiare . Vedi Stile 
Lapidario. 

In Ifpartagli epitaffi erano folamente permeili 
alle genti, che cran motte in battaglia . Il Bo- 
fornio ha fatto una collezione degli epitaffi non 
molto ampia, ma eccellentemente Icielta ..Il P. 
Labbé ci ha Umilmente data una Collezione della 
della fpecie in Francefe , intitolata Tefoeo degli 
Epitaff i • Il Camdcno e'i Weawer ha fatto qual- 
che cola di limile degli epitaffi Inglelì . Si dice 
mancare un’ epitaffio al monumento del Duca di 
Marlborough, benchl- fi fofle o fierto un premio 
di 500. lire dalla fua Vedova a chi ne comporreb- 
be uno, de^no dell’ Eroe definito. 

Negli epitaffi, s’ introduce alle volte la pcrfoaa 
defonia , per via di profopopeja , parlando a’ vi- 
venti; del che ne abbiamo un belhflimo efempio, 
degno dell’Età Auguda , ne! quale la moglie de- 
fonta cosi comanda di fare al luo marito vivente. 
Immatura peri : fed tir {elider , arme 
Vtve tuoi , con fax eptime , vive meos. 

Il Francefe ha un proverbio , meneeur camme 
un' epitapb ? mentitore fimile ad un’ epitaffio ; in 
allusone agli clogj ordinariamente contenuti in 
effi , che non fono Tempre molto giudi. 

Epitaffio , fi applica lancora a certi elogi in 
prola o inverdì, comporti fenza alcuna idea d’in- 
tiderfi dille tombe. 

Nell’ Antologie o collezioni di epigramme , noi 
abbiamo moltifnmi di quelli epitaffi , alcuni di lo- 
to burlcfchi e fattrici, altri gravi;. Per unefem- 
pio ne addurremo uno beìlidimo , compodo dal 
Signor Cowiey per fe fteflò , da doverd mettere 
fopra un piccolo cafino di campagna , dove egli 
fi ritirò dalla Corte e dalla Città, per fpendetvi 
i fuoi ultimi giorni . 

,Hic , O viator fub lare pannilo, 

Couleius hit eff fondina , bit jacet 
De fu oliai bumani labori! 

Sorte , {upervacnaq-, vita ; 

AV» indecora pauperie n.ient , 

Et non inerti nobili! olio , 
l'anoq] diliQit popello. 

D roititi . anttnofus baffi!. 

Poffii hi iitum d terre mortuum, 

£« terra iamnune quamula {ufficiti 
Ixernpia fit cune , viator , 

T-'fa Jir i/Ja levij , precare. 

He f P f-ores > Jpatgt Lrtvei rofas; 

* t-urditi -jitj gauffiiz tdi o* ma fi aribui j 

. kìtfbìfy ; .ui&raiii corona 

V.tts luibuc tincrem calcntem. 

EPITALAMIO * , . in Poeti* fe 

un canro nuziale o coropoùzionc , ordiaarumea* 
Tam.lV. 
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te inverdì, full’occafione di un Matrimonio tra 
due pcrione di qualità. 

* La voce i fermata da' ivi ed SaWftoe carne . 
ra da letto. 

I topici fu’ quali principalmepte s’ infide , 
fono le lodi del Matrimonio e della coppia ma- 
ritata , colla pompa ed ordine della folennità nu- 
ziale: conclude l ’ epitalamio coile preghiere a’Dei 
perla loro profpcrità, e per la loro felice prole 
iitc.Catuilo ha fopravvanzato tutte 1 ’ antichità 
ne’ fuoi epitalami i * ’i Cavalier Marino , tutti i 
Moderni . 

EP 1 TASI * , nell’antica Poefia, era la fecor.a 
da parte , o divifionc d’ un poema drammatico, 
nel quale 1’ intrigo o 1’ azione proporta eri in. 
rromclfa nella prima parte o protali , fi porta- 
va , rilevava , accendeva , ed intrigava , fi udii 
arrivava al (uo grado, o altezza , chiamata ra- 
*• taffa/ì. Vedi Protesi e Catastasi . 

* La voce è pura greca ITI7 non {ormata di ixr- 
VI ir* intendo , rilevo . 

~ Quefìa divifionc fi è tralafciara nel dramamo- 
derno, invece della quale, le nodre opere fondi- 
vile in atti. Vedi Atto . 

V epitafi ordinariamente fi prendeva circa ilno- 
dro fecondo o terzo atto. Vedi Tragedia . 

Evitasi, Etiti!?», in Medicina , dinota 1 ’ in- 
creménto, o 1’ aumento del nule ,0 il principio 
di un parofilmo, particolarmente in una febbre. 
Vedi Stato . 

EPITEMA * in Farmacia , \ una fpccie di fo- 
mentazione, o rimedio di fpecic fpititofa 0 aro- 
matica, applicato eficrnamcnte filile regioni del 
cuore o del fegato, per fortificarlo , c confortar- 
lo o correggerne qualche intemperanza . Vedi 
Fomentazione . 

* La voce ! {ormata da I greco ni {opta, e ninni 
pono meno . 

Vi fono due fpecie di Epitemi, uno liquido, 1 ’ 
altro {alido. L’epitema liquiJo, è una fomenta- 
zione, ui natura piò fpirirofa dell’ altre ; il fohdo 
c una midura di conferve , teriaca , confezione, 
e polveri cordiali, generalmente didefe fopra un 
pezzo di fcarlatto ocuojo. 

EPITETO *, EvAr» i un nome adiettivo , 
che efprime qualche qualità del fodantivo , ai 
quale e unito. Vedi Adiettivo. 

* La voce i {ormata di 1 et {opra , ed iteli po« 
litio pofizione. 

Come, una vite fruttifera , un fuperbo edificio, 
una volta fitc. 

Gli e pierei fono invenzioni di molto ufo e co- 
modità tra' Poeti , ed Oratori, che funplifcono di 
epiteti a quanto mancano in cole . il Ca-dinal 
Pctrcnc biafima ancora Omero in riguardo agli 
epiteti •, olitivi odo, che frequentemente fi attac- 
ca ad epiteli , fenza adatto alcun fenfo o lignifica-, 
zinne , per lodeuete la lua idea ; e che accompa- 
gna cialcun Eroe con un -pitelo, non fecondo !• 
richiedeva il bifogno, ma il metro del verfo. 

Epiteto ì ancora uUto per un foprannome, • 
feconda appellazione . V' Jt Sop»annoj*£ . 

n cu 
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Gli tptteti fi datano anticamente con franchezza 
o p<.r ragione di qualche difetto del corpo, o dei* 
la mente : i Re parimente non n’ erano efenti; 
qi; udì quegli tpìttti tanti frequenti nella Stona: 
come Eri :co Long-shankt , Gambalunga . Eduar- 
do lron-fides, fatichi di ferro , Riccardo Ciook- 
back, gobbo i Giovanni Lackland &c. 

Nè i Eranceii han trattato meglio i loro Re 
tic tcrtimonio Carlo il femplicc , Ludovico ro- 
ttolo [Ludovico! rubri fteunt ftincanl) Pepino il 
Cono, Luigi il Zoppo , le Beghe. 

EPITIMO , Etnfvf «»,è una pianta medicinale 
di molta II racndmaru natura c figura ; il fuo Teme 
E molto picciolo, dà cui nalcono lunghi fili. 
Colili a' capcgli , che Cubito pcrilcono , non meno 
• he la radice , purché non s' incontrano con qualche 
«rema pianta , che la foftcnghi cd alimenti . Vedi 
VaaasisTi. 

L’ epitimo in IngleCe chiamata doddet , na- 
fte indifferentemente lopia ogni Corte d’ erba ; e 
per confequenza le di lei Ipccie loco infinite, al- 
le quali ordinariamente gli Scrittori attribuiCco- 
■o ie virtù di quelle piante, che vi nalcono di Co- 
fr». 

Li più conofciuta di quelle piante , e quella 
più uluta in Medicina , è quella , che nalce Co- 
pta il timo , che è la propria tpitimo , e quella 
lui lino. Vi fono due Ipccie nelle fpezierie, runa, 
thè viene da Venezia , l’altra da Candia , am- 
bedue hanno un gufto aromatico ; ma quella di 
Veneaia è la p ù forte . Si ufano per fortificar le 
parti ed impedire le oftruzioni delle viftcra&c. 

EPITOMO * | è un abbreviamento o ridu- 
zioni delle marerie principali di un libro più gran- 
ai* , in uno più piccolo . Vedi Abbreviazione. 

* La voce I greca IT t TCu n , formata di ITI' 
Tutine , rilevare , rifecare , abbreviare « ro- 
gltere . 

L’ epitomo degli Annali del Baronio fu fatto 
da Spendo (Spondano) . Il Bernier ci ha dato un 
elitomo della Fiioìofia di Gadendo . 

E’ una obiezione ordinaria, fatta full 'epitomh- 
iure degli Autori , che coiioro , fovente fan 
perdere gli originali : cosi la perdita della Sto- 
aia diTrogo Pompeo lì altnbuifce all’ epitomo , 
che ne fece Giuftino ; e la perdita di una mag- 
gior parte di Livio, a Lucio Floro. 

EPlTRlTO , in Proiodia , è un piede , com- 
porto di quattro (illabe , tre lunghe ed una breve. 
Vedi Piede. 

I Grammatici numerano quattro fpecie di Fpr- 
trui , la prima comporta di un jambo ed uno fpondeo, 

nome 5*/Bt8ruli . La feconda di un trocheo edtino 
fpondeo j come CUnctidniì. Lai terza dì uno Spon- 
deo ed un jambo , come CSmrtSntcanr . E la q**t- 
i* di un fpondeo cd un trocHco . come IncSi *- 

tHre. 

EPITROPIO, in Retrorica , una figura 
del»* orazione, da Latini chiamata cancejfto , colla 
quale i* Oratore accorda qualche cofa » di’ egli ne- 
gherebbe, atìpiche ger quella appareuaa d'itnpar- 



iiallA « glifi porta pili facilmente accordare quel* 
che richiede nell* occaGonc . Vedi Concessici 

NE . 

Queft* figura è fovente odiofa ; lafciate , 
t che egli efalra la Tua probità : io mi accheto 

e fon pronto a tacere j ma quando egli propo- 
1 ne fe fteffo per un modello dell* ingegno , mi fi 
‘ gonfia la mi fxa &c. 

EPI rROPO , è una fpecie di Giudice o piutro- 

• j, ' tr0 * 5 bc } Cnfhani Greci* fono il domi- 
mo de 1 Turchi eliggono in varie Cini, per ter- 
minare le differenze , che nafeono tra loro, ed evi* 
tare di portarle avanti i.Magiftrati Turchi. 

Vi fono varj E p inopi in eia (cuna Cuti : il Si- 
gnor Spondo ne* tuoi viaggi offerva , che ve ne 
fono otto in Atene , preti dalle varie Parecchie 
e chiamati Vecchiardi , cioè uomini vecchi . Ma 
non è Atene il folo luogo , dove vi fono gli 
Epitropi , vi fono di quelli in tutte PIfolc del Arci- 
pelago . Alcuni Autori latini del V* fecolo , chia- 
man0 r? P* lr0 P* S u cgli, che anticamente eran chia- 
miti Villici , e dopo Vidames . Vedi Vidame- 

In tempo più antico % i Greci ufavano il ter* 
pi i ne «t trpwrof , nello fteflo fenfo , che i Latini 
ufavano Procurai «r , cioè per un Commilfario o 
Intendente . Vedi Procuratore . 

» J. Commi ffarj delle provifioni nell* ar- 
maca PerGana , chiama tifi da Erodoto c da Seno- 
fonte Epitropi : nel nuovo Tcftamento inrpow 
dinota il maftro di cafa , tradotto nella Volgata 
Procuratore . 

EPOCA , in Cronologia , è un termine o pun- 
to fido di tempo, onde li numerano gli anni. Ve- 
di Anno , Era &c. 

* La voce è greca trox* cioè inhibitio, repreffio, 
formata di trattenere , per ragione che P 

epoca definì fee o U nita un certo fpazio di tem- 
po . Vedi Tempo. 

In varie Nazioni han luogo varie epoche ,e non 
è maraviglia , perche non effendovi eonfiderazio- 
ni Agronomiche , che ne rendano una più preferibi- 
le ad un altra , la loro coftituzionc è puramen- 
te arbitraria . Quella principa’mcnte riguardata 
da* Crilbant , è V epoca della Nafcita o dell* In- 
carnazione di Crido ; quella de* Maomettani l* 
Bgira t quella de’ Giudei &c. la Creazione del 
Mondo ; quella degli antichi Greci ie 01 impi ad i;. 
quella de* Romani |* Edificazione dèlia Città , 
quella degli antichi- Perfiani ed AlTìrj 1* Epoca di 
NabonalTar . Vedi Incarnazione , Olimpiade r 
Egira &c* 

La dottrina ed ufo dell’ epoche è della maggio- 
re eftenfione in Cronologia . Vedi Cronologia* 

Per ridurre gli anni dell* epoca a quelli diun* al- 
tra , o Ga per ritrovare qual anno di una , comfponde 
all’ anno dato d* un’altra; G.è inventata un perio- 
do di anni , che cominciando innanzi a tutte le 
epoche conosciute , è, per dir così r il comune 
ricettacolo di tutte , chiamato il Periodo Giulia- 
no . A quello Periodo li riducono tutte l* epoche \ 
Cioè li determina 1* Anno di quello periodo , fui 
quale comincia cuLu*f epoca * Tutto quei c Ite ri- 
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Dice , adunque, % di aggiungere ranco data di 
un’ eptea, all'anno del periodo, corrifpondente col- 
ia fua nafeita, e dal medefimo (otti arre I’ anno 
dello fltffo periodo , corrifpondcnte all’ altra tpo- 
co ; ed il rimanente fari l'anno di quell’ altra epoca. 
Vedi Periodo ciuliano. 

Epoca ri» Criflo o dì Nofl ro Signore , ì |’ Epoca 
volgare per tutta Europa , che comincia dalla 
Nafeita del Noftro Salvadore a 15 Dccembre ; o 
iurtofto fecondo il computo ufua|e dalla fui circoli- 
ifione , nel 1. di Gennaio ; e particolarmente in 
Inghilterra dall’ Incarnazione o Annunciazione 
della Beata Vergine a zj di Marzo , nove meli 
prima della Naiciea . Vedi Nascita , Circonci- 
sione , Annunciazione dee. 

Or l’Anno del periodo 'Giuliano , nel quale 
nacque Orlilo e fu circoncifo , fi computa ordina- 
namcme per l’Anno 471}. j e per conseguenza il 
primo Anno dell' Era di Criflo , corrifponde all’ 
Anno 4714 dei Periodo Giuliano, 

Quindi, 1. , fe ad ogni anno dato di Criflo, 
voi aggiungerete 471?. la fomma farà l’Anno dei 
Periodo Giuliano , che-gli corrifponde . Pcrefem. 
pio , fc all’ anno piefcnte 1725 , lì aggiungono 
4715 , la fonimi 64,8 l 1 ’ anno prefeme del Pe- 
riodo Giuliano . 

z? All’ incontro , fotrracndo 471} , da 
qualunque anno dato del Periodo Giuliano , il 
rimancmeà l’Anno corrente di Criflo ; feperefem- 
pio dall’ Anno del Periodo Giuliano <458 for- 
traetc 471 j , il rimanente ì 1 ’ armo di Callo 
1715. 

In effetto P epoca di Noftro Signore ferve , non 
fellamente pel computo degli anni pattati , dopo 
cominciata 1’ epoca , ma anche degl; anni an- 
tecedenti . 

Ora per trovare 1 ’ anno del Periodo Giuliano, 
«orrifpondente all’ Anno dato prima di Callo, 
fottraetc 1 ’ Anno dato da 4714, che il rimanen- 
te farà 1 ’ Anno cotrifpondcntc richiedo : cosi 
per efempio , T anno prima di Crifio 75» ì l’an- 
no 3956 del Periodo Giuliano ; all’ incontro, fot- 
traendo l’anno del Periodo Giuliano da 4714 , il 
Timancnreò l’Anno prima di Criflo. 

V Aurore del Epoca volgare , o del metodo di 
•amputare da Caffo , fu un certo Abhare Roma- 
■o , chiamato Dionifio Efiguo , di Nazione Sci- 
ta , che fiori foiro Giufliniano , circa 1 ’ Anno 
507 ; benché Dionifio ne aveffe rapito il lume a 
Pa nodulo , Monaco Egiziano . Fino a quello 
tempo la generalità de’ Crifiiani , computala 
-gli anni dalla Edificazione di Roma , o fecon- 
do I’ ordine degli Imperatori e Confoli, e dagli 
altri metodi , in ufo predo il Popolo , trai quale 
Vivevano - 

Quella diverfnà produce una gran diffrazione 
traile Chiefe Orientali ed Occidentali ,che per 
tomporla , Diomlio propofe la prima volta una 
nuova forma dell' Anno , con ima nuova Era ge- 
nerai? , che in pochi anni di tempo fu ammelfa 
gcnaralrrente . 

Cominciò Dionifio quello cento dalla Couce- 
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zione 0 Incarnazione , volgarmente chamaio il 
Giorno di Marta o I’ Annunci azione : metodo, che 
tuttavia ha luogo ne’ dominj della Gran Bret- 
tagna loiamente ; dimamcrache 1’ Epoca D10111- 
fiana ed Inglefe , vagliono una medefimi cofa. 
Negli altri Paefi di Europa fi computa dal 1. di 
Gennaio , eccetto nella Corte dt Roma , dove I’ 
Epoca deli’ Incarnazione ha luogo tuttavia nèlle 
date delle fue Bolle . Vedi Incarnazione . 

Conviene aggiungerli, che queft ' Epoca di Dio. 
nifto và gravata di un errore : é comune opinio- 
ne , che ella fitua la nafeita del Noffro Salv.uio- 
re un anno più tardi ; o che egli folle nato I’ in- 
verno , precedente al (einpo prcfcriitoda Dionifio 
per la fua Concezione. 

Ma il vero fi é , che il difetto giace in Brila, 
che malamente interpettò Dionifio : e quefla in- 
tcrpetrazione i quella , che gli, ,'nglcfi fieguono. 
Come fi i dimolìrato dal Pctavio, per le proprie 
lettere di Dionifio . Perche Dionifio comincio il 
fuo Ciclo dall’ Anno del Periodo Giuliano 471*1 
e la fua Epoca dall* Anno 471J ; tempo , in cui 
f’ Era volgare fuppone efferfi incarnato Criflo . 

L’ Anno , adunque, che’ fecondo {'Epoca vol- 
gare i il primo Anno di Criflo , fecondo l’Era 
di Dionifio è il fecondo ì di manieiaché I’ Anno 
prcicnte , The noi chiamiamo 17ZJ , farebbe giu. 
flaraente il 1716 . Benché alcuni Cronologi in- 
vece di un anno , vogliono , che vi fia f erro- 
re di due. -• i. 

A quell’ Era volgare , come punto fìcuro e 
fiffo , i Cronologi ulano ridurre tutte le altre Epo- 
che , benché non ve ne fia una,chenon folfecon- 
trovertita ; tanta interezza vi > nella dottrina 
del rempo . Noi però le addurremo come fono 
fiate ridotte ai Periodo Giuliano. 

Evoca della Creazione, Orbi! condir i , fecondo il 
computo de’ Giudei , chiamata ancora epoca Giu- 
daica , i 1* anno del Periodo Giuliano 953 , cor- 
rifpondente all’ Anno prima di Criflo 5761,- e co- 
minciando a 7. di Ottobre. 

Quindi fortraendo 952 anni da ciafcun anno 
dato del Periodo Giuliauo , il rimanente è l’an- 
no dell’ Epoca Giudaica , che le corrifponde : co- 
sì per efempio, l’anno prefente , effendo il óqjSra» 
Anno del Periodo Giuliano , c I’ anno 54860» 
dell’ Epoca Giudaica , o dopo la Creazione 
del Mondo . Queft’ Epoca é tuttavia in ulo tra* 
Giudei . 

L' Epoca delta Creazione , ufata dagli Storici 
Greci , k i’ Anno primo del Periodo Giuliano 
787, corrifpondcnte all’ Anno pnma di Callo 

Quindi , a qualunque anno dato del Perioda 
Giuliano , aggiungendo 787 , la fontina dà d'an; 
no di queft’ Epoca . Per efempio , 6458, eiTeudo 
1’ anno prefeme del Periodo Giuliano ,7590 ì 1' 
anno prefente di queft’ Epoca , o l’anno del Mon- 
do, fecondo quello computo. 

L’ Autore di quell’ Epoca fu Giulio Africano , 
che la laccolfc dagli Storici : ma quando eli» 
venne ad ammetterli in ufoeivile , vi fi aggiuntelo 
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•t!B anni ; che coti ogn anno di efto divifo per 
15 , efibtfce 1 ’ Indizione , che gli Imperatoci O- 
ritmali ufano nelle loro Cedole e Diplomi. 

L' Epoca lidia C renimi ufata da’ Greci mo- 
derni e da’ Rulli ; è 1 ’ anno 795 ptnna del Perio- 
do Giuliano , o l'Anno 550 9 prima di Crilio, che 
comincia dal primo giorno di Settembre : benché i 
Rulli, ave.idu ultimamente ammeflo il Calendario 
Giuliano , cominciano il loro Annodai 1 di Gennaio. 

Quind 1, aggiungendo 795 all’ annodato del Perio- 
do Giuliano , la Comma dì i’ Anno di tjueft’&o- 
ca . Cosi per efcmpio , il Periodo Giuliano del- 
1 ’ Anno prefente , clfcndo <+j8 , 1 ’ Anno pre- 
dente di quell’ Epoea , ciob gli Anni della Crea- 
zione tu anello piede .fono 7233 . Inoltre dall' 
Anno pretcnte 71;; , fottracndo 5508 , il rima- 
nente è 1 ’ Anno dell' Era comune 1715 . 

Quell' Era fu ufata dagl' Imperatori d’ Orien- 
te ne' loro Diplomi &c. ; e quindi chiamata an- 
cora /’ Era civile de' Greci. In realità b la (Uf- 
fa dell 'epoca del Periodo CodaminopoUtano ; don- 
de alcuni la chiamano I’ Epoca del Perioda di 
Coijlaniinopoti Vedi Periodo. 

V Epoca Ateffandrina dell 1 Creazione , è 1 ’ An- 
no 780 prima del Periodo Giuliano , corrifpon- 
dente all’ Anno prima di Cullo 5494 > c comin- 
ciando a 19 di Agollo . Quindi aggiungendo 54P3 
ah Anno predente di Cullo 1715 , la Comma , 
7218 , dà f Anno prefente di quell Epoca , ov- 
vero gli anni feorfi dopo il tempo della Creazio- 
ne, fecondo quello comparo. 

Quell' Epoca fu prima concertata da Panodoro, 
Monaco di Egitto , per facilitare il computo O- 
iientale ; dunde alcuni la chiamano I' Epoca Gre- 
ca Ecclejiiftica . 

Ep OCA Eujebiana della Creazione , 11 ’ Anno 
del Periodo Giuliano 486, corrìfpondcnte ali'An- 
no prima di Crido 4128 ; e cominciando in Au- 
tunno . Quindi Coltrando 486 dal Periodo Giu- 
liano dell’ Anno prefente 6458 , o aggiungendo 
4a»8 all’ Anno prefente di Crido , il prodotto 
595 ? 1 l ! Anno prefente di qued’ Epoca. Quell’ 
Epoca li ufa nella Cronica di Eufebio e nella 
Maniro logia Romana. 

Epoca delle Olimpiadi b l' Anno del Periodo Gio- 
ii*n° 39 j 8 , cornfpondente all’ Anno 776 pri- 
ora d: Grido ed all - Anno 1985 prima della Creazio- 
ne , che comincia nella luna piena vicino il Sol- 
Jlizio di State; c contenendo ciafcuna Olimpiade 
quattro Anni. 

Qued’ Epoca b molto famofa nella Storia an- 
tica . Ella fu ufata principalmente da’ Greci ed 
61 la lua origine da’ giuochi Olimpici , che li 
celebravano nel principio 4’ ogni quinto anno . 
Vedi Olimpiade . 

Epoca delta Fondazione di Roma 0 Urbis condi- 
I* V. C.,b l’anno del Periodo Giuliano 39Ó1 , 
fecondo Varronc , o 3 96 a , fecondo i Fidi Ca- 
pitolini 1 corrifpondente agli anni prima diCri- 
rto 75 » o 75 ? , e thè comincia a ai di Aprile. 

Quindi le gli Anni di qued’ epoca fodero piti 
pochi ài 7J4 , fottrasndol; da 754 oda 75 3 , voi 
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averete l’Anno prima di. Crido. All' incontro Ce 
fono pili di 74j , aggiungendoli ìgli ftelfi , la 
fomma ì il numero degli anni dopo di Cullo. 
Finalmente aggiungendo 1 ’ Anno prima di .Cri- 
do a 75 J o 751 , la fomma dati 1 Anno di que- 
ll’ epoca 0 1 ’ Anno dopo la fondazione di Roma . 
Cosi per efetnpio , 1 ‘ anno prefente 1715 , fecon- 
do Varrone è I’ Anno di Roma 1488. 

Epoca di Nabonaftar , è I Anno del Periodo 
Giuliano jpbj, corrifpondente all’ Anno prima di 
Cullo 747 i e che comin.iu a 16 di Febbraio . 
Vedi Nabonassar. 

Quell’ Era prende la fua denominazione dal fuo 
Idirutore NabonalsarRe di Babilonia, ed è quella 
ufata da Tolomeo nell; fne OHcrvaxiom Aflruao* 
miche; da Centouno ed altri. 

Epoca Diocleziana 0 Epoca de' Mutiti , b l’An- 
no del Periodo Giuliano '"4997 ; corrifpondenre 
all’ Anno di Crido 183 , chiamata 1 ’ Era de Mar- 
tiri dal gran numero de’ Cudiani , che folli irono 
il Martino folto il Regno di quello Imperatore. 

Gli Abilitai , tra’ quali fi ufa tuttivla nc\ com- 
puti Ecclefiadici , la chiamano 1 ’ Anno di Grazia 
benché non memorano colloro i loro anni in una 
ferie continua da qued’ Epoca ; ma quando fpira 
i! Periodo Dronifiano di 534 anni , cominciano 
di nuovo il lorb computo da 1, 2 &c. 

Epoca deli' Egira, 0 Epoca Maomettana , b 1 ’ An- 
no del Periodo Giuliano 5335 , corrifpondente 
alt’ Anno di Crido £22 . Comincia quella da’ 
16 di Luglio , giorno della fuga di Maometto 
dalla Mecca a Medina . 

Qued’ epeca ft ufa da’ Turchi e dagli Arabi, ed 
anche da tutti coloro ,che proludano la fede Mao- 
mettana : ella fu prima introdotta da Omar, terzo 
Imperatore dc’Turchi. Gli Adronomi Alfragano, 
Albategno, Alfonfo ed Ulugh Beigh rapportano 
la fuga di Maometto a’ 15 di Lugliq : ma tutti 
gl’ altri , che ufano l’ Epoca , convengono a fidar* 
la a’ ti . Vedi Egira. 

Epoca de Seleacidi ufata da’ Macedoni , b P 
Anno del Periodo Giuliano 4402 1 cqrrifponden- 
tc all'anno prima di Crido 312, Vedi Seleucidi . 

Epoca Jczdcgerdica , o Perjiana , b 1 ’ anno del 
Periodo Giuliano 5345., corrifpondente all’ An- 
no di Crido <32. e cominciando a 16. di Giu- 
gno. Qued ’ Epoca b tratta dalla morte di Jezdegerde, 
ultimo Re di Perlia.Uccifo in bat taglia da’Saraceni. 

Epoca Giuliana , o Epoca degl Anni Giuliani. 
b l’Anno del Periodo Giuliano 4669. corrifpon- 
dente all’ Anno prima di Crido 45. Qued’ epoca 
ha la fua origine dell’ Anno della riforma del 
Calendario, (otto Giulio Cefare , chiamato 1 * An- 
no della Cmfujione. Vedi Anno. 

Epoca Gregoriana, Vedi Gregoriano. 

Epoca Spagnuola , è 1 ’ Anno del Periodo Giu- 
liano 4676. , corrifpondente all* Anno prima di 
Crido 38. Vedi Era . 

Epoca Astica, b l’Anno del Periodo Giuliano 
41584- corrilporwìeutc all’Anno prima di Crido 30; 
comi iciando a 29. dt Agado. V-di Attico. 

L’ AUu E—rbe rueiiurabiU fono quel a del 
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Diluvio, nell’ Anno dell» Creazione i fijtf. della 
calcita d’ Àbramo nel 1059.; deH’efodo o dell’ 
jrfc ita degl’ lfraeliti dall'Egitto, nel 2544. dell’ 
Edificazione del Tempio di Gcrufalemme nel 
aozj. e delia dffìruzionc dello (letto nell’ Anno 
di Criflo 70- Della prefa di Coilantinopoli fatta 
da Turchi Del 14;;. &c, 

EPOJE , Et»ì'« , nella Pocfia Lirica k la 
terza o l’ultima parte dell’ Ode. L’ Ode antica 
o canto li divideva in Strofi , Antidrofa ed Epo- 
do . Vedi Ode 8cc. 

L’ Epodo fi cantava da’ Sacerdoti , fermati 
avanti gli Altari, dopo la replica della Strofa e 
dell’ Antidrofa. Vedi Strofe. 

L’ Epode non era confinata ad alcun precifo 
numero o fpecie di verfo , come Io erano la Aro- 
fa e l’ antidrofa : ma quando 1’ Ode conteneva 
vati Epodi , flrofe &c. erano tutte fimili. 

In quanto alla voce epodo , adunque , propria* 
mente lignifica il fine del canto; e come nelleOdi 
quel che fi chiamava 1* Epodo , terminava il 
canto : ne venne un codume.come oflerva il Si- 
gnor Dacie: per un piccol verfo , che effondo mcfto 
dopo un altro , chiudeva il Periodo e ter- 
minava il fenfo, che era dato fofpefo nel pri- 
mo verfo , di elTer chiamato Epodo trofoc. 

E quindi k , che il VI. libro delle Odi di Ora- 
zio s intitola Liier epodun , libro degli Epodi, 
per ragione de’ verfi , che fono alternativamente 
lunghi e brevi ; e che il breve generalmente ben- 
ché non Tempre chiude ri fenfo del lungo : ma la 
fignificazion della voce fi effonde pili oltre.el’epo- 
de, divenuto un nome generale per tutte le fpecie 
de’ verfi corti , che fieguono o uno 0 piti verfi 
lunghi di qualfìvoglia fpecie k, che fiano . Ed in 
quello fenfo il penfamento k un epodo , dopo 1’ 
efam-tro , che in riguardo di eflo k un proode. 

EPOME * , Eb»>uii in Anatomìa k la par- 
te fuperiorc della fpa/la, dalla parte del collo . 

* La poco i greco Ervprr , dove primariamente 
fgnifica un mantella corte da coprir le [pelle . 

Alcuni Autori applicano la voce epomit alla 
parte fuperiorc dell olfo omero; ma gli amichi 
Medici Greci , I’ ufavaiTo per la mufcolare o 
parte carnofa , fituata , come fi k detto. 

EPOPEJA • , Etrrrei* , in Poefia, k la Sto- 
ria 1' azione 0 la favpta , che fa il fogetto del 
Poema epico . Vedi Azione * Favoli. 

* La voce i derivata da I greco , irete ; Carmen 
verfo , « ateneo , facio , io fo . 

Nell ufo comune deila voce , però , tpopefa k 
lo fìefio di tpot o Poema epico : nel qual fenfok 
definito un difcorfò , inventato con arte , ovve- 
ro una favola , convenevolmente imitata da qual- 
che azione importante e riferita in verfo in una 
maniera probabile e maravigliofa.con una miradi 
formare i cofìumi . Vedi Poema Erico. 

EPTA.Vedi varie voci che cominciano da que- 
ll ,coll‘H. 

EPTARCHIA*k un governo, com pollo di fette per- 
fone;oun Paefe governato da fette perfone,o divifo 
iu fette Regni . Vidi Governo. 
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• La voce i cempojìa dot greco nret fette , ed etfxy 
Imperfum comando. 

L’ Ep/arrhiaSiilona include le parti meridionali e 
fettenrrionali d’ Inghilterra , eh’ erano divife in fette 
Regni ,ciokdi kenr , de Saloni meridionali , occi- 
dentali ed orientali, Nortliumbcrland , gli Angli 
Orientali c Merda. L’Eptarchia fi formò da gradi 
in gradi dall’ Anno 457; allorché fu eretto la prima 
volta il Regno di kenr ,e terminò nell’ 805 ; quando 
il Re Egbert I ì riunì in uno , e ridulfe l ’ Eptarcòia in 
Monarchia. Vedi Monarchia. 

EPULO , in Amichiti, Banchetto , era un 
facto fedina , preparato per li Dei Vedi Festa. 

Si mettevano ordinariamente fopra un letto le 
flatue degli Dei e fi fervivano nell' epula , come 
fe folforo flati famelici ; ed il far quello era la 
funzione de’ Mimfiri de’ fagtificj , che eran chia- 
mati Epuloni. 

EPULONE , in Amichiti ; era il Mioiftrodel 
fagrificio tra' Romani . Vedi Sacrificio, 

I Pontefici non efiendo abili ad attendere a tutti 
i fagrificj , che fi facevano in Roma a tanti Dei, 
quanto fe n’ adoravano da quel Popolo, ddìmaro- 
no tre Miniflri , clic elfi chiamarono Epuloni , per 
ragione che conferirono ad elfi la cura e ’l ma- 
neggio dell' Epula , o delle felle ne’ giuochi folcn- 
ui e nelle feitiviti . 

A loro apparteneva ordinare e forvire a- i fagri 
Banchetti , offerti in qualche occafionc a Giove. 
Elfi portavano una toga , bordata di porpora , 
fimile a’ Pontefici . Il loro numero fu finalmen- 
te accrefciuto da tre a fette, ed indi da Cefarea dicci. 

II loro primo lUbilimcnto fi fece nell’ Annodi 
Roma 558 , fotto il Confidato di Lucio Furio 
Purpureo, c di Macco Claudio Marcello.' 

EPULOTICI * , EtkiRntiut , in Medicina, fo- 
no rimedi dilfoccativi ) afiringenri , propri ad indu- 
rire cicatrizzare ed incarnar le ferite c le ulcere. 
Vedi Incarnativo , Cicatrizzanti, 

* La voce i fermata del greco, m [opra ed eyit , Ci- 
catrice oprata ; onde il verbo irouMu, cicattì- 
cero infero , ré cicatrrv» . 

Tali fono gli Empattri di cernita e del dia» 
palma , )’ unguento ponfolice &c.- s. ■ ■ 
EQUABILE Movi ritento Vedi Movimento- 
EQUANTE, in Afironomia , k un circolo ima- 
ginato dagli Aiìronomi nel piano del deferente 
o dell’ eccentrico, per lo regolamento ed aggiu- 
fUmento di certi movimenti de’ Pianeti - vedi 
Deferente , Eccentrico fitc. Vedi ancora Aro- 
qeo e Circolo. 

EQVATORE, in Afironomia e Geografia , k 
un gran circolo mobile della sfera , egualmente 
dittante da’ due Poli del Mondo , o che ha gli 
fletti Poli di quegli del Mondo. Vedi Circolo, 
Tale k il Circolo DA ( Tuv- di Aftren. fig. jl. ) 
effondo i fuoi Poli P e Q. . Egli k chiamato l’ É- 
guaterò , per ragione che quando il Sole k in 
elfo , i giorni e le notti fono eguali , onde vie- 
ne ancora chiamato Eaninniele ; e quando fi ti- 
ra folle mappe e ni’ planisfèri, linea equinoziale o 
fcmpliccmcnte linea. Vedi Equinoziale ■ 
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Meridionale . Vedi Emisfero. 

IVpa (faggi o archi rraofitorj deli’ elatere fo- 
pra il meridiano , (ì (lima il fuo tempo eguale 
oilneiao tempo . Quindi noi abbiamo frequente 
occafione per la converGone de’ gradi «leirr*»*. 
tote in tempo ; Ed inoltre per la reconverGone 
delle parti del tempo, in parti dell’ equatore. 

Per la formazione di effo , noi foggiungiamo 
la Tavola fegueme; nella quale fono efibiri gli 
Archi dell’ equatore , che paffano il Meridiano 
in molte ore , minuti Sic. del tempo equato o 
mezzano . Vedi EqvaZiome del tempo. 

ConveiGone delle parti dell’ Equatore j n 
tempo , e •vtcevctfa . 
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L’ufo della Tavolai ovvio ; fupgonete per 
efempio, che G richieda voltare ip° 137 éelt’equa- 
tmc in tempo : contra ij° nella prima colonna 
noi ahi iamo i° o , oo : contra 4 0 noi abbia- 
mo 16’ o": contra 10 minutilo’ : Contra 3 mi- 
nuti, ti"o": contra 5" noi abbiamo o* zo"; e con. 
tra 2“ fecondi 8": che aggiunti infieme danno un 
eia 16' ja" 28". 

Inolile fupponete , che G tich :egga trovare 
quanti gradi e minuti dell' equatore cornfpondo- 
no a 2}. ore 25. minuti 17. fec. e p. terzi. Coa-- 
tra ai. or. nella quarta colonna della Tavola ave- 
rete 515 0 : Contra z. ore 30 0 : contra 20' 5 
contra io fec. a’ jo" : Contra %. fecondi 1 
i$" o"; contra 2. (ec. 30" o ‘: contra fei terzi , 
l" 30 ; che aggiunti inGeme danno 351° 19’ 

» f if 

Ele-.aztone o altezza dell' EQUATORE, i un ar- 
co del circolo verticale , iutcrcctto mll' Equatore 
c f Orizzonte. 



, „•> . --- -- -o , » «m efpredione «fel- 

la Gena quantità indue diverfi , o fimo diffimili, 
ma eguali termini , o denominazioni. Vedi E- 
«ualita' . 

Come quando noi diciamo, z, 5—4 -f- z;cioi 
due volte tre i eguale a quattro e due. 

Lo Stifcllìo definifee l’ equazione, tttere la ragio- 
ne dell'egualità tra due quantità , diverfameme 
denominate, come quando noi didimo j. Seiilini 
= 3dfoldi.O 50 fcill — 1. Iir.,to. feillini doo. fot- 
di — 2400 quattrini; ovvero b~d-f- e; ovvero ta 
— a — P 
,&c- 

Quindi la riduzione delle quantità eterogenee, o 
diflìmili allofteffo valore, cioà ad una egualità, S 
dice portarlo ad una equazione . Vedi EcUALITA - . 

Il carattere O legno dell’ equazione ì ~ : o r' 
Vedi Carattere. c 

La rifoluzione de’ problemi per mezzo deH’eywa- 
210*1 h quella, che appartiene all’Algebra. Vedi 
Aigesra . 

I termini dell' Equazione fono le varie quan- 
tità o parti, delle quali à comprila J* equazione, 
conncITc inficme dal fegno e — . Cosi nell* 
equazione b -j- c 1ZI d ; i termini fono b,c ed; e’1 
tenore o importo dell’ equazione ì , che qualche 
quantità, rapprefentata per d, fia eguale a due al- 
tre rapprefeutate per b e c . Vedi Terminì dì 
equazione . 

La radice delt Equazione, fe il Calore di una 
quantità feonofeiuta nell ’ tq nazione per clcmpio. 

Se a *+b*~x* ; la radice farà y/ (a* + b 1 ). 
Vedi Radici di equazioni . 

V Equazioni fon divife,in riguardo alle potè»- 
ze delle quantità feonofeiute, in Jeniplice^uadrati • 

ta , cubica 3cc. 

Equazione femptice y fe quella , nella quale la 
quantità feonofeiuta è fedamente di una dimen- 
itene o nella primi potenza. Come xZZ(a + bj: 
a- Vedi Laterale. 

Equazione quadratica , fe quella nella quale la 
quantità feonofeiuta fe di due dimensioni o nella 
feconda potenza . Come . Vedi 

Equazione Quadratica • 

Equazione Cubica , fe quella , nella quale la 
quantità feonofeiuta fe di tre dimensioni , come 
x^HIa*— b 1 , &c. Vedi Equazione Cubica. Seia 
quantità ignora fe di quattro dimeniioni, come 
* 4 -Ha 4 — l» # , V equazione chiamali biquadrati • 
cica; fe d» f , furdefolida &c . Vedi Potenza . 

L ’ fonazioni fi confiderano in due maniere , • 
come le ultimate conclusioni , che arrivano alla 
Soluzione de’ problemi i o come mezzi, col foccor- 
fo dc’quali, noi ar diamo a quelle finali foluzio* 
ni. Vedi Soeuziom c Problema. 

L ’ Equazione irJ a piima Specie fe comporta fola* 
mente di una quantità konolciuta , tramifchiara 
con altic quantità note . Quelle dell* ottima ipe* 

etc 
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t'te fon compofte di moire quintili fconofciute, 
che debbono paragonarli e connetterfi inficine , 
fiochi da tulle loro ne nafta una nuova equazione; 
dove vi Ca una fola quantità fconofciuta , mi (eh ia- 
ti colla conolciuta . Per far acquillo del valore 
di quella quantità fconofciuta , I’ equazione fi rivol- 
ta generalmente e G trasforma in varie guile, fin 
tanto che divenga tanto baffi , e fi renda ramo 
(empiite, quanto lo fia polTibile. 

La dottrina e la pratica deli’ equazioni , cioi la 
foluzione delle quefiiuni per equazione , confitte di 
vari patti o parti , cioi i ? La denominazione 
delle varie quantità o l’efprimerle in propri legni 
o (imboli, a ? Il portare le quantità cosi dinota- 
te ad una equazione . j? li ridurre quelle equa- 
zioni a’ Tuoi termini più inferiori e più (empiici. 
Alla quale, 4? pub aggiungerfi la cottruzione 
deli’ equazione , oil rapprcfcntarla in lince geome- 
triche. 

In riguardo alla prima , proponendoli una que- 
flione o problema , noi fuppomamo' la cofa ricer- 
cata o richieda, come già fatta, e perciò fi notao 
efprimc con una delle vocali , come a , o più or- 
dinariamente con una delle ultime lettere dell’ Al- 
fabeto, x,/,o zi notando faltre quantità conofciu- 
te colle conlonanti o colle lettere iniziali dell’Al- 
fabeto b, c,d,&c. Vedi QUANTITÀ, CARATTERE ite. 

la quclltone venendo così (labilità in ifpecie, 
fi confiderà fe fiao no (oggetti ad alcune tettrizio- 
m , cioi le lia determinata o no , il che fi ritro- 
va con quelle regole. 

1? Se le quantità richiede fono più del nu- 
mero dell’ equazioni date o contenute nella que- 
ll ione , i cofa indeterminata e capace d’ innume* 
rabili diluzioni. L’ equazioni fi ritrovano, fe non 
lono cfprettamcnte contenute nc’ problemi medefi- 
mi, da’ Teoremi dell’ egualità di quantità. Vedi 
Egualt. &c. 

2 ° Se l’ equazioni date o conrcnutc ne! proble- 
ma fono giufte o eguali in numero alle quantità 
fconofciurc ; la quettionc vien determinata o am- 
metta, con un numero perù limitato di rifpofte . 

? ? Se le quantità fconofciute fono più poche 
àzir equazioni date, la quettionc è parimente più 
limitata, ed allcvolte fi pruova imponibile ,pcr 
qualche cotrad izione che vii trai l' equazioni. Vedi 
Determinato flte^ 

Gr per portare una queflione ad una equazione,c ioì 
per portare moire equazioni mediate ad una finale, 
la cofa principaleche ha d’ attenderli idiefprimt- 
« tutte le fue condizioni con altreranti equazioni- 
Per la qual cofa ha da confiderarfi , fe le profiziu- 
ni o fentenze , nelle quali ellaiefprctta, fiano tut- 
te per fe flette arre ad etter notate in termini 
ajgebraici , come ufìamo fate le nofire conce»» 
ti in caratteri larini o greci ; e fe i cosi, coro' è: 

f eneralmente il cafo nelle queftioni di numeri » 
elle quantità attrarre; allora fate che- fi. dieno i 
■orni alle quantità note edignote,per quanto l'oc- 
cafion lo richiede; e cesi il punto della quettio- 
nc farà tetmìnato, come polliamo cliumario, ■ 
linguaggio aigelrauo ; e le condir, om. cosà la- 
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(portate a' termini algètraici , daranno tante equa- 
zioni , quante ve nc fono necettane a rifolverle . 
Per illuttrar quello colfefeinpio : (opponete ,che 
fi richiegga di trovare tre numeri in proporzio- 
ne continua, la cui fomma i io, e la fonimi de* 
loto quadrati 140, mettendo x, y, z pe' nomi de* 
tre numeri richiedi, la quettionc farà trafportar* 
dalla verbale all* efpreffioae (imbolici . 



La queflione l'erbale. 



La Simboliia. 



*,y,z? 

xtyttytz, o xi — yy 



* + y + 2 ^io 
xx-f yy + zz^T 140 



Si richiedono tre nume- 
ri (opra quelle condizioni. 

Che fieno continuamen- 
te proporzionati. 

Che la fomma fia 10. 

E la fomma de' lorp qua 
drati 140. 

Cosi li parta la quettionc a quelle equazioni 
eiol xz~yy ,x-f-z -|-y yZIio , e xx-j-yy-J-zz 
— 140, col qual foccotto fi ritrovano x,y,c z, 
colle regole già cfpotte. 

Le (oluztoni delle quertioni fono per la mag- 
gior parte tanto più fpeditc ed artificiali , per 
quanto le quantità fconofciute , che voi averci* 
al principio, fono più poche : cosi nella quettionc 
propotta mettendo x pel primo numero , ed y pel 

fecondo farà il terzo continuo proporzionale^ 

che ettindo metto pel terzo numero, porta la que- 
flione nell equazioni, che firguano: 



La Queflione Nerbate. La Simbolica » 



Si cercono tre numeri inj 
proporzione continua. 



La cui fomma l 10 



E la fomma de' loro quaJ 
drati 140. 1 



x+y+II — z«v 

X 

**+yy+^crt4* 



Voi avrete, adunque , 1 ’ equazioni x-f-y- 4 - ^^— z 



ed XX -f-yy+L.— r 4 0, colla reduzione delle qua- 



li fi debbono dclcrminaff x ti y . 

Eccone un altro efempio.. Un Merca dirne z ci- 
menta la fm.rcndita annualmente per una terza 
parte , nfpxTmiando 100 lire annualmente nella 
tua famiglia, e dopo tre anni ritrova la fu» rcn- 
dira duplicata: fi domanda come và quello? pcrrt- 
folverlo ba da oflcrvarfi , che vi fono o gi,.ccn>- 
no occulte molte propofiaioni; , le qnaJr fi. 
vano tutte come qui forco fi. dpongpoo. 
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A lgebr*i<*irì€ntt% 



X— 100 



~IOO- 



y— too 4X — 400 

5 * * 

4V — 400 4* — 700 

? ì . 

1 X — 700 4« — 700 16*— 

( >0 — 

2 9 9 

6 x — 1800 tix — 3700 

— - — 100, O 

9 

4—270 



iSoo 



:6x— 2700 64—1+800 



9 *7 

fqx — 14800 

*7 



104 
r» y<xì 
Un Meicadan-' 
te hi no l’un 
moni*. 

Dii 1; uile il 
primo* anno 
fpendc Ino. lire 
Ed aumenta il 
rimanente per 
un terzo 
Ed il freon 
do inno fpcr 
de 100. lire. 

Ed aumenta i 
■rimanente pt 
un terzo. 

E cor) il ter 
zo anno egl 
/pende 100 lit 
E pel rima 
Dente guadagli 
fimilinenrt u 
terzo. 

E diviene fi 
miniente dut 
volte tanto ric- 
co, di quel eh 
era al principici 

Pcrcib la que Dione G porta a quen equazione 

64* — 14800 — jj, c0 ||a riduzione deila quale voi, 

*7 . . 

troverete il valore di x. 

Ciò* multiplicatelo in 17. ed aurete 64* — 
14800= S4* ; fottraete 54» c vi rimane iox — 
14800 =o,o 10x21:14800 e dividendolo per io 
avretex = 1480. Dunanierache il valore del fuo 
Patrimonio età al principio 1480 lite. 

Egli ftmbra adunque , che alla locuzione delle 
quefiioni dc’numcri, 0 delle relazioni delle quan- 
tità a Ora: re , vi Ga appena qualche cofa , che 
più fi richiede, oltre di quella di trafportarle dal 
comune al linguaggio algebrico , cioì in carat- 
teri, propri *a cfpnmere le nofire idee delle rela- 
zioni delle quantità. Per verità pub allcvolte av- 
venire, che il linguaggio, dove la queflionc è ria- 
bilita, pub Sembrare inatta a ridurli all’ algebra, 
bencht con fate poche alterazioni, ed appigliandofi 
al fenfo piutiodo.cheal tuono dellevoci, la trasla- 
zione riefee molto facile . La ditlicoltà qui pura- 
mente rifulta dalladiflerenza degli idiomi, che è 
tanto offervabiie tra molti linguaggi, quanto trai- 
la comune e limbouro. In tanto per rendere la fo- 
Juzione di tali problemi un paco più tacile c fa- 
miliire , noi addurremo uno o due elcmpi dicITì. 

1 ? Data la fomma de' due dumeti, a, e la diffe- 
renza de' loto quadrati b ; per ritrovare i numeri 
fieff. Supponete il minore', x; l’altro fari a x; 
e’ loro quad-ati xx c aa — lax+xciia cut dii- 
fetenza, aa — zax fi thtaoia b\ e per confequcn- 
za, a a — ia*~b. Quindi per la riduzione aa — 
aa— b 1 b 

b^2ax ; ovvero — i = — a — — =x. 

aa ^ a aa 
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Per efempio , (upponete la fomma de nnmeri, 
ovvero, a etlcr 8, e ia differenza de loro quadrati, 

I b 

ovvero b, 16 , allora farà — a— — (=4 — i)=j 
a za 

x. Ed a— x=j. Percib i numeri fono 3 e 5. 

a.° Per trovare tre quantità x,y, z, la fomma 
di ciafeun pa/o delle quali fu data . Supponete 
la fomma del paio x ed y , effere a ; quella di x 
t z , b : e quella di y e z , c. Per determina- 
re i tre numeri richiedi x , y, e z , noi abbiamo 
tre equazioni x -+• v ' a ;x-f-z = bj.e 
y + z=c: or per determinare due delle quantità 
ignote, per efempio y ed x ; levate x dalle prime 
e feconde equazioni ed avrete y=t — x,e z — li — x 
Qual valore, foftituito per y e z nella terza ey*«- 
z ione produrrà a — x -f- 0 — x=c j e per reduzione 
a-|-b— c. 

x~ ■ ■ ■- ■ . Ritrovandoli x nelle prime equa- 
a 

s ioni , y=a— x, t r — H — x darà ytr. 

Cos) per efempio, fe la fomma del paio x ed 
fia p, dix e z , io, ed y e z, ij; allora ne’va- 
[ori x , y , e z , icrivete p per a , io per b , e 1 J. 
per e , che averete a+b — c — 6 ; e confegucnte- 
f a-J-b— c "\ 

mente x. ' — y , y (ZZi — x)=6, e z 

C — b— *) -7- * 

J ? Per dividere una quantità data in qua- 
lunque numero di parti y dtmanieraebe le parti 
maggiori eccedono le minori per qualunque differen- 
za data: fupponete a effere una quantità da divi- 
derli in quattro parti eguali , la prima e la più 
picciola delle quali l x ; I’ eccedo della feconda 
parte fopra di quella b ; della terza c , e della 
quarta a ; allora farà x -J- b , la feconda parte 
x-f-c , la terza ed x + d la quarta ; I’ aggregato 
di tutte le quali 4*-}-b+c-|-J, fc uguale all’ intera 
linea a ; or togliendo da ciafcuna b-f-c-f-d , vi 

a — -I) -- *. c — d . 

rimane 4x~a — — d, o xrr— 

4 

Supponete per efempio una linea di aa piedi 
effer divtfa in quattro parti ; di maniera tale che 
l’ eccedo della feconda l'ulla prima , poffa edere 
due piedi ; nella terza ; piedi c nella quarta 7. 
piedi j allora le quattro patti faranno x 

, a — b — c — d aa — 1 — j— 7 , 

(= ) =i,x+b =4 , 

4 4 

x-J'ttrp. E della ftefTa guifa pub una 
quantità di vide rn m un maggior numero di parti y 
con fonii^lianfi condizioni . 

4 0 U'tu tJijpofto a dijìri hunre qualche d antri 
trm alatili pevere t ha b r fogno di 8 Soldi />trr darne 
tre per ciafcuna di o»o l egli perer'b di loro due 
Soldi ateftj , e gii > <fla • > tre Jolà: : Si richiede il 
numero tic' poveri : fate ^he’l numero de’ poveri d 
chiama x; e !a per luna che ha bifogno di orto fol* 
di per dare a tutti $x foldi ; e ronlequentememe 
egli ha 3 x — 8 ,* dr’ q al» egli dà ix 'cidi ; c*l 
rimanenti Ioidi x— S/oaj^ciOc x — 8.^:3 oxZ^it. 

x 5 «. 
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Dal* la potenza o fortezza <fi nn Àgi*' 



te , per determinare quanti Agenti producono un 
effetto dato a in un tempo dato 6. Supponete 
la potenza d’un tale Agente, eter quella cnc pof- 
fa produrre l’ctFcrto c, nel tempo a, allóra, come 

- . i , _ i l i - i ■ _ a _ , 



il tempo d ,4 al tempo fi, così e I - effetto c , che 
1 ’ Agente pub produrre nel tempo d, all’ effètto 
-che può produrre nel tempo b ; e perciò fari. 

dunque, ficcorae l’effetto di un Agente^ 4 

all’ effetto aggiunto di tutti loro ascosi 4 quell’ 
«no Agente a tutti gli Agenti > £ cunlcqucnic» 

mente il numero degli Agenti farà -g|‘ 

Cosi per efempio , le uno Scrivano o Copilla 
in otto giorni di tempo copia xj. faglia , quanti 
Scrivani lì richieggono a -copiare 40; fogli in 
«ove giorni? Ri/. 24 perch 4 le 8 li lollituifcc per 
d, 15 per c , 405* per a, e 9 per b, il numero 

r- diverrà — - cio 4 — ovvero 14. 

bc pAif -JS , 

6° Onte le potenze di m.lti Agenti, per et. 
terminare il tempo X, nel quale fi furi congiunta, 
mente un eletto datai. Su pponete che le potenze 
degli Agcnri A,B,C, tali che ne’ tempi e , f, 
g. producetelo gli effetti »,b,c nfpettivamenrege 
quelli nel tempo » producclfero gli effètti 
a*. bx,c*; a* bx ex 

— — — confequeutemente — j - - -f — ZZd , * 

* f 8 i * f * 

per reduzione *= a b c 

e I x . 

Supponete, per efempio, tre Artefici, che dovef- 
dero terminare un certo lavoro in tali e tali tem- 
pi , cioè A una volta in tre leniniane , B tre 
Volte ìb otto felliniane , e C cinque volte fu 
dodici Ccttimanc,e che fi domanda, in qual tempo 
do finiranno? Qui le potenze degli Agenti A,B, C 
offendo queile, che ne’tempi g,8c 1». tifpettivainctt- 
te producono gli effetti 1,5,5 ; fi richiede ili qual 
tempo produrranno l’vffcito 1. Per a, b, c, d, c, f, 
g, leu verde 1, 3, j, i, 3,8, ia , che ne nafeerà 

* = f- 1 ovvero J- di una feti imam, 

• x J+* 

vioé 6 giorni e 5 di nn ora , tempo in cui lo 
finiranno inficine. 

7 -° Bue ia /'peci fieòe gravi r A d'ttna miflura r 
'é* x urj di iti regredienti ; Per trovate la prr^ 
porzrone de /‘noi ingtedtentì . Siipponetc c la Ipcci- 
J*ca gravita JelJa nnftura A-fB-,a quella di A ; e 
b quella di B: poiché I* afloluta gravi tào pefo 
fi compone della grandezza del corno , dalla 
fua Ipeartca gravità ; aA farà il pefo di A ; 
bB , quello di £ ; e,l e A-f-cB il pefo dcll’ag- 
gregam A-f-B . Gtfiifvquen re mente aA^bBs 
«A-+~eB ; e pernh aA~cA=scB — b B, o c- b . 
a— e:: A. 8. Così, per efempio, fu pponete la Ipe- 
cifica gravità dell* oro clTcre come ip , quella 
defJ’ar^ento, co.n- io cd \ ,e q iella della coro- 
f*a del R.e Jeronc come 17 i allora farà io. % 
TtmJS* 
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r::e-b.*-e: : A. B : U quantità 
nella corona, alla quantità dell’ argento, ovvero 
190. 31 fi» 19 X io. io. 1 X ) « x e-b. 

b A a-— e):: il pefo dell’ oro nella corona al pefo 
deU’argemo ; e a Ai. 31 :■» il p c fo della corona al 
pefo dell argento. 

Per ridurre 1 problemi Geometrici all'Erm xttom 
Le quefiioni geometriche o quelle, che fi rapporta- 
no alle quantità continuate, fono alle volte ridot- 
te 111 equazioni , della (leda maniera , che I arit- 
metiche . Di manierachè la prima regola da pre 
fcriverfi 4 quella , di offervare cialcuna cola 
diretta per la foluzioue de' problemi numeti- 

Supponete, per xfempio, che fi richiedete fega- 
te una linea retta, come A B(Tav.di tlgei. Fi,. 
6.) nella proporzione media cd cftrema in L, 
cio 4 in modo che B E, quadrato della parrò unc- 
giote fia eguale al rettangolo BD , contenuto 
lotto tutta ,« la parte minore. 

Sicché fupponendovi ABz; a e CEtZx jallora 
faià AC — 1— x,e xr — .a in a x 5 Equazione che 
per redazione dà XZZ— a+jy/'-aa. 

Ma è molto raro , che 1 problemi geometrici fi 
portano cosi all 'equazione } ritrovandoli general- 
mente dipendenti dalle varie pofizioni compiete 
e relazioni di -linee ; di mamerache li -richiede 
qualche ulteriore artificio e certe regole Ipeciali 
per portarle a’ termini algebrici . Per verità 4 
molto difficile fubiiire qualche cofa prccifa it 
«li cali ì il proprio gemo di culcun uomo , fa- 
rebbe la regola del luo procedimento * 

Comunque li voglia, potrebbe ilirfi In generale 
gualche cofa per illruzion di coloro , che niente 
fon vcrfati in tali operazioni , e trarla principale 
mente dal Cavalier Ifaac Newton . 

Olfervate, adunque 1° Che i problemi, concer- 
nenti le linee, rapportate!’ una e altra in quaì‘ 
che maniera definita , polìbno in varie guife Ha- 
bilirlì conffupporro, che tali o tali queliti o cu- 
te richiefle , fi richieggono da tali e tali dati j 
nientedimeno con qualGvogliano dati c queliti 
che li propooghi la queftionc, la Tua filiazione li 
rittovcrà quali della Beffa gnifa , .fenza la meno, 
ma alterazione di alcuna circoffanza,*cceito nel. 
le fpccie ima^inaric di linee o ne’ nomi, co 'quali 
i dati Ibn diftmti da’ queliti. 

Supponete , per efempio , che la qucltionc folte 
fopra un triangolo ilòfcele BCD («3.7.) inferito» 
in nn circolo ; 1 cui lati BC, BD, e la baie CD fote. 
ro da paragonarli col diametro del circolo AB. 
Qui pub proporli eiafeuna di quelle qu «ioni , o 
d tnvcBigàrc il diametro , da’ lati dati e dalla 
baie ; 0 d mvettigare la baie da 'Iati c dal Diame- 
tro datò , 9 finalmente di trovare i lati dalla 
bafe.c dal diametro dato-, e proporla fotro quel, 
la forma, ohe voi vorrete, vr porterà aU’JTfu*. 
zinne, per le medefime ferie algebraichc. 

Cvsl fe fi cerca il Diametro , mctt rtc AB =r . 
CD=a, c BC 0 BD 3I1 ; allora tirando AC , 
Itccome 1 Triangoli ABC e CBE fino fintili t 
AB: BC:» BC: BE, o x: b; : fi; BE, perciò Bl» 
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bj 

tz— e CE— *■ CD o Ja; e perciò!’ angolo CFB 
h un angolo retto, CEq-f- BEqzcBCq, C:ol £ aa 

t>4 

-f-^-zbb; La quale equazione , ettcndo ri J otti , 

dì il diametro richiedo x . Inoltre fé fi ricerca 
la baie, mettete ABzc , CU= * i c BC ovvero 
BD-rb. Allora tirando AC , come t triangoli 
ABC c CBE tono ùmili; AB: BC BC: BE. o 
bb 

e : b :: b : BE . Perciò BE = -,- eCE= i-CDo! 

c * * 

■». E poichò l'angolo CEB è retto, CEq+BEq 
bx 

— BCq ,cioì ~ XX ^ bb j ef. 'tastane , ch’eden- 

do ridotta, dì la bafe ricercata x. 

Finalmente fe ricercale il lato BC o BD, met- 
tete AB =c ; CD=a, c BC, o BD.rr x. Allora 
tirando AC, i Triangoli ABC e CBE , edendo 
Binili , avremo AB: BC :: BC : BE ; o c : x :: x : 
xx 

BE; perciò BE= — e C.Ecz | , CD,o -J- a, e 

i* angolo CEBcdcndo retto, CEq+BEq a BCq. 
*4 

Cioi J aà+ — c a xx. ; tquaziwu , che colla ridu- 
zione dì * richiedo. 

Coti il Qalcolo per arrivare , all* tnozime , 
aon meno che 1’ tpuvm medefima, i lo defi- 
lo in tutti i cafi ; rccettoche le dedie linee fon 
defignarc con lettere didcrcnti , fecondo fono i 
dati o i queliti. Per verni, ticcome fono i dati 
e i queliti didcrcnti , così vi nafee differenza nel- 
la redazione della ryujziont trovata ; ma non 
gii differenza nella medefima tfxxzioxr ; diraanie- 
■aehe non abbiamo bifogno di far differenza traile 
quantità date e richiede ; e damo in liberti di 
ttaòilire la quedione con que’ dati e queliti , che 
noi riputiamo piò favorevoli alla foluzion del- 
la quedione. 

j ® Propodo , adunque , un problema , para- 
gonate le quantità, che egli include ; e lenza 
fate alcuna differenza tra i dati e queliti , confe- 
derate quali dipendenze edì hanno fra di loro , 
che cosi poi re re apprender qual di loro, per compo- 
Bzione , dari il redo . In far quedo primieramen- 
te non è nccedario che voi inventate, come alcu- 
ne pollano dedurli dalle altre col calcolo alge- 
brico; bada che voi odervate in generale quel 
thè pub delurfi da una certa diretta conneffìotie. 

Così per efempio, fe la quedione fi raggira in- 
torno al diametro di un circolo AD (Aj-8.) * tre 
linee AB, BC,CD inferme in un lemicircolo; del 
quale citalo dato il rimanente , i il richiedo BC: 
egli b eviJeme a prima vida , che il diametro 
AD determina il femicircoto ; come ancora che 
le linee AB e CD, coll ifcriiione , determinano 
! punti S«C; e per eaafcgueou BC «sbietta; 
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eriò per una eonnedionc diretta. Ciò non odinre 
non appare come BC fi deduce digli (ledi dati, 
per qua-unque calco'o analitico. 

4 . 3 Confidiate le varie maniere , nelle qitaff 

r ifono (pianarli e ftompoifi i termini della que- 
one; fi fccg'iono i metodi fintetici , artumen- 
do alcune linee, co ne fon date , dalle quali vi 
lia li piò facile acceda o prog retto alle rimanen- 
ti, ed alle quali la regredirne lia piò d. diede . 
Pcrchi , benché il calcolo li podi portare a di- 
vedi metodi , dee nientedimeno cominciare da 
quede linee ; e la quedione piò prontamente A 
(elogile , col fuppona edere di qucdi dati , e 
che ne corra da qjedi prontamente qualche queli- 
to ; che col conliderare la quedione, come attual- 
mente i propoda . 

Così, nell’ efempio gii dato , fe da! rimanen- 
te delle quantità dare fi volclff trovare AD: com- 
prendendo che quedo non può farli finteti .'amen- 
re ; non odanteche fe f ide fatto così , io proce- 
derci , ragionando fra me dedo fui eafo , in un* 
eonnedionc da una cofa ad un'altra ; adunarci 
AD come ì dato, e comincerei a computai^ co- 
me fe veram-nte fotte darò, e fe fodero richie- 
de alcune dell'altra quantità .croi alcune dell* 
dare, come AB, BC oCD ; e cosi con prolungherei 
il compuro dalle quantità adunte all* altre, come 
dalle relazioni delle linee ad un' alrra diretta , 
otterrei fempre 1’ equazione tra’ Uu* valori di eia- 
feuna quantità.' fia uno di qucdi valori una let- 
tera efpoda , come una rapprefentazione , o nome, 
nel principio dell' opera per queda quantità ; *1’ 
altro un valore ritrovato col computo ; o fia I* 
uno e 1’ altro ritrovato col computo fatto io d.f. 
ferenti guife. 

5 ° Avendo cosi paragonati i termini dell» 
quedione in generale , vi fi richiede un penfie- 
ro e dratagemma , per ritrovare le particolari 
connettìoni o relazioni delle linee , atte al com- 
puto . Poiché in quanto alla perfona , che no* 
cosi interamente le confiderà , le podono fem» 
brare immediatamente e per una relazione mol- 
to dretta , connette inde, ne . Quando noi ve- 
niamo ad efprimere queda relazione algebrai- 
camente , fi ritrova fpeffo che ricerca ua 
lungo circuito ; e faremo obbligati parimente * 
principiare i nodri fchcmi di nuovo , e tirare 
il noftro computo patto patto ; come può appa- 
rire , col ritrovare BC ,da AD , AB e CD ; poi- 
ché dobbiamo fidamente procedere con tali prò- 
poli noni o enunciazioni , ficcome può tr prò- 
polito rapprefentarfi in termini algebrici , del 
che vi fono molti procedi in Fucl. ad. ip. 
Prop. 4 . lib. 6. , e prop. 47 . lib. 1 . Ehm, 

Per facilitare queda feoverta delle relazioni 
delle linee nella figura , vi fono varie cofe che 
vi contribuì ficono ; come primi, 1' addizione e 
fottrazione delle linee ; poiché da' valori delle 
parti , potrete trovare i valori del tutto ; o dal 
valore del tutto e di una delle parti , potrete a- 
vcre il valore dell' altra parte . Secondariamen- 
te colla pruporzioaalnà delle linee , poiché .co- 
me 
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mt di Copra fi * fuppodo , il rettangola de! mez- 
zo termine ,.divifo per ciafcuno determini, 
ài il valore dell’ altro- o , che * io fieno, le a- 
Tremo in principio i valori di tutte quattro le pro- 
porzionali , faremo un’ egualità , o £jn*zio»i 
ira i rettangoli degli eftremi e de mezzi . Ma la 
proporzionalità delle linee fi ritrova meglio col- 
la limilarità de’ triangoli ; che per effer nota, 
per 'l’egualità de’ loro angoli , balla, che I ana- 
lifta particolarmente vi convenga . Per la qual- 
«ofa é neccrtario , chefia il nuefiro Euclide Prop. 
k. il. 15. 29. c $2. lib. t«ì e Prop. 4. 5. 
<.7.8. lib. vt. i e ao. al. az. 27. >e ji. lib. tu. 
Al che può aggiungerli la terza proporzione 
lib. vi. o la ?{*z e Prop. lib. ut. 

In terzo luogo il Calcolo 6 promuove per I ad- 
dizione o fottrdzionede’quadiati.cioé ne’ triangoli 
rettangoli aggiungiamo 1 quadrati de lati minori ^ 
per ottenere il quadrato del lato maggiore; o da 

S uadrati del lato maggiore , noi fottraemo 1 qua- 
rati di uno del minore, per ottenere il quadrato dell 
altro . A quelli pochi fondamenti, fe noi aggiungia- 
mola Prop. 1. del vi. Elemento , allorché la cofa 
riguarda le fuperfi.ie, ed anche alcune propofizio- 
ri , prefe dall’ timo e timo libro di Euclide i 
allorché i folidi vengono nella quellione ; dipenderà 
da e fTi tutta I’ arte analitica, in quanto alla 
Geometria rettilinea . Per Verità tutte -le diffi- 
coltà de* problemi polfono ridurti alla fola com- 
potinone delle lince , fatta dalle parti e dalla 
fimilarità de’ triangoli ; dimanicraché non vii 
occafione di far ufo di altri teoremi ; poiché tutti 
polfono rifolverfi in quelli due ; e per confegucn- 
za nella diluzione, che può trarli da loro, 

6 ? Per accomodare quelli teoremi alla Tolu- 
tzionde’ problemi ; debbono IpelTevolte comporfi de- 
gli fellemi più oltre , col prolungare alcune 
delle linee , (inche tagliano le altre, o divengono 
di una lunghezza allignata ; o con tirar le linee 
paralcllc o perpendicolari da qualche punto no- 
tabile ;o con congiungere alcuni punti notabili; 
come ancora talvolta con collruirli per altri me- 
todi, fecondo lo (lato de’ problemi c de’ teoremi , 
de’ quali fi fa alo per ilciojglierli . _ 

Siccome, per efempio : Sé due linee , che non 
s’ incontrano I’ fina coll’ altra , formano angoli 
dati con una cerio terza linea , noi forfè le pro- 
lunghiamo in modo , che allorché elle concorro- 
no o 1’ incontrano, formino un triangolo , i cui 
angoli, e confequcntemcme la ragione de’ loro la- 
ti , lia data ; or fé fi dà qualche angola o che 
lia eguale a cialcheduno , fpclfo noi lo terminia- 
mo in un angolo dato in fpecic , o limile a qual- 
che altro ; e quella con prolungare ciafcheduna 
delle linee nello Ichcma j e con tirare una linea, 
che futtende un angolo . Se il triangolo (ari obli- 
quo angolato, noi lo rifolviamo fpclfo in due 
rettangoli , con lafuar cadere una perpendicola- 
re . Se la cola concerne una figura mulrilatera o di 
moiri lati , noi la rifolviamo in trmgoli , con 
tirar le linee diagonali , e così nell’ altre tem- 
pre guardando nell’ diremo, cioè 10 quello (che- 
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ma ,ehe può rifolveili iu tringcli dati, o Grulli, 
u rettangolari. 

Cosi nell* efempio propollo .tirate la diagnntle 
BD, che il trapezio ABCD, fatto, per rifolverfi ta 
due triangoli, ABI) rcttangolato ,e BCD obliquo an- 
golato ( hgur. 8. n? a. ) allora rilolvcte l’obli- 

? |iio angolato in due triangoli rettangoli ,con la. 
ciar cadere una perpendicolare da ciafcuno del 
fuoi angoli B, C o D full’ oppollo lato; comedi 
B fopra Cl), producete ad E , affinché BE porta in- 
contrarla perpendicolarmente : Ma poiché gli. an- 
goli BAD c BCD fanno, nel frattempo, due retti 
< per la zi. Prop. ut. di Eucfid. ) non meno che 
BCEc BCD; gli angoli BAD c BCE fi compren- 
dono eguali >' e confcqucn temente i triangoli 
BCE e DAB fi comprendono fintili ; e coti il 
computo, con afliimere AD , AB ,BC come fc forte 
ricercato CD , può portarli così ; cioè AD eJ AH 
per ragione de) triangolo rettangolo ABD vi dà 
BD. AD , AB , BD ed BC , per ragione de’ trian- 
goli frenili ABD e CEB , dà BE.CE . BD e BE 
per ragione del triangolo rettangolo BEO, dì ED; 
ed ED — EC dà CD ; donde fi otterrà un equa- 
zione trai valore di CD così ritrovato, e la pie- 
cola lettera algebraica , che lo dinota . Noi pol- 
liamo ancora ( anzi polliamo meglio fóri® 
così , che feguir 1’ operazione troppo lun- 
ga in una ferie continua ) cominciare il com- 
putocon principi differenti ,0 almeno promuover- 
lo per diverfi metodi ad una Berta conclusone; 
che così finalmente potremmo avere due valori da 
ogni medefitna quantità , e che polfono fari 
eguali fra di loro . Cosi AD AB ed BC dà BD, 
BE , e CE come prima ; allora CD -f- CE dà 
ED ; e finalmente DB ed ED per ragione del 
triangolo rettangolo BED dà BE . n 

Avendo concertato il Vullro metodo -di 
procedere, e tratto il volito fchcina,- date 1 no- 
mi alle quantità , che entrano nel computo, cioè 
da quelle quantità , che afflimele , derivate 1 valori 
delle altre , finché voi venite ali’ Equazione, 
fcegliendo quelle, in modo che involvano tutte It 
condizioni del problema , e femb-ano meglio a J- 
Commodate alla cofa > e che portano rendere la 
conclufione, tanto quanto voi portiate congettura- 
re, piò femplicc: ma nientedimeno non p;h di 
quel che lia badante pel Vollro dileguo . 

Perciò non date nuovi nomi alle quantità, che 
polfono denominarli da’ nomi già dati : così di 
una linea’ intera già data , c delle fuc patti, 
de’ tre lati di un triangolo rettangolo , e 
di tre o quattro proporzionali , ciafcheduna del- 
le meno confiderabili , la lafciaretc lenza nume ; 
perché il fuo valore può derivarli da’ nomi del? 
altre . Come nel riempio già portato, le li f.i 
AD - x , ed A =: a ,non dinotarete BD con alcun* 
lettera ', perche ella é il terzo lato del triangolo 
rettangolo A BD ; e confcqucntcmcnte il fuo valore é 
y/xx _ a a. - Allora le dico BC re b , poiché i 
triangoli DAB e BCE fono limili , e quindi le 
linee AD. AB BC . CE propotziooali a tre 
di effe , cioè ad AD , AB e BC , vi fono già 
O a i nomi 
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ì nomi dati ; e perciò iafcio la quarti CE firn- 

a b 

2 * alcun nome , ed in fbo luogo fo ufo di ~ 

x 

•coverto dalla proporzionatiti (tramerà ; e cosi 
fe OC li chiama c,k> non dò nome a DE , pm- 

•he dalk fae parti DC , e CE , ovvero c _ 

* 

ah 

rifiaterà ii fuo valore c -) , 

x 

8p Per quello tempo il problema fi riduce qua- 
fi all* Efswaraoe ; perche dopo che le lettere gii 
dette li ripongono per le fpecie delle principali 
Jinee , non vi rimane alrro da farfi ; olite di 
quelle Ipec.e, che ricavare il valore dell’ altre li- 
nce , fecondo il metodo dclignato , fintantoché per 
qualche roezao rftTaneo fi venghi all’ Equazioni , 
t non vi manca mente in quello cafo , eccetto, 
«he col mezzo de’ triangoli rettangoli BCD e 
BDE, io pollo ricavare un doppio valor di BE;cioi 

BCq— CEq (o fia ih — — BE q ; come 



ancora BDq l>Eq ^ ovvero xx — a a — 
tabi aabb ,, 

‘ c— —— — — — • B Eq. equindi togliendo 

x xx 

a a b b 

dalle due parti »— -■ - ^avremo I’ tjxazionc txb 

IX' 

aa b c 

— xx — a a _ c c — — — che eflendo ridotta- , 

X 

diviene » l 3 -f-aa+bb x + aabc, come 
prima + cc; 

9? fu quanto alla Geometria delle linee 
curve , noi ufiamo di notarle , o con dcfcrivtrle 
eoi mcv-mcnto locale delle linee rette , o con 
«ilare I’ rfttaz'ont , che indefinitamente cfprunono 
la relazione ddie linee rette ,difpo(le in ordine , 
fecondo qualche legge certa i e che terminano nelle 
linee curve: Vedi Curva. 

Gli Amichi facevano lo (ledo colle lezioni de’ 
folidi , ma men commodamente . I computi che 
riguardano le cusve, deferii tc nella prima maniera 
fi fanno come fopra : Così fupponetc AK.C (fig. 

9 J edere una linea curva , deferitta per K_, 
punto verticale del quadrato AK p,di cui una 
gamba AJC liberamente feorre pel punto A , 
dato in pofizlone ; in tempo che l’altra K p,di 
una determinata lunghezza, fi porta per la li- 
nea retta AD, anche data m potutone; e fi cer- 
ca ritrovare il punto C , nel quale ogni linea ter- 
ra CD,data ancora in porzione , taglieri quella 
curva: tirate le linee rette AC,Cf* che padano 
iipprefcnrare il quadrato nella pofizionc richieda, 
ej etfendo confiderai! la relazione delle linee 
( lenza alcuna d.tfereaza o riguardo di quel che 1 



dato o richiedo , o alcun riTperto , che fi abbia 
aila curva L comprenderete la dipendenza dcll’al- 
,r * fopra CF e di ciascuna di quelle quattro, cioè 
BC.BF.AF ed Accedere (imctiebe; ne allumere- 
te due delle quali, come CF-cea, e GB-rx ; e co* 
minciando il computo da qui, otterrete allora BF 
_____ x x 

XX'y aa— xx, e A B=t — ■* per ragione 

\/ a a— xx, 

dell angolo retto CBF ; e perche le linee BF . 
B G:BC.AB fono continuamente proporzionali. Di 
vantaggio dalla pofizionc data diCDì dato AD, 
che perciò fi chiama b. Si dà ancora la ragione rii 
BC a BD, che lupporretc come d ad e, ed ave* 
c* ex ex 

zeteBD~_ , ed ABarb— — i perciò b — , = 
d i d 

XX 



^_ E, riunione , che col quadrare le fua 

V/ a a —x x 

parti e moltiplicarle per a a— xx farà ridotta » 
quella forma. 

. b b d d 

x'sabdcx 1 ; x x— zaab d ex-t-aabbdd 

-(-aaae 

dd -f-e e ' 

Quindi finalmente dalle quantità date a, b, d r 
ed c ; può rittovarfi x , colie regole poco fa cipo- 
lle ; ed io quello intervallo o OrOanaa x o B C 
linea retta tirata paralclla ad Al), taglierà CD, 
Bel punto ricercato C. 

Se in luogo delle delcrizioni geometriche noi 
ufiamo i'oqxazscnì ,pcr dinotare in cile le linee cur- 
ve,! computi diverranno con quello, tanto più 
brevi e piu facili , quanta più fi fcenicianno di 
quelle equazioni . Così luppeoere richieda la 
iiHerfezione C dell’ ellifle data , ACE [ ,fiy.;o. ) col- 
la linea retta CD, data di pofizionc : per dinota- 
re l’clUffc, prendete qualche equazione nota c pro- 
pria ad cfT», come r x “ r — x x zzj j , dove * fi 

q 

mette indefinitamente per qualfivoglia parte dell* 
affi A b, ovvero ABred y per la perpendicolare b 
c, ovvero BC, terminata ne. la tutra, cd r, e q fi 
danno dalle fpecic date dell’’ clrffi . Poiché adun- 
que COI dati in- pofizionc, AD far) ancora da- 
ta, la quale fi chiamaa ,t !il) larà a— x j anche 
l’angolo ADC fari-ancora dato , e quindi data la 
ragione di B D a B C alia quale fi chiamerà 
sadc, e BC(y)farà se a - ex , il cui quadrato 

t 

e e a a -ieeax+rt»i, fari eguale a r ,t — — 



xx v e quindi per riduzione vi nafeerà im 
a a e e x + rx — aaeej ovvero x =z 
e t+ t 



ee +$,+e V 'ar+ 4 , ~?Ì£- A Sgi«»»>« i 



ee+q 



che 
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che benehì una curva fi denomini dilla detcrizio- 
ne geometrica , o da uni lezione di un follia, da 

2 ut nienteJuneno può oitencr.i 1 ff».i zinne , che 
chmrà la : il Oii deità curva ; e con cqu.uiemrnle 
lune le d.ffi.oitàdc’ pc -uirrtll propoilr». intorno, 
poflono ridoni a quelli equazione. Cosi nel pruno 
efempro , (c AB, fi chiamo x, eB-.y, U terza pro- 
yy. 

porzionaie BF farà - il cui quadrato , inficine 

x 

col quadrato di B C , i eguale a C F q , cioh 

— +y ys aa;oy* + xxyysu»* , e quella 
xx 

l un equazione, p-r laquale fi defi nifee ogni punto 
C delti curvaAKC, checonviene o corniponde 
ad ogu lunghezza delta baie , e conf.quvnte. 
mente alla curva medeliina; e qu.ivli p.r coi- 
fcq lenza potrete ottenere le rotazioni de’ proble- 
mi p.opoRi, concernenti a quella curva,. 

Delia ftoiTa guifiz qoafi,quanJo una curva non 
V dota in itpccie, ma proluda determinai u ; voi 
potrete tingere un equazioni a piacere , che pol- 
la contenere la l'uà natura generale ; ed adinner 
niella per dinotarla, come le folle dola , che 
da. a loa aiTuni.onc voi, ni qualche miniera , ar- 
mante ali' equazioni, colie quali pouanno de- 
terminarli le affannoni . 

Quel che rimane della dottrina e pratica dell’ 
equazioni , riguarda la loro redazione all* in- 
feriori e più Tcmplici termini , la miglior ma- 
niera per venire ai valore della quantità ignota 
dell'equazione ; e la loro collrozione geometrica. 

V ed. Riduzione di equazioni. 

Eflrazèjne deite radia di Eoy azioni. Vedi E- 
ZTazione dette radici di Equazioni . 

C o/iruzioee deti' Equazioni . Vedi Costa OZIOSE 
di equazioni , e Curva. 

Converfione di H.zy azioni . Vedi Conversione. 
Eqlv .zione Aff ilata 1 f Afe ett ata 

Equazione Emimrnziate. SzVcJkI Emikekziale 
Eqvazione Ejponenziale. j i_fcAPuNENZiALE. 

Eqvizjoni Tran/cendemali . Vedi Taasces- 
»E STALE. 

Eqvazione di tempo, in AJlronomia, è la Jifteren- 
za trai tempo medio e i apparente ,o la icduzio- 
ne dei tempo apparente disuguale, oil movimento 
del Soie o di un Piazieta , al tempo equabile e 
medi goal mnrnncnio. Vedi Tempo e Movimento. 

11 tempo fi oimua foiamentc pel moto , c fic- 
co-ne il tempo in le fteffo coire tempre equabil- 
mente; per miliirazl» ha da ulani quel molo, che 
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Quindi, if tempo, die moflr» il movimento 
del Sole, chiamato tempo apparente , diviene di • 
ferente dal vero ed equabil tempo ,'uel quale , 
tutti ì movimenti cclelliali debbono llimaifi e le- 
neticne conto. 

Quella incguilitl di tempo, viene cipolla co. 
si : il giorno naturale c lolare fi milura noia 
propiiamente per un intera rivoluzione delTequi. 
nuziale o delie 24. ore equinoziali: ma pel tem- 
po, che palla, mentre che il (nano del meridiano, 
pallando pel centro del Sole, per la couvertione 
della Terra, intorno al luo alfe , ritorna di nuo- 
vo al centro del Sole, che è il tempo ira un mez- 
zo giorno e l’altro. Vedi Giorno , Meridiano 
& c. 

La Terra non avendo altro movimento , che 
quello intorno al luo alfe ; tutti i giorni fareb- 
bero precila nenie eguali fri di loro ed al tempo 
della rivoluzione Jc.f equinoziale; ma il calo ò 
almmente, perchè mentre la Terra gira intorno 
il luo alle , ella procede avanti nella lua orbita: 
diinanierache quando il meridiano ha compiuta un' 
intera rivoluzione dal centro del Soie , il ino pia- 
no niente dimeno non è giunto al centro dei So- 
le, co ne apparirà dalla figura . 

Fate che il Sole Ila S ( fvv. L Aflronom.ft^qo.'} 
e late A 3 , che Ira una porzione dell* Ecclimca 
fiale die la linea MD rappreienti un meridiano, 
il cui piano prolungato, palli pel Sole , quando 
la Terra è in A. Che la Terra procedi nella lua 
orbita , e che m lare una rivoluzione intorno al 
Ino afte , arrivi a B ; adora il meridiano fari 
M 3 nella posizione m d, paralellaal primo MD; 
c confequentèmente non pulfci l neppure pel 
Soie , ne avrà abitami torto di quello : ma 
avrà il luo mezzo giorno : Il meridiana pe- 
lò d m dee ruttava procedere col fuo mo- 
vimento angolare, e dcfcrivere l’angolo B f, pri. 
ma che il tuo piano polla pallate pei Sole. Vedi; 
Terra . 

Quindi appare ,che i giorni Solari fono rutti 
piò lungi» del tempo di una revoluzionc delti 
Terra intornoal tuo alle. 

Comunque fi voglia , le fodero i piani di tutti 
> meridiani , perpendicolari al piano dell’ Orbila 
della Terra ; c procc tede la Terra con egual 
movimento nella lua Orbita ; 1’ angolo d B f, 
fareube eguale all\angolo BS A , e gli archi Af 
ed AB farebbero limili; e per coófequenza 1 tem- 
pi farebbero tempre eguali ; gli archi AB , c T 
angolo d B f della Beila quanti : 1 ; e tutti 1 gior- 
ni folari eguali au ogni altro calore, e’i tempo 



l equabile, oche procede tempre nella licita rata, apparente c reale converrebbero inficine 

di movimento del Sole c quello, che è conni- Ma fia come fi voglia , niuno di quelli c il 



nementc olito per quello di legno , come il pio 
facile ad olTcìvarii; nientedimeno ò mancante del- 
la gran qualificazione di un cronometro o equa- 
bilità. in elicilo gli Afironom: ritrovano ,che 
l’apparente movimento del Sole non è allatto 
eguale; che egli ora rallenta il tua paio, ed ora 
della ftrffa gusla lo folecna dr nuovo , c conte- 
quenieroeate non può luiùi.arli tuo- elfo uu tem- 
po eguale. Vedi Sole. 



cafo, perche la Terra non procede nella Ina Or- 
bita col movimento equabile e in» deferivo nel 
luo Afelio un ar.o inuiorc , e nel fu» 4 penteiio 
un maggiore , nellar IlefTo tempo ; olire che i 
plani ne’ineridiant non fono perpendicolari all’ec- 
clittica. ma all' equatore [. c per ccmequrmra il 
tempo del movimento angoljrc d B f, che deb- 
ba aggiungetG allineerà rcvouiz:OrW,per faie uo 

intero 
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intero giorno ; non è Tempre de IU fletta quantità. 

Lo ilcrTo fi ritroverà , le mettendo da parte la 
con.idcrazione de! movimento mie delia Terra, 
noi cjtilìderumo il movimento apparente del So* 
le, , in (uà luogo per clTcr quello , col qua* 
le mtftiriAaio il tempo . S i quello principio 
noi ottcrviamo, che il g orno non follmente in* 
elude il tempo di una conveifione del globo nel 
fuo a(Tc .* ma li accresce tanto , quanto cor- 
nfpoude a quella parte del movimento del Sole, 
fatto m quello tempo. Perchè quando quella par- 
te dclPcquinoziale, che col Sole , era nel meridia- 
no jeri l'altro a mezzo giorno , e ritorna colà 
di nuovo al giorno ; non è nientedimeno mezzo 
giorno, non «(fendo allora il Sole od luogo, dove 
era jeri ima fi avanza quali un grado più o meno: 
t quello addicamelo circa le 24 ore equinoziali, 
per un doppio computo, ineguale. 

1? In quello iJ Sole , per cagione del fuo 
apogeo e perigeo non ifpedilce in ogni tempo 
dell Anno un arco eguale dell* ecdittica in un 
giorno ; ma archi maggiori più vicini al peri- 
geo, che è circa la metà di Oeccmbre ; e meno 
vicino l'apogeo, che è circa la metà di Giugno* 
a? In quello, benché il Sole fi muovcfTe Tempre 
equabilmente nell’ Ecclittica ; niente dimeno gli 
archi eguali del l’eccli fica , non intuite le parti del 
Zodiaco, cor ri (pendono agii aichi eguali dell* £- 
quarore , co quali dobbiamo Ulnare il tempo; 
per ragione che alcune parti di erta , come i due 
punti (olHiziah, giacciono più vicini ad una polì- 
gone pjralclla aJp equinoziale, che all* altra; per 
cfcmpio a quella intorno ai punti equinoziali, 
dove fece! ittica e 1* equinoziale *’ intcrfecano. So- 
pra di che I* arco dell' Ecclittica, vicino a* pun- 
ti folli icial 1 , corrifponde all'arco maggiore del- 
T equinoziale , più , chrun arco eguale ad etto, 
vicino a' punti equinoziali . 

L'apparente movimento del Sole ad Oriente , 
adunque , effendo ineguale ; i giorni naturali ed 
apparenti non fono tempre propri ad applicarfi a 
mifurarc i movimenti ceicfliali , che non hanno 



dipendenza (opra quegli de! Sole. 

£ quindi, gli Agronomi fono (lati obbligati ad 
inventare degl’ altri giorni per ufo de* loro cal- 
coli. Quelli altri fono eguali , ed un mezzo trai 
più bretf- c più lungo dell’ ineguale . 

Quelli li ebbero col confidente il numero delle 
©re nell' intera rivoluzione del Sole nell' ecclittica 
e col dividere finterò tempo in allietanti parti 
eguali, quanto vi fono ore, 14 delle quali cofti- 
tuifcooo il giorno; e quella riduzione di giorni, 
ccttituilce ì'eqttaztone de’ giorni naturali te confc- 
quememente, computando quelli movimenti, fe- 
condo il tempo eguale , è neceffano convertire 
quello tempo di nuovo , in tempo apparen- 
te, che polla corrifpondcre aìf oITcrvazione : all* 
incontro, offervandoft cufeun fenomeno, had’ av- 
vertirà i] di lui tempo apparente , in tempo 
eguale, per fare, chcCorrilponda co* tempi notati 
nel e Tavole Allranomiche . Siccome no; non lap- 
piamo di ctalcun corpo in natura, quello che fi muo* 
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Ve equabilmente ; e nientedimeno un tal morirne», 
co è loìo atto a m: furare egualmente i gior- 
ni c le ore : fi è riputato proprio immaginare 
un corpo, per efempiouna Stella, che fi muove 
nell’ equatore verfo Oriente , c che non folecna 
nè trattiene il fuo paflo , ma cammina per l'equato- 
re precifamente nello (tetto tempo , ficcoiae il So- 
le termina il fuo periodo nell’ eccl ittica. 

Il movimento di una tale Stella rapprefenterà 
il tempo eguale e’I fuo movimento diurnale nell* 
equatore, farà 59' 8 ' ; lo fletto che è il mezzo o 
movimento equato del Sole nell' Ecclittica . E 
confequenrcmente il giorno meezo o equabile , li 
determina coll’arrivo di quella Stella nel Meri- 
diano; ed è eguale al rempo , m cui l’intera cir- 
conferenza deiT Equatore o qtfo° pattano il me- 
ridiano, e 59 8 ‘di più . Quale addizione di 59* 
81", rimanendo fempre la fletta , quelli Acffi 
giorni equati faranno collantemente eguali. 

Poiché , quando il Sole va ineguale verfo 
Oriente, in riguardo all* equatore ; arriverà alle 
volte nel meridiano più pretto, ed allevoltc più 
tardi di quella Stella ìmaginana : la differenza, è 
la differenza trai tempo vero cd apparente ; qual 
differenza li conofce con avere il luogo della Stel- 
la immaginaria nell' equatore ; e *i punto dell* 
equatore, che viene al meridiano coi Sole. Per- 
che l'arco intercetto tra loro, effendo intcrcctro 
nel tempo, moli ra (a differenza trai tempo eguale 
ed apparente, che , come lì è detto prima, fi chia- 
ma 1 E quattone -del tempo* 

L 'Equazione del tempo, adunque pub delini rii, 
il tempo thè ttorrc mentre l'arco dell'equatore 1* 
intercetta trai punto, che determina fafcrnzione 
del Sokjc'l luogo della della immaginaria , che 
patta il meridiano ; o comeTicone e dopo di lui 
lo Street Io ttubiiifcono, la differenza traila vera 
longitudine del Sole eia fua retra alccnzione. 

Per render e Eq.u ATI i giorni Solari , cioè per 
convertire il tempo apparente ne! medio , e'i tempo 
medio nelC apparente. 1 ? Se la retta attenzione del* 
Soie li a eguale al fuo movimento medio , I* im- 
maginario e 'I vero Sole, patteranno il meridiano 
nello fletto rempo c confequcoiemcnte il vero tem- 
po, coincide coll' apparente 

»? Se l’attenzione retta (ia maggiore del movi- 
mento medio , fottraete 1’ ultimo dalla prima, e 
voltando la differenza nel tempo folare ,0 la fot- 
trarrete dal tempo apparente , peritavate il tem- 
po medio; o I* aggiungerete al tempo medio, per 
trovare 1’ apparente. 

5? Finalmcme, fe l'attenzione retta fìa mag- 
giore del movimento medio , fottraete la pri- 
ma dall’ ultima, e voltando la differenza nel tem- 
po Solare, o raggiungerete al tempo apparente, 
per trovare il tempo medio , o la fot trarre te dal 
medio, per ritrovare l’apparente. 

Quello metodo d? tq nazione ha luogo , fe il 
calcolo Ita progreflìvo; fe lo lia retrogrado, cioè 
fc il. tempo fi numera per dietro , 1’ opcraziont 
debbi cttcrc tutro il contrario. 

Quella dottrina deli' inegualità e dell' equazio- 
ne 
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tt He giorni naturili, non follmente idi ufo ne' 
co.ii puri agronomici , ma ancora nell' aggiulU- 
menio e dilezione degli orologi , delle mo* 
t e ed altri dillrmutun del tempo ; quindi noi 
Tediamo, che un pendolo, o altro movimento, che 
niifura il tempo eguale , noo va pafTo paiTo col So- 
le, che mifura l'apparente : ma va allevoite pii! predo 
ed allevolte pili tardi dello fteflb ; c quindi gli au- 
tomati ed orologi a Sole fi ritrovano quafi (empie 
in varietà. Vedi Orologio ed Orologio o Sóle. 

Le variazioni delle due fpecie di tempi fi efi- 
bifeono nella feguente Tavola per ogni giorno, di 
tutto l’anno : ella t tratta dal Signor Flamflccd, 
parte della cui lode i quella ,di edere flato il 

TAVOLA di EclVìzione de' Giorni Notinoti 



FQU in 

primo , che abbia pienamente dTmoftrato e di'» 
chiarata quella inegualità de’giorni tu lutali, ben- 
ché altri ed anche Tolomeo nc avellerò avuta una 
notizia tutta panicolate. . 

L’ufo della Tivoia i ovvio . Un orologio « 
molila, che ha da tenrrfi al tempo vero o egua- 
le, bada edere tanti minuti e fecondi piti tardo,* 
più predo, quanto un'orologio a Sole, come l af- 
fienato nelu Tavola, pel giorno rilpettivo : ovve- 
ro fe voi vorrete eh: vada coll* Orologio a Sole, 
egli anderì bene , fe guadagnerà o perderà ogni 
giorno il numero de’minuti e fecondi, ebe fuma 
nell* Tavola. 



, col Re feto mento di un mniment» fi r lo /fr/ÙA 
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TAVOLA di Eovazioke de' Ciani Naturali tal Pepo! amento di un movimenta per la fleft. 
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Rotazione Affoluta. Vedi Assoluto. 

E<lv azione del Centro, chiamata ancora Projla- 
fereft e Proflaferefi mule , 1 la differenza trai ve- 
ro luogo e medio di un Pianeta , ovvero 1* an- 
golo fatto del vero e medio luogo ,o,che vai lo 
«erto, trall' anomalìa mezzana ed et}uata . Vedi 
PROSTAFEKEII . 

Il movimento del Sole e della Luna , lì rende 
eceeffivamente difficile a determinarli ; e per ri- 
muovere una tal difficolti , ferve il gran difcgrro 
della nuova teoria della Luna del Cavaliere liaac 
Newton , dove noe fimo foniti di equazioni peT 
tutie le inegualità del movimento medio. Le prin- 
cipali fono . 

Annuali E ovazioni del movimento medio del So- 
do e delta Luna , e deli' apogeo e de' nodi della Luna. 
Vedi Annuale. 
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Effondo data P Equazione annuale de! centro del 
Sole, faranno parimente dare le tre aftre torri fpo ri- 
denti equazioni otuxu ih i e perciò la Tavola di quelle 
ferviti per tutte. Percht le I’ equazione annuale del 
centro del Sole fi taglietti: per ciafciln tempo , e 
fi chiamarti P , e facerte * P— Q, 0 4- iT* O 
= A.t P= D, D -f- {-y D= E ,eC^.‘b~ 
a F ; allora 1’ equazione annuale del movimen- 
to mejiotlella Luna tari per quel tempo R, quella 
dell'apogeo della Luna fari E ; e quella del no- 
do F. 

Si offerva folamente, che fe V equazione del cen- 
tro del Sole doveffe aggiungerli , altura 1' equa- 
zione del movimento medio dovrebbe feltrarli ; 
quella del di lei apogeo aggiungerli; e quel a del 
nodo rapportare. • Ed all' incontro le I* equazio- 
ne del centro del Sole dovctTe rapportarli ; r equa- 
1 Ktoue 
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Klo m dclHLtma dovrebbe aggiungerli , VTqumout 
drl di 'ci apogeo rapportatile quella dei di lei 

»odo.i£giu<igcrli. 

Vi k ancora un ef nazione de! movimento me- 
diodelia Luna-, che dipcade dalla filiazione del 
di lei apogeo in riguaruo del Sole, che k maggio- 
te, quando l'apogeo della Luna k un ouanie dal 
Sole i e non e mente -, quando k nelle quadra- 
ture o fiaigie . Quella Éj.t azione .quando e mag- 
giore, ti il Solek in perigeo i trermnuti Jd le» 
tondi : ma (e ilSule è in opogeo ,non potrà ef- 
{ere piti di tre •minuti n" . In altre diltanzcoel 
Sole dalla Tetra , quella equazione , quando i 
maggiore, k riciprocamente, come il cubo di una 
• tale* diftanza . M* quando 1’ apogeo k in altro 
luogo , che negli ottanti ; quella equazione di- 
venta meno ,ed k quali nella licita diftanza trai- 
la Terra e ’1 Sole, come il fieno della doppia di- 
stanza dell’ apogeo della Luna , dalla quadratura 
vicina o fiaigta, al raggio. Quella ha d’aggmu- 
gerii al movimento della Luna, mentre il di lei 
ipogeo f>a(Ta dalla quadratura del Sole, ad una fi- 
aigia : ma eli» ha da fottrarlì da effa'in tempo» 
thè l’ apogeo fi muove dalia fiaigia alla quadra- 
lura . , 

Vi k di vantaggio en »lrra Equazione del m*- 
vèrtente delta Luna , che dipende dall' afpetta 
de' nodi dell' Orbita della Luna, in riguardo al 
Sole , e quella k maggiore , quando i di lei no- 
di fono ottani! al Sole, e fvanifeono predo, quan- 
do vengono alle loro quadrature o fizigie . Que- 
lla equazione k proporzionale al feno della dup- 
la dillanza del nodo dalla vicina fizigì» o qua- 
ratura, ed al piti non k, che 47 fecondi . Quello 
debb’ aggiungerfi al movimento medio dell* 
Luna , in tempo, che i nodi, partano per le loro 
fiaigie col Sole.allc loro quadrature con erto; ma 
fottrarG^ in tempo , che partano dalle quadratu- 
re alle Grigie . 

Dal veto luogo del Sole , prendete il métto 
movimento cquato defl’ apogeo lanate , come 
vieta dimoftrato di fopra^ e ’1 rimanente farà 1* 
annuale argomento del mcdcfimo apogeo i donde 
puh compì; ai fi I’ eccentricità della Luna e del- 
la feconda equazione dal di lei apogeo. 

EQUA 210 NE Affettata , k quetia , dove la 
quantità Iconolciuta lì ritrova in doe o piu di- 
verfi gradi o potenze, per efempio Es. p- *ì ~ fc 
px* -f -qx ^ j*ì. dove vi fono tre dircrfe po 
lenze di * ; ctok *’ ** ed x* . a. 

EQUÉS Amatiti , fi ufa per fignificare un Ca- 
valiere fperimemaio ; chiamato Autatut o Ila 
indorato, perche anticamente mua altro , che i 
Cavalieri potevano portare le loro armi indorate 
o abbellite; o altri attrezti militari con oro. Vedi 
Caualiere , 

In Legge non fi ufa quello termine , ma in 
luogo di erto , fi ufa Mtlet , ed ailevoitv Cava- 
lifre . 

EQUESTRE * , k un termine principalmente 
ofato in frafe , come Statua equeft re , che figoifir» 
una IU;ua, che rapprefenta una perfoua a cavai- 
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lo . Vedi Stato a . 

* La voce è formata dal latino eques Cavaliere, 
di equus cavallo . 

La fortuna equeftrc , nell’ antica Roma , era 
una Statua di qudia Dea a cavallo : noi dicia- 
mo ancora tal volta la colonna equejlre . Vedi Co- 
lonna . 

Ordine Equejlre , rra’ RamAai , lignificava /’ Or- 
dine de’ Cavalieri . 

EQU 1 ANGQLARÈ , in Geometria , fi appli- 
ca. alle figure , i cui angoli fono tutti eguali . 
Vedi Angoli . 

Il quadrato k Una figura equìangolart , Vedi 
Quadrato. 

Tatti 1 triangoli equilateri folio ancora equi- 
aUgolari . Vedi EQUILATERO 

Quando i tre angoli di un triangolo fono perfet- 
tamente eguali a 1 tre angali dell' altro triangolo: 
quelli triangoli fi dicono ancora edere eqUiangAa- 
ri. Vedi Triangolo. 

EQJFC RURALE Triangolo , k quell» , che 
•oi pik ordinariamente chiamiamo Ifojcrle . Vedi 
isosctrz. a 

EyUICULO, E quatto , o equut minor , k una C» 
delazione dell' emisfero Settentrionale . Vedi E- 

•ULEO . * 

EQUIDIFFERENTE , ih Aritmetica . Se in 
una ferie di tre quantità vi fu la fterta difE-ren- 
va traila prima e feconda , che vi k traila feconda 
e la terza, li dicono continuamente ertere equidif- 
ferenti ; ma fe in una ferie di quattro quantità 
vi fia la fterta differenza traila prima e feconda, 
che traila terza e la quarta , li dice ertere difere- 
tornente equidifferenti . Vedi RacioNE . 

Cosi}, S, 7, e io, fono difcrttaimtmc equidiffe- 
Ttnti ; e }, fi, 9, conrinuatoente equidifferenti. 

Equidistante, in Geometria , k un ter- 
mine di relazione tra due cofe , che fono da per 
tutto in una eguale o nella fteffa diftanza fra di 
loro. Vedi Distanza . 

Cosi le linee paralelle fi dicono equidiflanti , 
perche non li avvicinano ok recedono. Vedi Pa- 

RA LELLO . 

Equilatero fi applica ad ogni cor» , t 

cui lati fon tutti eguali : cosi il triangolo equi- 
latero , k quello , 1 cui lati fon tutti di cgual 
lunghezza . In un triangolo equilatero tutti gl* 
angoli fono Umilmente eguali . Vedi Triangola 
e Figura . 

Tutti i poligoni regolari ei corpi regolari fon» 
equilateri . Vedi Poligone , Regolare txc. 

Iperiola Equilatera , k quella , ne ia quale gli 
affi tonjugan , Come AB c DE fono eguali Tav. 
Conte. Ftg. »o. 

"Quindi , ficcorfir il parametro k una terua pro- 
porzionale agli arti coniugali ; egli k ancoia eguale 
ad elfi . E éonicqucntemenie fe nell* equazione 
y’ 3 bx + b »* I.» , nei facciamo , 1 =: a !’ 
equazione y’. = a X +** defimfee la natura 
dell’ t/ erbata equilatera . 

EQUILIBRIO, in Meccanica, k un termine; 
che implica un efatta egualità di pefo tra dii* 
P tor- 
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corpi , paragonili fra di loro. 

Una bilancia i in equilibrio , quando | <J ue 
ellremi fon cosi afillamente comra pelati , che niuno 
di loro afeende o difccnlc , ma ritengono la loro 
porzione paralella all' Orizzonte . Dalla qual 
«trcoflanza ì prefa originalmente la voce , per 
eiTcre un comporlo di aquut equale , e libra bi- 
lancia ; e qu.ndi noi frequentemente uGamo la vo. 
ce bilancia m luogo di elfi . Vedi Ben st- 
en . 

L’ equilibrio de’ fluidi , h una parte conGdera- 
bilc della dottrina dell' Idroftatica . Vedi Fluì- 
*o . 

Eqjuilizrjo t ufato figurativamente in altre 
occafinm : li dice il Ettore ha d’ aver cura di 
oITctvare l'equilibrio delle fue figure , cio> dif- 
potle bene full’ loro centro di graviti , affinché 
non fembrino mal foflenute o aite a cadere} 
«osi, per efempio, fe un braccio fi muove avan- 
ti , I' altro ha da proporzionalmente muoverli, 
in dietro , per coatrapelar la figura. 

In una pittura , vi dovrebbe effer fempre 1* 
oquiltbrio tra una parte e l’altra , cioì gli oger- 
ti dovrebberod flnbuirfi in modo tale , che equi- 
librino e contraili no fra di loro, e non tanto cur- 
varli, per efempio , in un lato ; ? iafeiar i' altro 
nudo. 

EQUI MULTIPLO , in Aritmetica e Geome- 
tria , fi applica alle femplici magnitudini .quan- 
do fono egualmente multtplicate ; cioh per egua- 
li quantici mulnplicanti . Vedi Multielicazio- 
MI. 

Coi), prendendo A tantevolte, quanto B, ornai- 
ti pacandole egualmente , vi rimarrì tuttavia la. 
znedeGma ragione traile magnitudini cosi molti- 
plicate ; come traile magmiudini primitive avan- 
ti la moltiplicazione. 

Quelle magnitudini , intanto , cosi egualmente 
moltiplicare fon chiamate eq uimuhipli delle origi- 
nali A c B ; donde noi diciamo, che i multipli 
hanno la Beffa ragione, delle quantici (empiici . 
Vedi Ri ciohc . 

In Aritmetica, generalmente tifiamo il ter- 
mine tquimultiplo , pe’ numeri , che contengono 
«gnalmeme, o per un numero eguale di Volte, i lo- 
to Tubimi Irtpli . 

Cosi ta e 6 fono e quimullipli da’ loro fubenul- 
tipli 4 e a ; dimanierache ciafcuno di loro con- 
tiene il Tuo fubtnultiplo tre volte .VcdiSuauuL- 
eielo . 

EQUINA S-lla . Vedi 1* articolo Sella . 

EQUINOZIALE, in Ailronomia , 1 no Circolo 

F rande ed immobile dtlla Sfera , folto il quale 
Equatore G muove nel fuo moto diurnale. Vedi 
Sf rta . 

La linea equinoziale, fi confonde ordinariamen- 
«ol V Equatore ; ma vi 1 pelò differenza : elfendo 
P equatore mobile e l’ Equinoziale immobile ; I’ 
equatore 1 tratto intorno la fnperticie convella del- 
ta sfera , e l’ Equinoziale lolla fuperficie conca- 
va del Mngnus Órbis . Vedi Eqjjatoae . 

Li Equinoziale fi comprende col Gippone un fe- 
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ai diametro della Sfera , prodotto per un punto 
dell’ equatore ; ed ivi, per la rotinone della sfera 
intorno al fuo alTe,dcfcrive un circolo Culla fupcr- 
ficie immobile del primo mobile . 

Comunque il Sale, nel fuo progrefTo per I’ re- 
clinici , viene a qaeflo circolo, f» i giorni e le 
notri eguali intorno a tutto il globo; come allo- 
ra quando fi eleva il dovuto Oriente e tramonti 
il dovuto Occidente , il che non fi fa in alcua al- 
tro tempo dell' anno . Vedi CioaNo. 

Equindi viene la denominazione, ila aquut, e nox^ 
notte ; quia aqua i diem nodi. Vedi Giorno c 
Notte . 

L’ Equinoziale , adunque , ì un circolo , che 
deferivo il Sole , o che lo fembra deferì vere , pe L 
tempo degli equianai ; ciofc ,. quando la lun- 
ghezza del giorno i da per rutto eguale a quel- 
la della notte : U che fucccde due volte 1’ anno. 
Vedi Equinozio. 

Equinoziale , in Geografia . Vedi 1’ articolo. 
Equatore. . 

La gente., che ‘vive folto qui (li circolo , da' 
Geografie Naviganti chiamato la linea, ha i Tuoi 
giorni e le notti ccflawemerwc eguali. 

Nel mezzo giorno , il Sole è nel fuo Ze- 
oitto , e non getta ombra alcuna. Vedi Alci ila . 

Da quello circolo , fi dì conto della declina, 
zione o latitudine de' luoghi , ne’ gradi del meri- 
diano. Vedi Lati tuoi ne oce. 

Punii Equinoziali , fono due punti •, dove 1*' 
equatore c l’ecslittica a! interfecano fra di loro;. 
I' uno , che i nel primo punto deli*' Ariete , fi. 
chiama Penale, e 1' altro nil primo punto delia 
libra , punto Autunnale . Vedi Punto, 

Colme Eqsjinoziaie , 1 quello r che palli pe*‘ 
punti equinoziali . Vedi Colore. 

Orologio a fole Equinoziale , è quello, il cui pia- 
no giace paraleUo all* Equinoziale . Vedi Oro* 
locio * Sóle. 

Ore EquiNOZIAU "T f" ©E* 

Linea Equinoziale ?»Vcdi^ Linfa 

Oriente Equinoziale -J L Oziente 

EQUINOZIO, in Ailronomia , i il Tempo,, 
quando il Sole entra in uno de' punti equinoziali. 
Vedi Punto Equinoziale. 

11 tempo quando entra nel punto vernale, chia - 
ma fi particolarmente il Penale -, c""~ quello ned 
quale entra nel punto Autunnale !' equinozio Au. 
tuonale . Vedi Autunnale, e Vernale. 

Gli equinozi fuccedono , quando il Sole 1 nel. 
circolo equinoziale , allorché per eoolcq nenia, i 
giorni fono eguali alle notti per tutto il Mondo : 
il che fucccde due volte l’anno , ciob circa i io. 
di Marzo, ed i u, di Settembre ; il primodc’ quali 
i 1’ equinozio vernala ; cd il fecondo 1' equinozi», 
autunnale. 

Siccome il movimento del Sole i difuguale „ 
ciuf allevolte piò rapido , allevolte pili lento , 
come dalle cagioni cipolle nell’ articolo Equazio- 
ne ; avviene , che vi fono circa otto giorni di 
più al vernale ; prendendo il Sole inolio più tem- 
po io viaggiare pe' legni Seicenti iemali , che pct 

i m«- 



Digitized by Google 



EQU 

i meridionali . . , 

Secondo le offe rviiioni del Signor Cidìni , il 
Sole é 186. giorni 14 or. tj' ne’ Agni fetter. riona- 
li ;e fidamente 178 giorni 14 or. 55' nc’ meridio- 
fiali , la qual differenza idi lette giorni, a; 

° r "li 'sole continuamente aeanzandofi verfo l’Ec- 
«litriea , e guadagnando un grado ogni giorno, 
non fi ferma nc’ punii equinoziali, ma nello ftef- 
fo punto, che vi giunge, li lafcia- 

Nel corfo pero , benché il giorno , che il So- 
le entra ne’ punti equinoziali, chiamali 
sto, per clfcr riputato eguale alla notte 1 , niente- 
dimeno non é cotì preeiiamente , purché il Sole 
non entri nell’equatore a mezzo giorno . Poi- 
ché fe 11 Sale elevandoli , enttalTe ne/l’ equinozio 
Vernale, tramontando fi dividerebbe da elio, ed an- 
elerebbe verfo Settentrione circa ta';e confequen- 
ZemenR il giorno farebbe in qualche maniera pili 
lungo di iz ore, « la notte proporzionabilmente 
più corta. 

Si ritrova il tempo degli equinozi , cioè il mo- 
mento , in cui il $*>le rtma nell’ equatore per 
mezzo dell’ offervazione; dandoli la latitudine del 
luogo dell’ offcrvazionc . 

Cosi, nel giorno equinoziale 0 Tegnente, prendete 
la giulla altezza meridiana del Sole ; fe quella é 
eguale all’ altezza dell'equatore, o al complimen- 
to della latitudine , il Sole é quel vero mo- 
mento nell’ tquttore . Se noné eguale, la differen- 
31 è la declinazione dciSole. Nel profilino giorno, 
«ficrvatc 1’ altezza meridiana come prima, e tro- 
vale la fua declinazione: fe la declinazione Ita di 
Specie digerente, cioè una Settentrionale , e l’al- 
tra meridionale, lVfju*ez>o viene ad mcontraifi nell’ 
intervallo Ji tempo ria di loro; altriment 1 il Sole non 
-entrerebbe nell’ equinoziale, e la patterebbe alla pri- 
ma . Con quelle due offervaz ioni un calcolo tri- 
gjnomrtlico dì il tempo dell’ equinozio . 

Si trova per olfervazione , che i punti equi- 
noziali c ruttigli altri punti dell 1 ecclittica fi muo- 
vono continuamente retrogradi , o m dietro , 
cioè vrrfo Occidente . Quello movimento 
retrogrado dc'ponti equinoziali ,é quel famofo e 
difficile fenomeno, chiamato preeeffume degli equi- 
nozi . Ved' l'r tcrs.losr ale/i'rquinozèo . 

EQUINUS, Center. Vedi V tu rat Equino. 

EQUIPAGGIATO, nel Bufone , elprime tm 
Cavaliere equipaggiato o annuo di tutto punto. 

EQUIPAGGIO, in Navigazione. Vedi Ctua- 
lut. 

EQUITÀ' , Equità! , dinota la giuflizia o il 
dritto, mitigato e temperato dalla confiderazione 
delle paia colar ci reattanze; ovvero é una corirtione 
e uittigatione delia leventì di qualche legge ; 
o pure un re.npertmento , che fenza edere ingiu- 
Tto, mitiga il rigore di qualche legge giulla. 
Vedi Lutee: . 

Q icfl.t é quello , che i Greci chiamano ttriiixu*. 
La luvcrch.a leventì d’ una buona legge é fre- 
quentemente tuonarla alla giullizia : ella do- 
vrebbe aver tempre l'rq unì pei fua regola c guidar 
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[immuni fu ! , [epefumm* tn/urn . 

Il fondamento deUVfjmà, non é, perché vi foffé 
qualche errore nella Legge, ma acciocché la legge 
li clponga untvcrfalmcnte , per ragione che tut- 
te le circollanze non potevano confiderarfi 0 com- 
prenderfi in una legge . L’ equini , adunque 
non é tanto la corretion della Legge , quanto il 
miglioramento; anzi non écosì propriamente il mi- 
glioramento della Legge in fe Aedo , quanto di 
qualche conclufione , che nafee dal Tuo elTer ma- 
lamente intcfa , 0 malamente applicati. 

Percib é didima dalla iifpenfa , che toglie 
l’obbligizlon della Legge in qualche cafo parti- 
colare ; in luogo, che la correzione non toglie 
niente dell’ obbligazione ; ma follmente moline 
in qual fenfo debba prenderli, fe mai vi c'im ma- 
gma qualche obbligazione, dove oon ve n’è nien- 
te . 

Perderne un efempio, fupponete effer leggeef- 
prcsTa , che in una Cittì, alfcdiata da ’ nemici 
debbano le fue porte tenerli chiufe ; e fuppone- 
te che fi failifca , allor che il nemico perfe- 
guita alcuni de’ Cittadini , da’ quali ella é dffe. 
fa dimanicrache farebbe lommamente pregiudi- 
ziale ad elfi non effer loro aperte le porte : L' eque, 
lì richiede in quello cafo, che le porte (uno aper- 
te, contro all* efprefle parole della Legge. 

S. Tommalo d’ Aquino propone un’altro efempio. 
Supponete per legge , che ciifcuno che ticu fa re- 
flituire quel che gli fi t dato in depofito , dovcl- 
fe pagare una grave pena;- e fupponrte una per- 
forarne ricala redimire ad un parso una fpada 
deportata . Quello cafo é comprerà nel fenfo ed 
intendimento della Legge , benché non nelle pa- 
role di cflàa ; ed il Legislatore raedefiino le vi lol-, 
fe prefente lo eccettuarebbe. L 'Equità, adunque," 
ha d’ aver qui luogo ,per fupplite e correggere il: 
difetto del Giudice, e difobbltgar ritorno dalla pe- 
na . 

Su quella mira , l’ Equità é di due fprcie, e que- 
lle di effetti contrari , una rdlringc c'togiie dal- 
la lettera della legge, c 1' alita amplia e vi ag. 
giunge . • 

La prima fi definifee, I» correlimi di ima leg- 
ge , fatta generalmente in quella parte , dove el- 
la cade ; come , l'opponete Tatto nno ftztuto , che 
chiunque faccia una tal cofa , fari fellone o re* 
di morte: cib non ottante , fe un pazzo o pupil- 
lo, che non ha difccrnimentùYarì quella cofa , uoa 
farà fellone né reo di morte : 1’ altra fi detimfee 
un dlenlione delle parole delle legge a’ cafi , che 
non fonoefpreffi , e che nientedimeno vengono for- 
ra la Arda ragione; di manrertehc qua» lo fi fia- 
bihlcc una cofa , tutte 1’ altre cole , che fono 
dello (ledo grado, lo Vengono ancora ad edere fta- 
btlitc. 

Cosi , lo Statuto , che oldiiia , che nell’azione 
del debito .contra gli cfecntori , quello ti quale vi 
comparile miliziolo , rii ponderi ; fi cfl-nde per 
equità agli ainminiflraton ; e quelli , f :i quali 
appariranno ì primi malizimi , faran tenuti pec " 
£ piti del UtedcGmo atto ,7x10 funt in squali gemere. 

? * Lqiu- 
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Equità', fi tifa ancor» per ferititi di giufliiia. 
Vedi Giustizi». 

Equità' , nelle Leggi Inglcft Stc. li uf» foven- 
le ancor» per I* corre della Cancellarla , dove 
( fuppongono terminarli le controverfie , fecon- 
do le regole efattc dell’ canili c della cofcietvea, 
con mitigare il rigore delle Leggi comuni . Ve- 
di CaKCILLAHA. -, ' 

/Equieat fequrtur irgtm , E un amica maffima 
in Legge ;c dalia gran muiftplicilì de’procelTì ta 
Cancellarla , alcuni tua penlaro beni' darle quo 
ila cognizione , ebe m rune le caufe , 'che un 
Uomo abbia m Legge, debba ricorrere ali’ Equi- 
ti. 

• EQUIVALENTE, s' intende di qualunque co- 
fa eguale in valore , fona e effetto ad un altra. 
Ve fi Equità’. 

L’ Equivalente 1 di varie fpecic y in penpofizic* 
mi, in tir mi ni td m cofe. 

1 termini equivalenti fono , dove molte voci, 
«he d iScrilcono in fuona , hanno nientedimeno 
ina medefima lignificazione: come, lucrivi erano, 
« mono era afftntc, mhil non eilomne. 

Cojt Equi va listi, fon* o rara/i , o fife he o _/?.*- 
tìthe: morati , come quando noi diciamo , che 
colui che ordina o configli! un omicidio, E reo equive^ 
lime a 11** oni indiar io . Tifica, come quando uno, 
che ha la fortezza di due uomini , ir dice cf- 
fert equivalente a due . Statica , per cui un 
pelo mine te diviene di eguat forza al maggio- 
re , con avere accrefciuta la fua dtflanza dall 
•entro . 

EQUIVOCAZIONE , Equivocati » , ì l’ufare un 
termine o efprcflionc , che abbia usa fignifica- 
.sion duplicata . Vedi Equivoco. 

Le Equivocazioni tono efpcdienti per evirare di 
dice il vero , • nientedimeno fcnza dire bogia 
per la mateti* . t l'adri fonoi gran pajtoni delle 
equivocazioni t «felle nierve meniali , tenen- 
do, che I” ufo di (piedi lutterfagj- ed ambiguitl 
Sa in molti cab permeili» . Vedi Riserva-dò- 
ME . 

S. Agcftino particolarmente vien rimproverato, 
di «Berli «forzar» dilietidere Kaacco, lo-ftce per 
Salvar la lo* moglie daun delitto -, per menadi 
un equivocazione : locaci ahqtud veri & denti 
ali quid falfi. L.’ avanzare una propofizione dub- 
bia, rapendo , che eli* t* intenda m un fcnf» di- 
verto, da quel che voi le date nella voftra mente, 
ì una equivocazione , td uria violazione dell» buo- 
na fede e fmeentà . Vedi Verità' , Falsità' , 
fcc. 

Eqjivocazione , in Teologia noorale,*’ intende 
Erettamente di un termine » frafe di due diver- 
to Sgnificazioni , una comune ed ovvia , V altra 
inulilata c remota: eden io l’ultima intefa prr V 
Oraxote,e la prima per gli afcol tanti , che com- 
prendono qualche cola , divedi uno dall’altro- 
Di quello ne abbiamo un efempio irr Si Giovan- 
ni capi II. , dove il noflfro Salvatore Ir rapptefen- 
ta, drccn-Jo: Lazzaro dome , perche i ditcepoli 
jpccaiiiid» la voce da «uà Delia figjuiLaaioive 
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nfoate, conc* infedero, che Lazzaro, H quale Ber» 
detto efferemf no, commende a riputare, e pre- 
ft» a rtiverfi : ina G-lucr:fla tifando le voci m 
una lignificazione inen direni ed ufutle , luteo- 
devi, che La ? ziro tra morto. 

Q lindo l’equivoco confitte di molte voci , fi chia- 
ma propriamente anfibologia , della quale ne ab- 
itiamo un cfcmpio in S. Giovanni cup.IL diflrug. 
erri queflo Tempi» , dille GefucriIHi , parlando a’ 
Cani l i ,# lo rtfihhricheii di nuovi in tre fi! irne. 

Il Denta: (To dell’ufo dell* Eq-atv/cazione t Hat», 
granJc-nrme deputato ira’modcrm Califfi . Molti 
gravi Air art meqono , che fra per incito iiSirla in 
qualfrvg-li» occaftoac : la loro ragione si E, che 
l'eq invoco pef ogni ffifeqno ed idea , E lo (tolto , 
eh- la bugù . Vedi Falsiti’ e Rise staziona. 

Altri, aH’mconrm , particolarmente il Cabbaf- 
fuzio, Teologo tomolo ira’Pteti dell* Oratorio , 
ammetre moiri differenza tra un equivoco ed un 
mendaci», fullenendo, che aia anche delitto il di» 
la bugìa; ma che vi fono alcune occasioni , dove 
T equivocazione pub ufarsi innocentemente , e tale 
in effetto EU fentimemndi S-Tommaln, di S. Amo- 
nino , S. Raimondo e fpecialmentc di S. Agcflino, 
come par che il Padre CabbafTuzio 1' abbia duro 
firato Lib.IV. Tbeor.de Pian. Jur.Eair. Eàit. Lu^d*. 
»68p.cap. iv. 

EQVIVOCCX, lEjaivocuna, dinota ima voce o 
«fprelfione , cheto dubbioto ed ambigua, e che pud 
aver varjfcnfi, uno vero, l’altro (alto. 

1 termini equivoci cotrifponicno a que’ che Al- 
trimenti li chiamano Omonimi . Vedi Omonimo. 

Tale i la voce ImMmìooO , che E nome di d gn i- 
rì , nome proprio di una pertona, e nome di una 
pianta ; cosi ancora- E il tonno geline , che (igni fi- 
ca cosi un gaKo,' come un Fiaticele. 

Iti quelli cali, una voce dinota diverto eonce- 
aioni, un'aJtr» diverfe cofe .-quindi nufee quella 
comune definizione degli equivoci nelle fcuole, quo* 
rum mine* ejl comune , ratio veli cfftntra , ficundnim 
illud nomen , d ranfia, 

f Filotofi difftngttono gli equivoci in- attivo * 
pajjhio, o equivoca equivocanti* cd equivocata 

/Equivoca equivocanti* , o quegli , ehe denomi- 
nano c lignificano, cofe , tono, voci o ranni a di- 
verfe cofe hi ogni diverto lignificazione , cioE a 
varie cofe , che hanno una limile effrnza, corrif- 
pondente ad una fumile denominazione -..per efem- 
pio, la voce Tatiruc che vale un legn» , una 
montagna ed un animale ; ia una lignifica ut» 
animai terreflre, in un’altra un mucchio di pietre 
e terre ; ed ir» una rerza, una collcHazicnt o fillo- 
ma di Stelle. 

/Equivoca equivocata, o quegli che fon ch'ama- 
ti, n denominiti ; fon» cofe flgn Beate da’ nomi 
ambigui .-per efempìo , mrfegno , una montagna , 
cd un animale . Qhil’uftime fprcie di equivoci lo- 
lamente ferabra , che Arillotzilr abbia anuto ia 
mira odia fin definitone , e che conviene a qutlle 
ed a quelle follmente . 

Eonvoci Azione. E , . . q A zi ori* 

Hanfa Eojivoca. * v e ' l Cali use &c. 
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Gtnnnim! Equivoci , i un metodo di produr- 
li gli animali e le piante, non g ì pel metodo 
ultialc del cotto trai marchio e la femmina , ma per 
icmlo qual piallici potenza o viri ti nel Sole &c. 
Vedi Genehazione. 

Gl’infetti , i vermi le mofche , i ragliateli , le 
rane&c., fi fon creduteordinartamente prodotti per 
tcntr*xio*e talliva**, ctol dal calore del Sole, che 
rtfcalda, agita ed impregna la polvere, Interra, 
il fango c lenirti putride degli animali. 

Il metodpdi gcnetaaione, cne noi ancora chia- 
miamo fpn tanta , fu comunemente creduto ed af- 
ferito itagli antichi Filoldh : ma i Moderni da 

E h efatte e migliori offervaztoni , unanimamente 
han rigettato, -e folkngorvo, che; tutti gli ani- 
mali , anche i vegetabili fon prodotti univoca- 
mente , cioi da genitori animali e vegetabili 
della ftelTa fpecie e denominazione . Vedi Genera. 
enne Univoca. 

Taluni crederanno, di e Iter vi una cofa badan- 
te a difereditare ia dottrina Aridotelica o ptut- 
todo 1* Egiziana dell» generazione tqumx.i , per 
ritrovar le mofclK , le ranocchie, i pulci dee. ma- 
fcult e femmine ;c perciò generare e gettar delle 
uova 8tc. . 

Immaginare, che «iafeuna di quelle creature 
poda fpontaneameate produrfi , fpecialmcntc ita 
una' maniera cosi romantica , come nelle nubi, fic- 
come penlano che pattiSfclaxmcnte nalcono le 
rane ;e che gocciolaffero gifi in pioggie d’ ac- 
uì , farebbe certamente e fornitamente cola non 
lofofka f 

Nientedimeno alcuni , anche a giorni d’ oggi 
predano credito alfc pioggie delle rane par- 
ticolarmente il molto curtofo e dotto Dottot 
Lifter , par die molto inclina all’ opinione , 
portando l’Sfempio delle ranv,rirrovatc lu’ piombi 
del portone del Lord Afton in Tixal, nella Pro- 
vincia <h Staftord , eh’ egli crede procreate con 
quelli mezzi : ma noi polliamo far g.udizio di 
quello e di cento altre Gnidi relazioni , che s’in- 
contrano in Autori confiderabilt ; da sette altre 
relazioni che ci fono date fatte , da chi ne ha 
fat a mesUo ricerca t tali fono i varj. rap- 
porti del^pioggic di femi di miglio , di gra- 
no, del merluzzo &c.Uoa relazione del quale.co’ 
fondamenti delPinganno. Vedi lotto i’ atticolo- 
Ptoccia . 

La dottriira della generazione ejitivoca , che noi 
chiamiamo dottrina Egizia , perche ho avuto con 
ogni probabilità, la tua origine in Egitto T per 
falvar l' ipotefi dell’ originai produzione degii uo- 
mint dalla Terra col foccorfo del calore dei Sole- 
Pcr provarla gli Egiziani , come olferva Dto.loro 
Stcolo,. producono quella oITcrvazione , che all'in- 
torno di Tebe, qn indo la Terra 1 bagnata dal 
Hila r e dopoché lì- ^ impregnata per l iutenfo ca- 
lde de’ raggi SoIztì, v,rn fiora un ionumer.ibrle 
fciame di Porci ; quindi «gii infcrifce , che così 
abbiano no- u to na lec re e g uni i non te~ t u : re le fpecie 
da ammali dulia Te ira nei principio dslk cole > e 
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da ciò il Vefcovo Stillingflcet vuole, che gfi al- 
(ri Scritrori ed aderenti deila dottrina delta 
generazione equivoca, come Mela, Plinio, Ovidio 
ite. abbiano tratta l*ipotefi, fenza penetrare nella 
verità. Deram Pby.Thtohlib.i v.c. if. 

ER. \ *, fisa , m Cronologia , un punto fiffo 
di tempo, donde comincia li, computo degl* anni 
(cedenti. Vedi Epoca. 

* La voce ì ancora all evolte ferina negli antichi 
Autori fenza il dittongo Era . La fua origine è 
contrajlata , benché fi vuole generalmente , che 
venghi da Spagna. Il Sepulveda la /appone 
formata da A. ER. A. note o\ abbrevia* 
ture delle voci Annus erat Augnili 5 acca fienai 
ta dagli Spagn-toli , che principiavano il Ino 
computo dal tempo , che il loro Paefe cadde 
fatto il dominio di Areguflo , od al tempo , che 
ricevettero tl Calendario Romano . Quefia opt- 
atone, com; fi voglia ingegno/», è rigettai,* dall» 
Scaligero , non Jolamente pachi nelle antiche 
abbreviature A non fia per Annua ; e molte 
meno quando è preceduto da un V. per Vixit; 
e perciò fé mòra improbabile, che potè {fi metter fi 
E R 1 pn Erat, e la lettera A, fenza alcuna 
diflinztene per Annus ed Augllttus . Il trofia 
non ojìanre favori] ce ta congettura e la giu- 
dica almeno tanto probabile , quanto quella d* 
lfidoro , che deriva Aìra da jts, tributo, col qua* 
le Augufto tuffava il Mondo ; 0 quella dello 
fieffo Scalìgero , che la deduce parimente da 
JEi , benché in drverfa gurfa : egli offerva , che 
ILs fi u fava tr agli Antichi per un articolo o-item 
in un conto ; r quindi venne ancora a fìat per 
una forno » j o numero , ZX// plurale Eia venne 
psr Corruzione JE ra Eram net Singolare ; conte 
odia 0 (frani ytnne di un lungo da OjhaL» hoc* 
ca del Tevere. Uopi mone dclCriJi mando po<ta 1 
minor probabilità: egli dei iva ti voce dal/* 
Arabica Arac computare : e h Jì'ff» può dnfi 
da quella di Ifaacco , che fu:>ponc /Era r 

effire originai mente l> Jlrffo , che Egira f ed efftr 
derivata da Heg.*r , cioè jlramei . : nome, da* 
to da' Giu dei ad Erode. 

Eaa * fc piìf particolarmente ufan, parlando deli* 
amie metodo- di computare il tempo tra’ Spi- 
giuoli , che anticipi r Era comune della (ci- 
ta ul Cnfto P per $7 anni . Vedi iNcaiMA^ro» 
ne . 

* Q**P'* ? d* alcuni chiù. natte P Eia dr Cefar«> 
da altri P Era d’eli’ Ere y e da moderni Scrit- 
toti r Era Spagnuola 

ERACf,£OMITl , erano antichi Eretici dell \ 
fetta de* fi ii odici , co;* chiamati dai loro» Con- 
(fortore Eracleone . Veli Gnostici . 

S. Epifnuo, Fiorir. $ 0 . molto d efrende ffrpro 
qu lfri crclìa 1 ; egli rapprefema Er.icfcone , c*>nc 
uno, che av.*(T; riformata (a 'Rotagli deg^i Gno- 
ftici :n moiri |5unti ; b;nthe m folla nei avelie 
rireniKt i prtacipah i.nro'i di elTi . Egli fi raf- 
fi ib- fulle mr-rprct.ieiom ordinarie dell* abbon- 
darla. de’ Tclli. delia- Set mura , ed anche alrerb- 

io 
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le parole di alcuni , per -farle convenire colle fue 
proprie nozioni . Per -riempio , egli foftenne, 
che eoa quelle voci di S- Giovanni : tutte le 
ctfe fon fitte per lui ; non lì dovefle intendere 
1 ’ Un ìverfo , e tutto ciii 'che vi è di buono . 
. i 1 lini verta da Ini chiamato Bene, con era fatto 
pel Verbo ; ma era fatto prima di lui : e per 
lortenerc quella cottruzione , aggiunte a quelle 
parole di S. Giovanni , fonza di lui un fi i 
fitto nulli , quede altre parole, delle tifi del 
Mondo 

Egli diftingueva due fpecie di MonJi , uno 
Divino > l’altro corruttibile , c rrUringrva la voce 
turi tutte le ttfe , a qurlV'uItima fpecie ; folle, 
ocva.cbe il Verbo non avea creato il Mondo 
immediata mente e da fé delta ; ma che folamente, 
avea data occationc di farlo al Demiurgo; . 

L’ Etichettiti ad efempro del loro Macfiro , an- 
nullavano tutte le antiche Profezie , tadencndo , 
che S. Giovanni era realmente la voce, che li pro- 
clamava cd ufeiva dal Media , ma che le Proge- 
nie erano folamente un taono ruoto, e nulla (i. 
*>ni fica vano . Si riputavano fuperion agli Appo- 
stoli nel punto di cognizione , e fu qucfto piede 
ofavano di avvantatc i più dravagamti paradof- 
ti , tatto pretello di efporre la Scrittura in una 
maniera fublimc ed elevata . Erano talmente ap- 
pafltonaii di quelle miftiche interpretazioni , che 
Origene, timo che ardente egli fede in quello ri- 
guardo , ta obbligato di rimproverare Eracleonc 
del fuo abufo , che facea della Scrittura con 
quello mezzo . Vedi Profezie , Allegoria 

ERACLIDI , in Amichiti , erano i difen- 
denti di Eicole, che i Greci chiamavano ‘HnotAw 
Heratlet . 

Gli Enclidi furono facciati dal Pelcpoancfo da 
Eurifteo , Re di Micene dopo la morte di Er- 
cole . 

Il ritorno degli Eraclioi nel Pelcponccfe , t 
una celebre Epoca nell - antica Cronologìa. Il tempo 
di quello ritorno è diverfamente ftabilito , per ra- 
gione che gii Autori prenJono erroneamente le varie 
tniraprcfc , che fecero per ri tornare, perloritorno 
mcJefimo • La prima intraprefa fu io anni pri- 
ma della preia di Troia , la feconda 100 anni 
dopo o 80 anni dopo la prefa di Troia . Quell’ 
ultima eretteli edere rhifcrta , almeno fecondo il 
J’ctavio ; il quale fa menzione folamente di que- 
lle due. Rat. Tcmp. p. t. lib. t. cap. 11 ; e Do£è. 
Trmp. Lib. ix. & cap. 30. 

Scaligero diftingue ne infr 'refe, e fifa la pri- 
ma co anni dopo Petavio , cioè 30 anni dopo 
la prefa di Tinja . Egli non dice nulla della fe- 
conda , che fu sfortunata Ornile alla prima ; ma 
flabtlifce la terza nello delta armo di i’ctavio. 

Peiche ella ha prodotto moltiJfìmt cambiamenti 
e rivoluzioni negli aSari della Grecia , di manie- 
rat he appena uno Stato o Itapolu ne ufcl di tatto 
il ritorno degli EhcUdt è l’ Epoca del principio 
della Sioria profana ; e tutto il tempo, chr prece- 
de a quedo , vica riputato favcloto i c perciò Eta- 
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to , Citartene , Cuoiano e Teopompo cominci*, 
no folamente da quella la loro Storia. 

ERA DICATI VO , in Medicina . Vedi Rapi- 

«ALE . 

ERALDICA . Vedi Blasome. 

ERALDO*, 0 Arali» , era un Officiale delle ar- 
me, anticamente in gran riputazione ; e fornii* 
di molte funzioni confidcrabifi , di molti dritti 
« privilegi. Vedi Arsii. 

4 La ture Eialdo , fecondo il Du- Cange ■viene 
dilli Sijjon.1 Herc 0 dilla Germani licer , str- 
illai» , ed ald fervo ; perche principalmente fer- 
ri ivano nelle armare . Altri vogliono , che le dir* 
ooCi fignifxcano Campione dell' armiti ; inai- 
lufione de! loro officio d' intimar li guerra, prò. 
damar li pace fife. . U D a- Cange aggiunge , 
ohe furono chiamati Clanga!) , egualmente eh* 
Era idi . Il Dottilo dorrai la voce dal latino 
herus Ad» Win , cioè uno, che viene da! fuo Maejìr o. 
Altri da Herhaut > < irré Gran Signore : litri dm 
Erold che ì to jlefo di Duminui veteranus : e 4 
altri finalmente da Hecr MaeJUo 0 armati , ed 
hold , etti ligio od fuo Padrone o all' inna- 
ta . 

L’origine degli Araldi è molto antica . Stcn- 
tore vien tapprefcntatodaOmeto , come un Araldo 
de’ Greci , che avea la voce più alta di quella di 
30 uomini inficine . I Dieci li chiamavano m- 
patte , e tifmopuhatus ,cd i Romani Fetiaht . Vedi 
Feciali . 

1 Romani avevano un Collegio di Emidi, de» 
Rinato a decidere, le la guerra era giuda o ingiù» 
d» , e per impedire di venirli alle aperte odilirì, 
fintantoché li tollero tentaii*ttitti i meni , pet 
decidere le differenze in una maniera pacifica. 
Vedi Coletelo . 

Gli Snidi a Era! di in armi , erano anticamen- 
te flati denominati Duci in armi , perche pro- 
priamente appartenevano a’ Duchi ; come 1 R« 
d’ armi , a’ Ke. Vedi Re« 1 ’ Armi . 

In Inghilterra vi (000 fei Araldi , cioè t? 
Richmond , j ® lamcajìer , 3 0 Chefter 4 p i l i ad- 
tot , 5 p Somerfet , 6 ° Tori ; a’ quali pub ag- 
giungerli un fetnmo o l 'Eraldo Brunitici , eretto 
dal Re Giorgio 1 . Il loro cdficio crWdi atten- 
dere alla Cotte, affiderc alle pubbliche talenniti 
proclamar la guerra e la pace riguardare le 
regole di portar le armi , ricercare le Genealo- 
gie &c. Èrano amicamente creati e battezzati 
da' Re , che lentamente verfando il vino da unz 
coppa d’oro fui la loto teda , davano loro il nome 
di Emidi . Prclcntemente li fa dal Conte Mare- 
sciallo . Non arrivavano codoro alla dignità di 
Araldi , frnza edere dati candidati fette anni ; nè 
lalciavano la funzione di Emidi , lenza palla; c a* 

Rr d’ Armi . Vedi Sirgente Aie. 

11 loro piincjpaìe impiego , era di comporre 
o far divife , Genealogie r titoli di Nobiltà. 
Erano i foprainicndcnti delle ipcdizioni milita- 
ri , e confcrvatori degli onori della gueira . Ave- 
vano il dritto di togliete le atavi di colui, 

cl.z 
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' eie per codardie, fellonia &c. meritava effere de- 
gradato . Eì!i avevano la commiffìone di efamina- 
re e correggere i vizi cidifordini de’ Nobili, ed 
«fcluderli dalle giolèfe, tomeamenti &r. , Ad effi 
apparteneva la correzione di tutte le ufurpazioni, 
ed abufi , riguardanti le cornnette , i cimieri , i 
cafchetti , i carichi & c. . Effi avevano la corni- 
mene di tutte lé differenze tra’ Nobili , in riguar- 
do a’ loro carichi, all' antichità delle loro fami- 
glie, alle precedenze &c. . Si portavano ne'Pae- 
n a ricercare i fondamenti e le pretenzioni di no- 
biltà , ed avevano dritto di aprire tutte le librarie, 
e di comandare, che tutte le antiche cedole ed 
iitaumenti negli archivi, fi fodero prefentati loro. 
Erano ammetti in tutte le Corti (Iraniere, dove 
avevano la cominella di proclamar la guerra e 
la pace ; e le loro perfone erano tiputate facre, 
■come quelle degli AmbafciaJori . Ad effi appar- 
teneva il pubblicatele gioftre e i tomeamenti ; in- 
trodurvi il Popolo , intimar le dìsfide , difegna. 
«vf il terreno , i limiti o la Umazione dèi duello; 
radere Ce i belli giuochi Coffcrvavann ciaccamen- 
te, e dividere il Cuoio io due pagi . Nelle armate 
avvertivano i Cavalieri e i Capitani del giorno 
«Mia battaglia , ed affittavano coli avanti lotten- 
dardo ; ritirandoci dopo il primo affrico a qual- 
che luogo eminente , per ofiervarvi, chi erafi por- 
tato il migliore , e darne poi una fedele relazio- 
ne al Re . Numeravano i morti , alzavano le 
bandiere , ripetevano i prigionieri , citavano i 
luoghi per redimirli p e nelle Capimlazioni cam- 
Binavano avanti al Governatore del luogo , per 
a file o r are e guarentire la sua perCona . Erano i 
principali arbitri della difiribuzione delle. fpoglie 
de’ vinti e delle ricompenze militari : pubblica- 
vano le vittorie, e davano notizie di effe alleCorti 
flraniere . Congregavano gli Stati del Regno , attì- 
fievano a* Matrimoni regali, e fovente ne facevano 
Ja prima domanda .• officiavano nelle fede felicit- 
ai &C. 

Gli Emidi moderni , cioè quegli , che propria- 
mente fi chiamano Emidi han perduta buona par- 
te della dittimi , ne ed officjdrgii antichi . Cuci- 
tile riguarda il far le armi , correggere gli abufi, 
introdotti in effe , fi commette principalmente a’ 
Re d’ Armi; e nelle armate, i tamburi e le trom- 
bette fi fon furrogate alle funzioni degli Emidi , 
citando inviati dal Generali pe* medtfimi metrag- 
gi ; e per quella ragione godono i medefimi 
«ritti e privilegi • Le loro perfone inno fotto la 
protezione 'dèlia legge delle Nazioni , allorché 
portanti I' integra del loro officio pub biecamente, 
eioè il Trombettiere U Tua- fromberta , ed ilTam- 
buriero il fuo tamburo , nella ft'-ffr guifa , che 
IT Eraldo portava la fea divida. 

Gli Eealdt co’ Re d' Anni ei quattro Sergenti 
fermano un Collegio o corporazione, cretto cosi’, 
per cedola di Riccardo IH., il quale accordi loro 
alcuni privilegi , come di citar franchi da* fuffidj, 
dalle ulta e 3 a miti gli offici feomodi . Vedi Cote 
lieto delle Anni . 

Clatcngiofo e Norroy , Re in armi , fono anco- 
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ra chiamati Emidi Provinciali . Vedi Cttnirr- 
cioso &c. 

ER AMA RCA * , E purapTcnt » era un pubbli- 
co Officiale tragli antichi Greci , rcuì affitti era- 
no di preCcdcre e dinggere le limofinc e le pro- 
vifioni , fatte pe* poveri 

* La voce ì formata da ! gr tre t-erx , li mafia a t 
contribuzione ; ed aiata comando 

L* Ea. inarca , era propriamente 1' araminiftra- 
tore o 'I difpenfiero de* poveri : quando una per- 
dona era ridotta alla povertà , prefo cattivo, o 
avea una figliuola da marito , e eh* egli non po- 
teva maritare per mancanza di danaio , 8c c. 
quello Officiale chiamava una aflcmb.'ea di ami- 
ci c convicini , c tafTava etafeuno , fecondo la fu» 
poffibilitl e patrimonio , per contribuire verfo 
il fuo bifegnofo . Quello noi 1 ’ apprendiamo- 
da Cornelio Nepote nella fea Vita di Epami- 
nonda 

ERARIO* , era il pubblico tefero dello Stato 
Romano. Vedi Ficco. 

* Il Tempio di Saturno in Roma , emendo il gran 
ttforo dello Stato, fu chiamato prima E -unum, 
da aes xris rame , perche tjuefia era la fola mo- 
neta in ufo , prima dell 7 Anno di Roma 48 f. 
Tedi MotttTa . 

Quello fu eretto la prima volta Cotto Augnilo 
e fofienuto da un annuale volontaria contribuzio- 
ne ; ma eftandofi ritrovata infefficiente ; fi die- 
de a quello tefero la 1 orna patte di tutti i 
legati ed erediti , eccetto di quelle , che cadeva- 
no al piS ptofiimo congiunto, o a* poveri ; e per la. 
cottodii di elio furono collimile tre guir-die dei- 
corpo dell* Imperatore , chiamate Prefetti Ae- 
rarli. 

ERASÓ', nel BlaCone , eCprime qualunque cofa 
violentemente tolta o cancellata dal luo proprio 
luogo . Si ufa quella voce in- comradtlèinzione di 
recita , che lignifica una cofa troncata . Si dice 
la Famiglia del Card porta un ermellino ed un- 
mezzo I ione rampante era fu , azzurro ite. 

ERAS-TIANI , era. una fetta Rcligiof» 0 fa* ; o- 
ne, che nacque in Inghilterra-nc! tempo delle guerre 
civili ; cosi chiamala dal feo^Conduttore Toma- 
io Erano-; la cui dottrioaera , che la Chiefa non 
aveva dritto alla difciplina , cioè che non ave» 
potetti regolare a fcomttnicare , efeiudere , ccn- 
ferare , afiòlvere , decretare &c. 

ERBA * , è un nome comune di tutte le pian- 
te , che pullulano e feccano ogni anno , dopo 
che il loro (è me è divenuto maturo. Vedi Pian- 
ta . 

* La voce è formata dal latino Herbl , che al- 
cuni derivano dà arvuttf , campo . Altri dal' 
greco ft o 3 ur pafeere , nudrire, di pteiòn pabulum . 
Dal greco Pherbe , i Latini »’ han formato 
Cerbi , e dà Ferba , herba ; alla maniera de' 
Spegniteli , che fempre cambiano la C nei prin- 
cipio di una vocé , in h . Vedi F ed If ■ 

Vi fono certe erbe , le cui tarlici pèndono col. 
lo fèdo ; ed altre , le cui radici fopravvivano al- 
lo italo per molti anni . Vedi Radice e Strio- 

Del- 
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Delle prime , quelle che vengono all* maturiti 
il primo .anno , e dopo di «ver gett ile il loro le* 
me p.'riliouo- , fon chiamate ammali ; "tali (uno 
il grano , il rifj &c. Vedi Annuali. 

Q arile che fellamente portano fiuti e frutto il 
fecondo anno o anche il terzo anno , ed indi pe- 
zifeono , li chiamano bifannali ; tali fono J' an. 
gelici de’ giardini &c. ed alcune altre. 

L' tri* , le cui radici non pertfeono , dopo che 
bau gettato t loro (cmi , fon chiamare ferenaia. 
li , tali fono la menta , il finocchio . Vedi 
Pìrinniali . 

Di quelle alcune tengono le loro fronJi intot» 
no tutto 1’ anno , fi chiamano fempee verdi, co- 
me P afarabacca , le viole galle &c. . VcdiStat- 
ff.E- VERDE. 

L’ altre perdono le loro frondl , e continuano 
a dar sfiondare parte delibando , come l’uem-a. 
il palio d’ alimi &c. 6 

L’ Erbe ion dihinit ancora io tri* infoiale a 
medi: inali . 

Erbe Insalati T v r 

Erbe MEDICINALI S \ Semplice fife. 

ERBAGGIO , V un nome collettivo, che com- 
prende tutte le fpccie di erbe . Vedi Erbe. 

Gli antichi Eremiti vivevano uniti fra di ioro di 
erbaggio . Vedi Er imita. 

Quclcbe fa la puncipal differenza nella borni 
de’ buiiri e de' formaggi, i la diverfuà degli er- 
baffi . Vedi BuTiito.. 

Lr.aACG.tu , in legge , lignifica la pidura ver- 
de o i f tutti della terra , che la natura piovcde 
per alimento del badarne . Vedi Pisruat. 

Erbaggio fi ufa ancora per la liberi! , che ha 
” uomo di alimentare il fuo bediame nel terreno 
di. un altro , come nella fureda. 

ERBAJUOLO , i una perfena , che s* intende 
delle piante ed ! io dello, che il Botanica . Vedi 
Botanico . 

ERBaLE , * un libro , che tratta delle piante, 
o che deferive la figura , il genere , le tpecie.le 
proprietà , le viriti &c. delle nbe , degli alberi, 
de Temi , delle piarne &c. Vedi Pianta. 

Tali fono 1’ Erbai, del Gerard , 1’ abate del 
Pailc imon Scc. 

Erbali è ancora ufato per una collezione di 
«lode-in di varie fpecic di piante , feccate e cou- 
fervate ne’ fogli di un Jibro . 

Nelle Eitcjoficb, Trapazioni , noi abbiamo de- 
fcritro un metodo , per conferva» i modelli in 
quello abate.. I fiori , le fiondi &c. colie per- 
fttramcntc mature , e ne’ loro Veri colori , deb» 
nono fpargerfi fuila Cana bruna , con tutte le 
parti , dnpiegate ramo didimamente , quanto lo 
pollano edere . Se lo deio o corpo del fioiC fai! 
maluccio , debba apparecchiarfe.ie la metà in for- 
ma piana . S pia di effe ha da Ipiegarfi un altra 
caria biuna , e metterli il rutto sta due lamine 
eli terrò, bene avvitate inficine , e cosi infornate 
m un forno p-r due ore . Quando G cavan fuori , 
fi lavano di (opra con una miflura di acquavite 
« di acqua fotte , e fi mettono a fcCcare fopra 
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una carta frefea . Finalmente fi linciano fu* lati 
di dietro con una bruita, bagnata in una diffulu- 
ziont di gomma drago per indurirle , e fi metto- 
no nel libro di caria , ove durano affai , c fetta- 
prc fi offctvauo frrfchc . 

Erik , nelle Accademie , t una rfcompenfa o 
qualche buona colleeioue , che. fi dà ad un caval- 
lo , che ha oprato bene nel maneggio . Vedi Ca. 
Vallo &c. 

ERCOLE, EN TONA* IN , in Aftronomia.i 
una delle collellaziom dell’ Emisfero Settentrioni» 
Jt . Vedi Costellazione - * 

Le Stelle nella Cod.lLzion- Frr ole nel Catalo- 
go di Tolomeo fono :p. nel T.contcoa8, nel Ca- 
talogo Bi rianimo . Le longitudini , latitudi- 
ni, magnitudini dee. delle quali fono come Ge- 
guono - 

V. Longitud. Latitud. 

Homi e fintatimi 'a Stil b». 

delle Stelle 
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■Ultima «ielle j. nel die- 
de- . 

7 Nella foia della Je- 
qurate gamba 

Nel leguente gi 
chip .1- V- 
jMeno net carpo n^!l« 
legume gamba 
iPreccden'* e mirtea 
giorno nella gamba 
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Quelli nella mano pò- 
tenore 

Una piccola Copra di 

affa 

Su frequente nella palma 
Inferme dietro la pale 
ma (opra la coda deli’ 
aquila. 

ERCULEO Meri# , m Medicina , VI' epileffia ,. 
cosi chiamato , dal terrore de’ Cuoi attacchi ! e dii* 
la difficolti della cura. Vedi Em-BSsia. 

ER-EBODia* , era !’ editto del Re d’ Inghil- 
terra, pubblicato anticamente, p*t comandare 1 
tuoi fudditt nel campo . 

* Le voce ì fernet* delta Se$é*a Mere armata , 

j» Bode, MrflWggtei* . . 

EREDE*. Hwm, nella Legge cavito,» quello, che 

ftKCedc all’ intera erediti ed effetti di un altro, ha 
pec dritto di Cangue o di teftamento . Vedi Suc- 
CttSlONE. i . - , 

* 1+ voce e formata dal latino bere* del verbo 



iftirurio.ie dell' orde h una cirfoftanza necci '- 
faria alla validni di un teftamento. 

Vi fono due principali Cpecie di eredi , efferen- 
te e frefumivo . ' 

E a-r d s efferente , E quello , nel quale la lue- 
ceffi, nc e itami ita ut ni.,Jo , che non puh 1 ! alcu- 
rarfi, lenza alterare le leggi nella Cucccilione . 

E»m>« Ptejienivo. Vidi V ai liccio Ertde Par» 
SORTIVO» 

Eae.dc . in Legge irvwine- Ingiefe , '» quello ,. 
Che lucceJe per dr-ttniii lingue ad alcuni poderi 
di un. nona. * o a rguimenfi in feudo ! poiché 
Oon pala nn la tn legije comune per drito di ere! 
diti, fare icreduetu , bitte del feudo. Vidi Etti» 

DO. , 

Per L*gge comune- , «dunque , uno imn puòef- 
fere erede a' beai , perenfc Verri, dit tar ed keredid 
tete ; cff nlo I* credili quella che di il nome all*' 
erodt. Veiit Elriiti'. 

Ogni Erede poit' lendb terre- per tfifcendknra , ho. 
da odervare le reftruiani de lu li anteeelTori , fr 
e ‘Il ne i nominato ■- eftèndo m.ffima , che f«r- 
Jcotie to.natpdeim , Jintire debrt & Olì ut . 

I mobili o 1 beni immobili fi danni per Tcftl» 
memo- a quegli, che il Teftatore peola p.ti pro- 
pri , altrimeme rimaragooo nella diCpofiaicne dell* 
ordinar» , per Jiftribuirfi com’ egli ftioi* miglia- 
re meofciema- 

Ultimo E« 1 D* . Ve^i UìtiMO Erede . 

Eatot delle meQ'enzit di eefa . Vedi 
Loosa . ' 

EREDITA', bona perperuiri nelle Terrea 
ten menti per Ce e Cuoi E'edi . Vedi E*fd*. 

L’ Erediti non t’ intende folamente, quando uno» 
hi 1’ Erediti e. 1 lenimenti, per difeendenaa o retag* 
gio-, ma ogni feudo femplice a feudo in taglia » 
che uno ha per (ila compra , può dirli efleie Ere- 
diti', perche 1 Cuoi Eredi pollóne inerire a quella,, 
dopo di lut .. 

EREDITA MENTE , in Legge, fono quelle co- 
fe immobili , che uno aiquifla |>er le e Cuoi 
Eredi per mezzo dell’ Ered.ii-i o che non eflen lo» 
alirimente aequiftate , cadono naturalmente e per 
cotfo , a colui*, che è il profilino erede del faogue;; 
e non* cadono all’ efeepture o amminiftratore , co- 
me fanno gli altri ben» propi). Vedi Eacat et 
Hbia-LOME - 

Eaf.oÌT»MV*rr, > una toc* di molta enenho- 
ne, e molto ulata nelle ctfitom ; poiché nelle eon- 
Ceffioni degli Ereditimentì , poffonu pallate le t fo- 
le, le Stgnorie, 1 Feudi, ie cale, le tene di ogni, 
forte.- i privilegi., le rendita , 1 padronati., le cef- 
foni e qua'fivog'ian» altre cofe.. 

-EREDITARIO , fi dite di ogni cofa-, che fi ap- 
propria alla famiglia 0 che appartiene ad ella per 
dritto di fuccefGoot daerede ad erede. VediEat» 



Hrtit* 



Le Monarchie, altre fono Erediterio , altre Elet- 
tive: alcune de.-c Monarchie Ereditarie pillano lo- 
Juniente a difecndanu credi mafeoli, come in E ian- 
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eia; altre ni pi!) prefliino del (angue, R» «ifcolo 
lu femmina, come in Inghilterra , Spagna A;, 
Vedi Monarchia ed Elettivo. 

1 Domini dell' imperatore fon didimi, in Ereda- 
**’ 1 , che limo quegli , che egli riceve da’ dirai 
antecelfori per drillo di (angue c di eredità', e 
flueili, che egli gode p!r la qualità d’ imperato- 
le , m virtù deila iua elezione •. Vedi ImflRaTQ- 
«I, 

Ereditario, fi applica ancora agli offici ed ono- 
ri, annetti a certe famiglie . -Gli officj del Gran 
■Camerlengo e del Coate Marelciado in Inghil- 
terra , fono fie/ii/ai/nelle famiglie Howard e.Liad- 
l*y». Vedi Maresciallo e Gamia lenco . 

Non ha molto che le dignità -di Duca, Conte 
46cc. fono Ereditarie. Vedi Duca e Court. 

1— a legge Canonica ha fiele le più putti bili pre- 
cauzioni , per impedire , che i Benefici non diven- 
gono Ereditar) . Vedi fittimelo . 

Ca edita rio, li applica ancora figurativamente alle 
Buone o cattive qualità, abitudini &c. , capaci di 
•tufoictlcrlì coi (angui da Padre a figlio 

La podagra , le fcrofule , la pazzia &c. , Tono 
imali Ereditai) , cioè v tal metti da’ genitori odio 
fianco primi rudimenti del feto ^ e tale è .proba- 
bilmente l'origine di oumcrofi altri anali cronici - 
Vedi Male. 

•Orino Ereditario, dinota un dritto, o privile- 
gio , io virtù dei quale una .pedona lucccde a 1 
Beni de’’fuoi genitori 

-1 Non Conformili] 3tc. fottengono,che il dritto Ere- 
ditano fia un dutto drvmo , cioè di propria «di- 
ttinone di Dio s c Conlrqueutemente inditpenfabi- 
le . Etti in:. (tono per I’ 'obbligazione' del dritto 
•ore Ah urto in (avere de' ducendoli; del Re Giaco- 
ami il- ■ Vedi (ii- celili. 

"EREMITA *, ■i una petfona devota , ritirata 
in una lo. nudine , per aver più aggio atte ori- 
narli eJ alla contemplazione ; e per «iidaccarfi 
dagli Attiri del Mondo. Vedi Anacoreta. 

* La vaca è fermata dal Citta tpituof , Ercmu* 
**iifèrio ; <tx fecaado >/’ etim:ioi>ta , dovrebbe 
ftuiujjlo j cu ver fi in hglaj’e fini* 4' L, Eretici, 
effondo la Jbnito ftebtie . 

L’ Eternit* non è’ riputato Relis»?ofo , fé ìiotJ 
dopo che hi fatto ì volt. Vedi Monaco e Voto. 

Paolo lòpranoimnato V Eremita , Eremi* 

■tanu i . vico ricooofctutò o; dinari Aulente pei f>ri* 
ino Eternit* ; benché <S. Geronimo nei principio 
lidia Vtu rii quefto Santo., dici-, ch’egli non fa 
■chi era if primo. Alcuni fi ikhtamauo a S.Gio- 
van cd aliti ad Elia. 

Altri fanno S, Antonio il Fondatore 'della vita 
J£t eunuca: ma a'tri vogliono 'Cfi* egli 1^ abbia 
luUiitv-.tc fjftau:aia,ed «ccrelciuto iJ di lei fervo* 
te , t loiK.-jgwuo , che i Difccpoli «1. qui Ilo San* 
to tafanava «o , che iMftbar.oNS. Paolo fotte flato 
•il pruno, che P avvile praticata. Le perieiuztoni 
Uccio < di Valeriane, ti erede che ne fotte tetta* 
la l'acca (ione . 

Multi degli antichi Eremiti y come S. Antonio 
&c. , qaaaamquc avifaro vivuiu ttc’ fa-lem; ave* 
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vano nientedimeno una quanti fidi Rclig;ofi , che 
l’accompagnavano. Vedi Solitario. 

Vi tono ancora diverti Ordini e Congregazioni 
di Religiofi , dittimi pei 'titolo, di Eremiti - come, 
gli Eremiti di S. Agoftino , di S. Gio: Baltifla, di 
5, Geronimo, di S. “Paolo &c. 

EREMrrc dì S^Agoflimo , è un Ordine R.-ligiofo, 
'fovente chiamati Agoftmjani o Frati Agojlmuei. 
Vedi Acostihianl 

"Si pretende comunemente d’ettere flato 'quell* 
■Ordine (diluito da quello Padre , ma lenza mol- 
to fonda mento . Quello, -che è cerrifli.no , che 
«gli getto i fondamenti di un Ordine Monadico 
circa l’Anno $88. , e fi ritiri al Paefc di Tuo Pa- 
dre vicino Tagitta , per -menare una vita Reli. 
gioia, lenza alcnn compagno, ma non appare af- 
fitto, Che quell’ordine fotte flato foffiftc.ue do- 
po; nè che gli Eremiti di S. Agoftino fodero di* 
(cefi, fenxa interruzione, da toro. 

Quell’ Ordine realmente ebbe principio Torto 
Thipa Aleflandro IV. nella metà del tj. Secolo t 
■fu formato da grado in grado coll’unione di di- 
verfe Congregazioni , che non avevano regola, o 
almeno non avevano quella'di S. Agdftmo . Quc- 
(le Congregazioni furono quelle di Giovanni Co- 
niti , la più antica di <ui>e-i quella degli Eremi- 
ti di Tofcana, quella del Sacco, quella di Valle- 
ruta ; di S. Biado , di S Benedetto di Monte fa- 
baio, delia Torre delle Valine , di S. Maria di 
Mu recita , di S. Giacomo di Mobilio e di Luttavio 
vicino Lucca. 

"Quella riunione Iran Tu fatta 9a "Innocenzo IV. 
■come credono molti Storici dell’ Ordine . Tutto 
quello, Che Ter e quello Pontefice fu, di «ratte al; 
’cum Eremiti in Tofcana , a’qiiali d.edc la ragù U 
dì S. Agoftino ; ma cuiloro f. cero un corpo di- 
«rato da quello, poco fa mena. urtato . Alrfianefrò 
IV. fu quello , eh.- fece l^^rande unione , coinè 
■appare dalla fua Bada, |«^®licata mi Mar, Ma- 
gnu >11 degli Agoftmiani. Qu.ft j Pontefice mitapic- 
?e quella unione dal r. 'Anno del (un IWrficaiu, 
cioè dall’ Anno UJ 4 . Nell’Anno tsjó volle, clic 
« Superiori di tintele Cort»regat,oiii (i f.Pci# 
■uniti inficine; e nel Capitolo genciaie ifi etteituù 
Puntone. Lan franilo Sentala MilancVe , "lu eletto 
Gene; a! e ; e l’OHine fu ilivifo m quattro P.o- 
vincie, cioè di Fiatici! , GermaUia , Spagna ed 
Ita l fa. 

Dopo di quella , fi unirono litri Ordini agli 
Eremiti di S. Ag fimo, come i .Poveri Ca lciaci. 
■Re; c Pòidtne è‘ coiUj-ufto picfcutvpign'.c di qà. 
Piovir.cie . Dopo tante unioni- coiniii-to l’Òidme 
a uividcifi in Congiegizìoni Veptrare, te. ondo i 
rilalciatrciiti e le i.l rmajiaii) , che prefetti dopo 
piede. Tali fono gli Fi rn; r. Scalzi di S Asetti- 
co , » la Congregat o le di t-‘,*r»-F< , o la Jiifot- 
mu S ieri tana *, la Congregazione dz'£<Joritt i a Ca- 
labria Re. 

Vi tono anepra molte Congregazioni di Mo- 
nache, lutto «tome di Eternile iti S ^eigojitao , tumc 
»n ora il terzo Oid.ne degl; Ertmi tt J, S. Jr fii,. ', 
Vcd.Tut l'Oidtne. 

' Vi. » Ervl.- 
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EaiMiTidf B«/fr*»',era uni Cofigregiiione, fer- 
mata lotto Papa Gregorio IX. , che diede loro la 
.Regola di S.Agoflino. Il loro primo Eremitaggio 
• Ritiro fu inua luogo (olitane, chiamato Bril- 
limi , nel Marche Tato di Ancona i onde tratterò 
il loro nome. lei menavano una vita iutiera , 
aon mangiavano a primo, e digiunavano motto. 
EliMiTi de Cemeldoti . Vedi CattaLDOLElE. 

Eletti ti di S.Gennimo. Vedi 1’ Articolo Gtao- 

WllltTI. 

Eremiti dliF.Gieméatiifle , era un Ordine Reli- 

f ofo in Navarra , il cui principi! Convento a 
temiuggia eri tette leghe dipinte da Pampetona. 
fino al tempo di Gregorio XIII. videro lotto 
Vobcdieoza del Vefcovo di alalia Cittì : ma il 
Papa li confi unii l’Ordine Religiosa, approvò le 
loro Cofiituaioni , e concede loro il far voti . La 
loro maniera di vivere b molto suderà : emati- 
na no a piedi lca!ti,oon pottono panni lini, giac- 
ciono (opra cartoni, con una gran pietra per co* 
Scino, c portano pendente al petto una gran Cro- 
ce di legno. Vedi Latina. 

La loro cafa era pruttodo una fpecie di laura, 
che un convento , polla ira celff, ne* quali vi- 
vevano in una vita solitaria in mezzo di un do- 
lco Vedi Latina. 

Eremiti di S.Paol», primo fremii e , b un Or- 
dine , formato nel XIII. Secolo, per unione di due 
corpi di eremiti in Unghetia ; ciob quelli di S. 
Giacomo di Pctacbio, c quelli di Pifilia vicina 
Zante. 

Ozila loro incorporazione , elelTero S.' Paolo pri- 
mi o fremire, per comun protettore e Padrone del 
doro Ordine, adiimeudo il ino nome. Si moltipli- 
carono coufiderabilmeute in Ungheria , Gerirla- • 
ma, Polonia td altre Provincie , e vennero ad 
avere 70 . Mocafterj fola mente io Ungheria : ma 
it rivoluzioni e le guerre di quel Regno li riduf- 
icro dì nuovo a pocqA* 

EREMITAGGIO ^propriamente lignifica una 
spicciola capanna o abitazione , ia qualche luogo 
deferto, dove abita un Eremita. 

EatyitTzcozo, b ancora volgarmente attribui- 
to a qualunque cella retigiofa, fabbricata e collo- 
cata ra un luogo privato e rinchiufo ; e coti uni- 
ta a qualche grande badia, della quale il Supe- 
riore 0 % chiamato fremi • , Vedi’ Sourzaio , 
Rinchiuso &c. 

ERESIA, è un errore in qualche punto eflen- 
«aiale- della Fede Crilfiana , (ouenuto con pertina- 
cia t falliti. Vedi Eirori ed Eterodosso, 

La pertinacia b auella , che propriamente codi- 
tuiCce il carattere «eli’ frejìs , non gii l’ errore. 
Quando un uomo è umile ed ingegnofo pronta 
« deliderafe a ricevere ulteriore irruzione , e dì. 
ad ogni cofa propoSa contro di lui il feo dovuto 
pelo , oon b colpevole di frette . Erriti pegni j, 
Bmretitut ege mte , 1 una m affiata celebre di S. 
Ago (tino. 

Tertulliano nel fao Trattato dille Pirfcrrzioni, 
fcfùufcc l ' frtjùt per elevarne ^convenevole all* cta- 
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motogia detta voce . Eretico! n qorffo frnfó. 1#^ 
•che di (ita propria elezione , o che da Ce Iti fio 
inventa, propone, o anche abbraccia certi mtoyì 
dognu o articoli dt fede . 

Li voce è for nata dal Greco aperti , che t ragli 
Antichi non aveva alcuna di qu:fle odiale ligni- 
ficazioni, adattatele dagli Scrittori Ecclefialiiei de- 
gli ultimi tempi. Ella (ignrficava foiamente urna 
opinione pjtitcaJiTt , un difne o fette . In quello 
1 e i>! r> fi dice , I’ Et' /ii degli Stoici , tle‘ Prripotciici t 
% •lineando la loro fetta , t k loro filtema Ac. 

hattia, b allevoite ancora ufara per cfir nlione, 
per una prupofraione, che è notoriamente taila ru 
qualche altra fetenza. 

Così. b un Ere/it in Morale , il dir che 1* uo- 
mo debba edere mirato. E’ un iV.-'u in Geome- 
tria , il dire , che due triangoli , i coi angoli fono 
Carli, non fono proporzionati. 

ERESIARCA *, Jktcimeko , b il fondatore o 
inventore dell’ erefia, o il ptmcipal ditettorc US 
una fetta di Eretici. Vedi Entrici!. 

' * La 1 voce è Grece , m ptrtrtpatt ,compafta di mreri r, 
hzrefrs Erefia , ed npg-u Princcps , Principe , 
Cape &t. 

Cosi Ario e Socino fon ehialhatt Erefiereii, per 
edere 1 Fondatori e Patriarchi degli Ariani c 
Sociniani. Vedi Aalani e Socinizkj ■ 

Srnjor* Mago i riputato il grimo Krefièrce lot- 
to ia nuova legge. Vedi SmoNtaial. 

ERETICO, b una perlona, che luti iene ed ade- 
risce ad una Erefia ,fpecial mentì le n’ è convinto. 
Vedi Eacsi*. 

11 vert» Eretico , b quello , che propriamente 
(offiene una falla opinione, per u>:o fplrito di olii* 
nazione, di fazione o d’ippocrifia . L’ Eretico fa 
professane della Ctiffiahit.I , per la quale egli fc 
didimo doli* Infedele , dal Giudeo e dall* htoeeCre. 
Vedi lirrEOEZc Stc. 

Uno non diventa Eretici col fare unsi cofa, cono 
dannata » proibita dall* Evangeio , e per confo- 
quenza ripugnante alla Fede Crilfiana: ma per una 
coffa nre falla aderenza ad un opinione , oppolla 
a qualche Articolo della Fede Oifiiana , tiguac- 
danre la fpccotativa, o la pratica. 

Le Sette degli Eretici , che han diftuabara la 
Chiefa, fono mmimcrabilt. Vedi Setti. 

L’Imperator Mz.ilinw, che ufuipi il Trono da 
Graziano, fu il primo, che (labili la pena di mor- 
te agli Eretici. Ter legge lng-Rfe gli eretici anti- 
camente erano bruciati -, e vi era un Ordine tir 
Iter et ree comburendo , che fpe divati a tale effetto 1 
ma fu abolita collo {Valuto di Carlo 11. VcdiHa- 
■ ETICCrjJkc. 

ERETTO o Fiori Earrar, fono quelli.che na- 
feooo diritti in fu , feuza pendete a reclinar U te- 
tta . Vedi Front - 

Errtt* y tjtone. Vedi Visione . 

Emtt® ( d /Jl£„, f )Oeolotit>* Sole. Vedi Oro- 

LOG-IO a Sole . 

E&ETTOfCE del 0 litote f leeSoe Cintar ides , in 

ÀJU- 
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Automi* , > un pajo rii mufcoli , che nafeono 
dalle protuberanze dell* ifchic. , e s’inferifcono nel 
corpo (pongiofo del Clitorc, clic fervono ad eng- 
getto nel coito. Vedi Curoac. 

Erettore deli' aflr virili , F reti or finii , > un paio 
di mufcoli, che nafeono carnofì dalle protubcianze 
dcirifchio , giti il cominciatneoto de' corpi cavcr- 
nofi della verga , nelle cui membrane mafliccc , 
citi s’ inferifcopo. Il loro ufo * di tirare la ver- 
ga vcrlo H olfo pubis , con che fi comprime la 
7 ua vena magna , e ricurato al (angue refluente il 
fuo pa (faggio lotto quelle olla, vicn ella a gonfiare. 
Vedi Erezione. 

EREZIONE, ì l’atto di elevare una cofa in 
una linea rena. Vedi Elevazione. 

L* eriggere una perpendicolare fopra una li. 
nea data, e un problema volgare in Geometria . 
Vedi Perpendicolare . 

Il termine Erezione t ancora ufato figurativa- 
mente, come l'freennt di un Marchefato in Du- 
. cato. Gli Vefcovati polTono foltanto criggerfi dal 
ile . Eravi anticamente pratica di etiggetc Statue 
a’ grand’ Uomini . Catone il Cenfore , e (fendo fla- 
to domandato cerchi non gii fi età eretta una 
Statua; io voglio piattello , tifpofe , udir la do- 
manda , pcroiiì non mi hanno eretto una ftatua; 
che fentirc domandarmi , pei ehi mi fi era eretta 
una Statua. 

Erezione , i particolarmente ufata in Medi- 
c ina , per lo flato della verga , allorché i gonfia 
e diflefa coll’azione de’ limicoli, chiamati trenini. 
Vedi Penis ed Erettore. 

Vii ancora 1 ’ irr-»« del Clitote, fatta da’mu- 
fcoli , deflinati a qucfto difegno . Vedi Cliiore, 
ed Erettore. 

Il Dottor Drale olTerva , edere di neeefUià af- 
foluia l' alterazione dell' erezioni e della file: idi ri 
nel penis: la prima a fare il fuo officio, la feconda 
per la ficurezza della parte . Senza I' erezioni fa- 
rebbe imponibile ad emettete -e collocate il Te- 
me bartantcmeitte dove ba da efserc ; e con una 
collante erezione , i predo che imponìbile ad afli- 
CUt i ir /* a parte diH'ellerne ingiurie ; per non dir 
nulla della perdita della iftigazionc , che ha da 
edere una conferenza uccellata dell’ erezione co- 
Vedi Priap.smo. 

l.‘ Erezioni de: p-nis, confifte in una diflenfione 
de tuoi corpi cavcinofi per una eflraordmaria quan- 
tità di laaguc, riucbmb io ed» . Vedi Caverno- 
si . . 

Che il fangue fi» b morena , che diflende il 
peo.s nell’ erezione , i evidente ila mohiffinri efpe- 
rimeotr r bendi* più convincente fi* quello, dfr 
kgare il penò di un’animale, (come li * fatto fre- 
quentemente ad un cane), nel coito, dove non lì 
ì ritrovato altro che fangue a «hftemlerlo. Quin- 
di nrcorp» de’ delinquenti , che relfana impiccaci 
per qualche tempo , dopo la motte r reità il 
fnnii cretto ; cadendo il fangue in quell* polizio- 
■e ,ed ivi fi trattiene . 

Col foffiare ne’ vafi faaguinofi del finii dopo 
■otto, la patte diviene eretta , Quello fi fcoptlr 



ERI 115 

I» prima volta dal Signor' Cowper , col riguarda- 
te le fue vene, dopoché l’avca dillcfe eoi fiato: 
donde apparve chiaramente , che 1 tronchi edemi 
padavano , alcuni fotte la fua pelle fidamente, ed 
alcuni per (opra leoffa pubis. Inoltre ungran nu- 
mero di vene fui dorfo del penis fi univano e re- 
navano vuote in un tronco, chiamato vena penit, 
che parta immediata. nenie folto il ligamento tra- 
fverlale dell’ olfo ^uhis, che * comprtffo dall’ ap- 
proflìmaziunc del «Jorio perniai ligi mento del pu- 
bis. Quella applicazione del dorfo perni fi'- effettua 
da’luot tuufcoli direttori , tirando giìi le crura de* 
corpi cavernofi del peni*, che fon ligate nelle la- 
ro giunture nel corpo del penis , all’ offo pubis , 
pei ligamento fofpenfivo . Quello perh non può 
avvenire nel corpo cavernofo dell’uretra , per ra- 
gione, che non vi i odo , la cui pofizione pofla 
darla nafcita ad un ligamento, che podi produrre 
quello effetto fulle fue vene ; percih 1 mufcoll accele- 
«.Sbracciando * e vcnc del bulbo , fanno que- 
ll officio, benché non cosi effettivamente , come 
nel tnedefimo penis. Perciò la glandi non > Tem- 
pre perfettamente diflefa col penisi e pi fa predo di- 
viene flaccida coli’ emione . Vedi Glassi.- 
Il fangue , perciò , cflendo cficlufo dal fuo ri- 
torno, debbono necelTiriamcnte i corpi cavernofi 
divenir dirteli , fe noi confederiamo la loro flrut- 
tara di fopra menzionata , in riguardo alle vene. 
Le arterie , che prima’erano flaccide, hanno poi 
i loro tronchi parimente dirteli , c trafporta- 
no più pienamente il fangue ne’ corpi cavernoii. 
Ma poiché i afTofutamente necelfario, che qualche 
parte del fangue trattenuto , parti tuttavia , af- 
finché non divenghi grumolo ed atto al reflurtoj 
le vene del prepuzio comunicano con quelle del 
penis i conch* parte del fangue può ritornare 
dal penis , durante la fua erezione, c prendere un 
frefeo fuppiemento dalle arterie ,ecosì ptvfetvare 
la circolazione non interrotta . 

ERIDANO, in Artronomia , * una Cortclla- 
ziooe dell’Emisfero Meridionale in forma di un 
fiume. Vedi Stella e Costellazione- 
Le Stelle nella Coftellazione iridano nel Cata- 
logo di Tolomeo fono }o; in quello di Ticone 
* 9 J >n quello del Signor Flamlteed, 68. Le lon- 
gitudini, latitùdini, magnitudini, icc.ftno conte 
Seguono . 
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ERTGENS Penìr. VediE*rrro« del Peri ir. 

EKITROIDE*, E/aVl 5 '*’* in Anatomia, M* 
prima deli» proprie inembtane , che includono a 
tefticoli. VeJi TrsTicot-ix 

Ella b fparfa di filiere carnofe, derivate infimi- 
fcolo cremartro, che la fa apparir rolfagna. Ve- 
di Eterno or- 

* E fu indi ìt fu» nome dui greco tpA/ot Teff» 
rd érSot , farmi*. 

ERMA, Hermei ,traglt Antiquari er* una forte 
(fi figura quadra o cu-otca del Dio Mercurio * 
ordinariamente fatta di marmo, benché alle volle 
di bronzo, tenia gambe o braccia 1 e collocata da* 
Greci e da’Romani nelle loro crocivie . 

Servio ci di 1* origine di ede nel tuo Com-nto 
full’ ottavo Libro dell '"'Enei le . Alcuni Partorì* 
egli dice, avendo un giorno colro Mercurio, chia- 
mato da’ Greci Hermes , dormendo in una monta- 
gna, gli recifero le roani i per (a qual cofa cori 
egli come la montagna, dove forti if calo, li dtno- 
minarnn# Cyllemut da Kv)i*ir monco; < quindi £* 
aggiunge Servio, che certe Statue lenza braccia 
fon denominate erma. Ma quella etimologia dell*" 
epiteto C ytleniur l multo contraria a quella de- 
gir altri antichi Autori , die la. derivino dall'efler 
nato Menurioin Cillei*io,CmJ dell’ Elide, o pure 
fui monte Cillcnio mcdeliino- , eh' era flato cosi 
eh. amato prima di lui . 

Svula cl di un efplicazione morali dì quelita co- 
Au ie di far e Statue di Mircnrio leni» braccia . 
L'AVn#*égli dice, erano ftatue (fi pie( re polle ne* 
v.ltiboli » atri delle porte e de’ Tempii ìrr Arene; 
per ragione, che ficcome Mercurio era riputai» 
li Dio dell’eloquenza, e della verni; erano a lui 
proprie , patdcnlanmeme delle ftatue cubiche e 
quidratc ; avendo c:h io comone col vero- , che 
da qualunque lato fodero veJute , apparivano fero, 
prc le (Ielle . 

Convieni ortervarfr , che Atene abbondava pifc 
di ogni atroluigo di Erme. Ve u’ erano molti per 
fzgnalt in dtverfe parti della Cirri* ed erano i prin- 
cipali ornamenti del luogo . Eiano collocate an- 
cora nelle ftrad* Mielite e nelle Crocivic * per 
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ragione che Mercurio , eh* era il eorriem Jeg'i 
Dei, prefedeva arte ftrade grandi ; on le venne il 
fuo I opra ri nome di Tertnot, da Trìvitam , c quello, 
th Fiatar, da Fi». 

Da.la relazione di Senta di fopra citata, appare-* 
che i termini, ulati tra di noi nelle porte delie 
cale» de’ balconi &c. de’ nortri edifici, prendono 
la loro origine da quelli Ermi Ateoteli , c che fa- 
rebbe ph uropr io, chiamarli Ernie; è, che termini^ 
percbl oenchl z leimini Romani ciano pneire qua- 
drate, lulie quali taverne li collocava qualche tcrtC 
erano menteJimeno piutioftu ufati per lnnm di uia 
podere, r come ferivpiici pietre; che come orna- 
uvnri dell’edificio. Vedi Te**iine. 

ERMAFRODITO , * EI’MAI'POAITOS , V 
ana p, ritma , che ha l’uno e l’altro ledo , o le 
putì genitali del tnafcolo e deh» femmina- Vedi 
Sesso» ’ 

* La noce ì firn ìrr dal Cren , Eqzvpe Tim», un 
tempi, io di E*je< Mercurio , ed A e;, un , Ve- 
Sui, Venere , croi una m'ftura di Mercurio e 
Verert, o fu i del in i fcolo » deità f nomina. Poh- 
thè hi de cifro or fi, che Hermaphro Irtin era 
originalmente un nome proprio , applicato da* 
Mitologrjli Pagani ad una Otiti fave lo fa , 
che alcuni happ'efentnno covar sa figliuolo di 
Erma o Mercurio; e di Atrocità , V-ner* ; r 
che effondo difperatamrnie amante della Ninfa 
Satmafi , ottenne dagli Dei , di avara ri J u» 
corpo e nucllo di lei -, unno in uno . Altri dèe 
tono, eie il D/o Ermafrodito fu concepito co- 
me una toiropoficione di Mercur io e Venere , per 
tjxhìtt /’ unione tralC dopuen-A » Prtetreflo trai 
commerci», del ovale Mercurio ara Dio , col 
piacere, dì cu 1, Verte era lo prorna Deità. Fin 
nal mente aliti penjano.che q:t‘jìa un ione fa di- 
retta a militar , che Venere il piacile , era di 
ambedue i feffo , come in effètto il Poeta Cal- 
vo chiamava Venere un Dio 

Pollcqtem Duro Venerei*. 

Curi asc.ru Vtrgit » , Entri. Uh. IT. 

Dilcedo ac du ente Dea fiammata inter 
Ho He» 

Eitpedior— — 

TI Signor Spondo offèrvir * che ET- Fio chiamo 
Venne Approdilo» ;r T tfiff» aff-rtha , che A- 
phrod.tos; O Ventre i i ’ Ermafrodito * t eba 
nell ' Ifola di Cipro, ili» av vi uno Srirua . che 
la rappre/entovj con. dna barba, fimile ad un 
u. mi. I Greci chiamano ancora gl- E n i fi oditi 
ter Spryv’Oi , Androgyui , crai Uoimni-ionne, Ve- 
di And*, ceni. 

I Maruralilli dilfnrguomr quattro fpecie di Er- 
mafroditi , l’ultimc delle quali, lono i peifcir» 
E- ma fediti, o quelli che hanno i pudendi di am- 
bedue le fpccie : roa quelli fon rariflrmi , fu pur 
fé ne ritrova. nò. Si artcrmi peri», che vi furoni» 
due di quelli Ermafroditi, marnali fra eh Imo, e 
che ciafcono facea figli coll 1 ' altro . Vi li viri 
efempi degli Er muffirti ni un» dlfTert mone del 
Signor LotFnagen , nelle Nov II l.-rr. M ”t. ffal'b. 
lf»\. pag. ioj. Bauhine de Htrnoapiuod. LuJov.B> 

sa- 
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naciol.TrsS. de Pan. Furi». cip. 9. Aidovram I. de 
MmJI. cip. 1. Paui.Zicchia Orali. Medie .Lee. T.I.Iib. 
tu. 58. 

Ann difoutino tutto ciò , che fi i drtto fui 
faggctto; lodencndo, che la cattiva conf irmazio- 
nc delle patti della generazione , ciok i t-llico- 
li fermi e congelati negl' uomini ,, cd il dlito- 
re p.fc lungo dell’ ordinario nelle donne, (ja Ha- 
ta la fola occaGone della nozione . al chr.fi poffono 
aggiungere 1 tumori ftratoinatnli delle lab ira del 
pudendo-, che fono allcvolte paiTati per tcdicoli. 
Vedi CuToar Stc. 

Il Dottor Qimcy penfa , che I* ufo frequente 
delle frizioni lattine e delle titillazioni , partono 
contribuire grandemente all’ cfteafione del clitore 
e farlo paffari predo gl'tgnoranti per Palla viri- 
le. Egli aggiunge, che quelli faticalo del celebre 
efcmp.o delie due M -nache in Rima, che dopo 
aver vivute donne per molti anni , divennero 
nomini : ani Copra qual fondamento egli aderii» 
quello, noi noi Tappiamo. 

‘ L'eftraordinana grandezza del clitore, dice il 

* Dottor Deakr , e la Cui propendenza alfevolte, 

* dal corpo, negl’infanti , fa che le donne i in- 

* zannano , prendendo quelli fanciulli per quella 

* forte di madri, chiamati Ermafroditi. Di quella 
' fpecie me ne fu addotto uno , il cui clitore 

* pendeva da! corpo, tanto nell’ eli di circa tre 
' anni, che radomigliava molto al penii; ma non 

* avra perforazione ;ed in vece di quella , pro- 

* priamente dal di dietro, ufeiva l’orina da un bu- 

* co, che era lo dello, che 1’ angolo della rima ; 

‘ riempiendo il clitore tutto il rimanente dell’ orili- 

.* ciò, in modo che igenitoii erroneamente lo pre- 

* fero per un fanciullo ,e come tale lo battezzarono: 

* nu-i vicini lo chiamarono Ermafrodito. Antropol. 
P*g.« 48 - 

Ma noi abbiamo una autentica relazione nella 
Storia dell’ Accadimi* Reale dalle Scimi di un 
vero Ermafrodito , che pub chiudere la queftione. 
Il Perlbnaggio avea tutti icaratteri efterhi di una 
donna, nella faccia, nel collo, nel petto , ne’ fian- 
chi e nel pudendo i e perciò era Rato battezzato 
in quella qualità, e chiamato Margherita : ma al 
di denteo avea i caratteri reali di un uomo e. di 
imo molto abile. Il pudendo muliebre appariva 
benidìmo : ma non avea piti di due dita di 

profumini) dal mezzo della rima o della di lei 
apcrrura , pendeva un perfetto gran penu , che 
ncU’ erezione diventava di otto pollici t il peni» 
era he* formato, eccetto che non ave» prepuzio, 
ni era accompagnato d' alceno apparente tcllico- 
lo. L’orina e’i leme ne ufcivanO, come negli uo- 
tm , dequel che tra pili (lraordinario feotreva il 
uicflruo per Io iBedcGmo, molto regolarmente, una 
volta ri mefe. 

La perfona fu portata inferma nello Spedai: di 
S. Giacomo in Tolufa , e fe n: fece la relazione 
dal Signor Veay. Certifico deilo Spedale medclì- 
nu i H quale aggiuofe , che avendo moftraro il 
tutto a molti Medici ed al Vicario Generale , fi 
ordinò di dover prendere I' abito di uomo , 
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non gì) quello di donna . 

Gl’luiecpetri c’ Cementatori full a Legge Civile 
foflcoguno, che 1’ ermafrodita , il quale ha eletto 
il fello inafcolmo, come pili prevalente in lui, non 
pub più far l'otiicio di donna) ed 1 Leggifli Prao- 
ce ti citono un Anello del Parlamento di Pangi, 
col quile uno fu condannato ad effere bruciata 
per quella fola cag ione . 

li A ene,ed in Roma , fi riguardavano gli <v» 
mjfioditi , some inoltri umani, e fi precipnavanu 
nel .mare , come nc tiamo informati da Alclfandru 
ab A . emiro. 

Il Signor de Rednefbrt riferì, 'ce , Che in Surat 
vi k abbondanza, di amafioditi , \ quali con abi- 
ti da donna portano turbami d'uomini , , per di- 
flinguerfi e farli conufccrc a tutti il Mondo , che 
elfi hanno due frisi . 

Nel 157 1. Alberto Velcovò di Bremen e Fra- 
tello del Duca di Brunfwich,fu acculato da Gio- 
vanili di Ccltervel, decano del Tuo Capitola , che 
egli era rtmafradrto : ma il Vefcovo fi chiarificò 
cui rame me . 

Giovai! Federico Mayer , Teologo Luterano . 
ha fino una dilfcrtazione per provare , che 1* 
ermafrodito non pub effere ficerdotc ; ella fu ira- 
preda in Grypiwald nel 1705. EJ il Willem bere 
alno Luterano di Dantici, ha foriero, per provarli 
cfclufida tutti gl’impieghi civili .limili alle doti- 
ne 1 

EaxaraooiTO l ancora applicato metaforica- 
mente a divede altre cofe, oltre delle fpecie uma- 
ne . I moderni Botanici e Fiondi, fanno una di- 
visone di piante , che chiamano ermafrodite,. pet 
aver il mafcolo e la femmina , parte della genera- 
tione , uol gli dami ci pidillo nello llcffo fio. 
re. Vedi Punta, Fioaz , Giseaazionz , Pimi— 
lo Sec , 

Diverti della fpecie infetta e rettile fon chio- 
mati <raee/>edr>r ,fpec talmente 1 vermi, ifearafàg- 
gi &c. Vedi Insetti. 

Nelle Mrmerit deli' Accademie Traaetf e , abbia- 
mo una relaajone molto flraordmana di ermafro- 
diti, ette non fola me me hanno due feffi, ma fanno 
l’officio di ambedue in uno dedo tempo : tali fo- 
no i vermi della terra , i vermi tagliati intorno, 
trovati negl’ 1 ntcftmi degl* uomini e de' cavalli , 
i fcarafaggi campedri, e quei dell’ acque dolci, ea 
ogni fotte di lumache : e ficcome tutti quedi fo- 
no rettili e lenza offa , conclude il Signor Pou- 
pan , effer probabile, che tutti gli altri infetti, 
che hanno quedi due caratteri fieno ancora erma- 
froditi. 

Il metodo della copula , praticato in qurda 
dalle di ermafroditi, pah illudarfi cogli efemp j de' 
vermi della terra. Vedi la Storia dagli infetti del 
Raf p. a. Qui-8, piccoli fcrpenti fi trafcinano a 
due a dje in un buco proprio per riceverli ; dove 
difpoB'ono i loto corpi in maniera ta'e ,che , la 
teda d uno fia rivoltala alla coda dcT altro. Ef- 
fendo così Jidefi per lungo, cavano fuori un bot- 
tone piccolo conico o papilla per cufchcduno, rd 
uno io intromette nella fcftuta dell' altro. Qucftk 
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Animati, effendi» mafeoli'in un eftremo, # femmina 
lieti' litro, ed avendo fleffibile il corpo al d) dcn- 
Irò. Il Signor O.mbcrg non credo imponibile, ch« 
un verme dell» terra polla accoppiarli con fe 
fteffo, cd effere nello dello tempo padre e . madre 
del fuo figliuola : olfervaaione , che a taluni lem- 
lira fommamente (Ira vagamo , 

ERMARPOCRATI , in Antichità', era una Dei- 
tà o figura di un Dio , compoda di Mercurio , cd 
Arpocrate i Dio del Silenzio . 

Il Signor Spondo ci dì un Emarpocratt nelle fu* 
tUceicte Cu nife dtli Ann:hui , pag. 98 6g. 1 }., 
che aveva le ali a’ piedi , Ornile a' Mercurio , a 
tenendo if fuo dito fulla bocca, umile agii Arpocra- 
ti . Egli t probabile , che potette dinotarli con 
queda combinazione , che il ólenaio quakhevolta 
i eloquente . 

ERM ATENA» , KPMAOHNH.in Antichità , 
era una (tatua , che rapprefentava Mercurio e Mi- 
nerva in una perlona . 

* La vece ì conipefla iti Hcrmcj Mercurio , ed 
Athena , il nome Greco di Minerva. 

11 Signor Spondo ci dì diverfe figure delle Fr- 
ynatene , nelle fue Ricerche Curiofe dell' Antichità 
Pag. 98. Erano quelle, certe flatue, innalzate fopra 
picdcQalìi quadri, alla maniera delPFrm* ; e fol- 
tanto avevano aggiunti gli attributi di Minerva, 
Vedi Erma. 

ERMERACLE , in Amichiti, era una (latita, 
coni polla della figura di Mercurio e di Ercole. 

Il Sig. Spondo ci dì un tipo di un Ermeracle nel- 
le Ricerche Curiofe dtll' Antichità, Pag 96.(fig. I} .) 
Egli oflerva, che il nome li dava alla divinili, 
rapprefenraia alla maniera dell' Ernie, cogli attri- 
buti addizionali di Ercole , cioè una pelle di 
Lione ed una clava . Egli lo aftrive al coftumc 
tra' Greci , di collocar le dame di Mercurio 0 
di Ercole noli’ Accademia e ne’Gimmasj , pèrche 
ambedue picfedcyano agli eferciaj drlla giovemb, 

ERMELLINO, nei Blafoi.e, è un campo bian- 
co , o fodeta , fprurzata. e ('parla di macchie 
negre. Vedi Fodera. 

Si lappone, che quello npprefenta la peila di 
un’ animale , che alcuni vogliono , che Ha un 
topo d' acqua , altri una forre di donnola , ed al- 
lei un topo armeno , in effetto , non vi è anima- 
le, la cui pelle corniponda naturalmente all’ Fr- 
uneltino degli Eraldi . 

L’ animale i blando , latteo , ed t così nemico 
delle macchie , che fi dice , che piuttoflo muore 
« fi fa prendere , che fporcarfi la lua bianchezza! 
e quindi % venuto il fuo ufo fimbolico ; ina lo 
pelle bianche , che da molti anni fono date u- 
fate per Olii della' vedi do' Mzgiftrati e detrarr- 
li' uomini ; i pellicciai finalmente , per accrcfccre 
J* loro bellezza, alarono cucirò le punte delle codi 
■egre di quede creature fuile polle bianche 1 per 
renderle pihconfpicuc; e quella alterazione fu intro- 
dotta ancora nelle armi. Vedi Tiro, de/ BU/onefig. $7. 

Le macchie di arene nell 1 Ermellini non fono di 
alcun numero determinato 1 ma polTono edere pib 
o meno , feconda il piacere del pittore 0 pellet- 
riero . 
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ERMELUNATQ 0 Croce E imuuwata ,l una 
croco, compofla di quattro macchie di Ermellino , 
pode nella figura , rapprcfenratg nella Tavola del 
Diafane, fig. 58 Vedi Cuoce . 

Ha da enervarli , cho 1 colori in quelle armi, 
no» debbono efprimerfi, per ragione , thè ni la cro- 
ce , né lo armi pedono «néro, le nou bianche cnc- 
gre. 

Il Colombiere blafona quattro codi di Ermel- 
lino in croco . L* Editore del Guiliim i* deferivo 
cosi l una croce di quattro ermellini o piuttodq 
di quattro macchie ermellii tate in croce . Ella l la 
divifo di Hurflon nella Provìncia di Chcs . 

Legname di Ermellino . Vedi Legname . 

Ekmellinato, Iiufa da Alcuni Scrittori Ingleiì pel 
rovefcio dell’ ermellino, cioè per le macchie bian- 
che fui campo negro : ma fopra qual fondamen- 
to, niunoce lo dice; poiché 1 Frànceli , da’ quali 
nei abbiamo il noftro bidone, non hanno quello 
termine; ma chiamano quello nero, macchiato bian- 
co , Cantre-Ermellino ; perche dinota il contrario* 
il rovefeio dell' ermellino , che è il bianco , mac- 
chiato di negro . Vedi Tav.del Bufo ne, fig. 59. 

Ermelli nati, parche fembra un diminutivi) degli 
ermellini, * che naturalmente dinotano i piccoli er- 
mellini : ma non è cori in effltio . Gli Ermelli - 
nati cipri mono un campo bianco, fparfo di mac- 
chie negre ,e folian tu ogni macchia ha un picco- 
lo pelo lofio , 

Alcuni Autori ulano la voce ErmelUnnto per un 
campo bianco, macchiato negro' , da’ Frànceli cfo 
predo meglio per oro ,f enfinoti d' ermellini di fo- 
bia . 

ERMETICO o Ahe Ermetica , è un nomeda- 
to alla Chimica , fopra un Inppodo , che Erma, 
Trifmegido ne folle (lato l’inventore o ne fotta 
(lato eccellente. Vedi Chimica. 

Noi molto poco ne lappiamo di quello Erma 
e foltantn, che egli fa un antico Re di Egitto, 
mille anni prima di Efculapio. - 

Zollino Panopolita ne fa menzione , per avere 
formo delle cole naturali; evi fono varie opere 
Tuttavia e fidenti folto il fuo nome ; ma tutto 
foppofle . Vedi Volume. 

hilofofia Ermetica, è quella , che intraprende dì 
foibglicre e di fpianarc tutti i fenomeni della na- 
tura da’ tre principi chimici. Tale, folfo , e mer- 
curio. Vedi Filosofia, e vedi ancora Princifio. 

Si è fatto un conliderabiie accrefcimento all’ 
antica Filofofia ermetica , colla dortrina moderna 
deli’ aitalo e degli acidi . Vedi Alcalo od Aci- 
do . - 

.Rifila o Medicina Ermetica , è quel fi (tema 

0 ipotefi nell’arte di curare K ehe dichiara le ca- 
gioni dei male e le operazioni delie mtdicine ,co* 
principi della Filofofia ermetica , e particolarmente 
fui fidema degli alcali e degli acidi . Vedi Me- 
dicina e Chimica- 

Sntello Ermetico, è una maniera di chiudere 

1 va» per le operazioni chimiche, fi erettamente, 
che non ne pub efalare o tfuggir nulla , nemme- 
no gli fpiriti pili fonili , 

R St 
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Si fa con rirtaldare il coll* del vafo nella fiam- 
ma di una lampada, fintanto che fia pronto a 
fonderli, ed indi cpn uh paio di mollette fi av- 
volge chiudendolo inficine , e quello fi dice mettere 
il Sugatilo di Erma. 

Bene hi vi fono altri mezzi di fuggellare i vali 
ermeticamente, ciò l con oppila'rli con un turac- 
ciolo di vetro, bene importato nel collo del va- 
io , ovvero con rivoltare un’ ditto ovo filofofico 
/opra di quello, dove fi contiene la materia. • 

ERM1ANI ovvero Ermiattti ,era una Setta di 
Eretici nel 11. Secolo, cosi chiamati dal loro con- 
duttore Erma . Sono cortaro anche denominati 
Se’eucj .Vedi Seleucj. 

Uno de' loro fentimenti dirtintivi era, che Dio 
•ra Corporeo ; 1’ altro , che Grfucrirto non 
afcele in Cielo coi fuo Corpo, ma lo lalciò nel So. 
le. Vedi Ascenzione- 

ERMODATT1LÈ, in Medicina, l una droga, 
«lata per un dolce puigativo Scc. Vedi Purga- 
tivo. 

I naturatili non convengono in quanto all’ 
origine di quella droga. Alcuni vogliono, che el- 
la fia radice ; altri il fruito di una pianta . 
Ttt conciliarli , fi potrebbe probabilmente am- 
mettere due fpectc di ermodatiili , una ridice , 1’ 
altra frutto. 

II frutto l circa la e Tortezza di una nocella , 
rartomigiiando perla figura al cuore , rortagna da 
fuora, molto bianca dentro; di una follanza leg- 
giera spongioSa ; lenza libbre , che facilmente fi 
rompe, e fi riduce in polvere; limile a’ fiori, di un 
fapore dolce , ma in qualche maniera vifcido. Si 
porta a noi lecco dalr Egitto e dalla Siria. 

Gli Autori non convengono in quanto alla pian- 
ta, che la porta; nell’ Opinione comune parta per 
una forte di colchiao; altri la prendono per un' 
iride tuberofa . 

Gli E rmodattili fi ulano principalmente per pur- 
gare gli umori pitaiitofi de! Cervello e delle giun- 
ture. Sono quelli così efficaci per nettare te gon- 
dole mucilaginofe, e preservarle dalle immondizie 
delle materie/croccanti, che cagionano la gotta , cd 
r dolori articolari ; che vengono perciò chiamati 
anima arUcuimum . Elfi promuovono ancora il 
flidorj . 

ERMOGENIANf, era una Setta di antichi Ere- 
tici denominati dal loro Conduttore Ermogene, che 
virtc verfo la line del il. Secolo. Vedi Eresia. 

Ermogene flabiliva la materia per Tuo primo 
principile voleva , che l’ idea forte la madre di 
suiti gli Elementi ■ Vedi Idea. 

Gli Ermogeniani erano divifi in molti rami., 
cialcunO' di loro aveva il-fuo Conduttore , ciol 
Ermiani, Stime] , Platinati . Vedi Ermiani, Se- 
iteci ite. 

Alcuni vogliono, che i Manichei fiano ufeiti 
dagli E tmtgcmani . Vedi Manichei. 

ERNIA * , in Medicina, l unadilcefa degli in- 
tcftnii o dell’omento dal loro luogo naturale; o 
p.'Mttodo un tumore, formato per quella difceta, 
volgAriueme chiamata lettura. Vedi Rottura. 
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* ta voce h latino Herata ed ort gin ai ne note ^ 
gnifica lo fieffj , che turno: fcroti , chiamato 
ancora rame* . Prifciano offerita, che gli amidi 
Eiarfi dovari il nome di Etna agli [cogli ; donde 
alcuni vogliono , de [offe fiata chiamata Ernia 
propter duritiem , fier ragione delta [età du- 
rezza. Scaligero vuole ptut lofio , che dama la 
voce dal Greco tfeo: ramni ,rarte. • 

Quando accade, che fi rompe il peri ionio o fi 
dilatano eflraordinzriamente le vifccre , c partico- 
larmente la rete c l’intcrtino picciolo, fon atti a 
cadere dal loro luogo cd a formare quella fotte di 
tumore, chiamata Etnia. 

Avviene quella più ordinaria mente nei!* inguine, 
nello fcroto e nelPombilito ; bfoche aflevolre in 
altri luoghi giti e sii dcil’ombilico nella pane Su- 
pcriore della colcia , vicino la Spina & . 

L’ ernie fi cagionano dalle percoffe , dalle con- 
curtioni violenti, dallo sforzarli nel vomitare , dal- 
la fatica grande o dal vento ; da qual ultima ca- 
gione viene , che fono quelle più frequenti ne' 
fanciulli e fono pài facilmente curate con una 
cura diligente . Negli adulti fono generalmente 
incurabili. 

Dall’ ernie, nafee lòvcnte la paffione iliaca ed 
allevoltc le infiammazioni; come ar.cora le cangrc- 
ne dfgl’in telimi . 

L'Érnie fono denominate di varie maniere, fe- 
condo le parti ertele , c quelle , nelle quali cade. 

Una dircela drgl’intcflini nello Scroto, che l 
una fpccie urtiate di rottura, fi chiama Enteroce/e. 

Se in luogo degl’ inteflini , cade l’omento, fi 
chiama Epiploccte. Vedi Efiflocele. 

Una dilceladeU'uno e l'altro , entero-e piplocelt. 
Vedi EwTERO-tPlFLbcELE.' 

Se gl’ medimi cadono all'ombilico , fi chiama 
Onfrdocele. Vedi Onfaiocele. 

Se quelli cadono per la perforazione dell’ into- 
nino obliquo discendente negl’inguini , fi chiama 
bukonocelr o inguinale. Vedi Bubonocele. 

Vi (uno ancora una forte fpuria d’ ernie o tu- 
mori deserticoli ite. caudate , non per la dirtela 
di alcuna delle parti folide, ma per l'ammarto dì 
alcuni de fluidi . 

Quando i tefticoli fono gonfi e dirteli con umori 
aeqnofi , fi chiama Idrocele o Erma acq»o[a. Vedi 
Idrocele. » , 

Quando con vento , Pneumatocele o Ernia vetta, 
to[a. Vedi Pneumatocele . 

Quando il rumore viene da uni mole o efere- 
fccn.M della carne , l chiamata Sortocele o Ernia 
earnofia. Vedi Saacocele . 

Quando viene da una dilatazione de’ vali , ia 
forma di una varice , Circocele o Ernia vaùco[a . 
Vedi Varice Sic. , 

Una Ipecie di rumore prominente nella gola,l 
chiamata frequentemente Broncoctle o Erma g mo- 
lar alt, Vedi Broncocele. 

Alcuni moderni Autori parlano anche dell’ ernia 
o dirtela della vefcica nello fcroto; ma quelle fo- 
no rare . 11 Signor Mery conclude , che quelle 
non aa cono da puro accidente , ma qitindo av- 

veu- 
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tengono , debbi effere 1’ effetto defT originile 
cattivi conformazione . La fui ragione fi i j «ho 
la Vefcica dell’Orma l molto grotti , ficchi non 
può Daffare per gli anelli, per dove padano et’ 
inteuini; oltre di eh’ ella è attaccata troppo for- 
temente a tutti i iati, onde non pub ammettere 
alcuna difcefa . 

Il Signor Petit ,. però , i di un diverto tenti* 
mento y e fofiiene, che l’ ernie della vetcica* pof- 
fono nafeere alla maniera ordinaria dell’ alttc . 
"Vedi Memor.dtIPAecadtm. A ». 171 5 . 

ERODJANl,era una Setta tra Giudei al tempo 
di Gefucrifto , menzionata da S. Matteo xait.id. 

« da S. Marco ut. .6. 

. 1 Critici ei Come citatori fui Nuovo Teda mento 

dlfconvengono grandemente in riguardo agli Ero* 
et ioni. 

S. Geronimo nel tuo dialogo contra i Luciferi 
vuole , che il nome fi fia dato a coloro, che con- 
fortavano Erode per lo Media ; e dello «elio ten- 
timento fono Tertulliano e S. Epifanio . Ma lo 
Ceffo S. Girolamo nel tuo Cemento fopta S. Mat- 
teo tratta la Hertz opinione , come ridicola , e fo- 
flrene,che i Farifci davano quello nome per deri- 
Conea que’foidati di Erode, che pagavano il Tributo 
a’ Romani , fecondo la quale opinione gl’ Inter- 
preti Siriaci traducono la voce poi domejiici di Ero- 
de ; cioì tuoi cortigiani . 

Il Sig. Smione nelle tue note fui az. Capitolo 
di S ■ Matreo,avanza un’ opinione Più probabile . 
Egli crede , che il nome Erodiamo uà flato dato a 
quegli che aderivano al partito ed agl* intereffi di 
Erode ; ed erano per prefervare ili Governo nella 
tua famiglia; intorno alla quale opinione nonvifono 
gran diviConi tra' Giudei. 

Il P. Arduino vuole , che gli Er «fórni e i Sad- 
duci tortelo fiali la Hertz cofa . Vedi Szpdu- 
cto. 

EROE* , nell’antica Teologia e Mitologia , 
era un perfonaggìo grande ed llluftre di natura 
mortale ; benché creduto dal volgo aver parte 
nell’ immortaliti ; e dopo la fua morte, pollo nel 
numero degli Del. Vedi Dio. 

* Li voce i formata da! Latino herot , * ?* 'fa 
dal Gì eco tipot S^mi Deus , Sem ideo . $. Ago- 
fimo de Civir. Dei iib. x. offerva , effer Jhmma- 
mente probabile , che taluni de figliuoli dt 
Giunone /afferò fiati originalmente chiamati con 
qucjìo nome \ effendo q ut fia Dea , chiamata in 
greco ttpu . Ovvero può effere , che i grand* 
uomini foffno difiinti con quefio nome y in al» 
lu fionda II' opinione degli Antichi , che le per- 
fette virtù o/e, dopo la loro morte t ab/t afferò né' vuo- 
ti fpazp deli* atta , che è la provincia dì Giu- 
none . Ifidoro inclina a penfare y che gli Efoi /af- 
ferò coti chiamati qua/t acrocs , aerei , per ] •» 
«aggi di merito fupertare e degni del C telo . 
Platone deriva la voce dal Greco tpo r amore , 
dinotando che l* eroe fia nato dalla copula di 
un Dio con una danna mortale ; o di una Dea 
con un uomo . Altri derivano il nome dal gre- 
co nata dite re parlare t effendi gli Eroi per fa 
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, »i# por U laro alluma trattengano il 
Popola o laro ptacrrt , Altri finalménte la àtri- 
vano dal Croco i « terra, tfftndo gli Eroi fecon- 
do il toro fornimento Dia rcrreftre» , Ori doti» 
Terra . 

Erano gli Eroi propriamente perfonaggi , parte 
di origine divina e parte umana ; effendo prodot- 
ti da mia Diviniti c da un mortale , come A- 
chille , il quale fu figliuolo della Dea Teti e di Pe- 
leo ; ed Ercole figliuolo di Giove e di Alcmena. 

L’ Eroe , adunque , coincide con quello , che 
noi altrimenti chiamiamo Semi-deo; perciò Lucia- 
no defiuifee I’ Eroe , effere un mezzo tra Dio e l* 
Uomo , o, piuttofto una compofizioni di ambe- 
due . 

Eaoe , fi ufa ancora in un fenfo più dirtelo pet 
un Perfonaggìo grande , illuftre ed eftraordmario; 
particolarmente ni riguardo del valore, dei co- 
raggio „ dell' intrepidezza e di altre virtù mili- 
tari . • 

11 Pi Bouhourt fa quella diftinzione tra un gran 
Uomo ed un Eroe , che I’ ultimo è più duro, piu 
fiero e più intraprendente ,ed il primo più pruden- 
te , più giudiziofo e più nfervato. 

In qucfioCrnfo noi propriamente diciamo: Alef- 
fandro era un-' Eroe ; Giulio Ccfare , un gran Uo- 
mo . 

Eaor di un Potma • d’ nn Remanta , ò il Prin- 
cipal Perfonaggìo, o quello}, il quale vi fa la Prin- 
cipal parte . Vedi Erico , Romanzo &c. 

L’ Eroe dell’ Illiade , l Achille ; de»* Odi/fra , 
Uliffe ; dell’ Enndr Enea ; delia Gerufalemmc dà 
Taffo , Goffredo Buglione ; del Parodilo Perduta 9 
di Miltoo , Adamo; benché il Signor Driden vuo- 
le , che il Diavolo fia I’ Eroe di Milton ; in ri- 
guardo , eh’ egli fa miglior figura di Adamo; e 
cui caccia dal Paradifó. 

Il Carattere di Achille , l 1 ’ ineforabile colle- 
ra di un Prìncipe altiero , valorofo , ingiuflo , 
vendicativo : quello di Uliffe è la prudente e fa- 
puta diffimulazione di nn Re coraggiofo , la cut 
coQanza non fi rimuove giammai : quello di 
Enea è la pietà , la bontà e la gentilezza , la 
buona natura e P umanità , foftenute fintili all* 
«lire con un coraggio invincibile .' Vedi Cattar- 
Tiat . 

Molti de’Critiei ritrovano difetto full’ Erse dell* 
Eneide . Egli ò troppo fenlibile e delicato , non 
ha fuoco , fermezza e fpirito contradittorio , no- 
Cabile nell’ Ere; dell’ Illiade . La pietà , la 
tenerezza e la fonimiffione agli Dei , fono le 
virtù della elaffe di mezzo del Genere umano . 
Erti non percuotono e prevalgono molto pec 
un Erer , che dee effere 1’ ifttumento delle no- 
tabili fpedizienì . Il S. Evremond riguarda E ne» 
come più arto ad. effere -fondatore di un or- 
dine religiofo - :; che di un Impero . Il P. Bofsù 
difende P Eroe di Virgilio, o almeno Virgilio del 
ammirabile fagacità. Egli offerta, che il carattere 
di Enea non dovea formarti fui modello di Achil- 
ie, o di Uliffe , ncrrtere della ifteffa fpecie di loro; 
perche la fàvola, difegno dell’ Eneide, era mollo di- 
li a vet- 
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ver fa da quelle dell’ Iliade , e della Odifse». Vedi 

Fi vola , Azione &c. 

Quelche Virgilio aveva inmira, era difar rice- 
vere a' Romani una nuova fpecie di Governo , ed 
lin nuovo padrone : che duvea quello padrone 
• ver tutte le qualità richiede ad un FonSatore 
di uno Stato, etutie le virtù, che rendono un Prin- 
cipe bene amato.; la violenza di Achille era per 
confeguenta elclufa ; cosi era la didìmulaztone 
di UltlTe , edrndo.qurda una qualità, che rende un 
uomo fafpctto , non già degno di amore . 

Virgilio fi redrinfe in quella fcelra : il dio Era» 
doveva edere del geniodi Augnilo; poiché il Poe- 
ta era nella. condizione di un pittore , che è ob- 
bliga to di accomodare un pezio di (loru al mo- 
dello che gli li dà di un vifo . I Caratteri de* 
due Eroi di Omero, per eder direttamente o ripes- 
ili a! fuo difegno , egli P ha gettati fopradi Tur- 
no , e di Mczcnzio , che Cono i coni r apolli al fuo 
J Erre. , 

Si è difputato tra’ critici, fe I! richiede necef- 
fatiamente, che I’ E roe di un poema Epico, fu un 
Uomo buono e virtuofo ? Il P. Bolsb foAiene 
la negativa . Trai!’ Eroe in morale , e 1' Eroe in 
poefia , ba da fard 1’ ideila diluizione , che G 
fa traila bontà morale e poetica ; quindi , fic- 
come i collumi di Achille e di Mczcnzio fono 
poeticamente tanto buoni , quanto quelli di Ulif- 
u e di Enea ; cosi quei due crudeli ed ingio- 
ili uomini , fono tanti Eroi regolati (Sodici , quan- 
to quelli due giudi e buon uomini . Vedi Ma- 
xi un . 

Aridotele per verità rapprdènta la virtù Eroi- 
ca , come una virtù piucche umana, e per confe- 
qurnza gli Eroi, come perfonaggi divini ; i quali 
peti* eccellenza della loro natura , fon elevali Co- 
pra la noflra clalTe : ma quedo egli Io dice nel 
tuo libro della Morale ; nella fua Poetica pdrb 
parla di un altro linguaggio . La prima perlona 
di un poema , che egli chiama I* Eroe , egli of- 
lerva ,che ha da elferc non buono , nè cattivo , 
ma mifdaiato dell' uno , e dell' altro ; non ha da 
edere fupcriore alla generalità del Genere umano 
per La fua virtù e giudizia ; nè inferiore ad ed* 
p.-r li Tuoi delitti e Icellerraggini . Gli Eroi mo- 
rati ed Epici, adunque, anche su’ principi di Ari- 
notele non hanno mente in comune fra di loro: uno 
ha da elevarli al difopra del genere umano, e 
I* altro non ha da edere a livello col più perfetto 
degl* uomini - 

in effetto per P ntsa e P altra ragione, la na- 
tura del poema ,che hada edere una favola ; la pra- 
tica di Omero , e le tegole di Aridotele e di 
Orazio convengono , che fio tanto lontano dadi* cf- 
lere necedario , che 4’ Eroe di un epopea Pia 
un nomo perfetto t e lenza vizj ; che anzi non è ue- 
ccftario , che fìa uis uomo oncfto ; e che non vi 
è maniera irregolare di farlo tanto perfido , quan- 
to llliaue e tanto fenza natura , quanto Medea} e 
tanta brutale , quanto Achille . Vedi Manie* e. _ 

Vt> un altns fogetto di controverti* tra’ Cri- 
liti ; LI a Qat aiuole o coacluioue dell’ azione 
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Ga dì lafeiar necedariamente 1’ Eroe felici e f 0 f, 
levato , o fe fia permeilo lafciarlo infelice ? ! 

La pratica generale de' poeti Eroici fallirne P 
affirraariva . Noi non abbiamo altro efempio di un* 
Eroe vinto e rimallo infelice , che P Adamo 
del Milton . NclJa Aragrdia , il cafo è dif- 
ferente : le CaraArof; infelici, fecondo Arinotele; 
debbono preferitfi alle filici , ed erjno quelle fem- 
pre !* meglio ricevute Fagli autichi . Per verità 
vi pub edere una ragione, che negli Stati -popola- 
ti della Grecia , e (Tendo i Mrmarchi ouoh , non 
piaceva niente loro meglio, che di vedere le di- 
igiazie de' Re ; ed anche, tra noi , dove non fi 
hi q .erta confiJerazione , pure P infelice concio- 
Goni ha il fuo vantaggio. La leena tragica è il tro- 
no delle palGoni ; c 'I terrore e la compadione 
ne poduno edere la regola , in una maniera partico- 
lare . Or quelle pulitoni nafeono più naturalmente 
dagli eventi infelici; e l'udienza, lafciando il Tea- 
tro pieno di difgrazie , colle quali ella limane, 
prelerva il luo concernente molto p ù, e tifante ef- 
fetti più potenti da tffo , che fe avede afciugare 
-le lue lagrime , ed a vede imperla la villa nella fo- 
dìsfazione di una più felice peripezia. VediTaa- 
SEDIA, CaTAStOFE , e PtllUllA. 

Ma quelle ragioni non hanno luogo nell* Epo- 
peia , la quale non è diretta tanto a purgare le 
palfioni ; quanto a rimuovere i cattivi abiti ; è 
vero però , che P epopea non delude ogni con- 
cludane infelice . 

La natura della favola epica è cale , che am- 
mette egualmente buoni e cattivi perfonaggi per 
la prima parte ; P infelice forte di un’ agnello, 
ingiuftaroenre divorato da un lupo , è uu fogge t- 
to da per rutto, tanto irtrutiivo , c ramo rego- 
lare i quanto la gencrofttà di un leone, che fi la- 
ida diramiate della fua rabbia , per l' innocenza 
dello Aedo agnello. 

Egli è veto , che fe il Poeta proponede al fuo 
Eroe, come un efempio di perfezione, alfine d’ imi- 
tarlo , le difgrazie che le podono avvenire , egli 
la paderebbe molto. male in difegno ; ma quella 
era, fenza dubbio, la cola più lontana dall’ inten- 
zione de' gran MaeAri dell’ epopea di Aspra men- 
zionati . La fola ragione forfè, che pub darti per 
la pratica uniforme de’ Poeti in quedo riguardo, 
è, che un poema Epico , contenendo un’ azione 
di molta più cAenzione di quella del tragico , il 
fuo lettore non farebbe ben foddisfatro , fe dopo 
tante fatiche e difficoltà , che P Eroe è portato a 
fuperare ; non fa vedede almeno refpinto , non che 
perite mifarabitmcnre . Non dubito che vi Ga un ' 
certo che di grande e di buono nell’ Eroe , che 
nel cotfo del poema il fa inclinare a favor fuo; 
di maniera che dopo una lunga conofcenza , non 
podìamo falciarlo miferabilc , lenza qualche pre- 
rogativa, che farà cura del Poeta il rilevare . Ve- 
di Poema Epico. 

EROICO G dice di ogni cola , che appartiene 
ali’ Eroe. VcdiEaoz. 

Cosi . diciamo , azione Eroica , virtù Eroica 
Alle eroico , vetta ertKO , poeta eroico , età ero,., 
ca Si c, - Età 
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" JStì Eroica, b queir età o periodo del mondo, 
Bei quale , gli £roi , o quelli chiamati da’ Poe- 
ti » figli de' Dei, Ct fuppongono éflere vivuti . Ve- 
di Età' - » 

L’ etì troica coincide coti' età favolofa . Vedi 
Favolosa . 

Poema EROifco , b quello che intraprende a de- 
ferirete qualche aziohe 8 intraprefa (Itaordinatia. 
Veli Po tilt . 

Omero , Virgilio, Stazio , Lucano , Talfo , e 
Milton han comporti Poemi Erma . Vedi Ilia- 
de , &c. 

Io quello finfo il Poema Ere/co coincide coll* 
Epico . Vedi Erico . 

Eroici fi ttfu . Vedi Poefia Erica. 

Verjo Eroico, b quello, nel quale ordinaria- 
mente fon comporti i Poemi Eroici, ovvero b quel- 
lo , proprio per quelli Poemi. Vedi Verso, 

Nel Greco e nel latino i vctfi efametti fono par- 
ticolarmente denominati verfi eroici ; per ertele Ib- 
lameute ufati da Omero , Virgilio ite. Vedi Esà- 
metro. 

1 verfi Alertandrini di dodici Gtlabe furono al 
principia chiamati verfi eroici , per effere fuppqrti 
propri per la poefia eroica ; ma i moderni Scrit- 
tori ufauo i verfi di dieci fillabc. Vedi Alessan- 
drino. 

EROINA b una donna , che ha le qualità e le 
vìrtìi di uh Eroe ; o che ha fatto qualche azione 
Eroica. Vedi Eroe - 

EROSIONE, in Medicina , b 1’ atto degli a- 
mori acri acidi e fluidi , che rodono e man- 
giano le patti della carne dell’ altre follante . L' 
arfenico e gli altri veleni fanno Erojìoni negli in- 
tertini Vedi Corrosione . . 

EROTICO * , fi applica a qualunque colà, che 
ha relazione alia paffion dell' amore . Vedi Pas- 
sione. 

* La voce > derivata da I greco , tpnt , Amore , 
donde tptertxot , 

In Medicina , noi tifiamo particolarmente la 
frafe delirium eroticum , per una fpccie di malati- 
coni 1 , contratta per l’tcceffo dell' amore . Vedi 
Malanconia . 

Benché , tra molte fpecie di polli , non vi fia 
porto amorofo , cioè niun pollo peculiare a quella 
partìone, pure noi portiamo ficuramcnte (covrire 
dove fia il male Eretico dal baifere del porto, che 
in quello cafo b mutabile, ineguale , turbolento . 
Parlando col paziente della perfona , che egli ama, 
inrtantememe il fuo porto rtmuta, divenendo pii 
alto e piò vivo; ed al minuto, che voi. mutate 
il difeorfo , il polfo fi perde , e fi dìftrurha di 
nuovo . 

ERPETE • EPITHS , in Medicina b un ca- 
lore cutaneo o infiammazione, feguita da una rof- 
fezza delia pelle , e da una eruzione di molte pie- 
sole puftule , fpatfe per fopra . Vedi Risipo- 
Z.A . 

* La voce è formata dal Greco tprrtr paulatim 
graduar , rep> i per ragione , eie P eruzioni 
Jporgom da luogo a luogo. 
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Vi fono diverfe fpecie di quefto male, come. 

Erpete miliario b una unione d* innutner.ibilt 
piccole pullula , fotto la cuticula, delia grortezza 
di un feme di miglio ; volgarmente chiamata 
Volatica . Vedi Volatica . 

L' erpete miliaria , fecondo il Wifeman , fi av- 
vicina molto alla natura della pfora , e perciò G 
cura co '.catartici mercuriali . vedi Psora. 

Semplice Erpete , c una fempliee puliola , odue, 
che uafeono principalmente fulla faccia; di un co- 
lore bianco o gialliccio, puntute , e con una bafe 
infiammata. Quelle fi feccono da per loro , con 
lafciarvi un poco della marcia contenuta inerte. 

Una terza facete di Erpete i quella , che noi chia- 
miamo a.trimente Serpigo, ci in iaglefe tener. Ser- 
pigine . Vedi Serpigine. 

Erpete eccedente b di una fpecie piò corrofiva: 
le purtule fogo rode e feguite da una torte , e le 
pam Sulle quali uafee, G ulcerano . 

ERPICE * in fortificazione, b una barriera , a 
Saracmefca , in forma-di freccia , armata di fpon- 
tom di ferro. Vedi Saracinesca. 

* La voce herfe b francefe , « letteralmente /igni- 
fica freccia , effondo formata da! latino herpcZ 
« irpcx , che /bri fica lo fteffo . 

Si fofpeude quello ordinariamente con tuta fu- 
ne , attaccata al molinello, da tagliarli , in calo 
di forprefe , o quando fi l aperta la prima porta 
con un petardo , artiche 1* erpice porta cadere e 
trattenere il partaggio , o i’’ lagccffo della for- 
tezza . 

Si chizmx l’erpice , zittiamole Saraeinrfca o ca- 
taratta ; e quando b comporto di puntoni dritti, 
lenza alcun traverfo, fi chiama organo. 

L’Erpice b ancora una freccia, elicgli «(Tediati, 

S tr mancanza di cava Ili di Frigia, mettano nella 
radao nelle breccie, colle punte in sii, per dare 
jncommodo alla marcia, cosi de' cavalli , che de* 
fanti . 

ERPICELLO * nell’ arte militare , b una fot- 
te di trave o panca dieci o dodici piedi lunga , 
i cui due latìfon pieni di fpuntoni o chiodi , per in- 
comodar la marcia della Cavalleria c dell' infan- 
teria . 

• La voce l diminutivo di Erpice , facendo Per. 
picetlo P officio di un piccolo Erpice . Vedi 
Erpice . 

ERRANTE, in legge Iaglefe, b lo ftertb d‘ itine- 
rante, attribuito a' Giudici , che girano pe’Pacfi;cd 
a’ Baglivt delia campagna d'Inghilterra . Vedi Giu- 
dice , B a cl ivo . 

Cerva! ieri Erranti. Vedi Cavaliere. 

ERRATA , b una nata nel principio o fine di 
no libro , che contiene i difetti , che ci fono 
sfuggiti nell’ imprelfione , ed allcvolte ancora nella 
eompofizione dell' opera . Vedi Stampa. 

Il Lindenberg ha fatto una patncolar diflerta- 
«tene (opra gli errori tipografici. De enoeibui t y- 
pograpbicit , dove orterva , che non vi b libro efen- 
te da quelli, nc anche i Sacci libri'. Egli fi mette 
a ricercarne efatt amente le cagioni , e propone i 
mezzi per impediti! : ma egli uou avanza nulla 
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in cucito articolo , che non (ia o comune o im- 
praticabile . Gli Autori , i Componitori ci Cor- 
rettori del rocchio , egli dice , debbono fare il 
loro dovere : chi lo difputa > Ogni Autore ha d’ ave- 
re il fuo proprio torchio iti cafa , come Callido 
«d Opizio lun fatto ; chi p'ub farlo ? 

Il libro del P. Arduino fulle Medaglie pub in- 
titolarli 1’ Errata degli Antiquari ,c le critiche fui- 
ja Storia di l’emonio l’errata degli iterici antichi. 
E nello, dedo fenfo il Dizionario del Sig. Baile , 
pub chiamarli. I’ Errata del Mar eri . 

ERRATICO , in Aflronomia ,i un epiteto, ap- 
plicato a’ Pianeti, che li chiamano Erratici o del- 
le erranti , in contradizione alle Stelle fide . Ve- 
di Pianeta e Stella. 

Vi fc ancora una fpecie di febbre , chiamata 
erratica . Vedi Febbre. , 

Penti Eattanci. Vedi P articolo Vento. 

ER.RIN 1 Epfir/a , in Medicina , fono rimedi, 
thè li prendono pel nafo , per ravvivare gli fpi- 
rili , ridagnare il fangue Sic. , ma principalmen- 
te per purgate le umidità del capo. 

Di quelle , alcune fi prendono in polveri , come 
la betonica , il tabacco , majoratia , iride, elleb- 
boro bianco , eoforbio Se:.. Altri in forma liqui- 
da , fatti di fucco di maiorana , (a. via , bieta, 
ciciamena , iride &c. . Altri in forma di linimen- 
ti , incorporati con unguento rofato . Altri , fo- 
lidi , formati fimiii ad una piramide , per rifta- 
gnare il fangue del nafo ; compodi di bolo armo- 
nico , di terra figillata , madice , fangue fccco 
umano odi cane 8cc. . Tali Urtai , come fon fec- 
«hi e fatti in polvere , da fervere a muovere gli der- 
nuti , propriamente li chiamano Sternutatoli . Al- 
«unl Moderni li chiamano Caputpnrgia . Vedi 
Sternut atomo . 

ERRORE , t un difetto della mente in aden- 
tire ad una cofa o ad una propofizionc , che non 
è vera . Vedi Fallaci*. 

Alcuni Filofofi definirono 1 ’ Errore, un atto del- 
la mente , col quale le cofc , che dovrebbero u- 
nirli fon feparate , e le cofe che dovrebbono fepa- 
rarfifono unite; ovvero b un giudizio indegno, e di- 
(conveniente colie cole , falle quali fi preda. Ve- 
di Giudizio. 

L’ Errore è oppodo alla verità , che conlide in 
«ma convenienza traila propolizione e la cofa, che 
fi afferma . Vedi Verità'. 

Una fempiice fallacia, perb o una mancanza del- 
la verità non codituifcc Veri ore , eflendo quedo 
comune all’ ignoranza ed al dubbio. Vedi lcso- 
»an Za e DUBBIO. 

L’ Errore lolamcnte > didinto dalla falfità , per- 
che il primo rrfiede nella mente,c 1’ ultima nel- 
la propofizione , Vedi Falsità' . 

La gran origine di tutti eli mori , cidi di 
creder vero quelche ì faffo , < una libertà o po- 
tenza nella mente umana, di predare il fuo aueq- 
fo alle idee o proporzioni , che fono ofeure, co- 
me fe fodero perfpicue « piane . Vedi Liie»ta’ 
cd Assenso. 
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Le cagioni particolari degli errori fono i ? Vtu 
innaverteoza o negligenza nel d»r giudizio ■ fcy. 
za ufare o attendere a mezzi propri per foccor- 
rere il giudizio . Come, fc uno intraprendede di 
giudicare dell’ altezza del polo, fenza degli idro- 
menti propri, o delie odervazioni c< far determi- 
nazioni intorno alle Nazioni , lenza fapere la lo- 
n> Storia. • 

a? L’ ignoranza, nel non aver informato l’Intel- 
letto cqllo Audio e colla applicazione, o adornato- 
lo d’ idee , che abbiano un immediata relazione 
alla materia , che va per le mani. 

J? L’ impazienza della fatica e del travaglio 
di andare per una lunga catena di ragioni e (ar- 
gomenti ; ovvero di guidarli per un «menerò ne- 
cedano di efperimenti : per una indulgenza per 
1’ opinione di farli conofcere , ed un pregiudizio 
prò a coatta certe particolari perfonc , Sette 

4 p Le regole fallaci di probabilità cd opinio- 
ne . Vedi Probabilità* ed Opinione. 

5 p L’ interede , che ci fa inclinare a credere 
quelle cofe vere, dalle quali noi ne ntraemo pa- 
rimente vantaggio. 

6° V autorità, l’educazione e le opinioni vol- 
garmente ricevute, imbevute prima die noi avef- 
(imo la qualità di giudicarne. Vedi Fede. 

Cernirà tutte qurde , vii qued’ una regqla ge- 
nerale o cautela, dataci dal P. Maiebrandhced altri, 
cioì di non dare il noltro pieno adenfo a qualfi vo- 
glia proporzione ., fe P evidenza per le tnedefi- 
me nonfia forte , tantoché non polliamo refiderla, 
fenza incontrare i fectett rimproveri delia noftra 
propria cagione. 

il Sig. Lotte riduce, le cagioni de* nodi/ errori 
a quattro . Croi i? Mancanza di pruova . a? 
Mancanza di abilità per ufatle . j ? Mancanza di 
volontà per ufarle . £4? Mifurc cattive di pro- 
babilità . 

Il P. Malebranche confiderà cinque cagioni oc- 
calionalt di errori , o piuttofto cinque diverte fpecie 
di mori .aecommodate alle diverfe maniere , che 
noi abbiamo di concepir lecofe .1? Erro,; difen- 
do . 2 ? Dell’ immaginazione $ P Dell’ Intelletto . 
4P Delle nodre inclinazioni . E 5? Delle pajjie- 
ni. Vedi Senso, I «macinazioni , Intelletto , 
Inclinazione e Passone. 

Errori Popolari , Vedi 1 * Articolo Popola- 
»e . , 

ERRORE.in Legge Inglcfe,grner»lmente dinota una 
didalda o trafgrcdimento.o nelia difefa o nel pro- 
cedo , per ambedue le quali, fi fpedifce un ordine 
pet via di rimedio , chiamato Ordine di Errore , 
detto in latino de errore corrigendo . Vedi Oroi- 
me . 

Il Fitzherbert definisce 1 ’ Ordine di Errere , ef- 
fer quello , che li fpedifce per raddrizzare un fal- 
lo giudizio, dato in qualche Corte di Memoria, che 
ha la potedà per cedola o preferizione , di ricono- 
feere le caule di debitoo di trafgrelfione di circa ao 
fcilhni . Vi i ancora un Ordine di errore per ro- 
veifciare un Finc&c. 

Affi. 
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Affieniti r errore , ì dimollrard- in qnal parte 
di un procedo in Legge fi ì commetto I’ errare. 
Chierico degli EaaonE . Vedi CIejuco. • 
ERUDIZIONE , dinota la letteratura o la co- 




di Scaligeri furono uomini di profonda E rudi- 
rione : le Opere del Signor Launoy, Prete dell’Ora- 
torio, fono piene dt Erudizione . 



Il * 5 ig: Loie e dice , effer pili utili empirli 
il capo di riflefiiom , che di punti di Erudizione : 
fe la mente non l giuda e retta , 1* ignorante ò 
meglio dell* Erudizione , la quale produce fola- 
mente confufionc ed ofcuritì . Il Signor Balzac 
chiama un mucchio di cattiva ricercata E’udizto- 
me, il Bagaglio dell’ Antichità . 

ERUTTAZIONE, è lo fteffo che Ruiruziene 
Vedi Rutt»z:one. 

ERUZIONE , è lo fporgerc in fuori o l’efclu- 
Cane di qualche cofa prima coverta o nafooda. 

L" Eruzione delle piiltulc ne’ vajuoli, ordinaria- 
mente comigcia nel quarto giorno . Nelle fpecie 
non occulte , non comincia 1 ’ Eruzione fino alno- 
no giorno . Vedi Vajuoro ed Inoculazio- 
kt . 



I.’ Eruzione ' dell’ Vulcano o delle Montagne 
di luoco,h frequentemente I’ effetto e ’l prodotto 
de’ Tremuoti . Vedi Trcmuoto tee. 

V Eruzioni del Monte Etna e del Vefueio, fi 
fono od, ivate elfcrc allcvolte periodiche; quede 
fono di due fpecie ; una meno violente , che fuc- 
cede una volta in 1 o j mefr , e dura ordinaria- 
mente tre o quattro giorni , fenza molto danno 
d.l Pacfe convitino ; L’ altra piti violente, e di 
pii lunga durata, che fuole accadere nel Monte 
Vefuvio una volta -in circa 8o anni . L’ ultima , 
nel i6ja,fil tanto violente , che fecondo 1* efaite 
offervazioni di S. Percacio , gettò de’ gran faffitre 
migiia in aria . Hurtopo nelle Fi/ofojiche Tronfi- 
siati ti? aoi . 

Il Signor Oldenburgo ci dì una Relazione Sto- 
rica delle vane eruzioni del Monte Etna , narrate 
negli Autori . Li prima di cui ne abbiamo qual* ’ 
che credibile racconto , fu nel tempo dell’ efpedi- 
zione di Elea , deferitta da Virgilio, ^Encid, Lib. 
III.. La feconda deferitta da Tucidide , fu 47 6. 
anni prima di Orlilo : nel tempo de’*Confoli Ro- 
mani vene furono quattro : una nel tempo di 
Celare, tanto violente , che Diodoro Sicoìo ciaf- 
ficura , che le navi , vieino I’ Ifola di Lipari 
furono bruciate dall’ diremo calore dell’ acqua : un’ 
altra folto Caligola ; I’ altra nel tempo del Mar- 
tirio di S. Agata, cheli dice edere (lata trattenuta a 
fua intercc/Tìooe .■ e 1 ' altra nell’ Anno 8iz . Molte 
circa gl’ Anni rido e ti 69 : altre nel 1184,1519, 
1408. 1444. Ijjd, IÓJJ , l6$o. Filofof. Tra»/. 

N ? 48 . 

Un altra firaordinaria Eraiivv^tccaddc nel iid9, 
particolarmente deferitta nelle medefime Tmnfa- 
zioni , N? $1 . Fu ella preceduta per lo fpazio 
di 18 giorni da un cielo fofeo e tenebrofo , da’ 
tuoni , baleni e frequenti feotimeuti della Terrse 



ERO * ? j 

il luogo del!' Eruzione fu zo miglia lontano dal 
Monte vecchio . 

Li miteni , che fi prolude fa una corrente o 
fiume di minili e minerali , rvnduti liquidi dalla 
ferocità del fuoco , e bollenti , e zampillanti, co- 
me fanno le acque alla fponda d: un gran fiume ; 
fintantoché che ettendo corfa per un- dirupo 
di pietre , la coi efirrmità commcib ad incro- 
ftarfi e congelarli , e fi cambiò , quando fi raf- 
freddò in una pietra dura e parola , chiama- 
tifeiarri ; perche ralfomigliava a’ gran pezzi di carbo 
n; marini, pieni di vorace fuoco . Quelle medefime 
rotolavano e fi accavallavano!’ una (opra dell’al- 
tra , e quando incontravano un rialto , muraglia, e- 
dificio tee. lo riempivano e lo copri vano, e col loro 
pefo ' portavano giù ogni cola , ed ardevano 
cuttocio, che ritrcvanocoinbufiibile . Il progredii 
di quella inondazione era per uno (Lidio il giorno,* 
il che continuò per jj. o venti giorni , correndo al 
principio nel mare , ma dopo nella Città di Ca- 
tane! ; nel Tuo corfo , egli fommetfe 14 Città e 
Villaggi , che avevano creo quaicro mila abitan- 
ti . Lo flrepiro dell’ eruzione nella bocca fi udiva 
60 miglia lontano . 

Il Dr. de S. Clivo dcll&FiloJòficòtTrunfus. ci da 
una Relazione di una collante eruzione di fuoco in 
un lato di una delle montagne delie Appennini tra 
Bologna e Firenze ; egli oilei va, che un’ pezzo di 
terra tre o quattro miglia in diametro, inceflan- 
remente gettava un fiamma, che fi elevava molto 
iu altezza fenza (Irepito, fenza fumo o puzza; ben- 
ché dalfc un calore eccclfivo . Colle piogge gran- 
di talvolta fi intermetteva , ma fi riaccendeva poi 
con maggior vigore e calore . Tre o quattro le- 
ghe dittante da etti , egli aggiunge , nifceva del 
grano. Egli congettura, che ia fiimma nafeeva 
da una vena di bitume o nafta. Nella medefima 
montagna vi fono tre altri di quelli fuochi . 

Non farà fuordi propofito , di aggiunge- 
re , alle relazioni di lopra accennare intorno all’) 
eruzione del- Vefuvio, l’ultimi , accaduta nel mefe 
di maggio dell’ Anno 1757 ; cosi per eflere (lata 
una dette più maravigliolc e llrepitofe, come per 
eflere farcita a tempo uollro, e da noi parimente 
oflcrvata . Aveva li Vefuvio fin dall 1 Anno 17 jo. 
cacciato fiioci dalfuoanrico cratere e fumoc fuoco 
continuamente, e per tre. o quattro meli prece- 
denti alia {trabocchevole eruzione erafi olfervato 
cacciar lo fletto , fenza interruzione di alcu- 
ni moment i ; onde febbeoe folle (lato cib fegno 
di una ulteriore eruzione , pure predò motivo a* 
Paefani di credere , che un tale vomito potette 
aflicufat loro da tremuoti e dalle acctnfioni (Ira. 
ordinarie ; ma nel di 14. ejtj. Marzo, cominciò 
il fumo e la fiamma a creicele talmente, che nel- 
la notte precedente al di té. , traile materie li- 
quefatte , che cominciavano a muoverli dalla ci- 
ma ,e rra’faflì infocati ,che ritrovava nel cammino, 
cominciò a formarli un torrente, che parca volerli 
gettare per la patte orientale (lei Monte . N:l di 
17 e 18 continuò l’accenfionecon fiamme più vi- 
fibih , c con fumo proporzionato ; ptrehi ritto- 

ara 
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viva la cima del monte affretta gii di antica fol- 
fu. A’ip. prelc fòrza l'incendio in modo, eh» ir» 
p«i lo unno piti (ulto e per la violenta e ’i fra- 
tu ta del fuoco, cominciarono i Padani a conce- 
jet me fpavenio ; (gorgando il manie femprc fallì 
infocati, di una fmifuraia grandetta ; i quali ca- 
dendo gl*! ruraolanti, fi precipitavano pe' fianchi 
dei vertice della Montagna . Quello fpaventofo 
apparato andò a crcfcerii fino al mattino de' ao. 
•he non ottante il chiatore del Sole , pur dittin. 
guevaG chiaramente il fuoco trai fumo : lice he la 
genie de' contorni, vedutali gii in periglio , co- 
mincili precipitatamente a fuggire . Alle ora tp. 
dello tttffo giorno , udilfi uno fcoppio fpavento- 
(o , e ne fu la cagione una nuova, violone fen- 
ditura del Monte, donde cacciando fiamme e fu- 
mo , parca che con quelli dalle maggior vigore alla 
fupcriore antica bocca. Il gorgogliare del Mon- 
te in quell’ ore* era continuo ed orribile, t ver- 
fo un ora di notte coprilfi di nebbia tutto, 
non venendo giammai interrotta , fe non da 
quei fulmini, che in meato al fumo ed alla ce- 
nere fi accendevano ; foliti a vederli nelle mag- 
giori »r azioni del Vefovio. 

Dalla nuova fenditura dal Monte , comincili pre- 
do a fcarutire uo torrente di fuoco , che correa 
fcnfibilmente per lo tuo pendio ; ma vcrfoledue 
della notte , le ne vide trattenuta il cotlo tonde 
fperolfì di andarli a calmare 1’ ««arme , febbeae 
«outinuafle la pioggia de’ fallì , che gettava la 
bocca fuperiare: ma adequatila della Arda notte, 
ripigliando lena l’incendio della nuova crepatura, 
die fuori fiamma e fuoco , picrre e fulmini in ab- 
bondanza ; e ripigliando forza il torrente infocalo, 
correa pili rapido di prima. Si vide tutta il Man- 
te aecelo,non meno per le vere-fiamme, che pel 
il riverbero: fi udivano fpelli tremiti della Terra 
che palerò nell'ultima collernazume gli Abitatori 
convicini , che fuggivano di qui e di là . Il 
torrente occupò gran parte del piano , ove fi trat- 
tenne per !o corio di tre altre ore , ingombrando 
un tratto di terreno lungo circa 500. palli ,f largo 
joo; appiccando fuoco a ginelìreti, che ritrova- 
va, e trafemando (eco, e aafe ed alberi , che nel 
corto incorni a va Vetlo le ore cinque, dalla boc- 
ca fuperiore del Monrc , cornine ò lentamente a 
(correre un torrente fui fianco Orientale, che pre- 
do fi vide eflinto ; ed un altro , che sboccava 
dalla cima medefima , procedeva con lentifiìmo 
corfo ; ma I’ a.'rro torrente ufeito dalla nuova 
Crepatura , effendofi maggiormente accrefciuto da 
nuovo getto della fletta materia, fi rovefciò in 
alcuni vallonceili , dove, fecondo l'opportunità , 
fidivife in varj rami. 

Il primo ramo, che per lo corfo fi rovefciò in 
una vallata , portando via e mettendo fuoco 
molti terreni balli • coltivati, era il pib largodi 
tutti , avendo di fronte circa 80 palmi.' gli altri fi 
I piccarono, chi da una parie echi da un’altra, arden- 
do tutte le vigne, che gli venivano d' avanti, « 
da quelli altri rami fi formarono; tutti i- quali 
eorrevapo alia diftruzion di qut’ bofehi vicini ; ’ 
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finche una di quelli , accitfeendofì vitP'U di 
nuova materia che gli foptaggìungea , fi ipinft 
fin dentro la Chiefa del Purgatoria , evo co* 
Tuoi aliti, bruciò tutta la Sacra Suppellettile , 
(tendendoli da quella prie circa <7. palli, c-dall* 
altra parie 7J. ; donde fpingendo la piccola por- 
ta del Conventa de’ Carmelitani che I’ era 
a lata , penetrò per qualche palmo dentro la 
Chiefa, incenerendo la porta e litui gli oAaco- 
li j il refto- poi , fuperatQ ogni argme , «or- 
fe per la valle medefima al mare ; e folamcnte 1’ 
angoAia del luogo, facendolo gonfiare intorno a 
qucAo convento , per le porte e per le fineUte , 
ne penetrò qualche porzione nella Sagrodia , den- 
tro il refettorio e per poco oon giunte a foverchia. 
re l’alteaza delle fineftre e delle logge , porte a can- 
ta a’ dormitori. Quelle braccia di qucAo torren- 
te, che traboccarono di qua e di la , avevano dà 
fronte circa jj. palmi, e fecero il loro cammino 
laterale in lei ore ; ciofc dalle t|. della mattina 
fino alle 18. Un’altro Ramo fi diAelfe in alcuni 
luoghi coltivati , che li dittrutte tutti ; cenci tutti 
ali altri rami ccITarono nella medefima* ori! 18 ; 0 
loia rii ente uno più lungo , ebe arrivò pocodillan- 
te dal mare, non cefsb prima delle ore veutidue , 
In rotto quella tempo tino a’ aj. di Maggio, la 
bocca antica gettò tempre pietre , fiamme e ce- 
nere; a’ 24., dopo un difearicamento foriilfimodi 
fulmini foliti, cominciò a celiar la violenza : ma 
la copia del fumo e della cenere non fi fre nò 
niente 1 a’ 27 il fuoco era pochifiimo ; ma il fu- 
mo era nella medefima altezza , febbene compa- 
riva più chiaro; e cosi diminuendoti a poco a 
poco e chiarificandoli , durò fino 3*4. di Giugno ; 
allorché fapraagiuuta a 5. e tì. una pioggia nc* 
Contorni del Vefuvio, diede al torrente accattone 
di una grandifiima datazione di fumo bianchim- 
mo, che fparfe però , da pertutto , un’ odor fen- 
fìtail ilTiirta di folto-, odore, che ni prima dell* in. 
cendio, ni pe’ primi tuoi giorni fi era fentito; 
ed apporrò per circa doo. partì intorno, danno no- 
tabile alle faglia degli alberi , ed a’ frutti piò 
teneri- Dopo alcuni giorni .replicando la pioggia 
ritorte di nuovo 1! fumo , che non gettò corno 
prima l’odor di folto, ma un’ altro cattivo odo- 
re, che incomodava la teAa ; c che non polca 
ralfomigliarfi-a ciafcheduno de* cattivi odori ; 0 
urlio durò per molti giorni in tulli que’coti torni , 

1 fuoco de' torrenti fi mantenne vivo pe» 
molti giorni: ma cipofto all'aria , a pocoapoca 
fi rcAcinfe nelle parti interiori , di maniera chq 
dopo un mete , cavandoti fono, e mettendoti nella 
bocca un pezzo di legno , fi accendeva qucAo ai- 
tai fiortmcnte;e camitundofi di fopra il torrente, 
che fembrava t-fiimo affatto , non patevafi foflri. 
re il c»lqre, che di forti) fporgeya . 
li Signor Scrao nella fua Sten* dtlP metndia 
dal Vcfu-jf, ferina par I" Accademia delle Scien- 
ze Napolitana, da cui abbiamo tratta la re- 
lazione di lopra riferita ; et dà una tavola 
efarta del!q Italo dell’aria nel tempo dell’ incen- 
dio , citi dai primo di Maggio fino a’ 7- di 

Giu- 
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Giugno; per li cui intelligenza quella eccellente Tfrmoffietfo da lui adoperato fc lavoro del Signor 
FiGco avvertifee. I. Che I’ offervazione talora fu Hauksbei ; in cui l'eflremo freddo ì legnato pec 
fetta due o ite volte ad ore diverfe nel giorno gradi too. e l’ diremo caldo per grad. o. V. Che 
anedefimo. II. Che la forza maggiore, o minore le tnifure fognate in propofito dell'acqua caduta 
del vento l fognata co’ numeri 4. 5. a. 1. o. III. per pioggia , fono tali, che quattro di c(Te efpri- 
Che la mifura del Barometro è condotta per dita; mono l’ acqua, caduta fulla tetra ali’ altezza di 
e ciafeun dito, per maggior efattezza dell' offer- una linep, eh' è la quinta 'parte d’un dita , o fix 
razione, è divilo in dieci particelle» IV. Che il pollice Napoletano. 

TAVOLA dello Stato dell’Aria , nel tempo delP incendio del Vefuvio, tortilo nell’ 

Anno 1737, - 



Giorno. 


Ora. 


Qualità della giornata. 


Vento. Barometro. 


Termom. 


Pioggia.' 






Dita. Dee. 


Gradi 


Miluic. 


Maggio 1 


107 * 


aria nebbiofa. 


S.W.W. 1 


34 


' 7 


34 




a 


za 


pioggia . 
nuvole rare . 


S.W.W. 1 


34 

34 


7 

4 


» 


17 '* 




. *7 


più fgombro , 


S. 1 


34 


6 




3 


17 


nuvole rare . 


S. S. W. 1 


* 


34 




4 


»7 


nuvolofo. 


S. 1 




4 


35 






19 


cielo netto.' 


S. a 










| 


iorf. 


nuvolofo. 


S. 1 




7 


33 




6 


io 


nuvole con pioggia. 


S. - 1 




4 


3* 


** 


7 


i3 


nuvole rare . 


'S.W. 1 




i 


33 


a 


IO 


cielo netto. 


N. W. 1 




4 


3* 






1 6 


lo Beffo. 


* 








9 


IO 


lo Beffo .J. 


N.W.W. 1 




J 


Zi 






l 7 


nuvole rare.' 


N.N.E. *' 








. IO 


io 


nuvole fparfe e pioggia. 


N.W.W. a 




3 


Ji 


ty 


It 


IO 


nuvole rare. 














*4 


pioggia . 


N.W.W. 1 




4 


3» 




II 


io 


nuvole fparfe. 


S W, z 




.4 








ZO 


lo Beffo . 


N W. W. 1 






;* 




13 




lo Beffo . 


W. 1 










»♦ 




lo Beffo. 


S.W. 1 




.3 


33 






■* ' 


nubi folte e pioggia. 


S.W. 1 




S 


- 34 


7 


io 


9 


cielo netto. 


S.W. 1 




6 


3V 


- 


>7 




lo Beffo. „ 


W. 1 




4 


, ' 33 




18 


*3 


lo Beffo. 


W. 1 




3 . 


33 






21 




N.W.W. 1 




4 


' . 3° 




1 ? 




caligine. 


S. W. 1 










IO 




lo Beffo. 


s. 




* 


a 7 r 


-V 


ZI 




caligine. 


S..S. w. 




9 


zé 

z8 


* 


ai 




lo Bello 


S.W. 




7 


. - 


*3 




nuvole fparfe. 


s. 




6 


*4 




*4 




pioggia. 


S.W. a 




6 


z6 




*S 




nuvole rare e p-.oggia. 


S. W. 1 




7 


*4 


« 


26 




nuvole rare. ^ ■ 


S. a 




7 


. zZ 




*7 




pioggia. 


S. a 




9 


>1 




»8 




nuvole rare ed interrotte con 


S.S.E; 1 


r* 


7 


*7 


27 * 






pioggia- . 


S.S.W. a 




* 


*7, 








nuvole interrotte.- 


N.N.W. z 




t 




4 + 


’o 




nuvole rare . 


W. 1 




r 7 


18 




3t 




lo Beffo. 


W. . 1 




9 


*4 




Giugno. 1 


• 


lo Beffo . 


S. W. ’ 1 




7 


14 - 




1 




cielo netto. 


N.N.E. z 




6 


*4 




J 




netto , poi nuvole . 


N.W. a 




6 


. ZI 




4 




nerto, pui nuvole. 


S. 




7 


ZI 


• V 


s 




piog'gii fuor di Città, 


S.W. 1 


* 


8 


zò 




4 




pioggia fuor di Cittì. 


S. W, 1 




7 


J» 




7 




nuvuic fparfe e pioggia. 


S, a 




7 


a* 


A 



Tem.Us, 



£ 



La 
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La lunghezza de! principal torrente , fecondo 
le rolline dateci dal medefirao Signor Scrao, e dal 
«hiariflìmo Sig. De Martino, nella Ara relazione 
del Veluvio , che dalla nuova bocca corfe fino al 
mare, era circa g;;o.canoe hlapolitane ; la larghez- 
za, coniiderata dal principio del rorrentc per tut- 
te le prime 750 canne , dì altrettante canne ; e 
la profonditi mezzana di palmi otto . Le rima» 
nenti canne 2800- di lunghezza, ebbero di larghez- 
za media 188. palmi, c di profondità circa palmi 

o. 

1 torrente , o la lava, fecondo chiamali volgar- 
mente, ha una fluidità, limile al bitumo (butto , 
e al vetro fulo; ma non l Tempre uguale in curri 
2 torrenti; nè nell'ulteriore ed interiore ; ma di- 
verta, fecondo la divertirà della materia , e della 
contrazione dell’aria , che' lo circonda . 

Il fuo calore l talmente attivo , fhe anche in 
diflanza dalla bocca, fupera quello de' Carboni e 
del ferro rovente . Quello calore fi conferva ofti- 
natamente dal torrente o iaya, per l’eccefftva fo- 
dezza della fua materia ,- e fi oifervò , che dopo 
quindici giorni dal di del maggiore incendio, 
benché la fuperficir apparirti.- (moria , pure a due 
jrjlmt di fondo vedevaft una fucina ardente; anzi 
dopo un roefe e pih fu la malfa intcriore , cosi 
infocara, che rendeva molili ferramenti , e dopo 

uatrro meli parimcnre r n’efatava del fumo caldo. 

I che li luppone dal S’g.Serao , dopo il fennmen- 
to del Sig. Bottelli , elferc nn prodotto, non tanto 
dei prillino calore, verifimilmentc minorato o ertin- 
to , quanto della mcfcolanza de’ vari minerali- i 
quali per un meccanifmo , proporzionato alla lo- 
ro gravità fpceifìca , concepirono tratto trarrò , 
qualche nuovo moro c calore. 

La materia di quella lava , o Ga del fuoco Ve- 
suviano, non è né fola metallica , né foia di mi- 
nerali acccnfijiili ; non offendo ni malleabile cor 
me il metallo, ni leggiera come quelli ultimi ;ma 
un mirto di tutti, con una copia indicibile di una 
malfa lapidea duriflima, pelane ilTìina c (IFitolabtle; 
Ja quale (ufi articme colle altre, feorre mirabil- 
mfntc in torrente. Niente l certoffe vi Ca ore , 
rame , ferro , (lagno q piombo ,-febbcne il volgo 
pietende vedervi delle bricciolc lucenti, come oro. 
il Signor Serao fofpena effervi qualche porzione 
di fi^ro; ma dà per fermo , effetvi dell’ antimo- 
nio , del'a marcafcita del laico ; non che qual- 
«ne porzione di crtHallo. 

1 principi umerali de’ quali corta fono princi- 
palmente il petroleo , il bitume , il Solfo m gran 
quantità; e fopra tutto il Sale , che fembra ar- 
iti muco volgale ; il quale però folla lingua rie- 
sce p ti acuto, e quali che candì co . 

Si l creduto comunemente , che prima della (a- 
ancia eruzione di quello Monte, for( tra Torto l’ im- 
pero di Tuo, l’anno J79. non ti fodero (late af- 
fario altre trazioni , e per confequenza altre lave 
O torrenti, perchl ninno degli autori prima di 
quello tempo ne ban dettocela di pof-tivo. Chec- 
che ne Ga di tuit -ciÒ, vari dotti ti fono sforzati a 
{rotare U conuà. 10: 1 ’ Abate fcraicr nella Stor.a 



dell’Accademia Reale di Parigi eoli’ autorità di 
Strabonc , Diodoro , .Tacito , Plinto , di Valeri» 
Fiacco Scc. ditnortra cn’ era noto beniffimo agli an- 
tichi, effere quello monte atto ad acccnderfi , ve- 
demlovtfi 1 vertigj del fuoco , e par cn; relli bene 
alludala quella opinione , dalle offervazioni fatte 
dal Dornrtimo ManGgnor Bianchini nel 1689. 
rapportate nella fua Storia (J, livellale -p. 2 + ó. 
Qucfto Savio Prelato racconta , che cffenuoG fca* 
varo in lontananza circa due miglia dal Marcia- 
rono offervate alcune ftritcc di terra , che parc- 
vanodifportc con ordine, quali fodero inoli; ficchi 
continuato lo filavo , fi numerarono circa dodici 
fuo li di varia fpecic, 1’ uno fopra dell’altro ; ed 
avendo faputo il Prelato, che il Signot„ Francefco 
Picherti celebre Architetto di Nipoli , ne ave» 
formato un giornale , non voile mm:a e d’inclu- 
tjcrlo nella fua Storia, della feguente gu fa &c. 

12. Palmi di terra che fi coltiva , fi ritrova- 
rono -prima . Imf! 

4. Palmi di p etre nera vetrificata , della qua- 
le l (affricata la (Lui; poi 
J. Palmj di terra loda , poi 
é. Palmi c mezzo di pietra vetrificata , fotro 
della quale fi ritrovarono alcuni carboni , chiava- 
lurc di porre dt ferro, e due Ilcrizroni , le quali 
dimortravano ivi effere (lata la Villa di Pom- 
peo , poi 

io. Palmi in circa di terra foda ; poi 
1. Palmi c mezzo di pietra vetrificata, Gmile 
a quella di fopra; Indi 

8. Palmi di terra affai pib foda, poi 
4. Palm! in circa dì pietra vetrificata , ma 
pib fquamofa e leggiera della prima. Indi 

aj. Palmi di terra affai più faida, e di durrea- 
za quali Gmile al tufo, dopo 

16. Palmi della lolita pietra vetrificata , ed 
affai grave; e dopo 

tz. Palmi di pietra di tufb;e qui fi ritrovò ! r 
acqua dolce , in gran quantità, che non perniile 
il cavarfi pib oltre. 

E quindi l da conchiudere che effendofi ritro- 
vate le Ifcrizioni Romane al quarto foolo , e che 
fenza.meno fono quelle , che furono coperie dall* 
trazione lotto l’Impero di Tito , afforchi furono 
rovinate le dite Curi di Pompei e di Ercolino, e 
dopo il quarto Aiolo altri della rteffa fpecic fino al 
duodecimo, nrfn può mcrjcrlì in dubbiò che que- 
llo moiW abbia Tempre vomitato fuoco ; febbene 
gli Storici nbu ne abbiano didimamente narrata 
il filtro. Vedi Se AViMtNTi. 

Jf.S , ò un termine latino , che lignifica rame, 
moneta Src. 

Bis, in Antichità >1 frequentemente «fato per 
At. Vedi As. 

K . s Grave dinota una moneta, pagata a pefia, e 
non a quantità . Liv. Lib 4 infine. 

/€$ Uflum , l una preparazione chimica, ordi- 
nariamente fatta di rame , tagliato in lamine lot- 
tili, polle in un crogiuolo con folfo e Sale , firn- 
tam fuper finium ; e cosi meffo in un violente 
fuoco di catbom , fintantoché il folfo fi confi mi. 

Vedi 
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Vedi Cuoco, Rame, Venere &c. 

Quello un potente deterfivo ; ed t ufato per 
mangiare la carne morta . Quelli , che ne (an- 
no ufi, , debbono farlo rovente al fuoco nove 
volte, e Ipcgnerlo altre tante volte in olio di Imo. 
Ma quella è una precauzione rad* volte compiu» 

U ÈSACERBAZIONE, ù lo fteffo chci il parofifmo. 
Vedi Parosismo. 

Ef ACORDA », nell’ antica Mulica , 1 una con- 
cordanza, comunemente chiamata da’ Moderni fa- 
Jìj . Vedi Concordanza e Sest*. 

* La voce i compera di i; Icx , fej , e xopf* cor- 

da . . 

L' Eftcorda i di due fpccie maggiore e minora. 
ISEf acorda maggiora ù compoda di due tuoni mag- 
giori, due minori ed un femituono maggiore, che 
fanno cinque intervalli. L ’ Ej acorda minore è compo- 
lla folamente di dqe tuoni maggiori , uno mino- 
re e due femituom maggiori. Vedi Tuono. 

La proporzione della prima in numeri, i come 
g a 5 ; c quella dell’altra , come 5*8. 

ESAEDRON *, in Geomerria ,ì uno de’cinque 
corpi regolari volgarmente chiamato cubo. Vedi 
Cubo e Corpo Regolare ■ 

* La voce i Grata formata di »? fai , rd , fp* 
fedes feda. 

Il quadrato del lato di un afaadron > in una 
fubtriplicata ragione al quadrato del diametro 
della sfera circofcritta 

Quindi, ir lato dell’ afaadron ù al lato della sfe- 
ra , nellaqualcì infermo , come uno alla v'.j; e 
confequtntemcn'e incommenlurabile ad cito. 

ESAGERAZIONE*, in Retorica, ù tuia figura, 
colla quale’ amplifichiamo n rileviamo le cofe , fa- 
cendole apparire più di quelle, che realmente fono, 
6a in borni, in male, o in 'altre qualità. 

* L a voce è formala dal Latino exaggero , afa. 
gerty , che I nn‘ compojìo di ex ed agger, hit 
monte 0 elevazione di terra. 

EsaceKazionf , in pittura, ù un metodo di rap- 
prefentar le cofe , con caricarle troppo o deferi- 
verle troppo fortemente; cosi ncldilegno, come nel 
colore . 

L’ ef.rgeraz.ione differifee dalla caricatura ,perchh 
l'ultima perverte , o dà un torno a’ tratti 8tc. 
della faccia , che non aveva ; in luogo che la 
prima foIaiBcmc accrcfceo avanza quelli,che ave- 
va. 

L’ultima i una fpecic Ji burlefco full’ oggetto, 
ed ù generai rnenre jlcntta al ridicolo . La pri- 
ma ù ordinariamente un’efalrazione 0 rilevazione 
delle bellezze dell’ oggerio , oltre di quelle che 
comporta la natura . Il Pittore ù obbligato ad 
«ver rieorfo all’ efageraziont de’ colori , riguar- 
do alla fuperfìcie della fua terra , alla dilfanza 
della Ara opera , al tempo ed all’ aria, che dimi- 
nuilce e debilita la foiza de' colori-. Ma quella 
eftgrraxiont. dee portarli in manieratale, che non 
metta gli oggetti fuori del loro carattere natura- 
le. De Pila.’. 

ESAGONO* , 'in Geometria , una figura di 
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Tei lati ed altrettanti angoli. Vedi Ficujt* c Po- 
ligone. 

* La vote i greca , formata di \Jei. e yorm 
aqgufug angolo. 

Se quelli lati ed angoli fono eguali , li chiama 
efagono regolare . Vedi Regolare . 

Il lato dell’ Efagono li dunoltra eguale al raggia 
di un circolo , circulcritto rnturno al mcdelrdio. 
Vedi Circolo c Riccio. 

Quindi , I’ Efagono regolare fi inferivo in un cir- 
colo, eoo falciare il raggio Tei volte fulla .por te- 
ria . Vedi Inscrivere 

Per delcrtvere un Efagono fulla linea data AB, 
( T av. di.Geometr. hg. 84) li tira un tuango- 
lo equilatero ACB ; che i 1 vertice C farà il centra 
del circolo , che cirCdfcnveià I* efagono riducilo. 
Vedi Circoscrive** . 

Esìgono, in fortificazione , è uua fortezza eoa 
fei ball. ùni . Vedi Bastione. 

ESALAZIONE , è un fumo o vapore, che c fa- 
la da un corpo, e h didoodc per tutu 1 ’ Atmosfe- 
ra . Vedi Eefluvj . 

I termini E fatazione e vapore fono ofdinaria- 
mente ufari indifferentemente.- ma gli Scririon pii 
accurati vi fanno d Diluzione , appropriando 1 va- 
pori a’ fumi umidi", elevati dall’ acqua e da altri 
corpi liquidi ; ed efalazione a’ fecchi , entelli di’ 
corpi fondi; come terra , fuoco, minerali , folli , 
fall 3 tc. Vedi Vapore. 

In quello lento ['epilazioni, fonocorpufcoli fecchi, 
fornii, o diluvi , difperfi da’ corpi duri , terte- 
llri , o dal calore del Sole o dall’ agitazione dell* 
aria, oda qualche altra cagione , c entelli in HI 
in una certa altezza dell’ atmosfera dove mif* 
chiandofr co’ vapori , aiutano a comporre le nubi, 
c ritornano indietro di nuovo in rugiade, e turbini 
&c. Vedi Atmosfera , Nube , Pioggia Scc. 

L’ Epilazioni fulfuree c nitrofe fono la materia 
principale del fulmine , de’ baleni e di diverte altre 
meteore , generate nell’ aria . Vedi Fui mini &c. 

II Cavalier Ifaac Newton Vuole, che 1 ’ aria ve- 

ra e permanente fra formata dall* efalazioni , ele- 
vate da’ corpi più duri e più compatti . Vedi A- 
mt- • . - 

ESALTAZIONE , Elevazioni , fi rifa princi- 
palmente in un lento figurativo, -per l'avanzamen- 
to di una petfoha a qualche dignità ccclefiafiica, 
e particolarmente al Papato. 

11 termine efaliazione fi appropria in qualche 
maniera al Papa, cd cfprime la fua inaugurazione , 
coronazione , poflefI%,e principio del tuo Pontifi- 
cato . Vedi Para . , 

Esaltazione della Croce, Exaltatio Crucis , ù 
una Feda della Chiefa Romana , tenuta a 14 Settem- 
bre jn memoru , come ctedcG generalmente , che 
1 ’ Imperatore jMBMtk avelTe portato la vera Cro- 
ce di Gesucriuo tulle tue fpalle al luogo ful'Mon- 
te Calvario , donde era fiata portata via 14 anni 
prima da Cosroe Redi Perda , nella fua prcla diGe- 
rufalemme , folto il Regno dell' Impctator Foca . 
Vedi* Croce . , r 

La Croce fu redimita per un uallato di pa» 
- Sa ce 



fSnfedte 



Digitized by Google 



140 ESA 

« "i tatto con Siree, figliuolo di Cosfcc . L’ Ifti- 
tuzionc di quella Feda G dice comunemente , ef- 
fere fiata Segnalata con un miracolo , perche Era- 
dio noo potea rimuovere da Gerufaiemme colla 
Croce , allorché egli avea le vedi imperiali’di fo- 
pta, arricchite di oro e di pietre preziose , ma la 
portava facilmente lulia velie comune. 

Lungo tempo però, prima dell* lmpetator Era- 
olio, vi fu una Fella dello dello nome , oflervata 
nella Ciucia Greca c Latina, in occaGone di quel- 
«he il Noftro Salvatore dice m S. Giovanni xtt. 
3 2. E f» io fitti c fallato da terra, trarr» meco latte le 
•afe-, ed in apprello in Cip. vili. v. 18. Quando 
Boi efa/terete 0 eleverete il fatinolo dell' uomo, allin- 
ea faprrte chi fan io . lf P. Du Soulier ci afiicura, 
che il Signor Chafielaìn era di opinione , che 
quella Fella era (lata iflituita in Gerufalemme , 
almeno 240 anni prima di Eraclio. 

La Feda della Dedicazione del Tempio , fab- 
bricato da Cofiarttino , fu celebrata , dice , Ni- 
cefaro a’ 14 di Settembre , giorno nel quale il 
Tempio 4 (laro confecrato nell’ Anno s J 5 ; e 

quella Feda chiamavafi ancora 1 * Ef alt azione del. 
(a Cicce , per ragione che il Vefcovo di Gerusa- 
lemme accendeva in un luogo elcvaro , fabbrica- 
to da Collimino , appofia per queftu difegno, a 
gn ila di un pulpito , chiamalo ua’ Greci Sacri 
MjJIcr/ di Dio , o la Sentiti di Dio ; c vi fi in- 
balzava la Croce a tutto il Popolo , affinché fof- 
fe veduta. 

Esaltazione , in Fifica , dinota I’ atto o 1 * 
Operazione di elevare , purificare , fottilizzare o 
perfezionare qualche corpo naturale , i Cuoi prin- 
cipi c le parti ; come ancora la qualità o difpo- 
dizione , che i corpi acquiltano per quella ope- 
razione . Vedi Maturazione c PuRiucazioNF . 

{ li termine Efaltazione e-t particolarmente adat- 
tato da Chimici c dagli Alchimifii , i qual: cre- 
dendo', che avelie qualche enfili ((riordinar la , I’ 
ufano in ogni cofa . Moire materie fulfurec affai 
«fallate , fi oifcrvano elTere di un colore rodo . 

Quella efaltazione delle parti fulfuree ne’ cor- 
bezzoli t quella , che dà turo quel piacevole gu- 
fio vinafo . Lemcry . 

Un calore foave e temperato del corpo, efalta e 
fcioghe le parti piti volatili del noftro ali ine rito 
c li difpone pel nutrimento. 

Esaltazione , in Aftrologìa , è una dignità, 
che un Pianeta acquìfta in certi fegni o parti del 
Iod ico ; qual dignità fi crede darli una viriti 
ilraordmaria , un efficacia ed influenza . La par- 
te o Tegno oppolio del Zodiaco, fi chiama la lie- 
jezione de! Pianta . Vedi DrjEZtóNE- 

Cosl , il 1 ;m> grado del Cancro, 0 1 ’ Efaltazio- 
ne di Giove, fecondo Albumazzar , per ragione , 
.1 Ma eh' era I' accendente di que l' Pian eta in tempo 
«b:IU Creazione : quella ilch 9 *fWWicl grido ipm» 
dell’ Ariete ; e la fua deiezione nella Libbra: 
- quella della Luna , 4 nel Toro &c Tolomeo 
tic dà la ragione nel primo Libro de’ Quadru- 
pedi . 

ESAMJzRONK * 1 c un nome, dato a diverfe 



ESA 

Opere di antichi e moderni Autori , che conteta- 
ono commentari o difeorfi fui primo Capitolo 
cl Genefi ; dove fi efpone la Storia della Crea- 
zionc o i primi fei libri del Mondo. 

* La voce i greca , formala di i|«ju reo» , 0 »!;«*. 
fupor , compofla di ij , fez fei-, ed outoa , che 
nel Dialetto Dorico è ferino autpa , giorno . 

S. Bali ho , S. Ambrofio &c. hannu fcritro gli 
Efamtroni . 

ESAMETRO * , nell’ antica Poefia , 4 un ver- 
fo ufato dagli Scrittori Greci e Latini, compofto 
di fei piedi . Vedi Piede e Verso. 

* La voce i greca , tfafitTpot , compojla di 1; , 
fei, e fetrpot , mifura , piede . 

I pruni quattro piedi dell' EJametro poftonoin- 
difTetcntemente clTer dattili e fpondei ; ma l’ul- 
timo piede ha da edere Tempre per iiecefTuà fpon* 
deo, ed uno foto dattilo : tate 4 quello di O ne» 
ro . 

E/i ut ut fa tppi-lat 1^11 0 »j; taSirar «uu: 

E quello di Vngilio. . 

Difciu infilimi moniti ©■ non temane Di- 
rsi. 

I verfi tifi me tri fon divifi in Ernie/, che deb- 
bono elfer gravi c niaeftofi, fecondo la dignità dcL 
la Poefia eroica : c Salitici, che polfono eficre pii) 
trafeurati c negligenti , come quelli di Orazio. 
Vedi Eroico Stc. 

I Poemi Epici come 1 ’ llliade , 1 ’ Odilfea e l’ 
Eneide &c. coniiflono di verfi Efametri fola me n- 
te : ('Elegie e 1 ’ Epiftole ordinariamente Ibn coro- 
polle alternativamente di Efamttri c pentametri. 
Vedi Pentametro. 

Alcuni de’ Poeti Francefi ed Inglefi hanno in- 
traprefo di comporre in verfi Efamctri., mi lenza 
fucccITo . Il lodelle ne fece il primo faggio nelijtj 
in un dittico, in lode di Oiiviero di Magny , che 
il Pafquiero rapprefema , come modello dell’ O- 
pera, ed 4 quello . 

rbmbtu , amour ,■ cyprit , veut fauver , munir 
C>* orner - 

T0.1 veri , O* ton chef , d' umbre , de fiamme , 
de fleurt . 

Ma quella fpecie di Poefia non piace a ninno , 
non eflcnjo i linguaggi moderni in niuna fatta 
guifa , atti per quella Ipicie di verfi, la cui ca- 
denza dipende unicamente dalle fillabe lunghe e 
brevi . Vedi Quantità' , Verso Scc. 

ESAMILIO , in Antichità , era una celebre 
muraglia , fabbricala dall' Imperatore Emma- 
nucle full’ Jftmo di Corinto . 

* Prende quefla il [ho nome da il- fei , e flirti!, 
che nel gioco volgare Jigntfaa miglio , per I fe- 
re fei miglia lunga . 

II difegno dell’ Efamtlio fu per difendere il 
Peìoponncfo dall’ invafione de’ Barbari . Ama- 
rai II. avendo pollo 1 ’ a ledi 0 a Coltamir.opoli 
nell' Anno 1424, demolì 1 ’ Efamilto , benché egli 
avelie prima conchiufo uni pace coll’ Imperatore 
Greco . 

1 Veneziani lo riftabilirono nell’ Anno 146}. con 
trentamila , Murateli impiegati per 15 anm.ectR 

ver- 
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ftrti connn’armata ,comandatada Bertoldo d Erte, 

Generale delle forfè di terra , e da Luigi Lore- 
darò f Generale delia marma. 

Gl* Infedeli fecero vàrie intraprefe in erta, ma 
furono re (pimi ed obbligati a rifirarfi da’ quei 
ennv icini . Ma Bertoldo offendo flato ammazzato 
m\V a (Tedio dt Cor inco , che fu Cubito dopa in- 
irlprcfo ; Benino Calcinato, che ebbe il coman- 
do dell* armata , abbandonò ali* avvicinamento 
del Begfcrbeg, l* afTedio e Izdifcfa della muraglia, 
che coftb loro unadtftruzionc gra n dirti ma ; e per- 
ciò Tu finalmente demolita. < 

ESAMINA , à Efame , ò un «fatta e diligen- 
te ricerca o inquisitone per difeoprire jl vero o 
jj fallo di una cofa. 

La via dell’ autorità fc Tenia comparazione pia 
facile e meglio p'roporzionata alfa portata e ca- 
pacità di un fcmpljcc Uomo , che non \ ji meto- 
do della difcufrone e dell* efaraina . Nicole. 

Di cefi a colui fe (Tata rubbata la fua cala ei 
ha fatto una fevera tfitmina di tutti i fiMM dome- 
fi lei , per ritrovare il deliq licore . Lo (indente 
ritrovali nell* Èfuminm rÌ£orofa,per ertele immerso 
al grado di Maertro, di Bacellicre, di Dottore &c. 

Esumine deli;* Cofaenza-, è un punto , fui qua- 
le molto s’ infifte da* Teologi -, e particolarmen- 
dagli antichi Padri, per la preparazione al perni- 
ine ntó . S; Ignazio U riduce a cinque punti. ». 
Ringraziare Iddio de 1 benefici ricevuti ’, a. Do- 
mandargli la grazia cJ il lume , per conolcerc c 
dirtinguere i nofltj peccati . 3 9 Raccogliere tut- 
lé licere azioni , accupaziont , pchfieri , e paro- 
le, per /Sitarne quelchc £ (Tato offenfivo a Dio 
4 P Domandargli perdono , e concepire un fine ero 
dolore di avello onefo , e 5,? Fare una ferma nfo 
Juzione di trai piti ortènderlo,c prendere le neccflà- 
jie precauzioni per prefervarci dal peccato. 

ESAMINATORI , in Cancelleria , fono due 
Officiali , il cui officio di eliminare con giu- 
ramento i Teftjmonj prodotti dalle parti , fopia 
qnclli ihtertogatorj , elle le parti producono .nei 
procerto a tale effetto . Vedi Cancelleria. 

ESAMPLO , in Rettorie# , dinota una imper- 
fetta fpecie d\ induzione o argomentàzìonc , colla 
quale fi prùova , che una cola avvenuta in qual- 
che altra occafione, può accadere nella preferite , 
dalla fomigiianza de* cafi ; come: la guerra de 
Tcbani centra i vicini Foci fu rovinofa i e per 
confluenza quella degli AtcoiHi cantra 1 loro 
convicini » farà finalmente fatale. 

ESANTEMA, *E|*.;*u*, - n Medicina ,«> un 
oltre ''naturale eruzione o cfliorefccnia fuRz pc'-le . 
Vedi Eruzione &c. 

* La voce è formata dal greco 1 effèrvefco, 

efl lorcfco , fiori feo . 

L' Ej poterne foho di due fpecic , una. fola men- 
te fcolorlt’cc la pelle ; tali fono k rofolie nelle 
febòrt maligne &e. . L* altra fono piccole emi- 
nenze o papille , che fporgono dalla pelle : tali 
fono le pulitile , 1 v aiuoli dee. . Vedi Rosolia , 
Putrui-r. 5tc. 

ESAPLA * , nella Storia detta Chic fa , l una 
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Bibbi* > drfpoftì in fei colono: , che contiene il 
Tello e diverte di (ei Vertìon t , compilate e puf»* 
blicaic da Origene . Vedi Bugi*. 

* Lavare i fumila di «g le* J'ti , t eTKm » pati, 
do , apro , f pitia . 

Eufebio Hill. Eccidi. Lib vi. Gap. 1 6. riferì* 

Le , cite Origene, dopo il fua ritorno di Roma 
lotto Caracalla , fi applicò a leggerci’ Ebreo, t 
cominciò a raccogliere varie Vemoni , eh’ crani* 
liete fatte da’ Sacri Scrittori, e da quede necom- 
pofe i! fuo TtirapU ed HtxapUt altri però noti 
ammettono d’ averlo cominciato fino ai tempod’ 
AldTandra ; dopo che li fu ritirato a Palellma 
circa t' anno aj i . Vedi Tluiri i . 

Per concepire, qurlch’ era I’ efjpU , ha da of- 
fervarlì.cbe oltre la Traduzione delle Sacre Scrii- 
nue , chiamata dc’Sertanta , fatta fotta Tolomeo 
Filadeifo circa 270 anni prima diCnllo; la Scrit- 
tura è Hata dopo tradotta in Greco da altri fate « 
preti . La prima di queftt Vcrlioni ,0 ncoqofcci * 
do i Settanta per la leeoni* , tra quella di Aqui- 
la, circa 1 ' Anno di Grido 140; la terza era quel- 
la ci; Simmaco , pubblicata , corn: comunemen- 
te fi crede , fono Marcd Aurelio . La quarta cr.t 
quella di Teodosio ne fono Commodo . La quinta (i 
ruravò m Jerico nel Regno di Gir. calla circa . 1 ’ 
Anno 217 ; c la feda fa (coverta in Nicopoii eie. 
ca 1 ’ Anno 128; fina niente Origene medetimo ri- 
cuperò parte della fettinu , contenente lo'amcn- 
tc 1 Sai.r.t. 

Origene intanto , che avea tenute frequenti d:- 
Ipute co’ Giude: in Egitto ed in Paleftina , of* 
fervanJo , eh: colloro tempre obiettavano contr* 
quei palleggi della Scrittura , citati contro di le- 
tti , e fi richiamavano al Tello Ebreo ; per me- 
glio difendere quelli palTaggi c confondere i Giu- 
dei, con moli rare , che 1 Settanta avevan dato il 
fenfo del!' Ebreo ;o piuttoflo tnolìrare con quan- 
niidi diverte Verdoni queich’ era :l fenfo reale 
degli Ebrei 1 intraprefe d’ introdurre tutte que- 
lle varie Vcrfiooi in un corpo , col Tello Ebreo ; 
dimamerache potctTc facilmente c cnlrontarf , c foru- 
miuiflrarfi lume , 'c ihicv ilmente 1’ una all' altra: 
Per far quello , egli fi elfe otto colonne : nella 
prima diede il Ted i Ebreo in caratteri Ebrei i 
nella feconda Io Beffo Tello in caratteri preci, 

L’ altre furori 1 riempiute deli- varie Verfioni di lo- 
pra menzionate ; corrifpondendo tutte !t colonne 
Verfo per verfoc frale per frale fri diloro . Ne'Sal- 
mi , vi era una nona colonna, per la fettmia Vci- 
fione . 

Quell’ Òpera fu chiamita da Origene «esrrKai 
cioè SefluptoyOpcn di lei colonne , perche riguar- 
dava le prime lei Vcrfioni Greche. 

Per verità S. Ea.famo , prenJmlo lìmiL 
mrntc le due colorme del Tcfto, chiama 1 * Oatrt . 
Ottupla , come confillentc di otto colonne . Vedi 
Or refi.* . 

Qu.rta celebre Opera ì da molto tempo per- 
duti , benché molti degli antichi Scrittori ne nàti 
confi, rvato .!;’p:izi , pirtrtoLinnente S. Cnfollo- 
ow tonta i Salali , Eiiopoao ael lut» Eiamc o 1* 

&«. 
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tt c. Alcuni moderni Scriitori fi fono sforzati di 
■ accogliere i frammenti dell’ Efapla , particolar- 
mente Drudo «’l P. Montfaucon. 

ESARCA, Ezsarchus, in Antichità , unap- 
peliaztone, dara dagli Imperatori d’ Oriente a 
•erti Officiali, mandati in Italia , in qualità di 
Vicatj o piuttollo Prefetti , per difendere quella 
parte d* Itala , eh’ era già lotto la loro obedien- 
za , e particolarmente la Città di Ravenna scontra 
i Lombardi, che fi eran rcnduti padrotti della mag- 
gior parte del rimanerne d'Italia. 

La rcfidrnza dell’ SJarca , era in Ravenna , la 
qual Città con quella di Roma furono quelle con- 
cedute dall’ Imperatore . 

Il primo Sfateti fu il Patrizio Boezio , famofo 
pel fuo T rattato de' Cenfctaiìene Phìtefophìa , dc- 
dcflinato nel 568 dal giovane Giuftino . GliÉ/ar- 
ehì IbfTifterono circa 185 anni , e terminarono m 
Eutichto , lotto il cut fiaccato , la Città di Ra- 
venna fu prefa dal Re Lombardo , Aflulfo o A- 
Ilolfo. 

11 P. Papebrochio nel fuo PropyUnm ed AB. 
Sena. Mail , ha fatta una Differiamone filila po- 
tefià ed officio degli Efàrchi in Italia , nella ele- 
zione ed Ordinazione del Papa . L' Impcrator 
Federico creò Eraclio Arcivelcovo di Lione , di- 
fendente dell’ illuflrc cala di Montboiffier ; lo 
cteb .diciamo , Sfate* di tutto il Rrenodi Borgo- 
gna : dign'tà fino a quel tempo Iconofciuta in 
Italia ; particolarmente nella Citta di Ravenna . 
Atenei). Stor. di Lione . 

Omero, Filone ed alrri amichi Ancori danno Umil- 
mente il nome Sfarce al Corago 0 Macftro dican- 
to nell’ antico coro, o a quello, che cantava il 
punto : fignificaado la vaceepx* 0 epynpni , egual- 
mente principiare , che dimandare . Vedi Coro. 

Esarca di una Diicrfe , era anticamente lo flef- 
(o del Prunaie . Quella dignità era inferiore alla 
Patriarcale , ma maggiore alla Metropolitana . Ve- 
di Primato . 

Esarca , dinota ancora nn Officiale tuttavia 
fullillente nella Chiefa Greca ^ efiendo una fpeciedi 
Deputato o Legato a Laute del Patriarca ; il cui 
officio i di vifitar I i Provincie, cominelle a lui ; 
informarli delle vite e cofiumi del Chiericato , ri- 
conoficre le caule ccclefialfichr , la maniera di cele- 
brare il figrificio , |’ Ammimllrazione de’ Sagra- 
menti, e particolaimcnte della Confcfiionc ; 1’ of- 
fervanza de’ Canooi , la difciphna monaftica, gli 
affari de’ Matrimoni de’ divorzi ite. e fopra tut- 
to di prenderei! conto delle vane rendite , che il 
Patriarca riceve da tante Chicle ; e particolarmen- 
te di ciocche riguarda la collezione delle mede- 
lime. 

L' Sfa rc * , dopo effcifi fommamente arricchito 
nel Tuo pollo , t promolfo fovente al Patriarcato. 
Vedi p« t ri«rca . 

Esarca » à ufato ancora 'nell’ Antichità delle 
Chicle Orientali per un Generale 0 Superiore (o- 
pra vari Monafierj , lo flclfo di quelche noi chia- 
miamo Archimandrita , efiendo dente , per mezzo 
del Patriarca di Codaiitinopoli , dalla giudi zio ne 
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de’ Vefcovi , come fono orti Generali degl* Ordì 
ai monadici Romani . Vedi Generale. 

Nel 4Pj Sebafio fu riabilito Efarca © Capo dì 
tutti gli Anacoreti di dentro il territorio di Ge- 
rufainlemme . Du*Boi$ . 

ESARTICOLAZIONE , * una dislogazione di 
eiafeheduno deglt olii congiunti ; o una frattura 
dell 1 articolazione . Vedi Lussazione e Disloca* 
7IONE . 

ESASTILE • , nella antica Architettura , > un 
Edificio con fri colonne di fronte . Vedi Colom* 

NE . 

f La vece è compofla di «1; , fri , r riXOf colon* 

Ri , 

Il Tempio dell* Onore e della Virtù In Roma, 
fabbricato da Muzio, era Ej afide. 

ESAUSTIONI , in Matematica . Metodo dell* 
E fau filoni , ò un metodo di trovare 1* egualità di 
due magnitudini per una redu7Ìone ad ab[vtdum,\ 
moftranJo , che fe una fi fuppone o maggiore o 
minore dell* altra , vi nafeerà una contradizio- 
ne . Vedi Assurdo . 

Il metodo dette Efauflioni era di ufo frequenta tra- 
gli amichi Matematici , come Euclide , Archi- 
mede &c. Vedi Metodo . 

Egli fondato fopra quet che dice Euclide nel 
fuo io- Libro , cioè che quelle quantità , la cui 
differenza > meno, che qualunque quantità alligna- 
rle, fono eguali ; poiché fe tollero ineguali , la 
differenza non farebbe così piccola ; nientedimeno 
può moltiplicarli tanto, quanto divenga magg ore 
di ciafcun altra di loro ; fe non c eguale , allora 
realmente non è niente. 

Egli allume quello per pruova della proporzio- 
ne i. del Libro io. , che fe dalla maggiore di due 
■quantità ne prendete piò della fua metà , e dal 
rimanente pili della tua metà , c così continua- 
mente; vi rimarrà finalmente una quantità meno 
di ogn* altra di quelle prò polle . 

Su quello fondamento dimoftrato , che fe un 
poligono regolare d’ infiniti lati lia mfcritto o 
etreoferitro intorno ad un circolo o fpazìo , 
che fc L differenza trai circolo e *1 poligono , fari 
per gradi perfettamente efanfio , e *1 circolo di- 
verrà eguale al poligono . Vedi Circolo , Qua- 
dratura , Poligono dee. 

ESAUSTO Recipiente , * un verro o altro vafo 
applicato a! fondo di una tromba o fifone , per 
cui fi trae K* aria dalla mcdcfima, col mezzo di una 
Machina . Vedi Recipiente e Machina— Pneu- 
matcx. • 

Le cofe polle in un uno efaufto recipiente , fi 
dicono effrre in vacuo . Vedi Vacuo. 

ESAZIONE , in Legge , * un delitto , fitto 
da un officiale o una perenzione di avere un* au- 
torità di efiggere una ricompenfa per quelle cole, 
che la Legge non Io permette. 

La diffèn za rra Ejazione cd efiorfiont confitte, 
che P eflorfionc ò quando 1* officiale prende più 
di quel che fe li deve : cd efaztone , quando egli 
domanda ricompenfa , dove non gli li dee. Ve- 
di Estorsione. 
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ESCA . Vedi Pabulo - 

ESCADENT! , il Legge Inglefe, lignificano le 
terre o altri profitti, che ricadono al Padrone den- 
tro il tao feudo, o per via di dehtto , o per mor- 
te del fuo Tenente, lenza erede generale o (pedale; 
o lardando il tuo erede m eil , ma fenza ctTer 
tramato . 

I Civilifli chiamano tutti quelli efcadenti ocon- 
fifeazioni, bona caducai ed in quello (ledo fenfo, 
che noi diciamo il feudo ì fenduto , erti dicono 
Fendimi apertine . 

La voce Efcadenti allevolte ancora lignifica una 
legittima eredità , che cade al iuo Erede ; inaat- 
lora è ordinariamente didima coll' addizione di 
ree ìa , come feda efebeata . 

Esc .dente , ti u'a ancora pel luogo o circui- 
to , nel quale il Re o altro padrone ha gli Efca- 
éeati de’ (un Tenutari . 

Eccadente ,ì ancora ailc volte ulato per un or- 
dine , fpedito , qualora il Tenutario, avendo po- 
deri o feudo femplice in qualche terra o lenimen- 
to, poifeduto da un padrone fuperiore ; morto in- 
iettato o lenza erede generale o particolare , in 
quello calo il padrone Ipedilce quell’ ordine con- 
tro colui , che poiltede i poderi dopo la morte 
del luo Tenutario ; e con quello ricupera gl’illef- 
fi i in luogo de’ luoi lervigj . 

*J* Escadekti , Excadentta , nel noflro Regno, lo- 
«orarti que' beni , che cadono al fifco,fia percom- 
in elfo , ha per qualunque altra cagione. Efcadenti 
li dicono ancora tutti 1 dritti , e ■ frutti del feu- 
do , non meno , che tutti i leu li, che fono lo- 
hri conc ierà in feudo . Vcggali la nuflra Colite. 
D va Memora . 

ESCADENTORE , era un Officiale in Inghil- 
terra , che anticamente avea cura degli Efcaden- 
li del Re nel Paefe , e ne certificava lo Scac- 
ch.ere o Cancellarli . Vedi Eccedenti. 

Egli era delimito dal Teloriero : gideva il luo 
officio perun anno; ni poteva alcuno edere Efca- 
denterà più di una volta in tre anni . Ma quello 
officio, avendo la fua principal dipendenza dalla 
Cotte delle Guardie, ì prefentemente dtfufato. 

ESCARA • Evx«3j, in Chirurgia , ì una cra- 
fla d ura,o fcabia, formar a falla camp, per mezzo 
ài un ferro caldo o medicina catiftica, o da qual- 
che umore corroGvo acuto, che v’ di Jcnrro. 

* La voce è g'eca , tr%ipt crojld o fcabta , che 
aicuni Autori derivano da it, e x*iv brucio \ 
ma quefìa incanti a qualche difficoltà , per ra * 
gione che xeuuji [cerve col x ; ed tcxxp* con* 
un y . 

La pietra cauftica o infernale produce un efca - 
ra rotonda nettando, dove ella hi bruciato . Ve- 
di Escarotic» , Caustica e Cautfrio. 

ESCAROTICHE * Medicine , fono quelle , che 
applicandoli crternamente , producono I* Efcare 
q le (cable , bruciando la carne .* Vedi Escara. 

* La voce è derivata dal greco , tax-ept , EJ'cata. 

Tali fono la pietra inferitile , il precipitato 

rodo &c. Quelle li chiamano ancora eaujhct, Ve- 
di Caustici. 
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ESCHIM^MENOìE Piante , , tra’ Botanici, fono 
usile volgarmente chiamate piante frnjìtivt . Ve- 
i Sensitive . I 

ESC 1 SA , è un dazio o impofìzion: , podi fu! I jl 
birra ,* tulli pcrvogti ,ful fidro ed altri liquori, 
tatti psr vendere, dritto il territorio del Rrgnod’ 
Inghilterra, di Valles , e della Città di Berwich 
fopra il Tweed. Vedi Gabella. 

La gabella dell’ efafi fu conceduta la prima 
volta al Re Carlo ll.con un Atto del Parlamento 
nell'Anno tó6o, durante la vita di. quello Princi- 
pe; ella, i fiata, dipoi continuata ed accrefciuta da 
diverfi Parlamenti, fotto var) Principi fucceffivi, ci 
elicli fino ad Ifcozia . Quello dazio , come fi ri- 
nnova in piede prclememente lulla birra forte e 
la cervogia, è in rata di 4. fcillini c 9 dinari a 
barile ; c lulla birra dolce 1 fcil!., e 6 denari. 

I Braflari pe:b,psr lo gocciolamento deila bir- 

ra , hanno tre barili intj; e di cervogia a ina:; 
Ceche V efeifa netta di un barile di birra forti , 
aleenie i 4 fcillini , 1 denaja e * ; di un bari- 

le di cervogia 4 fcillini j denaj J ; e di un ba- 
rile di birra dolce, 1 fcil 1 den. , un quarto, e U • 

L’ Efeifa fc uno de’ più confiderabiljL corpi del- 
le rendite del Re . Era aulicamente affilata; ma 
ora fi fa pel R; da Sette Commiffionieri , che 
Cedono nell' Olii io generale dell* Efeifa : ricevono 
tutto il prodotto del!' < fifa della urrà , delia cer- 
vogia e di altri liquori eJ orzi da tir li birra , 
raccolti per tutta !' Inghilterra; e lo rimettono 
alla Teforeria . Vedi -Tesoreria . 

II loro SaUrio ì di 800 lire I’ anno per ciafchc- 
duna, e fono obbligati con giuramento a noi 
prendere regalo o ricompenze, o tre di quella del 
Re lolamsntc . Da'Commtffionier: dell’ efctfa vii 
un’ appello a cinque altri , chiamati Com infinte- 
li di Appello 

Il numero degli Officiali, impiegati in quello 
corno di rendita l molto grande. Oltre de’Com- 
miflìonieù di fopra mcnz.onati e de’ loro fubal- 
terni , come Regiflri, Meflaggieri &c. Vi è an- 
cora un Uditore dell’ efctfa co' luoi Scrivani &c. 
Un Contraloro co' fuoi Scrivani ,- un Regiftrato- 
re, un Segretario , Sollecitatole , Caffiero , Con- 
tadore. Scrivano delle Scurezze , Maeftro di ca- 
la , Portiera &c. Un Computante per f imprelli- 
to del denaro , un Generale faggiatore , Com- 
putami generali. co’ loio affilienti ; Meffiiggieri , 
uno Scrivano per le Mercanzie (lazionarie ; efa- 
minaton . Scrivani per gli lopraflanti diari 1 com- 
putanti , Eliminatoli ficc. per la difteileria di Lon- 
dra, per l’aceto , Cdro &c cd anche gli Elimina- 
tori per lo imito delia birra ; S 'praintendente ge- 
nerale ed altri della Biallcria di Londra ; cogli 
affilienti ed altri Officiali fino al numero di too 
Intendenti generali ed altri della D.ftcllcria ut 
Londra con altri Officiali al numero di .40. c’ISo- 
praintcndcnte de’ liquori introdotti eoa uà Inten- 
dente di terra neila gabella &c. 

Gli annuali fatati di tutti gli Officiali nell' Offi- 
cio dell efctfa , fi computa dal Signor Cliamberla- 
ue afccudcrc a ajijo lue; oltre le quali vi fono 

sei 
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. el Pacfe ja Colìenori e 150 Direttori con Un 
gran numero di Ottimali inferiori , chianari in 
IngVfe lìmujm o Ixti/imcn , thè p« (Torio fare il 
numero delle perlone impiegate in quella renditi 
circa zoeo L’ rjuj'.i lolla birra ,cervoggia ed al- 
tri liquori dell’ EJèiJa ; anche durando il tempo 
della guerra, fi computa nooooo lire I’ anno, e 
fi raccoglie da circa 300000 perfone. 

I! Dazio fui miflo della birra cogli dazi ad- 
dizionali fui fidro fkc. ,afccndonoa circa fei in 
fclteccntcmila lire l'anno, e fi raccolgono da più 
persone, che i primi. Nientedimeno peri», tutta la 
carica del maneggio di quelli dazi non afeende a 
zo Soldi a lira, c che confiderando ogni cofa , li 
filma .un’ efattezza e frugalità tale ,da non effere 
pareggiata ad alcuna rendita , ciana in quello o 
in alcun altro l’aele. 

Le rare col prodotto netto' delle varie impoG- 
lioni dell 'cfcìja, fono come fieguono. 

aP Sazio di 2 Se i il i ni e 6 den. — Lire 
a barile , del quale i$. den. a barile ! 
fono duranre la vita di Sua Mae - 1 
ftl , c gli altri ij denari ereditar) , i z 6 p 8 j 7 - 
appropriati al governo civile, dopo lai 
deduzione di j?oo lire la felliniana.' 

per I’ annualità . Produce netto J 

i? Un dazio di ; denari a barile,") 
accordato col g.di Guglielmo e di Ma- 1 
zia per pp anni , cominciando da Gen - 1 
najo i6pa, caricati con 114866 lire l’j* 
anno, per le annualirije 7567 lire l'an-| 
tuo per fopravivenza ; Produce netto. J 
3. Un altro ,p. denari a barile per- 
pe:ui, jdiGugl.cdi M. per pagamento/ 

«li icoeoo lire l’anno al Banco , cornei* 157094. 
ancora per molte annualità a viti • 

Netto pioducc. — — 

4P Un altro di p denari a barile,") 
per 16 anni continui, nel 4. annodet-f 
fa Rema Amia da Maggio 171? per 95 I 
inni , per pagare 140000 lire l’anno peri « , a 
un Milione di biglietti da lotto , colle? ^ 
ami ialiti di pp attui &c. Netto produce I 
159878, che con certi dazi addiz.o- j 
tuli , accordati coll’ ultimo atto, pollo- j 

no afeenderea. — - 

5? Un dazio (opra i vini baffi e/ 

£)i fplriti dì prima «(trazione ’, conti- ? 15167. 
nuito a 14 di Giugno 1710. Preduce J 

netto — — 

t 6? V EJciJk filila cervoggia e la} 33500. 
Letta io Idiozia , affittata iti J 



timidi . 



«t-< 

r ■ 



Jn tutto Lire— ioolioa. 



ESCLAMAZIONE, in Rettorica, è una figu- 
«1 colla quale alzando la voce ed u landò qual- 
che interiezione , o efprcITamenre o fatto vo- 
cc , [edifichiamo un rifcaldamento ftraordinario 
cd una paiTion delia mente; td cfpriouanlo la 
4 ira ride zza de ila cola o i*importaaza celi* occafiu- 
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Tale è , O Cieli f O Terra ! &c. tale * ai!* 
cori quella di Cicerone contro di Catilma * O 
Tempi / O collumi ! 11 Senato lo fa , il Confo! 

10 lo vede: e colini pur vive ! . Vive , io dico, 
anzi viene in Senato! O quella per Celio, proo 
Dii immortale* ! cmt interdum in hominum fctlers- 
bus maximis amt connivetis atti prafentts fraudi* 
panas in diem refervatis ! Oh praclarum c ufi od e m 
ovium , ut ajunt , Lupum f In Inglcfe, le interie- 
zioni O/ ovvero oh / alai/ o Dio buono / fono ge- 
neralmente aggiunte in una efclamaztone . In 
latin® noi uliatno 0/ ben! eheu ! ah vah . prò fu- 
peri ! prò fuperum y atque hominum fidem / allevo! tt 
l'interfczione s’ìntendc così, oimè / tniferum me. 9 
boccine facu/um. Vedi Interiezi on *. 

ESCLUSIONE, è quella , colla quale fi efclu- 
de una cofa , cioè fi inette da parte > La coro- 
na importa 1* efe Inficine del Papato • Si dice, fi 
dì un forali icro per fuo erede , in efclufione de* 
fuoi proprj congiunti . 

Si fecero grand ilfimi sforzi verfo la fine del 
Regno di Carlo II. , per procurare un biglietto 
di efeiufioney da potere deludere il Duca di York, 
fratello del Re, per ragione di eflTerc Papilla. 

Esclusione , in Matematica . Il metodo dell 
efclufione , è un metodo di venire alla toiuzione 
de* problemi ne'cafi numerici , con rigettare pte- 
viaroentc’, o efcludere dalia confidcrazionc qucinu* 
meri , che non fono in ufo nello fcioglimento 
delle quefiioni, colla quale per confequenza il j»ro- 
cefso pube Iter regolarmente e giudiziofamentc ab- 
breviato. Vedi Resoluzione. 

ESCLUSIVO , fi ufa allcvolte adjcmvamente 
per la forza o potenza di efcludere . La paten- 
te porta feco un privilegio efclufivè . ^ I Prih» 
cip: Sovrani hanno la voce efclufiva nell elezione 
dei Papa . 

Si ufa ancora allevolte adverbìa! mente , come 

11 Matrimonio fi concede in tuiti i tempi, fuor- 
ché nel primo giorno di Quarefima efclufivo y cioè 
il Mercordl delle ceneri non è comprefo neHm 
permiflionc. Si dice dolui manda tutte le gaz- 
zette dal Numero ip} al Numero i oo efclufi - 
vè y cioè tutti tra que* numeri , i quali fono ec- 
cettuati. 

Proporzioni Esclusive, fono quelle, nelle quali 
il predicato conviene talmente col fuo fogerto « 
che non convengono con altro. Vedi PROPOSIZIO- 
NE. 

Per efempio , la virtù follmente fa la Nobiltà: 
Jiiun altra cofa rende l'uomo veramente Nobile, 

ESCORIAZIONE * , è P atto di folievare e 
/frappare la pelle da qualche parte del corpo . 
Vedi Pelle. 

* ha voce è latina exeoriatio , formata di ex e 

• corium cuofOypelle Oc. 

Egli ha una grievc efcvtìazione dietro, per aver 
corla la polta . Noi ancora diciamo 1* ejcoriazione 
nel torace Scc. quando la membrana , che lo co- 
pre © lo fodera , è lacera per 1' acrimonia dell* 
umore di una medicina o fimile , che è oidina- 
i unione j; cafo. che uoi chiamiamo mal dt gola . 

ESCRAt 
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ESCRACHITI o EsRAZfTi.fono una Setta di 
Filofcfi tra Maomettani , che adcrifcono alte dot- 
trine ed opinioni di Platone . 

• La voce i derivati dall' Arala e;*n Schraka, 
thè n ita giuria coni»p*zt'jnr j5*T— ’ X Afcrak.i 
JtpniHca rtfpiendett , Jimite al Sul? ; dima- 
meraibe Eferachìti, par che fyniftca, illuminati. 

Gli Efirathiti o Flatonifli Maomettani metto- 
no il loro Sommo bene e la loro feliciti nella 
contemplazione della MaelH divina , c nelle im- 
maginazioni grofio'ane dcll’Alcorino, intorno al 
Paratifo . Vedi M*OMETTanismo. 

CoRoro tifano tutta la diligenza , per efpelìe- 
re il vizio e prefervarc una eguale e facile tem- 
prai amano la Miiiica c fi divettifcono con com- 
porre piccioli poemi o canzonette fpmtuali . Gli 
Schein o Sacerdoti e t Capi dir' Predicatori traile 
Mofchce imperiali, fono Efcrachiti . 

ESCREMENTO , k quello , che fi evacua o fi 
froata dal corpo dell' animale , dopo la dtgeftione; 
ellcndo quello in altri riguardi luperfluo e pte- 
gìtidiz’alc al mcdelìmo. Vedi Escrezione. 

VEfcrtmento t tutta quella materia, introdotta 
nel corpo per via d'alimento , e che non può alli,- 
tmlarTFij c che per conlequenza non giovando 6 
addendo a! corpo , (corre per le più lalTe e p li 
patemi parti del mede-fimo , fintanto che ue fia 
rigettato. 

L’orma e le fecce o la materia fecciofa fono 
gii vari efertnini’i , efpuifi dalla velcica e dagli 
inteflmt per leceflo &c. Vedi Olmi, Afa/ar/aFiC. 
eros* fec. wOM z 

La mareria dell’ infcnfibile perfipirazìone 1 an- 
cata un ejiremento , ed 4 uno rie' più confiderà* 
bili di tulli gli altri . Vedi Permurazione . 

Ordinariamente traigli tjteetetenti , fi numerino 
parimente dtverfe lorti di umori c di materie, re- 
parate dal fungili-, per molti colatoi o «cantori del 
corpo , benché lungi dall* e fiere inutili , fervono 
a divcrfi necc filtri dilegui dell' economia . Tali 
fono il Cerotto.il moccico del nafo, le lagrime, 
la faliva , la bile , la linfa , imcfliui , i lochi 
Stc. Vedi Cerotto , Moccico , Lucri** , Sa- 
liva , 4 Bile , Mestruo &c. 

Alcuni credono , che I’ ambra grigia fia efeit* 
mente della Balena ; altri un efettmenee del ma* 
re. Vedi Ambragricia. 

4 Tutti gli rf tinnenti fon compolli di due forti di 
parti , una nntrith ut , I’ altra efcremtntizif . Vedi 
Alimento. 

L ’ tfetementa k ancora attribuito pervia diana, 
logia alle punte . Cosi le gomme , diverti lecchi, 
balsami &c. che efeono fpontancamente da’ loro 
alberi rifpettivi , fi chiamano alle volte eftrtmen- 
ti . Vedi Gomma , Balsamo &c. 

ESCRESCENZA », in Chirurgia , dinota lacar- 
ne fuperflua o luflùriante , ovvero altra materia, 
che nafee (opra certe parti de’ corpi degli ani- 
mali , contro , o fuori dell* ordinaria Bruttura a 
difpolizionc della natura . 

* Li vate i format» da! Lattino ei , » creilo io 
ttefto i tini qualche tofa , che nafte da «a* «A 
tra. 
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Tali fono il gozzo , il fico , il polipo he. Pa- 
li fono ancora tc cerna delle donne , ultimamen- 
te mofiratc in Londfa ; il cu r li-mie cafo vede- 
telo nelle FiUftfiehr Tranfaziont N ? tg-j. 

L* E jtrejcenze folile e naturali , come quelle 
delle oda Stc. (on chiamare da’ Filici Apofifi. Ve- 
di Apofisi. •• ’ . • 

ESCRETORIO , in Anatomia ; l applicato 

t nello termine acerti piccoli dutti o vafi nella tàta- 
ri ci delle dandole . Vedi Glandola . 

1 dutti efetetor/ Tono i tubi , pe’ qualr gli umo- 
ri, f« parati dalle vane glandolc , fi emettono o fi 
diicaricano dalla Glandola, in alcuni convemen. 
ti ricettacoli o emuntorj . Vedi Secrezione, fi- 
muntorio &c. 

L’ arteria capillare , alla quale k aggiunta la 
vena capillare con un dutto eftrcttrrio , involto o 
legalo inficme .forma lui corpo della glandola, l* 
organo delta feciecionc . Idurtr gfrrrrer/, [paten- 
do dall’ eftremitì delle arterie e delle vene .porta- 
ne via nn liquore , (epa iato dal fangue . Dui. 
ke . 

Le dandole linfatiche hanno i dutti della lin- 
fa - pe’ loro dutti rjnetn/ oVvero hanno i vali 
lanci , come qclla mrfenuria . Idi 

1 mufcoli di quelle due uffa , elfenJo contratti, 
comptimouo il tacco , e i premono il liquore be’ 
due dutti tfento >/ , che’ terminano nelle due gen- 
give de’ gran denti della vipera . Leinery. 

ESCREZIONE * , in Medicina , k 1’ arto di 
efprllctc o cacciar dal corpo qualche umore, che 
k inutile, o parimente nocivo.’ Vedi 'Escremen- 
to. , 

* La vote i formata dai Latino execrnere , fefa- 
rare . 

Molte Crifi fi effettuino per ^erezione ; coma 
i Bulli del tangue , e I’ orina : il /udore , il vo- 
ciano , la dificnteria he. Vedi Flusso , Emor- 
ragia he. i 

ESCULENTI , fono piante , atte a mangiare, 
come carciefiì . carote , rape , paftmache , cavo- 
licappucci , cavolifiori He. .Vedi Pianta, In- 
salata. &c. 

ESCURIALE, da’SpagnuoIi fcritto Efctniat t 
k un termine, che s’mcontra fovcnteoelle Gazzet- 
te , e nc fogli nuovi , per un Inogo o tendenza 
del Re di Spagna . 

Escoriale , dinota per fua origine un piccolo 
villaggio in lfpagna , fifuato nel Regno di Tole- 
do , fette leghe all’ occidenta di Madrid , e no- 
ve all’ oriente d’ Avita; nell’ altro lato ha una ca- 
tena di montagae , chiamate da taluni montagne 
Carpatane o Carpetante .e da altri Piritici , per ef- 
fe r rami della cima Pirinea. Qui il Re Filippo 
11. fabbricò un funtuolo Moiufierio deli’ ordine 
di S. Geronimo , tenuto da’ Spaginigli per una 
delle maraviglie del Mondo , e chiamato 1’ efe ti- 
naie . . a 

Il P. Francefco de los Padre» , in una deferi- 
tone del medefimo , intitolata Defcriptim trevo 
dot Mtmafierio di S. Lorenzo et reai de P Lfcoriat 
Ve. , ci affidila , che fu fabbricato da que- 
T fio 



i 



Digitized by Google 



»4« ESE 

fi» Principe in memoria della battaglia di S. 
Quintinio , vinta nel giorno di Lorenzo , fi- 
mo io Santo Spagnuolo , ed a fua interceffione. 

Il Re e la Rcina vi hanno t loro appartamen- 
ti 1 el rimanente fi portiede da’ Monaci e quin- 
di è , che molte rifoluziani e fatti di quella Corte 
portano la data dall’ Sfuriale . 

L,' Sfottiate ha una Chiefa bellìflima , alla qua- 
le Filippo IV. vi edifìci) una bellìflima Capella, 
chiamata Punitone o Rotonda , dove vanno a fotter- 
rarfi i Re e le Rcinc di Spagna , che lafciano fuc- 
ceflori ;cffendo gli altri lotterrati in un altra vol- 
ta , inlìcme cogl’ infanti e cogli altri Principi. i 
Vedi Panteone.'Ì 

ESCURSIONE , in Allroitomia . Vedi 1* arti- 
colo ELONGAZIONE . 

Circoli dì Escursione , fono Circoli paralellial- 
1’ ecclittica , in diflanza cale da erta , quanto (la 
capacwdi limitare o comprendere le maggiori di- 
gréflioni o efeurfioni de’ pianeti da’ medeljmi ; 
jl che comunemente fi fida al io. grado. Vedi Cir- 
colo . 

ESDRA, in Teologia. I libri di Efdra fonodue 
libri delia Sacra. Scrittura , compofii da Ffdra (otti- 
mo Sacerdote de’ Giudei , durante. la Cattiviti t 

• particolarmente circa il tempo ,che ritornarono 
in Paletlina lotto il Regno di Ciro. 

L’ originale de’ libri di E fdta b in Ebreo ; et 
fecondo b particolarmente chiamato dagli Ebrei, , 

• dagli traduttori Inglcfi Neemia. 

Quelli due contengono la Storia del ritorno <Jel 
Popolo Giudaico dalla Cattiviti di Babilonia, e ’i 
loro nftabiiimcnto in Terra Santa . Sono quelli 
Canonici, e fon ammefli per tali nelle Chiefe, e nel- 
le Sinagoghe. 

Il terzo e quattro libro di Efdra , chiamato 
nella Verdone Jnglcfe,il primo c fecondo librodi. 
Efdra ; benché tenuti da alcuni , particolarmen- 
te t.a’ Greci , per Canonico; fon podi dalle Chie- 
f* Itiglefi nel numero degli Apocrifi , efiflendold- 
lamcute io Greco . Vedi Apocrifi . 

II Canone di Esdra , 1 la collezione de’ libri 
della Scrittura , fatta da quello Pontefice . Egli 
appare i pcih . che la Sinagoga aggiunfe altri li- 
eti al Canone di Efdra : tefiimonio i libri di 
Efdra ifterto , e quelli di Neemia . Vedi Canone. 

ESECUTORE * b una perfona , nominata dal 
Tellatore ad aver cura , che fi efegua il fuo Te- 
ilamento ,• e che i fuoi beni fieno difpolh , fecon- 
do la fila volonrl . Vedi Testamento. 

* I Trfamenti fatti in Latino nel uv. Setole, 
chiamano gli Èfecutori , Provìfores Tcftamen- 
tarii . 

V.Efecutore , b o univetfale , che ha la cura 

• la dilpofizione del tut[o ; o fedamente particolare, 
invertito di qualche ramo particolare dello (letto 
Tellamento . 

Per legge Francefe. , I’ ef editore conferva tutti i 
mobili del defonto per lo cOrfo di un anno , nel 
cui fine egli ne ha da dar c nti . Non b re- 
cedano alla validità del Tcrtan.eutu , che v» fi»' 
nominato l' t f temete. 
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Esecutore del fuo terra, in Inghilterra l quello, 
il quale fa l'officio di E/ecuttre per incrufione, non 
e (Tendo vi cortiruito dal Tellatore o defonto , ni au- 
torizzato dall’ Ordinario ad ammmillrare ■ 

ESECUTORIO , b quello, che ha,o porta fe« 
co un’ autorità, fufficicntc ad edere efcguito . Ve- 
di Esecuzione. 

11 Contratto b efecutotio folamente, quando fc 
in forma , e legalizzato .- il gran fuggello d’ In- 
ghilterra b efecutotio per tutu 1 Ilota . Vedi Sug- 
gello. 

Esecutorio Fine . V«di Fine. 

ESECUZIONE , b 1' atto di efeguire , cìob di 
cotmilire o terminare qualche cofa da farfi . Ve- 
di Complimento. 

Diciamo I’ efecuzione di un Tertamemo , di 
una legge , d’ un trattato , d’ un edificio , o li- 
mile. 

Esecuzione b particolarmente ufata nella nauti- 
ca Franccfe , per la maniera di cantare o perfezio- 
nare una cantata. 

Come la maniera di cantar- . fi chiama in Fran- 
cia efecuzione -, ninna Nazióne pub , con qualche 
probabilità , deputarla colla Francia. 

Se i Franteti , per it loro commercio cogl’ Ita- 
liani , hanno acquirtata una compofizione ardita i 
gl’italiani hanno tratto il loro profitto da’ Frani- 
celi , in apprendere la loro , pili polita , moven- 
te ed efquilita efecuzione . S. Evrcmont. 

Esecuzione , in Legge comune , lignifica 1* 
ultima peifezione di un atto ; come di una fcrit- 
tura , di un giudizio ° Amile . 

Esecuzione di un Giudizio , b 1* ottenere il 
portello di qualche cofa , ticupctata col giudizio 
della Legge . Vedi Giudizio. 

Vi fono in Inghilterra duefpecie di efte azioni : 
una finale ; ed un altra con un juoufyue , come 
folamente tendente ad un fine . 

* Esecuzione finale, b quella con Cui fi dà il va- 
lore a' beni del reo , G apprezzano i fuoi poderi, 
e fi trasferifeono all' attore ; purché la parte 1' ac- 
cetti in fua fodisfazione ; e quella b la tcimina- 
zione del procerto, e tutto quello che I' ordine dei 
Re comanda di faifi . 

Esecuzione con un rjuoufque , b auella , che 
folamente riguarda un fine , come ad cafo di un 
Capta i ad falisfaciendum &e. 

Quella non b finale , ma il debitore ha da car- 
cerarli , alfine di foiisfarfi il pretenfore ; e la 
fua carcerazione Don b altro , che un plcggìo pel 
debito . 

Tenutario per Esecuzione . Vedi Tenutario. 

L’Esecuzione Militare, b il facchegeiodi un Pac- 
fe dell’ armAta nemica . Si dice le Città , i Vil- 
laggi della Provincia , fono (lati richiedi a pagare 
la Contribuzione , fotto pena di militare tfecuzio- 
ne. Vedi Contribuzione. 

ESEDR1 * , tra gli Antichi , erano luoghi , dove 
i.Filofofi, ì Soffili e i Rettori &c. ufavano di te- 
nere le loro conferenze t difpute. 

* La vece è pura Greca , t-iSp* , ebe Jignifica lo 

M* • 

' Il 
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Il Signor Perrault k di opinione , che 1’ Efedri 
erano una forte di piccole fpccie di Accademie , 
ove fi univano infierne gli uomini di erudizione.. 
Vedi Accademia . 

Il Signor Budeo piuttorto penfo , clic quel che 

S ii Antichi chiamavano efedri, porcile cornfpon- 
ere a quelche noi chiamiamo Capitoli ne’ Chto- 
ftri de’ Monaci , o nelle Chiefe Collegiate . 

ESEGESI , Eluymn , k un termine , allcvolte 
«fato da' dotti, per lignificare t efphcazione . Ve- 
di. Esposizione. 

Molti Interpreti della Bibbia fono di opinione, 
che i tre paflTaggi della Scrittura , ove noi c’ in* 
conttiamo con Abba Pater , due voci , la prima 
Siriaca e la feconda Greca o Latina , c che 
ambedue lignificano la Bella cola ; la feconda fia- 
folamcnte un Efegefi o cfpofizione della prima . 
Vedi Abbate. 

Esegesi , li ufa ancora per un dilcorfo intero 
per via di efplicazionc o (.omento (òpra qualche 
cofa. 

Esegesi Numeroft o Lineale , lignifica la folu- 
aione numerale o lineale , o 1’ effrazione delle ra- 
dici dall’equazioni allettare , la prima volta in- 
ventate dal Vieta. L' Ozanam la chiama Iafe- 
tica . Vedi Estrazione delle radici. 

ESEGETI * , t ragli Ateniefr , erano perfone 
dotte in Legge , che impiegavano il loto giudi- 
cio a conlultare nelle caufe capitali . • 

4 La voce è greca , E%itytrrti far aiata ili «$»)«- 
fui, ip ejplicó . 

ESEGETICA , in Algebra , k I’ arte di tro- 
vare o in numeri o in linee le radici dell’ equa- 
zione di un ptoblema, fecondoche il problema k 
o numerico o geometrico .. Vedi Radice ed Equa- 
zione . 

ESEMPLARE , k un modello o originale, da 
imitarli or copiarli . Vedi Modello &c. 

Esemplare dinota ancora l'idea o immagine, 
concepita o formata nella mente deli' Artefice, 
colla quale egli guida l’opera fua. 

Tale k Pidea di Cefarc , che un dipintole ha 
nella fua mente, allorchecgli intraprende di lare 
un quadro di Cefare. 

L'efcmp/aie ì ordinariamente annoverato traile 
cagioni. Vedi Cagione. 

ESEMPLIFICAZIONE di lettere patemi , dinota 
l’efcmplate o la copia delle lettere patenti, trat- 
ta da un rrgirtro delle niMefime , e fuggcllata col 
gran fugeello d’ Inghilterra . Vedi Patente. 

Tali efcniphjm azioni , fono di tanto effetto a 
moflrarfi o a produrli, quanto le patente mcdefi- 
mc. 

ESENZIONE , k un privilegio o difpenfa , 
per cui una perfona k eccettuata da qualche te- 
gola generale. Vedi Privilegio &c. 

L’ Efeuzione k ancora applicata alle, Chiefe , 
Cappelle, e Monaften .che hanno il privilegio, 
dato loro da’ Papi o Principi, col quale lì elen- 
tano dalla giuridizione del Vclcovo o Ordinario . 
Vedi Cappella, Ordinario 8tc. , 

Il Concilio di CollanzA «Votò tutte l’ efeazhai. 
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per riftabilire alla legge generale, debilitata per lo 
cotfo di molte eli, la lua antica forza c vigo- 
re ; e per farle ottenere da per tutto la fua piena 
ampiezza. 

Le prime eftnztani , accordate a’ Monaci, furono 
folamcnte per la liberti di cliggere il loto Ab- 
bate, indipendentemente dal Vclcovo ; e non di 
fcpararli dalla giuridizione regolate de’ Vcfcovi. Il 
pretcflo di quelle e finzioni (ini, che i Vefcovi li 
abufavano della loro automi , ed eliggevano debi- 
ti Bravagami da’Monafterj , che erano nella loro 
dipendenza . Ma la cagione reale G fu , che ef- 
fendo i Monaflcri decaduti dalla feveriti delle 
loro regole, non piaceva loro di avete gl' ifpettori 
così vicini e pronti , e perciò follecitarono l' ef ra- 
zioni in Roma . 

Ma perchk quello era un derogare alle leggi 
comuni ; i Papi (limarono bene , di edere molto 
«fervati in quella punto; e rade volte l’accorda- 
vano loro ; col confenlo però de Vefcovi medefimj. 

Ma da grado in g.-ado t Pontefici cominciarono 
ad alfuinere la facolti di accordare a piacere que- 
lle efeaziont ; e fi approfittarono dell’ Indulgenza de’ 
Vcfcovi, che non erano baDantcmcnre diluiti di 
tutte le confrquenze. Quindi li accordò agli co- 
dini lutti, il privilegio dell’ efenzwne , come a’Ci- a 
Bercienti, Domenicani , Certofim , Gefuici &c. 
Cofc, le Quali finalmente furono porrate a tal palio, 
che ti v.dc nella uccelliti di metter freno ali rfin- 
ziiwji ; k perciò il Concilio di Trento le proibì e 
dichiarò nulle , confirmando Baiamente quelle , che 
erano fondate fopra concciGoni legali dalia San* -, * 
ta Sede. 

ESERCIZIO , k una vepitizione di qualunque 
operazione , per fori incarto confcrvarc un abito. 

Così , noi oliamo i 'efercizio del corpo , per ac- 
qui (lare o mantenere la falute; perchk contribuì- 
Icc , non menp all’elpulfion degli eferemenri, che 
£lla prcfervazione del tuono ed elafi ic i lì. de foli- 
di. Vedi §alVte. 

La genie «he vive con una vita redentaria e 
non fi efercizio , k (oggetto alle fiulTtoni , che 
degenerano in altri maii. Si debbono sfuggire i 
giuochi delle (òrti ; e ti debbono promuovere quelli 
dei l’ efercizjo . Vedi Giirocui . 

L' efercizio e la quiete fa una delle Medicine 
Non-naturaii , Vedi Non-naturali e Ginna- 
stici.. 

li Dottor Cheyne olferva , che il lavoro o 1* 
efercizio , k indilpenlabilmente recedano a prtfer- 
vare il corpo, in ogni tempo, nella fua dovuta fo- 
niti. Sia come ti voglia il nutrimento, accomoda- 
to in qualità c quantità: che fi ufino delle eva- 
cuazioni per minorare la malattia , o «he ti pro- 
ponghi qualche fuccedaneo , per prevenirne i cat- 
tivi effetti; pure i notiri corpi fon comporti in 
guifo , e l’ economia animale k còsi formata , che 
lenza il dovuto travaglio ed efercizio , i fucchi li 
faranno denli : le giunture s’ ingoieranno , i ner- 
vi li «latiteranno, e da quello difordine ne han- 
no da feguire de’ mali cronici , ed una datola vec- 
chiaia . Saggio falla Salate pag. yo. Tutti gli efer- 
T a cizg 
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tir./ : eh? vi fono, o che debbono ufarfi per la fo- 
llile, come il camminare, il cavalcare o l'andare in 
carezza, fchermire, ballare , giocare alia palla , 
cavare , tirar acqua, funate un navilio. Il cam- 
minare b pili naturale , e farebbe il piti utile , 
fc non G dillipaffero maggiori (piriti di quelli , 
che G trovano alquanto cllcnuati : ma prcftnte- 
meme il cavalcare b certamente il più virile c’1 
più falutifero, ed il meno fatìgofo ed efpenfivo de’ 
. ipinti , di qualunque altro . Idem pag. 94 Acc. 
Quegli organi del corpo , che più Ir ulano , di- 
vengono tempre prù forti ; dimanierachb noi 
polliamo fortificare ogni organo debole coll’ efe r- 
rit»:c osi le gambe, le cofcc e i piedi del Galcffie. 
re; le braccia e le mani di un Marinaio, le (chic- 
ne e le fpalie di un facchino, divengono più graf- 
fe, più forti , e più nerborute col tempo ed ufo. 
Egli b certo ancora, che parlando forte ed altoG 
fottificheià la voce c fi datafotaa a' polmoni. Idem 
•g- 9b. Percib gli aiutatici c que' di polmoni de- 
oli fon consigliati ragionare mollo ed aitameli-, 
«e, di camminare folltciti nelle falite & c. Colo- 
ro , che hanno 1 nervi e la digcftionc debole, ca- 
valcarc : que’che fon tormentati dalla pietra, an- 
dar in una carozzi (opra uno fcanno teabrofo: 
, quei rorraenrati dal reumatifmo , giocare al bi- 
liardo 0 alla palla corda ; quelli che hanno le 
biaccia o le gambe deboli , giocare alla palla 
corda , o alla palla col piede ; quei di fchiena 
debole o di peno, Tuonare una campana o adopra- 
re la pompa. Camminando per le llrade aipeftre, 
anche fino a Arrecarli , ricuperati meglio l’ufo de 
membri , anche un podagrofo ; benché cavalcando 
prevenni meglio il male . Ma gli fludiqfi, 1 con- 
templativi, i valetudinari ; e que’ didebof! nervi, 
debbono aver l ’ tfcrcizn per una parte della loro 
rel'gione. La condizione neeefTaria per rendere 
Pefntzio tanto giovevole, quanto lo pub effe re ,b 
di ufarfi, allorché lo (lamico b vuoto . Sotto i’ 
articolo dell' tftrcizit, bifogna commendare anco- 
ra il bagno freddo e le Raffilate. Idem lini, pag. 
io?. 104. Vedi Bagno , Trizioni 8tc. 

Esercizi , in plurale, s’intende particolarmen- 
te di quelli , che s’ infegnano a’ Cavalieri gio- 
vanetti nelle Accademie o nelle Scuole di caval- 
care &c. Come cavalcare, ballare , fchermire, vol- 
tare, tirar fortificazioni & c . Si dice quello nobi- 
le giovanetto ha terminati tutti i luoì efncizj, 
con grande oppiatilo. Vedi Accademia. 

Esercizio .nell’Arte della guerra , dinota l’or- 
dinare un corpo di Solitari in torma di battaglia, 
• di farli praticare i vari movimenti e l’ evoluzio- 
ni principali, co’divcrfi maneggi delle loro arme, 

■ per ritenerli efperri, coatra qualunque occaGo- 
■c. Veli Mi LtTA RE. 

Q-iedo i quel che Vcgezio ed altri Scrittori la* 
tiai chiamano Meditatiti . 

Raimondo di Sangro , Principe di S. Seve- 
ra e Colonnello del Regmiento Provinciale di Ca- 
pitanata , ci ha dato, per ordine di fua MaeRì.un 
eccellente Trattato, fono del titolo di Pratica degli 
fj tr/tzf militari par I’ Infanteria , dove eoa taci- 
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liflìmo metodo G tratta del maneggio delle armi, 
colle varie fpiegazioni de’ comandi, ufati in guer- 
ra : del maneggio della granata e della ferpemina, 
co’ diverti movimenti in generale . I vari radop- 
piamenti , la maniera della marcia ; le convezio- 
ni , la pratica del molinello , t’ evoluziomjcon un 
ampio Trattato delle varie fpccie de'fuochi ,ecol- 
le loro efpofzioni in rami . 

Egli avendo fatto una riatta offervaziofie falla, 
maniera o pratica del Re di Pruffia , non ha Ri- 
mato improprio ammettere nella fua , quella di 
quefto Principe bellicofo ; ed in farti , riammali 
e fperimeutati tutu i movimenti , anche in pre- 
fenza di lua Mariti , furono dalia medeGma ap- 
provati ; onde ebbe il Principe nel 174Ó un ordi- 
ne per la Segretaria di Stato c Guerra di doverli 
fcrivcre diRciainrntc , come in fatti tfeguì cuna»- 
laufo non meno di Sua Maetll e di quello pub- 
lico , ma particolarmente dal Re di Pruffia , che 
ricevuta una copia di quello libro , generala men- 
te ne diede le lodi all’ Autore, con una lettera tut- 
te di proprio purao ; dove commenda altamente, 
non meno la profonda erudizione, che offervb tieli’ 
Opera , che la felicità di (piegarli fattamente in 
materie cosi delicate, c non fpcrmientatcja multe 
ftrepitofe battagl e . 

ESEREDAZlONE . Vedi DtRrDAZiONE. 

ESERESI * , in Chirurgia , b un’ operazione, 
colliquile qualche cola ftrana , inutile ed anche 
perniciofa G toglie dal corpo umano. 

* La voce è Greca t^nt/utt , ekefignifica lo Jlcffo. 

L ’ e fere fi fi fa di due maniere . Per efit azione , 

quinJo fi cava fuori qualche cofa , formata nel 
corpo. E per detrazio’te , quando fi leva qualche 
cofa, else (1 b da fuori introdotta nel corpo. Ve- 
di Litotomia. 

ESERGO* , Etitcun, rra'Medaglirti , buna 
voce, motto, data, 0 limile , ritrovata allevolte 
fottoterta , lolle figure rapprefeuuie . Vedi Me- 
daglia , Leggenda . < 

* La vttee è derivata dal Greco ed 1 jjez , opus 
opera. VEvelitt JpeJe mite la ferivi «urge. 

Gli Efergni fono più comunemente collocati al 
rovefeio , benchb allcvoite ancora folle ùcce del- 
le medaglie. 

ESFOLI ATIVO. Trapano Esfoliativo , b un* 
trapano, proprio a rafpare-.e nello lleffo a forare 
un offo, e cosi sfollarlo, o levarne molte foglia 
o fcaglie ,. una dopo l'altra . Vedi TrarìNO. 

L’ufo dcj Trapano eifdi.it ivo b molto petieo- 
lofo , per elfcr aito a percuotere cd ammalare il 
cervello . 

ESFOLI AZIONE * , in Chirurgia , b Io fra- 
gliare un' offo, o elevarlo e leporino in foglia 
o lamine. Vedi Osso. 

* La voce ii compofla dal Latino ex, e folium fi- 
glia- 

Ogni parte della fuperficie del cranio , che fi b 
denudata , b foggetra alla etfiliazione . L’ufo del- 
la polvere cefalica no» giova Diente , per pro- 
muovere i'etjoltazicne . Dionis . La ferita non ha 
da turatfi troppo ; ma l’odo ha da laftiarfi m li- 
bertà, 
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berti, per ricoprirli; il che fi fa ali-volte, feltra 
nfo'.iarlo-.e. particolarmente ne’ fanciulli. 

ESIBIZIONE, 4 una produzione o dimortra- 
rìone de’ ruoli, delle automi e di altre pruove di 
una materia , porta in contela . 

SI dice, le parti hanno efibite i toro titoli e le 
perenzioni avanti gii Arbitratoti . 

Anticamente fi ufava la frafe di ejtbìziont di 
una tragedia , di una comedia o fintile : mi ora 
noi diciamo rapprefenuiiaue , m luogo di erta . 
Vedi Rappresentazione . 

ES1CASTO *, Hejtchasta, 4 una perfona, che 
fc uè rta aggiato a piacere, per arrender meglio, 
fenza interruzione alcuna , alla contemplazione 
delle cofe divine • 

* La v oc ’ è greca nTUX*7itt , formata-eia oovxx,* 
quiefeo, quieti, indulgeo .derivativo di gj. yii 
quietus, quieto ; dt maniera che EH '.'arto re Gre- 
co , corri] panie al fenfo laterale di Quietifta. 

Il nome era principalmente ufato dagli Anti- 
chi per quei tra' Monaci , che non impiegavano 
fc (ledi ad altro lavoro delle mani ; ma rinuncia- 
vano ogni azione corporale, per darli interamen- 
te all’ Orazione cd alla meditazione. 

ESIC .'AZIONE* , in Chimica &c. , ì: ! atto 
di leccare o (Vaporare la mirtura di una cola. Ve- 
di Evaporazione . 

* Li voce è latina .formata di ex, e ficcus /ecco, 

ESILIO, trugl’ InglcG, 4 di due fpecie; uno vo- 
lontario, e con giuramento ; 1’ altro per compili- 
none, per qualche colpa o delitto. 

11 primo fi chiama propriamente aifuiaziemc , 
ora abolito: l’ultimo principalmente s’impone con 
una derilione del Parlamento . Nientedimeno la 
trasgredi rne e la trafportazionc , pofTono ancora 
con. lucrarli come fpecie di ejilio . Vedi Abita- 
zione C TR ASPORTAZIONE . 

Tra Romani la voce rfiiio . exiìinm , propria- 
mente lignifica un interdetto o efclufion; dell’ac- 
qua c del fuoco ; la cui nece.Tarja confrquenza 
fiera, che la perfona cfiliata dovei trafporrarfi 
in un altro Paefe , po'ehe non potea vivere 
fenza l’acqua e ftnzi il fuoco . Cosi Cicerone 
ad Erennio olterva, che la forma della ■ fentenza 
non efpnmeva I’ eliti» , ma follmente afta c> 
a}»// interi itilo . Vedi Iute udizione . 

Lo rte.T 1 Autore riflette, che I’ efiho non era 
propriamente un cartigo, ma follmente uni fu- 
ga volontaria, o un evirazione del cartigo decreta- 
to : Exit rum non effe fupplicturn . fed perftrgium 
pi mfftir lappiteli . Pro Cecina.' Veli i Punizione. 

Egli aggiunge, che non vi era delitto rra’Ro- 
nu.ti, che torte punito coire/S/re, come lo era trai - 
l’ altre Nazióni: mi V efiho era un ricorfo della 
gtnte ad una volontaria fuga, per evitare le catene, 
l'ignominia, la fame écc. Gli Ateniefi fovente 
mudavano i loro Generali e' grand’ Uomini in 
efiho, per invidia de’loro mcririo per interromperli 
dulia loro grandi autorità - Vedi Ostracismo ; 

Esìlio 4 fovente ufato ancora per la relegazio- 
ne di una perfona in un luogo; donde egli è ob- 
bligato a non partirli, lenza Licenza. Vedi Rele- 
gazione . 
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Lì Vote 4 derivata dal fatino tttilium o da 
dk exut , una perfona bandita ; c quella probabil- 
mente da extra fohtm , luar della Patria. 

Figurativamente noi uliamo la frafe ejilio onore- 
vole, per un officio o impiega , che obblìgi un 
uomo anlcdere in qualcnc luogo remato o di- 
fpitcevole , 

Sotto il' Regno di Tib'rio, gl’ impieghi remoti 
erano una fpecie di efitj mirtcrioli. Un VefcovaJa 
o una Luogotenenza m lrlanii 4 (lata -ailevoìte 
riputata una fpecie di ejilio. Li refidenza o Firn- 
bafccna in alcuni Paeli Barbari 4 una fpecie dì 
ejilio . ■ 

♦Ji Esilio nella nortra pratica criminale, 4 un 
cartigo, che lì dà o rdinaf puntate a quei rei, che* 
per la leggerezza di’ loro delitti , non meritano 
pena di corpo alt litri va ; foggiung indolì foiamen- 
tc nel decreto, che qualoa i’eliliato rompe 1’ ejilio, 
debba foggiaccrc alla peni della galera: mi que- 
llo ordinariamente non fi pratica; c’i decreta m li- 
mili cali 4 di redeat in caujam fiaam. Vedi Rele- 
gazione. 

ESIPIO *, Oesypos, 4 una fpecie di mucilag- 
gine crartola , della confidenza dì un unguento , 
di un color verdiccio, e di un odore difpiaccvoìa 
d’infermo, tratto daiia Uni lacerna, che nalcc fin- 
to la gola e traile gambe della pecora. 

* La voce ì formata dal Grave oi; , agnello ; ed 
o«tv imputndifco o corrompo, effondo i cupio 
un fate , o per coti dire una eoa. ila materia , 
traila dall' agnello. 

Quella lana, fi bolle in acqua furti, e I: lavan- 
de o decozioni li mettono a npofare per qualche 
tempo, onde nuota alla cima una folianza erodi, 
che erte odo dirtela fopra un pannoimo, e meda a 
raffreddare, fa Vejipio, molto ufato p:r nfolvere 
erternamente , ammollire, e calmare t dolori. 

ESISTENZA , 4 quella , per la quale imi co- 
la ha un elfcuzi attuale o li dice effete. effe. Ve- 
di Essenza, Preesistenza , Coesistenza ed Esse. 

Quella nozione di efifimza , lì applica non fo- 
llmente alle foltanze create , ma parimente alle 
increate. Si ha d' aggiungere pero , che 1’ e fi- 
fianca delle fortini; creare, Ipecìalmoote delle cor- 
poree implica un cifpetto al luogo , al tempo cj 
anche alla cagione erti: lente. Quindi i Scalallici 
la definifeono generalmente : quella , per la qua- 
le una cola elide formalmente ed elìrinfccamentc 
fuori («rru) delle lue cagioni , e quella effettiva- 
mcnte . 

Vejifltnza e l’elfenza fono prolfime in natura 
una coll’altra; in cilecca differifcono foUmente , 
nell* aver noi divede maniere per concepire la 
itcrta cola . 

Perche 1 ? L’ertgpza fi efpone ordinariamente 
pel primo attributo , più nobile e radicale della 
colà; perefempìo, quella del corpo; per l’clìentìo- 
ne, quella della mente, per la cognazione dee. ;o 
collo fpecificare tutti gli attributi intrinfeci: e 1* 
affi enea collo Specificare ogni laogo ed ogni tem- 
po, come in quella di Dio; ocon lignificare qual- 
che luogo e tempo definito, uua colla cagione , 

come 
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«o»c nelle mature. 

i° Jl fondamento e 1* occadone di quella di- 
ffinztone , fi 1 , che 1' edema appartiene alla 
que fifone , quclche 1 , J*id e/1 > Ma 1’ tfìflmza 
alia queftfonc , è forfè , an tfll 

;P L’ Efifimza ncceffaruroente prefuppone 1’ 
«Benaa , e non può comprenderli fuori di e(T* ; 
ma l'edema pub concepirli, -fuori deli’ tfijìtmi , per- 
che 1’ edema appartiene egualmente aiie cofe che 
fono in potenza ed tn aciu ; ma Vejifteata appar- 
tiene folamente a quelle in aHa . Nonate perb, 
che quello non ha luogo in Dio , intorno alla 
cui natura ed edema, la mente non non pub ['ca- 
larvi fenza concepire , la fua tfifleaza . 

* Abbiamo diverte vie per arrivare aita cognizio- 
ne dell’ tfifitnza delle cole . Noi fappiamo Uno- 
li™ propria rfiflenza per intuito : 1’ EJìflcaza dt 
Dio per dimoi trazione ; e quella dell' altre .eofe, 
per fenfaziouc . 

in quanto alla noftta propria ejSfleaza , noi la 
comprendiamo talmente chiara , che non ha di 
Infogno , ni 4 capace di alcuna pniova . lo pcn- 
fo , ragiono , lento piacere e dolore : pub ciaf- 
«hedona di qucfle cole efiermi prò evidente , che 
non erti 4 la mia propria tfifktnza 1 Se io dubito 
di tutte i* altre cole, quelli vai) dubbi mi fancott- 
vrpire la mia propria r/ìjlenza , c non faranno 
badanti a farmene dubitare . Se io fo , che du- 
bito, io ho una percezione tanto fetta delle cofe 
da dubitare , quaittodi quel penderò , ch’iocbia- 
mo dubbio . L’ cfpcricn-ia adunque et convince, 
che noi abbiamo una cognizióne .intuitiva della 
noflra propria tfiflmza , cd un interna infallibile 
percezione , che noi efiftiamo . in ogni atto del- 
la fcnfazione , del ragionamento o della cogna- 
zione , noi fumo conici a noi medeGmi del no- 
Jlro proprio eflcre ; ed in quella materia venia- 
mo al fine dei maggior grado dì certezza . Vedi 
Ca rtcsiano ., 

in quanto alla cognizione dcirS^enze di Dio; 
benché egli non ci abbia data un idea innata di 
fe {ledo ; avendoci nientedimeno forniti delle -fa- 
coli! del fenfo , della percezione e della ragione, 
non abbiamo di bifegno di pruova piti eh iara di 
cibi . Vedi Dio. 

La cognizione dell’ E/ÌJIeitzj dell’ altre cofe , 
cioè degli ogetti cilcrni , de' corpi , dei mondo 
&e. I’ abbiamo folamente -per fenfazione ; perche 
non efler.dovi uccellata conoefltone d’ ideale tfi- 
fltaza con qualche idea che 4’ uomo ha nell» 
fua memoria i ni di alcun’ altra ejìfleaza, ol- 
tre di quell» di Dio , coll’ cjifltnza di qual- 
che uomo particolare ; niun uomo particola- 
re pub cortoftere l ’ tJÌJienzj di un* altro ente , fc 
non quando, con un attuale operazione fopr» di 
r fio, la che fa da lui percepito . L’ aver 1’ idea 
di qualche cofa «ella noflra mente , non muova 
n aggiotmente 1’ rfijìtnza di quella cola, di quei 
rhe [nuova la pittura di un uomo, die rendecvi- 
dente il fno etferc nel Mondo ; o le vifioni di un 
fogno , che fono l’ immagine di una vera Storia. 
L’ attuale leccatone , «dunque, delie idee, cflerior 
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mente introdotte , 1 quella che ci di la notiti» 
dell’ cjìftenza dell* altre cofe , e ci fa conofcere , 
che una tal cofa efidc allora fuori dt noi , e che 
produce in noi quell» idea ; benché niente ne Tap- 
piamo , oh conudcrtamo come lo Ga . 

Quella notizia , che noi abbiamo per mezzo 
de’ ooftri fenG , dell’ cfijltaz* delle cofe fuori di 
noi , benché ella non Ita da per tutto tanto cer. 
ta , quanto I’ intuito e la dimoftrazione ; niente- 
dimeno inerita il nome di cognizione , fe (areni 
jjerfoali , che le oolite facolti operano e c’iflrui- 
deano de’ dritti , concernenti all’ e/ìfl-az a dique- 
gìt ogetti , che le affettano . Vedi Coonizionf . 

in tanto , oltre I’ alBcuranza de’ noltri fenG 
medeGmi , che non errano nella informazione, che 
ci danna del)’ E fifttnzt delle cofe fuori di noi , 
abbiamo altre ragioni che vi concorrono ; come r? 
E’ chiaro , che quelle percezioni , G producono in 
noi da cagioni ederiori , che affettano t noftri 
(enfi ; pecche quelle , che mancino agli organi 
di ciafcun fenfo , non hanno le idee, appartenenti 
a quel fenfo, prodotto nelle noflre menti, a? Per- 
che noi ritroviamo non potere evitare d’ aver 
quelle idee , prodotte nelle nodre memi . Allor- 
ché i noflri occhi fon chìulì, polliamo ricordar ad 
arbitrio nollro alle noflre me'ntt , le idee della fo- 
ce o de! Sole , che le prime fenfazìoui avevano 
polle nelle noflre memorie : ma fe noi volgiamo 
gli occhi verfo if Sole , non pollitmo evitar i* 
idea , che la luce o il Soie produce allora in noi ; 
il che mollra una matnfclU differenza tra quel- 
le idee , me Ite nella memoria, e quelle che fan for- 
za lopra di noi , e che noi non palliami evi- 
tar di avere . Inoltre, non vi 4 aìcuoo , che non 
comprendi la differenza in fc fteffo, tra 1' a tual- 
roettre riguardare il Sole , e ‘1 contemplare l’idea 
che ha di quello nella fua memoria; e percib egli 
ha certa cognizione, che non fono effe la memo- 
ria o la fantafi» . jf Aggiunzafi a tutto ciò, 
che fi producono in noi molte idee del dolore , le 
quali dopo ce le rammentiamo , fenza la menoma 
pena : cosi il dolor del caldo o del freddo, allorché fe 
ne riceve I’ idea nella noftra mente , non ci di 
incomodo alcuno ; nello (ledo tempo , eh; quan- 
do fi fentiva ,cra molto tormemofo ; c noi ci ram- 
mentiamo la pena della fame , della fete , del do- 
lor di teda ffte. fenza afferò alcuna pena , che po- 
«effe o dillotbarci , oche coflanteateaie ci ffifturb» 
tanto (pedo , per quanto vi pendiamo , qualora altro 
non vi folle che 1’ idee fluttuanti nelle noltre men- 
ti , e le apparenze, che trattengono le noflre 
fanrafie fenza la reale t/iflma delle cofe , che da 
fuori ci affettano .4P I noflti feofi in molti cali 
fono teflimonj della venti di certi altri rapporti, 
concernenti I’ ififlenz a delie cofe fenfibili fuori di 
noi : colui che dubita, allorché vede il fuoco , fe 
Ga o no reale «può fentitlo ancora , fe gli piace , e con 
un dolore effettivo convincere , che non 4 una 
fen-.plice idea o una faotafma . Tale 4 la dima- 
flrazionejdel Sig. Loke dell’ Efijìenza de’ corp, eflerni, 
JL’ ingrgnofilfimo Dottor Betkehri ha un fiftema 
- tutto dt verfo 1 egli foftienc , che 1 corpi clienti 

eoo 



ESI 

non abbiano altra t/iflnzi , fe non nella mente 
. che li comprende ; cioè che (blamente elidano , 
auatnus , quantevolte , fonocomprefi . E dì que- 
llo ci ha dato quelche egli e molti altri por- 
tano pet una dunod razione . Vedi Estezno 

&c. 

In natiti “ Egli oflèrva concederli, che i nofiri 
4 penfieri ,lenofire palfioni , e le nollre idee, formate 
‘ coll’ immaginazione, non elidono fuor della mente; 

* e che fia cola non meno evidente , che le varie 
‘ fenfzzioni , impecile fulla mente, quallivogliano 

* ovetti - , che compongono , non polfano elidere 

* aurimente, che nella mente , che le comprende: 
‘ apparendo dal lignificato del termine Efijitre , 

* quando li applica alle cole fenfibili . Cosi la ca- 

* vola , Culla quale io ferivo , elide , cioè la veg- 

* go e la Cento , e Ce io Cono fuorvici mio dudio, 

* to dirò che elide , cioè che Ce io fodì nel mio 
*dudio, io vedrei e fentitei , che ella vi fia , 

* come vi era prima . Ivi era un odore , cioè io 

* odoro &c. nta I’ EfiftenzA degli enti non cogi- 
‘ tanti, fenza alcuna relazione al loro ente com- 
4 prefa, è inintelligibile ; il loro tfft è percipi . E- 

* gli ir sforza dimodrare , che la nozione de' cor- 

* pi fia fondata Culla dottrina delle idee adragte ; 

‘ Che altro Cono la luce e i colori , il caldo e 'I 

* freddo , 1’ edeofione e U figura ; in Commi , le 

* cofeche noi veggiamo e Cerniamo ;fcnonfc un- 
‘ re" fenfazioni , nozioni , idee o imprcltìuni fui 

* fenfo ? E1 è poflibile feparare anche cgualmen- 
‘ re nel penficro , alcuna di quede , dalla pcrce- 

* zione ? I vzr» corpi-, adunque , che compon- 
4 godo la forma del Mondo , non hanno alcuna 
‘ ludidenzi fuori della mente . II loro tfft ha da 
‘ percepirfi o conofcerfi ; e fintantoché non li 

* percepifcono da me, nè da cialcua altro ente co- 

* girante , non hanno affatto ombra di EJìfitvzs. 

‘ Le cofe , che noi comprendiamo fono il colo- 
4 re, la figura > il movimento &c. , cioè 1* nteedi 

* quede cofe : ma forfè ha I’ idea q-jalche Efijitnzj 
‘ fuori della mente.' Avere un idea, è lo dello che 
‘ concepire ; quelche adunque elìde nel colore , 

* nella figura otc. bilogna concepirlo . Dunque è 

* evidente , che non pub edervi alcuna fóltanza 
‘ non cogitante o lubdrato di quede idee . Ma 

* voi potrete argomentare : fe 1' idee medefime 
« non efidono fuor della mente ; come vi pof- 

fono edere cofe limili ad effe , e delle quali fono 

* copie o raflomiglianze, che pedono elìdere fuori 
‘‘ della mente . Si rifponde,un idra non pub eder 
‘ limile , fe non ad un altra idea ; un colore ofi- 

* gura non pubeder Cimile , fe non ad un altra 
4 figura o colore. Si pub di vantaggio domandare, 

‘ fe quelli originali fuppodi o cole ederne , delle 
4 quali le nodre idee fono le pitture, fimo o no da 

* le dede percepibili ? Se lo fono , fono idee: 

* (e non io fono, io mi richiamoa ciafchtduna , 

* fe fia fenfo il dire, un cplore è Cimile a qualfivo- 

* glia cofa, cheè invifibile : il duro o il molle, Cimi- 

* le a qualunque cofa intangibile. Alcuni fan di- 

* dmzionc tra primarie c fecondane qualità ; la 

* prima cioè l 1 dicanone , la folidità, la figura , 
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‘ il movimento , il ripofo ed il numero, fbdeugo- 
1 no , che abbiano una e/iftcnzA reale fuori della 

* nodta mente : poiché l'ultima , fotto la quale 
' vengono tutte I’ altre qualità fenfibili, come co- 
‘ lori, fuoni , fapori & c. citine concedono l'idea , 

* che abbiamo di quede , che non fono raf. 
‘ fomiglianze di alcune cofe elidenti fuori della 
' mente o incomprenfibili ; ma dipendono dalla 
‘ grandezza , tenitura, movimento Scc. delle par- 

* ticelle minute di materia. Ora egli è certo, eh» 
‘ quede primarie qualità fono infeparabtlmenteuni» 

* te coll’ altre fecondarle, c non podono ne meno 
4 in penGero adrarfi da loro ; e pcrcibdebbono lo- 
‘ lamente elìdere nella mente . Pub ciafcun uomo 
4 concepire 1* edenfione e ’i movimento di un corpo 
4 fenza tutte l' altre qualità fenfibili ! in quanto a me, 
4 io trovo imponibile formar l’idea d’un corpoedefoe 
4 movente , fenza dargli qualche colore & c. In effètto 
4 redenfionc, la figura e’1 movimento afiratti da tutte 
4 l’ altre qualità fono incomprenfibili : dunque dove 
4 fonol'altre , ivi quede due debbaao edere, cioè 
4 nella mente , e non in altro ibogo . Inoltre, il 
4 grande e 'I piccolo , il veloce e '1 lento, fi crede, 
4 che non efidono in alcun luogo, fuori della ma\te ; 
4 edeodo meramente relativi, e mut»ndo,-ficcome ii 
! muta il modello o la pofizione dell’ organo. L’ 

* edenfione , adunque , che efide fuori della men- 
4 te non è nè grande ne piccola , il movimento nè 
4 rapido, nè lento , cioè non fon niente. Che il nu- 
4 mero fia una creatura della mente, è chiaro ( an- 
4 cocche le altre qualità li voglia , che efidono) 
4 dal portare la deda cofa una diverfa denomina- 
4 zione di numero,! mifura , che la mente lari. 

4 guarda m diverfi r.fpctt i ; cosila fteflaedenGoiee 

4 i ovvero g ovvero jó , chela mente la confiderà 
4 con rapporto alla verga , al piede o ad un polli* 
4 ce . Nientedimeno molti de* moderni Geometri 

* follengono , che una linea finita poda divido 
4 fi in un numero infinito di parti, e ciafcunadi 
4 quede infinitefimali in un’ infinità di altre, e co- 
4 al in imfviitiim ; di manierache la deda cofa è o 
4 unità o infinità o non numero o tutto numero, 
4 In effetto, della ftellù guifa , che i moderni F.- 
4 lofofi pruovano i colori , i fapori 8tc. di non 

* avere ÉGJÌmzj in maceria o fuori della mente; 

> la deda cofa pub provarli di tutte le qualità fen- 
4 libili, comunque fi vogliano. Cosi dicono, il caldo, e 
' '1 freddo fon (blamente affezioni della mente, non 
4 già immagini di Enti reali efidenti in fotlan- 
4 ze corporee ; perche lo dedo corpo ,ch: feinbra 
4 freddo in una mano , fembra caldo nell’ altra . 

4 Perche noi non poffìtmo intanto arguire egusl- 
‘ mente , che la figura ed edenfione non fiano un. 

4 maginio radomiglianze di qualità efidenti nella 
4 materia , giacche allo ftefs’ occhio in divetfe 
4 d azioni, o a gl’ occhi di diverfa drurtura nella 
4 deffa dazione , appaiono vari l. Inoltre, la dol- 
4 cezza fi pruova non eGdere nella cofa fapo. 
‘ rofa , perche la cofa rimanendo inalterata , la 
4 dolcezza mutaG in amirezzi , come in un pi- 
4 lato ^bbricitante o altriminte viziato . Non è 
4 molto ragionevole il dire , che ilmqgiroentonon 

efi- 
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* tfiftc fttcr della mente ? poiché f e la fue- 
1 ceflìone delle idee nella mente diviene pili 

* viva ; 6 conofce , «he il movimento appa- 

* riti più lento, lenta qualche edema altrrazio- 

* ne . Inoltre fe foffe poffibile pc’ corpi folidi e 

* figurati elìdere fuor della mente, farebbe men- 

* te di meno impedìbile a noi il conolcerlo: i no- 

* flri fenfi ci danno per verità (colazioni d' idee, 

* ma non ci dicono , che alcune cole elidono fuori 
' della ratnte, o che fono impercettibili , limili a 

* quelle ,che fono percettibili : ciocche fi approva 

* da’ Materialidi . Non vi reda , adunque , altro, 

* fe non fe conofcerle per mezzo delia ragione , 

* che conclude la loro cfijlenza, da quel che tm- 

* mediatamente fi percepilce per feoto . Ma come 
4 la ragione pofla far queuo, quando tutti convengo- 
4 no, che non vi fia neceflaria conneflione traile 

* nodre Tentazioni e quedi corpi > Egli h evidcn- 

* te da' fenomeni de’ fogni, delle frenefic ite. che 

* noi polliamo edere affetti dalle idee , che oraab- 

* biamo, benché non vi Ciano corpi , elìdenti fuo- 

* ri di noi; ni la fuppolizione de' corpi edemi ci 

* fpinge affatto a concepire , come le nodre idee 
' rodono produrli . 1 Materialidi fi dichiaro- 

* no inabili a concepire , come il corpo pof- 
4 fa aggire fullo fpirito ; e come podi impri- 
‘ mere qualche idea Culla mente . Supporre, adun- 
4 que , i corpi efidenti fuori della mente , e poco 
4 meli, che lunporrc , che Iddio abbia creati io- 
4 numerabili Enti interamente inutili , e da non 
4 fervire affatto ad alcun difegno . In Comma ap- 
1 pare , che 1 ' EJÌflcnz* de' corpi fuori della men- 
4 te , che li pcrccpifce , fia non folamente impeff- 

* Cinte , e che ila una contradizione io termini ; 
4 ma fe lo foffe poffibile non odante 1’ effere tea- 
4 le , farebbe imponìbile a noi anche conofcerla ; 
4 c di vantaggio , fupponerdo. non effervi tali 

* cole, noi avremmo nientedimeno ladeffa ragio- 
4 ne a (apporre di effervi , di quella , che noi 
4 abbiamo prefememenle . Supporre por efera- 
1 pio, un intelligenza , affetta deilo deffo treno 

* di tentazioni , impreffe nello deffo ordine . e 
4 colla deffa vivacità , non vi farebbe tutta la 
1 ragione a credere I’ Éfil Inu de’ corpi , rappre- 
4 tentata per 1* idee , che noi ae abbiamo ì 

‘ 4 Tutte le nodre idee e tentazioni fono vifibii- 
4 monte inattive , non odante , che la varia ef- 
4 lenza di un idea , implica I’ edere patii va ed 

* inerte ; di mamerache è imponibile per un idea 
4 far qualche cofa o al più effer la cagione di al- 
4 cuna cofa : Ella non pub adunque effere la n(- 
4 fomiglianza o il modulo di alcun ente attivo , 

* purché gli oppofitt non poffono dirli raduni i- 
4 gliare I' uno all’ altro . Noi ritioviamo perù 
4 una fucceffione continua d’ idee nella mente, ma 
4 queda fi è provato , che non dipende d’ alcun 
4 corpo ederno cime loro cagione. Reda dunque, 

4 che la loro cagione fia una foilanza attiva in- 
4 corporea o fpinto . Poiché, che io non abbia 
4 la cagione della mia propria idea , è chiaro ; 

* perche quando io apro i miei occhi alla luce, 

4 non pofla» trattenermi di vedere i varj ogcui. 
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4 Or k regole fiffe , o metodi , da’ quali dipende 
4 la mente , che eccita in noi I’ idee del lento» 
4 fono chiamate leppi di natura : quede noi le 
4 apprendiamo coir efpenenza , che c’ tnfegna 
4 che tali e tali idee li attendono da tali altre 
‘ idee nel corfo ordinario delle cole . Le idee non 
4 fono di quaifivoglta modo , c fi producono di 
4 rado; vi t un’ certo ordine e conneffione, ftabi- 
4 lira tta loto , limile a quella della cagione ed 
4 effetto : e vi fono vane combinazioni di effe , 

‘ fatte in uha certa regalare artificiofa maniera , 

4 che noi chiamiamo corpi ; e ’l filicina di quedi 
4 il mondo. Su in fomma comunquelivoglia , la 

* conneffione dell’ idee , non implica la relaziona 
4 della cagione ed effetto , ma folamente di una 
4 marca o fegnu della cofa lignificata . Io veggo, 
' che il fuoco non è la cagione del dolore , che 
4 io tento , ma la nota che me ne avvertifee ; 

4 tento che il rumore non h I’ effetto di quedo o 
4 di quel movimento o collifione de’ corpi natu- 
4 rah , ma il di loro fegno . I Cartcfiani im- 
’ mettono un certo che di fintile a quedo : l’a. 

4 zione de’ corpi , dicono effi , lopra i noftri ordi- 
4 ni , non h la cagione efficiente delle nodre idee e 
4 percezioni , ma folameme la cagione occafionale 
4 che determina Iddio ad operar fuila mente , le- 
4 condo le leggi dell’ unione deli' anima e del cor- 
4 po . Vedi Cagione . 

4 II Dottor Beikelejr , per verità , levando da 
4 mezzo i corpo , leva ciocchi qued: Filofofi por- 
4 tano per ragione dell’ occafionc delle loro idee . 

4 Per occafione , egli dice , fi ha da intendete 
4 1* agente, che produce 1’ effetto , o un certoche, 

4 che fi oflerva accompagnare o andare avanti 
4 nell’ ordinario corfo delle cole c ma fi conviene, 

* che fa materia fia pallivi ed inerte , e che non 
4 pub perciò effere agente o cagione efficiente; e 
4 queda materia primitivamente ed in fedeffa fi 
4 vuole impercettibile ,.e fcevri di tutte le qua- 
4 lità particolari fenfibiii , cioè che non abbia 
4 quedo o quel colore particolare , queda oquel- 
4 la particolar figura &c. ; ma che abbia il colore 

* io generale , la figura in adratto &c.: l’aftrat- 
4 to però non h I’ oggetto del fenfo ; dunque la 
4 materia non pub effere 1’ occafione delle nodre 
4 idee nell’ ultimo fenfo . Vedi Berkeley Prituip . 

4 delP uman. C ogni', e Vedi ancora Coevo. 

Quanto fia lontano il grande argomenti) de’ fofte- 
aiton del Mondo materiale dall' ìmpoffibilità di 
poterci Iddio ingannare , e dall* evidenza che Ita 
cosi, e fe vi fia o no cofa, che vaili contra que- 
do ragionamento , lo rimettiamo al lettore. Vedi 
Stani. Htjtor. Pilaf. P. XII. p. 8t 6. dove fi offer- 
vano le obbjezioni di un’antico Pirronifta, intorno 
all’cfidenza del Mondo. Vedi Mondo Esterno. 

In quanto all’ cjìjltnz* degli Spiriti. Il Signor 
Loke concede , che 1’ averne noi Idee , non 
ci faccia conofcere , che ogni cofa cfidc fuori 
di noi; o che vi fiano alcuni infiniti Spiriti o al- 
tri enti fpirituali , oltre di Dio. Noi ci fondia- 
mo falla rivelazione, e fovra molte altre ragioni, 
a credere con Scurezza ,che vi fieno tali creature.- 

ma 



Digitized by Google 



ESO 

tiSa che i none: (enfi non fon abili a difcoprirlìf 
r ci mancano i mezzi d: conoscere la loro par- 
titolale efifienza, Perche noi non pc diamo me- 
glio conofcere , di cftervi finiti ipsriri, leal- 
mente eli (lenti , coll’idea che noi abbiamo ditali 
enti ; quanto coll* idee, che ciafcheduno ha delle 
ninfe , d^' centauri *, o di poter venire alla cono* 
feenza di quelle cofe ,corrifpondenti a quelle idee, 
che realmente efiftono. Vedi Spirito &c. 

ESITO, propriamente cfprime la partenza di 
un interlocutore dal teatro, quando ha recitala la 
fua parte . 

Lavo:e c ancora ufara in un fenfo figurativo, 
per efprimerc qualunque fpccie di partenza o 
morte. 

ESOCATACELO* , in Antichità , * una de- 
nominazione generale, fono la quale crancom- 
prefi molti grandi Officiali della Chiefa di Co- 
fUntinopoli* ; come il Grande Economo , il 
grao Sacerdote, il gran Maeflro della Cappella, 
il gran Srhcvofi'acio , o confervatore de vali ; 
il gran Cartrfiiacio , i! Marftro della Cappella 
piccola, cd il Prc tee dico o pi imo avvocato della 
Chiefa. 

* I Critici non convengono intorno all' origine 
della vece exocatacocii . Il Giunto nella Jua 
edizione di Codino, divide la voce in due ,e 
legge xctTvxot\of ; cioè Sex catacoeli ; ma 
uefia lezione , benché autorizzata d,t molti MSS. 
fai fa , facendola la generalità delle copie una 
fola parola ; oltre che la chiamano cxacaraco* 
fli, anche quando vi fono filondente cinque di 
loro indi lo fi t fio Giunto deuva catacocles, 
da! abitar queflt officiali nelle vallate , xatTet r*< 
K.otKtff'ctf . Pur Gregorio Tolofano vuole , che la 
voce fia fiata fermata da xer attui t&> prnnulceo, 
fuavirate animimi del mio . Ma il Grt fieri o riget- 
ta quefia etimologia , come fenza alcun fondamen- 
to ; nel cui luogo egli propone un altra conget- 
tura , benché con molta timidezza ; egli legge 
^•MTtxtVii» , in l u ego di t?ra«rtfX9J*v< , ce- 
rne fi fifiero coj) chiamati , per ragione che al- 
loggiavano o vivevano fuori del Palazzo Po* 
inarcale . Il P. Gotir rigetta quefia opinione , 

0 vorrebbe che piftttofio fi leggefie K>nf, 

come volendo dire , eh' erano coloro coti chia- 
mati , tn oppofio al Synce!'ttS| che giacca nelP 
appartamento del Patriarca , dove non erano 
gli altri ; ma è lontano dalC efitre di opi- 
nione , che gli Officiali di tale eminenza fo- 
# teff tu prendere la loro denominazione , da una 
toja , che teflifica la mancanza di un privile* 
gio. Egli vuole perciò credere, che tutti t Sacer- 
doti inferiori tr. in chiamati K «ryx^xoi , cata- 
Coeli,rù£^f«/r di bofi.i condizione ; e cht'i lo- 
ro [apertoti erano chiamati efocaracccli dot gen- 
te fuori del numero de' C aranci i , o [opra di toro. 
Jo fortuna comunque fi fia , egli ad enfi e a / Jen. 
ti mento del Gore fio , il quale dice , che il Pa- 
lazzo Patriarcale egli af parlamenti del Sin- 
Cetio e de' Monaci , che erano nel firvigio del 
Patriarca , nano nella latte inolio inferiore del* 
T om.lK 
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la Città , la quale in ripa arde- al rima le. a\ 
fe mirava una vallata o fi fio i e che gii Officiali 
di fiipra menzionati avevano le loro cnje o pa- 
lazzi , ti-*, fuori della vallata : donde viene il 
nome di Efocatacclo . L* opinione dei S'g.Du 
Cange è r ultima , che noi rapporteremo ; egli 
deriva la voce dal lor e fiere fuori dei livello # 
ordine degli altri Clerici , e che fedivano m Ghie- 
fi fife, ne' luoghi pii* oncaev oh , fi abititi aque- 
Jlo difigno aU' altra parte del Trono del Patriar- 
ca ; e quefii due ultimi / entimemi fi mòra no 
i pii* probabili . 

Gli Esocataceu avevano una grande autorirà: 
nelle aÌTcmblce pubbliche precedevano a’ Vefcovi, 
e nel Patriarcato di CoftantinopoJi , facevano 1* 
officio de’ Diaconi ; cornei Cardinali originalmen- 
te facevano nella Chiefa di Roma ; e perciò 
nella lettera di Giovanni IX. feruta all’ Imperaior 
Babbo Leone , fi chiamano cofloro Cardinali • 
Vedi Cardinale. 

Nel principio erano Sacerdoti t ma niim 
Patriarca di Cofla-nnnopoli , di cui il Codino fa- 
cede menzione , ha voluto per 1* avvenire , 
che fodero dati Diaconi ; per ragione , che ef- 
fendo Sacerdoti, ognun dì loro aveva ie fccChie» 
fe particolari , dove dovevano officiare in tutte le 
gran fcftivitì i dimanicrache infelicemente acca* 
deva , che il Patriarca ne* giorni pi‘j folcnni era 
abbandonato da tutti i fuor primi Miniftri. 

ESOCIONITJ, Ezocionites , nell’antichità defi- 
la Chiefa . Il Meurfio ci dice , che vi era in Co- 
ftantinopoli un Monaftero , chiamato Exocionium , 
c efie coloro , che furono i primi chiamati Efo- 
c toniti , erano i Tuoi Monaci : ma quello è un et-* 
rore . Gli. Arriani furono i primi chiamati Efo- 
c ioni ti , per ragione , che quando Teodosio il 
Grande li caccio via dalla Città , cofloro (i ritiraro- 
no in un luogo chiamato Exoctonnem * , cd ivi 
tennero le loro ademblce . Giudi mano diede POr- 
todofsia a tutte le Chicle degli Eretici , faLvo 
quelle degli Efcc foniti , Cedreno . Vedi Aigua* 

NO . 

• La voce è derivata da t^ax tornir e tqxv.iorioir 
nome del luogo di / opra menzionato . Il C odino 
nelle fue Origini dice , che P exocioHtum era 
Un luogo , circondato da muraglie , edificato ed 
adornato da Cc fi an ti no , e che fuori della cir- 
conferenza di quefia muraglia, iti era una colon- 
na colla Statua di quefio Imperatore ; donde il # 
luogo prefv il fue nome , cioè da infuori] ed 
rtert , cotenna . 

Il Gotofredo fofliene, che Tcodoreto t 1 inganna, 
dicendo , che gli Arriani erano chiamati ef&cioniti 
dal luogo , dove fi adombravano ;e vuole , cht. 
la denominazione fia la (leda di quella degli. E* 
fiucemj, che era attribura agii A mani , per ra- 
gione , che renevano , che jI figliuolo era nati» 
dal niente , fftxorr** . Ma Ja fen.pl: ce conget- 
tura di Gotofredo no» h badante a larcf pofporre 
V autorità di una perltna fi abile , come Teo- 
dorerò . 

ESODI ARIO , nell’ antica Tragedia Roman* 
V et* 
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*ra un buffo»* o mimo, ch« appariva fui Teatro, averli avuta una fpecial mira alla Commemora, 
allorché la tragedia era in finc,c faceva quel che aione dell* Efodo o alla partenza dell’ Egitto; bcna 
chiamava!! I’ Efodio o la conclufiooe deila rappre- che niente di queflo fi cfprime nella Scrittura, 
femazione, per di/ercir 1’ udienza . Vedi Eso- Esodio , era ancora il nome di una canfona , 
•IO . cantata nella concluCone di un convito o fcAi- 

ESODIO * , E£ftTi» , nell’ antico dramma gre- no. 

«o , era una delle quattro pam o dmfioni della ESODO , è il feconJo de’ cinque Libri di Mo- 
vigedia . Vedi Tragedia . sì . Vedi Pentateuco. 



* La voce i formata dal greco <T :r , ufeita, 
digreffione , olciu-rfi fi rada ; di r£ rd <tn rtra- 
da . Eejìo , Lrb. v. io chiama ExituS* 

L’ Esodio, fecondo Ariflotelc , durava tanto, 
quanto potea Jrecitarfi , dopo che il coro aveacef- 
llto di cantate per I' ultima volta ; di maniera- 
che 1’ EJodio preffo i Greci , non era quello, che 
è I’ epilogo predo di qui , come 1’ han creduta 
molti .Vedi Epilogo. 

L' Esodio , durava tanto dell 1 «pera , che inclu- 
deva !a cataflrofc e lo fcioglimcnto dell’ intrigo ; 
la qual caraflrofe Blc. nelle opere regolarmente 
compode. Tempre cominciava dopo 1’ ultimo canto 
del coro, con ifpondente quali al noflro quarto e 
quinto atto . Vedi il Comentario del Sig. Da- 
• «ier folla Poetica di Aditotele cap. 12 . e Vedi 
- ancora Catastrofe ,C oro &c. 

Tra Romani ,1’ Efodio , era una cofa diverfa ; 
•«li era quafi lo (ledo di quello , che fono le far- 
ce tra noi , Dopo rapprefentata la tragedia , ve- 
stiva un pantòmi ino lui teatro , chiamato Efodta . 
•io , il quale colle lue fmotfie , gefìi e buffonerie, 
divertiva l’ affemblea, raffettava le loro menti e 
rafeiugava loro le lagrime , che lo fpettacolo tra- 

f ico , avea cqftretto a featurire . Quello era quél- 
officio , che è riferito dall’ antico Scoliaffe lo- 
pra Giova naie : Hexoduriui apud t'alerei in fine 
iutimunl inttab.it , rpuod ridiculut farci , ut qu:d~ 
fard laerjrmarum atpue ttijìitia cap lift ni ex tragici! 
affeBibul , bujut fpeHacuti rifui detergerei . Alme- 
no era quella intenzione originale deli’ Efodio , che 
dopo è degenerata in una peflima maliziofa fpecie 
di buffoneria . Vedi Satira . 

Il Vigenero fopra Tito Livio dice , che V Efo- 
dio era compoffo di certi verfi allegri , piacevoli, 
recitati da un giovanetto nella fine delle favole 
Ateliane,e corrifpondcnt* alle, noffre farze . In al- 
tro luogo , lo fteffo Autore , dice che gli Efodj. 
erano una. fpecie d’ intermezzi negli intervalli tra. 
gli atti , parte favola c lepidezza, e parte tnulica,. 
per dar tempo agli Spettatori ed Attori di pren- 
der refplro . Il paffaggio in Livio , donde I trat- 
ta quella nozione , è il Libro VII. Dee. i. Ridi, 
tuia inietta verfibut , qua juvrntut inter fa more an- 
tiquo faBare capii e equa confetta funi fabulii , po- 
jijfimum Ateiianis . Cosi ancora Giovanale , 

Urbicut Exodio rifum movet /Italiana . 

Celìibui Anton iti . 

Esodio * , ne’ Sellanti , lignifica il fine o la 
.conclnfione di una fella . Vedi Festa . 

* Il Tefio Ebreo chiama il giorno ITTfV ^ 
i Settanta traducono . 

Io particolare,!’ Efodio , è ufato per P ottavo 
giorno della fella de’ Tabernacoli , nella quale fi dice, 



La voce nel Tuo originai Greco , EJafnr , let- 
teralmente fignifica ufcita o viagg o , ed era ap- 

f dicati a quello Libro , per ragione, che li riferì- 
ce fn effó la Storia del paffaggio degli 
irraditi per I’ Egitto „ Olire a ciò .contiene 
la Storia di quel, che li è paffuto in Egitto, dal. 
la morte di Giufeppe alla partenza de’ Giudei , 
non meno di quel che accadde nel Difetto, e prin- 
cipalmente fui Muore Sìnai , fino all’ Edificazio- 
ne del Tabernacolo. 

Gli Ebrei lo chiamano l'etile Semotb , cioè hac 
nomina .quelli fono i nomi ; che fono le voci ini- 
ziali del libro ; e per la (teda ragione chiama- 
no la Gencfi Berejiib , cioè ite principio . Vedi 
Gemisi. 

ESOFAGEO , in Anatomia , è uno de’ ninfeo- 
li della faringe , che la circonda intorno , come 
un anello . Vedi FiRince. 

Queflo è umco,c ferve a mandar giti I’ alimen- 
to, con chiudere la faringe alla maniera dello 
sfiaterò ; donde alcuni lo chiamano lo i finterò del- 
la pela : altri dcglnntor, o inghiottirne . Vedi Sfin- 
teri!, Deglutizione ite. 

Il Dottar Dritte vuole , che non fi altro, che 
la produzione del prcngofiringco , le cui fibbre 
circondano la faringe dilla linea tendinofa , fulla 
fui parte di dietra ; quantunque il Vetheyctt 
lo faccia-un paia didimo . 

.ESOFAGO , 0120* ATOS ,in Anatomia , U 
gola, è un canale men branofo o paffigg o , per 
fui il noflro alimento e bevanda li trafmeitc dal- 
la bocca allo lionuco. Vedi Tasi, de Ann. (Spian- 
ch.) fio. 2 . In. a, e Vedi ancora Alimento &c. 

L’ Efifago difeende dalle fauci allo domato tra 
l’afperartcria e le vertebre del eolio e della 
fclncna in una linea retta, eccetto per una pic- 
cola defìcfft ine intorno alla quinta vertebra del 
torace, dove ella gira un pocoveifola defila, per 
dar cammino alla grande arteria , che corre con 
effa alia nona ; dove girando di nuovo vrrfo 1* 
ultima, atrraverfa l'arteria; e forandoli diaframma, 
termina ne! Gnidio orificio dello ffomaco . Vedi 
Stomaco . 

Ella è compofta di molte vede o membrane, 
di numero ordinariamente tre ; benché alcuni ne 
fanno quattro, altri cinque o fci ; dando la cio- 
fia vii lofi per una : qual ultima dividerne è legni- 
la dal Dottor Drakc , come più efatta . 

La prima trefleè membruti' fa, e f. lamenie dtfigna- 
ta. per per un coprimento de li' altre ; e fembra fo- 
lamentc una continuazione della membrana tllc- 
rioic delio (lomaco, derivata dal periionro; hen- 
che alcuni la deiivano dal a pleura, ed alni dal 
diafragma . 

La 
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fiso . . 

L» feconda > mufcblarc, comporta di foni fibbre 
cfTiiofc , fimili agli altri mufcoU -.dimaniertche 
femori la gola un mufcolo concavo filtolofo. 
Secondo lo Stenone e’I Willis ì comporta di due 
ordini di fibbie, che vanno dalla fuperncie al fon- 
do. in linee fpirali, contrari I uno all altro; e che 
fi urtano fra di loro , qual defcrmone è molto e- 
fattaper la gola Je’ ruminanti, ma non t tale, per 
quella dell’ uomo a Nell’ uomo conlijle di due 
lamelle carnofe; fimili a due mufcoli dittimi : l 
tfteriore ì comporta di fibbre rene longitudinali; 
l’intcriore di fibbre annulari, Tenia Olfervarfi al- 
cuni angoli . L’ufo d. quella verte e d. promuo- 
vere la deglutitone : h: fibbre longitudinali . allor- 
€ he fono io coni r ai ione , accorando i tjo/ogu ì e 
facendo la fua capacità pi'u larga , per ammettere 
la materia da inghiottirà ; e 1 annuiate al con- 
1 tulio, contrattando la capacuà e chiudendo me- 
tro r alimemo , che dilcende ; lo preme tn giu: 
di mamerache i due ordini delle fibbre lembrano 
operare come mafcoli antagonirti 1’ uno all altro. 
Vedi Deglutizione. . 

La verte vicina, chiamata la va/eoUre , confine 
di una doppia membrana ; 1* citeriore, formata di 
fibbre regolari rd intrecciata d' innumerabili vati; 

1’ intcriore di fibbre lette lougirudmali , mi- 
fchiate di piccole glandole ; donde alcuni la chia- 
mano la glandolo/a . Quella memlfrana adenfee 
Erettamente ad un altra , che ha di dentro ;chia- 
mara la velie neno/a .che à eccedentemente hna 
e fatta di fibbre ccccflivamente delicate ed in va- 
ne guife difpoile . Ella i continuata a quella , 
che copre le fauci , la bocca e le labbra ; donde 
avviene, che titillando il tondo delle fauci cotvil- 
licar quella membrana , fi provoca l’ jndfhaaione 
al vomito . Vedi Uomitare. 

Quella membrana ha una fenfazionc vivace ;ed 
in quella parte , ficcome penfano alcuni , giace la 
fede della fete.o l’ organo , col quale fi eccita la 
voglia di bere . Vedi Sete.. 

Elia h lineata per dentro di una crolla villofa , 
«he il Dottor DraVe ftiiua, che fiano i dutti efere- 
tori delle glandole , e non dilfimtle alla cuticola 
della cute , per difendere la membrana fubiacen- 
te . Nell’ cfcoriaziom quella i allcvolte gettata 
.nella bocca. 

L’ apertura fupertore , limata al fondo delle 
tiuci, chiamali la fa unge . Vedi Faringe. 

ESOMOLOGEbl * , EJeueMjmc, è un termi- 
ne poco ulato , fuorché pattando delle cerimonie 
«miche della Penitenza , dove 1 ’ E/omo- ogefi da 
noi chiamata C onfejjieite , n’ eia una patte . Ve- 
di Confessione . 

v La vece ì greca , formata di , rw- 

fefio . 

Alcuni degli Antichi e particolarmente Ter- 
tulliano de' Paiit. Cap. 9. ulano la vece in una 
gian latitudine , come comprendendo ogni co- 
la della Penitenza . 

Una pubblica E/ 6 mol”grfi non era affatto co- 
mandata dalla Chieda pc’ peccati occulti , come 
£uò vederti ne’ Capitolari Ut Carlo filaguo, eoe’ 
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fanoni di divertì Concili . 

ESONFALO , E£ma?«ai« ,in medicina, e unno- 
ine gcnecale, che comprende ogni fpetie di rotture 
o tumori , che avvengono nell’ ombelico . Vedi 
Rottura . 

Gli Autori diftinguono tre fpeeie di e/onfalo; la 
prima di tumori di pani folide , delle quali vi 
tono ire varietà , denominate dalle vane parti af- 
fette , come I’ entcrenftfo , 1’ epiptenfale , e 1’ #»- 
teeo-cpiplonfalo . La feconda di tumori , formili 
per collezioni o unioni di umori ; delle quali vi 
tono quadro varietà, didime da’ particolari ulna- 
ri , de’ quali fon formati ; come 1’ idronfolo , il 
pneamaton/alo , il /«risii/,/, ed il varinnfato. La 
teraa di quegli, comporti dell’ uno e I’ altro.ciok 
dell’ enteroidevafaio e dell’ epiptofanonfalo . Vedi 
ciafcuna fpeeie folco i fuoi vari Capi , Emterok- 
a ai o & c. 

ESORCISMO * , , fi una orazione 

o fcongiurazionc , colla quale fi eforcizza , cioill 
cacciano Vili demoni dalle perfette ortcfse, ofipret 
fervano dal otricolo . Vedi Demomiaco. 

* La voce i derivala dal greco *|-°F*'fi<i> arfjurt- 
re ,conjurarc /congiurare > In enfiti Dizionari 
Eforcifmo e /congiurazione , fi afono come fino- 
Pimi ; ma in realità , /congiurazione ) fola mene 
ema pane deir eforcifmo ; e P eforcifmo la 
cirimonia intera . La Scongiurazione I propri » 
piente la foemola , eolia quale fi comanda ai 
diavolo di ufeir fuor» . Vedi ScoNCiuaazio» 
HE. 

Gli E/or ci/mi , fono di grand’ ufo nella Chic a 
fa Romana; i loro Prelati & c. fovente e forti ria- 
no le perfone demoniache . I faccrdoti fanno 1’ 
Acqua Santa con cforcuzare 1 ’ acqua comune, 
un cedo numero di volte . In realtà P Ejoicif. 
no e una patte di molte delle loro Confegtazio- 
ni . Vedi Consecrazione , Esorcista 8tc. 

Bifogua cancedere , che I’ ufo degli Efinei/mi 
c quali tanto amico , quanto la Chicla . A quell* 
ufo ricorrevafi per cacciar via i mali dagli uomi- 
ni e dalle belile , per cfpellere e tiillruggere i 
vermini, e gli altri animali nocivi dalla terra e 
da’ frutti della niedcfima . Vedi Scomunica . 

11 Slg. De Thicre nel fuo Tranmo delle Saper. 
Jlizicni , ci dà divelle forniole di tali E/ccijmi , 
c cita particolaementc 1 ‘ efeinpio di S. Grazioio , 
il quale, per mezzo degli E/mcifmi^ ottenne la gra- 
zia da D o , di non clfrrvi topi nel Pacfe d’ A U , 
nà tic migiia intorno il mcdelimo . Lo rteflb Au- 
tore i di opinione , che tali E/oca/mc polTono u- 
faifi tuttavia a buon !ìne,con!ia 1 topi , i (cren, 
le Icculle , j biuclu , le ten.pclle &c. : ma per 

far qualche cola di querta Ipccic , egli oflerva , 
che I' uomo had’avere il proprio caiattere e qua- 
lità, ed ha da cRere approvato balla Ch.efa ;egìi'dee 
fimiimcine ufare le paiole c ic Orazioni , auto- 
uzzate dalla niedcfima ; altamente i luoi Ejorci fi 
-mi lai airno fuperfiizioni condannabili . 

Gii Esorcismi avevano anticamente un altro uh- 
tenore uilegno , applicandefi tic’ giudizi » porga- 
none per cìtorqucic la verità dall’ acculato. Vedi 
L’urc.-ksoxe. V » \f 
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li' E feci fato , ìn quello fenfo , era una fon 
di pane l.ungiufato ed eforcizzato a tale effetto 
*J era opiuitute, che (eia perfunacra delinquente 
«gli non poteva inghiottite il pane; c quella par 
«he (ìa fiata la pratica rovente nel tempo di Edu- 
ardo IH. Re d’ Inghilterra , ed il pane cosi eroi- 
cizzato dicevatì edere purgata . Vedi PaNE.l’ua- 
• ìtu &c. 

Il L.ndembrogio ci di efempj di Eftncijmi con 
pane d'orzo;ed altri coli cacio ; e quindi proba- 
bilmente nafee qucl'a popolare imprecazione “ t ini 
** polla foffogar quello pane » le io <1 co una bu- 
“ già . Vedi Or de ale , Giudizio di Dia & c. 

ESORCISTA, nella Ciucia Romana , è un Sa- 
«erdote b Chierico tonlurato , che ha ricevuto i 
unno Ordini Minori , uno de' quali à quello 
i EJiachzare . Vedi Ordike. 

Il termine i fimilmente applicalo al Prelato t 
«he attualmente cforcizxa una perlona poffeduu. 
Vedi Esorcismo. 

Si difpura tra'Teologi , fe parimente i Greci 
avevano un Ordine , binile a quello di Efirciflo. 
Il P. Goar nelle lue note full' Euco'ogio greco, 
vuole , che Io ha probabile da molli paflaggi , 
«he s’ incontrano in S- Dionigi ed in S. Ignazio 
Wartire. 

L' Ordinazione degli E forcijli ft fa in tempo 
delia Meda t il loro principale officio à quello di 
«Cpellrrei diavoli. 

li quarto Concilio di Cartagine , Can. j. or- 
dina , che nell’ Ordinazione degli Eforcifi , il 
Vcfcovo mettendo il libro degii E/orcifmi nelle 
Joro mani , dirà “ ricevetelo e tenetelo in ri- 
“ membranza , ed abbiate la porellà d' impoaer le 
“ mani fugli Energumeni , battezzati o catecù- 
* meni ; la qual forma rien luogo tuttavia. 

Il Sig. Flcurjr fa menzione di certa gente tra 
Giudei , che viaggiava intorno al Paefe , tacen- 
do profeffione di' cacciare i diavoli per iuvocazio- 
ni , e che pretendeva eflerle Ilare infegnate da 
Solomone , e quelli erano ancora chiamari Eforcn 
fti . Vedi Cìiufcp). A ntiq. judaic. Lib. viri. Gap. 
a. Orig. T rati. J5- in Mare, xxvil. 

ESORDIO* in Oratoria ,ì il preambolo o ptin- 
cipio di un difeorfo o orazione , che ferve a pre- 
parar 1’ udienza ed introdurre la materia , che li 
ha fratte mani . 

* La voce è fu mata da! Ialino ordiri cominciare ; 
per una metafora prefa da TeQuari , / quali 
dicano ordiri telaio , cominciare o ardire una 
tela , coi di f porr e ed ordinare i fri in una certa 
maniera per l' opera futura . Vedi Ordito. 

L’ Efordia , in altre occalioni chiamali prologo, 
Preludio e Proemio . Vedi Proeoco. 

Cicerone defimfee 1 ’ Efordto una parte dell' Ora- 
aione , per cui la mente dell’Udienza ì tutta pre- 
parata ad udire ciocchi rimane a duri . 

L’ Efordia i una parte di principale imporran • 
ai, ed ha da lavorarli con eura eflraordjnaria ;dr>n- 
j_. fillio la chiama diffittllìmi pan orationit . 
Vedi 0 »»zione. 

Gli Efoc-tt I'j.w di da; fptaie , gita.L e for- 
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mali ; veementi ed improvifi. Nella prima fi pre. 

; para e guida I' udienza per palli dovuti e facili • 

, nella leconda I’ Oratore , come fe folte affatalo 
da qualche palliane fubitanea , elee con v io* 
lenza alla lua udienza : tale t quell’ Efttd 

dio di Iiaja : Vino o Girli e date orecchie o Ter- 

ra . O Quello d: Cicerone centra Catilina : Quouf. 
que tandem oblitererai lima , palimela nofltuT 
Gli Eja d/ fono ip il efercitahili nelle oceafio- 
ni di flraordinana allegrezza , sdegno o limile, 
benché noi abbiamo efempj di Panegirici di gra- 
vi Autori , che cominciano improvif.imente len- 
za una tale ccculionc: tale e quello di Gorgia, che 
cominciò il Ilo elogio nella Cirsi e de! popolodi 
Elide con H>;; tokii tnf'uiuur Elie beata Crvitos ? 

0 quello di Gregorio Nazianzcno in lede di Atta- 
nafio Aitai ir CI.. ■ ìt mrcer ctftrrtr iaeirrc.ua. Albana. 
Jium laudani, vinutem laudabo . Gli EJoedj inipio- 
vifi o frettololi erano di più gullo e maniera de* ' 
Greci, che de’Lattni . 

I requifin in un E-ftdio fono i ° La preprint, 
per cui i’ Efordm diventili un tutto coll’ interodi- 
ico fo; c le appattenghi , come una parte ad un 
tutto; di mamerachc non poti ebbe accomodarli ad 
alcun altro o a qualche contraria occafione . Gli 
antichi Orarori erano molti dilettoti in quello 
punto . I loro E 'frodi non avevano fovenic niente 
di comune col fogetio . a ? La cura , l’accuratezza e 
magnificenza, per cflcre la parie più fendala e p h 
cipolla alla moflra . Cosi Tullio , l'tfibirla odi. 
tujljue ad taufam faciat illufìret . 

j ? La Medejlia o un ingenuo roffere , che rac- 
comanda I' Oratore grandemente al favore della 
fua udienza . Quella b quella , che Ciccione tan- 
to clloilc in Lucio Cralto , fuit mini in Lucio 
Graffo pndor quid. mi , qui non modo non obopfet 
e/ut Qratiooi , fed ettaro proóiratic commendai tono 
prodeffet . Lo llclfo Tullio confclfa, che a lui nel 
principio dil.c fue Orazioni , gli tremavano tutti 
gii eflremi, e tutta la fiu incute era agitata. 

E 4 0 La Bn-.il. ì non amplificala o gonfiata 
contini particolaritàdi circofianzc , ocon mi lungo 
gito di paiole : non come fu quella dell* A vvq- ’ 
eato. , che dovendo parlate di una diflaenra 
tra due ccusicini , dcdulTe il fuo Efordto da Ada* 
mo. 

L’ ’Efordio fenvbra una partccffcnz ale dell’ Ora- 
zione ; benché anticamente nctl* Areopago , co- 
me ei dice Giulio Polluce , fi pillava fen- 
za alcun’ Hfrdto , palficni , perorazioni o epilogo. 

Lo (ledo fi dice diete (lato farro da Snofontc, i} 

«ale incominciò cosi , Darinl CÌ - Parifalis duo; 
abitare fdioj . 

ESOSTOSI , E -or ree Li , è una protuberanza ol- 
tre naturale di un offo , frequente ne* mah ve- 
nerei . Vedi Ossea. 

ESOTICO * Efurixtr , h un termine , che 
volgarmente lignifica cflraneo o forafliero , còri 
vrn.cnte da’ l'acfi fi murerà c remoti ; nel qua! 
fenfo r.oi allcvclte diciamo termini cjoliei o bar- 
bari . 

* Li Wf è derivato dal Cirro r;u , t * reità, 

fu*. 
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filtri , d' altronde . . 

Esitici), l principalmente applicato alle pian- 
te , thè fono oriunde da’ Paefi (Lanieri, partico- 
larmente quelle, portale dall’ Indie occidentali ed 
Orientali, e che non nakono naturalmente ;n Eu- 
ropa . La generalità .delle piante efoticbe non fi 
piantano in Inghilterra, lenza una coltura parti- 
colare richiedendo erte il caldo del loto proprio 
clima tonde viene I* ulo de* letti caldi , delle for- 
me vitree , delle rafe verdi &c. 

Le ca'e verdi fono proprie delle piante efoticbe. 
Vedi Cafe Vuoi. 

Il Dottor Lrtler ha fatto un Jifcorfo nelle Fi- 
loffie he Tranfazionr, fu’ maii efotici ; ciol di que’ 
mali, che non fi generano tra di noi : na vi fon* 
portati da’ tempo in tempo per I’ infezione degli 
altri paefi . Tali fono, fecondo quelli Autoie,t.° 
La Pcjit che è propri-mente un male dell’ Alta, 
dove l epidemico . z ? Il vn/uolo che l un male 
orientale , c non conofciuto in Euiopa o anche 
neH'Afia Minore o Africa, finche non fi aprili com- 
mercio degli Aromi alle piti remote parti dcll’lo- 
dia j donde origmalmenre venne , e dove tutta- 
via divora conp.ù crudeltà, che tra noi . y? II 
dolor di ventre , che fi prende per un male pecu- 
liare all' indie occidentali , ed ì annualmente ri- 
cevuto da quel luogo . Perciò , egli aggiunge , 
l un male tutto diverfo da' tonnina venttit degli 
Antichi , ed > parimente poco noto ne’ paefi me- 
ridionali o lungi il Settentrione d’ Inghilter- 
ra . 

ESPANSIONE , in Metafilica , efprime P idea 
che noi abbiamo delia diflanza più lunga o pcr- 
fevcrante ; ciofe della diflanza , le cui patti lutee 
efiftono inficmc . Vedi Distanza. 

Espansione , in Filica , l la dilatazione , di- 
ffculione , o allargamento di un corpo , fia per 
qualche cagione clterna , come la cagione dell» 
re redazione ; o per qualche cagione interna , co- 
me elasticità . Vedi Dieatazione , Rarefazio- 
ne , cd Ecasticita' . 

f Corpi naturalmente fi effondono col calore , 
p ù dire delle lo*o dimenfioni .quando fon freddi;, 
quindi le foro fpccifichc graviti foro differenti 
nelle varie ffagiont dell’ anno . Vedi Gr«rtu.*.i 
Srrcirica. 

L’ arra compresa o cendcnfat» , fubìto che la 
forza comprimente o condenfante fi rimuove , fi 
effonde da Offerta , per la fila potenza claflica , alfe 
prime dimenfioni . Vedi Asia- 

if Dottor Halley ha ritrovato coll’ cfperimen» 
ro , che I’ acqua li cfpandt da fedirti! per una 
ventifeefìntj parte della fua grandezza , quando 
Ila per bollire ; e che un calore moderato non 
induce affario alcuna feriti bile cjpanjìune . Il mer- 
curio con un calore foave, li effonde da Offerto 
per una vcntiquattrrfima parte delle fue ordinane 
dimenfioni . Vedi Acoua , Bociiwsnto. 

Lo fpirito di vino con raencaioie di quello-dcl- 
Y acqua bollente , fi effonde da feftertb per una 
duodecima parte deila Ina grandezza , ed allora fi 
teme Gallica . La piti lenii bile efpanftono dell' ac- 



qua l nefla gelata. 
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Il Signor Bolle nella faa Storia de! Freddo r't 
artlcura , che il giaccio occupa una duodretnta 
parte Hi più fpazio dell’ acqua . Vedi GelaRF . 

Il Dottor Gregoty nella fua Ajbonom, p. 407. 
prnova , che fe un globo della noffra aria di un 
pollice di diametro h rimoverte alla diflanza da 
uo Sensi. diametro delia Terra, fi rfprniierrbbe tal- 
lii mie eia fefterto, che riempiere bbe tutta la regio- 
ne planetaria , per tutta , anzi più oltre del- 
la sfera di Saturno. 

ESPASO Fotioceo . Vedi FouacEO . 

ESPEDI TAZIONE , nelle leggi deila Forefla 
d’ Inghilterra , lignifica troncare ia palma di un 
piede d’ avanti del cane , per la prefcrvanone 
della caccia del Re . Vedi Foresta , Cac- 
ci* . 

Chiunque tiene qualche cane non efpeditat» 
paga tre fallirne quattro foldt al Re . 

A’ Mirtini non U recide la palma , ma le tie 
unghie.che fono nella pelle . f») ln.’P. iv. p. 508- 
Pì-ti Iti Din laica santi abbatti Ó* monacbocuni e* 
pedi tari cosar. Ciati. Err. 5. O foie quitti de 
expediumemit camtm .Ex ma£. Rot. Fip.de Aia 
9. Ed. a. 

Quella tfpedit azione ha da farfi una volta ogni 
tre anni , e fi fa ad ogni cane di un padrone, che 
vive vicino allafurtffa ; cd anche a' cani de' fa- . 
raffieri medefimi . 

ESPEDIZIONE , ò la marcia di un armata io 
qualche luogo biffante , per riguardo d' inimici- 
zia . Tali fono l ’ Ff Dedizioni Hi Ciro contri Ssi- 
fe , e di Bacco cd Alertaudeo nell' Indie . L' 
dpedizio vedi Serfc contro la Grecia rittfcl infelice .- 
Cedue nel mczzodcll'v/ped/zume delle Ga!lic,cum- 
pole due libri dell’ analogie delle voci , 

V efptdizimi per lo ricuperamento di Terra San- 
ta , fan chiamar» Crociate , Vcih Crociata. 

ESPERIDI 'ESnEnliàES , nell' antica Mi- 
tologia , erano le forelle di Efpero, fratello dt At- 
lante . L’ Effendi erano ire , Egli, Aretafa cd Ef- 
pertufa . El.odo nella fua Teofania le vuole torci- 
le della Notte , e le ftabilifce nello (Vello luogo» 
de' Gorgoni , eioì nell' eftrenriià dell’ occidcntr,. 
vicino il monte Atlante. Per quella ragione, tgit 
le fa forelle della notte , perche il Soie iva 
tramonta . 

L’ Effendi , fon- rapprefcnrarv dagli Antichi , 
come quelle , che avevano ia cuflodia di certe: 
poma d’oro neU’altra parte dell’Oceano . I Poe- 
ti’ le danno on Dragone pet enfi odia del giardino, 
dove mfeeva il frutto , quello Dragone fu aui. 
guizzato da Ercole , che ne portò via 1 pomi . 

Pluno e Solino vogliono , che il Dragone oonr 
fia altro , che un braccio del mare-, dal quale era 
cncondaro il giardino , c che ne impediva I’ ìn- 
grerto.e Varrone fupponc , che 1 pomi d‘ oro non 
erano altre , che pecore ; altri eoo. più probabi- 
lità vogliono , clic fodero aranci . 

Gli Orti Effendi % Hrfpendum tìirtt . fono no» 

(li da certi Autori in Lirac, una Cu i del Re- 
gno di Bezzi da ait.i z Rcru.é,uiu Città dei 

Ste- 
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R.goo di Barca , che accoida meglio colla favo- 
la . Altri prendono la Provincia eh Sala in Mar- 
iocco per i* Itola , dove era fiutato il g ardine - 
I- inai mente ii Rusbcchio lidia 1* I fole Fortunate 
e gli Orti Effendi in dfvezia . Vedi Fortuna- 
le . 

ESPERIENZA *1 rSptatrwj* 

ESPERI MENTALE N»Vrd.^ Sperimentale 
ESPERIMENTO j LSperimesto 

ESPERO *, Hejpertn , in A (bonomia, la Steli* 
-dell* fet* , l un' appellazione, data a Venere, 
allorché ella fiegue o tramonta dopo il Sole . Vedi 
"Ve nere . 

* Lavare l formata del Greca teortpot ,cke fi cre- 
de effe te flato or iemalmente nome proprio di un r 
uomo , fruttilo di Atlante e Padre delle EJpe- 
ridi . Vedi Espirisi . 

Diodoro Lib. III. nferifee , che Ffpero effen- 
do falito alla cima del Monte Atlante , per me- 
glio offeivare c contemplar le Stelle ,non vi fece 
piti ritorno , e che quindi nacque la favola d’el- 
Jere fiato trasformato io una Stella. 

ESPETTANTE Feudo -, Vedi 1' atticolo Sfit- 
tante . 

ESPETT ATI VO . Vedi Spettativo. 
ESPETTORAZIONE, i l’atto di Evacuare o 
-cacciar via la flemma ol’ altre materie dada trachea, 
da' polmoni ite. col toflire , fpurgate , fputare . 
&e. Vedi Polmoni, Tosse ite. 

L’ effetto-razione allevia t polmoni dalle vifeide 
o putride materie , che ne otturano i vafi , ed 
opprimano il petto . 

ESPIAZIONE , i l’atto di fofferite i cafiighi, 
determinati a’ delitti degli uomini ; e cosi pagar- 
li e tiifcancatc il debito , o la delinquenza . Vedi 
Lustrazione , Propiziazione &c. 

I Cattolici fofiengono , che J’ anime, dopo la 
«notte di mandaao al Purgatorio, per efpiare o (of- 
frire pe’ loro peccati . Vedi Purgatorio . 

L’ efpiaxione , > ancora applicata a’ Sacrifici, 
offerti alla Diviniti , per implorare la fua grazia 
< perdono . Vedi Sacrificio-, 

La Fida dell' efpiaztone tra’ Giudei , chiamata 
da’ traduttori Inglefi tbe day of atonement , gior. 
no del'a riconciliazione, fi celebrava a’ io. del fet- 
timo mele dell’ anno Giudaico , corrifpondcnte 
al nollto Settembre . Ella fu ifiituita da Dio me- 
deli ino ,DviI.ztlll. 8tc. in quello gioi- 
rlo il lommo Sacerdote , figura o tipo di Gcfu- 
enfio, confcllava i fuoi peccati, e dopo molte ce- 
rimonie , faceva un’ efptazione per tutto il Popolo 
per purgarli da' toro peccali . 

Espiazione , tra’ Gemili , dinotava la purificazio- 
ne, ulula per cancellale ad abolite un delitto . Vel- 
ali Lustrazione . 

E- la piaticavaG con divetfc cerimonie , la più 
aipuilc , età i’ abluzione. Vedi Abluzione- 
L’ EJpidvtm h facevano per tutte le Cuti non 
Hcno.che nelle pecione -particolari . Dopo clic il 
•Giovane Orazio fu tfioloio dal Popolo per l'omi- 
cidio con. niello in perfena di fua torcila ; fu di 
tautagg-o punii. aio con molte ejpiazim. , pie. 



•fcritte dAlte leggi de' Pontefici , per gli omicidi 
involontari. Haliearnafleus . 

ESPILAZIONE , nella legge civile , i l’atto 
di confumare o difiratre, ciocchi appartiene ad 
-una erediti , prima che ciafchcJuno iene dichia- 
ra erede , 

Forma quella una fpecie particolate di ladro- 
neccio ; perche non farebbe propriemrnte lidro- 
.neccio, prendere uria cola non poifeduta da altro ; 
o prima che P credili fia accettata . Per quella 
ragione la Romana legislatura introduce I' azione 
d' cfpi ì azione, pel cafiigo di qucfiodclitto . 

ESPIRAZIÓNE , Tri Medicina , ì quel movi- 
mento nell’ animale , col quale I' aria infpirata 
ne’ polmoni, i efpulsa o cacciata da' medefimi e 
dalla caviti comcaui del petto . Vedi Polmo- 
ne. 

La refpirazione è compolla di due movimenti 
alterni, o azioni de’ polmoni , torrifpnndenti a 
quelli di un pajo di mantici ; ìnfpirazmne , colla 
quale s’ intromette I* aria , ed Fjpir.cr.ione , colla 
quale i di nuovo -cacciata - Vedi RESPIRAZIO- 
NE. 

Co" mezzi di quella alternazione fi mantiene la 
Circolazione del fangue e’I movimento del cuore , 
Vedi Ci RCOLazi one , Cuore Stc. 

Espirazione, fi ula ancora figurativamente pel . 
■fine di>un termine -di tempo , accordalo , conve- 
nuto o g indicato . ' „ 

Si dice non vi fono pid di otto giorni finoal- 
F ejp trazione del termine di quella carcerazione : 
il tempo della tal polizza di cambio fc clpitato, cioi 
4 venuto il giorno del pagamento. Vedi Poitz- 
txa . 

ESPLICITO, nelle Scuole, fi dice di qualunque 
cola chiana , didima , formale , e non intricata. 
Vedi Implicito. 

La votomi ol' intenzione fi dice effluita , quan- 
do 4 pienamente cipolla in termini propri ; ed 
implicita quando fi apprende follmente per dedu- 
zioni e confequenze . i Giudei non avevano af- 
fatto I' efpticna cognizione di Gefucrillo ; ma 
avevano almeuoP implicita . 

Si dice il tal tellatore ha dichiarata la fua vo- 
lontà efplicìtamente ,c.o4 in termini formali ; ni 
vi l nctefliti di ricorrere all’ efplicaztoni . 

ESPLOSIONE , in FiGca t l’at'o di una 
Tofa , che caccia un’ altra dal luogo ,che quella 
prima pofiirdca . di termine c ptinc.palmcme ap- 
plicato pel cacciamento della polvere , e 1’ elpulfio- 
ne della palla o fi mie , che giace fopr» di e(Ta. 
Vedi Poluere da fuoco. 

Quindi, E JploJione viene figurativamente ad ufir- 
fi , per clpnuierc quelle fubitanec azioni de’ coe- 
pi , che hanno qualche ralfomiglianza ad efli , 
per efempio quelle che fermentino con "violen- 
za immediatamente col a loto mifiura , e ptodu- 
cono un (uuno fltepitofo. 

Alcun: Scrittori han parimente applicata V afflo- 
pone all’ cfcurlionc dcgii fpinti ammali , ed agl’ 
ifianianei movimenti delle fibbie nervofe, che na- 
> dcouo luoii dada diuz.onc dc.ia mente, ina itici* 

lui- 
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ItfTn? par eh» qui anco figurativamente esprime 
gualche idea determinata , in guifache realmente 
informane l’intelletto. 

ESPOL 1 ZIONE , in Rettorie» , b una figura,, 
colla quale noi efplichiamo la (ìelfa cofa in ’ditìe- 
remi frali ed cfprcfiìoni per poterla pili piena- 
mente mo(!rare. 

L’ Efpohzieiu era la figura favorita del Balzaci 
Uno moderatamente verfato nello Bile della Scrit- 
tura, concepiti, che qnefta non 1 altro, che una 
Bfpolhnna ; ciob una figura , colla quale if fa- 
cro Autore efpone la fletta cofa in termini divel- 
li. 

Le Scritture fon piene di quefie figure , e cre- 
do che appena vi (ia cofa. di piti ordinaria , Scu- 
cici . 

ESPONENTE , in AritmeticaEl/pwienir di km 
potenza, dino ia il numero , che clprunc li grado 
della potenza , o che molìra quante volte una 
pcrenza data, dee divìderli per la fua radice , pri- 
ma che fi porri all’ uniti . Vedi Potenza . 

Così I' afponente o. indice del numero quadrato b 
a ; di un cubo 3 ; effendo il quadrato una poten- 
za di fecondo grado ; il cubo di terzo &c. Vedi 
Quidrato , Cubo. 

Esronfnte b ancora ufato in Aritmetica , nel- 
lo OdTo fenfo dell’ indice o logaritmo. Vedi Lo- 

G1RITMO. 

Cosi le ferie de’ numeri nella progreditine arit- 
metica fi chiamano efpmanti, ìndici , o diloro/oge- 
r inni . Per efempio nelle due progrefiìoni . 

Geom.. 1. a, 4. 8. t6. 31.64, ia8, zy6, 511,. 

Antro, o, 1, a 3. 4, 5. 6, 7; 8, 9, 

«T b P Efpontnta , indice o logaritmo nel primo- 
termine 1 i j quello del fedo 3». 5 cc. . Vedi Inw- 

CE . 

Quindi I' uniti b all’ Efponante della potenza , 
come il logaritmo della radice al logaritmo della 
fua potenza : confcquentetnentc »! logaritmo del- 
la potenza , fi ha , con moltiplicare il logarit- 
mo-delia radice pel fuo E [ponente -, e fi ha il Ioga-, 
ritmo della radice con dividere il logantmo^della 
potenza col fuo E '{ponente . 

Esponente di una Ragione, b il quczirnrc, che 
nafee dal dividere I’ antecedente pel" conferen- 
te . 

Cosi, nei la- ragione 3 a 1 , I’ E fpontnta b 1 J;e- 
1 ’ Efponante della ragione z a 3, b ■} . Vedi Ra- 
gione . 

Quindi 1 0 Se il confeguente fia uniti , I’ an- 
tecedente b I’ E fponente deila ragione ; così par 
efempio, l’E fpontnta della ragione 4 ad t,b4,-ed 
inoltte I* tfponentt della ragione- b all’ uniti , co- 
me l’antecedente al confegueme . 

»? Poiché nella ragione razionale , I’ aftonente 
della ragione fi ottiene con dividere un numero 
razionale per un altro razionate , 1’ rfponantc di 
uria ragione razionate, b un numero razionale. 

ESPONENZIALE Calcolo Calcolar Exponen- 
- tìalit , b un metodo di differenziare» le quantità» 
xjpmanziali , edi familiare le differenze dell’ EJptu. 
nenzi-ii* • 
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Curva Efpmnziala , b quella , che b definir», 
da una Equazione afponanztafa .. a 

Le Curve Efptmenoiali partecipano dell’ alge- 
bra-che e delle trafccudentali ; delle prime , per- 
che foo compofic di un numero finito di termini,, 
benché quelli termini medelimi fieno indetermina- 
ti ; e dell’ ultime-, perche non poffono collimiti 
algebraicameme .. Vedi Curva. 

Equazione E fpontnztala , b quella , che contie- 
ne una quantità tfptnenziale . Vedi Eovazio- 
ne (re. 

Quantici Esponenziale ,buna potenza , la cui. 
«(ponente b- una quantità indeterminata 0 varia- 
bile . Vedi Quantità'. 

Le quantità efponmziali , fono dì molti gradi 
ed ordini; quando I’ efponentc buna quantità fein- 
plice indeterminata , fi chiama tfpontnziale d t 
primo o infatua grado . Quando 1 ’ efponentc mede- 
fimo b un’ efponeaziale del primo graJo ; allora la. 
quantitìb un efpontmzialt del fecondo grado-. 

Così z ^ b un Efpontnziile del primo grado, per- 
che la quantità y b una fetnplice quantità f.or- 

K 

rente . Ma 1^ b un Efpor anzi ile quantità del fe- 
condo grado ; pecchi y* i I’ tfponcnziale del pri- 

y 

X. 

mo grado . Così ancora z y b una Efponenzialedcì 

y 

terzo grado, effendo I’efponente y '» una de! fe- 
condo. 

ESPORRE , b 1 ’ atto di mettere la cofa alla 
pubblica veduta . . 

. 1 fpergiun, i falfari , i libellanti , coloro che 
frodano. 1 pefi e le mifure , fi puntlcono con cf- 
porlf alla beilina., per. derilione dei Popolo. Ve- 
di Berlina. 

Nella. Chiefa Romana, fi dice efpyfi il Sacra- 
mento , albarelli fi molìra in pubblico fcovrrio 
rc’giorni fedivi, e durante.il tempo delle Indul- 
ge nae Plenarie.. 

Esporre fi ufa ancora più ampiamente 
così diciamo, b proibito efptufi la moneta falfa o 
adulterina .■ I fanciulli allcvolte fi afpongona 
nelle (ìtade , eiob fi lafeiano nelle flrade co! di— 
legna di perderli .. Quella, eafa giace in luogo 
eminente ed ha un profpctto deliziofo , ma b ef- 
prfl-t a tutti quattro i venti: Quella Città , g:a- 
cenj» futle frontiere e non. cflenda fortificata, b 
afpofla agii intuiti d’ogni partito. di forze. 

ESPOSITORE ,b un. titolo, .che alcuni Scrit- 
tori tuo dato ad una fprcic piccola di dizionari 
o vocabolaii, che fervono ad efpocre o a (piega- 
re il lignificato delle voci oleine di un IttiguirS»- 
gio . Vedi Dizionario c Vocabola'Rio. 

ESPOSIZIONE, b fimilmente applicata all’ in- 
terpetrazionc o elpiicaziocie di un Autore o al 
paleggio, che ritrovati in effo. Vedi Estorsi. 

Cesi, noi diciamoli’ tlpt fiume de’ jp. Alt c li 

deì- 



! 
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<t. il' Orazione Dominicale &c. Vedi Cosi ktario, 
ANNOTAZIONE &c. 

In quello feafo, noi non diciamo e/pare , tra 

off ! icore , 

Esposizione , nclU coltivazione de’ giardini , ì 
Palpato o Illusetene di un g amino, di una mura- 
glia , edifiao o limile , in riguardo ai Sole, a’vcn- 
ti &c. Vedi GtuRDtNO . 

Vi Tono quattto fpecie regolari di tfpojtzioni , 
cicl orientale , occidentale , fcuentrionale c meri- 
dionale: ina debba olTervatli, che ita' giardinieri, 
Quelli termini figmficano tutto il rumi aito di 
quel che lignificano tra' Geografi . Vedi Otti ture 

1 Giardinieri in efleito non danno il nome di 
O lente, Occidente &c. a’ luoghi dove giace il 
Scie, ma a quelli, dove egli pircuote co’ raggi , 
e cctiliderano la maniera , in cut rifp ende , o 
m quanto a tutto il giardino, o io quanto a qual- 
cheduna de’ Tuoi lari. 

Se ritrovano, che il Sole, nel lùo levarli e du- 
rante tl primo mezzo giorno, continua a nfpten- 
dcre in un lato di un g’ardmo o muraglia, eftà 
c human quella E {pofizionr orientale 0 mitraglia 
orientale. E Te il loie comincia a rifplcndcrc più 
tardi o verbi la fera , allora non I un e/po/izitno 
propria cr. cotale . 

Perla Oc (la ragione chiamano Occidrnrc la parte 
dove rifpleaJc il Sole nell’ u tima metà del gior- 
no da dopo mezzo giorno alla fera ; e per- 
ciò il mezzo giurie o P ejpofiztone meridioni? bai 
iuoga , dove rifplcude da circa le nove della 
manina hno alla fera, odovc , in generale , egli 
nfplcndc p'b lungo tempo , in tutta la giorna- 
ta „• t la pane dove illumina meno è Settentrio- 
ne , o 1’ e fpo ferirne Settentrionale in qualunque 
era , che comincia o fmike,' effendo ordmaria- 
mrntc dagli rt. ad ì. 

Tale t il linguaggio de' giardinieri in riguar- 
do aWtfpoJMmi e particolarmente a quelle delle 
muraglie , per le quali noi ci appigl amo alla li- 
gnificazione di quelle cfprrfliom o limili , che fo- 
no ii Inali fia loro : la mia muraglia orientai* , fi ve- 
de , che giova meglio della mia Occidentale : I 
mici alberi fruttiferi orientali hanno avuto mol- 
to meno pioggie , che le mie occidentali &c. L’ 
efptfizioni orientali e meridionali tono per coniai- 
fo co mone di tolti i giardinieri, le due principa- 
li ed hannoun vantaggio conliderabile (opta tutte 
le altre . Una ejpoftdione occidentale non è mol- 
to ricevuta , ì meglio perù della Settentriona- 
le, che i la più cattiva di iurte. Gialcnna ha le 
lite inconvenicnzc. 

L’Orientale, incominciando indifferentemente 
in divelle (Iasioni dell'anno, e terminando circa 
dopo mezzo giorno, foggerra gli alberi &c a’ven- 
ti Greci , che leccano le fraudi c' nuovi rampol- 
li , fan radere i fruiti ite. oltre di che riceve 
poco boi-ficto dalle pioggie , che vengono più 
(petto dall’ Occidente ; nientedimeno tl Reveren- 
di Signor Lauqence giuuica POncnte meglio, 
che là muraglia occidentale per tutte le fpecie di 
fiotti, non perchi abita più ore di Sole « pev- 
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chi vi folfero viriti particolari ne’ raggi Oriem 
tali; ma pecchi i raggi matutini del Sole , tol- 
gono più pretti le tuggiade gelate della notte. ' 

Il Sig.Gentil raccomanda 1’ efpofiziont orienta- 
le, come la migliore per tutte le fpecie di pefche, 
aggiungendo che fi maturano , più prètto , s' in- 
grulfano meglio ,fono più colorite ; e di fapore 
pitrdelicati di tutte I’ altre. Ma il Signor Car- 
pcntcr rcttrhtgc le Tegole alle fpecie matmoL e 
mezzana j per la pine di dietro egli piuttotto fre- 
gile I' e/pajìzione Meridionale o il mtzzo giorno, 
che l la migliore per tutti t frutti , perche l'in- 
fluenza del Sole è più forre, e vi continua più 
lungo tempo. 

L’Occidentale fi dima dà mezz’ora pattati gl* 
undici, tino Che tramonta il Sole e più fredde, 
che l'Orientale per otto o dicci giorni ; ma ha 
il vantaggio, eh: riceve poco danno dalle gela- 
te, perchè lì hquefanno , prima che i raggi del 
Sole percuotano i frutti , e cadono fulla ruggiada. 
Tenta farvi alcun pregiudizio; di manicraclie puh 
portare 1’aibtcocchi, le pefche, le pera ed t fufini: 
ma è travagliata da’vcntt Tarocchi nella prima- 
veta , come ancora da'venti autunnali , che fan- 
no cadere i frutti. 

h’fftofizront Settentrionale ha meno Stile , cht 
1’ Occidentale, c pure non è lenza i tuoi van- 
taggi: nelle parti Settentrionali d’Inghilterra vi 
porta poche pera , ciregge e fufini : ma nelle 
parti più calde, ferve per gi'albxrocchi , che han- 
no il vantaggio di continuare più lungo tempo, 
che in qualunque altra efpofiziont , oltre di ette- 
re liberi dagl* infetti. 

L ’ Efpofiziont meridionale (li mata da circa le 
nove fino alle quattro, è commendata per le pe- 
fche , per le pera , per le uva e pc’ fufini . 

ESPRESSATI Olf, fono quegli, che fi traggons 
da 'corpi , eoi falò premerli, come l'ulto di olive , 
di mandorle e fimili . Vedi Olio cd Esfressio- 
ne . 

Specie Esprfssete. Vedi l’Articolo Specie. 

ESPRESSIONE, in Medicina , Chimica 8tc. I 
l’atto di fpretnere o ettrarte i fucchi dalle pian- 
te, da’ frutti o d'ulne materie, con disfarli o pre- 
merli (ori* un torchio. Vedi Torchio. 

Dcppo aver tenute i’ctbe infide un tempo pro- 
prio , fi dee tirare il fucco per tfpnejfioue da un 
pannoimo o folto un torchio. 

Espressione , in Oratoria , è la maniera di cf- 
primere o comunicare fide: di uno ad un altro. 
Vedi Stile. 

Espressione è più particolarmente ufna per I’ 
elocuzione , dizione e Lelia deiievoci io un dt- 
fcoifo . Vedi Elocuzione , Dizione &c. 

Non batta , che il Poeta o I Oratole abbia 
un bel penderò , bilogoa che abbia fimilmente una 
felice e/prej]wne . I deferti ne. l’ ejpt'fuair nafeono 
fovente da’ difetti nell’ immaginativa : I’ abbon- 
danze delle bellezze degli antichi Scrittori (ono 
annetti' o ali' efpteffvmi , che fono peculiari al lin- 
guaggio , ovvero aile relazioni che ni n etteudo- 
ci così familiari quanto fono ad cito loto, non 
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« vanno In (leflb piacere . De fa Motte: 

Espansione, dinota in pittura , una natura- 
le e viva rapprefcniazione del (oggetto o de’ vari 
oggetti , diretti alla rapptefentazione. Vedi Pittu- 
ra . 

L ' tfprefftmt confifte principalmente in rappre- 
fentare il corpo umano e tutte le Tue parti, nelle 
azioni fue proprie; in efibirc nella (àccia , le va- 
rie pa{Tion i , proprie alle ligure , ed oficrvare i 
movimenti imprelfì aulì' altre patti efterne . Vedi 
Attitudine. 

Il termine efprtjfiom, fi confonde ordinariamen- 
te con quello di pajfone : ma difi'enfcono Cela- 
mente, perchb l’r/prcjmnr ì un termine generale, 
impiegalo alla rapprcfcntazione di un oggetto, uni- 
forme alla Tua natura, carattere, ulb o officio, che 
ha d’avere nell’ opera ; In luogo che la pajjione 
nel dipingere , dinota un movimento del corpo, ac- 
compagnato con certe diCpolizioni o arie di appa- 
renza , che (anno l’agitazione dell’ anima . Cosi 
qualunque pallione è una E fprtjji oae , ma non 
qualunque ffpnjfme 1 una paflionc . Vedi Passio- 
ne . 

Leg^i o Regole Espressione »tl dipi ugni .Ab- 
biamo detto, che V efprejjìong , b una rapprelen- 
tazicne di cole , fecondo il Io:o carattere ; e pub 
«onftderatfi o in riguardo al fogetto in generale , 

0 in riguardo alle paffioni particolari ad elfo. 

I. In riguardo al fogetto , fi ki da oflervare, 

1 ? Che tutte le parti della compolizione debbo- 
no trasformarli o ridurli al carattere del fogetto: 
in maniera tale ( che quelle colptrtno molto ad im- 
primere lo Hello fentimefito , paffione o idea ; 
così per tfempio in una rapprcfcntazione de) pia- 
cere e della quiete , eufemia cola appaia quieta 
< conforme di guerra , turbolente e piena di 
terrore &c. 

z? Iti ordine a ciò , fc qualche circoflanza 
s’ incontra nella fioria o dcfcrizione , che li vo- 
lelfc divertire o levar dall’ idea , ella ha da fup- 
primerft , purché non da elfcnziale al fubbietto. 

J. ° In quanto a quello fine, la Storia ola Fa- 
vola dibba e Iter bene fludiata nell’autore , che la 
la deferire , per potente concepire la fua natura 
e ’l catatterc veramente, ed imprimerlo fortemente 
nell’ immaginazione , affinché polla difonderft e 
portarli per tutte le pani del lubictro . Vedi A- 
zione , r suola &c . 

4.° La libertà di potere fccgliere gl’ incidenti 
favorevoli , per iljverliticare i’ ejpreffiotte , purché 
non fieno contrari all* immagine principale del 
fubjetto o alla verità della Stona . Vedi Emso- 
oio. 

5 P Si dee particolarmente aver riguardo all’ 
armoni' del tutto infime, rifpetto alle azioni, ed al- 
la luce c colore . Vedi Chiaro ofeuto . 

6 ° De Ilici, fi cITcrvaie i modi e le maniere , e 
farli ogni cofa , conformabile al tempo , al luogo 
ed alia qualità . Vedi Meditila. 

7 P Debbono ofletvaifi le tre unità, del tempo, 
del luogo c dell’ azione, cicb di non rapprelentar- 
fi nulla nella della pittura , olire di quel che pai- 
Toat.U'. r 
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fa nello de Ito tempo , e che poffa vederli celi» 

dello (guardo . 

Il- In riguardo alle particolari paffioni ed affé- 
2 ioni del fubbietto; le regole fono, i? Che le pul- 
itoni de’ Bruti Ceno poche e (empiici , e che ab. 
bìano quali tutte un’immediato riguardo alla prete r- 
vazion di fcdeili, edalla propagazione dcl.afpecic: 
ma che negli uomini vi fia più varietà , c perciò 
più marche ed cfpreflionì di erta . Quindi l’uomo 
pub Grailmentc muovere la pupilla per ogni par- 
ta , che non la poffono muovete i bruti . 

z P I fanciulli , che non hanno J’ ufo di rag o- 
ae , fono pili fui piede de’ bruii ; ed efptimono t 
movimenti delle loto paffioni direttamente e lenza 
fofpetto o timore. 

J? Quantunque le paffioni dell’ anima poffono 
efpnmerfi con le azioni del corpo , debbouo pure 
principalmente modratfi in faccia , e particolar- 
mente nel girar dell’ occhio, e nel movimento del- 
le ciglia . 

4 ? Vi fono due maniere di tirar su le ciglia , 
uno nel mezzo , che parimente tira su l’ angelo 
della bocca , e fa movimenti piacevoli ; 1’ altro 
nel punto vicino al nafo.che tira su il mezzo del. 
la bocca, ed b 1’ effetto del difpiacere e delia ma- 
linconia . 

ì ? Le paffioni fono tutte redimibili ad alle- 
grezza ed a malinconia ; cia. r c.ma delle quali b 
e femplice o mi fchiata e paffionata. 

La femplice allegrezza cagiona 4 dilata- 
tone di tutte le pani : le ciglia fi elevano nel 
mezzo; gh occhi mezzoapctti e irridenti j le pupil. 
ic lciatillanti cri umide , le palpebre un poco aptr- 
te, le guangie piene , gli angoli della bocca ti- 
rati un poco in su , le labbra rolli , la com. 
plcffionc vivace , la fronte fercna . 

7 ? V allegrezza paffionata .procedendo dall’ 
amore , monta la fronte unita ed uguale; le ci- 
glia un poco eievaie filila parte, dove fi rivoltala 
pupilla ; gli occhi fcincillantj cd apctii , il ca- 
po inclinato verfo 1’ obbictto , 1’ aria della fac- 
cia ridente, e la complcffionc roburta . Proceden- 
do quella dal ddìderio,/o moftra da’ fi-fielTo pel 
corpo , colle braccia llcfe verfo 1’ obbteuo , in 
movimenti incerii ed inquieti. 

8. 3 La femplice malinconia lì offrine co! cor- 
po gettato piu giù ; col capo abbandonato ad un 
Ja, V'» fro " ,c "Ktcfpata, le ciglie elevate alla 
metà della fronte , gli occhi mezzo chiufi , la 
bocca un poco aperta , i canti della mcdcGma » 
giu , t 1 labro di Cotto dritto e tirato in dieiro ; 
le palpebre gonfie e tirate in giù'. QudU mifibia- 
ta col timore, cagiona, che le paru contrattano e 
palpitano , i .membri tremano e li raddoppia- 
no, il vilo s’ impallidite e diventa livido lapua- 
ta. delle narici fi eleva , la pupi l'a b nel mezzo 
i ll 0CC e » * a bocca fi apare ne’ fuoì lati , c’I 
labbro inferiore b trarrò indietro . Ma mi- 
fchiara con collera , i movimenti fono più vio- 
lenti , le nani tutte agitate , muffitoli gonfiati 
le pupille ftravagauti e IcimilUnti, la puma del- 
le ciglia ( \filla verfo il nalo ; le narici aper- 
X te 
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*e , le labbra grotte e prette in giù , gli angoli 
della bocca un poco aperti e fchiumanti , le vene 
gonfie ed i capelli irfuti. Quella col difpiacere, 
lattomiglia all’ ultima , croiamente piti eccedivi c 

di iV-i il inara . 

9 ? La mano ha una gran parte nell* efprefi. 
Jknè de* nortn Tenti e pattinili . L’ alzamento delle 
mani congiunte verfo il Cielo , cfprime la devo- 
i ione ; le inani torte , i! dolore ; gettandole ver- 
fo il Ctelo, l'ammirazione; le mani fcintc e get- 
tate , il tormento e la deaerazione; le mani trat- 
tenute , l'ozio; le dita addentate , la meditazio- 
ne ; le mani renute in fuori unitamente, la fom- 
ìnettionc c l'obedienza ; elevare le mani egli oc- 
chi al Ciclo, il chiamare Iddio in rettimomo ; fcac- 
ciar le mani da noi , la proibizione ; (fendere la 
mano delira a ciafth.duno , la pietà , la pace e 
la (Scurezza; rafparfi il cario, 1* umor penfofo eia 
cura,* mettendo la mano lui cuore , la folenne af- 
fermazione*, chiudere il pugno , 1* approvazione ; 
«lettere il dito indice alta bocca , il tilcnzto ; dar 
cOl dito e col pugno, puree dare t e l'indice aper- 
to c’i retto chi ufo , monflrari & diciety hic ejì. 

io? Dee riguardarti il Tettò della figurale 1* 
uomo per ettere di una natura più vigorofa e ri* 
folura, ha d’apparire in tutte le Tue azioni, più 
libero e più ardito delle donne , che debbono ette- 
re più rilervate e più tenere . 

ii? Così ancora 1* età , i diverti fpctracoli 
inclinano a diverti movimenti del corpo e della 
mente. 

iz? La condizione o gli onori , de* quali è 
inveitila la perfona , rende le fue azioni più ri- 
iervate, i Tuoi movimenti più gravi , all* oppo- 
11 o del Popolaccio , che otterva poca condotta o 
rettrizione; dando (e (letto in braccio alle fue paf- 
fioni ; donde divengono i Tuoi edemi movimenti, 
jozzi e difordinari. 

Finalmente, dobbiamo feparare dagli fpirirì tut- 
te quelle cofe corruttibili , che fervono (blamen- 
te alla prefervazion della vita , come vene , arte- 
rie die. ritenendo folamentc, quel che può fervi- 
le per la forma c bellezza del corpo. Negli Angioli 
rincipalmente , per edere tigure fimbohche , des- 
iamo dinotare ì loro ottici e virtù, lenza alcun 
immagine di pattìoni fenfuali , appropriando fola- 
mente i loro caratteri alle loro funzioni di po- 
tenza , attività , e contemplazione . 

ESPRESSO, G dice di un certo chcprecifo ,in 
termini formali, o per qualche particolar difegno. 
Egli lo dice in termini così efpteff i : mi dà un 
tfprefsa commitiìone : egli ha ordini efprejfi : un 
tornerò fi è dii pace iato efùreffumente. 

Noi ancora diciamo, benché in qualche manie- 
ra abulìvamente, mandare un efpreffa , lignificando 
un cnrriero . Vedi Cormf.ro. 

ESPULSIONE, è l’atto di cacciare t»n uomo a 
forz* da una Città, Comunità o limile . Vedi Es- 
clusione, Esilio &c. 

Noi diciamo I * efpuljtone dal Parlamento- Mil- 
itili fu rimproverato dall' Arcivescovo Bromhai per 
U lua eJpHifi une dall* Umvcilìià di Cumbndgc 



FS5 

ma egli dimottrfc una fondata fug^ttione , Il Si- 
gnor . ... fu cacciato da Cambridge, per fof- 
petto di Erefia & e. 

Espulsioni , è ancora ufata in Medicina «per 
l'atto di cacciare un corpo ettranea con violenza 
dal luogo , dove quetto era . 

L'utero fa il principale r>ttìc:o nell* efpulftonò 
del feto; fc i* efpulftvne del feto ti fa fette gior- 
ni doro la fua concezione, ti chiama [alfa nafei- 
ta. Vedi Feto, Pi*to&c. 

ESPURGAZIONE , in Attionomia, è ufata d* 
alcuni Autori per lo (biro o azione del Solc,coL 
la quale, dopo ettere flato eechttatu e lufa ilo per 
l’interpofizione della Luna , comincia ad apparir 
di nuovo . Vedi Ecclisse . 

I moderni Agronomi la rhiamono 'Enicr/iane % 
non già efp*rg.rz*9*? • Vedi Emersione. 

ESSE * , nella Filofofia Scolattica, è iifato nel- 
lo fletto figniiicaro di ettenza , pnncjpaltncr.rc pc« 
quel che efifte attualmenre.Vcdi Essenza ed Inesse. 

• La voce è latina , effendi l* infinita del verbi 
SlIlR , ia fona ; donde Ette , effere. 

Da Effe nafee E (fa rum un, termine barbaro, ora 
quafi abolito ; lignificando quello che è v.-ttito di 
ettenza.o di natura ; oè effetto della viri uoeffica- 
«iaJi un'altro. Alcuni dtftmguono 1* effe , in remle 
cd intenrjanaley cd inoltrtio^^ C volti uni. V 
di ESSENZA . 

ESSENJ , erano una antica Setta tra' Giudei 
Vedi Setta e Giudaismo* 

Giufeppr, facendo menzione delle varie Set te tra* 
Tuoi concittadini , ne diftmgue tre , cioè Farisei* 
Sadducei , ed Eff-nj ; 1* ultima delle quali egli , 
la prete ri ice alle due prime , in quanto alla loro 
maniera di vivere . Egli ci afficitra inoltre che 
erano Giudei per origine, onde appare che S.Epi- 
famo ('inganna, merendili tra* Samaritani. 

In effetto par che gli Effrnf , fieno (lati veri 
Filofofi Pitagorici in ogni cofa , che avea riguar- 
do alla loro maniera di vivere ; perchè grande- 
mente affettavano il ritiro e la folitudinc , ed 
abbonivano ogni convenzione di donne ; per 
darti pjù interamente atti vita contemplativa. 

Gli fff’nj fembranu ettere (liti tra* Giudei, quel- 
li che furono e fono tra* Crift’ani Monaci pjù 
ritirati ed autieri , e quetto fu che diede appun- 
to loro il nome ó'iuf'ettxit nyxnrea , Giudei Afcettci» 
Vedi Ascetica. . . 

Molti Scrittori Cattolici han dedotta l'origine 
de'monaci da cottoro ; fondandoti principalmente 
fopra qualche di loro rapporta Filone, il quale li 
divide in due rami o fette; una di aue* , che vi- 
vevano maritati; l’altra di quei , che vivevano 
in celibato. Vedi Monaco c Celibato. 

Giufcppc par che abbia avuto parimente qual- 
che riguardo a quelle due forti di Effe»/ . Il Ser- 
rario , che molto ampiamente hi ferino fui lub- 
bietto , (ìegue Filone, facendo due clatli diEffenji 
la prima di quegli , che egli chiama Pratici , e 
che vivevano in comunità • la feconda di que 
chiamati Teoretici » che vivevano in Solitudine, e 
menavano uua vita di pura contemplazione. E^li 
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aggiunge, che Giufeppe fa follmente menzione 
della prima ; lafcijndo o fallando la fpecie con- 
templativa , da Filone chiamata de’ Terapeuti- , 
la quale principalmente fi ftabill in Egitto . 
Vedi Terapeuti. , 1 

Il Grozio vuole, che gli rffenj fimo i medefimi 
degli Antichi □ , TC*"1 HtJUim o H.tfilni , co- 
»i , chiamati, fecondo Filone , dalla loro fingu- 
lar pietà, umiltàe devozione. Fta quelli , ofler- 
»a ti Gale , fioriva principalmente la Fiiolofia 
Ebraica. Porfirio i molto prolidò nelle fue lodi 
degli Efsenj. Etri ra rvr 31 bizza io. uitr ro jewr, 

pianaMixiu. Egli li rapprefenta , come deprezzanti 
del piacere, delle ricchezze, della gloria, dell» de- 
licatezza ; ed acerrimi foficnitori della conti- 
nenza , della aufierità , dello Audio &s. 
Égli aggiunge , che rifiutavano il matrimo- 
nio ed adottavano ed educavano figliuoli dial- 
Tte Nazioni nella religione e Della FilofoBa , che 
erano tutti eguali , e tenevano ogni_ cofa in comu- 
ne , e niuno comprava o vendeva Per un abito 
lungo, pervenivano ad un tal grado di pazienza, 
che Porfirio ci alficura, che le fiamme ei tormen- 
ti non avevano il menomo effetto fopra di loro. 
Elfi fi arrolfivano di fupplicare i loro carnefici ,e 
di lifciarfi cadere una lagrima; ma Tempre erano 
Aabili folto tutte le loto agonie ite. In quanto 
alla loro erudizione , Filone Giudeo nel fuo Trat- 
tato , che ogni buon uomo è libero , ci dice, cheef- 
fi rigettavano la Logica, come inutile all’ acqui- 
no della virtù ; lafcuvano la Filici a’ Sofifii , e 
a' Deputanti ; giudicandola declinatori! dell’urna- 
ne facoltà , e li applicavano interamente alla mo- 
rale . Porph^dr Abftintnl. Lib. iv.§. ti. fcq.Gal. 
Pbilofofb.Centy lib.i. cap. t.§, 11 . 

Eulebio fofiicnc, che gli Efunj , chiamati Te- 
rapenti ciano veri Criftiani o Giudei , convcrti- 
ti da S. Marco, che avevano abbracciata quella 
fpecie di vita. Scaligero all’incontro fofiicne, che 

Ì utili Terapeuti non erano Criftuoi ; ma veti 
ijrnj , c he facevano profellione del Giudaifmo. 
Checche ne (ia, egli animelle le due fpecie Ji EJitn/ 
di l'opta menzionate. Ma il Valefio nelle fue Note 
fopra Eufebm, alfolutamente rigetta tutte quelle 
dillnizioni. Egli niega, che i Terapeuti erano veri 
e reali Ejitnj. e quello principalmente lulla autorità 
dello Urlio F Ione , il quale non gli chiama Efie- 
■/', collocando quelli ultimi in Giudea cd in Pa- 
Icft na J in luogo, che i Terapeuti erano fparfiper 
la Grecia, per l'Egitto e pei altri Paefi. 

ESSENZA , ! quel che collituifte o deter- 
mina la natura di una cola , o quel che ! alfo- 
Juia.nenre ne, tifano ai fuo elTere quclche ì. Ve- 
di Natur» r Quintessenza. 

In Filofofii, l’ eficnzn di una cofa fi definifee, 
clfrr quella, per la quale una cola è didima da 
ogni altra cola. 

1 Carrcliani loftengono, che )' rfitnza della ma- 
teria conlìlle nella cflrniione ; e fu quello princi- 
pio nivgonD, che vi iii una tal cola, come me- 
ro fpaz'o o vacuità; ma I’ ipotiù ! falfa , come 
fi è annullino lotto gii Articoli, Materia , Spa- 



no, Vacuità’, Pieno Scc. 

Il Galfendo e molti de’ F itolo fi cfirpufcular» ,• 
vogliono , che l’ e/ienzn della mat cria confida nel- 
la folidità , impenetrabilità o refidenza , o che 
confida più adequatamente in una folida impe- 
netrabilità , che refide al tatto ; per ia qual cofa 
bifogna concedere, che di tutte le proprietà delia 
materia, quella parche ne riporti il titolo piùade- 
quato. Vedi Estensione, Corro, Solioit»’ , Im- 
penetrabilità' &c. 

I Filofofi Scolallici et danno due lignificati del- 
la voce ejjenzj: il primo dinota la perfezione in- 
tera, elfenziale di un cote e confeqtt en temente I* 
fila entità , con tutti i fuoi intrinseci o efienzia- 
li c neceffarj attributi , prefi inficine . Nel qual 
fenfo , può definirli l’ tffinz* : edere tutto ciò , pcc 
cui elide una cofa, ed ! quel che ! . Nel qual 
cafo , I’ offe’izo di una cofa , ! alla cola mede, 
lima, quel che l’uuianuà, per efempio, ! all’ ue. 
no . 

II fecondo lignificato di effenzs ! quello, per 

cui fi dinota il principale e’T più intimo di tutti 
gliattributi di una cofa; ovvero! quello, che cuna 
viene a qualunque cofa ; ed a quella finamente e 
fempre; cd in maniera tale f che la mente , con 
tutta la fua attenzione non polla concepire al- 
cuna cofa prima di ella . Per la qual cola , 1’ 

tjftnzn ! didima dagli attributi eltcnziali , ciò! 
quegli , che feorrono dalla prima effenz* o primo 
attributo coti 1’ offonz* dell’ intelletto umano li 
fuppone comunemente confi fiere nella facoltà di 
Benfare ; per ragione , che tutte le altre fue per- 
fezioni fembrano prefupporre quelli : ma quefta 
non ne prefuppone niuna : e cosi le facoltà d’in- 
tendere , di dubitare , di alfcntire , di volere He. 
vengono tutte dalla facoltà di peniate , e no* 
pedono elidere, lenza di eda , benché queda poli* 
elidere , lenza alcuna di loro. Vedi Essenziale. 

Ha ila crederli nientedimeno , che le proprietà 
cdcnziaii di una cola coerilcono fi drettamcntc cd 
inerifcono all’ Efftnzn mede fi in a , che fia quali 
imponibile didingucre I’ una dall’ alita . Quindi, 
quclche taluni incaricano, che il mettere a parte 
tutti gii attribuiti e proprietà di una cola, e che 
quel che rimane fia il Ina Effmzo, ì una pura chi- 
mera. Perdi! leparare, pcrcfempio, dalla mente, 
le facoltà deli’ intelletto c della volontà col rima- 
nente de’ loro attributi ; e quclche vi rimane , 

chiamarlo (ua Ejfrnza > Vedi Attributi He. 

Si dilpuia grandemente nelle fcuole , le 1’ e/jt-*- 
ze delle cole creare liano eterne : o le 1’ cffrnzjt 

non meno che 1’ Elidente , abbiano la loro ori- 

gine in tempo ! I Catteliani fudengono , che 1’ 
tffenzt delle cofe, dipendono adbiuUmentc dalla li- 
ba» concorrente voionià di Dio. 

Essenza , in Medicina e Chimica , dinota la 
parte più pura , più lottile e balfannca di un cor- 
; cdratta dal rimanerne, per mezzo del fuoco, 
edi Estiutto. 

Di quede eflenze fé ne fono molte , tratte da* 
fiori, frutti e fin, ili , ufate, per ragione dei loro 
piacevole odore e faporc , dagli Speciali , Profu* 

X a iute- 
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«rieri *ct. . Le principili fono , l ’ effrnzn del rof- 
«utino , del terebinto , degli anici , de’ garofani, 
della cannella , e de' cedri . 

V Effenzr , che comunemente fi rendono da’ 
Profumieri , fono (ola mente Poi) della radice va. 
Icnnana e di mandorle amare, alle quali danno 1* 
odore di certi fiori o aromi , come di viole, gel- 
fomini , catinella &c. 

L’ Effenze da beverfi o da mifchiarfi coliquori, 
fino di unaconipofizionepiti faticofa : lapiù ufuale 
a migliore , fi prepara colio fpirito di vino, gi- 
ratalo .cannella , mace , pejre lungo e conandro; 
mcttcndofi il tutto in un rafo ben chiufo , ed cf- 
pedo al fole per fei fettimaneo due meli di gior- 
no ; e di nofte , metto fui fuoco . Nell’ inverno 
fi ufi il fuoco follmente : elTendo quell’ effrnzn 
fortiflima , b forente ufata per dar follmente for- 
tezza agli altri liquori pih deboli . Della ItefTa 
maniera pub rrarft 1' effenzn dell’ ambra, del cau- 
fchio icc. 

L Effenze de’ fiori odoriferi, per dare un odor 
delicato a liquori , fi tirano, con difporre i Araci 
o i letti de’ fiori e del zucchero alternativamen- 
te in un proprio vafo , e lafciarli in fulione, in 
una cantina, per 14 o{e;e dopo diquefto, per quan- 
to dura il Sole ; r finalmente fi enne, o li cola U 
lutto per un crivello , fenza fpremere 1 fiori . 

ESSENZIALE , fi dice , di ogni cofa , che b 
neceflaria a codrione una cofa ; o quel , ebe ha 
una tal connedèone colla ragione e natura di una 
«ofa , che fi ritrova o fi Gippone per ogni verfo 
«Acre la cofa medefima. Vedi Essenza. 

Così , b Effemini* a Dio 1’ effcr giudo . T! Sig- 
Loke ha dilìrutto quel gran principio de’ Carte- 
llini , d’edere la cogitazione effenzinle all’ anima . 
Vedi Cogitazione. 

11 cuore , il cervella , e la midolla fpinale fo- 
no parti, che ordinariamente G foppongono Ef- 
femina alla vita , o fenza le quali non ci b vita; 
nientedimeno noi abbiamo un’ efempio nella Sto- 
zia, d'ederfi un fanciullo ritrovato vivo, quali fen- 
aa alcuna di quede parti . Vedi Cervello &c. 

Otj Essenziali, fono que’, che realmente fi con- 
tengono nelle piante , tratti da quede per didtl- 
Iasione in un’ alambicco, con acqua ; in con- 
«radidinzione all* oli cmpireumatici , che fiedrag- 
gc no con fuoco (empirie, fenz’ acqua. Vedi Olio . 

Propri eli Essenziali , fono quelle , che ncccf- 
fjriamente dipendono , e fono connede colla na- 
tura cd edenza di qualche cofa, dimamcrachc fo. 
so infcparabili da loro : in diflinzìonc dell’ «»- 
tidenlmli . Vedi PaOERIET»' , Accidentale 8(C. 

Snli Essenziali , fono quelli , preparati dalle 
decozioni : o quelli , che ù rittovano ctidalliz- 
zati ne’ dicchi o iafufioni delle piante ; in con- 
aradidinzione di quegli , fatti per inccncrazione * 
*edt Sale . 

Febbre Essenziale. -» f Feseri. 

l'oemn Essenziale. J \ Forma. 

Modo Essenziale. SVcdi e? Modo. 

Enne Essenziale. C f Parte . 

Perfezione Essenziale . J L Perfezione - 



EST 

E5SONIA* , in Legge Inglefe, b una feufa pei 
colui , che cdriidu citato a comparire ed a rifon- 
dere ad una azione reale , o a fortmre un pro- 
cedo nella Corte di un Barone 4cc. , non pub 
prcfentamli , per ragione di qualche legittimo un. 
pedimento . 

* 1-n vice è farne il.: della Feancrfe ElToine 0 
Eroine , e quefln dntln latine barbera Edonia 
0 Ex orna , che fi panifica lo Jìeffcr . 

Le caufe , ohe giovano all' Effe: in fono diver- 
te; ma nienteduueno poflono ridutfi a cinque. La 
prima b I’ Effìinin de uiir.t meri , qualora la iur- 
te ritrovali oltre del mare : la feconda de Terra 
Snuda , quando b in una Ipcduione per Terra 
Santa ; la terza de malo veniendi , quindi egli 
b infermo da corpo, c non pub venire , la quale b 
ancora chiamata 1’ Effrtm comune . La quarta 
Effe II in de malo lede , quando il reo b infermo in 
letto ; la quinta de Servitili Rs$h , quando b in 
fècvigio reale . L' Orno fa menzione di molte 
altre E {fonie corcanti il Servizio del He del Ciclo 
&c. 

Clerico d-H‘ Estoni E .. Vedi Clerico. 

ESTASI, b un rateo o rnnoziun della mente dal 
fuo flato c fituazion naturale r ovvero untralpor- 
to , pel quale unoefee di fe dedu , e rit en folpc- 
fo l’officio de’ leali . Vedi Ratto , Entusias- 
mo &e. 

Nella Storia Ecclefiaflica leggatelo, die moiré 
Monaci fanti , fono (lari in efln/ì per molti gior- 
ni fucceflivamente . Il ratto di S. Paolo al terzo 
Cielo , b quello , che noi chiamiamo Efln/ì „ 

Estasi , in Medicina , fi confuterà qu.do, co- 
me un male confimile alla cataledia ; diverto fo- 
llmente , petclie il paziente catalettico non ha 
percezione ai quel che gli accadi ne! fuo parofif- 
ino, nb alcuna rimembranza di cdo , quando n’b 
libero ; in luogo che i' eftnticn b rapito coll’ idea 
o 1' immaginativa molto viva , e che fi rimmen- 
ti di ogni cofa doppo . Vedi Catalessia. 

l’er l" Efln/ì vi ha da edere una tendone inuti- 
lità di libbre nel fenforio , come ne’ varj deliri. 
Vedi Frenesia , Malascolia , Mania , Delizio 
&C. 

ESTEMPORANEA Preferii on, . Vedi P»t- 

SOA 17 IONE . 

ESTENDERE , io feafo lcgalelnglefe,fignifica il 
valutar delle terre etcnimenti di uno, obljgatoper 
datolo Ere. ; e che ha contravenute al fuo obbli- 
go in un* rata indifferente ; dimanierache colla 
rendita annuale , l'obbligato in tempo, polla 
fodisfere interamente il (un debito. Vedi Estensione. 

ESTENSIONE , in F fica , b quella, pet CU| 
una cofa fi codituifcc pili lunga , più larga 
più profonda 8tc. . Vedi Conno. 

L' Efienfune ordinar rumente fi deferire, comoo- 
(la di (ituazione di patti oltre le patti; che alcuni 
Autori rigettino , perchb fodengouo di poter noi 
conccpitei’ Eflen/hne afToluta, fenza alcun riguar- 
do afe parti . 

Se fi coafidera la didanza di due corpi 

aftrat- 
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a# rittamente , e ferrea alcun riguardo a’ corpf , 
che pottono riempire quello internilo , fi chiama 
fpazio i e quando fi confiderà la dittanza degli 
estremi di un corpo folido , chiamali E flenfune . 
Vedi Spazio. 

L’ E flenfione i fovente confufa colla grandezza 
e colla quantità) e per quel che noipofliamoion- 
«epire , fenza molta pregiudizio ; apparendo e (Ter 
la' (Teda ogni cofa lignificata da quelle; putche 
noi non am meniamo la dittmz-.one , fiuta da certi 
Autori' , che l' F.JiouJìont di uu corpo , h alievolte 
più a(Toltita,c la (ua quantità e grandezza pili rifpct- 
tiva ,o implicando una preffin.a relazione al molto, 
ed al poco . Vedi Quantità' Magnitudine , 
West» &c 

ESTENSORE , in Anatomia , b un nome co- 
mune a diverfi mufcoli , che fervono a (tendere o 
itirare le parti , particolarmente le mani e i pie- 
di; tali fono 1»’ 

Estensore del carpo ulnare , Ixtenfot carpi 
mina ni , chiamato ancora tnbttaui intorni,/ ; i 
un mufcolo , che venendo dalla protuberanza in- 
terna deli’ Omero , e pattando tendmofo per 
lotto il ligamento annuiate , i inferito nella par- 
te fupenore dell’ otto metacarpo , che corrifpon- 
de al dito piccolo . Queftb ed il» Rettore ulnare, 
movendoli infieme , orano la mano da un lato , 
verlo-I’ ulna . Vedi Tavola di Anat. £ Aliol. ) , 
F;g. ó.n? i8. 

Estensore comune dello dita delta mano , Ev- 
tenfo, eommunii digiiorum manui, nafte dalia pro- 
tuberanza ertemi dell’omero nel polfo fi divi- 
de in tre tendini piani , che pattano per lotto il 
ligamento annuiate , per infeudi in- tutte le otta 
delle dita, di avanti , di mezzo e dell’ anello . 
Vedi Tav. di Anat. ( Miol.)- fig. i. nf fig. 
i. n f li. 

Estensore de I Carpo radiale , chiamato ancora 
Radiata rxternui,e bicanìs.l realmente un mufco- 
lo , didimo- in due ; il primo nafee da fopra la 
protubaranza edema deir omero ; e ’l fecondo djl- 
.la parte inferiore della protuberan za edema . Am- 
bedue giacciono per la parte edema del raggio, 
e pattando per lotto il itgamento annuiate , uno i 
inserito nell’ otto del metacarpo , ohe lodicne il 
dito d’ avanti pel* altro fc mirrilo m quel che 
lofi iene il dito di mezzo . Qurdi due edendono il 
pollo. Vedi Ta-J. di Anat. (M.ol. ) fig: [-11° 19, 

Estensore, dtl primo iniernodo del pollice. E*- 
tenjot primi internodn pollici 1 , n.i ice dalla parte 
fupcriore cd edema deli’ ulna , e pattando obli- 
■guarnente per Tutto il tendine do! radieo eflcrno, 
Ì inlerito vioino la feconda giuntura del pollice. 

Estenuo a e del fecondo internodo del pollice-, ni’ 
fec dalla parie interna c fupenore del raggio, ed 
> inferito nella parte luporiote del fecondo otto 
del pollice. 

Estensore del terzo internodo del- pollice , na- 
fte dall’ ulna , un poco giù il primo edcnfcre,ed 
ì inferito nel terzo otto del pollice. 

Estensore del Indice, Erre»/» Indilli, natte dal- 
hi patte di mazzo cil «duna, dell’ ulna . c patta a- 
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do fotta il ligamento annoiare t inferito nel terzo 
otto del dito a’ avanci; « dove a’umfcc coli’edeo- 
fore comune . 

Estensore del dito piccolo, extenfor Minime di. 
giti , nafee dalla protuberanza edema dell, omero 
e dalla parte fupenore dei!’ ulna, e pattando fono 
il ligamento annulare , s’ infetifte nel terzo otto 
del dito piccolo . Vedi Tav. di Anat. tMiol.) 
fn. l.n.tf.c fig.ò.n. ij. 

Estensore lungo delle dira dtl piede , Extenfve 
digiiorum pedit longut , i un mufcolo , che deri- 
va dalia parte di avanti dell’ epitifi fupenore del- 
la tibia, e nafeesdo tendiuofo circa la metà di etto, 
va. nel quarto tendine, fotto- il ligamento annuia- 
te, ai terzo otto di ciafcun- dito , cccettodci polli- 
ce , Vedi Tav. di Anat. ( Mici. ) fig a. n. tf-fig. 
*.n. 64. 

Estensori breve dell » ditte de! piede , Extcnfct 
digiiorum pedu brtvu , nafee dalla parte citerio- 
re e di avanti del calcagno, e va alla feconda 
giuntura delle dita . Vedi Tote, di Anat. (Nicol.} 
PS- 1-".7?- 

Estensore lungo del Pollice etti piede , Extenfor' 
politeti pedis longut , nafee largo c camofo dalla 

f atte di avanti della fibula , uu poco giù il (no 
uptrior procetto ; donde pattando per lotto il li- 
gamento annoiare » è inferito nella parte fuprrio- 
re del fecondo otto del dito grotto . Vedi Tav. di 
Arai. ( Midi. ) fig. 1. n. fi. 

Estensore breve del Pollice dèi piede ,\ Ext tnfoe 
P olili pulii brevi t , [porge carnolo dalla parte d’ 
avanti deli* otto calce , e dopo una breve protu- 
beranza , è contratto in un tendine delicato, che 
girando- obliquamente per la parte fupenore del 
piede , i inferno ne! fecondo olio del dito giuf- 
lo. Vedi Tav. di Anat. (Miol.)./ig. x. n. 75. fig. 1, 
*- S‘- 

ESTENUANTI Medicine , fono quelle , che 
fòttilizzano gli umori, e gli rompano nelle patti 
pilli delicate ; e cosi li dnpungono pel movimen- 
to , circolazione», dctvdoM otc. . Vedi Estenu- 
azione, Umore, c Medicina. 

Gii Ejiennanii fono opporti agli Accrefcenti , che 
condenfano ed ifpittann . Vedi Dr.TERor.STE. 

ESTENUAZIONE * , Attenuai,, } b T atto di- 
eflenuare odi rendere qualche fluido più delicato 
e meno confidente di quelxhe era- prima . Vedi 
ESTENUANTI . 

* La voce è ccmpejbi da! Ialine id ; e tennis , de- 
lirati , debole. 

V EJImnazione fi definifee generalmente dal Cha- 
vin : la fcparazionr o divrfionc delle parti immite 
di qualche corpo , che prima per il loro Setto 
fcambievot o implicazione , formano una maf- 
ia p U. contìnua . Percib- tragli Alehimitti , noi 
aiievolie troviamo- la voce ufara per polverizza, 
zione 0 I' atto di ridurre il corpo iti polvere im- 
palpabile , con. macinarti , pertatla o limile - Ve- 
di PoivfRE c Polverizzazione, 

L.’ EJienuazioae , i amori 1’ atro di diminuire 
o minoiare la grandezza o ia iattanza di ima co- 
la., fpeciilnicme.il corpo umano . Le terzane, 

le 
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le lunghe attinenze & c. producono delle grandi * la voce è Ialina formata di e*,» ter minis, /;* 
efttnujzioni 0 cmaciazioni . Vedi Tisichezza miti. 

&t. I Giudei Tono (lati eflerminati da Portogallo ; 

Estfnuazionf , > ancora una figura in Retto- i Mori dalla Spagna , gli Albigcfi dalia Francia 
rica , oppolla all’ iperbole . 1 Greci ia chiama- tic. Filippo il Bello di Francia, per vendicarli de* 
no kotitiiì . Vedi iperbola. Cavalieri Tcmplirri, prefe la rifoluzionc nel 1307 

ESTER, i un Libro Canonico del VecchioTe- di tflermmtrli , Vedi Thuplifri . 

(lamento , denominalo da una celebre Giudea di ESTERNO oEstfriore,F un termine relativo , 
quello nome, prigioniera in Prilla , che per la fua bel- applicalo alla fuperfitie o parte citeriore del cor- 

inzi fu preferita al ietto di Aducro ed al Trono po, o a quella parie, die appare o fi prefenta da 
di Pcrfia ; e che in quella qualità falvò i di lei le lidia agli occhi , al tatto &c. . Vedi Exter- 
Cpncittadini Giudei dalla morie, alla quale Al- vus. 

lucro 1 ’ avea condannati, per mezzo del configlio Nel qual lenlo la voce , E oppolla ad ««terne 0 

del tiro favorito Aman . La Storia di quello làt- interiore . Vedi Iktfrko . 

lo , formali lubiciio del Libro diF/lrr. Le Medicine efleme , fon chiamate ancora tne- 

I Critici non convengono intorno all’ Autore Vicine ioidi e topiche . Vedi Topico, 

di quello Libro . S. Epifanio , S. Aguttno ed l lenii fon divifi in elìcmi , e fono quelli, pe’ 

IGdoro 1 ’ attribuire ad Etdra : ma Eulebiovno- quali noi percepiamo le idee,o abbiamo la pcrce- 

Ic , che fia pii moderno . Alcuni I’ afenvono a zionr degli ogetti efletni , come vedere , udite 

Giacchtmo Sommo Sacerdote de’ Giudei < Pro- Sic. Vedi Senso. 

«lo di lofedec . Altri vogliono , che foffe Dato Estuino , è ancora ufato per rfprimere qual, 
comporto da una artcmlilea o finagoga de’ Giudei, che cola , che E eftrinleca all’ uomo , o che non 
alla quale Mardocheo fende lettele , informando- E dentro di efio, e particolarmente nella fua men- 
la di quel che era riufcito. E fler 1 x. 19, te ; nei qual fenfo, noi diciamo gli obietti efletni. 

Ma la generalità degl' Interpreti Ebrei, Greci e Vedi Osiitto. 

Latini ascrivono il Libro a Marducheo inrdefimo: L’ Enrtrnza di un Mondo ejìerno , rio! de' cor- 

Elia Lavila nel fuo Mafl. Hatnum. Prtf. f. fa pi e degli ogetii, fuori della mente, E una cofa , 
menzione di quello (emimento , come inquellio- che è Hata meila lo untamente m quefliore negli 
nabile . ulrimi tempi , Vedi Esistfnza c Corpo. 

Si fonda quc()o principalmente fu quel paf- In realtà , * fe folle poffibile pe‘ cotpi , cioE 

faggio , Gap. ix. verf. ao. dove fi dice , eie ' per fortanze folide , figurate &c. efirtere fuoc 

Marducheo Jcrifle qu efle cofe,e mandi letteti a tutti * delta inenic ,e corrifpondere a quelle idee , che 
■ Giudei , che -ut etano in tutte le Fiocinile d'C. * noi abbiamo degli Ogetti efletni , pure come potrebbe 
Si fuppone ancora , che la Regina Efler medehma * efler pollibile a noi di conofccrle I o le dovrem- 
vi avelie avuta qualche parte , eflcndo efpieiTo ‘ mo conolceie per fenfo o per ragione. In quad- 
rello llelfo Capitolo Verf. xp. , che Efler e Mar- ’ lo a’ noflri fcnfi.per mezzo loro ,noi abbiamo 
ducheofcriffcro una feconda lettera, per autoriià del * folamcnte la cognizion delle nortre fanfazioni o 
Re , per ordinare e folenmzzare annualmente la * idee : erti nnn ? informano, chf leeofeche eli. 
fella , chiamata Putirti , cioè giorno delle forti, * rtono fuori della mente oinccncepire , fono fimili 
in commemorazione de’ Giudei , che furono li- ' a quelle , che fono percepite . Rcrta , dunque , 
turati dalle foni, per mezzo delie quali erano Ha- * che fe noiabbiamo qualche co. ignizione delle co- 
ti condennati. ‘ le efleme , quella debba efler per mezzo delia ra- 

Alcuni vogliono , che quello Libro fia Dcute- ‘ gioiie , ricavando ia loro cfiflenza da quel che 
ro canonico o Apocrifo . Altri contendono pel tuo ‘ immediatameutc fi perccpifcc, per mezzo delfcn- 
efler Canonico prr tutto il Capitolo X. Verf. J. ‘ lo . Ma come la ragione potrà indurci a credere 
inclufivo ; e mito il redo Dcuterocanonico , D; * 1’ efirtenea de’ corpi , fuori della mente ; quando 
quello frntimento fono S. Geronimo, de Lyra, Dio- * i forteniton della materia tnedefima niegano ef- 
uifiu il Cartufiano , il Gaetano ed altri . Il Con. * fervi alcuna neceflaria cornicinone tra quelli c le 
cibo di Tremolo ripulii tutto Canonico , diina- * noftre idee . In effetto fi conviene fra rum, che 
nieiache 1’ aflàre c determinato per tutti 1 Pacfi ‘ quel che avviene ne’ fogni , nelle frenefic , ne’ 
Cattolici. * deliri , nell' ertali &c. mette fuor di dtibio, che 

Ma in quanto a’ Protettami , litengono P an- * noi (iamo adèrti di tutte 1 ’ idee , thè noi allo - 
tica opinione , c fedamente !’ ammctioqa pertut- ‘ ta abbiamo , benché non vi fodero corpi efiften- 
to il terzo vrrfo de! imo Capitolo : il rimanente ‘ ti da fuori , che le radoitugliaflero . Quindi E 
fino ai fine del Capito ci dccm.oqumto , è mudo ‘ evidente , che la fuppofizione de’ corpi efletni 
tra’ L-bri Apocrifi". Vedi Diuterocanonico ‘ non fia neccflana per la produzione dette noftre 
td Apocrifo. * idee. BerVel. Putte, dell' Uman.Cogniz. pag. $p. 

EsTErtlORF Poligono . 0 , r Poligono Concedendo i Mairi:; lift 1 1 loro coi pi efletni, 

ESTERIORE Talune . j' ca 'l Tallonf. * vengono, per loro propru confefliune ad ederpo- 
EsTERMIN AZIONE * , è I’ atto di ettirpare ‘ co vicini a conofccre , come fi producono le no- 
o toraimemr d ftruggcrc qualche Popolo o fami- * Are idee; perche fi diduarono inabili a Compren- 
dila v Vedi Estirpazione. ‘ dei*, in qual maniera il corpo palla aggi: 'opra 

•lo 
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* Io fpirito ; a come (ia punìbile , che imprima 
■ qualche idea nella mente . Quindi la produzio- 
4 ne delle idee o delle leni azioni nella nortra men- 
‘ te , non puh e (Ter la ragione del noftro fuppor- 

* re la materia o le loftanze corporee : eflcniiocib 

* egualmente inefplicabile ,e colla fuppolizione ,e 
1 lenza . In fomma , benché vi riano corpi r/ìc «/, 
4 pure è imponìbile a noi egualmente di poterli 

* nonofeere , c fc non ve ne tollero , avrcm.no la 

* ftefla ragione a peniate, che vi fia quello , che 
4 noi prcfentcmenie abbiamo . U. li. Pag. 6o. 
il. 



4 Per verità , fe voi potrete concepir poflibile 

* per un Tuono , figura, movimento , o colore, efi- 
4 fiere fuori della incute o ofiere impercettibile ; 
4 potrebbe forfè quello convincervi , che quello t 
4 per cui voi contendete, b una perfetta coatradi- 
4 zione . Io mi contenta di mettete il tutto fu que- 

* fio piede : fe voi concepirete poffioile per una 
4 foftanza, eflcfa, mobile, o ingenerale per qualun- 
4 que idea, elidere alti: mente, clic nella mente, che 
4 la percepiteci la difficoltà faràfcioita. ld.lb.pag. 
'**■ 

4 E dovere , intanto , di riflettere un poco su’ 
4 motivi ,che inducono gli uomtnia fùpparre Teli- 
4 (lenza delle fofianze materiali , affinché a v»»do 
4 olfervaro il gtadual eelTamento ed efpirazio* di 
‘ quelli motivi; noi polliamo trarne l’ alfenfo.che 
4 vi li fonda dt fopra- 

4 Nel principio li penfava , che il colore , la fi- 
4 gura.tl movimento e’I redo delle fenfibilì qua. 
4 lui, realmente efidedero fuor: delia m'nte ; e per 
4 quella ragione fembrava neccflario fuppotre qti.il- 
4 che fubltraro o Todanza cogitante , dove efidede- 
4 ro ; polche, non potevanfi concepire fodidere per 
4 fe (lede. Indi nel procreilo del tempo , effendo 

* gli uomini ritmili convimi,che i colori, i fuo- 
‘ ni , e’1 rimanente delle fecondine quali tà fenfi- 
4 bili, nem avevano efidenza fuori della mente, le fpò- 
4 gltarono del fudrat» di quede qualità , lafcian- 
1 dole folzmente le primarie , la figura , il mo- 
4 vimento 4 tc. die tuttavia G concepivano elidere 
4 fuori della mente ; e per conlequenza aver di bi- 
4 fogno di un fodegno matetiale . Ma avendo mo- 
4 dtato di l'opra , thè ninna , anche di quede pub 
4 podibilmenre efillere abilmente , che nellofpmta 

* o nella mente, che le percepifee ; ne fìeguc che 
4 noi non abbamo piU lunga ragione di Gippone 
4 I’ edema della materia, U.Ibid. pag. n8, tip . 

* Vedi QuaMTa' . 

-, - DENOMINAZIONE 

EsTrasa / \ 

Medi Esterni r Vedi S Modo 
Lnnjn, Est Favo > (_ Luogo 

Angoli Esitasi , fono gli angoli di ogni figu- 
ra rettilinea , formati fuori di eia, allorché tulli 
i lati lì producono feparatamente . Vedi A sco- 
to , ed Istinto. 

Quedt riprendono infieme, tutti eguali a* quattro 
ang.ilt retti . Pi rumi arme ite in un triangolo , 
I* angolo eflerno ODA ( Tati, di G-um-r. fig. t 4 . ) 
l eguale agi* mietili ed opponi a cd y - Vedi 
Tarati Goto. 



EST IS7 

BtUnrjt Esterna >. r , r Bem.ezxa 

Orecchi} Esterno ca l O recchio ed Auat- 

(cota 

ESTI M MIS ONE dello re/?./. E rti m at:o Capititi 
negli antichi libri legali Ingleli . Vedi Wera , 
W t .MUDA , WlREGItD. 

Il Re Atcldan in una grande AlTemble», tenuta 
iti Eietcr , dichiari» doverfi pagar le multe prò K.- 
flimJUMe Capii ie , per le olle Te cominelle contri 
ciatchsdunu perdura , feconda il fuo grado. L’ efli. 
menane della iella del Re doveva edere dì 10000. 
Thrimfc ; dì un Arcivetcovo o Satapro o Princi- 
pe 15000; di un Vefcovo o Senatore 3 ooo ; di un 
Sacerdote zooo. &C. Vedi Tu Gloria delia Chiefailel 
CreiTy.fol. 854. /ir. b. e L. Henr. !.. 

£SriNilONE,i Patto di cll.nguere , eiob di 
fmorzare o i.tlrugg-re >1 fjoco , la fiamma o il 
lume . Vedi Luce , Fiamma Stc. 

li Boeravc niega di eflervi cole tali , da eflin- 
guere il fuoco ; cllendo un corpo fui generit , di 
una natura immutabile ; e noi non pòfìtamo eflin • 
guere o diflruggcie una cofa creata . Vedi Fuo- 
co. 

Gli Artilotelici fpiegano 1 * Pftìnnane del fuoco 
col principio di contrarietà : cosi dicono ,• l'acqua 
fmorza il fuoco , per ragione che le qualità dell’ 
acqua fon contrarie a quelle del fuoco : una ef- 
iendo fredda ed umida , e 1* altro caldo e lecco 
Ma quanto da quello faifo , appare dall’ edere 
il fuoco eflinro dall’ acqua calda tanto predo , 
quanto dalla fredda ;divanraggio dall* oglio,daI. 
la terra ice. Vedi Astiperistasi . - 

Alcuni Molerai adducono due ragioni piiùpfau- 
fibilt dell* cflmejono , cioè la dìjjip-tzionr , cu ne 
quando il pabolo vicino cd immediato della fiam- 
ma Ti difperde c va via pec le foverchte forze del 
vento ; e la ]t>jf>gazine , allorché fc talmente eoin- 
preflb , che non pub foltenere il fuo moto libero, 
come i’ incontra nel gettarvi P acqua di fopra . 
Vedi Pìbolo . 

Estinzione , in Chimica e Farmacia , b quan- 
do ’aji metallo , minerale o corpo fi in 1 1 e , dopo 
effcrli fatto rovente nel fuoco , s’ immerge in un 
fluido , a per ammollire e temprare U lua acri- 
monia , come la tuzia nell’ acqui di cofe 1 o per 
comunicar la Tua virtù al liquore , come il fer- 
ro o acciaio nell’ acqua comune ; o finalm-inre 
per dargli là tempra , come nell* £ 'fiinzjanc dell’ 
acciai.) in acqua , o in alita preparazione. Vedi 
Temperare . 

Estinzione, in Legge, fi ufa per Confai nazio- 
ne . Vedi CoMSJt-f DAZIONE . 

Cosi , fe uno avendo una rendita annuale , do- 
vuta a iuj dalle mie terre , e dopo compra le me- 
dchme tene ; la. proprietà e rendila , divenendo 
confo;: tara o unita in un podeilore ; la rendita 
dieci: edere eflinta : cosi 'ancora , fc ciafcheJuno 
fa un con’rxtt» vitalizio , e dopo ne compra la 
proprietà , v: b una confili idarone di proprietà , 
cJ uni ejiiirrjnu del cnntrattovcosl fe vi buoPa- 
don :, c he tiene una fervitùinuna tenuta, e la coin- 
pia colia tenuta , la fetvitù b eli tata. 

ESTI- 
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ESTIRPAZIONE * , H’ atto di tirare o 

ttruggere una col» dalla Tua radice» 

* L. i voce è fumato dal lama ex e lì.rps , ra- 
dice . 

Il dcntecane è un erba molto difficile ad efUr- 
fatji . Traile Oraz om de’ Giubilei della Chiefa 
Ren ana , «e d'I una , (ice i’ eflìrpazione dell* 
frette . 

Esi ireazione , ì ancora 411311 in Chirurgia per 
la recisone intera di qualche pane , corre delia 
lopa &c. o pel m»ngiatrtnto , coire di un porto 
Aie. colle medicine louofìve . V'rdi Amiuiazki- 
n 1 , Co» Rifiorii A r. 

ESTISP 1 CE * Fmtmx , in Amichiti , era 
»m Officiale , che < IVrvava ed eiaminava gli in- 
iettilo delle viti ne , pi filarne 1 prefaggj per 
le cole future . Ved Aruspice. 

* La voce i fumata dal tanno Erta , e fpicere 
di fpicio , miro , confittelo. 

Quella Ipecu- di Divinazione , chiamata Txtif- 
piani» , eia in vorag audemente per tutta la Gre- 
cia ; dune vi etano due famiglie , la J-nnidae la 
Clitida, confegiaie peculiarmente per quella divi- 
nazione . 

In Itala i primi E flifpic/ furono gli Eirurj ; 
predo 1 quali 1 ’ arte era in gran preggio . Lo- 
cano ci uì un' rlaua defcrizione di ciafcuna di 
quelli operazioni , nel fuo primo libro. 

ESTIVO li dice di cola, appartenente allatta- 
te. Vedi State. 

Cesi diciamo il Solfiizie ejhvo , in oppctto al 
vernate . 

ESTORSIONE, in Legge ,h una maniera il- 
legittima di ttrappar qualche cola da ciafehedu- 
no,per forza, minacci', o autoriti . Vedi Eaa- 

ZION E - 

Se un Officiale , atterrendo o allettando alcuno, 
lotto prefetto del (uo officio , prende piti del Tuo 
ordinario dovere , commette un delitto di efloifù- 
ne : cosi 1 ’ efiggere I' ufura illegittima ; vincere 
era giuochi illegittimi , e finalmente prendete 
pili di quello , che è giuttamtnte dovuto , Torto 
frettilo o colore di dritto i come 1 ’ eccettìva efa- 
zione per la macina , i prezzi .grandi della cer- 
voggia , del pane , delle vittovaglie , delle incr- 
catanzic &c. vengono lotto 1 ’ Iflorfione . 

Il Crompron dice , che il torto fatto da eiaf- 
ctieiluno , è propriamente una ttalgreflìone : ma I’ 
ecceflivo torto è eflnfu.ru , che i più propriamen- 
te applicabile il Scuffi , a’ Maggiori , Raglivi ed 
altri Officiali , i quali l'otto colore del loro ufficio, 
opprimono grandemente e fan terrò a’ fudditi del 
Re ; con prendere ecccffive ricomperile o paga- 
menti , per cliguire il loro officio - 

ESTOVERIO , in Legge Inglcfe , ? ufato dal 
Eiafltn per quel foflcnrameiito, che uno che ha 
commetto fellonia , ricava da’ fuoi beni < Tuoi po- 
tici 1 per Tee la Tua famiglia durante la carce- 
razione . 

Nello Statuto vi. di Eluardo I. , fi tifa pelbi- 
fognevole di mangiare e v diire . In alcuni leni- 
menti, i tenutari hanuo l ’ cflovcrj comuni , eroe il 
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Irifognevnle dal botte 0 del padrone , nel qua! fé». 
fo I’ E flovnio comprende 1’ boafe-bote o le legna 
dal bolro dèi padrone , I’ hay-bote , il bifogne- 
vole dtl fieno , ed il piombile il blfognevolc dell’ 
aratro . Dimamerachc , fe cialchrduno ottiene 
nella fua concrttione quelle parole De Raticnabili 
E xioverio in bofeis i &c. , egfi pub pretenderli tut- 
ti tre . Vedi Housr BOTE . 

ESTRANEO A Inimemo . Vedi Movimen- 
to . 

ESTRANGELO , R frangi lui , nella Gram. 
manca Siriaca . 11 carattere fiflrangcio , è ima 
fpeeic o forma particolare di lettere Siriache , fer- 
vendo in quel linguaggio per lettere nrajufcole . 
Abramo Ecchclltnlc prende il earaticre cflrangeto 
pel vero carattere antico Caldaico ; ed egli è cer- 
to , che gli Abrttinj , i quali fi chiamano Cal- 
dei , ulano tuttavia occafioualmentc il carattere 
Eyl rangeh , fè noi vogliamo credere ad Ottinge- 
ro nel Ilio Thr/anr. Pbilol. pag, iRd, Il Vcfcovo 
Waiton ne' tuoi Prolegomeni ci di un alfabeto 
Uflrange/o . 

ESTRAODINARIO , fi dice di ogni cofa , fuor 
del cerio comune . Vedi Osdinakio. 

Corrieri Estraordinarj , fono quegli , mandati 
clptettamentr per qualche urgente occalìcine . Ve- 
di Corriere. 

Are . bajc latore o Inviato Estraordinario, è 
quello , che fi manda a trattare 0 a negoziare qual- 
che affare imporrante e Ipecigle , come matrimo- 
ni , convenzioni , confederazioni o anche in 
occafione di qualche cerimonia, cime condì glien- 
za , congratulazione &c. Vedi Ambasciatore ed 
Ordinario . 

Cazelte , giornali o altri fogli eflraotdinarj , fono 
quelli , che fi pubblicano , dopo qualche evento 
notabile e grande , e che contcngcno le panico- 
lauti , che non fi ritrovano ne’ logli ordinàri . 
I nottri nuovi Scrittori generalmente tifano 
le polcritteo fupplementi , in luogo delle eflr acidi- 
natie . 

Colubrine Estraorbinarie , hanno cinque pol- 
lici e mezzo di calibro ; la loro lunghezza ;z ca- 
libri o 1 j piedi : il pelo 480 libre , il carico 
ciica ìa libre ; portano una palla di $ pollici ed 
rj in diam etro ; di pelo zo libre. 

ESTRATTO , in Farmacia, è la parte pii) pur» 
e più fina di un vegetabile o altro corpo , (epa- 
tara dalla parte pth groìlolana colla dittoluzione e 
digettrone di un proprio militilo ; ed indi ridot- 
ta in una confidenza più umida e pi ir denta, col- 
la dittiiiazionc 0 evaporazione deli’ umidirà del 
mcttruu . Vedi Estrazione, 

Estratto, in materia di Icireratura , dinota una 
breve relazione di un libro o foglio, o di qualche 
d. loro materia . Vedi Abbreviazione , Evito. 

MCI &c. 

1 Giornali, le novelle , le biblioteche , le me- 
morie , ed altre relazioni menfualr o di tre meli, 
intorno agli affari deila ter triamra, confittomi pini- 
c ipalmcme di iflram de’ paraggi più materiali , 
delie dottrine Sic. trovate tu moiri libri ; pub- 

bli- 
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blicati ir, quo! tempo . Vidi GiornaII . 

Est? '.Tri -detta Ctiefa t Vedi Restituzione 

Ì.xnaiii . 

ESTRAVAGANTI, Extrav.rr.mier , è una par- 
te .iella Legge Canonica , che contiene diverfe 
Cplhtuziont de’ Capi , non inclufe Uri -orpo del- 
ia Legge Canonica ; donde viene la drnominazio- 
ne extravagamet , quali extra Corpai Jurii vagamo. 
Vedi LegreCaNONicA . 

L' Eftravaganti fon diri fé in due parti : la pri- 
ma contiene io Cófiituzioni di Giovanni xxrt. ; 
e li feconda !’ altre ultime Coftitttzioni del mfr- 
■delitno Giovanni e de* luoi fucceffori . Vedi Co. 

■STflUZlONF . 

tSTR A VACAZIONE » , in Medicina , fe un 
movimento de! llìigue.col quale violentemente elee 
-da’fuo; vaft ordinati , dalle cftfe, o arterie, e fi rac- 
coglie in qualche parte molle, o elee interamente 
fuori dal corpo . Vedi Sangue. 

• La vece i formata dal latino «tra fuori, » v« 
vjfo . 

L’ ordinarie cagioni dell’ rjìr ava fazioni fono le 
«plczioni oltre naturali e le difterifiottt de’ vafi , o 
le lacerazioni ed croton! di dfi . B; fogna ufa- 
tc il fàlaffo , per impedire l’ ufeira di /an- 
gue a qualche capo , che ilravafa . Vedi Fls- 

VOTOMI A, 

Nelle ferite del capo particolarmente ,fe neceffa- 
rio il fallite , per impedire l’ tfha-.afazioae dei 
fangue nel cervello. 

Estravasazion'ì Si aHevoIre Umilmente ufata , 
parlando degl' aliti umori .. oltre del fangue, ca- 
ne la linfa , Torma &c. Vedi Jorovesia . 

I giardinieri ulano il termine , parlando delle 
gomme , fucchi , gocce Stc. cht fporgonoda’ loro 
a; Se ti fpontaneamente , o per incifione . Vedi 
Gomma , Balsamo &c. 

ESTRAZIONE . in Faro-arti ed in ChitiJi- 
ca , è un operaz one , per cui li traggono IVITch- 
ae , le tinture &c. da' <orpi naturali . Vedi fi- 
si ratto 

Alcuni vogliono , el i evirazione (igni fica una 
foluzione . fatta da’ mefiiui : ma fltcrr unente vi t 
quella dille tenta; c In- nella fuUizmnt, il nifi rito a(- 
forbifce T intera (..danza del corpo; ma nellVyim- 
zione pomi via lo'ameiiTe una certa parte di iffa: 
ed in quello lento la echini a li dv.cioglie ne'lofpi- 
riro di V.no ; ma la jalappa li_d.ee p.ù piopria- 
ntnie tftrarj! , poiché U r.iuu foia fe a (Tornita dal 
medruo , Ijj'ciandofi intatte l’ altre .particelle . Ve- 
di Risoluzione e Dissoluzione . 

Estrazione anche figmfica loventc quella rf- 
pìfiazione o denfamento ni una foluzione , dalla 

S trale eflendone tratta una certa quintil i dei me- 
rito , la mtfiura , che vi rimane, vico rìdotiaal- 
la confidenza del mele , come negli efirateì del 
Zafferano , della genziana c fintile . .' 

Gli eflraiti fi tanno principalmente da’ vegeta- 
bili e richieggono mcdrui diverii , fecondo la di- 
verta natura delie piante . fpeculmcnie della ipsv 
eie gonimolX ; poiché quelle , che fono musi lag- 
fiiuofe , come ia gommi arabica . la dragacanta 
Tom. W. 
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ite. non fi difcio'fjono facilmente , fe noti ne' li- 
quori acquofi ; in luogo che le gomme refi noie, 
come il galbàtio , la fcamonea &c. han bilognh 
de’ lpirut brucianti per dtfeioglierie . Vedi 

MA . 

Ve' he fono altre della natura mezzana , che 
poflfono dtfciogiierfì in ogni forte di mellruo; ben- 
ché non cosi facilmente in uno, come uri!’ auro: 
così I' aloe e ’l rabbarbaro , che fono iti qualche 
numeri refinofi , diventano meglio in efitatti,- 
coìlo fpirito di vino , che colf acqua: ma le 
piante , che hanno meno relitta , com. Tclìebbo- 
ro &e. fi tftraggono più commodameme eoi ace 
qua . Per fare , adunque , una perfcita efirazòne, 
fe necefiario un proprio iceflruo ; ed uno , che 
fia tanto più profilino, quanto lo fi a poltiòile , ai 
corpo da eflrarji . Vedi Mestruo-. 

Estrazioni , in Chirurgia , dinota Toperazio- 
ne , colla quale qualche eflranea mateua , allo- 
gata nel eorpof, contra T ordine della natura , ti 
tira dal tnedeiimo, coll’applicazione manuale* 
col foocorfo degli Bramenti': tale * I' Efirazitn 
della pietra , formata nella velcica o nell’ ar- 
nione . Vedi Filtra c Litotomìa . 

L’ Ejìrazionf appari iene ali' eferefi , come In 
fpecie ai fuo genere. 

Estrazione o dìfccredenza , in Genealogia , di- 
nota il ceppo o la famiglia , dalla quale dìfeende 
una perfona . Vedi Djscinuinza e Genia lo- 
cia . 

In alcuni Ordini militari., Capitoli &c. un Can- 
didato dee far le proóve della nobiltà della fua 
Effrazione o difeendenza, prima di clTervi ammef- 
fo . Vedi Cavaliero , Or-dine &c, 

Ette-azione delle Radici , fe il metodo di tro- 
vare le radici de’ numeri o delle quantità date. 
Vedi Radice. 

Il quadrato r :! cubo e le altre pomate, di ita 
«Rimerà o di una radicc.fi formano , coi moltipli- 
car-* il numero dato in fe flefiV, pi!; -> meno vol- 
te, feconda che la potenza richieda, !• più alta o pi 
badia . Vedi Potenza, 

Quello moltiplico compone le potenze -, e VE- 
frazione della radice le (compone di nuovo , • 
I- iWSfce a’ loro primi princip.j o radici ; dima- 
nieradie I’ Efleà.-.hne della radice è alia mollipli- 
caztone della poic.ua , quel che fe T ausìifi olia 
fiutrfi . 

, Cjs: 4 moltiplicato per 4, dà ró, che fe il qua. 
om o ili 4, o 1! prodotto dt 4 per. fc ftcllo : c It 
moltiplicato per 4, dà B4 ; che è 1! cubo di 4 * 
il prodo&o di 4 pei fuo quadrato : tale fe la cutn- 
pofizionv delle potenze. Vedi Involuzione . 

Inoltre ,,la radice quadrata di ró fe 4; per ra- 
gione che 4 t il quoziente di 16, divtfo pur 4 ; fc 
la radice cubs di 64 è fimilmentc 4, per rag:.. rie 
<bc 4 , fe.il quoziente di 64 , divno pel quadrati 
di 4 : tale fe T ejtraz iòne dellv ràdici . 

Quindi , e fi. ano le radici da una potenzi 
data , fe io (itilo , che trovare un numero per 
efetr.pio 4 ; che effendo moltiplicato ir, fe fieli* 
»n certo rmiscro dt volte , produce la polenta 
'f data 
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data , prr efempio 16 o 64 . Vedi PoTrNZ*.' 

Per r tftraznnt delie ridici quadrale e cube. è 
nfccflaiio di averli i quadrati e i cubi di rude le 
dita prontamente , come vengono eli bite nella Ta- 
vola tegnente. 
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Per cflrarre/a radice quadrata dal numero data, 
1 0 Unitile tl numero dato in Culli di due fi- 
guie Icpatate, ed includete etafeuna dalle tra due 
ponti , cominciando dal luogo delle uniti o dalla 
hguia della n an u. lira : che la radice fari compq- 
fu d. allcttante patii o lìgule , quanto voi avete 
elidi . Si olftrva , di pallaggio , che può av- 
valile , che pet !’ ultima dalle nella man limftra, 
vi ha loiamcnlc una bgura. 

a? Allora, la clade della mano (iniftra , eden- 
dò iL quadralo della prima figura della radice tro- 
vata i oliavate nella Tavola delle Radici, per 
la radice cercata , corri fpondentc a quello nu- 
mero : ovvero le quello numero quadrato non da 
precifamcnte qui , al numero minore pili vicino : 
lotto l'cnvereie quella radice, per la figura del quo- 
mente , mitrarle il fuo quadrato dalla clade della 
tnano liaiftra; cd al rimanente poetate la clade vi- 
cina vedo la delira . 

3 ? Scrivete il doppio della figura quozien- 
te lotto la figura della mano Gnifira della feconda 
clade ; c cercate quaatevolrc quedo dupli- 
cato li contiene nella figura di fopra; che il quo- 
ziente dati la feconda figura della radice. 

4? Scrivete lo Redo quoziente fotto la figura 
delia mano delira delia medenoa clade , e fot- 
traete il prodotto dell’ inteio numero fotrofcrit- 
to , moltiplicato per la prima figura della radice 
dal numero di fòpra ,come nella divifione. 

5? Replicata l’operazione fecondo il terzo e 
quarto palfo , cioè divifo tuttavia il rimanente 
pel doppio della radice per tutte le volte edratta, 
a dal rimanente edendo fotttatto il quadrato del- 
la figura , che viene all’ ultimo col decuplo di 
quél divifore poco fa detto , aumentato da effo , 
voi averete la radice richieda. 

-Per elempio , pet ejlrarre la radice 9 9 8 5 f » 
puntate il numero neda leguente guifa 99856 ; 
allora cercale un numero , il cui quadrato fia 
eguale alla prima figura 9, cioè 3 ,e feritetelo nel 
quoziente ; allora fotrratto da 9, 3 ¥ 3, ovvero 9, 
vi rimani o, ai quale aggiungerete le figure, che 
fono a! punto Ticino , cioè 98 per la leguente 
operazione . 
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Alierà, non riguardando l’ ul- 
tima figura 8: dite quantrvol- 
te è il doppio di 3, 0 6, con- 
tenuto nella prima figura f Ri- 
fpondetc 1 . Perciò avtnjo ferir- 
lo 1 nel quoziente, fotrraeteil 
prodotto di 1 X6t,o 61 da 98, 
che vi rimarrà 37; al quale uni- 
te 1’ udirne figure 56 ed avre- 
te il numero 3756 ; e cosi 
1’ operazione è vicino a termi- 
narli . Perciò tralafciaudo an- a 

cora l’ ultima figura di quedo 
cioè 6, due quantcvolte è il 
doppio di 31 0 61 contenuto in 575 (il che puh 
congetturarli dalle figure iniziali 6 e 37, con do- 
mandare quante volte 6 è contenuto in 37) e 
rifpondendo 6;fcriverete 6 nel quoziente; e fot- 
mete 6 X ózó , ovvero 3756 , vi rimani o ; 
donde appare , che la faccenda è terminata, ve- 
nendo fuori la radice 316. 

In altra guifa col divifore efpofto fati cosi 
99856 ( 316 
9 ' 



6) 98 

61 



6a) 3756 
Ì7S 6 

o. e cosi nel!’ altre 

Inoltre , fe voi volete ejharre la radice di 

ZU7879Ì: 11178791 ( 4709, 4!<*77 &c - 

puntandolo prima '.cerca- 
te un numero, il cui qua- 
drato ( fenon può edere 
ugualiato elattimente ) 
farà il vicino quadralo 
minore ( 0 il piò vicino) 
a ai, figure del primo 
punto , chè’voi lo tro- 
verete e (Ter 4. Perche 5X5, 
o 15 è maggiore di 11 ; 
« 4 X 4, 0 16, è meno ; 
perciò 4 , farà la prima 
figura della radice . Scrit- 
to .adunque, quedo nel 
quoziente, prendete daaz 
il quadrato 4X4, ovvero 
i6;ed al rimanente 6, 
aggiungete le vicine fi- 
gure 17, che voi aurete 
617; dalla qual divifio- 
,,--,-3- ne pel doppio di 4» rtov * 
rete Ottenere la feconda figura deila radice, cioè 
tralafciando la figura 7, dite, quantevolte 8 li con- 
tiene in 61! rifpondete 7; dunque fcrivere 7 nel 
quoziente, e da 617, prendete il prodotto di 
7 in 87; ovvero 609 , che vifimarrà8; al quale 
aggiunte le due vicine figure 87, voi 
avrete 887 ; colla divifiooe de’ quali pel dop- 
pi* 
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t',0 di 47 9 94 i »*"«« >» ' enl fi 2 ura ; 
per cui di-eie . quantevolte k 94 . c° n »«- 
nutò in 88 ? Rifondete o ; dunque fcrivete o 
nel quoziente ; ed aggiungete le due ultime h- 
aure ai, che voi avrete 88791 , per la cui di- 
visone pel doppio di 470 0 940 avrete 
l’ultima figura , ciok dite .quantevolte 
«40 fi contiene in 8879 ? rifondete 9 ; dun- 
que fcrivete 9 nel quoziente ; che voi avrete la 
radice 4709 . Ma poiché il prodotto 9 X 9409 » 
• 84681 , fottratto da 88 7 9t , lafcia 4110; il nu- 
mero 4709 non k la radice del numero **170-79: 
precifamente , ma poco meno. 

Se allora fi richiede aver la radice profittila più 
vicina , riducete 1’ operazioni in decimali , con 
aggiungere al rimanente due 2eri in cìafcheduna 
operazione , cosi il rimanente 4110 avendo due 
zeri aggiunti aJ effo , divrnra 411000 , per 
la cui dirifione pel doppio di 47*9 » 

9418 , voi avrete la prima figura decimale 4. 
Indi avendo ferino 4 nel quoziente , foitratto 
4X94184 0 376736 , da 41100C; vi rimarranno 
34:64 . E cosi avendo aggiunti due 00 di più , 
pub farli il conto come fi vuole, efiraendofi final - 
mente la radice 4709 , 43637 &c. 

Ma quando la radice li continua per la metà 0 
incirca, il rimanente delle figure fi pub ottenere con 
una unica divifione , come in quellu cfempio : 
fe voi avete defiderio di efitarte la radice alle 
Bone figure , doppo che fono eflratte le cinqui 
prime 4709,4, le quattro ultime fi polTono a» 
vene con dividere il rimanente pel doppio di 



4709,4 . 

Cosi , fe la radice di 32976 dorelle eftrarfia- 
cìnque luoghi, in numeri ; doppo pomate le fi- 
gure , fcrivete 1 nel quoziente , per edere la fi- 
gura , il cui quadralo 1 X 1 , ovvero 1 , > il mag- 
giore , che k contenuto 
in ;, figura del primo 
punioted avendo prefo il 
quadrato dì 1 da 3, vi 
rimanà t; allora avendo 
mede le due vicine fi- 
gure 29 al medefimofeiok 
a a) , cercare quante- 
volte il doppio di t , 
tic è a, fi contiene in *2; 
t trovarne futuramente , 
che vi fi contiene più 
di dicci volte , ma voi non dovete prendere il vo- 
lilo divilore dicci- volte, nk 9 ville in queflo ca- 
po ; perché il prodotio di 9 X 29 , ovvero 161 1 
maggiore di «9, da dove fi dovrebbe prenderli o 
fot trai fi ; perciò fcrivete fidamente 8, ed allora 
avendo fermo 8 nel quoziente ,è fontano 8 X z8, 
Ovvero 224, vi rimarrà 5; ed avendo fotto fini- 
to a queflo le figure 76 , cercate quantevolte il 
doppio da 18 o 36 fi contiene in 57 , e trovare- 
tc 1 ; e cosi fcrivete 1 nel quoziente , ed avendo 
fottratto t X 361 *0 361 da rtS , vi rimarrà 
Z15 . Finalmente, per avere le rimanenti figli- 
le , dividete quello numero 11$ pel doppio di 



31976 ( i8i, 59 
1 

a) 119 
214 

4^ 57 9 
361 

362)11 3(59 «te. 
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1 8t , ciok 7 6 * «d avrete le figure 59 , che ef- 
fendo fentte nel quoziente , dando la radice i8r, 
5 9. 

Della flefla guitti eflraggeno le radici de' nu- 
meri decimali . Cosi la radice di 329,76 k 
18,159: 0 la radice di 3,1976, k 1,8159; c la 
radice di 0,032976, k 0,18159, e cosi dell’ al- 
tre; ma la ridice di 3*97,6 k 57,4247,- e la radi- 
ce di 31,976, k 5,74247; e cosi la radice dì 9,9856 
k 3,16. 

Per cllrarre il cute 0 altra radice fuHime da un 
numera dajo . V Ejìrazione della radice cubica e di 
tutte l’ altre radici, poflbno comprendi rfi finto una 
regola generale , cioè ogni terza figura , comin- 
ciando dall* finità k la prima ad effer puntata; fe 
la radice da ejìrarfi Ila cubica ; ovvero ogni quin- 
ta , fe lìa quadrato cubica ( 0 deila quinta po- 
tenza ), ed allora una tal figura fi ha da fcrivere 
nel quoziente , la cui maggior potenza ,(ciok il 
cui cubo fe fia potenza cubica , o il cui quadrato 
cubo,fe Ga quinta potenza Sic, ) farà o eguale al. 
la figura ,0 alle figure avanti il primo punto , o 
poco meno fotto di loro ; ed allora avendo fot- 
tratta quella potenza , la figura vicina.fi ritrove- 
rà , col dividere il rimanente accresciuto dalla vi- 
cina figura del rifolvendo , per 1* ultima vicina 
potenza del quoziente , moltiplicato dall’ Indice 
della potenza da ejìrarfi, ciok pel quadrato triplo, 
fe la radice k cubica , o pel oi-quadrato quintu- 
plo (ciok cinque volte il biquadrato ) fe la radi- 
ce k della quinta potenza Sic. , ed avendo di nuo- 
vo fornati* la potenza dell’ intero quoziente dal 
primo rifolvendo ,_fi ritioverà la teiza figura eoi 
dividere quello rimanente , il meritato dalia figu- 
ra vicina del rifolvendo , colla vicina tnincr po- 
tenza, dell’ intero quoziente , moltiplicato per l’in- 
dice della potenza da ejìrarfi . 

Cosi per tjìrarre la radice cuba di 13311053 , il nu- 
mero k il primo a punta [fi nella maniera figlien- 
te, ciok 1331*053 ; allora voi dovete fcrivere la fi- 
gura a , il cobo della quale k 8 , nel primo luo- 
go del quoziente , come quello che k il più vicino 
minor cubo alle figure 13" [che non k un numero 
cubo perfetto) o per tutto il primo punto,- e fot- 
tratto quello cubo , vi-rimarià 5, . . . 

che effenjo accrefciuto dalla 1331 2053 (137 

figura vicina de) tifoivrn- fottratto 8 
do 3 ; c divtfo per il il cubo — 
quadrato triplo de! quo- 11) Ripa ; 53(403 

uente a ; con ricercate ■ 1 — — 

quante volte 3X4, ovve- feltrano il rubo 11167 
ro il, k contenuto in 53, 1587) Rtfla ; 11450^ 

dà 4 per la feconda figu- - " , 

radei quoziente. Ma poi- «3312053 

chk il cubo del quoz.etj- Refi* o 

te 24, ciak 1)8:4 , fa- 
rebbe troppo da fiott raffi dalle figure 1 3 3t*,che pre- 
cedono il lecondo punto, fi die foiatreme Icnvete 
3 nel quozientctal Irta il quoziente 23,1 Rendo in un 
luogo lepanto ; moltiplicato per 23, dà il qua- 
drat05*9 .che molt iplitato di ruevo pei 23 , uà 
il cubo 12167; e quello tolto da 13312, lalcteti 
X a 1145 
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*•145 ;chearc:efeiuto dal'a vicina figura det rifbt* 
vendo o , t di vii» perii triplo quadrato del quozien- 
ti.' tfiici ceri cercare quinte volte J X 5 2 9 , avve- 
ro i^S? , fc contenuto in 114^3, di 7 per la ter- 
ni liguri del quoziente . Allora il quoziente *57, 
moltiplicato per >57-, dì il quadrato 5626 p.; che 
«li nuovo moltiplicato per 237 dà il cubo 13 3 1 toc 3, 
e quello to'to dal nfolvenJo , la te i a o. Quindi fc 
evidente, che la radice ricercata fc 157* 

Cesi per tprjrrt la radice quadrato cupa di 36430820 
dee puntarli ogni quinta hgura;ela tìgli ra 3, il cui 
quadrato cubo, <1 quinta potenza 243, e la vicina mi- 
soir -a ^dqStc.ai primo punto, debba fenverfi nel 
quoziente . Allora il quadralo, cuba 24» , fot- 
tratto da 564. vi rimari' m, che acrrcfciuto dalla 
■vicina figura del tifolven» 

do , Sic. j, e divifo p#r 36430810 ( 32, j 

cinque volte il biquadia- — 

to del quoziente peiofc ,. 234 

con ricercare quante voi- 405) 1213 ( 2- 

te 5X81 , ovvero 405 li 

contieni! in 121.;, dì ip:t. 33114442 

Ja feconda figura. Qui do 52428310) 2876308,0 (y-, 
quoziente 32, moltiplica- 
to 3 volte perle (ledo, fi il biquadrato 1048574; 
e quello di nuovo moltiplicato per 31, là il qua- 
drato cubo 33-554432, che cfTendo lottraito dal ri- 
fol vender-, laku 2876388. Perdili. 32 i la patte in- 
tera deila radice , ma non gii la veta radice . 
Qutodi fo. voi avete pcnficro di profegture il con- 
ta in decimali, pomiciato il rimanerne per un ze- 
lo, dee dividcrfi per cinque volte il medefìmo bi- 
quadrato del quoziente, con ricercate quante vol- 
te 5X1048574 ovvero 5242880: fi contiene in 
2876388 , 0 ;che vi nafeerà la terza figura, o ia 
prima decimale 5,; e cosi con lottrarre il quadra- 
to cubo del quoziente 32, 5 dal rifoivcndo , e di- 
videndo il rimanente ptr cinque volte il tuo bi- 
quadrato, pub averli la quarta, figura 4 c cosi m 
j*pvium . 

In alcuni eafi conviene follmente indicare 1* 
effrazione d’ ^na rad ice , fjsecialmcnte dove non puoi 
averli sfattamente . 11 legno o carattere , col 

quale fon denotale le radici , 6 'J : alla quale fi 
aggiunge l’efponeote della potenza , fe fia fopra il 
quadrato, ed anche alle volte fc non lo fia . Per 
efempio dinota la radice quadrati . \/ 4 ,la. 
radice cuba & c. Vedi Radice. 

Quando. ha da.e/Jon/iJa radice biquadraia, potere 
eflratre. due volte la radice quadra , perche x/’i 
tanto, quanto \y % X 1 , e quando fi ha da eftrerre, 
la radice cubacubtca voi potrete ejfrane primiera- 
mente la radice atiba, ed indi la radice quadrata di 
quella radice cuba, perche la V* 0 Via ftelfa che 
VaX 1 ; o»de alcuni han chiamate quelle radici 
non cubo cubiche; ma quadrato cube , c lo lleffo 
& ha da. ofiervare nell’ altee rasliei , i cui indici 
non fono i primi numeri . 

d'- r provare l’ filiazioni delle radici. 1 ? Per una 
radice quadrata: mo/tiplicate la radice ritrovata 
per le llclfa , ed al prodotto , aggiungete il rimar 
dvoiCjfc vi fi ritrova: fe la loia mi fc eguale al 



■omero dato, l’operazione fc giufia. 

a? Per la radice tuba , multiplicate la radlee- 
ritovata perfe fieOa ; cdìl prodotto di nuovo, per 
la ficlfa radice.AH* ultimo prodotto, aggiungete il ri- 
manente, fe vi fi ritrova: fe la foruma eguaglia 
il numero dato prima, l’operazione fc giuda. 

Dell* iftcda. guifa pui» provati! 1’ tftrézt eoe dell* 
altre rad. ci . 

Per ed ai re le radici disfunzioni , o 16 ejuan- 
dii alg-braube . L’e,7'a.xis-w delle radici dalle fem- 
plicj quantità algrbraiehc è evidente , anthedal- 
la natura , o contrafegni della fle’lTa notazione, 
come che 1/11 fc a, e che >y aacc 1 ic , t 
che 5/ 9 late ì 3 a c; c che »y 47 a« xx fc 
7 aa x.Edaacora che *,/ a v / .1 «, fc aa ; e 

c c “y/ce c 

che v/ a< S b » lai V che 

cc c 2 ; li b 5 b 

e che v' ì ì -r > e che x/3 5 i_! e che 

* 7 *» * ** 

4 a a b b è \J a b. Di vantaggio , che b \J a ac 
ovvero bnci.a J ^.acc, fe equivalente a b in a 

Cf ovvero a bc. E che j c ^ i rquivilv**» 

25 b b 

ttajc àri_ii’ ov. _ZÌf jlE che 

^ b 5 c 8 lì a 

b equivalente a a ? * * l!.— là. » ovvero » 
c 9 a 

a a Ir x x -f- 6 b < j 0 jj CO(C [,c quede feno tutte 
9 a c 

evidenti , perchfc appare a prima villa , ciré le 
quantità proporte, fi producono, con moltiplicar 
la radice in fc dada (come aa da a in a ; aa cc 
da c in ac ; p a acc, di 3 a c in ?- a c Stc. ) 
ma quando le quantità fon compoQe di molti ter- 
mini, la faccr.da fi fi, come ne s numeri. 

Cosi per rfirjire la radice quadrata da aa -f- 
a a b --f- bb. Iti primo luogo ferivate ia radi- 
ce dal primo termine a a, 

ciot, a nel quoziente, e aa-4-zab-t;bb (a-fb 
fnttratto il suo quadrato a a 
aXa, v: rimarrà 2 a b -f- — 
bi, per trovare ri rima* 0. -f* * a b -f-bb 
nenie della radice by . -j-aab-j-bb 
Dite .adunque, quante- 
volte fc jl doppio del quo- 0 o. 

zicnte , 0 2 a , conte- 
nuto nel primo termine del rimanente 21W 
Ritpoudcte b. Dunque fcrivete b nel quoziente , 
e fotttatto il prodotto dib in 2-a-j-b , ovvero 
zab + b b, non vi rimarrà niente; il die dntiortra 
cfler terminata l’opera,, nafeendo la radice a + b. 

E cosi per afirutrr la radice da a*— J-ba* b -fc- 
j.aa bb — itab**-f-4b* , primo mettete nel • 
quoziente h radice del primo termine »* cioi a a, 
e fottratto il fuoquadraro aaX'aa, ovvero a’ , vi 
rimarrà bi* b+5aabb — 12 ab*+U*, per 
utrovzrc il rimanente della radice . Dite pcin 3 , 

quau- 
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Atiartttvolfe ? ni «pnifnnl® in il* b ? Ri- 
dondate ji b; perciò fcrivctc a a b nel quoziente, 
e f attratto il proibito dijabinzaa + jab, 
•vvero 6 a * b + jra abb. , vi rimarti — ^.aabb 
■—Il a b* +4b* per eontinuarl’ opera. Per- 
ciò, dite di nuovo , qtzantevolte il doppio del 
quoziente , ciob 1 a a + 6 a li contiene in — 
4aab — uà. b*t ovvero , che ò la ftelTa cofa , 
quantevolte il doppio del primo termine drlquo- 
ziente , ovvero zia v fi contiene nel primo ter- 
mine dei rimanente— 41 a b t.? Rnfpondctc — abb. 
Perciò avendo Cerino — zbb nel quoziente, e fot- 
tratto il prodotto— abb in a aa-f- bab — abb, 
ovvero — q.a a bb — tzab , +4-b*, non vi ri- 
marrà cofa alcuna . 

Quindi ne fienile , che la radice ì a + ?ab — 
*Jbb. a*- -j- 6a l b+yaabb — iaab‘ — b^taa 
-ri a- — I, ib i a*. 

— tfa 1 b + paabb — iil , -f-4o*- 

o + 4 a * h 4 - 9 f a b b 

o — aiibti laab * + 4b** 

— lai bb i ia b * + 4b* 

o o o 

E così la radice della quantità ai— aa 4 < i 
a a e * — \ a 1 e la radice della quantitiy* + 
4 y 1 - 8 y+4 Ì yy + 1 y — a ; e la radi- 
ce della quintili lb a*- — aqaaxx + j> x* + 
la bb*x — tb ai bb-t-4b*-,è j x e — 4 a 1 -j- 2 
bb. come di lotto appare . 

xx- a* + i aaCi-A. 

xx 

■> || 

r — a x + 2- a a 

o u 
+ tb a* 

, — 14.11 . — ìóaabb- - 
ox* •* x 1 f 4 -a a 

,x‘ + iz bb + 4 1* V.3* -J-zbb 



T ' + ibi*- 

— 2412 • — 16 »’b* 

+ ii b b + 4b* ___ 

o o 

V4+ 4y s — «y+(yy-+3-yr 

V 4 



4y’ +4Y-r 

°— 4 r/‘ „ . . 

— 4 yy— «y +4 
000 

Sb- voi volete e /barre la radice cubica idi a* •+ 
a ab + jab+b 1 , l'opetaaionc fi forma cosi ; 
a* + jaab-hjabb + b»- 



1? 



3 a a ) o + ? a a b f b 

4) +. j a a b+ J a b -j- a* 
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Eftraete la prima radice cubica del primo ter- 
mine a 1 , cioè a, e mettetela nel quoziente ; al- 
lora fotiraenda il fuo cubo a , dite , quimcvcd- 
te il tuo triplo quadrato o j a a ì contenuto nel 
termine vicino del" timi Dente f.a a b , cne ulciràb, 
ocre. 6 fcrivetc b' nel quoziente, e futtracndo il cu- 
bo del quoziente a + o , vi rimani 0 ; dunque 
id-lit la radice. Della ftelTa guila , le ha da 
eftia-ii la iiJice cuba da z k + b z>— 40 a + 
pé j — che ulcirì z z+ zt — 4 > c co “ litntlnica- 
t< nelle radici . fuOlinii , 

EsTtùztose , in Commercio r £ l atto di veti- 
dtre le meicatanait di un Pacfe in un altro. Ve- 
di CokmizciO. “ • 

L’ Eji>moni delle mcrcatanzie., che annoalmcn-- 
te fi fanno da Inghilterra fono 'i.Slmenlc . J capi 
principali fono grano, belluine , panni . terrea, 
piombo, {lagno, cuoio , carboni , lupoli , Imo ,. 
canape , cappelli , liquori U’or2o, pefei, oriuoli,. 
fettucce &c. 

Le manifatture del!» lana fedamente , che an- 
nualmente fi rj?.«g<w«, fi computano attendere 
a» 2000000 J l»rc itcrlmc; e di piombo , lUguo c 
carboni a 500000 lire. Vedi Line. 

Ladani , la terra de* Gualchieri &c. feno 1 ro- 
be in contrahaad© , ciofe proibite efoarfi.. Vedi. 
Controbando. 

te dazi </e//’EsTR anione. Vedi Gabella. 

Nel noftro Regno abbiamo un intero titolo* 
nelle noftre Leggi municipali de Exirafìhne an'f 
nuiiium , &c. nel quale li ftabiltfcela proibizione 
di eflrarjì quid a tutti 4 generi di niercatanzie , 
come animali, grano , orzo, lino, lana , a J8 c “* 
to ed oro, lavorato c non lavorato ; olio , falm- 
tro, folfo c .polvere da fuoco, lotto penar di galea 
Agl* ignòbili; e di relegazione a’Nobiìi , colla per- 
dita, del genere e(\ratto,e della nave o altro or- 
degno , preparato per i* eflf azione f purché per !a 
mtdefima non fe ne ottenga la licenza . I generi 
però piì> foliti ad ejìrai/i t c de quali é grande L 
efirxJoAe fono il grano, l’olio -e 1* altre tettoia- 
glie , per le quali fecondo l* abbondami del Re- 
gno Cuoi concederli a padroni, dal Re ,la facoltà 
di poterli vendere fupri Regno , con pagate uo^ 
certo dritto ,fccoddo la volontà del Principe. 

L* Eflrazkne dell’ olio Y la pifc * confiderabHe , 
e*, vi é', per cosi dire , un dritto llabrlito, di do- 
cati fei c g caria trenta a Toma, per fuori Regno ie 
la metà di quello prezzo per. intra . . . 

Varj fono i generi , £nc nelle varie Provincie del- 
nofìro Regno potrebbe ro^ftratfi, fd, o notrle nc folle 
abolito l’ufo, 0 fe nc aveffe .avuta più facile cognt* 
wone oo’PaclS ftranicri. I fichi, il formaggio e la 
bomòace, fono abbonJantiflìaii nelle Provincie di. 
Lecce cd Otrauto, oou meno che le manifatture 
delle medo fune, .che eccelJentenrente fi travaglia- 
no; e potrebbero non foiamente cflerd utile a tut- 
to il Rcgao coli’ ampliamone del commercio , ma 
di maggior ricchezza di quelle Provincie ; c per' 
animare 1 fudditi del 4 Re , ad aver cura alia mag- 
gior coltivazione de’ tcrietu , per rendere felice 

uiaggld traeste lo Suuo«- _ 

6,1 Estica- 

\ 
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15* Estrazione dalli C bìtfa , nel «offro Regno , 
*ion cr» permetTa , fe non nc’cafi difommo ni ic voj 
ed in quc’ delitti,. ove fi emulava i’ eGho, anche in 
virili delle Bnlie de’ Sommi Pomefici . Ma perche 
la malizia de* delinquenti eiafi fomiranivnie ac- 
crefciuta , nel gran vantaggio che ricavavano, do- 
po comincilo il delitto, di un pronto rifuggici nel- 
la Chiefa : nell’ ultimo Concordato, cunchiufo 
fralla S. Sede c fua Maellì nel 1741. fra gli altri 
articoli, fu riabilito nel Capo fecondo , che per 
qualunque fpecie di omicidio o ferite mortali oal- 
tra fpecie di delitti gravi, fi potclfe djlla Cincia 
tfirarrt il reo , con dover la Corte ecctefiadica e 
per ella i di lei ordinari minidri, concedere ia li- 
cenza , che dal Tribunal Laicale gii fi domanda, 
•on far obbligo pelò di rediruirlo alla Chiefa, 
jn calo venghi dalla medefima decifo, che il reo per 
lo delitto cotnmelTo , goda il Confueio,al qua- 
le effetto dee la Cotte Setolale Ira lo fpazio 
di quattro mefi , efitire il procedo mforn.arivo 
alla Curii Ecclefiad.ca del delitto , dal reo com- 
zneffo ; e queda forilo fpazio di un mefe decidete. 
Te il reo geda o no il confuggio ; e quando pal- 
liti i quattro mefi non fi cfib.fce il proccITo , il 
Vefcovo o d'ira perfona ecclefiaDica, a cui appar- 
tiene , piò domandar la icflnuzione del reo alla 
Chiefa , che dal Giudice laico non può ricufar- 
glifi i ed all’ incontro, fe il Vefcovo trailo fpazio 
di un mele non decida fui confuggio, s’ intende eo 
•g/o devoluto il giudizio al Tribunal Millo . Vedi 
Tribunal Misto .Concordato &c. 

In quanto a’ delitti ,pe’ quali è vietato il CBr.fug- 
eio . Vedi folto Immunità’. 

ESTREMA-UNZIONE, è uno de’ Sagramertti 
della Chiefa Romana, ij quinto nell’ordine, am- 
tr.inidiRto alla genie perigliofamenre inferma t 
ton ungerla coll'Olio Santo, e recitando molte 
orazioni fepra di effa . Vedi Unzione e Sagra- 
hit nto . 

Chiamali Sfrema-U azione , per datfi fidamente 
alle pedone ridotte all’ diremo. Nel xitl. Scco- 
co’o era chiamata , l ’ Unzione dell'infermo , c non 
gii P Eflrema Unzione ; poiché ne’ tempi piti an- 
tichi davafi prima del Viatico : pratica , che fe- 
condo il P. Mibillon, non fi cambiò fino alxut. 
Secolo. VcJi Viatico. 

Le ragioni , che egli adduce per quello cam- 
b amento, fono, che in quel tempo vi nacque- 
ro diVcrfe opinioni eironec , molte delle quali ri- 
troviamo accennale e coadcunatc oc’ Conciti d’ 
Inghilterra . 

Trai!' altro foftenevafi , che coloro che aveva- 
no ricevuto quello Sagiamenro , in calo fi lillà- 
finivano, non potevano far ufo delle loro mogli, 
ne mangiar pranzi, ni andare fcaJzi.- d’ onde pcn- 
farono a vietarne P ufo fino all’ ultima rflremi- 
tì : pr .tira , che finalmente picValfc . Vedi i 
Concìli di Wurceffer ed Exetrr nell’Anno 1x87; 
quello di Wincfiefler nel 1308., ed il P. Mabn- 
loti, All Santi Bened. Szc. 1 1 1. p. t. La forma 
fieli’ EfhriiTwUnzione t deprecativa , Come la chia- 
mano 1 Teologi. Amicamente era alfoiuu cd 
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indicativa . Quedo Sagra memo non fidamente 
è in ufo nella Chiefa Latina , ma ancora nella 
Ch da Greca , e per tutto I Oliente , benché lòt- 
to altro nome, e con qualche differenza nelle cir- 
enfiane? ', poiché gli Orientali non affettano 
che il malato fi riduca all.' efiteiro , per poterlo 
ungere; magP infermi fi poitanoda fe (tdfi alla 
Chela generalmente ,cd ivi Jfi atnmimllra loro 
taire volte, per quantevolte fono indifpolli ; pren- 
dendo 1 Greci quella direzione di S. Giacomo 
Cap. v. veti 14. , che è il fondamento della pia- 
tica , in un (culo generale . Vi i gualche infermo 
tra voi , fatelo chiamate da'Seniori delta Chiefa , .e 
I apirate , che cojloro precario per lui , ungendolo coll * 
olio. Il P. Dandini diftinguc due fpecie di Unno- 
ni da’ Maioniti , una chiamata Funzione dell'olio 
della lampa ; ma qutfiu egli fcggiunge , non è P 
Unzione Sgramcntale , ammimilrata ordinaria- 
mente a moro , che folto in eflrema infermità, 
perché Polio é folamente coufegrato da un Sacer- 
dote , che officia, e ne partecipa. L’altra fpecie di 
Unzione, fecondo quello Padre é fola per l'infer- 
mo e 6 fa con olio , confegrato dal Vefcovo fo- 
lamente, nel Mercordl Santo . E quella fembra , 
che fia la loro unzione Sagramentale . 

Ma quella Unzione coli' olio della lampa non 
é in ufo folamente tra’ Marònin , ma per tutte 
le Chicle d’ Occidente, che P ulano mono rcli- 
giofamente . Il vero G é , che lembta , eh.- effe 
non abbiano alcun altro Sagramento di Eflrema 
Unzione , oltre di quello. Il P. Goar offcrva,che 
benché fia foto una cerimonia, in riguardo a co- 
loro, che fono in filate! egli é un reale Sagramen- 
to ,.mer quelli , che fono infermi. Nelle loro gran 
Chicle dii tengono una lampada , nella quale fi 
conferva quell'olio per P infermo : quella lam- 
pada la chiamano K*i te\a nt to yn no cioè 
la lampa dell'olio , unito coll' Orazione ; poiché 
qUelche i Latin: chiamano Epitema Unzione , i Gre- 
ci chiamano Ov vero rtyttr tKnnr, cioè Olio 

di Orazione o Olio Santo , 

ESTREMO , 'fi applica quello all’ ultima ed 
ellerior pane di una cofa , o a quella , che la 
fimfee e termina in quella parte. 

Gli rflremi di una linea , fono i punti . Non 
vi è palfaggio da un diremo ad un altro, lenza 
andare per il mezzo. I rimedi eflremi debbono fo- 
lamente fervire neli’eftrema neceflità. 

Certi Anatomici applicano la denominazione 
Eflremi o EJIremiti alle braccia o alle gambe . 
Vedi Cozzo fite. 

Le biacca o P cflremità fuperiori fon compolli 
di 61. offa, ) 1. ir» cufchedu.io diremo , cioè P 
omoplatc, l’omero , il cub’to , il .raggio , otto 
nel carpo, 4 nel metacarpo e 15 nelle dita. Ve- 
di Braccio , Osso, Omuziata Stc. 

L’Eltrcmiià inferiori o le gambe fon compo- 
rle di do. offe ; 30. in ciulchcduna , cioè il femo- 
re, la rotola, la nbia , la filila , 7 nel tarlò, 7 
nel metatarfo, e 14 nelle dita. Vedi Gamba, Fe- 
élORE 8cc. , 

Estremi, in Logica , dinotano i due eflremi ter- 
mini 
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mini delia eoncTufioiie di un CHogìsma , clob il 
foggetto c’I predicato. Vedi Conclusione » 

Si chiamano Eflrem» % dalla lorQ relazione ad un 
altro termine’, che b un mezzo tra loro. Vedi 
Mezzo. 

Il Predicato, per eflere metto nella primi prò* 
polmone ,-fi chiama il maggiore eflremo , ma /ut 
txtremum \ c’I (obietto, per eflcr inetto nella le- 
conia o intnor propottzione , chiamali il minore 
eftremo. Vedi Predicato e Subbietto . 

Così nel fillagismo : T (Jomob un animale < Pie- 
tro b Uomo , dunque Pietro b un animale ; la 
voce animale b il maggiore eflremo % Pietro il 
minore eflrem • , e l’ Doma il mezzo . Vedi Sil- 
logismo. 

Proporzione merli a eri eflrema , in Geometria , 
b quando una tinca bdivifain modo , che tutta la 
linea b al legamento maggiore , come quello le- 
gamento b all’altro. Ovvero, come Euclide lì cf- 
'prime, quando la linea b dvifa in modo , che 
il rettangolo lotto 1 * intera linea e minore lega* 
mento, b eguale al quadrato del legamento mag- 
giore. 

L’invenzione di quella divifioneb così : fia la 
linea data ABlU x(Tav.di Geometr. fig.é+ji.i .) e 
pel maggior fegaipcnto mettete*, che il minore lari 
a— xicdnllora per ipotifi a:x: — *■“*• Dun* 
que a a — i x cz. x x ^ e confequentemente a a 
~ax + a x; e con aggiungere J a a in ogni 'lato 
r tare x x ■+■ a x -f- a a a, compiuto quadrato, 
equazione ri ufcì ri cosi j- aaUxx + xa+Jaa. 

In unro,poicbt 1 * uinmo b elettame nte un 
quadrato, la tua radice bx 4 “ k a ^V / 4 a a, e 
per trafpqfizione far* \/ JT7 — 7 a ^ x;qual 
iilnina equazione b un canone per trovare x. 

Perché nel piede di AB rr a mettete in angoli 
retr iCB — Aa: allora tirate CA, il cui quadrato 
<v\ e gual'e , A B q 4“ CBq — { a a; e perciò A C 
~ y/ \ a a ; fa CD“CA. I) mde C Bn;^ e(- 
cttendo tolto , come lo richiede il bifogno , vi 
rimane * » che trasferito in A B, darà il 

punto E ; dove A B b ree ilo fecondo la propor* 
sione eflrema e media. 

Ciò non può farli elettamente iti numeri , ma 
fc voi I' avrete tolerabilmente vicina , aggiun- 
getevi il quadrato di ciafcun numero, ed il qua- 
drato della Ina metà , ed cftraetc tanto vicino , 
quanro potrete la radice quadrata delia fomma ; 
onde prendendone la meta , che il rimanènte è 
fa patte maggiore. 

ESTRINSECO, fi applica nelle Scuole in va- 
ri fen fi; altcvoìtc lignifica una cola, non appai- 
tenente aJl'eltcnza di un altra; nel qual fenfo , la 
cagione efficiente e’i fine o feopo di una cola , fi 
dicono cagioni eflrmfuha o efl t in feci . Vedi Ca- 
ciose . 

Allevolte.ella implica, il non ente di una co- 
fa, contenuta nella capacità di un altra. Nel qual 
fenfo fi dicono eflrmjecke , quelle cagioni , che 
introducono da fuori qualche cofa in un fubbiec- 
to : come quando il fuoco introduce il calore &c. 

Alierò ice diaou una cofa aggiunta o applicata 
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ai un altra t così la villane fc efriafeca alla mu- 
raglia veduta. Vedi Accidente . 

/f » gometto Estrinseco , ^ j r AaeoMFNTo. 

Servirlo Estrinsico J L (.Servigio. 

ESTRO d* l'entro. Vedi Venere. 

ESTUARIO, in Geografia , fc un braccio di 
mare, che entra molto nella trrta . Vfcdi Mere. 

Tale fc il canale di Bnlìol : molti Areni di 
Scozia &c. Vedi Braccio, Golfo &s. 

Estuario , fc alle volte ancora tifato in Far- 
macia per un bagno vaporofo, baine** ni vaporo/ urti « 
Vedi Vapore e Bagno. 

ESUBERANZA * in Retorica &c. i una fu- 
petfluità. Vedi Supere! uit*' e Pleonasmo. 

* La voce è eompojìa dal Latino eie ed ubec » 
fi^no ; di ubcr , mammella . 

ESUMAZIONE, fc l’atto di fodare , nella qoal 
maniera legomme, i balfami &c. fi producono 
dagli alberi . Vedi Gomma e balsamo. 

ESULA , in medicina , fc la corteccia di una 
piccola radice rolla , che porta, le fiondi verdi , 
Prette e fuccofe. Rirrovafi principalmente in Fran- 
cia: prima di tifarla s' infonde in aceto , dopa 
di che fc ne tira 1' cifrano , di molto ufo nell* 
Idropdia. 

ESULCERAZIONE, >n medicina , f 1' atto di 
produrre 1' ulcere . Vedi Ulcera. 

Cosi l’arfenico efulcera gl’ imeftini ; gli umori 
corroiivi esulcerano la pelle. Vedi Corrosione . 

Esulcerazione , fi ufa ancora per 1’ ulcera 
(leda, ma piti genetalmente per quelle prime ero- 
iioni, che portano via ia fuQanza, e formano 1* 
l’ ulcere. Vedi EaosiosE. 

L ' Efu/ceraziom negl’ inteft inj fono fegni dì ve- 
leno. Vedi Veleno. 

ESUMAZIONE * , fc l’atto difsotterrare un 
morto da una terra Santa , coll' automi del Giu- 
dice. Veda Sotterrazione . 

— La voce fc compojba dal latino ex da ; ed hu- 
mus terra. - . 

In Francia I* tfumazione di un morto fi ordina 
folla pruova d’edere egli darò ammazzato in 
duèllo. Colle leggi Franc.fi il Parrocchiano ha il 
dritto di domandare I * ejumaztont di uno de’ Tuoi 
èbani , qualora fc fotterrato fuori della lua Parroc- 
chia, fenza fuo confcnfo. 

ESURINI Sali, \a alcuni Autori, dinotano que- 
gli di una natura rodente ocortodente, cheprin. 
cipalmcntc abbondano ne’ luoghi , vicino al inaie, 
e dove li fc bruciata un,, gran quantità di caibo- 
ni marmi ; come appare dal pronto arruginit del 
ferro in que’ luoghi. Vedi Sale c Ruggine. 

ESUSTIONE, fc l’atto di bruciar cui fuoco, 
ufata ai qualche operazione de’ Ceratici . VeJt 
Bruciore , Cautfriu & c. 

ESUVlE*,in Fuioiogia , fono parti tranfienti 
di certi animali , ebe le gettano via , per pren- 
derne dell' altre nuove. 

* La voce fc latina formata di exuere , mandar 
via, fpogharfi. 

Tali fpccialinvnte fono le pelle , a (paglie de* 
ferpentì , le conche de’ glauchi e Umili ; che 6 

anu- 
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rintanò aniHjaimente , o fi rinnovino «dia Pii- ti c piani, ed appena it fegno fi difeeme , -ed i 
ma vera . Vedi Reproduzione . ■ 4 cagh<.»:i 6 oflcrvanò gialli - Ne : nono ,i denti d’ 

E-5DVIE , fi ufa ancora per glcune conche , o avanti ti mufirapo piti larghi, piti gialli , e pii 
altri corpi marini , che fovente fi ritrovano nelle uniti di prima , c li feaglionì diventano rintuz- 
vifceia della terra , fuppofle ivi depofitate dal zanti . Nel decimo non lì rinvengono piìi buchi 
Diluvio, per edere Ipoglie reali di creature vi* nell’ interni parte de’ fcaglicni («pel-ioti , cheti- 
venti .-Vedi Conca, Fossile, Diluvio &c. no altera erano molto fallibili ; aggiungati , che 
ETÀ' r volgarmente dinota ladnrazionc natura- le tempia cominciano ad incurvar»-; ed a inci- 
le della Vita dell’uomo. Vedi Vita. i » varfi . Nell’undcciitici anno i fuoi denti fon mol- 

V età ordinari!, b (lata accafionalnirnte varia. lo luoghi , gialli» negri , e difetioli .-egli fi ntan* 
ta in maniera tale , che ci tomuiinifira un per- ceraono ancora , limilo direttamente opporti l'uno 
tetto cfcmpio della fapicnza , e della providcrta», all’altro. Nel duodecimo i denti fuperiori pendoni 
-di Dio.’Vedi Longevità'. higl’ inferiori . Nel decimoterro i fcaglioen fon 

Età’ , fi ufa ancor» in Cronologia per un Se- portati a chiudere le fclfiire , fe non fono mol- 
cclo, o Ca un (Ulema , o periodo di roo. ann-. to larghe -j aitrimcnte faranno negri , dilettoli;, 

Vedi -L’ Articolo 'Secolo . Nel qual lento eri c funghi. 

-vai io tle(To, che /eco/» , e difierifce da gene- a? In quanto all’unghia . Se ella > unita unii* 
razione. da, incavata, e bim latta ,1: fegno di gioventù: al 

Età' s'intende ancora di un certo fiato o por- contrario, fe rozza, e per dosi dire cucita 1’ uni 
rione delia vita ordinaria di un nomo, che ’e di- lopra l’altra", e dentro lecca difetto!» , e m- 
vifa in quattro diverte età ; cioi infanzia , gio- flica, è fegno di vecchiaia . 
venti], virilità , e vecchia)». 1 ? In quanto alla coda ; prendendola per Io 

L’infanzia , o la numi!» fi eflende per tutti i nodo di etfa , preda in lalcraiido!» nelle nan- 

quaittìrdici anni. Vedi Ineamte e eanòiullo. che, c prendendola traile diti , c’I d to grofio. 

La Gioventù, l’ adoWcenza , o !’ età della pu- fe una giuntura fi lente pili fuor» drll'&itn» per la 
berti comincia ne’ quattordici , e finiice circa i grondata di una noce , il Cavallo è lotto t dicci; 

Z5. Vedi Adolescenza, e Pubertà'. nu fe le giunture fon piane , fatò di quindi- 

La virilità, .oTr/d virile fermio» ne’ jo. Vedi ci. 

Virile. . -4.!* Glioechi efirndo,r0iandi , pieni td apertili 

La vecchiaia 0 fencttb le fuccede, ed ò 1 ’ ulti- fot», che v« len di (opra, r.pieai , uniti , ed egua- 
ma , benché aleuti! la dividono in duc.nnmeran- 1 1 colle /oro tempie, e che non fi veggono ruga- 
rlo l’eM decrepita da '75. -Vedi Longevità'. te fotto- o fopra.è legno di giovemìi. 

L’ eri, tra Manifcalcni , fa mi punto ccmfidt- I PElIcndo Aitata la pelle ir qnatfchepiatte fralle 
labile della loro cognizione; eflendo il Cavallo ditae’l pollice, e i lardatala di nuovo; fe rirotna 

un’animale , che notabilmente mofira il progreffo fnbitamente al fuo luogo -, e rimane lenza rughe, 

Ide'fuoi anni pei- corrifpoodehtr alterazioni nei fuo -pub arguirti cfler giovane . <• 

corpo. Vedi Cavallo. j ° Un cavallo cijlor ofeuro, apparendo con ci- # 

Noi abbiamo la loro carattcriflica da’ denti , glia fpaventofe o non bello ì ovvero un cavaf- 
diile unghia dalla vede, dilla coda ,-c dagli oc- io bianchiccio, che' divien macchiato bianco o 

chi. Vedi ÒtNTE, Unghia &c. negro, ottitto di uncolore, può coddudetfi efiere 

Il primo anno egli mette 1 fuoi denti poliedri, eflrcniamemc vecchio, 
che fono i macinanti, e 1 collettori q >1 fecondo, •FitLilnumc io no Cavallo giovane, le malcdle 
cambiano i quattro prefenti , ed appaiono più della fui bocca fono molle e bade; altrimente fa- 

brulli, e piti gre.fiì degli altri: il terzo cambiano 1 rebbeto profonde , e fi htrovcrebbero dure, c roz- 

-denti vicini 3 quelli, non lafciando alcun dente le. Vedi Mascella. 

appaiente poliedro: ma due tiri labbro di (òpra , .Et»', in cacciagione , ì un articolo di -confc- 

o due di fotto . Il quarto anno mutano i guenza. Il Damo , ed altre belile della cacciagio- 

denti vicini a quelli , < non lafciano denti poi- ne hanno diverte ‘denominazioni , fecondo la loro 

Jidii, oltre di uno fopra, ed un’ altro lottò. Nel età Vedi Caccia. 

quinto anno mutano tutti i demi d’ avanti,* e L'età del Cervo 5 cc.fi giudica principalmente dal- 
compirono i fcaglioni in oafeuna parte ; eflendo fornimento del fuo ca^io . Vedi Caro . 

■qucfìi qtic’che vengono inluògo de’denri poliedri, Le prime corna ehiamate nelle damme flave, 
che fono incavati, edhanno una piccola macchia /pezzature , c nelle rode pungami, non efeono-fv* 

negra nel mezzo , che chiamai il fegato nella no al fecondo anno della l'uà età ; 1’ anno prof* 

Irnea de! Caiallo, e continua fino agli otto asili, fimo porta quattro 0 lei piccoli rami ; il quarto 

Vedi Srcso , Nel fcljo anno mettono i nuovi fea- anno otto 0 dicci il quinto dicci o dodici ; il 

glioni, vicino a’ quali appare un piccol cerchio fefio quattordici o fedioi ; il fettnno porta la 

di carne nuova nel fondo delio flcagliònc ; effen- fu» incornatura diramata c lomraaia per quan* 

•do bianchi gli fi-aglioni di dentro , piccoli, corti, to lo pub efiere . I cacciatori , hanno vai) alici 

ed agguzzi . Nel iettimo anno r denti fon tutti fegm per conofccre un daino vecchio , lenza ve» 

creinoti, e i legni nella bocca appaiono pili pia- «ledo , come la forma dcl^ucde, gl’ ingrefli, gli 

•ni— Nell’ oliavo unti ì fuoi denti lui Meni, uni* fpcroni, lo ftcrco, l'aria, c 1’ aiutilo fpav-.iuo- 

fo. Vedi Caccia. JÌta' 
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F.m' della Lnni in Agronomia , s’ intende del 
numero de’ giorni darti , dopo I’ ultima congiun- 
*-one o nuova Luna ; chiamata ancora i! di lei 
quarto . Vedi Congiunzione , Quieto &c. 

Per fravare l' ET* - dell* Lana . Vedi Luna . 

Età, in Cronologìa ed Antichità , G ufa anco- 
ra, parlando del rempo pallaio, dopo la creazione 
del mondo. Vedi Tempo c Mondo . 

Le varie età de! Mondo portono ridurli a tre 
grandi epoche, cioè l ’ età della legge di natura, da 
Adamo a Moti ; I’ eli della legge de’ Giudei da 
Moie a Crilìo; e Veti della giada, da Crifto all’ 
anno prcfente. La prima cti , fecondo i Giudei, è 
comporta di 2447. anni ; fecondo Scaligero di 
SL451. ; e fecondo UlTerio di 1515. La feconda eli, 
fecondo i Giudei è comporta di ijia. anni; fecondo 
Scaligero di 1508 , e fecondo Urterò di 1491. Di 
quella terza età ne fono feorfi 1748 anni; benché 
quello fra pur contravertito da’ Cronologi . Pc- 
tavio vuole, che il nortro Salvatore fra nato quat- 
tro anni prima dell’ epoca Volgare, fui qual pie- 
de’ l’anno corrente farebbe 175», fecondo il Cap- 
pella 175J e fecondo il Baronro e Scaligero 1750. 
Vedi Incarnazione. 

I Romani dilliuguevano il tempo , che prece- 
dca quelle, in tre età : I’ eli oftura o interi* , la 
quale riandava fino ad 0.*ige > De l 

cui Regno avvenne il diluvio in Grecia . L' eli 
favola/* o Eroica, che terminò nel la ^ prima Olim- 
piade, e /’ eli finita , che cominciò nell’ edifica- 
zione di Soma. Vedi Favoloso, Eaoico ite. 

Tra’ poeti le quattro età del mondo, fono quel- 
la dell’ oro , dell’ argento, dei rame , e 1’ età del 
ferro. Vedi le Metamorfof d’OvidlO iib. I.50 piut- 
rort o E li odo nel fuo poema E.-. y r r x > natimi. Ope- 
ra = dite verf. 108. ite. Egli è rtato il primo ,ed 
il migliore , che ha deferirlo le quattro nè dei 
Mondo. 

Gl’ Indiani Orientali ancora numerano quattro 
rii dal principio . La prima , che rapprelemano 
come un ’ eli d’ oro , durò fecondo loro 1728003. 
anni : in quella nacque- il Dio Brahma, e gii uo- 
mini furono rutti Giganti, e 1 loro collumi inno- 
centi : furono elenri da’ mali , e videro quattro- 
cento anni . Nella feconda eli, che durò 1196000. 
nacque il loro Raiat : allora comparve il vizio 
nel Mondo 1 le viro degli uomini furono ridotte 
a joo anni , e la loro rtatura ridotta ad una prò- 
• porzione . Sotto la terza eli , che durò 80Ó4000. 
il vieto efscmlofi accrclciuto, gli uomini videro 
{blamente zoo anni . L’ultima età è quella , in 
cui prefentemente viviamo, della quale 4027203, 
anni fono già terminati; c la vita umana fi è ac- 
corciata ad una quitta parte della fua originale 
durata. Vedi Antichità". 

Età' di Medaglie . Vedi V Articolo Meda- 
clia . 

Età' in Legge , s’ intende pArticolarmente di 
un certo flato di tempo della vita , in cui una 
perfona è qualificata per certi ofiìc j delia focietà 
civile; de’quali primiera incapace, per mancan- 
za di c'd , e difcreztoae . Vedi Puierta', Mino- 
Tom. IT. 



Per legge cornane IngI efe , vi fono due prin- 
cipali et* in un Uomo .- a’ quattordici anni egli 
è nell’ cti di dif erezione \ a’ vchtun’anno «1 pie - 
«re eli . 

In una donna, anticamente fi con fi Jerarr.no fei 
eli: a’ fette anni fuo Padre potrà far contribui- 
re a’ fuoi Tenutari per artirterlo a maritarla, per- 
ché in quella et* potei acconfentire al mitri- • 
monio; a' nove anni fi poteva dotare , perchè al- 
lora mezz’anno dopilo fi dice edere atta zpnmereri 
doler» & vira m fubfiinere . A’ dodici anni era ti- 
naimcntc abile a ratificare e confirmare il tua 
antecedente confentimcnto al matrimonio . A’ 
quattordici anni poteva prendere :l governo de' 
tuoi beni; e reilare fuor di tutela fc rode arriva- 
ta a quella eli, venendo a morire il fuo auteccf- 
fore. A’fcdic i anni, dovea rcKir fuor di tutela 4 
benché alia morte del fuo antecrrtare fi trovarti 
lotto i quattordici anni . La ragione è, che al- 
lora poteva prendere nn marito, capace di tenere 
feudi nobili : a’ rentun’anni poteva alienare ter- 
re e tcniinenti . 

Per un Uomo, I’ etì di dodici anni obbliga a 
comparire avanti il Serirto e Coronero , etlcndo 
inquarto di latrocini «5* Errico III. 14 : neil’eri 
di quattordici può eliggere il fuo proprio cullo- 
de , e ritenere le fue terre e lenimenti in floc- 
caggio : benché il B-actonc lo limita a quindici 
anni ; col quale concorda ilClamvilie. A’ quat- 
tordici anni un Uomo può aeconfenrìre al matri- 
monio, come la donna a’ dodici . A* quindici an- 
ni dee dare il giuramento di paca , Ann. 24. di 
Ed. I. Stat. j. Ali’ eli di ventuno anno era obbli- 
ga: > ad erter Cavaliere , fe aveva 20 lire di ter- 
reno l’anno in feudo , o a viralizio , Ann. I« 

E iuar. IL Sut. !. Ma quello Statuto è abolito 
col tf di Catlo I. cap. io. La (tcrta eli abilita 
1 ’ Uomo a far contratti , e governare i fuoi 
propri beni , il che per ìnfimo a quel tempo non 
può fare con ficuità di quegli , che contrattano 
con lui. V eli di 24 anni ab.litava 1' uomo a po- 
ter entrare in un Ordine Rcligiofo, lenza contea- 
timento de’parenti ,-anno iv. Err. iv.cap- 17. 

Età" erre*' ia. «raion precari , è una richieda o 
molo, fatto in Corte da uno nella lira minorità, 
portandoli azioni contro di lui per terre, che li. ven- 
gono per fuccelfìone ; chiedendo , che I’ azione 
certi, ir.finittanio , che giunga l’eia maggiore ; 
e quello la Corte il piò delle volte è obbligato a 
concedere . 

Nella Legge Civile è altrimènte , li quale ob- 
bliga i minori di nfpondere per mezzo de’ loro 
tutori o curatori . Vedi ì’uToaE , CuzatoM: , 
Pupillo, Mi nule &c. 

ETERE*, nfualmentq s’intcndeper una leRgie» 
rirtima , fiottile materia, o med.j , p.ii fina e più 
rara dell’aria, la quale incominciando da' Inaiti 
della ncllra atmosfera , occupa tutto lo ty.a.;i» 
cclerte. Vedi Ciclo, Mondo &c. 

* L* voce i greca niìop , fuppojìa fot mate diti 
verbo n.ìur , accendete , infiammare ; /appo- 

2 * 71 *- 
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178 ete 

mudilo alcuni dogli Antichi, particolarmente A- 

na/fagor. della natura del fumo . 

! Fiiofofi non polTono capire, che la piti valla 
parte de!!» creazione fia perfettamente vuota ; e 
perciò I» ricmpino di uni fpecie di miteni » 
lòtto la denominazione d’Jwr.Mi variano cltrc- 
niamenre in quanta alla Cita natura, e carattere. 
Alcuni lo concepifeono come un Corpo fui geae- 
rii , desinalo unicamente a riempire il vacuo 
fra’ corpi celefti ; e perciò lo confinano alle re- 
gioni, lupenori alla nollra atmosfera . Altri lo 
luppongono di una natura cosi lottile e penetran- 
te , che ttapafTa 1‘ aria , e gli altri corpi ; i 
pori occupati, c gl’ intervalli ile’ naederimi . Al- 
tri niegano l'elillcnza di qu dunque fnmle mate- 
tia fpecihca ; e penfano , che I* aria lltiTa con 
quella uninenfi tenoni ed efpanlione , della 
quale > capace, col diffonder fe fiala per gl’ rnter- 
Itellari Cparj, ed edere 1’ unica maicna , che vi 
fi trova . Vedi Ama . 

In elicilo l' fiere non eficn'Io oggetto de’ noflrr 
fer.ir , ma unicamente opera dell* immagininone, 
prodotta folamcnte lui teatro, per (unirti dell' tpo. 
■ ili o per rfcioglieic qualche fenomeno reale o im- 
maginano , fi prendono gli Autori la liberti di 
modificarlo, come lor piace . Alcuni lo (oppongo, 
no di una natura elementare, come gli altri corpi 
r lolamente didimo da edì per la tua temuti ed 
altre affezioni , che gli Seguono , qual i 1' Etere 
filofofico . Altri lo vogliono di un altra fpectc, 
non elementare, ma piuttollo una forte di quinto 
elemento , di una piu vera , piti affinata e piò 
fpiritola natura delie fuflauze , che girano attar- 
do la nollra terra, e vuote (felle fue comuni attczio- 
ni , come la graviti 

Gli fpazj celcfli , cllcndo la fuppolla regione 
o rtfidcnza di una piò eminente ciane di e(Tenzc;il 
medio ha da edere mentedimenoefaltato in propor- 
zione: taie ò I’ antica e popolare idea dell’ etere o 
della materia eterea .Vedi Errato. 

Il termine Etere , eflendo cosi imbarazzato con 
una varicti d' idee ed arbitrariamente applicato 
a cole cota irto divergigli moderni e piò Teveri 
JKilolòfi volentieri lo falciano da banda; ed io fui 
Vece loflituifcono termini più determinati . 

Così , i Cartefianì 6 fervono del termine mate- 
ria fabula , che i il loro Elea ; ed il Cavaliere 
Ifaac Newon alcune volte tifa fonile fpitite, come 
■ella conclusone de' fuoi Ptinctpf ; ed alcune vol- 
te un fubtile o medio etereo, coinè nella fua Or- 
tica . Vedi SrihiTo ite. 

Il vero fi i , che vi fon molte conlidcraziopi , 
che paiono afficurar I’ efillenza di qualche mure- 
na nell’ aria, piò fina della aria fiella . Vi ì un 
cerio che d’ incegrmo , che rimane dietro , 
quaado I’ aria fi cava fuori da una parte . come 
appare da certi eflètti , che vediamo produrli in 
•uatuo . Il Cavalier Ifaac Newton ofierva , che 
il calore ì comunicato per ua vacuo , cosi pron- 
tamente, come per l’aria : ma Cimile comunica- 
zione non pub effere , Tenia qualche interiacentc 
•cupo , che debba operare , cune ua mezzo > e 



ETE 

quello corpo ha da elTere Toltile aliai , per pe- 
netrare i pori del vetro ; e fi può benifli.no con- 
chiuderedt poter penetrare quelli degli altri cor- 
pi ; e conlequentememe diffonderli per tutte le 
pirti dello fpazo , che è quello che rifponde 
ali* intiero carattere dell’ Etere. Vedi Calo* e. 

Aven lo fobico l'cfifimza di un taie medio ete- 
reo , quello Autore patri alle fue proprietà , ri- 
trovandolo edere non folamcnte più raro e più fluì* 
do dell* aria , ma eccederne: nentc più c'allico e 
pm attivo ; in vini* delle quali proprietà , di- 
molla , che f* pi loni produrre dai medefimo 
una gran parte de* fenomeni della natura - Al 
peio » per stempio , di quello mezzo aitrrbuifce 
la gravitazione de) pefo degl* altri corpi; cd alla 
fua elalliCità , la forza dall e* deli* aria e delie 
febbre nervofe ,e la emi liane , reflazione , 
ref diione cd alni fenomeni della luce, come 
anche la tentazione» e*l movimento mufcolare &c. 
in lomma quella (leda materia pare che tia il primo 
mobile, la prima forgivao fonte dell* azione tifica 
nel uftema moderno . Vedi Sottile , Mf.zzo , 
Attrazione . Cìk avitazione , Rifrazione » 
Rf.f lessione -6cc. Vedi ancora Fibim « Movi- 
mento Mufcolare . Vedi a oche Filofifia N f vv- 

TONIANA 

L* Etere Cartellano fi fuppone non folamcnte 
pervadere , ma adequatamele riempire tutti ! 
vacui de* corpi, per fare un afsoluto pieno nell* 
Uni ve rio . Vedi Materia fattile e Vedi anche 
Pieno , Cartesianismo &c. 

Ma il C-ivaher Ifaac Newron dirtmgge quefla 
opinione con diverte confederazioni , dunollraudo , 
cne gii Ipazj celclli fono vuoti di ogni temibile 
reiilìenza ; poiché da quello deriva , che la ma- 
teria , che vt ( l contenuta, debba efsere tmmenfa- 
mente rara , in riguardo che ta renitenza Je’cor- 
pi , confi Ile principalmente nella loro denlità: così 
che fe ì Cieli tolsero adequata mence pieni dt un 
medio o materia, come fi voglia lottile , refifte* 
re ùbero ai moto de* Pianeti e del e comete , mol- 
to più dell* argentovivo o dell* «io . Vedi Resi- 
stenza , Vacuo , Pianeta , Cometa S^c. 

Etere delle Stante . Vedi EteReo. 

ETEREO, Ai. tbereuti fi dice di ogni cofa , che 
appartiene ad* Etere. Vedi Etere, 

Cosi noi diciamo lo fpazio etereo , ta regione^ 
eterea &c. . Alcuni degli Antichi dividevano 1 
Umvcrfo , in riguardo alia materia contenuta in 
efso , in elementare , cd etereo. Vedi Universo cd 
Elementare. 

Sotto I* Etere o Mondo etereo andava inclufo 
tutto quello fpazio fopra il più fupertore elemen- 
to , cioè il fuoco Quello Apponevano tlser 
perfettamente omogeneo , incorruttibile , immu- 
tabile &c. Vedi Corruzione &c. 

E’ un puntò , che è fiato multo controvento , 
fela materia eterea abbia o no la proprietà di gra- 
vità . Molti moderni Fiiofofi non lolamente In- 
glefi, ma d’ altronde, fi affaticano per la fu» gra- 
vità, ed anche pel fuo elscre la c-gioite dell a v* m 
viti degli ai tri corpi . In effetto , dice il Catw.n, 
9 i coi- 
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i corpi non dcfcendono per ciafchcdun principio 
increr.tc , ma per imputi» o rcfpincione di qual* 
che corpo eflerno, che alrronOn può edere fe no# 

1’ cure , in riguardo clic cadono mi vacuo ,così 
prontamente , anzi pù die nell* aria aperta: 
dallo ffefso principio r.afce la cocfionc de* corpi. 
Vedi Gravita* , -Discésa e Mézzo. 

Olio Etereo, è un olio, fino, Cortile cfTenziale , 
«he fi avvicina molto alia natura di uno ipmto. 
Vedi Ouo- 

Cesi il pirro liquore , che fi ricava dopo Io 
fpiiito nella diffrazione del terebinto, fi chumao/io, 
Etneo di terebinto . Vedi Terebinto . 

Alcuni Chimici diffinguono due principi nell’ 
orina , uno un tale volatile orinolo , che rado* 
miglia allo fpiriro di nitro , 1* -altro un olio ete - 
reo o follò v che partecipa della natura de Ho fpi- 
iito di vino . Dionis . Vedi Orina* 

Cteio Etereo. Vedi Cie lo Eteteo , 

ETERI ARCA * , in Antichità , era un Officia- 
le nelP In. pero greco > de’ quali ve n’eranodidue 
Ipccie , uno chiamatosi Cctnplice Etti tenta « Pai- 
no il. Grande lunare* -, ài eguale aveva la dire- 
sione del primo. 

* La voce è greca , \rcnttetrxx , formata dal gre- 
co feci us compagno ì alleato , ed «pc# 

imp:r.um comando. 

La loro principale funzione , era di corrrman- 
date le truppe degli alleati ; ed oltre di queffo aveva* 
no qualche altra obbligazione nella Corte dell* 
Imperatore , defcntta dal Codino de OJic. ca p. 

5 , n ? $o, >i. fn. 

ETERNITÀ* , ^ un attribmo di Dio , col 
quale la diluzione dell* efifferr/a fi concepifce in- 
commenfurabile col rempo, ed elciufiva di piinci- 
cipto , progiedo c fine . Vedi Dìo , Tim«»o&c. 
e Vedi ancoia Coeternita'. j* 

Gli Autori fono grandemente imbarazzati per 
una propria e giufìa definizione dell’ Eternità : 
quella di Boezio de Conjèlett. Pbtloa. Lab. v. Prap. 

6. ciofc intfìnunaJrtiis vi tee tota fimtil Ó* perfetta 
f°if r J] u ì Cioè un inrcra, fnhmfi cTilknza ti/Tto imic- 
me ; benché ritenuta daS Ti n.afo eJ altri, difet- 
tofa per diveifi tiguaidi. Ccniurno de Die Nata/. 
«lcfiodte 1' Eternità per un infinita dotazione , 
cioè per una dui azione, che Tempre è fiata e fem- 
ore larà. 

Altri piu pienamente la deferivano •, per una 
durazionc , che efifte, n. firme , fenza alcuno fiufso 
o fviccelfione di fiaiti, piloti o poffcriori una alP 
aiti a : dove la voce datazione pi eia all rattamen- 
te , altro non importa, che la pcilcveianza di una 
cola in efirtenza \ rffcf.do il <ro durare , qui op- 
puffo al 70 Crfjar* in exijlendo : 

Aia fovenre la voce duiazionc comunque fi vo- 
glia , non li cou.pumde , le non per compren- 
dere la quantità di cita » «e fi «oti.preode una 
quantità, (ri .2 i concepire una Cucci filone . -Altri 
«dunque, de fin icone 1' eternità per un perpetuum 
nane , -o un nunc fempèr Jlaas o fempic cfifKnte : 
ma queffe m n tono lenza ecccz ore « impoitanco 
le voci fapauum Cr Jtmfer Jl*nt ua* ofcu:a Jpcue 



ETE 

di dunzieme . Vedi Duraziont. 

ETEROCLITO * , in Grammatica, ^ unì voc# 
irregolare o anomala , che nella declinazione, cu- 
negazione o governo.fi apparre dalle ordinane 
regole della Granitica . Vedi Anomu.o , la* 
■*£COt.ARE &c. 

• La voce è greca irtpOK\iTOt , formata di f-r, -T 
alter, alno, dtverfo e xkih», declino. 

Eteroclito , ì più particolarmente applicato 
a’ nomi , che variano o fono irregolari nel punto 
della declinazione -, avendo p.ù poche cote , nu- 
mero &c. dell’ ordinario ; o fono di una declina- 
zione in numero', o di un altro in un altro . 
Vedi Nomi:, Duclinaziomc Acc. 

Noi abbiamo varie lórti di Eterocliti ; difettivi 
e fuperfiuiti Eterocliti . Sono la clalTe degli Ete- 
rocliti , vengono gli Aptoti, D. pioti , Manrproti 
&c. Triptoti , Tctrapioti , Pentaprot: &o. . Ve- 
di Aptoto , Di pioto &c. 

ETEKODOMO , Hf.rt rooomus f'eSir. in Mec- 
canica , i una leva , dove fi doflcgno o punto di 
fcf|KniiuDe , ì trai pefo x la potenza , Vedi 
Li va . 

Quello ù quello , che noi alrriinente chiamia- 
mo leva della prima fpecte . .Tale i quella , che 
i rapprciemata nella Tav. di Meccan, fig. i. 

Se il pefo fia in mezzo rralia potenza e’1 fofic- 
gro ; o la potenza tial pefo é’I Mlegno , la le- 
va vten denominata bomodtornitr . Tali fono quel- 
le rapprtlenutc nella fig. i. e}. 

ETERODOSSO * , nella Teologìa Polemica , 
ù quello, che in qualche cofa è contrario alfa fede 
odottrina fiabilita nella vera Chiefa- 

* La voce i formata dal greco , tTt.wi's-w ; corri . 
pefta di iti fai , alter; e l'oste , opinione. 

Così , noi diciamo , un’ opinione Èterodoffa , ua 
Teologo Eterodonti Ore. 

La voce è oppofia ad Ortodtjfo . Vedi Orto- 
dosso . 

ETEROGENEITÀ' , in Fifica , ì una qnali- 
tà o difpofizione , che denomina una cofa Eier»- 
genea . 

La voce ù ancora ufata |>CT le parti ctmrtnet 
ilìeirc . 

Nel qua] fenfo , I’ eterogenei lì di un corpo, fo- 
no le (Ielle cole, che le impurità di elfo . Vedi 
Frccu . 

L’ Etcrogeneis.l , ù un termine di una lignifica- 
zione mollo nlafciaia , e portata da’ Chi ntcì a 
fcivir -quali ;>cr una. cofa , che non intendono ;dr 
manterache rutto lo (convenevole o l' inamtuJine 
della misura tra’ alcuni corpi, viene imputata ali* 
eterogeneità delle ioro [tatti . 

.Ala per quanto ufo polla farli del termine per 
portatlo a qualche diftmta Figmficaztonc , pure 
han da cunfidcrarfi i corpi naturali folto dif- 
ferenti convenienze , fecondo fono divcrfificate 
dalla figura, gtandeeza , movimento , c dalle loto 
più fenhbili proprtetì : Uitnanietache qutlic che 
lono di divelle conveniente fono eterogenee fra di 
loto; e le parti delia flefla convenienza . omoge- 
nee . Vedi ObtoCEXLO. 

£ a C.- 
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Così la diviflon< chimica dc’corpi, fn olj, TaK, 
girili &c. , che fi fa in rifpctto l’uno all'altro, 
fui» riputarli eterogenea ; benché le parti di cufcuna 
divisone fimo tra le Utile omogenee. 

In ertctio , quelli due termini , fervono 
ficqucntemente per un rifugio agl’ignoranti ; altri- 
meine i termini comuni ai fintile e dtfiinule ter* 
tir. Mitro ad i gni nguaido in bene. 

EIEKOGF.NEO * , letteralmente impatta un 
«ciniche di oirtcìente nanna, o che coniiltc dipar- 
ti di diflerenn fpecie o dillimtli : in apporto ad 
ggnagmea . Vedi Ómogfmeo. 

* La voce ì greca, temuta di iTtpe, , alter, di fi- 
fi r me. ed ytra, geuut, genere, cioè compafledi 
difettali f: ecie ai parti . 

Coti , noi cicuii.o , il Ulte 1 un corpo Et era. 

t eneo ; comporto di bui irò , cacio e lìcro . Vedi 

■ATTE . 

II raffinamento di un metallo , è il purgamen- 
to di tutte le lue parti eterogenee . Vedi Raeii- 
KAMEKTO . 

Eterogeneo , è particolarmente applicalo ita. 
Meccanica , a que’ corpi , la cui denlnà è difu- 
guale in d.ffcrenti parti della loro grandezza . 
Vedi Densità’ . 

I corpi eterogenei fono quelli , le cui gravici 
in differenti parti, non fono proporzionabili alla di 
Ipro grandezza . Vedi Gaavit /.'. 

I. corpi egualmente denti o folldt in ogni par- 
te , o la cui graviti è proporzionabile alla lo- 
ro grandezza , li dicono etTecc omogenei -. Vedi 
Co* po &c. 

Luce Eterogenea, è quella , che coniirte di parti 
o raggi di diiicrcntc retrangibilitl , reflcflibilitL 
e colore . Vedi Luce , Aaccio , Refrangi- 
•jlita . ite. 

Kami Eri socEUE! , in Gramatica , fono quelli 
«he fono di uno genere in numero Angolare, edi 
un altro , nel plurale . .Vedi Nome , Genere 
I te. 

Numeri Er£?.ocENEj-, fono quelli, che fi riferì, 
feono alle uniti differenti , o intere. Vedi Nu? 
mero .. 

Quantità Eterogenee , fono quelle , che fono 
di tal differente fpecie e confidcrzzicne , che una 
di loro , prefa qualche numero di volte, non 
eguaglia ni eccede 1! altre .. Vedi Quanti- 
ta". 

Sudi Eterogenei . fono quelli , che hanno diffe- 
Tcnri fegni radicali p come y* aa > 6 V* : bbr 
y * p.ey 1 i9,. 

Per ridurre i fardi et erogene i d! medcfimi OitlO- 
gena - Vedi fimo I" Articolo Sordi . 

ETEROR1TMO *• , fc un termine, ufato d' a!— 
cuoi ftuitartiu Scrittori , per un corto di vira ,. 
non convenevole all» eli di que’ che la vivo* 
no. 

* La vece c campejla dal gt tee ■ Tifai , edp/9i*oc 

mifura ,, 

Lo rtelfo è ancori applicat o a’ polli , quando 
bai tono. dilordman n.' ite o irregolarmente nelle 
.exoAttie ; o p.iutuib lyiajo un polio appai tc- 
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nendo ad una eli , fi ritrova in nn paziente deir 

altra Vedi Polso. 

ETER iSCJ * , in Geografia , è un termine , 
volgarmente applicato a quegli abitanti della 
terra , la cui ombra dalla patte di mezzo gior- 
no è tempre progettata per la ftoff» via , o veift» 
Settentrione o verfo mezzogiorno . Vedi Ost- 
asi . 

* La vece ì greca , format* d a mgac , altro» 
dille reme'. ed me, ombra. 

In quello tento , gli abitanti dr'le Tnue tem- 
pcrate vengon denc mani • Bterafrf Vedi Zjna. 

EtiR isc), perì) , finitamente e fecoudo P origi- 
ae e ragione della voce , è un termine relativo». 

« dinota quegli abitanti , che duiante I’ intere» 
anno , hanno le ombre della parte dì mezzo E or- 
no molto progettate in divaria guila, una dall'al- 
tra . 

Cosi , noi che abitiamo nella zona temperarsi 
Settentrionale , fiamo etereficf , rifpetto a queVn* 
abitano nella zona temperati meridionale ; e que- 
lli fimo etrraft/ riguardo a noi. ‘ 

Da quella definizione ue Segue , che fidamente 
gli abitanti delle due zone temperate , fono Ere- 
rafej ; nè la voce, ordinariamente li applica a 
qualche altra ; benché in teliti , vi Sa tempro 
una parte della zona umida , i cui abitami fon» 
Erem/r/ in riguardo a quegli dell’ altra , ed in ri- 
guardo a quellt di una delle zone temperate , 
eccetto nel tempo de’ folUizi cd anche in quello 
tertlpo,. tutti que’ della zona torrida, fono E terafej. 
in riguardo a quegli di una delle temperate. 

Ma perche quello è variabile e la gente della, 
zona tot rida ha la fua ombra, ora fu quello cdorau 
Su quel lato i fi ha collume di chiamarli Anfijij, 
c non Ltrrajci.. Vedi Anfìscj. 

ETERUSSj *, Eterussiani, erano una Setta o ra- 
mo di Ariani , legnaci di Accio , e denominati 
ancora da coftui Attieni . Vedi A t ei A NI . 

* Ltt rione i greca , ctunpojla di tatto, alter ,eJ. 
atta , Jojìanza . 

Golloro furono chiamati E terufitfi, [ier tagioue 
che (ollenevano , nonché il figliuolo di Dio averti: 
una fofianza fintile a quella del Padre , che eia. 
la dottrina di un’ altro tanto degli Artiam, donde 
furono chiamati Omoutf. ovvero Omaujiani \ ma 
che era di uu’ ahra fortanzu, diverta da quel la del. 
Padre . Vedi Arriahi ed Omousj . 

ETESIE Petit) . Vedi Vento . 

ETICA * HSuo, , è la dottrini de’cofhimi.ort 
fetenza della filafofia morale . Vedi Filosofia e 
Moralità' . 

* La vece e formata da u3sr , sN morts , cefìic- 
mi ; per ragione ciré ta Jcppo o aggetta di rjfa. i 
di formate i enfiami . 

Il Gaie fa P Etico fidamente la prima parte 
otimo della filofofia morale , cioè quella, che ri- 
guarda le perfone pamculari , oin una privata ca- 
paciti . Vedi Morale. 

Per cortami o morale sì intende qui di nn me- 
todo u maniera di vivere .continuati dai codione 
o abiti» ; o. certe abitudini di fau- », o delie a io. 
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ni, che fono f petto replicate , che fe fono, fecondo la 
rem rag iene , collumi o maniere fi dicono 
buone ; altri metile fi diranno viziofe e cattive . 
Vedi Bfnf e Male. 

Quindi 1* oggetto dell* etica Pelerei zìo della 
retta ragione iti tutti i nofiri affari, azioni e rela- 
zioni ; ovvero I* uomo (ledo, confiderato come 
dirigibile , e che lia guidato , fecondo la rag o- 
ne ; ed il fine dell* etica è di farlo tuono e feli- 
ce ; perche fe uno fi porterà, fecondo la retta 
ragione, in tutte le circoftanze delle fue azioni, de- 
gli altari c delle relazioni; egli arriverà alla foin- 
■u iella perfezioni murali e della beati cadine. 

Quindi I* etica pu& defintrfi : una maniera retta 
dì penfare , per ottenere Tumana felicità ; ovve- 
ro una faenza, per la quale un uomo c diretto a 
condurre la tua volontà , c le fue azioni , in 
mamerache viva, beuc e felicemente • Vedi Vo- 
lontà'. 

IJ principale , anzi i foli Tuoi topici , fono la 
felicitici cofiu sii , donde nalcono due parti o ris- 
iili de luetica : la prima ola moriMclicità fi con- 
fiderà m quanto ai fine ; e la feconda o la virili- mo- 
rale o In. om cofiu ni , in quanto a* mezzi di con*, 
frgmrla . Vedi UifcTU 1 . 

£tico Berte i v , f Bene 

Etico J*ofjiòìlc J ‘ Postini lb. 

ETlCOPfU)SCOPTL * , in antichità, cm il no- 
me di una Setta . Il Damafceno nel (uo trattato deil* 
Erede ci dice* che ia denominazione EticofroJ'crpù 
da vali a quegli, che erravano in materia dimorale 
o delie cote , riguardanti alla pratica o a quel 
che li do ve v i fare o evitare &c. clic biafma vano le 
«ofe lodevoli c’I bene in fefteffìt, c taccomanda- 
dana o praticavano il male; fui qual piede l*E/i- 
cof rojhpi: , benché un.corpo nnmetofo pure non 
Ciano una Setta particolare . 

* La- voce è firmata dai Greco cofiu mi ,.*t pò- 
tTWT': c» Offendo , offendo. 

ETIMOLOGIA * , ErjfiokoyM , è quella par- 
te delia Grammatica , elle confiderà , deduce e 
f piega Poriguie , ragione e derivazione delle vo- 
ci; par arrivare alla loro prima c principale li- 
gnificazione. Vedi Cromatica. 

* La vece è fot mata dal greco trvfxat , verus ve- 
roy ed kryte dico , parlo; quinti ksyia ydtfcat- 
fo tire. E' quindi Cicerone chiama P etimolo- 
gia, notano e veriloquium ; benché Quinti- 
liano f ìat tofìo la chiama originano . 

In tutte Peti vi fono fiate genti curiofe- nelle 
etimologie : Varrone ha feri ito fufia Li; otologia 
delle voci Latine; c noi abbiamo ua etimologico 
Greco , lotto nome di. Nitas-. 

L*. Etimologie delie voci Incieli fono fiate 
dedotte dalla Sattona , dalla Velchia , Vallorsa , 
Dande , Latina , Greca &c. dal Sonnero , 
dal Catr.dc no , dal Vcrfieg ino, dalloSpelmaoo, Ca— 
ftubono , Schinncro , Enlaw, Giunse Vedi 
Inglese. 

Quede, delle voci Francefi cd Italiane, dal Me- 
nagli», in quelle u*a lui chiamate Origina . Etri- 
Ciiiitfcno , Tnpo:o, Boccilo ,,Cadaauora &c. Ji 
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fono ancora affat icari full* Etimologie PraurtttL. 
Giiìcardo, e<l il P. TomalTìno , hanno tratte K 
Etimologie di molti (Time voci Fr inceli, tanto lungi, 
e quanto dall’ Ebreo. IJ Portello ka avuto lo fieli 
fo dileguo prima di loro. 

Noi abbiamo un etimologico Latino di Gerardo- 
Volilo, un altro del Martinto &c. Ottavio Fer- 
rari ci ha dato un corpo di etimologie della lin* 
gua Italiana : e Bernardo d* Aidrcua , un altra, 
delia Spagnuola. 

Il P. Domenico Pfezroi», Abbate di Channoyje 
e Sacerdote del la Sorbona ,ha rintracciato dal lin**- 
guaggio Celtico, P etimologie di molte voci Gre- 
che, Latine, Germane, Fraucefi-, ed avtre,ufate 
da Platone, Servio Donato , ed altri Autori La- 
tini, lenza conofccre ia loio vera origine .ed eti- 
mologia, oer difetto di poca cognizione delie radi- 
ci della lingua Celtica, da cui fono- derivate mol- 
li fiLne voci Greche , Latine &c. Ma ha daggiuo- 
gerfi , che quefie etimologie fono frequentemente 
tanto Stracchiate , che appena fe ne pub vedere-: 
qualche piccola ra (Tomi giu nza o cornfpondcnza. 

Una ciana "e follecita ricerca nell’ etiaidog/e,, 
non V un frivolo ed impertinente difcgno i ma 
ha uo ufo confi derabile . Le Nazioni , le quali 
fi preggìano della loro Antichità , han tempre 
o'Tcrvare le antichità delle lingue, come uno deb' 
migliori titoli , ove fi potè fiero fondare . . Poich* 
[ r etimologi {la, col ricercare la vera originai ragio- 
ne delle nozioni ed idee, annette a. ciafcuoa vo- 
ce ed efprcfftone ». poh foventc ritrarre argo* 
menti dell* antichità , da’ vcfiig; , o tracce , che* 
vi rimangono di elTa , e dall' indici tuttavia fuf- 
fiftenti nell* ufo prefente delle voci , comparato culP’ 
ufo antico . . 

Aggiungali , che P etimologie fono accettarle alla: 
perfetta cognizione della lingua, poiché, pur efoor- 
re un termine preci fa mente , fcmbracflervi uccelli- 
ti di ricorrere aliatela prima i in pofizion e, pjr par- 
larne giuftamenco c eoa foddisfazionc. Li fotza , ci 
eften fio nc della voce li comprende generalmente,, 
e fi peuctra meglio , allorché uno ne fa la. tua* 
origine cd etimologia* Si obbietta però* che Parte 
à arbitraria', c fondata fopra congetture cd ap- 
parenze ,. e 1* etimologiftì vengono, imputati dii 
derivar le voci loro, da donde vogliono-. Ma fa< 
Scienza b cereamente reale , c cosi regolare ,, 
come diverte altre; avendo i. fitti piopij. prin- 
cipi \ e 'f fuo metodo. 

Hi dacontentutì , per verità , che non V. colai 
facile ritornare nell* antico Britannico c Gallico, 
per fcguvrt, come fotte per tracce , le alterazioni: 
impercettibili , a Ile -quali la. ungala efogg a:iuta. 
da SjcoÌo in- Secolo. U* Ssijuì etinio/oqtftj ha bi- 
fognodi tutti ì lumi, che egli put>.a vere per con-, 
dune , cJ cf porre le voci in varie gol te nate ufi e- 
nel loro (faggio > e noiac tutti i CaUg auitnti,. 
che gli fon potuto avvenire; e pir-hè quefie al- 
terazioni fono fiate alic volte attriouue al «prie- 
ciò o alcafo, fe tacile, di prendere ira a mera imagi. . 
nazione o congettura, per una reg»>'a*c ana'rjìr,; 
da . uuukxa.chsiKW fe» niente iluaOjCiw il 1 abolì,. 

un 
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co*(ia unto prcgiudicito contri uni Scienza, che 
fembra fondata (opra un piede precario» 

ETIOLOGIA ", jn medie ina , è un ragiona- 
trcr.to o dilcoifo delle cagioni del nule . Vedi 
Malattia. 

* La voce é compofia dal greco ««ride, cagione ;# 
Aoyo< di (corto . Vedi Cagione. 

Nel qual lento noi diciamo V citologia de'vajuo- 
li , dei t' ldiofobia, della podagra , dell’ Uropilia 
&c. Vedi Idrofobia, Vajuolo, Podagra, Idro- 
pisia &c. 

ETIOPO Minerale , é una preparazione di 
Mercurio , ordinariamente fatta con peli a re egua- 
li quantità di argento vivo crudo, e óur dì lol- 
fo,m un mortaio di pietra o Ut ferro, tinelli s* 
incorpora in una polvere negna . Vedi Mercu- 
rio . 

Si prefcTive pe i vermi, e ■per tutte le crudi, 
tà , ed acrimonie degli umori, ed e riputato òuo- 
no per I* mencia, e pe i mali cutanei. 

ETITE, nella Storia naturale, runa pietra tu- 
facea , croftacca ; incavata nella parte di dentro, 
e pregnante per coti dire dall'altra ; in 4 mol- 
fa riputa/ one anneamenre per certe fue Ora- 
ordinarie facoltà medicinali e magiche . Vedi 
Pietra . 

• La voce è formata da! Greco utrot aquila ; effe»- 
dovi una volger tradizione, eòe quejìa pietrài fi 
trovi nel nido dell* atjutla , dove et ed e fi 
portata , mentre la femmintt fiede ./opra delle 
nova, a finché non refiino vuote ed infeconde . 
V,cdl AqVìLA. 

La pietra Etite trovali fot to terra in diverfi luo- 
ghi vicino a Trcvout m Francia-: appena fi fca- 
va pochi piedi, che fc nc trovino degli tirati, o 
fuoli cotiiiderabiii . 

Trovali di vane forme e divarie grofleece, ma 
la Ina tcffituTa o confidenza l uniforme ; c confi- 
le in due otre Ietti o Arati, d' una materia, che 
raHomigiia alia terra cotta : fpccialmentc la 
parte più interiore . Originai mente quefte pietre 
fu no molli, e del calore dell'ocra gialla-. 

làiofcoridc dice, ch'ella é di ufo per ifeoprire 
un ladro -, imperocché fe fi mefcolerà col lua ci- 
bo, egli non potrà inghiotrÌTlo. fi Mattioli rife- 
rifee, che gli uccelli da preJ» mon covano nui i 
loro pulcini, fenza quella pietra , e che vanno a 
cercarla fin nell'Indic. 

L'ufo che fe ne fa oggidì , é per le donne 
partorienti ; che per alleviarle dal dolore drl 
parto, li fuole attaccar loro aNe ginocchia: peroc- 
ché v è tradizione, che fecondo ch’ella fi appli- 
ca. l'opra, o fatto della marrice, eli* ha la facol- 
tà di ritenere o di deludere il parto . Vedi Par- 
to. 

Quindi , talvolta vieti Tuggeriro di portarli le- 
gata al braccio per impedire gli Aborti . Ve- 
di Aborto. 

ETMOIDALE, in Anatomia, è uoa d-nomi- 
nanonr, data ad una delle future del cranio lima- 
tili. Vedi Cranio. 

Le future comuni fono quelle, che Separano le 
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offa del cranio da quelle delle guance , e fon® 
quattro, il tranfucrfale, I* etmoidale , Io sfenoida- 
Ic , c'1 zigomatico. Vedi Sutura. 

L* Etmoidale prende la fua denominazione dal 
fuo circondare 1* orlo etmoide : Vedi Etmoide . 

ETMOIDE*, E^ifoiiJVs , in Anatomia , é ua 
olTu, fituato nel mr*z 2 o della bafe de!!' o(To della 
fio. ite o dell’ ot front ts , c nci'a cima della radi- 
ce del nate, empiendo quali l’intera cavità delle 
nar.ci . 

* Egli ha il fan nome da nSuOe cribra nt , crivel- 
lo , ed di' or forma; perche i tutto fpongiofo , è 
potofit . 

Per la fua parte cribrofi é aggiunto alla teda: 
per la parte fpongiofa , alle cavità delle narici* 
e per la parte piana e larga all* orbita dell* oc - 
ch;o. Vedi Cribroso & c. 

Nella parte cnbtofa vi é nn apolli* che fi get- 
ta, in un punto, nella cavità del cranio , chiama- 
ta dalia fua figura enfia galli . làuda parte di (ot- 
to ha un olio demo , che divide la cavità delle 
nane» in due, chiamato il vnnìeo. Eia é perforata 
xon molti piccoli buchi , pe’ quali partano le fib- 
bie de’ nervi olfattori. Vedi Olfattorio . 

Gian Filippo IngrafTius Siciliano , che fio- 
rì circa 1* Anno t>' 4 d. fu il primo , che diede 
una dillinta ragione della fhuctura dell’ odo ri- 
moide o cnbrolo . Vedi Naso. 

ETN A AC A , è un Governatore o regolatore 
di una Nazione. Vedi Tetrarca. 

* La voce è greca, formata da nòtoc Nazione , ed 

comando. 

Vi fono alcune Medaglie di Erode I. nomina- 
to il Grande ; in una faccia delle quali fi ritro- 
va « c nell* altra E^mptcoj , cioè Erode 

E tanca . Doppo la batta gì.», perù, di Filippo » 
leggumo, che Antonio, pattando per la Sana, co- 
dimi Erode e Fatarle tu o fratelli. Tetrarchia ed 
in quefta qualità Coti». nelle loro i’ tmmimftrazio- 
ne degli affari di Giudea. Jof. Ant. L. XlV.C.iJ* 
Erode perciò ebbe il governo delia Proviti- 
eia, prima eh: i Parziali fodero entrati nella 
Siria , o prima dell’ invafione di Antigono , che 
non arrivò che fei o fette anni doppo , che Ero- 
de era commandanre nella Galilea . Jof. 
Lib. XIV. C - *4 , E coRfcgiicfttemcnte Ero- 
de era allora veramente Emana ; poiché noo 
leva alt nolente effer denominilo» di modo che 
dovuto erterc flato nello l’pazio di tempo, che 
furono battute fe medaglie , ch'egli folamcntc 
avelie qucfto titolo . Quali Medaglie fono, pef 
confirma di quel che noi !•■ gg*aino nella Stona , 
del governo , che quello Principe avea prima , 
che forte flato afljnro alla Regalità. 

Giu Teppe dà ad Erode il nome di Tetrarca, in 
luogo di quello di Erverra^i.ia i due termini fo- 
no fra di loro fi profilili , che facilmente pote- 
vano confonderti inficine. 

Bencfiè E tede il Grande fafeiaffe per tcOamcnto 
ad A tv hello tutta la Giudea,!» Samaria , e J’ Idu- 
m?a , pure Gtufeppe ci dire -, che egli era allora 
fuUiucttte chiamato Etnica . 

ETNO- 
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ETNOFRONI • in Antichità, erano una Set- 
ta di Eretici nel vii. Secolo, che facevano pro- 
feritine di Critlianità , *na vi aggiungevano tut- 
te le cerimonie del Pagancfmo , come 1* Aflroìo- 
ga giudiziaria, i Sortilegi, gli Auguri , ed altre' 
divinazioni . 

* E quindi la loro denont’ nazione da tiro* , na- 

zinne; ed pnm , pen fiero , fent intento , cioè Paga* 
nifii o per fone , i,cui pen/if'i o fentìmentt era - 
no tuttavia pagani o g-ntili . 

Praticav ino coti aro tutte l’Efpiazioni de* Gen- 
tili .* celebravano tutte le loro felle ; oflTervavano 
turri i loro giorni , mefi , tempi o fhgi^ii . 

ETOPEA * in Rettoria, chiamata ancora Eto- 
logia, fc una narrazione, o defcrizione, che ef- 
prime le maniere, le palloni, il genio , le tem- 
prai defiderj $oc. di un altra perfona. Vedi I po- 
ti posi . 

* La voce è di origine greca nefando formata di 
«Su mot, confucruio ;r r?uv. facio, fingo, de- 
ferì bo . Quintiliano Lib. IX. C. a. chiama 
quefìa figura unitario morum ahenorum , td 
in Greco p: ugnato imitazione : in lngleje fi 
denomina pittura , carattere . Vedi CARATTE- 
RE &c. 

Tale fe quel bclliflimo pafTàggio in Sallurtionel 
Tuo tiellum Catthnartum , dove egli ci dì il ritrat- 
to di Cardini : fuit migna vi franimi <fr corpo • 
f/a, fed ingenti malo pravoque. Huic frc. Egli ave- 
4 va una grandini na fortezza d’ animo c di cor- 

• po , ma una difpofi/ron.- inclinata al male e 

• pcmiciofa. Q lindo era fanciullo f» compiaceva 
4 grandemente de* nafeoftì latronecci, delle rapine, 

• degli omicidi e delle diftordie civili . Ufiiocor- 
4 po era f ir nato per follenere 1* inedia, il freddo, 

• fe vigilie , oltre ogni comune credenza. 11 fuo 
4 animo audace, ingannatore , ed incollante , ed 
4 atto ad accomodar i o ad imirare ogni perfona; 

« egli era eftre riamente avido della roba altrui e 
4 prodigo all’ eccedo de* propri beni. 1 Tuoi ludi 
« e defiderj, grand illuni : il fuo fondo di eloquen- 

• zi, confidciabile : ma avea molta poca difcre- 

• zione . 

L’EfOjpeafc di vi fa in Profipt'grjfia ed iti E top e a 
propriamente così chiamala ; la prima delle qua- 
li fe lì pittura del corpo, la fifono.mia, l'azione, 
Ja bellezza &c; e 1* ultima dell* animi . 

EVACUANTI, in Medicina, fono rimedi, pro- 
pri a cacciare o cfpellcrc gl* umori cattivi, pec- 
canti , o funerflui nel corpo animale , pc’ propri 
«munrorj . Vedi Evacuazione. 

Vi fono divcrfe fpczte di evacuanti , didime, fe- 
condo i loro varj umori , o emunrorij . Alcuni per 
efempio , cacciano via le materie per fcccdo , 
chiamari purgativi , o catartici^ Vedi Purgativi.] 
Altri per orina , chiamati d/utetici. (Vedi Diu- 
rètici.) Altri per perfpirazionc, chiamati dtaf— 
retici . ( Vedi Diaforetici . ) Altri per fudorc 
chiaman fu don fin . Altri per la bocca chiama- 
ti momttarf , o emetta . A'rri per le glandole fa* 
livah , come fialogoghi ; Ed altri finalmente pc* 
Melimi , come mcnag gbi o Arifioloeb/ . Vedi £• 
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MFTICO, e Sudorifico. 

EVACUAZIONE , in Medicina » fe una dimi- 
nuzione de’ fluid» anima i per d.fcaricarc qualche 
mirerà morbofa , o fuperflua ; o follmente per 
fottilizzare , edenuare , e promuovere il moto, 
c la loro circolazione. Vedi Evacuanti . 

Li materia del mile, o quella che fe preferit- 
ra dall* arte; per rimuoverla o facilitarla, fi eva- 
cua per due marnerei primo per glicmuntorj na- 
turali o canali della pelle; per le narici , per la 
bocca, per le fauci, efofago , (lomaco , intcdini , 
vefcica , ed uretra . 2 ? per le ufcite artificiali , 
fatte o pe’ vafi del Lingue, co ne per flebotomia, 
arteriotonia , fca ridi .azioni , e Cauteri . Vedi Fle- 
botomie , e Scarificazioni. 

O pc’ vafi linfatici, co ne, per caudici, e vcf- 
fiotorj . O lìnabnente con ambedue , con? per 
cauteri, fittole , ulcere, fidale . Vedi Cauterio , 
Fistola &c. 

Quindi la primi dividane degl* evacuanti fe de- 
rivata da’ differenti em inror; : c la feconda dalla 
diverfitl delle mitene, per elTì evacuate. 

Molti de* mali cronici, l’infermità della vec- 
chiaia , ed il bneve periodo delle vite degl* In- 
glefi , fono attribu te , fecondo oflerva il Dottor 
Chaiyne , alla replczione ; e fleti io evidente che 
l'evacuaz oni di una o di un’altra fprztc, lono le 
nove parti delle dieci del loro rimedio , poiché 
non folamente le coppe , ma il fa latto, il eliderò, 
i cauteri, le purghe, il vomito, ed il (udore, fono 
manifede evacuazioni^ per cacciar via quel che fi fe 
fuperfluamenre introdotto. Ma anche 1* attinenza, 
Pefercizio , gli alterati vi , i cordiali , gl» amari- 
canti &c, fono i vari mezzi , per difporre gli uno- 
ri grolfolani ed evicuanci piìt prontamente ad una 
infenfibile psrfpi razione . Saggio sullo falute. 

In quanto all* evacuazioni periodiche delle don- 
ne. Vedi Mestrui. 

In quanto all' evacuazioni delle donne , dopo il 
parto. Vedi Loch/. 

EVANGELICA Armonia o y.jj f Armonia 

Evangelica Economia J c Economia 

EVANGELISTI * , fono gli Autori ifpirati 
del Vangelo . 

• La voce è deriva fa dal Greco rjaryixnr ; fir- 
mata di tv bene , ed ayTtgos Angelo Meffag- 
ginn . Oh foaves E pi ito as tuas uno tempore 
mihi datas duas! quibus Evangelia, que red- 
dam nefcio ; debea quidcm piane fateor . 
Cic.ad Attic. 

Li denominazione Evangelici , davafi fimilmen- 
te nella Chiefa antica a Quei, che predicavano il 
Vangelo per ogni parte , lenza clTere attaccati a 
ncfliina Chiefa particolare .N:l qual fenfo alcu- 
ni Interpreti penfino , di efferli data aS. Filippo , 
il quale era uno dc'lctte d'aconi ed fe chiamato 
1* Evangelica nel ai me Capitolo degli Atti degl* 
Apoftoìi n.8 Inoltre S. Paoro , fenvendo a Timo- 
teo Epi. ll.c. a. v.k. l’i m pone di far 1* operazioni, 
di itti* Evangelica. Lo lìdio Apottolo, E phej. i V. la. 
mette gli Evangelici dopo gli Apofioli ed i Profe- 
ti . Quindi il Sig.dc Tillcinont fi prende la li- 
bertà 
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Hiertà di ufar la voce Evamgetifla nello fielTo feti- per dicm , un pollice cubo di acqua ; ed ogni 
fo. 'Molti di quegli i quali allora abbracciarono piede quadralo mezza pinta divino . Ogni Ipa* 

‘ la fede, cITcndo ripieni di amore della Santa filo- zto di quattro predi quadrati una botte ; un mi* 

* fofia, cominciarono a diftribuirc i loro beni a' po- elio quadro. 6914 botte , ed un grado quadrato, 
‘veri, ed indi fi portarono in diverfi paeli per far foppofto di 6 y miglia Inglefe , evaporerà 35 mil- 

* i’oflìciodi Evangelifti, a predicar Cullo a coloro , liomdi botte . Vedi Fiume. 

‘che fino allora non l’avevano udito; cJ a fornir- « ? La fupctficie di otto piedi quadrati , fuapa- 
‘/i delle farre Scritture del Vangelo. ra puramente pel naturai caldo d i tempo , fenica 

HVaNTE*, in Antichità , erano le Saeerdo- vesto o Iole nel coifo di un anno intero lòzp. 
tbffc di Bacco ; cosi chiamare per ragione, che m granelli di acqua 1.0 (S4 pollici cubi; e per conte, 
■ce lebrar le Orgie correvano intorno, come le folle- quenza la profonditi dell’acqua così fu.iporatu m 
to frenetiche, gridando Èva», Èva» , ohi Èva» . un anno , afccrtde ai otto podici . Ma eflendo 
Vedi Baccanau. quello loverchio per corrlfponJcre agli efperimrn- 

* La voce è firmata da'Evar, titolo» nomo ai Bare*, ti de’ Francefi , 1 quali trovano , che 19 pollici 
EUAPORAZIONE in filufelia, b l’aito dieia- di acqua in un anno a Parigi prova o a quelli 
lare P umiditi di un corpo iodi diiliparla in fu- del Sig. Toivdey , che ritrova la quantità annua, 
mi, o vapori . Vedi Vapore. le delle pioggie nella Provincia di Lincash , cir* 

I! fai comune fi fotma con evaporare tutte 1’ ca 40 pollici : egli conclu le , che il fole, il vea* 
umiditi , che b nell’ acqua faiata , 0 nella fa- to , contribuifce più al evaporare , che qua Ulti* 
iamoja , quale evaporazione fi fa p ! calore del que interno calure o agitazione dell' acqua . Ve- 
fioic, come nelle Ialine delle celliere del maic 4 cc. al Pioggia. 

e coi mezzi del fuoco , ccmc nelle tergenti del 3? L’ efFerto del vento b molto cmfiderabile 
fiale . Vedi Sali . P*r duplicata ragione. Per le IleflTc off.rvatiom fi 

Colle olfi-fvazioni del Sig. Sedileau appare, che raollra una molto amica qualità nc’ vapori dell’ 
quelche fi eleva in vapore ; eccede quello che ca- acqua , che b di aderire e di cifsr pendente alla 
de in pioggia. fuperùcie.che iifaelalare, la quale 6 copre ptr co- 

Benchc 1’ evaporazione de' fluidi fia generai- si dire con un vel o di ana vaporofa, che inveften. 
mente riputata come un effetto del calore , e del do una volta i vapori , da al. ora in poi li eleva 
movimento dell’ aria ; nientedimeno il Sig.Gau- 10 molta minor quantità . Quindi la quantità 
teron , nelle Memorie dell’ accademia delle Scienze , dell’ acqua , perduta in 24 ore , allorché 1 ’ aria 
Anno 1705 dimoftra , che una perfetta cagio. b molto dillipara da’ venti , è moie» poca; a 
nc oppo!la,pu% avere l’rftc(To effetto, e chcifiui* proporr. one di quella, che va via, quando viene un 
di perdono molto più delle loro parti nelle loro forte turbine di vento da fuon , che diffipa 
più fcrene gelate , che quando l’aria b moderata- il vello e dà luogo all’ cmitfione del vapore ; e 
mente calda.Nella gran gelata dell’anno I7c8.egli ri- quella ancorché P efperunenro fi facefic in un luo- 
trovb , che quanto più grandeerail freddo, tanto go tanto chiudo dal verno , quanto fi potrebbe 
più confiderà tuie era V evaporazione ; e che il ghiac- pcnurc . 

ciò nude [imo perdeva tanto , quanto 1 liquori Aggiungali , che quello vello d’acqua pendeu* 
prù caldi , che non aggiacciar.o. Vedi Gelata. te dalia luperficie deli' acqua ne* continui tempo- 
li Dottor Halley ci lomminiftra alcuni efperi- «li , b oceanone di malie Itrane apparenze per 
menti della quantità , 0 mifura dell’ evaporano, la prefazione de' vapori differenti , e lopravanza- 
an dell’ acqua . Il rifultato fi contiene ne’ fcqucn- ti quelli dell' aria comune ; Joule 03:1! cola ap. 
ai articoli. pare elevala .come le cafe fimtli a' campanili ; i va- 

Perchb l’acqua faiata circa lo ftclfo grado del- icelli , come tulle acque e la terra elevati , epec 
E acqua falc -, cipolla ad un calore , eguale a cosi dire fuperiori al mare . VcJi Refrazio- 
quello de’ giorni di citate , fuapora dalla Superficie ne. 

circolare circa otto pollici in diametro, nella 4? Gli Redi efperimenti moftrano , che I’ «re- 
tata di fei «ncsein ventiquattro ore . Quindi per potendone in Maggio , Giugno , Luglio ed Ago- 
calcolo , egli ritrovò , che la denfiù della pelli- fio , che tono quali «guati , tono tre volte tanto 
toia d’acqua evaporata in due ore , era la 5 jtw* grandi , quanto quelle nel mefe di Novembre , 
parte di un pollice . Ma per un numero raion- Deceinbre, Gennaio e Fcbrajo. 
do , egli la funpofe tesamente una fellagefiui* EuapuRazione , in Farmacia , dinota 1 ’ epe- 
patte ; e ne tuo argomento , che fe 1’ acqua tan- razione , colia quale fi (vaporano le partì più ac- 
ro ca da., quanto 1’ aria nell’ cflate , (vapora la quote e volatila de’ fluidi ; ovveio fi riducono in 
■drnfità di ima fefTagcfima paire di un pollice in vapori ; di inanierachela patte più confidente ri- 
due ore dalla Ina intera fuperficie, mdodeci ore mane libera, odi uaa comiftenza più fublime,di 
«faterà una decima di un 'pollice ; la qual quan- prima. 

Tità, egli «(ferva , fi rìfroveià (ufficiente d’abbaftan- L’ Evaporazione dilferifce dalla Efalazione , per- 
ta per fornite tutte le piogge , ic ruggiadc, le che la prima li pratica tulle cote umide ; I’ ultt- 
font: ite. . Vedi Fonte Acc. ma filile (ceche . Vedi Esalazione. 

In elleno, fu quello pi incipio, ogni dieci pollici L’ Evaporazione fi efl.ttua , col mettere un li- 
q-nadeati di fupecficic dell'acqua, produce m vapoie, quote lopra un fuoco lento per portarne via i 

Jiui- 
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fluidi «midi , e le pitti volatili , lènza diminuì* 
re la quantità dell’ altre materie , delle quali F 
il liquore impregnato . 

EVATI , erano un rarnoo dtvifione degli anti- 
chi Fnufofi Celtici , i Druidi . Vedi Druidi. 

Strabene diflnbmfcei Filofofilta’ Emoni rGal. 
li i in tre Sette : ot Pardi , O varve Fuori, 

e À«ji tal Druidi . Egli aggiunge , die i Bardi 
erano Poeti e Molici.- gli JEiv.tr Sacerdoti e Na- 
«u. alidi ; ed i Druidi NoraJilti , non meno che 
Naturai itii . Ma Marcellino , Votilo ed Ornio li 
riducono tutti a due Sette , eroe Bardi e Druidi. 
Finalmente Ccfarc lib. vi. li comprende tutti lot- 
to nome di Druidi . 

Gir Eviti o Vati di Stratone , poffono e fiere 
probabi mente quegli , che altri Amori, e parti- 
colarmente Ammiano Marcellino chiama Euba- 
gtr : ma il Stg. Bcuchc nella fui Stuia di Pro- 
venza , Lib, ti. c. a. fa d iti. nz ione tra loro . £- 
gh d ce, che i Vati erano que’ die avevano la cu- 
ra de’ Sagrificj c dell’ altre cerio etite della Reli- 
gione ; c eli Eubagi quégli , die impiegavano 
al loto tempo nella ricerca e contemplazione de’ 
gian min- ri della natuta . Vedi Eubaui . 

EUBAGI , erano un Ordine di Sacerdoti o Fi- 
Jofor ira’ gli antichi Celti o Galli . 

Il Conno vuole, che gli lui. gì cranogli fleti! 
che i Druidi , c i Saronidr di Diodoro; aliti vo- 
gliono , che gli Euhagi erano quegli , chiamati 
da Strabane Itb. IV, pag.tp7.O1/eror Evale} o Va- 
ler i fui qual principio vi 4 luogo da Congettu- 
rare , che la voce dovrebbe (crivcrfi Oe»rri , ef- 
fendi) facile a prendere erroneamente il T per un 
T. Vedi Evati . 

Sia come fi veglia ,g!i E ubati appajono effere 
fta o un Ordine , diverfo da’ Druidi . 

EUCARISTIA * , 4 il Sagr.amcnto della Cena, 

0 la partecipazione del Corpo e del Sangue di 
Cnfio , fono le fpceic O figure del pane c del 
vino . Vidi Commuxione , Sacramento , Sre- 
cie , “1 s ansus tanziazione , Consustanziazione 
dt c. 

* La voce ned fido originai greco Fo^e.vn* , let- 

teralmente imporra ringraznsienio , cjfentio 
formrta dito , bene ; e x*- 1 ’ grazia. 
FUGHITI •, erano una Setta di antichi Ere* 
•rici , cosi chiamati per ragione che pregavano 
fcnza celiar mai ,- credendoti , che la (ola pre- 
ghiera fofle ballante a falvarli , Vedi Orazio- 
ne . 

Il Iota gran fondamento , tra Tulle parole di 
S. Pao-o hp, I. a’ Teifalon.C. v.X. 17. pregate fen- 
ica ìolermijjione . 

* La -j .ir 4 formata dal greco ev-g* preghiera' \ 
donde ti'jriToej , lo flrffo de! latino prargatores 
Supplicanti . Turano ancora chiamati Eutufia- 
tir e Malfaliani . Vedi Eutusiasti. 

S. Cirillo di Alctiatidna 111 una delle fue lette- 
re prende a ceafurare alcuni Monaci in Egitto, 

1 quali , fotto preti ilo di raffegnar fé flefli inte- 
ramente all’ Orazione, menavano una vita ozio, 
fa e fcandalofa . Gli Orientali può mettono una 

Tom. IV. 
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carica ulteriore fugli Euchìti o MifTalianl . Vedi 
Massaio ani . 

EUCOLOGIG*,-Ev;eeR.o>«r,4 un termine greca, 
che figmfìca letteralmente dtfeoefo /»/f Orazione. 

* La voce I formata di nix» preghiera , ed >,*. 
y>< difcorlo . 

V Eucologio i propriamente il rituale Greco , 
dove fi prelcrive 1’ ordine e la maniera di orni 
cola , che ha riguardo ali’ ordine ed atum ni fia- 
tone delle lóro Cerimonie , Sagramcnti , Ordina- 
zioni &c. Vedi Rituale . 

H P. Goar ci ha dato tn edizione dall* Eoe». 
hgio in Greco ed a* Latino , colle note , in Pa. 
Tini . 

EUCRASTA , 1 una tniftura piacevole, ben pro- 
porzionata di qualità ; per la quale U n corpo fi 
dice edere in buon ordine , e dfpofto in buono 
Rato di falnte . Vedi Temperamento. 

EUDOSSJ , erano un partito o Setta di Ereri. 
■ci nel tv. Secolo , denominati , dal loro condut- 
tore E udtjfur , Patriarca di Annodine di Cotta li- 
ti nopuli , gran difenfore della dottejna di At- 
rio . 

Gli Eodosvj aderivano Egli errori Ae gli Ariani 
c degli Euoomj j ioflenendo , che il figliuolo era’ 
11 ito creato dal niente , eh’ egli aveva tina volontà 
diftinta e diverfa da quella del Padre &.c . Vedi 
Ariani ed Eunomj . 

• EVEZIONE ,1 ufata d’ alcuni Aftrlnomi , per fa 
librazione della Luna . Vedi Librazione. 

EVERARD. Regolo fdrucctolanto deli' Ev eraru 
V edi Sr.nuccioLANTE . 

EVERGETE, Eui^trar , 4 un termine , che 
lignifica benefatrore ; «fendo formato di t-j iene • 
ed tpyor opta , opera . Si ritiene tuttavia nelià 
«olita lingua per modo di addizione 0 epiteto , 
dato a due Principi o Re di Stria e di Egitto , 
che fuccederonoad Aletiandro . Coti no 1 diciamo 
Tolomeo Evergttc Re di Egitto . Antioco rvet- 
f.eco Re di Siria , afeefe al Trono tjj Anni pri- 
ma di Criflo. 

EUFONIA * , E verri* , io Gramatica, 4 un* 
facilià , corfo ed eleganza di pronuncia . Vedi 
Pronuncia. 

* La voce? greca , formata di tv. bene , id 

vox voce . Quintiliano chiama f Eufonia, vo. 
calitas i e Scaligera faciiiv pronunciano. 

L’ Eufonia 1 .propriamente uni fpecie di figo, 
ra , per la quale noi fuppnmiamo una lettera 
ttoppo dura, o la convertiamo hi una p ò coni, 
polla ,contia le regole ordinarie. E di quella ve- 
ne fono molti efempi in tutte le lingue. 

EUFORBIO , Eafof.Sior , in Farmacia , 4 una 
fpecie Ut gomma , portata dall' Af.ica ni. pezzi 

£ iceoli, rotondi; bianco , quando 4 frefeo, egiaf- 
1 quando 4 vecchio ; mono pungente al piutoi 
aia lenta odore ./-Vedi Guai ma . 

Il principal ufo dell’ Eufotb 0 4 eflerno, effendi» 
un grande ingrediente in divertì unguenti tilo- 
lutivi , non meno che nelle triture , c nelle pol- 
veri per «attener le cangncne , purificare le 
Cere cattive , c (follare gii pili tarici . 

. A a Intec- 
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Internamente ufato > un purgativo , finto vio- 
lente , che quali i fuor di ufo , perche lacera i 
Becelfari muchi o copri menti dello flomacoe del- 
le budella, e perche cagionale dilTenterie . Nien- 
tedimeno noi tappiamo , che gli Africani 1 * ufono 
volto ordinariamente : ma pntna Imoraano il 
ino fuoco nell* acqua di porcacchia^ 

La Tua polvere e un violente (lor amatorio , da 
tifai fi con molta cautela , c non loia , ma mi» 
felpata con piccola qiuntirà di qualche altra poU 
vere , per d. fendetti dalla lua iniolerabile acri, 
moma . La gomma , che noi chiamiamo Eufur*. 
àio, l formata da un fucco di un a'bero , o piut- 
. lofio pianta dello ftcft» nome , molto, frequente 
in Mauritania ; quantunque le fpecie dell’ albe- 
ro o de. la pianta (uno fiate grandemente contro- 
vertitc . La generalità degli ultimi no Uri Bota- 
bici , lo vogliono una pianta.' -ferii lacca ; e ’1 Si- 
gnor protettore Ermanno la chiama titbymalus . 
hUuyitanus aphyjìos angui of^us 0* JpinoJui. +. Hort. 
Acad. Lugd. Bitav. $p8. 

Non ha frondi , ma in loro, luogo caccia 
per Io tuo Belo una fpecie di occhi pungenti o. 
rampolli . Quali rampolli fono quegli , cheap- 

f unro producono il fucco go in molo , chiamato. 

tipburhi.<m. OJutnarum. . Vedi Bradi. Sioti a del* 
Lt piante JucculentL Dee. a,p. 4, , c Dee. 5, p»g«- 
Hi . AJctfni Autori vogliono , che la gomma fi 
tragga dalla pianta per uiciiioac . Altri , al con- 
trario , dicono , clic ella feorra, fponrancamente; 
noi fìamo avvi fati , che il fucco è- tanto lottile e 
penetrante , che la perfona , che recide l* albero 
e corretto a flarne molto, dittante , c far V incì- 
Cono con una lunga picca ; alt ri mente dà, al cer- 
vello e produce perigli olir infiammazioni . Scorre 
in grande abbondanza, e fi raccoglie dentro pelle 
di agnello , allacciate intorno all’ albero. 

Piimo cl dice, che la prima (coverta del l’E*/or- 
Ho t attribuita a Giuda Re di Libia , che la de- 
■orninò così, dal fuo Medico. Euforbia , fratello 
di Mufa , Medico di Auguflo. Eimulleroci affi- 
cura, che la pianta H che producca 1’ E ufoibio 
degli Antichi prcfcntementc a noi feonofeiu- 
ta : ma fe noi ci appigliami alla deferizione di 
Plinio , la pianta chi*mziz>Scbjdidacalli nell’Or- 
lo Malabaxico , debba efTf rfr 1 ’ antico E ufwbio - 
Qutfta (coverta è dovuta a) Commclino Borga- 
maftro di Amllardam^e Profeflore di Botanica.. 

EUFORIA, lignifica lo Beffo , chv Euotafia . 
Veci. Eucaasu . 

* EVIZIONE , i» Legge Civile 1 * atto* 
col quale fi richiama un corpo (labile , in tutto o, 
in parte , al diretto padrone , da un terzo poflef- 
fore; in viriti di decreto, che determina efferfi ma- 
lamente fatta P alienazione, per la quale fi potte- 
deva . Appena i corpi fono mitri • , che U Con}* 
pretore ha il regreffo al venditore p«* racdrij- 
dii , e quelli ) tctuito non (blamente alla refu- 
tuzione del denaro efatte pel corpo (labile e*itto>, 
ma amhc all’ in'oeffe, che il Compratore paiifce 
per caufa dell* evizione . In tutti 1 contratti di 

vendila otdioaua mente il vcudiiore promette 1 mù- 
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rioni in ampia farnut, cioè, che in qualunque tem- 
po , che il corpo comprato fìa evitro , redi obbli- 
gato il venditore alla pronta retti turione del de- 
naro ricevuto, e degli interrili. 

EULOG 1 A*, nella Stona della Chiria. Quan- 
do 1 Greci tagliano una fetta di pane per con It- 
erarlo, dii rompano il rimanente in. piccoli pcz- 
zem lo djflribmfcono alia gente , che- non lì 4 
comunicata, o lo. mandano alle perfo ie K che fono, 
affienii; e quelli pezzi di pan: fon quelli ,, che ef- 
fi chiamano Eulogie - 

* La voce è greca , tukryi* , formata di t\j,oene' % 
ed m yv dico parlo, cioè benzJi&uai benedetto. 

La Chiefa Latina ebbe un certo che dt finti, 
per molti fecoU;e quindi nacque l’ ulo del loro, 
pane facro . . 

Il nome Eulogio , f\ dava Gmilmente alle fettff 
o pani, portati alla Chiefa da' Fedeli per farlo 
benedice . Finalmente l’ufo del termine paisà a 
fe molici donativi , che una perfona facevi, lenza 
alcuna benedizione . Vengali il Gefuita Gretfernci 
fuo TranaiO.de BenedifLombut &■ Male.liH.miùuJ 
L. I.C. 21. a4&c.. dove egli tratta diSàUmente 
delle Oologie . _ 

Da un paflaggio in Bollando fui la vita di b. 
Mrlaino C. 4. appare , che V Balogi* non. erano 
folamente dt pane , ma dL ogni fpecie ai cibo be- 
nedetto, e portato per querfo dilcgno . Aggiun- 
gali, che qnafi ognuno benedica c di Imbuiva. 1 
Etologie, non- folamente i Vcfcovi e" Sacerdoti ; mi 
ancora gli Eremiti , benché laici, lo piallavano. 
Le donne ancora mandavano allcvoltc I Balogie r 
come appare dalia vita di S. Wa Idrico C. j n. 14- 
ne’ Ballandiili Art. Saurt.Jan. Tom. 1. pag. io. 

11 vino, che mandavafi per donativo . an- 
cora riputato una Eaiogia , e lo Unno no. land, 
olfctva.che l’EucanfUa parimente era chiamata 
Eutogia. Art .Sana. Jan. To n. l.pag. t 9P> . 

EUNOMJ , erano una Setta di Eictici . deno- 
minati da Ettnontitu , Vefcovo di Cizico , il quale 
nel I V. Secolo l'ofeneva molti degli errori di Arno 
e ne aggiungeva degli altri, come in particolare, 
che egli conofeeva Dm, egualmente che Dio co- 
nofceva le .Beffo . Vedi A* alato. . 

Egli ribaticaaava coloro , che erano Itati gii 
battezzali nel nome della Triniti .' dilTermnb 1 
fuoi erroti per qualche tempo : ma eilendo «Ita 
finaimeate (coverti ,fu cacciato dalla fua reudea- 

Gli Arriani fi sforzarono di metterlo in. quell» 
di Satttofata, ma non poterono effettuarlo ; ed 10 
luogo dt quella, l’ Imperatoc Valente lo nltabilìa 
Cizico. * . .. 

EUNONUOEUPSICHr , etano una Setta di 
Eretici del IV. Secolo, menzionati da Nicetoto 
lìb. tti.c. jo. cflendo i ineJcfi.ni di que chiama- 
ti Eutichjoa Sod imene, Lib. vi t.c.17 Vedi El’tichj. 

L’ Aairote di clfa, fecondo Sozomene , fu un Euno- 
mio, nominato Eutico,.e non EnpGchio, come dice 
Nicrforo; e pure qucft’ulnmo Scrittore copia Io a- 
mente Sozomcnc in quello palfaggio ; in inodoche 
ì fuor di dubbi, , che ambedue pattano della IL.. a 
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Set» . Ma 3 a qual parte fiano gli errori non è fa* 
ciba dividerlo . Valefio non vole intraprendere a 
dimoftratlo : ma G sforza di notare la differenza 
•nelle Ine note Copra Sozomene , come ha tatto u 
P. Fronto Copra Niceforo.. 

EUNUCO, * Evrmx<>( , * un termine applica- 
to in generale a tutti quei , clic non hanno la fa- 
■coltl di generare , o per imbecilliti o per frigi- 
dità , ma piti particolarmente a que' , che (ano 
(lati cali rati o han perdute le pam neccffurie al- 
la generazione. Vedi Castrazione ed Archi- 
xunucho. ... . , 

* La voce ì formata di ivynr , cioè Iccli Curam 
haber, cuftode del letto. 

In Inghilterra, in Fiancia gcc.non fifanno£«- 
muchi Ce-non per occafione di qualche male, che 
rende una tale operazione ncccffaria ; ma in -Ita- 
lia fi fanno E»«»nWper la conterrazion della vo- 
te ; ed in Oriente fi fanno Eunuchi per guardia- 
ni o cutlodi delle loro donne. 

In Italia un gran numero ;ili fanciulli da uno a* 
tre anni fi caftiano-annoalmente , per farli reci- 
tare fu’ Teatri colle cantanti; c non iolatticnte 
in Italia, ma in altre parti di Europa: benché non 
ano in tredicofloro , doppo aver perduta la loro 
virilità, acquitluiio una buona voce, per rieompenza. 

Il Tavermero et aflicura ,chc nel Regno di Boti - 
fannia nell" Indie Orientali fi fanno ogn’ an- 
no aoooo. Eunuchi , che di li fi vendono 
in altri Pacfi- 1 Serragli degl’ Imperatori d’ O- 
riente fono principalmente ferviti e cufloditi da 
Eunuchi. Epure abbiamo molti telhmonj ,-che i 
Ticchi Eunuchi in Pcrfu-ed in altri Pacfi tengono 
i Serragli peT loro proprio ufo. 

Per un arredo della gran Camera di Parigi nel 
1665 fu fiabilito.che P Eunuco non poteffe ma- 
ritarti , neppure col confenfo della donna c di tut- 
ti i parenti d’ ambedue. Cìaudtano ha fatto una 
Satira molto acre contra l'Eunuco Eutropio , che 
età dato eletto Confolo in Roma : egli lo rap- 
prefenta come una donna vecchia, ringioVamta ne- 
gli onori del Confidato . La Storia di -Origene è 
notoria : quefio dotto e pio Padre, per una fover- 
ch:a letterale interprerazione di quel paflaggio in 
S. Matteo C. ip. vetf. 12, dove fi fa menzionedc- 
gli Eunuchi, nati coù dnll'uiero detto loro A Udii-, 
degli Eunuchi . che Jt fanno coi) dagl' uomini \ e de- 
gli Eunuchi, che fi fanno da fe JlrJJi per lo R-gno 
del Cielo t Si cadto da fc medcfmvi. 

Nel concilio di Nicca fi condannarono coloro, 
che per trn aclo inditetelo e per cuftodir fcftef- 
fi da’ piaceri . fenfuaji fi facevano Eunuchi da fe 
m.jTnm ; di manicraChe tenendo mutilati cosi 
i loro membri , erano efclufi dagl' Ordini Sacri : 
teflimmi) L onzio, Vcfcovo d’ Antiochia , che 
fu d -pollo, (ter aver praticata quella crudeltà fo- 
pra (e licito, E'I Velcovd di Aleffandria feomn- 
incb due Monaci , che avevano fcguito il fuo 
«fentpld, fono pretdlodt adicurarfi da’ movimen- 
ti impetuuu della concupifcciiza . Molti drgi’lm- 
pei attiri fcccio vane fevere proibizioni, contra il 
falli Eunuco o caffiaifi da fc fkllo- 
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Eunuchi , > ancora la denominazione a. un * 
Setta di Eretici del ili. Secolo , che aveano 1* 
pazzia o frenelia di caffraie non fidamente que- 
gli , che h’erano perfuafi ; ma ancora tutu que’ 
che venivano loro nelle -mani . 

Ebbero cofloro la nafetta dall’efcmpio di Ori- 
gene, il quale per una falfa intelligenza delie pa- 
role del Ncflro Salvadorc in S. Malico , fi tece 
Eunuco da fe Hello, tagliandoli le parti offendenti, 
•come dicono taluni; o come altri vogliono, epar- 
ticolaimente S. Epifanio; coll' «lo di certe medi- 
cine . Quelli Erencifurono ancora chiamati h'nir 
c/. Vedi V alisi . 

tf, EVOCATI, predo i Romani, erano quelli 
che tra Citiadim o loldati a piedi o a Cavallo, fi 
pregavano a prendere le armi in favore del» Re- 
pubblica. Erano colloro veterani prudenti, clic ri- 
cufato il Soldo, in grazia de Conloli o de Genera- 
Imprendevano fido le armi. Vedi Diun. XJJ'.p. 276 . 
Evocati , erano ancora i Giovani dell' ordine 
Equcffre , che lTmpcrator Galba teneva in vece 
de’ Soldati, per cullodirgli la lua danza da letto; 
e cofloro erao forfè quelli , che eraa chiamati 
Evocati Augujli. Svet. in Galba . 

EVOLVENTE, in Geometria , b un termine, 
che alcuni Scrittori ufano per la curva, che ri- 
filila dall’ evoluzione di una curva ; in coniradi- 
flmzione alt’ Evoluta che è la curva , luppoli» 
aperta o fvclata. Vedi Evoluta . 

L’ Evoluta fempte tocca e taglia I’ Evolvente 
nello (ledo tempo; e la ragione ti b , che ella ha 
due de’fuoi iati infinitamente piccoli in -comoae 
coll’ Evo/ve»»f, 0 piuttollo efattamente -collocata 
•nc’ due lati eguali di eda , -uno de’ quali rac- 
chiude quello dell’ Evolvente, cioè -fui lato conca- 
vo di cdo, e l’altro fui lato convedo del fuo lato 
corrifpoadente . -Di maniera. he l' Evoluta toccai* 
Evolvente in due punii , donde m Inogo -di -edere 
una tangente, -fi dice' di olculare l'Evolvente, e per- 
cib ella ì ancora chiamata ofculatorc o arcuine 
ojculdtoc . Vedi Oscoio. 

Vii unfolo olculatoread ogni punto dellTv»/- 
•venie: ma allo (ledo punto vi fono un intaniti di altri 
circoli , Che Solamente toccano c non ofeulano . 
L’ofcularore e l’Evoluta non f, angolo nel luogo, 
dove egli tocca c tagli»; ni pub alcuna | me» Cur- 
va tirarli tra di loro , come lì pub tra una 
tangente cd una curva. Vedi Angolo di Contat- 
to. 

EVOLUTA , nella Geometria fiiblime , i una 
curva, prima propolla dal Signor Huygcns, e pai 
mo'to fludiata dagli ultimi Matematici . Vedi E- 
vuiornTE cd Evoluzione. 

L’ Evoluti , i una curva , fuppofta edere fve- 
lata 0 aperta; c che nell’aprirli dclcriv; altre enr- 
ve . Vedi Curva . • 

Pr concepue la fua origine e formazione; (op- 
ponete una .orda fleffibtlc, tirata esattamente fui - 
la convelliti d’una curva .come ABCG. ( Tm. di 
Ceometaa Fig. lo.) e fuppdnete la corda fidi is 
G ; e da pertutto liberamente , ad A. C min- 
'-ci andò a filone ia fune dal paino , e coùlts-.ua- 
Au a oom- 
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dola a D , e tenendola da per tutto ttfa 
filila iupeiÉcic curva ABCG i Quando la corda 
diviene ptifottainenre tela ed é fo.'an.cmc una 
tangente FU alla curva un punto G; c eviden- 
te, che l’cftremttì A nel fuo progreflò a G, ha 
di cinta un a. tra linea curva ADEF. 

Qui , la prima ciuvj ABCG , chiamali 1 ’Evo» 
in;.; ognuna delle lue tangenti BD, Ct file. cempre- 
ia ua ella c la curva A DEE , chiaritali raggi* 
étii^tvolata^o fuggì» ettll' ofcu*o ì vr.teUut c/cnia'ardcAx 
curva A DEE un punii rapinivi D, E dici ed i cir- 
coli, oc’ quali gii Of u.atori SU, CE Sci. f •■■<* 
rad) ; chiamanti circuii ijcnl.itcrii della cui va 
ADEF, n D, E, Sic. E tonalmente la mtovac.ir- 
va , che rtfojta drii Evoluzione della pinna i tu- 
ra , che comincia in. A ; chiamali la curva deli ' 
Evoluzione O la curiti deferititi per evoluzione. 

li raggio dell! Evoluta, adunque ,e li pana' 
del a corda, compirla tra ogni pumo, dove ella, è 
tangente all’ Evoluivi ed al punto corri (pondi lite, 
deve to <niua nella nuòva curva. Quale appel.a- 
zione dì raggi e, é il pili proprio; perchè uno può, 
ccnlid-. tare quella palle delia etnia in ogni palla,. 
Che egli la prende, come ie dia dcfcrivelfe un 
acca di un circolo infinitamente piccalo ; (aden- 
do una. parte della nuova curva, clic cosi confido 
di un. infinito numero di. tali archi, tutti derelit- 
ti da differènti centri c con raggi diverti. 

Ogni curva; adunque , può concepirli , come 
formata dall’evoluzione di un altra ; e noi dob- 
biamo ritrovar quella , la cui evoluzione la 
forma , il che- afocade a ritrovar il raggio 
dell’' evinta in ogni punto . Perchè eden» 
do ella fempre una tangente alla curva generan- 
te, non è più- propriamente che una delle fue- 
parti infinitamente piccole , o lati prolunganti a 
e tatti ì Inai lati, le cui polizioni fon determina- 
te col corfo,nos Cono altro , che la curv2 generante 
■edefima. 

La della corda ì ancora chiamala radiai curve- 
dtan o radivi i fluii , per ragione, che un circo- 
lo, deformo dal modellino, dai centro G , li dice 
Cleti larlo.o baciarlo, cioè toccandolo e tagliando- 
lo nello, dello tempo, cioè toccando i iati inte- 
riori ed> eflenori . Vedi Ossuto. 

Quindi l? V Evoluta BCF (Jìg.ia.) é il luogo, 
di tolti i centri del circolo, che oltulano Ih cur- 
va AH, deforma per Evoluzione . ap Quando, 
il punto B cade fopta A , il raggio dell’ Evolti ■ 
la MC ì eguale alì’ arco BC, o all’ aggregato di 
A B, ed all* arco BC . } ° Poiché 1 ? elemento ddl* 
arco Mm nella curva deferiira per Evoluzione , 
è un arco di un circolo, deformo dai raggio CM; 
il raggio dell’ Evoluì.- CM , é perpendicolare al- 
la curva AM. .4. 0 Poiché il raggio per 1 ’ Evo- 
luta MC 4 l'empre una tangente aJi’Eovlnr* BCF; 
le cut ve per Evoluzione polTono defortverfì periti- 
numerabili punti' * fe Italamente producono tall- 
enti ne’loro varj punti dell’ Evoluta f fintantoché 
rvcngoao eguali a' loto archi cotrifpondenti . 

Il i itrovamento del saggio dell’ Evolute , é una 
«ahi di lomma impottanza nelle ipccolaziom fu- 
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blitni dì Geometria , cj a iche alle volte é tir ufo 
in pratica, come * me more dell' intera teoria , il 
Sigimi H-yge' s,ha u m lènto , in appiicaiufol» 
al pendolo- P.u.ogs O et ’. p. v, La dot m ha degli 
ofouti de.i’ £ voltile é uovi, a a- Signor Leibn.iz, 
ri quaic nvo.i ò i ulo ilcii Ectima uri miforai dei,, 
ls curve 

Pel itt.o. - e *’ .-ggio del Evolute in diverga 
fpccie Jt cutv* , - 1 '.i un- all Ev-lute l Vedi 

Vo'lfiu Elem Hi.tr., ’! t. ■ . 4. \Jr j.q. o L' infi- 
nitamente piccole dot $ e tti uu.t elafe de licjji- 
tal . 

Poiché il raggio di una Svo'utaì- oegualead ut» 
arco dell* Evoluta a t\c« le uer qualche qua.it t\ 
dira; tutti gli arche dell’ E voluta potlòno rettifi- 
carli geometricamente , 1 cui izggi poilono ei- 
birli per coft.uzioni geometriche ; donde noi ve- 
diamo,', erede ua arco di una Cicloidi- \ il dopp.o, 
della tua carda; riTcndo il raggio dall’ Evoluta ti 
doppio, dell! mcdehnia, cd effonda 1’ Evoluta delia 
ere lo; .le in tutto una cicloide . Vedi Eittiiic*. 
tiout , Cicloide &■:. 

Il Signor Va ri-; non ba applicato la dottrina del 
raggio cil’i voi ma a quella delle forze centriche;, 
di maniera che avendo il raggio dell’ Evoluta di 
qualcnc curva » uno può ritrovare il vaiare delia, 
forza centrila di un corpo , che muovendoli, in qua- 
tta curva é fondato nello (follò, punto , dove ter- 
mina quefit» raggiojo reciprocamente, cilen a data 
la fotza centrica, pub determinarli il raggio.dell* 
Evoluta, fior, dell* Arcali, Reai. delie Serenar A a, 
1706. ;c Vedi ancora Cimaics. 

Evoluta Imperfetta . li Sig. Rcarimur ci ha 
dato una nuova ipecie ai Evoluirà fatto quella de- 
nominazione . lo dii i Matematici hjn (o.'aia.u- 
te confidetaro , che le perpendicolari caduto fu*' 
punti. del lato convello delia curva. Scià iraelTer* 
altre linee notti perixodicolari allo Hello pua- 
to, purché non fi ri raderò tono lo dello angolo, 
1’ertètto farebbe lo dello , cioè tutte le lineo obliquo 
interferirebbero dentro la curva, e coll» loro interie- 
zioni formerebbettai’infinitamense piccoli lari di una 
nuova curva, della quale farebbero tante tangenti. 

Queda curva farebbe una forte, di Evoluta , cd 
avrebbe i tuoi rati) ; ma un fvièi;.; imperfetta p 
poiché i rad) non fono perpsodicoJali alia prima 
curva. Sror dell’ tee. 17< 9* 

EVOLUZIONE * , 10 Geometria ,é Io fpicgv- 
meoto , o apnmcnro delia curva , e queili che 
fe fa dcforiverc un Evolvente. Vedi Evolventi, 

*• La voce t latina Evoluito, fermata dalla pro- 
p-.fi-ionr e ;» volvo io avvolgo ; etti ftielga ; 
Vedi ÈvotuTA. „ 

E’ equabile Evoluitone dell» periferia di un eia- 
culo odi altra curva , é quel graduale approccio 
dalla circonferenza alla rettitudine ; t> modo che 
tutte le parti corteotrono , ed egualmente evolvo- 
no o- G Sciolgono; di manieta che la della linea 
divierte fucceflìvamente uri arco minore di un circo- 
lo reciprocamente maggiore : fini auro che finalmen- 
te fi mniAin-una linea retta. Nelle T :la)ef.T ' anfaz. 
«t°. zéo, fi. ritrovò una nuova quadutrice ai circo- 
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)o con quello mezzo , eficmfo la nim Jefériitt 
per r EvcJ*zh*r equabile d'olla tua periferia. 

Evoluzione ì ancora ttlam p-r I* Effrazione 
delie raher delie potenze. Vedi EUrizione. 

Nel qual fenfo el'a ì ronrraria all’ involuzione. 
Vedi Involuzione . 

Evoluzioni, nel meli cr dilla guerra, l un ter- 
mine applicato a diverta figure , cerchi e movr- 
nenti, fatti da un corpo «Ir follati , oidi nan-ioft 
in forma di battaglia , o cnnbiàr.do la loro for- 
ma ; e qnefto o jier irla di cfctcjwo , o fe fono 
in attuale inrpeeno. 

Per qu -ft-, - Evolur.iorti fi mutano la forma e la 
poli z one de’ battaglioni , de' Iquadroni he. o per 
render buono ;f terreno , rive dii giacianc; o per 
occuparne dell’ altro , affinché pollano attaccare 
il nemico, o ricevere un palio piti vantaggioso . 

L’ Evo /«cimi militati , bino le conversioni , 
•ontiamarcie o raggiri , duplicazione di linee, a 
file . Vedi CoNVr.RstoNr. , Ruotilo 3 tc. 

Il P. Hofla Cefuita n-f 1697: imprclle un Tran- 
tato dell’ Evolti '.ani neuui in foglio . Pet Evo/ ir - 
«/Minatali, egU intende i movimenti fatti da 
una flotta , fquadtoni o armamento navale, per 
mcitcrfi inuna propria d'fpufizionp, per attaccar 
lf inimico, a difender fe ficUì- con molto vintag» 

fio • 

EUPSICHJ'. Vedi Eunomiofupsickj. 

EURIPO , E>/Tai, in idft'gratia, projrameir- 
te lignifica uno ftretto di mare traila Beozia e 
P Ei.bea , dove le correnti fono sf fotti , che fi 
dice , che il mare fluttua e refìuttua. feite vol- 
te d giurati;- nel qual luogo , come creda comu- 
nemente UStona, Arolottle fi fommerfe, per dif- 
pacerc, d non cITer fiato abile a render ingioile 
di un- movimento eoe) dileguale. 

Euaino, i divenuto dopo un- nome generale , 
per tutti 1 firctti , dove P acqui h in gran- mo» 
vimcnto, ed agitazione. 

Gli amichi Circhi avevano i loro Eieripi, che 
non erano altro , che fofii in ciafeuno lato dal 
cotfo , dove era- molto- perighofo cadere co* 
loro cavalli, e carri , allorché correvano. W ter- 
mine Eunpo era p.tf paKicolirtnci.tc applicato da’ 
Ronum a tre canali , o folli, che circondavano- 
il Circo in. tre Itili ;. c che erano ripieni occafio- 
nalmcnte ; per rapptefcr.tare la Naumachia, 0 le- 
Battaglie marittime &c. 

Lo fillio Popolo chiamava. le fue firn t, in e piìS 
nicculc o canali ne’ luoi giardini Eunpi , ale 
loro piti grand;-, come- le cafcatv&c-. Nili. 

EURO&c. -a c 

EUROAUSTRO / \ Vehi»i 

EURONOTO >w. , - 

EUROPEE Ore C Vcdl >Os€ 

O.rano Eurowo -A t.Ocnno- 

EURifMlA *, EwaJ fina-, in Aichiretturzi 
Plrtura, e Scultura , era una certa- inacidì , ele- 
ganza, c faciliti , che appariva, nella, coinpolì- 
zione dì divtrfi membri, o pam di un corpo , 
ed. fido, o pittura ;. e che rifulta dalle proper- 
moni, «fatte di. ella.. Vedi. I?ao acazi ozilo 
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* 7. .7 • ttee è greca , o ji.-aifcit ìetterainttnec . a- 
Jònnnza , » fin coeve aitar * , » Carri! noi pojjìa- 
ma chiarì! irla armonia di tutte le pani , efe 
Jende comporla di et he ne ; c é'j-cu 1 rhyilinuifc 
denz .9 , o convenienza dì numeri , f itone, e c.Jjt 
fintili . Vedi Ritmo-, 

Vitruvio mette V imitava traile pari eTenziaU 
dell’ Architettura ; egu le deferivi , Cine quii;, 
che confittone nella bellezza della c fi* tizi otte , o 
nell* unione de le varie pini deli’ opera , che 
rendono il fio alperto o. la fi» tpparenza inte- 
ra, graziola-. y%i i(iflfuis quando. 1 altezza cof- 
nfponde alla grandezza, e la argoezea alia lun- 
ghezza 8 tc. Vedi EoiFlcro ,,ed A«chititjiia» . 

* l>a quelle tre idee» dlfcgm.oioè Ori. .grafia. , 
•Scenografia , e -Profilo , nilcc quei. a fi -fi* 

4 Euritmia ni t.-jhee c venula fpecici edificai - 

• la quale produce quella piacevole arm . ratrai- 

• le vane dtm.nuont; di maniera che niente fenv 
•- bra dlfproporz/onaio, troppo- lungo pir qu.-lL^ 

• 0 troppo largo per qje.lo; o che co. (Sponde 
•'aduna giuda, e Degour ununitiia ,. c che lut- 
ate le patti confentif ono-co. fatto.. Regi di At— 

• chi teli, dèi Eveliu. Vedi Simmkmia • 

EUSEBJ , è una denommaziouc,. tata alla Set- 
ta degli Atriam, per ragione del favore e pro- 
tezione, dimoftrata e procurata loro- nella loro 
prima calcita, da Eufebia, Velcovu Jt Gcfarea. 

EUSTAZJ, era un nome dato a’ Cattolici fi’ 
Ancioch.a nel IVv Secolo in occalione del loro 
rifiuto, di non aver voluto riconofcete alcun a'- 
tto Vefcovo , olite di S. Eullazio, depofio dagli 
Arriani . 

La denominazione fu data loro , durante il 
Vclcovado di Paoune , che gliArriam fofi tiii. 
rotto ad. Eufiazio-r circa l’ Anno {;o , alior-^ 
chi cominciarano a tener feparata nenie le Ite- 
ro afle.nble* - Circa, f! Azino {jo.Lo.'nzio dè 
Prifta, chiamato I’ Eunuco , il quue era Ara- 
no , e ftr metto nella feda di Autiochja- r 
def.derù , che gli Enfi tei facelfeoo il loto olhcio- 
nella tua Chicfa , il che effi. accettarono , e cosi 
la Chicfa di Antiochia fervi. lUdidcrenumente 
agli Ariani eiR a’ Cartolici .- 

Quinto nui abbiamo riferito.,, diede occafiine 
a due illirucioni , ohe fuco fiati fuififienn uelia 
Chiela pvr molto- tempo. : la prima fu fi- Salmo- 
dia in due con ; beitene il Sig. BXillet finn, che- 
le effi ifiituirono Un- alterna Salmodia tra’ due 
cori , età qutfia tra due C.m Cattolici ,c non g:L 
per afpofin al Caro Ariano . La feconda era- la 
Uoifiilogia , dona /in al Padre ed ad Figliuolo ed- 
al/o Spinto Santo . Vedi OottOLuGiZ • 

Qpertj c indotta , che fembra implicare- una 
fpecie dì comunione cogli. Ariani , diede grinde- 
incomodo a- molti Cattolici , che comioctarono 
a tenere conferenze icpirate , e coll firmarono 1 » 
feifmo ti’ Antiochi» e perc&> 1 rknantoa , die 
continuarono ad indir; àiU Chtefa, Ceflarono- dii 
edere chiamali Eijìarpi e quella appelLaiune fi. 
refirinfe al Parlato d.ffcnzienie. 

S. Elaauazu V.cKuzo di Antiociua nel £. 8 ) , ad. 

unta 
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uno de’ Cuoi fuceeffori Aleffandr» »e! 48» Te- 
ce P unione o la «unione ttagli Eujìaz/ e'I 
carpo della Chiefa d’ Antiochia , deferita con 
molta iblcnmtà da Teodoreto, Écclef. lib. III. 
c. «■ . . 

Eustazj , erano ancora una Setfi di Eretici 
nel I». Secolo , denominati dal loro Autore Eu- 
flazio, Monaco cosi pano della,’ Tua propria prò- 
feflione , che egli condannava tutte r altre con- 
dizioni di vita. 

■Efcludeva tutta la gente maritata idalla falute; 

f iroibiva i Tuoi legnaci di **.“•' J * 
e, ed obbligava loro a lafcrar tutto quel che ave- 
vano , come incompatibile colle fpcranze del Cie- 
lo .'Egli tirava eofloro dall' altre alTcmblte de’ 
Olibani, a tenerne delie fecrete con lui ; e li fa- 
<cva porrare un abito particolare . Egli li desi- 
nava a digiunare la Domenica; ed infegnava loro, 
che le fette ordinari» della Chiefa erano meno ac- 
cesane , dopo che erano giunti ad un certo gra- 
do di punti , alla quale egli pretendeva . Di- 
iDoSrava un Coturno orrore per le cappelle, edifi- 
cate in onore de’ Martini e. per le affeiuolee tenute 
in effe. 

Molte donne, Cedette dalla Cua ragione, abbando- 
navano i loro mariti , e molti (chiavi difettava- 
no dalle cafe de’ PaJroni . Egli fu condan- 
nato neir anno 341 nel Concilio di Gangra m 
PlafT agonia . 

EU&T 1 LE *, in Architertura, > una fpecie di 
edificio , dove le colonne fon meffe in una pro- 
pria, conveniente diftariza, una dall’ altra. Effcn- 
do gli intercolunni tutti due diametri ed ~ diffan- 
ti della colonna r eccetto fucili del mezzo 
delle fronti d’ avanti e di dietro -, che fono tre 
diametri diffami ..Vedi TVtv. di Architeli, tifi. 44. 
e Vedi Intercolunnio, 

* La vece c greca, emendo formata di u bene ed 
cvXot Colonna* 

L’ EnfiUo r un mezzo trai picnoflile e P areo- 
fi i le . Vedi Pi c noci ile &c. 

Vitruvio iib. ni. c. 1 offérva , che P Enfiile 
l \ più approvato di tutte le maniere dell’ intcr- 
coi.unmo , c (he avanza tutti gì’ altri nella com. 
m odi là , bellezza c fortezza. 

EUT 1 CHJ ,- erano antichi Eretici , che nega- 
vano la duplicità della ottura in Criffo , cosà de- 
nominar] da Entuhio , Archimandrita o Abbate di 
un Monallcro- in Coflantinopoli . 

L’ avve: Clone , che Eutttbio portava alP Ere- 
dia de’ Neil ori-, lo ttafcinb in 'un altro tffrtmo, 
non mcn dannalo di quel che egli prima ramo fr- 
Uerameirc oppugnava ; benché alcuni paffaggiiti 
S. Cttilia , che cfalranofomBumeore I’ uniràdelia 
perlona di Gelucriflo , contribuirono mono alla 
lua delulionc. 

In principio egli fi ffenne , che il Logos, Ver- 
Lo, fonò fico il Ino Corpo dal Cielo , il che lì 
avvicinava all’ Erefia di Apollinare ; e benché egli 
dopo ttffificaffe il contrailo in un Sinodo , tenu- 
to 111 Ci fUnunopoli , dove egli fu condannato , 
pure non -fi uditile a ticoholccre , clic il Corpo di 
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Gcfucriffo era canCoftanziale co* noffri. 

In clfetto egli non apparve (labile e confidente 
nc’ luoi (entimemi; pache parca, che egli ammtrt- 
teffe due Nature -, anche prima dell’ Unione , che 
era probabilmente una confrquenza , che egli 
tirava da' principi dalla Friulana Platonica , che 
egli fupponeza una precedenza dell’ anime : per- 
ciò .credeva , che P Anima dt Cullo era fia- 
ta unita alia Divinità, prima dciP Incarnazione : 
ma indi non ammetteva diffinzione di natura in 
-Gcfucriffo , doppo la fuaf marnazione . Vedi la 
Differtazione del P. Arduino de' Sacramento Al - 
tatù , dove quello Padie fi «forza di Ipiegare lut- 
ti 1 (entimemi digli Euttcbj . 

Quella Eielia fu la prima volta condannata in 
un Smodo , tenuto m Coffznrinnpoti da Fiaviano 
nel 448. ;•« rilaminato e fulminato od Concilio 
Generale di Catccdunia nel 4J1. 1 Legati di Pa- 
pa Leone, che vi allìllerono , fi.ffcuneto -, che non 
badava a definire , che vi erano due Nature in 
-Geluciifto , 1UJ muffe fortemente che per ri- 
muovere rulli gli equivoci, dovevano aggiungerli 
quelli termini , Jenza rjjer murato , tarif fa , t; dt- 
vijo. 

Ma quello decrelo de! Concilio di Calcedonia - 
nel quale affilia mo piti di jdo Pic'ati , non trat- 
tenne il progreilo deli Ejtich.amfmo : alcuni Ve- 
liovi di Egitto, 1 quali avevano affidilo al Con- 
cilio nel 1010 inumo, proclamarono apertamente , 
Cile S. Cirillo era flato condannato; e che Nefforio 
v’ era flato adulato cola che produffe de gran: 
dilordini , non facendo Icrupolo molte perfone, 
•Cotto pierdlo di .cumcndere pe’ Cent imeni 1 di S- 
Cinllo ,-d’ indebolire P autorità del Concilio di 
Calcedonia- 

L’ Erefia degli Turici/ , che Cece un gran pro- 
greffo per tutto 1’ Oriente, fi divife finalmente in 
molti rami . Niceforo non ne fa menzione me- 
no di dodici : alcool chiamati Schematici o Appa, 
reati , perche folamcnie attribuivano a Gel’ucn- 
flo una (inulina o apparenza di carne, e non già 
vera carne . Altri Teodofiam da Tenti fio Ve- 
feovo di Aleffandr la ; altri Ciacoiiti da Giaco- 
mo di Sina: quello ramo li (labili piincipal mente 
in Armenia , dove Tulfiile tuttavia . Vedi Gii* 
cositi . 

Altri furono 'chiamari Acefali , ciol lenza Ca* 
pi, e Scornavi , da un Monaco, chiamato Severo , 
che occupb la Cede di Antiochia nei 51 j . Vedi 
AcrraLi e Seveuiani, 

Quelli ultimi fi luddivjfcro in cinque fazioni 
ciol Agnoeii -, che attribuivano qualche ignoran- 
za a Gcfucriffo . Gli fcguaci di Paolo Mi«- 
mot , ci ii Ntfiri-angeliii , cosi chiamati dal 
luogo , dove fi affembravano . Finalmente gli 
Adriti c i Co nevi ti, 

Eutichj ■ era ancora Ì1 nome di nn altra Set- 
ta di Semi-Ariani -o Semi-Eunomj , che nacquero 
in Collammopoli nel ìv. Secolo. 

Eflcudovi allora una gian conrroverfia tragli 
Eunoinj di Coflantinopoli , fe 1! Fig molo d; Dio 
tapeffe o no il giorno del Giudizio Univcilale.o 
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EX T.ZZ ì?t 

Fora della fin? del Mondo; particolarmente in fiere &e. , fi fono ofTervatee reonofeiute, niente pre- 
rigmrdodi quel paffaggjo nel Vangelo di S.Mat- giudiziali a dritti- reali; vengono le mede» 

. troC. i4.V«rf. }6, o piuttodo quello di S. Marco Urne reflituite alle parti', col decreto Exeqxatnr, 
*nt. }* , dove fi- dice cfprcffamente : cht il F t- che vale a dire»di poterne far quel ufo,, alqia- 
glmola non lo J.rt evo , e tbt lo fapevn fol.im-nte il le erano dedinate : ed in cafo vi s’mconrraffc dif- 
Padre .• Eiitichio non ebbe fcrupolo di fortenere, fico. i i , onde non poterti: accordarfi iE'x-qnemr, fi 
anche in ifctitto , che il Figliuolo lo fapeva i ritengono per mlìnoatanroche reflino fciolte le 
qual irnttmento.difpiatenJo al Conduttore del difti-oìrà. Tale t la pratica- ordinaria di quello 
partito Eunomiano , fi fepaiò da loro , e fece Regno, alla- quale non fi e venuto mai in con- 
ilo viaggio a ritrovare Euno.nio , che era allora. tracio; e tale ancora Via pratica di altri PaeS 
in r litio. Catrolici-.come Spagna , Portogallo &c* Vedi Eat.* 

Quefto Eretico G riroife pienamente- alla dot- la, e vedi l’Alt ture della Storia Civile, del Regno 
trina di Euttcbio , che il Figi u ilo non cri igna- di N-ivdi,Tom.l^-.lib.jj-.cap.v. 
ro di qualunque cofa , che il Padre fapeva; e lo EXIBlT , in Legge , ì quandi un obbligo o 
ammefie a.la tua. comunione : Eimomio morendo quietanza o altra Scrittura, eh? è in Cancelleria fi 
poco doppo . il Capo degli Eino-nj in Cartami- cfibitce , per provarfi co’ Te(limoni;e 1 ’ Elaini- 

nopol» ricusò di ammettere Euncbie , il quale nature Icrive in dotte della- medefima , che fi ì 

perciò formò una Setta particolare di quegli, che moflrau al ttftimonio , io tempo dei fuo cfame,, 

JjO ade ivano , chiamata deg'i E miebp . c quello fi chiama exibit . Vedi Esin zioxe . 

Quello flelTo Euticbn/ con un cero Teofronio EX MERO MOTU , fono voci formali , iffare- 
Jiccli , che nel te npo di S zomene averte data 1 ’ nelle cedole del Re , e nelle Patente , figitlican- 
occafione a tutti ■ cambimi iti, fatti dagli Et do, che fi faccia quel che i contenuto in. effe , di 
noni; nell’ ammin rtrazion- del Bai teli -no , che fua propria volontà e moto . 
confiderà, fcconJo. N.c*forj in tolamente ufarel’- L.’. effetto di quelle voci ,ì di evirare tiitte I’ 
immerfionc non gii il farlo in. nome de la Tri* eccraion , che patelTero fatfi alP illrumcnto, con» 
nità , ma in me nona Iella, morte Ut Cnilo . ** allegare , che il Principe fpedendo quella cedo* 

Niceforo chiama il Cupo di quella Setti, noni la, forte dito f.ilfamtnte informato - 
Concito, ma Eupjicbii .d- i fnoi- feguaci Èxee- EX OFFICIO, dinota, la potellà , che una 
mio ro- fichi . Vedi Eunomio Eumichio.. perfona ha in virtìfcdel fuo officio , di fare certe 

EX ANlMLuENTEN-TI i, era una furmóla di. corte, fenda effer- richiedo .. 

Giuramento, ufata ragli Antichi volgarmente. Quin- Per una, parte delio Statuto E della Regine Eli* 
rl.anoici fa. fapcrci che.- ;li Anr- hr, quel che len- fabettx.perie fue Lettere patenti, pub autoriz- 
t. vano in le llelfi, chiamavano Sentenza ... Sema- zarfi qualunque prrfoiu^ che efercita giuri dizione 
tram Melerei quod ..mmo ftofifìint- ii oc aver un . ld Ecclefialticà da anmimllrare giura nenie. E* ofi- 
cum efl apud ormerei frequemiffiMHm , rune elianti eh, per. cut gliotlenfon follerei obbligati a eonfef* 
in ufu quotidiani qnmj'dam reliquia*, imbel : roano fare, o acciaiar feilefltidi qualche materia, cr, ni* 
jaratun esanimi notlri fertrcntia , tìt gratulante:. naie &c. ma qu di. parte riguardante a quello» 
ex Jeattmia, d cimai . 1 - Cenfori folcvano- pre- giuramento è abolita col 1-7- Ji Carlo li c.z» 
mettere qu ila formula, e» animi tui [cotenna /*. EXPENSIS Militum. Lev nèh , è un Ordite 
rati 1, allotchb- ricevevano, un giramento» . diretto, allea Seriffo- , per efiggere la penfione p:’ 

EXEA.T , nelia Jilciplina Ecclcfultica. , ò un» Cavalieri del Parlamento . vedi Parlamento , 
termine latino ufato p.-r una permilfijoe , che un» Cavaliere, RaPERrSENTATivo &c. 

Vefcovo accorda ad un Sacer tote , di andar fuori EXTEMDENDA Tetta, Vedi TtRRa. 

della fua Di icefi , ovvero un Abbate ad un Reli. ETRE * o Eire, in Legge lnglefe, lignifica la 

giufo,di andar fuori dei fuo Monadero. Cotte di giufttzia. de’ Giudici itineranti. Vedi Iti- 

La voce fi ufa ancora, io. molie-Scuole grandi,, nlrsnti. 
perla licenza che fi dà allo Icolare o Rudente di. •* La vote femlr.i formata. datlT antico Francefe 
ul.irc „ Si dice il- fuo Macllro gli ha. dato. ua. Erre , iter, cammino . 

£neat . v Quindi 1 Giudica in Eyre fono- quegl) , che 

tf. EXEQVATUR Rrgium o Placito Regio , ò il Bra.mne chiama Jujìictauat. itinerante 1 . VeJi 
t-n dritto aunchiflimo nel nodro Regno, goduto Giud.ce- F.prt . 

da’ Re Angiomi e da tutti i loro fuccelfori , Ara* Eyre della Forejla-, altrimenti- chiamita fede 
geuaefi, A .dir u- 1 : V tuttavia conlervatodal nollro GjuJicra/e-, era quella che per anticacodumanza te- 
Itlonarcac egli Idf non pttr fi pubblicare ordini , nevali ogni ire anni dal Giudici della Foreda , che 
bolle td aitre (fritture della Corte di Ruma fen- andavano e ritornavano per quedo d. legno. Vedi 
za che prima neno- efaminate dal Supremo Tri- Foresta. 

banale ilei Re, per vedere fe in effe ,, in tutto o EZZECCHiELE • l'ergadi ErzECCHifLE , i una 
jn qualche patte, fi oflcndeffero i burli reali ; cdo- mifuta fcratta , computata dagl’ ultimi fcrittori 
po che dal SnpremoTribunale.a cui hannoda ptefein afecndete ad-un piede Inglefe fette pallici ed \ di 

aatli neceffaiiaintwc uut* le lu mute, letuie Eonti- ua pollice. Vedi Misura. 
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F E' la fcfta lettera dell’ Alfabeto t la q»»r. 
J ta confinante . Vedi Lette»*. 

La lettera F, o fi confiderà affolutaniente ed ra 
fe (feffa.o m trguardo a’ linguaggi particolari, do- 
ve fi ritrova . A prima vifla, r-F.è generalmen- 
te collocata d’alcum Gtammafscs traile mute, fi- 
mi'e al f tra’Grantmatiet Gctcì: benché altri k 
danno la qualità di una fcmi-voca'.c. Vedi Muta 
2cci 

Giovati Corrado Airunanof ntflc ma difiertaz io- 
ne de Lvyurh ) divide la confinante in fem- 
plice e doppia; e la femptice rn fibilante ed ef- 
plofiva. Tra quelle, chiamare fibilanti , vi fono 
alcune , che fi pronunciano coll* applicazione de’ 
demi fuperiori aU’inferiori ;e quelle fono 1’ Fe’I 
fi. La ragione perchèalconi riputano l’F una femi- 
vocale;e perche l’Ammanuhi mette traile fifchnn- 
ti.fi è, che date fola può produrre un pieeoi Tuo- 
no , fina» altro movimento da’ organa, olire di 
quello , che è nceelTario alla pronuncia dell’F. 

Quella lettera -à derivata a noi da’ Romani , i 
quali I' han ptefa dagli Eoi) ; tra’ quali è chia- 
mata digamma , o doppia gamma , conte limile 
a due L una unita culi* altra. Aggiungali , che 
il digamma fembra nella Tua origine non aver 
avuto altro che ’l $ Greco , che effondo fatto m 
tre tatti , finalmente degenera la lunghezza neHa 
figura Fi Perchè la lettera 1\ effondo comprila di un 
omicron , con *una perpendicolare tirata (opra, fc 
quella perpendicolare fi fa prima, e 1* O in due 
tratti dopo , cioè prima la fupenore , indi la 
parte di lotto , può avvenne , fpeciahnrntc ncMo 
fcrivcie tardi , che ledile patii non fi un.fcono; 
ed anche in luogo di cioè archi di circoli , Palla 
c la comodili , può naturalmente ballare a fate 
due linee rette . 

Cosi, la pcrcoffa attraverfo della lettera , è 
frequentemente veduta dritta , e la leitrra in fot-' 
ma di f . E quel che confinila quella tialimt- 
tazionc de! 1 > in F pib oltre, è che folle nuda* 
glie di Filippo e dc’Rc di Siria, nelle voci «ri- 
qvirtf e ■tiaorfeapoe , i! pfa i q fi vede furente 
nella forma di lopra me: z onata , cioè lenza cir- 
colo o omicTon r ma il travetto m meizo delia 
pierpcnHicolate, è una Ijtecie di linea retta , for- 
mala foìamnite da due punti, uno fui lato drillo 
e I’ altro In! fallirò, che tapp-efema una f. 

Tale leinbra rifer l'origine della lettela F ; che 
per confequer.za nonè.fic Beo una corruzione del 
greco 4‘.e per ih fulie medagl e del fallici , l’F 
c ordinanairunte- meffo in luogo dii gieco p. 
Ma ha d’aggiunger fi, rhebenthè’a à-t lei a Gre- 
ca e La-ina toffe in quella guifa la mcdelima co- 
fa , nientedimeno il (nono era multo p ù lento 
tra Latini , che tra’Greci, come fu lungamente 
clic; vaio da Tetcuiano. 
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I Romani per qualche tempo tifarono unF, ri* 
Voltato j, in luogo di un V eonfonante, che non 
aveva peculiar figura nel loro Alfabeto: cosi nel- 
le tfcr.zioni, noie’ incontriamo con TERMINA- 
CI 1 T , D I J 1 &c. Il Ltpìiof ne’ fuoi Coment i fa- 
gli Annali di Tacito Lib. XI.) Ctvarruvia ci 
Ùaafquro ( nel Ino Trattato fieli’ Ortografia) fo- 
flengoto, eh- l’imperator Claudio fu quello, che 
prima introduce quell'ufo del gamma rivoltato o 
j , che fi chiamava 1 ’ invenzione della lettera , 
per effere equivalente all’ invenzione della lettera 
li. In effetto Tacito nel IV. Capitolo del medefi- 
tr.o libro < Svetonio nella fua Vita di Claudio c, 
41 , ci affìcura, che I’ Imperatore inventò tre let- 
tere; una d ile quali diniollra il Liyfio,ha dovuto 
édere V Eoìtcu digamma tivoltaio: ma prima di 
Claudio , fece Varrone un tmtapreCa per intro- 
durre la firifa cofa , ma non gli fucccffe • Tutta 
l'autorità di un Imperatore era ncceffaiia per far- 
le ; nè potè fidTilierc lungo tempo : ma doppola 
morte di Claudio fu rovinata di nuovo, come ne 
damo avvitati dado firiTo Tacito : t QumtihaDO 
òfferva , che non fuffiffrva a fuo tempo : tauro 
lontano è il cofiume di una lingua, 4i effer fug- 
gcuo anche a ’ Signori del Mondo. 

Si può aggiungere , che la pronucia de! F è 
quafi la Reda di quella dell* U ; come pub 
vedetti , con offervatc la maniera di pronun- 
ciare le tegnenti voci Favour , Vanity , Vi- 
ce, Fomcnr, Vogue fitc. 1 Franccfi parncolar- 
mente in pigliar le voci da altri linguaggi , ordi- 
nariamente cambiano la finale, v in un / , come 
cheti/ di catino ; ncu/di noous ; n tf di navi» 
tee. 

Megli ultimi Scrittori Romani noi ritroviam» 
il Latino F e'1 Greco t,fi, frequentemente con* 

. fulo; come in Faianx o /'balani; Friolophiaptr 
Fhi olufia &c. Qual abufo fi ritiene ancora mul- 
to da'Scrittori Franccfi', i quali fcrivono Filofo- 
phie , Filippe , Epifmc !cc. e jierò a I Io voice da- 
gi’lnglefi, tome in Famasv, rilfre 8 cc. 

F, nella Legge Civile . Due « unite infiline , 
lignificano Pandette. Vedi la ragione di tffa lot- 
to ì’ Articolo Pandetta, 

F 0 Fa in Mufica, dinota la chiave di un baffo; 
offendo polla fruita quarta linea in sii. Vedi Bas- 
so e Chiave. 

LVr verità , il carattere o fegno, cal quale 1 ' f e 
hi tono notattnon fi taffbir iglano a quelle lettere. 
LI Sig. Maledir» penfa checosì lare Ih fe noi uiaf- 
fimo ie lettere fltffe, ma il colltune 1 ’ ha pei ' ito 
altnmer.te . L’ ordinario car-itrere del F , 0 delia 
ihiave di baffo è ): chci Kepleio fi pfetule noito 
frallidto ad, dura, per coiiuzione, dalia lettela F 
IT, «ic li ma . Vedi Carature. 

F, ne’ Cutiumi ami, hi Inglcfi , tra tino (lima- 
te o brando . Colui che avea maliziofaincnte i-cr- 

eoffo 
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«off® qoalehé&ino i feritelo nella Cfeiefa o nell’ 
Atrio del!» raedefitna, o arca cavati fuoii qualche 
armatura per percuotere , dovea avere' una delle 
lue orecchie rceifa; e le non a voi orecchio , do- 
Vea-fcgnarfi Culla mafeeS'ia con un ferro rovente, 
che aveala lettera 1- ; par la quale era conofciu- 
to per un ridante . 

F, nelle ricette di Medicina , lignifica fiat , li 
fate n, corvè F. S A dinota fiat jecundum- arttm. 

F , tra quei , clic ci danno li valqre numerale 
delle lettere, lignifica 4.0, fecondo il vetfo . 

Sexta quatenltnet gerii , qua dt/ìdl abaipba . 

F quando vi fi mette una narra fepra F ; li- 
gnifica 40. nula . 

FA , h una delle note della Mufica , effendo la 
quarta , che fi eleva nell’ ordine della Solfa, do, 
ic, mi, fa. Vedi Nora. 

FABBRICA* , i la ftruttura o corruzione di 
qualche cola , particolarmente di un .Edificio . 
vedi Eoiricio . 

* La voce è formata Hai latino fa buca , che ori- 
ginalmente /igni fu a un modello 0 invenzióne. 

In Italia , la voce fabbrica , fi applica a qua- 
limqùe edificio confide-abiJe : In Francia figulina 
pìuUcflo la maniera di edificate. 

Tetre per Fabbrica , fono tcr:e,date per la %)«'- 
micenztone , inhticazionc 0 riparazione delle Cat- 
tcdrali o altre Chicle in Inghilterra : menzionate 
nell'atto dell’obblivionc , la C ree. II. C. 8. Vedi 
Causa , Giti- Stc. 

Ne’ tempi antichi quali ognuno dava per trfla- 
mento più o meno alla fabbrica delia -Cattedrale 
o dciìa Giuda Patocchiàle, dove agli viveva. Ve- 
di Invadalo. 

FACCE!. LE*, bacata, in Agronomia , i un 

nome dato dallo S.licmeroe da altri dopo di lui, 
a rette macchie fui dilco de! Sole , che appaiono 
p-ù nfplcndenti e più lucide , che il rimanente 
del corpo. Vedi Sole, 

* l a voce è pura latini, efenjo tot diminutivo di 
fax Ciro -, e creduta applicata qui , pereti fi dtf- 
jipani ri appaiono Jcanob: ■ f urile . 

Le b'acctl/e o macchie lacent , d.iicii'conocon- 
Cdet.ibiìmeiiTe dalle macchie, o macchie denfe, nella 
luce, colore , figuia, magnitudine e dilazione. 
Vedi Ma ceni £ . 

L’.Evclin ci aflicura, che a :odi Luglio 1634. 
egli offe 1 . ù una baccella, che occupava la terza 
patte del diametro del Sole ; c dall’ ofletvazione 
dello Hello Evciuj, noi apprendiamo, che -le mac- 
chie fovrnte fi mutano in baccelle ; e le baccel- 
le di rado in macchie . Aironi Autori parimente 
contendono, che le macule degenerano io faccette, 
primui he interamente doparono . 

L’ Huygens nientedimeno dichiara, che egli 
non fu abile a ddcopir le baccelle , quantunque 
fovente averte olTcrvne le macchie . Tutto il 
fondamento, che pub oilervarfi perla nozione delle 
faccette era, che nelle nuvole più -denfe , che fo- 
vencc mcondano'le macchie, uno allevolte vi di- 
fccinc de’ piccoli punti 0 macchie, pii lucenti 
delle alile. 

Te», li'. 
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Cherìie ne fia , gli Autori dopo il Kircheri» 
o io Schcineto hai! generalmente rapprefenuto il 
corpo del Sole pieno di luce c di macchie igni te, 
che pareva edere una forte di Voìcano nei cor- 
po del Sole: ma !’ Hujgens , ed altri de’ moderni 
e migliori ofiervaton ritrovando , che i migliori 
teloftopj nulla feoprifeono delia materia, conven- 
gono a rifiutare 1 fenomeni delle baccelle . La fo- 
ro cagione b attribuita da quelli Autori alia tre. 
mola agitazione de’vapori, vicino la «olita terra ,ia 
flciTa, che Allevolte duuofl ra una piccola inegualità 
nella circonfcreiza dèi difeo dei Sale , quando li 
riguarda per un telofcopio . Strettamente .adun- 
que , le baccelle non fono eruttazioni del tue*:» 
c della fiamma, ma refr.uioni de’raggi del Sole, 
neli’efalaziom più rate, le quali eflendo condcn- 
fate nelle vicinanze di quelle ombre , fCmbran® 
elìbfte un lume, maggiori di quella dei Sole. Ve- 
di Macchi* . 

FACCIA , i la fuperficie , o Sa prima pane , 
che il corpo ptelcnta àgli ciechi . Vedi Sufir- 

FlClt. 

Noi diciamo la faccia della terra, delle acque 
Stc. I Poliedro!» hanno molte batte . Vedi PO- 
LI FORO® P. . 

Un dado o cubo ha fei facce . Veli Cu io. 

Faccia , i particolarmente tifata pel v ilo deli’ 
animale , e fprcialmente deli’ Uomo ; effendo i‘ 
unica patte del corpo, che ordinariamente appa- 
re ali’ occhio . 

I Lana: la chiamano Tacici, multai , 01 Stc. In 
altri animali ì allevolte chiamata buco , ed al- 
le volte giugno Scc. Vedi Gaucho’. 

La gran varietà ' offe rv Abile nelle Facce desìi 
Uomini, «ella voce ,-c nello fcrivere a penna; 
ci fotnminiflra un nobile argomento della Previ- 
denza. Vedi Voc£. 

La faccia umana V chiamata F immagine deìF 
^nima , per eilete la fede de’ principali organi 
del lento , ed il luogo , dove !e_ idee , I’ emozio- 
ni &e. dell'anima lì lafciano principalmente vedere; 
1’ orgoglio , ;e lo fdegno fi mollr.iuo nelle ciglia ; 
la moleflia nelle guance , la anaefià nella frinite 
&c. La Faccia dimoAra il fello, l'età, ii temperi* 
memo , la faiure, o il male &c. 

La. Faccia , confiderata come indice delie pacio- 
ni , degli abili &c. delle peritine ; fa tl foggerto 
delia fiiiogoomia. Vedi Fisiognomìa , e Mctopo- 

SCOPIA. . 

Gli Anatomici dividono la faccia in due par- 
l\,fupcriott ed inferiore, la faperm'c b la trame, 

I’ inferiore incluJc gii occhi *il nafo , ia bocca , 
le guance, l’orecchie Stc. Vcui ogni parte deSc rit- 
ta folto il tuo riipettivo articolò Occhio , N*. 
so , Bocca 6tc. 

Facci* o Facciata , 6 ufa ancora per la fronte 
di un edifici®, o del lato, ove h l’ingreflo, come 
ancora pel iato, che fi prefenta alla Brada, al giar-, 
cimo , al cortile Stc. ed aììevojte per qualunque 
lato, oppofto all’occhio . Vedi Fronte. 

Faccia di una pietra, b la fuperficie, o!a par- 
te piana, che giace nella- fronte del layoio . La 
B b Fot-, ,, 
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Tacchi fi csnofce fa; i Interne , quando la piatra 
è l'carpellaia, per elfer Tempre contraria, alla tefoic- 
ra , cd clfcndo la fchiena rozza , come viene dal- 
la cava . 

Gli Artefici generalmente fanno faccia nno di 
que’ lati , che quando Tono nella cava giacciono 
perpendicolari all* orizzonte , e per confcguenza 
fanno la parte rovinata , e non gii la felfura 
della pietra. Vedi Pietra. 

Facce di un bafttone, Tono i due lati citeriori, 
da' fianchi a’ punti del ball ione , dove i’ incon- 
trano . 

Quelli fono ordinariamente tndetcrmioati , per 
ragione , che fi portano più oltre-; e Tono meno 
fìuu-hcggiati , e perciò più deboli . Si rapprefen- 
lano per le linee B C, ed SC, Tov. di Foiit/ic . 
fig. t. 

Faccia di un luogo , dinòta 1’ intervallo tra' 
pumi de* due vicini baflioni , che cónncne la 
collina , i due fianchi , e le due Facci de* balbo- 
ai , che naa riguarda verTo l'altra. 

Si chiami quella altnmcnte canaglia del luogo . 
Vedi Tanaglia . 

Faccia prolungata , in Fortificazione, è quella 
parte della lutea di difcla talantc , che e Itali’ an- 
golo delia fpalla del battiocc , e la cortina ; o la 
linea di ditela rafiuite , diminuita dalla faccia del 
JbaOione . 

Faccia , in AArologìa , fi tifa per La terza 
pure di un legno . Ogni legno fi fuppone divifo 
la tre facci. I dicci primi gradi tompongono la 
prima faccia , e i dicci leguenti la feconda , e eli 
uitutn dieci , la terza. Venere è nella terza /oc- 
Ha del Toro, cioè negli ultimi dieci gradi di 
«db . 

FACCIATA . Vedi Faccia. 

FACOLTA', è una potenza, o abiliti di fare 
un azione. VcJi Potenza. 

Il termine è più ufaio dagli antichi Filofofi, e 
tuttavia ritenuto nelle Scuole, per cfplìcaic le azio- 
ni de’ corpi naturali. , 

Cosi, per i (piegare I’ atto delia dtgefiione , fi 
fupjwne una /acati* digefiiva nello domato; per 
{piegare il moto, s’ immagina una facoltà moven- 
te ne’ nervi Stc. che è un (oflituenrc di un nome 
f coitole :uto per un altro. -• 

Nientedimeno quella pratica di attribuire gli 
eliti li alle loro virtù rclpettive o facolti , fi of- 
friva tuttavia in diverte cole , dcllequali la no- 
tte» Filolofia-iStòn ci ha TcmminiAraia ragion mi- 
gliore . Cesi dicono i noAu Scrittori di medici- 
na, la Icona, e’frabbqrbaro hanno una facoltà pur- 
gativa: lo'fpino ha una facoltà attingente , che 
vaie a dire , che la Icona purga , c io lptno drm. 
8 * < . 

Le Fattiti umane fono divife ia quelle dtW 
anima , ed m quelle del capo . 

Le Facolti o potimi dili anima , fi riputano co- 
munemente due. Intelletto e Volontà. Vedi Po- 
tenza, Intelletto, c Volontà". 

Le facoltà dii corpo fono oidina.rian.cntc di- 
Amie, m nguardo alle varie funzioni, m vegeta* 
lina ed animati , 
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Sotto (a Facolti vegetativa Ti comprendono le 
diverfe dibatterne , pei le quali fi cftettuail nutrì, 
mento, e la generazione . ■ . • 

Sotto le Facoltà ammali fi comprendono quelle, 
che riguardano il fenfg, ed il moto. 

La Facoltà vegetativa Ir d vide in nutritiva , e 
generativa ; e la nutritiva fi fu. Idi vide in oltre m 
naturati e vitale. 

Alta prima appartengono le funzioni del baffo 
ventre , riguardante I’ azione dell ’ alimento ; ali* 
ultima le azioni del cuore, e dc’polmoni; nel che 
concerne principalmente la vita. 

Altri fuddividono ia Facoltà vegetativa in at- 
trattiva , retrnttva , concai liva ed efputfiva . 

Le Facoltà animali, elTcndo quelle, per le qua- 
li l’animale percepito*, e lì muove, fi dividono in 
/infima e locomotiva . Vedi Animale , Vegeta- 
tivo , Natuzale,' Vitali &c. e Vedi ancora 
Funzione . 

Facolta' fi applica ancora nefLe Scuole a di. 
vette parti o membri di una Umverlità , divifi 
fecondo fratti o feienze, che vi s’ inlegnano , o 
prole! sano. 

Vi Luna quattro Facoltà in maire Univcrfità : 
quella delle arti , che mciude le Umanità , e la 
Filofofu, ed è la' più antica , ed cAeoliva : la fe- 
conda è quella della Teologia ; la terza la Medi- 
cina ; ia quarta la Giurilprudenza, ole Leggi . 
Vedi ognuna fono i loro propri Articoli, Teolo- 
gia, c Vedi ancora Università’. 

1 gradi nelle viarie Facoltà nelle Univetfità d’ 
Inghilterra , fono anelli di Baccelliere , di Mae- 
Aro, di Dottore Óre. Vedi Grado, Baccellière ficc. 

La Facoltà , è dovente ufata alfolutamente , e 
per antonotnafia , per quel eh; principalmente fi 
Audio e s’ in legna i« quel luogo. 

Così la Facoltà di Londra , e di Monrpelier è 
la Meditiua; quella di Parigi la Teologia / quel- 
la d’ Orleans le Leggi. Vedi Collegio de Medici, 
SoRBONR &C. 

Facoltà! , in Legge , dinota un privilegio o 
potetti fpcciale, accordato ad uno, per favore v in- 
dulgcnza , e dilpenfa,a far quel che regolarmente 
e per legge egli nun pub : come mangiar carne 
ne’giorni proibiti; mari rat li, lenza aver fotte le pub- 
blicazioni &c. 

La Corte delle Facoltà in Inghilterra, appartiene 
all’ Arcivescovo di Cantorbcrì , ed i fuot Olii, ia li 
fon chiamati Magtjiri ad facmltates. La fui potetti 
è di accordate le difpcnle al Matrimonio, di fa- 
lciar mangiar carne ne’ giocai proibiti : che il 
figliuolo luecede al padre nel tuo beneficio; che uno 
polla avere uno o più benefici incompatibili 
Vedi Dispensa. 

Gii otti.) , dove tali difpcnle li fpedifcoao, chia- 
mali / Q/ficro detta i .icotrà C~ 

De FACTO. Vedi l’articolo DE Facto. 

FÀGEDENA*, l’HAGtuiLKA , in Cfiuutgia , è 
un ulcera piotonda, c Lontra, che tnang.a c Cotro- 
de le parti conciane. Vedi Ulcera . 

* La voce i Greca , ia} d'atra , /ormala da Quyttr, 
mangiare . 

tee- 



Digitized by Cloogle 



i 



\ 



FAG 

Mediti** Faceokhiche. fono quelle , ufatepet 

mangiar la carne fungofa . Vedi ErtiLOTici , Saia- 
conci, Caustioi- 

VUera Facedenica . Vedi Uum. 

Gli Efemeridi dell’ Accademia d e’ Curhfi delta 
Natura, rap portano elitre Ilare curate loventelc ul- 
cere FagedmttS* con funuero di pecore. 

Acqua Faczdekica , m Chimica , dinota l’ac- 
qua, rana dalla calcina viva, cosi chiamata per 
1’ dhcacia ne Ila cura delle ulcere Fagedeaicte . Vedi 
Calcina ed Acq.ua. 

Per preparare quell’ acqua fi mettono due libre 
di calcina viva frjfca in un gran vaio di creta, e 
fi verfono di fopra dieci libre di acqua piova- 
na , lalciandofi dar cosi due giorni , rimoven- 
dola lovcntc ; f finalmente laiciando la calcina 
rirolar bene, fi /a nfcir l’acqua per inclinatone, 
feltiandola e mettendola in una bottiglia dì vetro, 
aggiungendovi un oncia di (ubbfimato corrofivo 
in polvere » che cesi da bianca diventa gialla, c va 
al tondo del vaio . Effcndo qjieft’ acqua ripuCata, 
ferve per purificar le ferite e le ulcere, e mangiar 
la carne fupetfiua , fpecialmcnte nelle «angrenc ; 
nel qual calo può aggiungerci una iena o quarta 
parte di (turilo di vino. 

- FAGGIO , 0/i« dì Faggio , ì I’ olio tratto dal 
ftutto.o dalla ghianda del Faggio . Vedi Olio c 
Ghianda . 

La ghianda del Faggio , l una fpecie di Cerne 
triangolate in fonila di una noce, o piutMio di 
una ghianda , che contiene un flutto bianchiccio 
olcagmofo di un guilo molto liimato per 1* infa- 
la:a . -iZfr y*T 

Queir olio ì molto comune in Picard» ed al- 
tri luoghi, dove abbondano di ghiande . Sa tira 
per efprtCCunc, dopo che la ghianda fi ì 'monda, 
ta e pettata bene . 

Si ì fatta un mtraprefa pochi anni fono , d’ in- 
• «rodurre fa manifattura dell’ olio di Faggio in In- 
ghikerra , c furono fpcdjtcic patenti ai proprie- 
uno, ma fciza futccOb ; perche la «ente dei 

, c * e pcnuva impiegare a miglior ufo le loro 
glnandr, p-r alrmcntayie i poiti , {iucche in vender- 
0 * fuoi proprictarj per 

FAGOMA , in Aaafomia , l la glandola con- 
® 2? nC i ara 1 c * 1,amar « l ancora cimo* 

^FAGOTTO , in Forttficaiione . Vedi Fasct- 

* li Menaggio deriva la voce dal Ialino fagotti» 
ebe è formata dal C, eco . Il Nrtodla tira 
da lafciculus j. fa colo . // Da.Canec dalla 
bajc Ialina fagatum c fagotum . 

acetato cfpriuic la quantitì di tao. 

Facotio; in tempo , che il Pipa avea siuri- 
d IZ ione in Inghilterra, era una fafcia portata Culla 
vefle fuperiore , da coloro , che avevano abbmrata 
1 Erefia , efléndo meda la perfona doppo , che- 
avi» portato il Fagotto a qualche luogo di foicn- 

a . pcr P tn,ttn ' 1 ; e<f il ievarfi quella banda, era 
tiputata un apoda!». * « uauua.era 
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Faioto , tra’ Militari, fono perfone , che no« 
fanno nulla .effettivamente : uon ricevono ine* 
regolare ni fon tenute ad officio regolare , mila, 
no obbligati in «ccalìone , comparire alla revilla 
per riempire la compagnia , ««cultore i difetti uo? 
(itivi della medeliuta , ed ingannare ti Redi tante 

P«gnr • 

Facarro , ì un iflrumento mufico ala fiato, fof. 
fiato per una canna e fornito di undici bucni, che. 
ferve per ballo ne’ concerti degli oboi dee. 

Per renderlo piò portatile , fi divide in due pir. 
ti ; donde porta la denominazione di Fagotto II 
fuo diametro nel fondo è nove pollici e’ tuoi bu- 
chi finirono, fimilra* gran Hauti. 

Un buon Fagotto può valere quattro o joo dop, 

FAK.IR * , oFaqùir, > una fpecie di D.-rvifi» 
o Keligiolo. Maomettano., clie viaggia pe’ Paefi 
« vive accattando . * 

• Ut voce Falcar ) Arata, e figa, fica pomo,, 
perfona btfjgnoja . Ella l formata dalla voto 
Tp3 Faltara effere bifognojo . r 

Il Dottor Herbelot fi il Fakir e ’l Dcrvifo 
una cof» medefima . I Turchi et Pcrfiant ulano il 
nome D-’rvifo per qualunque perfona poveraglia 
p.-r neceffitì o per desiose ; e gli Arabi apuli, 
eano il Faqtur nello tlelTo fenlo ; onde m alcuni ■ 
Paefi .Maomettani , i Rcligioli fon chiamai i IX- r. 
vifi ;ed in altri , particolarmente per gli Siati del 
Gran Mogol Fachiri . 

I gakirt allevali* ..viaggiano foli , ed allevol- 
te in compagna ; quando vanno in compagnia 
hanno un fuperiore , che è deflmto pel luo abi. 
to. Ogni Fabro porta un corno, che tuona nell’ ar- 
rivo in qualche luogo , come fa ancora nella fu» 
partenza ; ed una fpecie di tcarpelló o vanca per 
cafpare la terra, dove egli (fede o giace . Quando 
vanno iniieme dividono le loro limoline egual- 
mente tra loro ; Libando quelche rimane a’ pa- 
veri, non rilcrbandoli alcuna cofa per il giorno fc- 
guente ’ , 

Vt fono ancora una fpecie di Fattiti Idolatri, 
che lieguono-lo lidi» traffi :6 . L’Erbdot numera 
nell’ Indie 8oo mila Maomettani Fatiti ed u* 
milione e zoo mila Idolatri ; pet non dir nulla 
delle divede fpecie (Iraucdinirie di Fatui. ( pecial- 
mente penitenti ; la cui mortificanone e peniten- 
za confiHe in ottavanze firavaganti . Alcuni 
per efempio, reftano notte e gioì no per molti an- 
ni in alcune potìture difficili . Altri non fi Cedo- 
no ogiaccono per dormire , ma fi foflengono coi» 
certe corde, che pendono gid per quello difegno. 
Altri fi fotterrono da fe (ledi in un fudo o poz- 
zo, per otto o nove giorni, lenza mangiare o bere. 
Altri tengono le loto braccia congiunte ai Cielo 
si lungo tempo , che non pedono calarle di nuo. 
vo, fe lo vogliono . Altri portano il fuoco fui lo- 
ro capo e G bruciano il pericranìo vicino all’oC. 
fo . Altri d rivoltano da (e (K-ifi nudi filile fpt- 
ne . Tavcrniero &c. 

Un altra Clafle di Fatiti fi ri erta folto le Mo- 
fchce vive di limoline; e fi di iSteramente alio 
#> * (lu- 
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Audio delle Leggi, alta lettera dell’ Alcorano &c. 
per rentferfi Mouli,o Dottori. 

• La gente di qualità aditine allevolte il caratte- 
ie e qualità di Fabro ; il famulo Autaogzcb Stello, 
prima di aftemlere «I Trono , fece f.pere ^ che 
egli inteD.lea cominciar da Faiiro . 

FALANGE, 4>AAAra,in Antichità , era un 
bnrtagl onerante , quadrato , unno ; formato 
d‘ ihtanteria, co* foldati uniti uno all' altro, co* 
loro Icudl congiunti e colle picche mede artra- 
«etlo ; di manicrachc era quali impoflioile a pe- 
netrarli. 

Ella canfifteva di 8ooo Uomini . Livio dice, 
che quella forre di B maglioni fu inventata da' 
Macedoni , e eh’ era loro propria ; aonde tragli 
Scrittori vico fovente chiamata la Falange Mace- 
donica ... , 

li Sant’ Evremont oflerva , che la Falange Ma- 
cedonica aveva il vantaggio e fa fortezza fullaLc- 
g.onc Rimana . Vedi Legione. 

Falange, è ancora applicata dagli Anatomici 
a tre ordini di piccole oda, che formano le diti. 
Vedi Dita . 

La Falange fupcriore vicinoal polfo, ò più lun- 
ga e più larga ; la feconda meno , ma piti lun- 
ga e pili larga delta tciza Falange. 

F’ALt-E, in Anatomia i una parte della dura ma. 
die, che difcende tra’due emisferi del cervello , c 
clic Ecpara la parte d’ avanti, da quella di dietro. 
Vedi Dura Madre . • 

El.a è chiamata Falce, per ragione della fuacur- 
varura , occafionata dalla eonveffità del cervello. 
Vedi Cervello. 

Ella divide il cervello tanto ingiù, quanto il 
corpo callolo . 

FALCIATA , à una delle fafi de’ Pia- 
neti . volgarmente chiamata cornuta . Vedi Fa- 
se . 

Gli Agronomi dicono , che la Luna o altro 
Pianeta Ite Falciato ; quando nel rifpleodcrr, una 
parte, appare in forma di una falce, o di un un- 
«no , da Latini chiamato Falx . 

La Luna i Falciata , mentre fi muave dalla 
congiunzione all’ oppofizione ; o dalia nuova Lu- 
na alla piena ; dalia piena alla nuova luna di 
nuovo, la parte che rifplende , appare gibbofa ed 
oieuiamenti- Falciata . Vedi Luna 

FALCONE * , f un uccello da preda della fpe- 
cie delio fparvicrc , fupcriore a tutti gli altri, pel 
coraggio, docili:! gentilezza e nobiltà di natura.. 
Vedi Sparviere . 

* Giovanni de Jan» e molti alni vogliono , che 
il nome Falcone gli Jia venuto dalle granfe 
uncinate o aitigli , che rafiomighano alla falce . 
Il Gttaldt lo deriva a falcando , perche vola in 
una curva , 

11 Falcone o Falcone gentile , à per lo pugno e 
per lo logoro : i tuoi piedi fono gialli , il capo 
«grò e la fchiena macchiata . Nello fccglierlo 
oliavate , che abbia la teda rotonda , il becco 
erodo e corto , il eolio lungo , larghe le fpalle ; 
U colce lunghe, corte le jjambeji piedi larghi, \* 
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penne delle ale più del icaie , e gli artigli ne. 
grì. 

Il Falcone h eccellente nel fiume , ne* miceli! , 
ed anche ne' campi, e vola principalmente nelle 
cacciaggioni grandi , come tra papere Selvagge , 
cervi volanti , grue , aironi , piche , pellicani 
&c. Si dee aggiungere , che il nome Falcone G 
rcftnnge alla (emina , perche il mafcolif è mol- 
to più piccolo , più debole , e men cmaggiofa 
della femina ; e perciò i denominato Ter malo. 

Perche nel corto di quell’ opera fi eipongono 
i varj termini della Falconeria , fi llimaoqul re- 
cedano dir qualche cola, in generale, incorno al 
maneggio c difciplina del Falcone , per edere il 
fondamento dell’ arte della Falcoperia ; poiché il 
redo, il Lettore può ritrovarlo negli Articoli , 
Sparviero e Sparvieria. 

Quando fi prende un falcenetto fi dee accigliate, 
ed accigliandoli, finalmente da grado .in grado 
rallentarlo , affinché poda effer abile a vedere- , 
quali provilioni gli fi portano avanti . 1 Tuoi 

guarnimenti debbono edere coregge , guinzagli 
a màglie, con bilioni all’ eflrcmo e campanelle; 
oltre un piccolo rotondo fufliccllp , attaccato ad 
una ftringa per percuoterlo foventc ; cola , che 
quanto più fpefio fi fa , tanto più predo e me- 
glio s’ ifltuilce . Due campanelle alle gambe 

f >er poterlo più prontamente trovare, o per udir- 
0 , quando fi rimuove e fi gratta; ed una benda al- 
zata (opra del occhio . li fuo alimento ha da 
edere colombi , lodole ed altri uccelli vivi , che 
fe I’ han da dare a mangiare due o tre volte il 
giorno , e fintanto che le n' abbia pieno il goz- 
zo . Quando il falconiere , gli fla intorno [ier 
dargli 4a mangiare, dee ligarlo e logorarlo ; aftin- 
«hc podi egli fapcte, quando lo debba allettare; 
Indi levandogli la benda dolcemente ; gli dà 
due o tre bocconi , e bendandolo dinuovo , glie- 
ne dà altrettanti di piò ; ma ha d' aver cura di 
farglieli bene inghiottire , - e dopo lo lafcia per 
tre o quattro giorni a dieta ."Andando a dormi- 
re lo fa mettete foprauua pertica da fefledo , aftiu- 
che lo poda rifvcghir fpede la notte ; continuan- 
do a far cosi, acciò lì crcfca fominelTo c gentile . 
Quando comincia ad alimentarlo fortemente gli. 
dà cuore di pecore , ed allora gli comincia a le- 
var la benda pi giorno , ma lo dee tener fem* 
e lontano dalla compagnia , ed alimentarlo e 
ndarlo di nuovo , come prima ; ufando la dili- 
genza però di non Spaventarlo con qualche cola, 
allorché gli toglie la benda , e fe lo può richia- 
mare , lenza riguardarlo . Il Falcone bifogna 
portai lo continuamente fui pugno , fintanto che 
fi renda da pcrtutto umano ed atto ad alimen- 
tarlo in compagnia . Per due o tre giorni gli fi 
dà del cibo lavato , e dopo la piumata , fecon- 
do voi lo {limate dentro lordo : fe purga , ben- 
datelo diuuovo , e non gli date niente , fintanto- 
ché vomita il purificativo ; ma quando fi à 
purificato dategli accompagnato un poco di ciba 
caldo ; e vedo la fera lafciate la tua piumata, 
c dateli un ala di pollo , Umilmente in compa- 
gni*» 
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gnia: pdlitc le penne purificanti ,fe fono fot*» * 
fporcbetfecglida dentroha da pulirli meglio, gli 
h uì un alito purificativo pili dolce , e quando 4 
ben niello a dovere , e rondino umano, e fatt» forte 
ed aulente , G avventura ad alimentarlo fui 
logoro . 

Bifogna offcrvar tre còfe prima che voi gli 
rm Orate il logoro, i? Se fia ardito e- familia- 
re in compagnia , c fc non fi fpaventa de’ cani 
e de’ cavalli a? Se abbia fame e voglia 'di 
mangiare , dovendo aver riguardo all’ ora della 
mattini e della fera, quando lo volete logorare, j f 
Se fia purificato da dentro, ecol logoro ben fornito 
di’ cibo per I’ una e l' altra parte. Quando vole- 
te dargli la lunghezza di uno fquinzaglio, vi do- 
vete nafeondere : egli dee parimente crterc fenza 
b n.la , e che abbia dato uno o due morii al logo- 
ro j come fe folle fopra il veltro pugno . Fatto 
ciò,tiratc da elio il logoro, e cosi appoco appoco 
nafcondetelo , finiamo che piti non porta vederlo ; 
quando egii non 4 accigliato , gettategli >1 lo- 
goro vicino , affinché porta attrapparlo per la 
lunghezza dello fquinzaglio , e fubito che I’ ha 
preio , ulate la roltra voce, ccm; fanno r falco- 
nieri , dandolo a mangiate fui logoro in ter- 



ra. 

Dopo di aver logorato il vollro falconi , il 
mattino dategli poco cibo r e fate che quello lo- 
gutamento fia tanto da tempo in tempo , che 
gii portiate dare la piumata &c. la -mattini Te- 
gnente fui volito pugno i e dopo che ha vomita- 
lo e gettato , dategli un piccolo boccone di cibo 
caldo ; e vicino mezzo giorno , legatcfo , colta 
credenza di potere andar libero al campo : fategli 
co il dare uno o due morii fili logoro, e toglietegli 
T acci^tiamemo ; fe voi trovate che egli ha 
fame, e che di buona forma appicca il becco al 
logoro , fate che uno lo tenghi per dirtaccarlo 
dal logoio , e fc toglierlo dalla credenza , c tirar- 
lo prertodi.voi un buon tratto ;e fate che colui 
che ha 1’ uccello, tenghì la fua mano delira fui fe- 
gnacolo della foa benda , prontamente per levar- 
gliela, fi predo che e’ comincia a logorare; al che 
fe riufeite bene , circondatelo bene intorno c pren- 
detelo lubito , lanciando che dia due o tre mdtfi 
fopra del logoro . Fano cib fcioglietelo , levate 
di nuovo il logoro , ed alimentatelo come prima , 
e così giornalmente fempre più allontanate il lo- 
goro , V così potrete dopo logorarlo in compa- 
gna; ma non lo fpaventate , ed adendolo avvez- 
zato al logoro a piede , avvezzatolo a Cavallo , 
che pub farfi più predo ; per ragione che i cava- 
lieri vi fono di fopra, quando voi lo logorare ap- 
uicde. Si fa anche più predo con ricompenzarlo 
fui logoro da fui cavallo tra’ Cavalieri ; e quan- 
do 4 divenuto familiare pet quella Unii , pren- 
dete uno Sparviero , e quello CÌ)e da fui cavallo 
lo chiami c gli dia il logoro intorno alla fua te- 
da, menlre che colui che lu tiene gli leva la ben- 
da dalia fettuccia, e fe egli modia di ma"gur li- 
bero fui logoro, fenza timore dell’ uomo o del ea. 
vallo , allungate la credenza , e tenete il logoro 
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in molta didanza . ruralmente fe voi lo vedre- 
te amare i cani in vece del logoro , chiamare i 
cani, allorché gh dare la piumata. 

Falcone , in Punteria , e un' piccolo pezzo di 
Artiglieria , il cui d atnetro 4 z pollici e di pefa 
750 libre; di lungh zza 7. piedi ; di carico due li- 
bre ed un* quarto ila palio due pollici f in diame- 
tro; ejli pelo *4 . Vedi'CvnxoNF.. 

FALCONETTO , 4 un piccolirtìmo pezzo di 
Artiglierìa, il cui diametro nel calibro 4 2 pol- 
lici ed un quarto ; di prfo 400 librt ; di lun- 
ghezza 6. piedi ; di carico una libra ed un quar- 
to; la palla allevotre è più di *lue pollici in dia- 
metro , ed una libra ed f di pelo . Vedi Catt. 
mone . 

FALCONERIA *,41* arte di addcflrare , 
maneggiare e governare gli uccelli da preda ,' par- 
ticolarmente i falconi egri Sparvieri, per impie- 
garli con vantaggio ad inleguir la cacciagione; 
chiamata ancora.ypan/rrrra . Vedi Sparve»!». 

* La voce è formata da falco falcone , P uccel- 
lo piU tifato e I limato in quejla fpecte di di- 
vertimento . Vedi Fusone . 

La falconeria . come fi pratica prefentementc , 
era ignota tra’ Greci e Romani. Tutti i loro 
Scrittori noti ci lomminillrano alcun nome pro- 
prio , eoi quale la porcrtìma chiamar; : tanro fo- 
no lontani da infegnzVcene i termini . Il foto 
linguaggio Francete 4 quello, che ha delie voci 
particolari per tutte le pam della falconeria e 
del caccidre ; e da loro fon tirati Gioiti termini 
Inglefi , non meno di i)uel , che noi ne fap- 
piamo. . 

Gli Scrittori di riputazione full» Talconetia fo- 
no il Defparon , il Franchiere, il Tarlilf,-I* Ar- 
telouchc , il Dalagona , e’I Latam &c. li S g. • 

de Santa Marta ha merto i principi dell’ arte in 
belhrtimi verfi latini nel fuo Hittacofopbian , Jive 
de re Accipitraria , Libri tres . 

FALCONIERO , 4 la perfona , che porta , 
ammaclìra e fa , cio4 governa e maneggia gii uc- 
celli da preda , come falcóni, fparvieti &c. . Ve- 
di Falconeria. 

Il Gran Sguore tie.te al fuo fcrvigio ordinaria- 
mente fei mila falconieri . Il Re di Francia ha 
il Gran falconino , che 4 un’ ofiìcìo difmembrat» 
dal Gran cacciatore . Gl’ I (lotici hanno notizia 
di quello pollo fili dall’ anno 1250. 

Il maggiore officio del falconiere 4 di ccnfnle. 
rare la qnalit.l e vivacità de’ fuoi uccelli ; fapc- 
rc chi vola più predo c chi più tardi. Egli dee 
ancora occuparfi cd irtlpegnarfi a pulirli da’ pul- 
ci , lenmi e vermini . Ogni fera dopo di aver 
volato, dee dare al fuo ucccl.o il purificativo , n4 
dee trattenerli di lavarlo , purché non fi fi* 
bagnato . Dopo di quello lo dee mettere in una 
firma calda , che aboia una pertica , con un 
lune accefo , dove ha Ha rimanerli sbendalo, 
affinché porta net’arfi e beccarli da fe dello ; < 
la mattina lo dee ripigliare &c. 

FALDAGGIO *, è un antico privilegio , di 
cui molti bigatti fi fervono per rflabilite Par- 
chi 
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chi di pecore o di uccellame in qu»lfivogli» com- 
po de’ Uno feudi , per meglio ingiallili i e cih 
non fidamente pce loio'j ma per le pecore ancora 
decloro renutari . * , „ , .. , . 

* Xlicevafi ancora quejìo « leCta lald* ; ed in 

t/cune altre Memorie a miche bigie fi, fold-foca. 
la alenai luoghi fuld-courfe , avvero free-fold; 
porco Ubero. • • 

t$» FALDISTORIO, fe una delle Sedie , che 
ulano i Prelati nelle Chicle . VeJi Vescovo. 

FALEGNAME, Opere del falegname, in un’ eds- 
(ciò , includono il modello ì lolaj , le folhtte , t 
fondamenti., la carcame, le perle , le fincflre&c. 
Vedi Modulo , Sot»jo , Soefitta, Fondamem- 
ti , Calcami , Porta , Finestra & c, 

L’Arte de' Falegnami * , fe di tagliare , mo- 
dellare ed unire i gran peni Jt legni per ulo 
degli edifici . Vedi Ediiicio. 

* Chiamafi rjuefi' arte in lnglefe carpenti y, twr 
derivata dal latino Carpcpttim , Carro 

L’atte de’ Falegnami , fe una arte, che fervo al- 
1’ atchitettura , uivifa in due rami i falegname di 
eafe, e falegname di l'ajcelli ; la prima impiegata 
in alzare , modellare, coprire, far folaj alle cafe 
Ac. Vedi Casa . 

La feconda nella coftruaionp de VafccIIi in tra- 
re . Vedi Vascello , Legno Stc. 

Le regole e pratiche in quell’ arte , in quanto 
allo Spianare , legare , piallare , pelare , mode..a- 
1*e Stc. fono le llelTe di quelle dell’ Intagliatore, 
e così gl’ irtromcnti , e gli ftoffi fono i mede- 
fimi in ambidue . Tutta la differenza tra que- 
lle due arti confiffe , che 1’ Intagliatura fe ulata 
in opere pili pinole e -pili curiole • Vedi Sega- 
re , I scasi rare , Modellare, Spianare, e Ve- 
di ancoi» Seca , Pialla &c. 

Ftancefco Pirard ci afliciira , che I’ arte del fa. 
legname fe della fua maggior perfezione nell’ itole 
Maldivie ; egli olfcrva che ld loro opere colà, 
fon lavorate li artificioTainente, che tengono fotti, 
lenza chiodi . Egli aggiunge, che fono fi curio* 
famente mede mucine , che niuno puh fcoinj.or- 
le fc uon quelli, che ne fanno il mirtero. 

FALEUCO , inPoefia , fe una fpecie di verto, 
in ufo tia’ Greci c Latini , comporto come il laf- 
. fico di cinque piedi ; il primo Ipondco , il fe- 
condo damle; c gli treuitimi trochei. Vedi Ver- 
so , Piede , Spondeo &c. 

Il Faleuco , fe molto proprio, per P epigram- 
mi . Catullo n’ ’e flato eccellente . Il fuo Autore 
Don fe conofeiuro. 

FALLACIA , fe un inganno o falla apparenza 
o rapporto. Vedi Errare c Verità . . 

Gli Epicurei niegono, che vi fia I a fallacia de 
fenfi ; lecondo la loro opinione tutte le loro fen- 
fazioni e percezioni del fenfo c della fantafia tono 
vere . Erti aggiungono , che il fenfo ftcrto fe il 
primo gran criterio della verità./ Che i fenfi non 
ingannano, fi arguifee dal loro edere incapaci di 
ogni raziocinio < rimembranza. Quindi non pof- 
feno niente aggiungere , levare , accoppiare ni 
difgiungcrcj non poffonq perciò inferire oConclu- 



FAL • . 

dere o inventare ; e per tonfeguenz» non pedono 
ingannare per qualunque inferenza, o invenzione . 
La mente puh tar quella: ma non il fenfo ; icui 
foli offici tono di apprendere quel che fe prefenre , 
cioì i colori, nfe difccrnerc o dirtmguerc quello da 
quel corpo, Ma una cola, che nudamente G ap- 
prende, lenza che niente pronuncia , non puh in- 
gannare . Aggiungali che non vi fe cola che porta 
convincere i noftn fenfi di faifità . L’ occhio 
deliro , per efempio , non può Convincere il fini- 
tiro; ni gli occhi di Platone quegli di Sociale ; 
poichfe le ragioni o ptetenzioni di cjafchcduno fo- 
no egualire le perlouc cieche veggono quckhe ve- 
dono , egualmente che il Linceo . Ne puh il fenfo 
di una fpecie conviaccre l’altra, come la vtrta , 
l'odore ; per ragione che le loro obiezioni fono 
differenti , e per confeguenza i loro rapporti o 
giudizi non fono della tieffa cola . Cosi di van- 
taggio, fe io veggo un palo dritto, quanJo è fuo- 
ri dell’- acqua , c torto quando i dentro; lamia 
percezione i iofieme tanto vera nell’ultimo , quan- 
to nel primo calo ; cioì fe vero , che io ho la per- 
cezione o ideg, così del palo «arto , come del drit- 
to ; e quella idea fe tutto quel che il fenfo 
fuggerifce ; in modo che non c' inganna. Final- 
mente la ragione non puh inoltrarci , che i nortri 
fenfi (.'ingannano , poiché ogni ragionamento di- 
pende da fenfazioni precedenti , ed i fenfi debbo- 
no edere primieramente veri , prima che vi fia 
qualunque ragionamento, fondato inerti . Così gli 
Epicurei :ti cut fiflema fe fortemente confirmaro da 
quel che noi abbiamo già erttattp dal Signor Ber- 
kelaj, concernente il Mondo Esterno. 

I CarteGani dall’ altra banda continuamente 
fg rida no , contra i fenfi , come fonti principali di 
ogni inganno . Ogni cola che, ci preferaano i 
notiti fenfi ertemi , erti dicono , dovrebbe- top- 
porli per fai fa o almeno dubbinfa ; (intanto che la 
noftra ragione non ce ne confinili il rapporto. Ag- 
giungono, che i nortri fenfi, effendo fallaci , noti 
portomi darci per natura cofa alcuna, per la feo- 
vcrta della verni , ma defignarci fidamente, qua- 
li cofe fono convenienti o Bifconventenci a' nortri 
corpi . 

I Peripatetici prendono la via di mezzo . Erti 
loftengonq , che fe un obbjetto fcnfibile prendali 
nel fuo riguardo comune o generico, il fenfo non 
non puh da quello edere ingannato ; perchfe la vi- 
lla non puh veder aitro , che quel Che fe vifibllej 
nfe puh ei a errare in percependo quclchfe fe vift- 
bile , quantevolte fia tale. Ma fi agg. unge, che 
fe l’oggetto fi prenda folto il fuo riguardo fpe- 
cifico , ti fenfo puh rimanere ingannalo da erto , 
ciofe da una mancanza di difpohz.uni , Decedane 
alla giuda fenfazione ; come un difendine del l’ oc- 
chio, o di un certo che non comune col medio. 
Vedi Senso e Ragione . 

Fallacia i in Logica , fallacia Sillogistica, t 
un argomento capziofo , chiamato ancora iojifmo. 
VeJi Sufismo. 

Le Fallarle nafeono o dalle voci o dalle cofe: 
il fondamento di ogni illufione o fallacia, nelle va- 
ca 
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ci , ì ambiguità ; laquile 1 Jidue fpeeic* fempli- 

et omonimi a ed anfibologia . Vedi Omonimi! ed 
AMFlUItOGI! . 

Le Specie di Fallacia nelle cofe , fono numero- 
Cflìme ; ma poffon mcntedimcno ridurli a fette 
principali; ignotatto Elenchi Retino principi! , fal- 
Ja caufa , interrogano multiple x , limitano vtttofi, 
etcctdeni Cr confequeas . Vedi Elenco, Petizione 
del principio. 

FALLENZA, nel Plafone, ì: un termine Fran- 
zefe, che dinota qualche mancanza g difetto nell’ 
ordinario , come le folle rotto, 0 fene folle tolto 
una (carda. 

FALLICHE , 4 >AAAlKA,in Antichità, erano 
fede o Sacrificjcelebrati in Atene in onore di Bac- 
co. Vedi Fj.st*. 

Le Falliche furono iflituite per la feguente occa- 
sione: un Pegalo o Cittadino di Elcuteria, avendo 
portate alcuue fatue di Bacco in Atene, fi tirò le 
rila e’I difprezzo degli Ateniefi. Subito dopo, que- 
llo popolo fu apprdio da un morbo epidemico; e 
coufiglundo l’Oracolo, coinè ne polca c [Ter libero, 
gli fu ri (pollo, che non vi era altro rimedio, fe 
non di'ricevere Bieco in pompa : fecero quello , 
e cosi furono iflituite le Falliche ; dove , oltre le 
llatuc e i trofei del Dio; portarono le figure delie 
patti a ditte , legate al tirfo. 

FALLIMENTO, 1 la mancanza o il far pulita 
al traffico di un Mercante, banchiere o altro ne- 
goziante- 1 Franteli diffinguono tra fallimento, e 
mancanza, il primo lo fuppongono volontario e 
fraudolente, l'ultima forcola c nceclfana per acci- 
denti . 

La mancanza, c’I trattenimento di on pagamen- 
to dimin jifcono il eredito del Mercante: ma non 
lo notano d'infamia, come lo nota il fallimento. 

Quando un mercante &c. manca ai cambio, len- 
za ragione apparente , fi dice mancanza di prc- 
fenza . Il fallimento diventa aperto dal giorno, 
che egli fi nnfeonde o fi affi la il fuggcllo a' Tuoi 
effetti. Vedi Fallito . 

C ommiflionc dì Fallimento. Vedi Commissio- 
ne, Puma , Mancanze &c. 

FALLITO, b un Negoziante, che avendo nel- 
le lue mani beni e danai altrui , li nafeonde per 
defraudarli a’ fuoi creditori . 

* La voce lnrlefe Bmckrupt, è formata daW an- 
tico latino Bancus Banco o tavola , e ruptus 
rotto . 

. Noi abbiamo altre volte offervato ', che Banco 
lignificava originalmente la tavola , che i primi 
.Banchieri avivano nelle pubbliche piazze , ne’ incr- 
eati, nelle Fiere, dove tenevano i loro denari, Scri- 
vevano le polizze di camb o &e. Quindi quando un 
Binchicre falliva , elfi rompevano il fuobaoco.per 
avvertire il pubblico , che la perfona , a cui ap- 
parteneva il banco , non era in iffito di conti' 
citare il fuo officio : e quella pratica, eden lo mol- 
to tic. piente in Italia, fi enee , che il termine In.- 
glcfc Bancbupt fia derivato dal!' Italiano banco 
rotto. V di Banco. 

il Covre! vuole piutsofio dedurre la voce dal 



FAL .199 

Franccfe Banane tavola, e reale, vefUgium traccia, 

per metafora, dal fogno lafciato m terra dalla 
tavola , una volta ivi appoggiata . Su quell» 
principio egli tira l’origine di Bancbupt .dagli an- 
tichi Romani Menfurf e.l Argentari , che avevano 
le loro mchfe o tabernn in certi luoghi pubblici; 
e che quando andavano viao fuggivano col dena- 
ro, che era flato dato loro, fafciavano fellamente 
ilfegno o l'ombra della lóro prima Situazione nel 
luogo . Vedi Fallimento. 

Ff» Colle leggi dei noffro Regno , e principal- 
mente colla Bramane», del 1666 , perche erano 
frequentiflimi i fallimenti de’ Mercatanti e per lo 
iù malìziofi, fu riabilito , che doveffero punirli i 
leccatami Falliti maliziofamente, colle flefle pe- 
ne , che fi pun-vano i Banchieri ; in v:rib della 
Pramatica I.c IV. fono. il titolo de Ntnumulariit, 
vale a dire, colla pena di morie naturale ,• c che 
doveffero forgiuJicarfi con termine abbreviato ; 
imponendoli ancora là peni di 4000. ducati a co- 
loro, che. teneffera nafcolti, beni,, demi i , o polizze 
del fallito, oche faceffeto cuotratti fraudolenti co’ 
medefimi,per ingannare 1 creditori . E perchi nep- 
pure la rigidezza di quefte pen: pófe frenò alle 
frodi , che coni mummie i Mercatanti commet- 
tevano co’ loro fallimenti malizigli; poiché facen- 
do un gruppo di beni altrui, fingendoli decotti, 
fi ritiravano in Chiefa ; dove affieuiatifi delle lo- 
ro perfone; obbligavano dopo lungo tempo i cre- 
ditori a già quali ufciti di fperatfea di mente ri- 
cuperare , a concoiJarii per una viliflima font- 
ina ; e così fi vedevano, doppo qualche tempo, 
quelli maliziofi decotti efalhtt., rilorgcre , per 
tlir cosi , e ritornare alle loro godpte ricchezze. 
Quindi, fra gli altri capi ritoltiti nel Concardato, 
tenuto fralla Santa Sede e Ta Corona di Napoli nel 
nel 1741, fu abolita, per colloco, interamente 1‘ 
Immunità Locale; ficchi non hanno prcfcniemen- 
te altra libertà per futtutfugio, fe non di fuggir- 
fenr nafeofamente da’ domini di Sua Maelìà. Ve- 
di Estrazione .' 

FALLOFORI* , *AAAOK>POI , in Antichi, 
tà , era un nome, dato a certi Mimi, che correvano 
intorno alle tirane, unti di nero, e valliti di pelle 
di agnelli , portando de'ceffi, pieni di varie erbe, 
come cerfoglio , brinciirfina , viole , elitra &c. 

Danzavano enfforo in cadenza, ed era n coronati 
di Ellera in ooore di Bieco : portando il falla 
avanci di loro, per infegna del loro officio. 

* La voce è formata dal Greco pul.ko ’ , un palo, 
nell * ejìeenoo del quale era attaccata la firma 
di un membro virile di cuojo\ e 31:» .porto. 
FALOPIMANI Tubi , in Anatomia , fono due 
condotti, che nafeono dall'ut ro , uno in^iafcun 
lato de! fondo dirli» e di là'Siellenlonoalie ovaia; 
facendo una confiderabile parte nell’ opera della 
Concezione . VeJi Concezione. 

Quelli li chiamano tubi, cioè trombe, in riguar- 
do alia loro forma ; . perche nella lo<o o g 1 o 
apertura nell’ utero , fona eccellivi, n irte picca* 
li , in modo che non •ihmet.ono un ago da 
nodelli : ma I.e, loto progtefa veifo le ova- 
ia 
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ja , quelli foni! fili groffi e per I» fui lun- 
jr.ii tizi fono capaci di ricevere un diro ; dan- 
de qucfii;comrartano di nuovoje perla lotoeflre- 
mità vicino l'ovaia , fi fpandono in una forte di 
tubo, che è fornito d’ innnijicrabili piccole fìb- 
bre-, che portino qualche raflqmiglianza al tubo 
della trombetta- ' • 

I Tubi Falloppiani, fcnoqilattro o cinque pol- 
lici lunghi . Son compolli di una doppia mem- 
brana, derivata dalle membrane elìcriori ed in- 
teriori dell’utero. L’ cllrcmità vicino 1’ ovaja , 
nel tempo deli’ impregnazione , nel qual tempo 1’ 
intero tubo fi fpande , comprende ed abbraccia !’ 
ovaja ; benché in altri tempi fembra ritirarfi un 
poco dardi cd é (blamente legato lentamente dal- 
la francia folto il lato dell’ ovaja 
L’ufo dc’tubi é di portare il (eme , o piuttodo 
le uova delle donne c di altri ammali da’ lenito- 
li o ovaja nell’utero. Vedi Ovaja ed Utero. 

La loro foflanza intcriore é compofla in buo- 
na patte di ramificazioni di vcne'ed arterie , che 
for mano una fpeciè di corpo reticolare o caverno- 
fo, non di/finuleda quello del clitotc. Quefia codtu- 
ìtonc gli rendono capace di dilatazione c contra- 
zione, fecondo la quantità cd impedimento delfan- 
ue; e per confequenza di effere eretto, per ceti 
ire, in coita e di abbracciar l’ovaja in quel 
tempo ,-che non lo poflono nel loro (lato d; (Uc- 
ciditi. Vedi Generazione . 

Ptendono elfi Ir lorej denominazione Falloppia- 
ni , da Gabriele 'Falloppio, Modenefe , che mo- 
ri nel isdz. c che n’ e riputato il primo inven- 
tore ; benché li ritroviamo ferini lungo tempo 
prima in Rufod’Efclo. 

Le uova o f cnbrioni fon trattenute qualche 
volta ne* tubi Falloppiani , e non pofTcoo fare 
)l loto cammino nell’utero. Vedi Feto. 

Noi ne abbiamo efempj molttUimi di quella 
fpccie nelle diluzioni . Mail p.li notabile é quel- 
lo , nfcritoda Àbramo Cipriano , celebre Fificodi 
Amllerdam ; in una lettera diretta al Cavalier 
remalo Millihgton, dove deferive la maniera co- 
me cacciò un feto di ventuno roefi da’tubi, di una 
donna vivente , la quale vide ed ebbe nielli fi- 
gliuoli, doppo l’operazione. Vedi T*v. di Anat. 

( Mio!. rr, c fy. li. et. 

FALSaBRA-GA, in Fottificazione ,é una eleva- 
zione di terra due o ne braccia larga , il piede 
del terrapieno rotondo di fuori ; difefa da un 
parapetto , che la divide dalla foima, e daii’ cflre- 
inuà del follo ; il tuo ufo é per d. fendere il folfo. 

La Fa/J'j Braga é la della di quella, che fi chia- 
ma camino di Ronda e bafla itcìnio: ella è di po- 
co ulo^dov^i terrapieni fono in faccia alla mu- 
raglia , per riguardo delta rovina , che il canno- 
ne cagiona percotendoli : per queda ragione gl’ 
Ingegnici! nell vogliono che ve ite fu avanti le 
facce dc’ballioni ; dove fi fa ccir.uncmente la 
breccia; peichc cadendo le rovine , la Falfabra- 
ga forma una faina più facile alla bitccia : olire 
che quel che cade dalle facciate, ammazza-i Sol- 
dati, che fi lon podi a difenderla. 
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FALSE Armi , nel Blafone fon# quelle , deve 
non fono oITcrviate le regole fondamentali dell’ 
arte, come fc il metallo t molto fopta il metal- 
lo; o il colore fopra colore &e. Vedi Arme. 

Falso Attacco, in Guerra, é un attacco finto, 
coll’idea di tirare tutta la forza del nemico in un 
lato, per poter formare un attacco veto , in ub 
altra parte. Vedi Attacco;. 

Falsa Nafcita. Vedi Aborto. 

Falsa Pelinone, nelle Leggi della Forcrta in 
Inghilterra, é. quando uno demanda più di quel 
che gli appartiene,- onde i punito o (alligato ;per 
la delta. 

Falsa Concezione. Vedi Concezione e Mola. 
Falso Diamante , ì undiamante di vetro, con- 
notano. Vedi Diamante. 

Falso Fiore , è un fiore , che non fembra pro- 
durre alcun frutto, come quello del gello c del 
Bocciuolo, 

Ovvero un fiote,che non nafee da alcun em- 
brione, o che uor. annoda: come quello del po- 
pone, cocomero &c. Vedi Fiore. 

Falsa C arenazione , ì un irregolarità , com- 
meffa contro di uno, impriggienandolo, fjnza le- 
gittima cauta . 

Si ufi ancora per 1 * ordine , fpedito per queda 
irregolarità. 

Falsa Carena , in un Vafcello , è la feconda 
carena, che fi mette allevolte fono la prima, per 
far profondare il Vafcello. Vedi Tav. di Vagel- 
lo, Fig. l.n? 54. e n? 118., e Vedi ancora 1 ’ 
Articolo Carena. 

Falsa Monna . Vedi Moneta. 

Falsa Revijla , fi dice quando quegli uomini , 
che pafsano la ruvida , non Iona alla lidi, come 
Soldati . Vedi Mostra e Fagotto. 

Falsa Pofkjone , in Aritmetica. Vedi Posizio- 
ne. 

Faise Profezie . Vedi Profezie. 

False Cofle. Vedi Coste Sptnie. 

Falso Tetto di .una cafa , t quella parte trai 
fuperior piano, e la copertina. Vedi Tetto. 

Falso Pefo, Vedi Piso. 

Falso Judicio, é un Ordine , che fi fpedifct 
per una falfa giud'catura, data nella Corte del Pae- 
fe o nella Corte Barona’r o in altra Corte in In- 
ghilterra , che non Ila di memoria. 

Falso Rnctmo Brevium , é un Ordine, fpedito 
contri lo Scriflo , che ha data 1 ’ cfecuzion? di un 
procefso , facendo un fatto ritorno dell Ordine. 
Vedi Ritor no. 

Delitto di Fatfo , Cnmen Fai fi, in Legge Ci- 
vile , é la fraudolente fnbornazmne , che li fa ina- 
Irziofamcntc , per nafconderc la verità; e far, che 
le cote appaiono al contrario di quel, che fono. 

Il delitto di Fatfo G commette in tre maniere, 
colle parole, quando i Tedimonj giurano il falfo. 
Vedi Spergiuro. Per ileritto , come quando imo 
inverna o altera qualche coti ; I’ antedate ne’ con- 
tratti, e limili . Vedi Inventore. 

E per fatto, come quando egli vende con falli 
peli c intuire, ad altera la mooeta &c. 

FAL- , 
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FALSITÀ*, in Filofofii.é 1 ’ Mfd den’.infellet- 
to', che rapprcfinta iru co fi , altrimeote di 
quel, che è in quanto a’ Tuoi accidenti ; ov- 
vero é una falla enunciazione, o.giudizio di qual- 
che cola; come fé una pedona ginJicaflc, che il 
Re di Spagna fi* in America. Vedi Errore e 
‘V E RITA*. 

La circoflanza in quanto a* Tuoi accidenti b 
di-itToluia necedità nella definizione , egualmente 
che l’é una cola, che non fi può rappreieotarcal- 
trtmente di quei , che t negli eflenziali ,- per- 
ché in quello calo non fi rapprefentcrebbe l’elfin- 
za della colai e poiché Cedenza é la cola mede- 
fima , ella non farebbe la cofa rapprefentata , ma 
un’ altra . 

Non vi é Rifili nell’ apprendono o fenfazione. 
Lenodrc idee nel fenfo fono tutte giullc c vere, 
per quanto elle camminano ; e tutte le noftrc dc- 
Iufioni nafeono da’ ooliti ragionamenti, e conclu- 
fioni. Vedi Fallacia. 

iji Falsità', in legge Civile , é propriamente 
un'imitazione della vera lezione. Ella é didima 
in due fpeae, iafalfiii di panie, t faljiti di Scrit- 
ture. 

Intendiamo per falfitì di panie , queJle , che lj 
commettono, facendo una falla tcllimonianza&c. 
che le lari in caule civili, fi punifee col tronca- 
mento della mano , ed alle volte fe il delitto é 
reiterato, fi fofliene poterli punire colla morte. Se in 
Caule Criminali , la pena iàiot elTer la morte ; le 
però vi concortuno quattro cofc: che fi deponga ia 
favor del Fifco contra l'inquifito ; che fi deponga 
dolo male ; che il delitto, fui quale fi depooe fia 
Capital; -, e che colui, conica del quale fi depone, 
fia condannato alla morte . Con quelle circouanzc 
fempre fi punifeono le falfitì colla morte. 

Le fal/itì di S.-rtiiu;e fono quelle , che fi com- 
mettono nelle Pofize, Idromcnti, donazioni &c. 
tioé le fi rade, calla , foggiuiig: ficc. qualche cofa 
nella Scrittura pubblica, lliromento Stc. delitto, che 
fi punifee fecondo il dritto Civile colla deporta- 
zione, e pubblicazione de’ Beni ; e per le leggi del 
Regno arbitrariamente ,e(Tendovi divede Condu- 
zioni , che lìabilifcono la pena fecondo le cir- 
coftanze del fatto . 11 Notaio perù , che dipo- 

la la Scrittura falla , é punito tempre di morte, 
in viriti della Cudituzione, che incomincia Regni 
Judicei. 

L faliificatori de’ referitti del Principe , del ca- 
rattere c nome del Principe , del decreto e fir- 
ma dei Giudice, delle monete in qualunque fpecie, 
fon puniti colta pena di njorte. 

Le fallili di Banco peti generalmente fi puni- 
scono in qurfio Regno colia pena di morte , cosi 
coloso , che fanno fedi false , come quelli, che 
fanno girate falle nelle Polizze vere; febbene al- 
cimi credono, che per quedi fecondi falfarj ; non 
militi la pena di morte. S.Fe/ie. detif. 408 Hi. $. 
Sono ancora puniti di morte coloro , che rapendo 
la fede 0 polizza falfa , la prefentano al Banco ; o 
ne comprano fraudolcntcmcnte robe , (pendendola 
Tim.lV. 
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F ierlo Regao. Tn quanto alla pruova di q aedo de- 
nto, in virtù della Prammatica 8 de fiìlfit ,bada 
la depofizione del Principale , c la comparazione 
della n*ano : erd inia.no, eoe da igni ■ avanti perla ve- 
rificazione della fatfiti delle polizze predette , Safli 
fola la depofizione deJ Principale, fottoaoni- del qua- 
le Jì fari fatta la predetta polizza f alfa, per piglia- 
re con quella denari Mal Banco, con comparazione del- 
ta fua vera ma-io-, quale depofizione ,e aomparnzro- 
zione voi eneo , che s'abbi a per p/ena pruova a poter 
condannare a pena di morte ite. Vedi B inco, Po- 
lizza Stc. 

FAME, é un appetito naturale, 0 defidcrio di 
alimento. Vedi Appetito ed Auufmto. 

Li fame propriamente fi didmgjc in Naturale, 
ed Animale. La Fame naturale é un irritazione 
dello Itomaco , cagionata dardigiuno : la Fame 
animale è U Icnlazione o percezione di quella ir- 
ritazione , e’i desiderio dell' alimento , «ho gli é 
conlegueme. 

Vi fono varie opinioni intorno alla cagione, na- 
tura e definizione delia Fame ; elfindo dito il 
punto controvcruro d' Aridotele al nodro tem- 
po . Galeno la definifee una pcnofa fenfazione , 
che nafee dalla dtvulfione dello domaco: Gli altri 
Peripatetici la chiamano ua appetito, o dcliJerio 
del caldo e del ficco . Quali due fidenti , fi fono 
sforzati alcuni Autori , conciliare ed nmre fra 
di loro ; e pciciò Uefiuifcono la fame , un appe- 
tito naturale del caldo e del ficco , cagionato 
dilla dtvulfione pcnofa delle membrane dello do- 
maco, e generalo dalla fua vacuiti. Vedi Stomaco. 

I moderni Filofotì parlano più accuratamente 
ed intelligibilmente di cda. La fame é generalmen- 
te da loro conlidcrata , come propria dell 1 acri- 
monia del liquore contenuto nello domaco, che 
valicando le fue libbre, cagiona quella fenfuzio- 
ne penofa . Si aggiunge , che la cagione occafio- 
nzlc di queds vii: reazione é il vuoto dello do- 
maco , cne non fomminidrando alimento al li- 
quore, che é nello ftomaqo per impiegarli , elpo* 
ne la fua membrana intcriore all' azion della fa- 
va . 

In effetto fi conviene generalmente , che vi fia 
un certo fucco mcdruofoo umore, continuamente 
(caricato da'condotti eferetori delle glandole vicine 
allo domaco , per f occorrerlo alla diffoluzione, e 
digedionc dell'alimento ; e che quello m-l.lima 
liquore , dopo che fe ne é liscilo 1’ alimento, 
cada nello domaco, cd irriti i Tuoi nervi si for- 
temente , che ne propaga 1’ impresone al cer- 
vello ; e cosi produce la percczion della fame . 
Vedi Digestione, Fermento &c. 

Qucdo fucco, vogliono alcuni , che fia acido, 
per ragione che i corpi di quedi dalle fono ufa- 
ti a muovere l’appetito, ed eccitare la fame ; e 
che i corpi graffofi la rimuovino più preda 
degli altri , perché aderiscono alla fpicula acida, 
e ne commuovono i punti. Vedi Acido . 

Altri niegano l’eCdenta di alcun liquore do- 
manco, e (piegano la digediane, feoza di ella . 

C « Nie- 
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Niegano, thè 1* Fame v’abbia dipendenza , ef 
fendo la fola caufa , fecondo la loro opinione , 
la fecca attrizione delle membrane dello' ftomaco. 
Cosi gl'indiani eludono la loro fame , con in- 
ghiottire pilloii , Cittì di frondi di tabacco , e di 
Conche calcinate. Quefli pilloii tolgono l'appeti- 
to ; diminuendo te frondi di tabacco gradualmen- 
te la fcnfibilitf’ dello rtomaco, amifurache le Con- 
che calcinate ne alToibifcono il mcftruo fa li no ac i- 
do . Coti ancora avviene , che la gente povera 
fo»ente fuma tabacco per ingannare la fua fame, 
c per non fodditfarla ; perchl il tabacco non produ- 
ce nutrimento, ma cagiona uno fputo pieno ab- 
bondante , e con quello mezzo difcarica il cor- 
po di quel umore corrofivo, che cagiona la fame. 
Vedi Tabicco. 

Quello firtema il Dottar DraVe lo fniega cosi : 
Quandotgtto il chimo'e chilo i fpremuto , lorto- 
rnaco , che Segue i movimenti de’ fuoi contenuti, 
c di nuovo, per mezzo della fua verte mufcolare , 
ridotto ad un*> ftato di contradizione; e pcrcible 
membrane interiori fon ridotte a formarli in pie- 
ghe , le quali toccando, e, per mezzo del movi- 
mento pendali ico, firofinandofì leggiermente fra 

Jro > Producono quel lento fenfo di rtrofinamen- 
10,0 villicazionc , che noi chiamiamo fame : La 
quale temendoli primieramente nell’ orificio fu- 
pcriore , phe fi evaci^j il primo-, comincia a pre- 
paraci per riempierlo. Ma ficcome da grado in 
grado il rimanente de’ contenuti fono efpulfi ; que- 
lle ^ frizioni o flrofinamenti delle membrane fra 
«I loro, fi fpandono gradualmente fopra tutto lo 
Itomaco , e rendano la nortra fame pili urgente, 
«u impaziente ; fintantoché per una nuova rcple- 
I10 "c>P°i ne togliam la cagione. 

Altri penfano , che ’l fanguc , dìrivato dalle 
ramificazioni adiacenti delle arterie nelloflomaco, 
®*J|* * Spiegar la Fame , fenza la mediazione 

1 del mertruo . La malfa del fan- 

gue ftclfa , offervono cortoro , che fi rende acida 
per tutto il tempo , che. le manca I’ alimento; le 
lue patti molle balfamiche , portandoli in tolte 
Je parti del corpo , ed ivi allocandoli come nu- 
trimento^ fupplifenno all’ affrnza di quelle parti, 
portate via ed elalare . .Al che pub aggiungerli , 
che la velociti del fangue fi accrefce confidcrabil- 
mente per molto tempo dopo il pranzo , oltre 
«> quel eh’ era , durame 1’ azione della dice- 
astone . 

Quindi i i p che le perfone di una roflitunin- 
■e biliofa , j Giovani , e que’ che fatigano fotte- 
attente , debbono pib prerto trovarli affamati degli 
•Jtri . ap Che la Fame, fe molto fi trattiene, 
produce un calore violente , ed allevolte la feb- 
ere . jp Che coloro , i cui umori fono graffi, e 
vtfcidt, fono meno incomodati dalla fame, che gli 
«tri , 

In effetto noi orterviatno , che alcuni animali, 
t cui ummi fi ritrovano avere quelle condizioni, 
«ome le Tartarughe &c. vivono luogo tempo frn- 
aa alimento - In quanto all’ Uomo , fei,o fette 
fiorai fila creduti al pib eflcre i limiti , r.c'qua- 
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li t fe egli non prende un fetido alimento , muo- 
re ; benché noi abbiamo efempi di aft.nenza , 
che partano quello tempo . Vedi Alimento e 
Digiuno. 

Fame canina , da' Greci chiamata cymdei are- 
ali , cioè appetito del cane , è qqella infaziabi. 

Je fame , che non fi foddisfa col mangiare ; ma 
continua ancora, quando Io rtomaco è pieno'. Ve- 
di Bulimia. 

Quello l un cafo , di cui fperto fi difeorre 
dagli Antichi , ma dirado noi la proviamo . Si 
può fupporre nafeere da’ lacchi ammonio!] , che 
villicano lo rtomaco , e che per le loro continue 
vìllicazioni eccitano un fenfo, Umile a quello del- 
la fame . 

Fame camita , è ancora un male , che viene a’ 
Cavalli, chedivarano il cibo, febito che loro fi par- 
ta avanti ; e pub conofcerfi dalla violenza, che 
portano, prendendolo per divorarlo . 

FAMIGLIA , abbraccia comunemente quello 
termine tutti i fervi , appartenenti al padrone 
particolare . 

In un altro fenfo Famiglia fi prende- per una v 
porzione di terreno , tanto quanto è futficiente 
pel mantenimento di un» Famiglia. 

Il termine liiglefcHn/e, che da quegli Scrittori 
fi traduce allevolte per Signoria , allevolte per 
famiglia, ed allevolte per terra Corticata -, contieee 
una mifura di terreno ranto , quanto un aratro 
con un bue potrebbe coltivarne m un anno . 
Vedi Hidk, T ettila corticata Sic. 

Fimi GLI» di Curve, i una clarte di curve di 
differenti ordini o fpecie , tutte le quili fono de- 
finite della rterta cquacione indeterminata ; ma 
in una differente guifa , fecondo i loro difi.-rcoti 
ordini . 

Supponete, per efempio , . 1’ equazione indi- 

terminata »nr— ’x~ v-n. Se m~l , ox * . Se 

, o*x—yt, Send4« a % x—y *, tee. in ire 
itfititnm . Tutte le quali Curve fi dicono crtere del- 
la rterta Famiglia . 

FANATICO , è una perfona pazza , diva- 
gante , vifioturia , ed entuGaftica , che pretende 
aver rivelazione , ed ifpirazione ; e fi crede ri- 
piena di fpirito divino : Tali erano gli Anabati- 
(li , i Quacqueri &c. nella loro prima naCctta ; e 
rati fono tuttavia i moderni Profeti , Muglctonj 
&c. 

Il Weigelio , ed il Bckrnen furono i Condutto- 
ri de’ Fatatici di Germania , e vennero dalla 
Stuoia di Paracelfe . Il Weigelio è riputato il 
Padre dc’Roficruci . 

La voce ì formata dal Latino Faaum, Tempio 
pagano ; per la qual ragione i Crirtiam chia- 
mano tutti i Gentili Fatatici ; e perciò le anti- 
che Cronichette di Francia chiamano Clovigi Fa- 
natico e Pagano : Ma la voce h però di piò al- 
ta origine . 

Fra' Pagani medefiini vi era una fotta di Sa- 
cerdoti Profetici , chiamati Fanatici , da* quali 
paltò poi la denominazone a tutti gli altri . Ella 
avevano la denominazione dal Ialina Fanum .per 

ra- 
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rtgion eh* vivevano infittile ne’ Tempj . Strw. 
Antiq. Roman. Sint. c. 6 . pag. jiz. 

Tali particolarmente ('mono 1 Sacerdoti dMfi- 
dc , della madre degli Dei , di Bellona, e di alcu- 
ni altri , che erano chiamati Kiwirei . In Gril- 
lerò pag. jiz n? 7, abbiamo un Ifcrizione , do- 
ve un ceno Lucio Curnclio Januatjo è chiamato, 
Fan-ncuiAB /SIS- SERAPIS. ABAEDEM BEL 
LONE. E p. ^54. o. VII. Fanatica/ de ode bel- 
Ione . 

Quel, che ha potuto dare occafione ai nome F«- 
maiici , età, pecchi facevano i loro Sagrìfic) mima 
maniera {(rana entufiaftica . 

Il Fanatico, o il Vilionario l ancora uno ,che 
fan litica, o pcnla di vedere fpertri o fpiriu , ap- 
parizioni . oaltri immaginar) Oggetti, anche qua», 
do veglia ,c li picnic per veri . Vedi Fantasia, 
LiCaMKOPI &c. 

Tati louo 1 frenetici , i Negromanxieri, gl’ Ip- 
poconttlaci &c. Vedi Frenetico , Ippocontria- 
co , Licantaico;c Vedi ancora Sortilegio , Im- 
maginazione &c. 

Quindi la voce > ancora applicata agli Entu- 
Cifli.a’ Pretenfoti della rivelazione , a’ novelli 11 - 
lumioati , a’ Profeti &c. Vedi Entusiasti. 

FANATIO , negli a»nchi coltemi Ingiefi, fo- 
no 1 tempi proibiti di cacciate nella Folcila. Ve- 
di Proir.zione. 

FANTASIA , immagina-Jone , l la feconda 
delle potenze o facoltà dell’ anima fenlitiva, o 
ragionevole, |>tr laquale te fpecie degli Oggetti, 
ricavati dal (culo comune , fi ritengono , richia- 
mano , fi clamtnano maggiormente , li compongo- 
no, o dividono . Vedi Immaginazione. 

Altri definifeono la fantafia, elfcr quel fenfo in- 
terno, 0 potenza, per cui le idee delie cote allen- 
ti fi formano, e li ptefentano all* intelletto , come 
fe falieto prelcnti . Vedi SEKtp . 

La Sede, o organo di quello fenfo, G Gippone or- 
dinariamente edere la parte di melo del cervel- 
lo ; c 1 tuoi Oggetti ione tutte le fpecie , co- 
municate ad e Ito pel fenfo comune , colla com- 
parla de* quali elio oc forma infiniti altri .* Ve- 
di Imacike . 

Negli uomini pazzi, e malancolici, quella facol- 
tà l molto forte , rapprefentando cofe molto llra- 
vagantic mudruofe ; e formando le fitte imagini 
fi vivamente , come quelle della feofazione ; alla 
quale fono foggette le vifiom , ed inganni di u. 
li perfone . Vedi Passione , Delirio, Mania 

&.C. 

Ne’ Poeti , e Pittori la medefima facoltà ha da 
edere la loro predominante , per abilitarli a fin- 
gere , profeguire , e terminare te loro finzioni o 
favole con piti fortezza , e confidenza Stc. Vedi 
Favola , Poesia , &c. 

Negli uomini fi Gippone effer foggetta alla Ta- 
llone , ma ne’ bruti non ha tepenore;efiendoque- 
_la la renio brutoeum, 0 quella che noi chiamiamo 
ragione de’ bruti. Vedi Ragione , Bruto. 

La fantafia i libera da ogni Jieame o fofpen- 
fionc dei tonno j tcftimomo il nottio fognate &<- 
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Vedi Sonno, e Sogno. 

Alcuni Ftlofofi ulano la voce Fantafia in una 
lignificazione p ti generale , per quella che noi 
ordinariamente chiamiamo fenfut com'inumi , f en . 
fo comune . Vpli- Senso echino# , e Senso- 
rio. : 1 

FANTASMA , FANTASM A , > una fpecie di 
Oggetto, pcrceputo per un fenfo ellerno , e rite- 
nuto nella fanufia . Vedi Specie , e Fanta 
sia . 

FANTASTICO, in mufica , Sul» Fanta- 
stico, l. una manieri libepl e facile di comporre 
proprio pegl’ iti roracnti . Vedi Stilo e Compo- 
sizione. 

Coleri Fantastici, l una denominazione , di- 
ta da’ Peripatetici a' colori , efibiti dall' Ar- 
cobaleno, o da un pnfma , pecchi lappofli non 
edere colori reali, ma follmente fan ut ma, o in- 
ganni del fogno. VediCuLORE. 

Ma molti Sperimenti de’ Moderni , e partico- 
larmente que’ del Cavaliere Ilaac N wron duno- 
flrano il contrario ; e fi pruovano tanto reali , 
quanto tutti gli al^ri colori in natura . Vedi 
Prisma, ed Arco raleno. 

FAPESMO, in lpgica,l uno de' modi del fido- 
gifmo . Vedi Modo. - 

Il fillog.fmo m fapefmo ha la fua prima prò- 
pofizione un' alternativa univerfale , la feconda 
una negativa umvcrfale , e la terza una negati- 
va particolare . Vedi Sillogismo. 

FARDELLO di tetra , fecondo alcuni Aotori 
l la quarta , c fecondo il Noy la tela ottava parta 
di una pertica di terreno . Vedi Pertica 
FARDING DE AL , o Farding lund, negli anti- 
chi cottemi Inglcfi, lignifica la quarta pa té di 
un Acre , chiamata ancora Pertica . Vedi A- 
cre . > 

Nel Regifìro degli ordini abbiamo ancorai/#- 
iter lata , ebolata , j alida ra, e librala terra * , che 
dee probabilmenre alzarti in proporzione della 
quantità del fardingdeal ; come un mezzo foldo 
un foldo , un fciiìmo , ed una libra fi alzano in 
valore ; fui qual piede i'obolata ha da edere mez- 
zo acre , la dertariata un acre , la Jididaia dodi- 
ci acri , e la librata 140 acri . 

* Nientedimeno rjoi ritroviamo triginta librarli Ter- 
ra; vel redditus. Re/>. fot. 94 Ut. a ; # 148. 
b ; dove librata Terra fembra effer e tanto , 

? uanio patullano 10 pilline r armo, e centutn 
elidati» Terrarum Tenemcntorum, & reddt- 
tum frU. Z4P. a . Altri credono , che oboli- 
la fi a mezza pertica , » la denariata una perti- 
ca . Vedi Pertica . 

FARIGA . Vedi Recola . 

FARINA ,lil fiore o polvere di qualunque forra 
di grano, o legume , diacciar! dalla Crufca . Ve- 
di Fiore , Legume , Crusca 2 cc. 

* ha vece ! pura latina, farina , formata da fac 
grano ; « fSr , fecondo Guicard viene dall' Eb • 
breo 13 bar , eie Jignipca lo Jleffo . 

Farina faeundant , ira’ Naiuralifii , l una pol- 
vere teta, preparata ne’ fiori mafcolnu delle Pian- 
Cc a ce, 
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*c , ch'cflendo dopo verfata fulla femmina, fa l’ 
ufficio di I penna o feme v impregnandola . Vedi 
CtNEaaiiQWE , Pianta e Ficee. 

La Fauna fecondanti , chiamala ancora fa! veti 
vtafcuiina 0 jrrnt mafcelino , fi forma, o fecTca ne- 
gli apici o cime della Stamina e dove quando 
divien matura ,c copiofa , crepando lafua cap- 
fola , ella fi rompe fui capo del pifiillo ; c quin- 
di fi irafporta alla matrice o umetto di tifa, per 
fecondar le uova , o i] icone forniamo , che vi G 
xitiova . Vedi Stamina , Apici , Pistillo ed 
Uti no . " 

Quella polvere in qualche pianta eflendofi of> 
fervala col nncrofcopio^, ogni lua particella ap- 
pare della Beffa grandezza e figurai ma in diver- 
se piante la figura , grandezza c colore della 
poivere &c. 1 molto differente . Alcune fono 
chiare e tralparcnti , come il crilfallo ; come 
quelle dell' acoro , della boraggine,r della cicu- 
ta i altre tono bianche , come quelle del Juf- 
quiamo e del Ballammo ; altee turchine, come 
quelle del lino ; altre violacie , come di alcuni tu- 
lipani ; altri di culor di carne, come alcunclpccic 
di l eni ; ed altre rolTc , come qnmle del geo . 

Si piib olfervare intanto , che il colore della 
fauna , varia nelle Beffe fpecie, fecondo il colore 
del nort : Hd anche allcvolte la farina dello Bef- 
fo fiore ù di diverti colon , come li offerva facil- 
nume nel cariofillo campeBrc. 

Le figure delle diverte fpecie di farina fono dif- 
ficilifliine a defcnvorle . La figura più generale i 
1’ ovale, più o meno aguzza negli efiremi , con 
«no o p ò cannelli, o foderi per lungo ; di ma- 
nieiachè li veggono col microfcopio non diflimili 
al noce molo di un dattilo , ad un acino di gia- 
co , ad una bacca di caffi , a ad un oliva : tali 
fono quelle del poligona» , delia bucola , della 
brionia, del titimalo &c. Quelle del melilo» fono 
cilindriche, quelle della viola , fono prifmi, con quat- 
tro lati irregolari , quelle della confonda mag- 
giore, rapprefentano due globo! i crillallini, flret- 
tinnente attaccati Indente ; quelle del ficomero , 
rapprefentano due cilindri podi a travetto ; quel- 
le del gmnghiglio fono in forma di rognoni! quel, 
le della campanella , del fiore della palfione &c. 
fono quali rotonde , ma difuguali nella loto fu- 
pctficic ; quelle dei cariofillo felvaggio fono ro- 
tonde, e tagliate in faccette ; quelle del geranio c 
di alcune altre fpecie fono rotonde , con unafpe- 
eie di ombelico, o dentatura , come in una mela. 
Il Bradler dice , che fono perforate interamente; 
fìmili a' granelli di una cannacca : cofa della qua- 
le dubbinamo . Quelle della calta , della corona 
del fole Sue. fono piccoli, globi , melfi in fili 
&c. 

Di queBeyàrrue , alcune fono molte dure, altre 
molli, e fragili. Tutte contengono una quantità 
di materia lulfurea, piucchè le altre patti , donde 
fono molto odorole . Quelle del giglio fono covi 
piene di olio , che ingratTano la caria , ove fi 
mettono, come fe folle Bara oliata . La farina 
delle piasi* più aromatiche , nuota ia un olio el- 
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temiate, o fpecie di terebinto lìquido. Altre font» 
involte iiruna raggia fecca , cerne quelle dell’ li- 
copodio o mufeo terreffre clava» C B. Altre, co- 
me quelle del fumoBerno , fon racchiufe in una 
materia picciola, vifcida, mucilagginofa ; c tutte 
in effetto hanno un certo che di vi giurinolo , 
che a* , indurirono jfier ogni cofa , che le tocca t 
di manie radi è è dithcile a fcpacar 1' una dall'al- 
tra . 

Alcuni imaginano , che qucBc farine fodero 
fintamente particelle di cera o refina ; ma fi pruo* 
va il contrario facilmente, perchù nun fi djlciol- 
gono in acqua, fpiriti , uè in olj , anche quando 
tono a Biffiti dal fuoco. 

il Sig. Biadici lappone una virtù magnetica , 
collocata nella farina fteundant o polvere mafeo- 
lina , per mezzo della quale, quando ì deputa- 
ta nel/ntereito della femmina , tira il nutrimento 
dall’ altre parti delia pianta nelle uova, o rudi- 
menti dei frutto , e lo ta gonfi re . La realtà di 
quvfià virtù, egli l'argomenta, dai ritrovarli eli» 
ancora nella cera , laquale l principalmente o in- 
teramente di là raccolta dalle Pecchie. Vedi Ce* 
«A. 

Alcuni centra il gran ufo della farina fecon- 
darne nella generazione palTono obiettare , che 
ne’ fiori , che pendono in giù , come il cidame, 
Scc. la farina facundant non pub gittarti full'ort- 
ficio del pidillo. Al che pub rifponderfi , che i 
piBilli di quefii fiori , pendendo più baiti degli 
apici polvcrofi , che li circondano ; la materia 
glutmofa, e’1 coprimemo pelofo nell’ eBremitì del 
piftillo pub effer capace di ricevete, e ritenere 
qualche cofa delta fauna fecondante , ficcome ella 
cade ; c tenz’ alcuna intromiffìone della farina , 
il fuo allogamento nella bocca del piftillo pub» 
per virtù della fua potenza attrattiva , feconda- 
re il feme nell’utero. 

FARINGE, n-APYra, in Anatomia, ù 1’ aper- 
tura fupenore dell’ jefofago o della gola , fituata 
nel fondo della bocca ; e chiamata ancora fauci. 
Vedi Esofago e Bocca. 

La Faringe ì la parte, più particolarmente chia- 
mata ingoia o gozzo , nella quale comincia 1* 
azione dell’inghiottimento, e do/e principalmen- 
te fi efeguifce. Ella b foccorfa darre paja di ma- 
l'coii , che principalipente compongono la faringe. 
Vedi Deglutizione . 

11 primo chiamato filofaringeo ferve a tirar fu 
e dilatar la faringe : il fecondo tengo faringee , 

ferve a cofintigerla : il terzo , ì chiamato Efofa- 
ceo, e ferve a chiuderla . Vedi ciafcuno fiotto ì 
Tuoi propri Articoli , Stiloearingeo ite. 

FARISEI* , i una celebre Setta tragli antichi 
Giudei , così chiamati , dicono alcuni , perchì 
erano fcparati dagli altri, per l’auBsrità della loc 
vita, e per la loro profeffionc di un maggior grado 
di Santità, ed una offervazione più rcligiofa della 

* Quejh è /* importo della voce Pharis nell 1 i T- 
crreo, o piuttojto nel linguaggio Caldeo ; donde i 
formalo il greco p etptrxioi , ed il lanini Phari- 

■ finis 
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(ÌUJ. S. Geronimo, e molti fa' Habinì fiflen- 
mono qutfio filmologia , che coment molto collo 
fi., io, e carotiere ile Fanfci ; i guati erano di- 
flint: degli altri , non filamento per lo loro ma- 
niero dt vìvere, mo pel loro obito. 

Egli i difficile a firtaie l'origine precifa de’ Fo- 
ri/". 11 Geluita Serrano mette la loro prima 
■ifcNa cir-a il tempo di Esdra ; perché allora i 
Giudei cominciarono U prima volta ad avere 
gl’ inrcrpetn delle loro Tradizioni : Il Mtldo- 

naro, dall’altra banda , non vuole, che quella fet- 
ta averte la nafcita tra’ Giudei, fino a poco prima 
del tempo di Cnflo. Altri forfè con più proba- 
bilità, rapportano l’ origine de 1 Foriftt al tempo 
de’ M calici. 

Sia comunque G voglia, HFarifeiJmo ì tuttavia 
la dottrina prevalente nella Religione Giudaica ; 
venendo da’ Fort fri il gran numero delle Tradi- 
zioni del Talmud , che porta li gran vantaggio 
tra’ Giudei. Vedi Tradiz.one e Talmud. 

Giufcppe, che defcrive i loto dogou, dice ,che 
efli at .ibuilcono tutto al Dellino,cJ a Dio j in 
mono però, che non fi priva 1’ Uomo del fuo li- 
bero arbitrio : il che Siilo Sencfe cosi fpiega. I 
* Farijei credono , che tutte le cole fiann fatte 
dal delfino , cioè colla preferenza di Dio i e per 
confeguenza col fuo decreto immutabile ; rima- 
nendo ia volontà dell'uomo tuttavia lioera e non 
• fletta: Foto, hoc eflDtt prajeienlia, ©• immutabi- 
li decreto omnia gru ; munente tomen libero turno- 
tr e liberiani offenju . 

Confettano l'immortalità dell’anima, e Io fiato 
futuro; ma ammettono nello IlelTo fempo una fpc- 
cie di Metempficofi o tiafmigrazione dell’ anime. 
Vedi Mf.tfmpsicosi . 

I Farijei erano fommamente attaccati al fenfo 
all gotico o mifiico delle Scritture ; onde molti 
conrcrtiti .fatti dalla Crifiianità tra’Giudei .ve- 
nivano' da* Fitrifti . Vedi Allegoria. 

in effetto i Farifei erano in molte cofe diretta- 
mente opporti a’Sidducci. Vedi Sadducei . 

FARMACEUTICA , «ARMAKEYTIKH , l 
quella parte della Fifica , che dtrigge la prepara- 
zione, e l’applicazione delle medicine. Vedi Far- 
macia . 

FARMACIA *, g>APMAXEIA , ì quel ramo 
della Medicina, che mfegna la feelta , la prepa- 
razione, e miftura delle medicine . Vedi MEDICI- 
NA . 

* Lo voci I derivato da I Greco pttpiaaxor , rime- 
dio. 

Li Farmacia > divifa in Galenica , e Chimica. 

Farmacia Galenica , chiamata ancora fempltce 
farmacia, é quella derivata a noi dagli Antichi; 
confidente nella cognizione e maneggio delle va- 
rie parti «Iella materia medica, prrfcmemenle nel- 
le mani degli Speciali. Vedi Galenico. 

Farmacia Chimica , chiamata Spatgirica ed 
Irmettca, é quella introdotta da Paracelfo ; il 
quale la chiama Art diflillatoria , confidente nella 
niellinone de’ corpi mirti, e nelle loro parti com- 
ponenti ; per fipctc l’ inutili, e le cattive ; e per 
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raccogliere, ed iefaltare. le buon> . Vedi Chimica. 

Uno de’ principali orticoli per accrefcere la Fi- 
fica è, che i Melici' tralafciano la Farmacia.. Pli- 
nio offerva mo to ben.-, che i fcmpjici , i volga- 
ri ed i faimUati fàcilmente preparati, e prontamen- 
te procurati , erano i foli rimedi , deftinati 
dailA hai ut A : ma quAndq la frode cominciò ad 
entrar nel Maialo , e gli uo ami cominciarono a 
vivere a modo loro; fi aprirono fubbito le Spezie- 
ne , e la vita li odori alia vendita di eiafche- 
dum. Le femplici compotizioni moumcrabili, le 
infiline cd inefplicabili impure cominciarono ad 
eirer vantate. L'Araoia e I’ India furono fmn- 
mameme iiimate; e per una picciola oleera veni- 
va un e.npiartro dal Mar Rolfo , in luogo che i 
rimedi fetnplict e propri fono que’.de’quan fi ali- 
mentano tutto dii poven.Hirt. Nat. Lib. XXI V. 
C. i. 

Caratteri in Farmacia. Vedi Carattere. 

FARMACO, «tAPMAKON, é un medicamen- 
to o medicina, o di qualità Giunterà, o veleno- 
fa. Vedi Medicina , Veleno e Tetrafaimi- 
co . 

FARMACOLOGIA, i un Trattato di Medici- 
ne, o ha l'arte di prepararle, di giudicarne, &«. 
Vedi Farmacia . 

FARMACOPEA* e una Speziarla, o Trattato, 
che delcrive ic prcp trazioni delle varie fpecie di 
Medicine , co’ ioru uli e maniera dell’ applicazio- 
ne 4t c. 

* La voce ì formata dal Greco px/foetxrr , rimedio , 
e ve, tir facere , io faccio. 

- Noi abbiamo vane farmacopee , come quelle del 
Bauderon , del Querelano, del Zwalfcr , del Cha- 
ras , del Bates , del Salmone, dei Lcmcry 

L’ultima i la più ragionevole , e quella , che 
più fi (lima, i la Vbarmacopxo OJicinatii (Se ex- 
temporanea del Dotior Quincy. 

FARMACOPOLA *, O Farmacopee , • Speziate , 
> una pedona , che prepara, e vende medicine . 
Vedi Speziale . 

* La voce I di rado ufala per modo ridicolo. Fi- 
la I formata- da! Greco pxfuuxcr , e voorrr ven- 
dere, vendere. 

FARO, é un viaggio, opartaggio, ovvero é il 
danaio, che fi paga per portar per Tacque. 

in quanto a' Fori di coloro , che tengono ca- 
valli per affitto; de’marinari &c. Vedi Cocome- 
ro. 

Faro é una Lanterna ,o Pira, alzata vicino ad 
un Porto , dove fi tiene il fuoco ardente nell* 
notte per guidare e ditiggcre i Vafcelli vicini . 

1 Fari di Alertandria, edificati in una Itola pic- 
c mia alla bocca dei Nilo, erano anticamente fa- 
moli ; tantoché han comunicato i loro nomi agli 
altri. 11 Colobo di Rodi ferviva per Foro. 

L’Ozanam dice, che i Fori amicamente ligni- 
ficavano gli Stretti, cornei Fari a Foro di Mcrtìna, 
Vedi Stretto. 

FARREAZIONE, in Antichità , * la Hertz di 
Confort raziono , Vedi Come arre azione . 

FARSA * , era originalmente un giuoco , o bell* 

Bitta , 
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n>o(lu,'o trittenimftito dt‘ CiarUtJni * f de’ foro 
buffoni in mezzo 4 flr»d»,per raccoglimi l»tui- 
*>»-. ■. ' 

* La voce ì france/e , t /tonifica Utttraimento, ri- 
pieno . Era applicata in quljla acca fune fenza 
dubbia, per ragiona della vaniti di fiacchi, df 
gli Jtberzi.o de'libtriinaggi , co' quali era mi- 
Jibiato il trattenimento . Alcuni derivano la 

. Fs.-fa da. latino Faceti! ; altri dalla Cline 0 
Farce; altri dal Latino Farcire, iirmpirir. 

Pnfintemriye fa forfè ha un poco più di digni- 
tà: Ella i portai» dalla Arida alTcarro;cd in Tuo- 
Rf’ di effe re rapprclemara da’ buffoni per trattener e 
laplebbe, ora Q recita da' noilri Comedianti , ed 
è divenuta il divertimento degli Alcolismi puliti. 

I Poeti han riformata la rozzezza delle farfe 
primitive , e 1’ han portata al gufto e manie- 
ra di Comedia. La loro differenza lui noffro Tea- 
tro i, che l'ultima fi avvicina alla natura, ed alla 
probabilità ; c perciò b riti retta- a certe leggi , 
uniti, &c. preterirle dagli antichi Critici. 

La pnma difprgzza tutte le leggi, 0 per meglio 
dire, le mette da parte nelle occalìoni. Il Tuo fine 
i puramente di piacere, o dar divertimento, e non 
tralafcia cola , che poffa contribuirvi ; comunque 
(ia ffravagante. ed inufitata . Quindi il dialogo i 
ordinariamente di modo baffo, le perforo di or- 
dine inferiore, la favola o I' azione triviale, o ri- 
dicola; c la natura, e la votiti in ogni parte al- 
zata, ed efagerata , per poter fommtntffrare un ri- 
dicolo più palpabile. Vedi Ccmldia, 

FARTHING, quattrino , i una picciola moneta 
Inglcfc di rame, che vaie la quarta parte di un 
fobie. Vedi Moneta . 

Era anticamente chiamata Fourtbini, per edere 
il quarto dell’inteio, o del foldo . Vedi Soldo. 

FASCIA, in Architettura , luna flrifeia larga 
• banda, particolarmente ufata negii architravi,e 
picdcflalli. Vedi Architrave, c Piedestallo. 

L'Architrave i coiripoilo di tre faj'ce o banne , 
cosi chiamate da Vittimo, perché raffomiglia al- 
ta fafeianda , chiamata in latino Fafeia. 

Quello Autore non ammette fafet nell’architrave 
Dorico c Tofcano ; cioì lo fa lucro piano , fenza 
alcuna divifione, o cantonamento in parti o faj'ce : 
Ma 1 Moderni Architetti li prendono licenza di dif- 
ferire in quello da lui . Vedi Tav. di Atcbit. 
Fig.i 8 .lit. N. ; Vedi ancora gli Articoli Tosca- 
no &c. 

Nelle fabbriche di mattoni le! cadiate in fun- 
ai de' mattoni , oltre le findlre , ne* varj piani, 
eccetto il più alto , chiamanti fafet. 

Quelle fono alleviate piane, ed allevolte mem- 
brute : ma il membro ì lolamente una cima ro- 
vefeia , o un O G nel fondo ccn due cord piani 
di mattoni di fepra ; indi un aflragallo ; e final- 
mente un zoccolo. 

Fascia lata , in Anatomia, b un mufcolo delle 
gambe, chiamato ancora membianofo. Vedi Mlu- 
manoso. 

Fasce, in Aflronomia, fono due zone, o ordini 
di macchie lucenti , oliavate sei corpo di Giove, 
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che appaiono fimi li alle Fafet . Vedi Giovi. 

Le Tsft * di Giove fono piii lucide dell’ altre del 
fuo difco , e fon terminate da Jince parallele; fo- 
no allevolte pib large, eJ allevolte p ò Orette , nfc 
effe Tempre pofledono la (leda parte del difco. 

Il S.g.Huygens fimilmente oftervò una molta 
lunga fpecie di Fafet in Marte , ma più ofeura 
deJl 7 altra del rcOo àtìdifco.t che occupava la me- 
tà di effo. 

Fascia , t uno de' nove onorevoli ordinari dello 
feudo , che lo divide orizontalmeme nel mezzo , 
e fepara ia tcOa dal punto. Si fuppone rapprefen* 
tare un largo cenrurino o fu fa a di onore , di cui i 
Cavalieri in armi erano anticamente cinti. 

Ella poffiede il centro dello feudo, e contiene ia 
larghezza la terza parte di elfo : Così egli portava 
azzurra una fafeia d’oro col nome di Eliott . Vedi 
Tav. del Blaj \ fig-11. 

Quando la fajeta prende meno della Tua propria 
larghezza , chiamali sbarra . 

Punto della Fascia è il centro efatto dello 
feudo. Vedi Scudo. 

Egli h così chiamato , per edere il punto, pel 
quale la Fafeia \ tirata da due lati; c perciòdivide 
lo feudo in due parti eguali , allorché lo feudo è 
divifo in fafcìa . . - 

A modo di Fascia, dinotano le cofe, portate ia 
manieta di una fafcìa \ ciofc di una linea , che at- 
trav erta la metà del campo, che i F rance fi chia- 
mano E» fefft. 

. Partito per Fascia, lignifica divifo a traverfofa 
metà del camuo da lato a lato nel punto della 
fafeia : Queflft) da’Fraacefi li cfpniue colla voce 
Coupé. Vedi Tagliato. 

FASCI , in Antichità, erano frulli , legati infie- 
me con verghette o vigni , e portati avanti a'Ma- 
giflran Romani , come un fegno della loro autori- 
tà, ed officio . -* 

Floro lib. t.Cap. 5. ci afficura , che P ufo de* 
fafet fu introdotto dal vecchio Tarquinio, quin- 
to Re di Roma , ed erario allora il feguo della 
Sovrana dignità . Nel orogreflo de! tempo fi por- 
tarono -avanti a’ Confo! 1 ; ma per decoro fola- 
mente ad ognuno nel fuo giorno ; nifi ambo Fafcet 
babertnt yduphcdtus terrò* vidtretnr. Livio L'b. II. 
C.i.N* aveva ognuno di loro iz, che fi portava- 
no da tanti Ufcieri, chiamati Littori .Vedi Lit- 
tori. Din*, di Ahear.lib. 1 1 1. C. #4 

Alrri vi gliono , che Romolo Ha fiato 1 * Auto- 
re della ift tuzione, cd aferivono il numero dodici 
al numero degli Uccelli , che gli prediffero il Tuo 
Regno. Altri fofiengor.o, che egli J» portarti? da* 
gli Etrurj , e che *i numero dodici corrifpondcfle 
al numero* delle dodici Nazioni, alle quali in cre- 
andolo Re, diede a ciafcuna il fuo officio di fervir- 
lo come Littore. Silio Italico afcrive la fua pri- 
ma invenzione alla Città di Etruria » chiamata 
Ferii Ioni a . 

Quelli fafet confi (levano di rami di olmo , »el 
mezzo dt 'quali eravi una feure o afeia, la cui te- 
da tifava di fopra. Plutarco riferifee le ragioni di 
quella dilpofizionc . Pubticpla prefe V afeia da* /*- 

/"• 
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fet , coire ei ilficur» Plutarco, per rimuovere dal 
Popolo ogni occafion di trrrore . Dopo i Confo- 
li i Pretori a (Tu il fero ; fa fet . Crnfonno de dio 
Vaiai. offerv» , che i Pretori, ne arcuano foll- 
mente due ; benché Plutarco ,e Polibio nc diano 
loft» fci . > 

'Nel governo de’ Decemviri praticava!! al prin- 
cipio , che folamente uno di loro avelie uno de’ 
fa fu , d po ognun di loro n’ ebbe dodici , co- 
me i Re . 

FASCI ALIS, in Anatomia, b un mufcolo della 
> gamba , chiamato ancora Striarlo . Vedi Sarto- 

R-n . 

FASCICOLO , in Medicina , b un termine al- 
levolte ulato per efprimere una certa quantità , o 
inibita d’ erba . 

Per fafctcolo s’ intenJe tanto, quanto può te- 
oetfi in un braccio , quando b piegato, eJ appog- 
giato fu Ila punta dell’ anga . 1 Medici lo notano 
nella ricetta per fife. 

FASCINE , in fortificazione fono piccoli ra- 
mi d’ alberi , polii I’ uno t'opra I* altro , i quali 
effendo mifchiari colla terra , fervono a riempire 
i folli , coprire gli uomini , far parapetti di 
trincee &c. Vedi Tjv. dì Forifc. figu. z 4. 

Alcune di quelle G mettono ne’ folli, bagnati di 
pece o fmaidatura , eh’ cITeado medi fui fuoco , 
Irrvoro ad incendiare gli alloggiamenti de’ Ncmi- 
•i , 0 altri Edifici . 

Una fajtiaa impeciata b un piede e mezzo in 
circa ; la fafema per difefa, due o tre piedi. 

Nel latino corrotto fi ufa fafcintnn , fafeenuia, e 
fermata , per fign ficare 1 pali , fafcinc &c. ufa- 
tc per circondare gli antichi Cartelli . 

FASCINAZIONE *, dinota una fpccicdi forti- 
lrgio , creduto operate per influenza o dell’ oc- 
chia , 0 della- lingua . Vedi Soh.tii.egio. 

* La voci è Unno, formalo dal Greco Baenaimu, 
che fignrfica lo fleffo . 

Gli antichi Scrittori dlrtinguono due forre di 
F ajc inazione # , una faira col riguardare ,0 coll' ef- 
ficacia dey occhio , come b quella detta da Vir- 
gilio nella fua terza Egloga . 

Nefcio , quii tenerci ecului miti fafeinat 
agnoi : 

La feconda , eolie parole e fpecialmente colle 
Oraz oni maligne; tale b quella , menzionata dal- 
lo Beffo Poeta nella fua fetiima Egloga : 

Aut fi ultra placitum laudati! taccate flou- 
lem 

Coglie ; w l'alt noceat mala lìngua futuro. 

Orazio tocca I’ una b P altra fpecic nel fuo pri 
mio Libro dell’ EpiGolt . 

Non ijìii obliquo acuto mea commoda quif L. 
quam . 

Limar , non odio obfcuro , morfuque vene- 
nat 

f ASC 1 VOLO . Vedi Bandelitta . 

FASI * , 4 >A 2 E 3 , in Artronomia fono le 
▼arie apparenze o qualità delia Luna , di Venere, 
di Mercurio, e degli altri Pianeti ;o le varie ma- 
niere , nelle quali appaiano illuminate dal Sole . 
Vedi Punita • 
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* Le voce J formai » uni Greco forra , npj’mf-: 

La varietà delle Fafi nella Luna b inolio nota- 
bile .- A. le volte ella crefce; allevoltefvanilce , al- 
levolte fi forma in corna, e di nuovo appare finii- 
le ad un femicircolo ;in altre volte" b gjòbofa ; e 
per lo pib ripiglia una faccia piena e circolare. 
Vedi Crescente , Fornita , Gibbosa Sic. 

In quanto alla teoria delle Fafi lunari . Vedi 
Lusa . 

In quanto' alle Fafi di Venere , gli occhi nudi 
non vi feoprono alcuna divertirà ; ma il Tclo- 
feopio la feopre . Copernico anticamente profetiz- 
zava , che nc' fecoli feguenti fi troverebbe , che 
la Venere fi foggetterebbe a tutti i cambia- 
menti della Luna : Qual profezia fu la prima vol- 
ta avverata dal Galileo , il quale. dir.ggcndo il 
fuo Telofcopio a Venere , offetvò ",chc le di lei 
Fafi facevano invidia a quelle della Luna,cffendo 
al. evolte piene , allcvolte cornute, allcvolte gib- 
bofe . Vedi Venere . 

Mercurio fa io lìcito : Tutta la differenza tra 

? pie (le e quelle della Luna e , che quanlb quelle 
on piene , il Sole b tra loro c noi ; in luogo che 
quando la Luna b piena , noi Ramo tra lei e ’l 
Sole . Vedi Mercurio. 

Saturno imbrogliò lungo tempo gli Aflronoini 
colla fui Grana varietà delle Fafi. L’ Evelio , ed 
altri ia trovarono. 1° monosferica. z? Trisfe- 
rica . 3? slierica-anfata . 4P Ellittico anfata . 
j P Sfetico-cufpidata. Ma I' Huygcus mortra , .che 
quelle mollruolc Fafi debbono tutte attribuirli 
all’ imperfezioni dc’IoroTclofcopj . Quello gran- 
de Autore, foccorfo da migliori Tclofcopi , notò tre 
principali Fafi , ciob a’ 16 di Gennaio 1 656 eia 
rotonda ; a tj di Ottobre brachiali; ed a 17 De- 
cembrc 1657 anfata. Vedi Saturno. 

Fafi delle Comete . Vedi Cometa. 

Per ditrrminare la Fafi di un Eccliffr per qual 
che tempo dito ; Trovate il luogo della Luna 
nel di lei cammino vifibile per quel momenio . 
e quindi come up centro, coll’ intervallo del 
Semidiametro della Luna , deferivete un circolo . 
Trovate nella Beffa maniera jl -luogo del Sole nell’ 
cedutici ; e quindi, col fcmidiametro del Sole , 
deferivete un altro circolo . L' interferitine de' 
due cìrcoli moffrerà le fafi dell’ Eccliffe . la quan- 
tità deli’ ofeurazione , e la petizione dc’Cufpidi 
o corna . Vedi Eccusie . 

FASMATE , in Fifiologia, fono certe appa- 
renze, che nafeono dalle varie tinture delle Nubi 
pe’ raggi de’ luminari CelcBi ; fpecialmente per 
que’ del Sole e della Luna . Vedi Meteore, Imi. 
de tue. 

Sono quefle infinitamente diverfificate per le 
figure differenti , per le fituazioni delle Nubi, e de- 
gli avvicinamenti de’ raggi della luce ; ed infle- 
sse pcrgli occafionali brilli delle divede meteore, 
che hanno lenza dubbio , prodotti que' prodi, 
gj di Armate combattimi in aria , delle auali noi 
abbiamo Ipcrti racconti in molte (pecie di Sctit- 
tori * . V. Maccb. IX. 5. Melane. Mei tot. a. Sneel. 
de Cornei. 1618, c Vedi ancora Aurora Bo- 
reale . *11 
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• Il Klrcherlo , t V fu a imitatore f cotta fi fio» 
sfilzali di j pianate i fenomeni dalle tiflt/Jicni 
degli Oggetti , fatti furie nubi opache ,o dtnfc 
Stella mezzana rtgion del V aste , che fecondo la 
luto opinione fanno /’ effetto di uno /pecchie : di . 
nmmerachì fecondo quefli /tutori, le /rotate pre- 
trfeda molti Statici , effer paté vedute in Cielo, 
non futono altro , che la rifleffont di J orni • 
gitanti Armate , pope in qualche parte della 
Tetta . Velli IJt. delta Reai. Accad. dette 
SciFNZE . 

FASTERMANS , ovvero Fastinc-men , ciò? * 
homtnes habcntei,ù ufo negli antichi collumi In- 
glcfi per Uomini di- riputazione , e di ricchezza; 
o piuttodo per piegei , ficunà.o Uomini di pa- 
rola ; i quaH, feconuo la polizia Saffona , erano 
pronti ad obbligarli di rilpondcie per uno ', c cib 
per loro buona volontà. Vedi Decenna. 

FASTI , in Antichità, era il Calendario Ro- 
mano , dov’ erano cfpreljì i vari giorni deli’Anno 
eolie loro fcftc, giuochi , cd altre cerimonie . Vedi 
Calendario. 

1 Romani avevano i loro fafli maggio ,!, e mino- 
ri . 1 fafli maggiori erano chiamati fafli de’ Ma- 
gidrati ; ed i minori fafli Cairn darei . 

I Fasti Calendari / , che erano que’ ,che pro- 
priamente eran chiamati fafli , fon definiti da Fe- 
llo Pompeo , edere libri , che contenevano la de- 
ntizione di tutto l’anno , cioè Efeoietidio Dia- 
li , che didingucvaoo le vane fpecic de’ giorni 
Fedi , Propelli , Falli , Ncfafti &c. . Vedi 
Festi. 

II di loro Autore fu Numi , che commife la 
cura, e la direzione de* fafli al Pontefice Maliimo, 
a cui il Popolo ricorreva per configiiarlì in ogni 
occafione . Quello coftumc fi oiTetvò fino all’An- 
jio di Roma 550. ; quando Cajo Flavio , Se- 
gretario de’ Pontefici eìpofe nel foto una lilla di 
tutti i giorni , ne’ quali era pcrmedo il lavorare, 
che riniti tanto grata al popolo, che lo fece Edi- 
le Curdi*. Liv. Lib. XI. C. 46. 

Quelli Fafli minott, 0 fafli Calendari erano di 
due fpeiie Urbani , e jluflici . 1 fafli Urbani , O 
fafli della Città , erano quelli , eh’ ebbero luo- 
go, cd erano offervati nella Città , Alcuni li vo- 
gliono cosi chiamati per ragione , che furono cf- 
polli ne’ diverfi luoghi della Città pubblicamente ; 
benché da diverfe Udizioni, o Incifioni fopra pit- 
ti* antiche , tal uno potrebbe immaginare , che le 
peifone private I’ avelfcro fimilmeme nelle loro 
cale . Quelli fafli Urbani furono que*, che Ovi- 
dio intraptefe d* illuiliare , e contentare ne’ fuoi 
Faflotum , de’ quali noi ne abbiamo fei libri tut- 
tavia cfillcnti-, li fei ultimi, fc anche futono fetit* 
tl , li fon perduti. 

Oltre di Ovidio , vari Autori hanno intrtprefo 
Io fteflb foggrtto , particolarmente Lucio Ciucio 
Alimentato, Fulvio Nobiliore , Ma furio Sabi- 
no , Cornelio , Laheone , Caio Liciniano , e Ni- 
fe ; de* quali Macrobio fa menzione ne’ fuoi Sa- 
turnali , e ne prefetva i frammenti di ciafchcdu- 
110 : Oltre di un opera di un certo Bcbio Marco , 
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intitolata de faflii diebui , citata da Fulgenzio 

de Vtifco Sermone . 

He’ fafli Maggiori, o fafli de’ Magidrati era- 
no cfpicllc le varie felle , con tutto quello , che 
riguardava i Dei , la Religione, i Magidrati , gii 
Imperatoti, i loro giorni Jdatalizj , otti j, giorni 
confegrati ad erti, e fede c cerimonie ftabilite in 
Ipra onore, o per la loro profpcntà. 

Con un numero di tali circodanze , la lufin- 
ga finalmente adulterb i fafli , donde furono de- 
nominati Magni , per diAmgucrli da’ (empiici fa- 
fli Calendari , fafli Calendole t . 

Ne* fafli Ruflict, o fafli della Patria fi efprime- 
vano i vari giorni , le fede fico, da ollcrvarli da’ 
Paefam ; perchè , dovendo codoro intraprendere 
il lavoro della Terra , dovevano avere più poche 
fede, Sagrifici, cerimonie, e giorni fanti , che non 
avevano gii abitanti .deile Città ; e ve n’ erano 
alcuni particolari , non 0 (Ter vati in Roma. 

Quedi fafli Rullici contenevano poco più delle 
cerimonie delle Calcnde , delle None , degl’ Idi ; 
le fiere, i fegni del Zodiaco , la credenza c man- 
canza de’ giorni , i Dei tutelari di ciafeun mefe, 
e certe direzioni per le opere di campagna, da far- 
li in ciafeun mefe. 

Fasti ,dicevafi ancora una Cronicci vola ,0 regi- 
rtro del tempo , dove tinti gii anni eran notati 
per via de’ rilpettivi Confoli , co’ principali ac- 
cidenti, che accadevano , durante i loro Confida- 
ti ; chiamati ancora FaJU Con/olari , Fafli Confu • 
later . , _ _ 

Onofrio Parvinio , il Piglilo , e Jaoffcn d 
Almeiooven ci han dati i Fafli Confidati ; 1 due 
primi con lunghi e dotti Conienti, dove fonoef- 
prertì non fidamente i Confidi , ma ancora 1 Dit- 
tatori , i Generali della Cavalleria , i Trionfi c le 
Ovazioni. Il Pigino, parimente, vi aggiunge tan- 
ti degli altri Orttciali , quanto ne ha potuto ri- 
trovare ; cioè Pretori , Tribuni file. Dall’Almc- 
looven fi redrmge a’ Confidi fidamente . 

. Fasti , fi applica tuttavia agli Archivi, ed alle 
pubbliche memorie doriche dede cofe pubbliche 
e notabili , avvenute al Popolo . Nello deflo 
feofo il Martnologio fi chiama i Sacri Fafli delle 
Cbiefa . Vedi Martirologio . ... 

Il Gefiiita Du-Londcl ha compiliti i Fafli di 
Luigi il Grande . ... 

Fasti, e Diri Fafli , ancora dinotano 1 gior- 
ni di Cotte . Vedi Giorno. 

La voce fafli faflotum è formata dal vèrbo fare 
parlare , per ragione che durame quedi giorni , 
le Corti etano aperte , fi fent ivano le caufe, ed 
il Pretore poteva fare,o pronunciare le tre parole 
Do , dico , addico . Gli altri giorni , ne’ quali 
era ciò proibito , erano chiamati Ne- fafli : cosi 
Ovidio. 

lite NcfadusmV , per quem Irta verbo filett- 
ila c . 

Fallus etri , per quem lege ticrbil egi . 

Quedi Diri Fafli erano notati nel Calendario 
colla lettera fi ma fi oflcrva , che vi erano cer- 
ti giorni , patte Falli , e parte Nc-fadi ; cioè 
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rtt 7* giudizi* poteva diftribuirfi in certi flagio- 
ni deli’ anno, e in altre non . Quelli giorni eran 
chiamati interri/! : Erano notati nel Calendario 

così , F. P. fsflui Prima , per cui poteva doman- 
darli la giuftizia ,, ‘durante la prima pane del 
giorno. 

FASTIDIO , fastidium riti . Vedi Nau- 
ti* . 

FASTIGIO , in Architettura , 4 lo Retto che 
il fondamento . Vedi Fondamento . 

FATA , è un termine frequentemente incon- 
trato «elle auriche Tradizioni, e Romanzi ; dino- 
tando una fpecie di Genio e Deità immaginaria, 
che coavcrfa folla Terra; ed è dillinta per moltif- 
Sme azioni fantafliche , ed offici buoni o catti- 
vi. 

Le Tute fono particolarmente fpecie di Divini- 
ti , che non hanno fe non poca relazione ad al- 
cune di quelle degli antichi Greci e Romani , fe 
pur non ne hanno un poco alle Larve . Vedi 
Larva . 

Benché altri , con ragione , non vogliono met- 
terle fra* Dei , ma le fuppongono un interme- 
diata fpecie di Ènti , ni Dei, ni Angioli ; ni Uo- 
mini , ni Diavoli. 

Sono quelle di origine Orientale: fembranoef- 
fere (late inventare da’ Perfiani,c dagli Arabi ; la 
Stor ia de’qua! i, c la Religione abbonda di moke Fare e 
Dragoni . I Pcriiani li chiamano Peri, e gli Ara- 
bi Ginn i e (Tcn dovi utt Paefe particolare , dove fi 
fuppone , eh* citi- abitano chiamato Ginnijimna , 
e da noi Vena delle Fate . La Regina paia del co- 
li io inglefc, famofo artefice, Io Spcngcto, iun Poe- 
ma Epico fotte le perfone e carattere delie Fa- 
te. 

Il Naude, nel fuo Mafcurato, deriva P origine 
della favola delle fate, da quella delle Parche de- 
gli Antichi , e fuppone, che ambedue (tar.o (late 
una fpecie d’ Inviate o Intctprtic della volontà del 
Cielo agli uomini , Ma aliata per Fate egli ni- 
tende una fpecie di Maghe , famofe per predire i 
futuri eventi , per mezzo di qualche comunica- 
zione co’ Gen; di fopra menzionati. Egli afferra, 
che le nuove fupetiliziofe nozioni degli Antichi, 
non erano tanto formidabili , quanto le uoflre, ni 
il loro inferno, e le loro furie in alcuna cofa com- 
parabili a’ noilri demoni . Perciò in luogo delle 
noflre Sdtcghe e Maliarde , le quali non fanno al- 
tro, che male, c fono impiegate in uffiej baffi e vi- 
li i avevano una fpecie di Dee , chiamate dagli 
Autori Latini Aitai Oeminat , che non faceva- 
no cola le non buona , e fi compiacevano delle 
■ nobili ed onorevoli azioni . Tali erano la loro 
Lamìa,e la Ninfa Egeria , dalle quali fono (enti 
dubbio derivate 1’ ultima Regina fata. Morva, 
Alcina , ia fata Manto dell’ Anodo , la Clonati* 
di Spengero , ed altre roachine della favola In- 
glele, c ( rance fe , Alcune di loro ardevano alle 
nafeirr de giovani Principi e Cavalieri , per in- 
formarli del loro dettino , come facevafi antica- 
cicute dalle Parche : teflimouio Igino C. 171 . c 
*74- 
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• Ma col permette del Naude , gli Amichi ebbe- 
ro delle Sareghe cosi cattive , come le madre : 
Tcfìinonio la Canidia di Orazio Ot). V. e Sar. 
Lib. -V. Lib. I, io. NI le Fate fuccesfezo alfe Par- 
che, o alle Vtnefiche degli Antichi , ma piutto- 
fto alle Ninfe , perchè tali erano Lamia ed Ege- 
ria . Vedi Parca , Nìnia&c. 

C iterino Aneli! della Fata , è un fenomeno fre- 
quente ne’ campi &e. etfendo una fpecie di giro, 
(uppodo dal Volgo- tirato dàlie fate ne iota 
balli . 

Ve ne fono di quelli due fpecie , uno di fette • 
otto verghe in diametro , contenendo un fcmpli- 
ce rotondo feotiero, un piede largo, con un verde 
prato nel mezzo ; gii altri di diverfe grandezze 
effendo circondati da una circonferenz^.di prato* 
molto più frefco,e più verde di qdcllo nel mez-* 
zo . 

Il Sig. Jettop e ’l Sig. Walker nelle fihfafete 
Tranfaztnnt lo attribuirono al lampeggiate ; ,1 
che ti confirma , da! pro^urfi più frequentemente 
dopo le tempefte di quella fpecie ; noumeno che 
dal colore , e fragilità delle radici del prato, q lau- 
do fi offervana la prima volta. None maravi- 
glia , che i baleni , limili ad ogn’ altro fuòco, C 
muovono intorno, e bruciano più nell' cflremitl 
che nel mezzo . ‘ * 



Secondo quelli Gentiluomini, Ja feconda fpecie 
del circolo naice originalmente dalla prima II 
prato bruciato dal lampo , funi credere pffi 'ab- 
bonda. nemente dopi , Altri Autori hannoalferno 
che quelli anelli delle Fate i, formano dalle for- 
miche , per ragione che quelli inietti ri e ritro- 
vino allevoltc viaggiando in truppe 

FATI NJITI, oFatàmiti fono i di/cendenti di 
Maometti p.r Fatima o Fatbtmab fua Figliuola 
La Dina (ha de’ Fatimiti , cioè de’ Principi di- 
fcendenti in linea retta da Ali e Fatima fua Mo- 
glie .figliuola i di Maometto , cominciò in Africa 
nell Anno dell Egira apri , di Gefucriilo poS. 

1 Fattmttt conquittarono dop* l’Egitto, e vi (i 
ftabilitono in qualità di Califfi. Vedi Califfo. 

I Fatintttt di Egitto terminatomi in Abcd nell* 
Anno dell Eg.ra $ « 7i »68 anni dopo il loro pri- 
mu (labilimenio in Africa , c aoS anni dopo la 
conquma di Egitto* 

F £TO, Tat * m * ,nua fcnfo generale dinota una 
n eccititi inevitabile , dipendente da qualche ci. 
girine fuperiore. ’ 

Fato , 4 nn termine molto afato traafi imi 
eh, Filofofi : c’forma ro da fenda parlare e il 
culiarmente include lo (letto che egatnm , cioè 
voce o decreto, pronunciato da Dio ; ovvero una 
fentenza fitta, per cui ia Divinità, che ha preformo 
!’ Ordine delle cofe , fhbilifce ad ogni perfona 
quel che le dee accadere.- 
I Greci lo chiamano uuafairt , quali .mut »». 
xut ; una catena, o «ecettaria ferie di cole indi ffo- 
lubilmente attaccate inficine : ed i Moderni Pian, 
vedenza. Vedi PMVVIBCHS*. 

Oltre di quello fenfo della voce, nel quale eli» 
fi ufa or* per dinotare 1* conneffioo» ,t cagioni ut 
Od na 
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satura, ed era nella determinazione Divina; ha la vo- 
ce fato una ulteriore intenzione offendo ufaM pet 
efpnmere non fo qna) necefliti , a defignazione 
eterna di cote , fu r le quali tutti gli Agenti ne- 
eettarj c vo ontarj'fon govcrr.ati c direni a' loto 
fini. Vtiti Necessita'. 

Gli Anton dividono il Furo in Aflniagtco , e lui- 

e». 

Fato Api alogico, dinota una neceffìià di cofced 
eventi , nati dall'influenza e- pofntione de* corpi 
«eletti , che danno legge agli elementi , a’ corpi 
Vitti, ed alle votomi degli uomini. 

Nel qur 1 lento è la voce fpeffo ufata dal Ma* 
«ilio ; Certame/! & inevitabile Fatuin , matrrtaque 
dalli m ejl cogl , /ed tigne firlhs . Vedi Astrolo- 
6ia . 

Fato Stoico o Tatti iti, fi definitile da Cicero- 
ne, un Ordine u Serie di cagioni, in cui la cagio- 
ne c (Tendo concatenata alla cagione , una pro- 
duce l’ altra; e cosi tutte ic cete (corrono da una 
prima cagione. Cnfippo la deémfce una luccettìo- 
nc naturale invariabile di tulle le cofe ab eterno, 
una involvendo l’aura. 

A quello fato fi fogge! tono molli Dei ; cosi il 
Poeta : il Padre di tinte ie cofe fece leggi nel 
principio, colle quali non folamente legfc i’ altre 
cofe, ma fc fletto. Coll Seneca ; Eadem nece/fitat 
O Din alligai Irrevocabilii divina panter , G* 
Humana curjut vebtt . ìf/e tilt omnium Condito! 
©• rtBoi fatpfit quidem fata , fitd fiauttur : fernet 
feri/fit , Jimper pani. 

Quitta eterni lene di cagioni fi chiama da’ 
Fotti JIM/OU , puree o defliu: . Vedi Stoicismo. 

Il taio, é divifo d’ alcuni moderni Autori in 
Tifico, e Divino. 

Fato Tifico , é un ordine e ferie di naturali 
cagioni, appropriate a’ loro effetti. Quefla ferie é 
neceffaria , e la uccelliti è naturale . Il princi- 
pio o fondamento di quello fato èia natura, o la 
potenra e la maniera di aggtre , la quale Iddio 
originalmente diede a’ vatj corpi , elementi , mirti 
tic. IVr quello Tato appunto il fuoco rifcalda, i 
corpi fi comunicano fcambievolmente il moto , 
il Sole e la Luna cagionano il flutto e nfluttofirc,- 
e gli effetti di quello fato tona tutti glitvetni.c 
fenomeni dell’ Univerfo, eccetto quelli , che na* 
(cono dalla volontl umana . Vedi Natura. 

Fato Divino è quello , che più ordinariamen- 
te t Marnali Provvidenze. , 

Piatone nel fuo Fedro i’ include ambedue in 
una definizione, come quelli, che" furono' una mc- 
defima c u fa, con fiderà ra attivamente e paìtivameote: 
COSÌ: Fatimi efi ratto qttedam divina , itxqar natu- 
re cornei , ./.ve trtnfiri acquea! , qttippe a cauftt pen- 
dini , qt,e fuperior fit quibutvit impedimenti t . 
Benché quella di Boezio Umbra più chiara, e più 
guitta; F.r»ui,dic’ egli, efi infermi rtbut mobili- 
ta difpofiio , per quam provi denti» feti quaque 
n re : re cvriin’but . 

FATTIZIO, lignifica ogni cofa fatta per arte, 
in oppoito a quello, che li proJuce per naiur* . 
L* acque diftiliate fono liquori /atra/ . Vedi Ae- 
do a . 
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, tl Cinabro 4 divìde in Naturale , « Fattive. 
Vedi Cinabro. , 

FATTORAGjGIO Ste. Vedi Fattore , Broc- 

CACCIO &c. 

Il Fatturante, o falario , ehi a mata ancora Cono- 
me/fitme, è differente in diverti luoghi, e pet diver- 
ti viaggi. Nel mediterraneo 6 fitta al j per ìoo pel 
valore de’ beni portaci , oirte il pelo dei paccig* 
gio, che fi paga quando più, e quando meno. 

In Virginia, carbadoc, e Jamaica il Fattoeaggie 
è dal $ al j per ìoo; e lo fletto per la maggior 
parte deli’ Indie Occidentali. In Italia è il a e 
mezzo . In Olanda I’ i e mezzo . In Ifpagna, 
Portogallo . Francia & c. i! due pet cento. 

FATTORE, in Commercio, é un Agente , che ne- 
gozia o aggifce per un Mercatante per comroef» 
none ; chiamato ancora Comitiilfionìero , ed in 
uRlche occafione rigattiere, e pet tutto Levante, 
oagit. Vedi Commissionario, Ribattere &c. 

1 Fattori fono principalmente impiegati o a com- 
prare, o a vendere Je tnercatanzie, o a fare l’uno * 
l’altro . 

Quelli della prima fpeeie fono prineipalmenté 
ttabiliti ne’ luoghi di confiderabili manifatture, o 
Cittì di gran traffico. Il loro officio t di com- 
prare mercatanzie per Mercatam i , refidenti al- 
trove; accomodarle c mandarle alle pedone, pet 
te quali etti fono (late inviati . 

I Fattori della vendita fono ordinariamente fil- 
li in que’ luoghi , dove vi l gran vendita . A 
quelli i Mercatanti, ed ì Manifatturieri mandano 
le loto mercatanzie per venderle a conto loro , 
fecondo il prezza ed altre condizioni , fpedite ne- 
gli ordini dati loto. Il Salario o prezzo per la 
vendita è ordinariamente franco di tutte le fpefe 
di carriaggio , cambio , timeffe 8tc. eccettuatene 
il porro delle lettere-, che non fi mette al conto. 

Fattori, in Aritmetica, é un nome dato a’due 
numeri, che fono moltiplicati uno coll’ altro, cioè 
al moltiplicando ed al moltiplicante ; cosi chia- 
mati , per ragione , che fanno o cuflituifcono il 
prodotto ■ Vedi Moltipucazione . 

FATTORIA , è un luogo , dove rifitde un 
confiderabilc numero di fattori , per negoziare pe’ 
loro padroni o principali . Vedi Fattore . 

II termine fi ufa principalmente , parlando dell* 
Indie Orientali, ed altre parti dell’ Afra , dove le 
nazioni Europee mandano i loro vafcclli ogni an- 
no , e tengono i loro fattori per comprare le mcr- 
catanzic dei Pacfe, e vender quelle , che mandano 
dall’Europa. 

La maggioree più nobile fattoria , chejìavj 
nel Mondo, è quella degl’ Inglefi a Smirne . Elle 
Ufualmente é comporta di So, o too- perfonc or- 
dinariamente; motti di loro giovanetti gentiluo- 
mini delle migliori famiglie , e loveme figliuoli 
de* Pari . E quella una forra di Seminario di 
Mercatanti ; perché vi é neceflitì di fcrvire per 

10 cotfo di fette anni, per aver dritto al traffico 
di Levante , Vt é c attuine per le perfonc di for- 
tuna, obbligare i figliuoli a qualche Mercatante , 

11 quale in confidetaxioac di j, o 400 lite (Urline § 

' * -dopo 
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dopo paftti tte anni del loro «ovaia», con» 
Tiene di mandarli a Smirne > dove hanno non fa* 
Lmrntc il maneggio degli affari del loro princi- 
pale, eolia plenipotenza; ma ì loro Umilmente 
pcrmeffo negoziar per fé (ledi, per cui fono abi- 
litali a vivere Iplendidamente il rimanente del» 
loro noviziato i e finalmente riufcire 1 migliori 
qualificati per gli affari, più di qualunque altro 
giovane net Mondo. Vedi CoMriCNU. 

* FATUARJ , in Amichiti, erano perfone , che 
apparendo ifpirate , predicevano le cofe avvenire . 
Vedi Profeta. ' 

La voce è formata da Fatua moglie del Dio 
Fauno , che fi credeva infpirar le donne nel- 
la cognizione del futura , come faceva lo 
fteflo Fauno agli uomini . Fatua aveva il di 
lei nome da fari , cioì vaticinari , profeuzaa- 



FATUO. Igni i Fatuo*. Vedi Fuoco fatui. 

FAY 1 SSA », tragli Antiquari , era un buco, 
foflo , o volta folto terra , dove confervavafi 
qualche'cofa di raro preggio . 

•Le voa Cimbri formiti di favilla , diminuti - 
vo di fovea , foffo. 

La favilla, fecondo Aulo Geltio e Virrone , ì 
b ftelfa di quel, che gli antichi Greci, e Romani 
chiamavano iio-nipot tbrfiurm , e quello, che in 
alcune delie moderne Chicle ehumaU Archivio , e 
T efori. 

Nel Campidoglio vi erano diverfe fuoiffr. Erano 
quefte luoghi farterranei murati, e fatti a volta, 
non avendo mgrelfo o lume, fc non per un buco 
nella cima, ebe li teneva turato con una gran 
pi erra . 

Erano deftinite principalmente per conservare 
le antiche e belle (fatue, ed altri mobili antichi, 
che fi ufavano anticamente ne* tempi i tanto 
religiofamente il Popolo "rifpettava e- confer- 
vava qualunque cofa , che era confettata. Catu- 
lo voleva abballar il tetto del Campidoglio , ma 
gl’impedl quello della faviffa . 

Feno però ci dì una diverfa relazione delle fa- 
vi fi : Secondo quefto Autore , erano pozzi di ac- 
qua, vicino a‘ tempi e per loro ufo ; lo Aedo di 
queiche i Greci chiamavano oupix\t< , nuvole , per 
edere rotondo 8cc. Gelilo fimilmente dì loro il no- 
me di ciflcrne, della fletta guifa,cfie le chiama Fc. 
fio; ma verìfimiimente non per altra ragione , fe 
Don perchì portavano una radothiglianza alla di 
far figura. 

In effetto le due nozioni fono faciliffimarriente 
concitiate ; effondo ceno , che le teforerie di al. 
cani degli antichi Tempi Greci , erano Ciflerne, 
o riferbatoi di acqua, dove il popolo ufava lavar- 
ti, prima di entrare nel Tempio. 

FAUNALI*,in Antichità, erano Fede, celebra- 
te da’ Romani in onore del Djo Fauno .Vedi Fe- 



rra. 

• Li Otiti Turno , i cui era dedicati la folca- 
aiti , e dilla quale prendeva il nome ; era la 
Beffa ira' Romani . che tra il Pane m' Greci . 
Vedi Fauni . 
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Le Tannali eelebravanli nel giorno delle None 
di Dccembre , o fiaa’ 5. di quello Mele. Il Prin- 
cipal Sagrificio era un irco, 0 piuttoftj, fecondo 
Oraziorv un Capretto, feguiro colle libraio ni dj 
vino, e cogli abbruciameli deli’ incenfo. 

Erano propriamente feftività bofcareccie , of- 
fendo fatte ne' campi , e nc‘ Villaggi con parti- 
colare allegrezza, e divozione. 

Orazio cc ne dì una lepidilfima deferizione nell". 
Ode 18 del fuo terzo Libro 

— — Tener pieno ead.it badar anno , 

Larga aec dtfunt Verterti fidali 
Vitti Cruna ; velar Ara multo 

Fumai odore 

Struvio nel fuo Cal-udano Roman, nota la Fe- 
lla di Fauno nel giorno degl'idi di Febbra ji ,che 
ì il ij di quello Mele ; e mette le Fumili a* 
5. degl’ lai di Dece nbre , >> a* 9. di quello 
mele: jS nel Capitolo IX. d.moflra , che realmen- 
te vi erano due Faunah, una in Fibb'aio, menzio- 
nata da Ovidio, FalL Lib. vi. v. >4 6.; l’altra a 
9. di Decembre , menzionata da Oiazio nel luo- 
go poco fa citato . 

FAUNI, tragli Amichi, erano fpccie di Semi- 
Dei, che abitavano le Forefte , chianati ancora 
Silvani . Vedi Silvani. 

I Fauni fon. riputati pure Detti Rumane , 
feonofeiute a' Greci. Erano rapprclem.tc suine 
mezz’uomini e mezzo capre; a vn .lo le corna, 1* 
orecchie, e’ piedi c la coda di una capra , con uu 
nafo alzai piano, unitamente col trito urna 10 

Noi abbiamo olfervato , che ’l Fu*»» Romano 
era lo flelto , che *1 Pane Greco : Però ritrovia- 
mo , che i Poeti fanno fovente menzione de’ Fau- 
ni, e de’ Pani nel numero Plurale ; onde probabil- 
mente erano i Fauni gli fleifi , qhe i Puoi . Vedi 
Pani . 

Li ragione fi era , che vi erano molti Fauni 
c l’ani, benché tutti difcendelfero da un principa- 
le : cosi Ovidio 

A ut qujt [emide » Driadei , F .t uoiqut bictrna 
Nummi contatici ottonane fuo . 

T Romani li chiamavano Fauni, F icari, t Panni 
F icarf . La denominazione Ficuf era dei iva tal 
non dal latino fàtui , come han creduto taluni ; 
ma da Ficui fimi , una fpecie di tumore carnofo o 
eferefeenza, che nafee tulle palpebre , eJ in altre 
parti del corpo , co! qual’ era rapprefentato i 
Fauno. Vedi Fico. 

Benchì il Fauno (olle (lato riputato per un fe- 
mideo , crederafi però, chemoriffe dopo una lun- 
ga vita . Arnobio dimoflra , che ’l loro Padre » 
principale, anche Fauno , ville fedamente zzo. to- 
ni . 

FAVO, > una (trattura Cerulea, piena di cel- 
lule , formata dalle pecchie per deportarvi il lo- 
ro mele , le uova 6cc. Vedi Cella , Cera , Meta 
&c. 

La gran f»gacità,ed invenzione delle pecchie 
nel fare il loroFev», i fiata fovente ammirata. La 
loro fatica 1 diftnbuita regolarmente tra' loro ; 
ailevolte quelle pecchie , che portano la cera nel- 
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le loro ma(celle,< «elle loro forcate, l’ umidificono 
e mollificano con un certo liquore, che tri difltlla- 
no di (opra; le medefime allevolte fabbricano le 
muraglie delle loro celle ettagonali ; ma allevolte 
lo fanno altre; quelle però , che formano le cellu- 
le, non le puliscono. 

Altre vengono, é fanno gli angoli pili efartijchiu- 
dona eJ unileono le (uperficie ; c perché nel fuc 
q irlo, alcune piccole bricciole di cera fi Ilntu- 
i. ,o ; ve ne fono alcune , ebe hanno la cura di 
raccoglierle, affinché non fi perdono. 

Il Signor Marni jt ha o fervato parimente , che 
quelle Pecch.c , che pulifcono le miragli* , lavo- 
rano p' u lungo tempo di quelle, che le fuborici- 
no; c i oc le 'I putirle non fu Te coi) laboriofo , 
q iì un I* edificarle . Co n gelano quelle il lo- 
ri avoco in cena del Copile , attaccandolo 
a a fui parte pùfohdi; indi Jifcendono ing:fi, 
continuando da' ci ma. al fondo, e da un Imo all’ 
altro ; e p . firio p h fondo ,' ufano una Corta’ di 
ce a te operata,* che è latta limile alu glutine. 
La forma delle cellule, d cui fi fu il favi, è e(- 
fag male; figura , che oltre di, efier comune col 
qua Irato e’I triangolo equilatero , ha il vanrag- 

? ;io d’includere maggiore (pazio dentro la delta 
uperfirie. 

FAVOLA , è una iavenzioneo narrazione finra, 
deli g nata o per itlruire o per divertire ; o come 
la definirne Monfignor de iaMo:te r un iilruzione, 
■alcoli* fotta l’allegoria di un azione. 

La favola fembta edere la pica antica di tutte 
le vie d’infegnare . La principal differenza traila 
tloquenza degli Antichi, e quella de’ Moderni, 
«onhde , fecondo il P. Bjfiu , che la nodra manie- 
ra di parlare è femplice c propria, e la loro pie- 
na di imderi e di allegorie. Lo verità era ordi- 
na ia nenie nafcolTi folto quede invenzioni i.nge- 
gnofe, cHiamate per anronomafia u u»«, fabula, 
favole, cioè parole; volendo dinotare, efTervi iadelfa 
dillèrenza tra quelli d fearfi favolo/» del linguag- 
gio dotto, e l’altro comune del pop ilo, che traile 
voci degli uomini, e le voci delle belile. Nel prin- 
cipio le favoli erano folamente impiegate nel 
parlarli della Natura Divina, com’era allora conce- 
da; onde tutta la Teologia antica era favata . 
li Attributi Divini craua (eparati , Come in tan- 
te perfori*, e tutta l’ economia della Divinità fi 
riponeva in relazione ,*d azioni finte ; o per ra- 
gne, che la mente umana non concepiva tante 

§ utenze ed azioni in un femplice, ed' mdivifibile 
me, o perchè farle pcn favino , che tali cofe era- 
no troppo grandi, alte, e fubblimi per la cogni- 
z.one dei Vulgo : E ficcarne non potevano parlar 
bene delle operazioni di quedu cagione Onnipo- 
tente , fenza parlar Umilmente bene de’ fuor ef- 
fetti ; la Fdofofia Naturale , c finalmente la na- 
tura umana, e la defTa moralità venne cosi a ve- 
Urli, r o:iO J 1 1 fi : Tu e f pie dì 1 1; fjuolofa attegorita; 
doilt vieni’ origine della Poe fi a , e particolare 
m-u’e della Parila epica. Veli Epico. 

I Critici , l.ooo Afroaio c Teo«e , numerano 
tre fpteie di Favole, Rezie tale , Molale, e MJia. 
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Favole Ragionali , cii.u.nate ancora Parat^, 
fono relazioni di cofe , credute dette e fatte 
agli uomini , e le quali potrebbero pofiibilmen. 
te efier dette c fatte ; benché in realtà non la 
fodero . Tali ne’ fagri Scrittori fono quelle 
«Ielle dicci Vergini , del Ricco e Lazzaro , del 
Figliuol prodigo ite. . Di quelle Favole Raziona 
h ne abbiamo fimilmente uua dozzina in Fedro. 
Vedi Paraboli. 

Favole Mirali , chiamate ancora Apologhi , fo» 
no quelle , nelle quali s‘ introducono le bcitie per 
attori ed interlocutori . Quelle fono chiamate an- 
cora Favole EJeptcbe; non perche Efopo folle lli- 
to il loro inventore , poiché erano in ufo lun- 
go tcnipo prima di lui ; cioè Ilei teinpodi Ome- 
ro ed Eóado ; ma perchè egli n: fu eccellente .• 
In quella fpecie ; non foUmcnte le befiie , ma 
alche allevolte gli alberi , i martelli Se : fi fon 

creduti, che abbiano parlato . Vedi Apulo-' 
oo. 

La Favola Razionate difTerifce dalla Morale , 
perchè la prima , benché fu finta , pub efier ve. 
ra ; ma I’ ultima è impollinile , perchè è iufpof- 
fihilc a’ bruti, o a’ tronchi parlare. 

FivotE Miflr , fono quelle compode dell’ una e 
dell’ultra forra, Razionale e Morale; o nelle quali 
gli uomini, e i bruti s’ introducono a converfare 
inficine. Di quelle ne abbiamo un bellifiimo e Tem- 
pio in Giuflino , Lib. zziti t. Cip. 4. fatto da un 
eccellente Re, per eccitategli antichi Galli contra 
i Mafitliani, i quali arrivando dall’ Alia in Ifpigna, 
allenati dal luogo , chiederò licenza agli Abitan- 
ti di edificare una Città . AI quale effetto: * una 
‘Cagna gravida, dice loSronco, domandò ad un 
‘ Pallore un luogo, per mettervi i fuoi Cagnolini; ed 
‘avendolo ottenuto, domandò di vantaggio il per - 
‘ mefio di potcrveli allevare . Finalmente crelciu- 
‘ ci 1 Cagnoimi .fidata alla fortezza della fua pro- 
‘pria famiglia, pretefe la proprietà del luogo: di 
‘ maoierachè i Madiltani , che tono pccfentemente 
‘dtanieri , pretenderanno Col tempo edere i pa. 
‘droni di quello Paefe. 

In quanto alle leggi della Favola le principali 
fono : 1 ? Che ad ogni Favola vi Ila annefia 

qualche interpretazione , per raofirare il fenf* 
morale, 0 li -di lei dileguo . Se quella interpetra- 
zione ^ mette dopo la Favola , ella è chiamai* 
triuo Olir o Afabatatio ; fé prima rpe/tvSioo , Pra- 
fabalaii» . In fecondo luogo , che la narrazione 
fu chiari , probabile , breve , e dilettevole . Per 
conferva^ quella probabilità debbono efprimerS 
le maniere , e fortemente appigliarvi!! , come 
nella Poefia . Vedi Probabilità’ c Marie - 

RE . 

11 Sig. de la Motte ha fatto alcune belle ofier- 
«azioni fui fingerlo delle Favole , nel principio 
delle fue Favole novelle, dedicate al Re nel 1719. 
La Fu» j/j, fecondo quello eccellente Scrittore , h 
«n piccolo poema epico , non attiratale di.Teren - 
te dal grande, fe non nell’ eftenfione ; cd efiendo 
men ditlefa in quelli , che nella (celta de’ perlo- 
ruggì , n: ammette di nuovo d’ ogni (otte a pia- 
cere 
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cere , come Dei , Uomini , Bedie, o G.-oj ; o pi- 
amente, fc Io richiede I' occadonc, creac perfonag- 
gi , cioè perfonificarc le virtù , i vizi , i fiumi , 
gli alberi ice. Così II Sig.de ìaMorte , con mal- 
ta feliciti introduce la viriù , I’ ingegno e la ri- 
putazione , come perfonaggi, che fanno un viag- 
gio inGeme . Vedi Epopea e Peesonieicaee . 

Quello Autore fomminiftra due ragioni , per- 
che le F avole fon piaciute in tutti i fecoli , eJ in 
tutù i luoghi . La prima , perchè il proprio a- 
morc fi rifparmia nella libazione : la feconda 

perchè fi cfercita la mente colla Allegoria . Gli 
uomini non amano i precetti diretti; nè fono malto 
incimati a condilcenderc a’ que’ Filofofi , i quali 
fcmbtano comandare quelchc mfegnano t AVreobe- 
>o bifogno d’ i fi mi rii in una maniera più umile ; 
nè ti emenderebbero, fe penUflcro , che 1’ èmen- 
ciarfi falTc l' obbedire . Aggiungali , clic vi è .una 
fona di attiviti nella mente, che ha da metterli m 
umore ; ella li compiace delia penetrazione, che 
le feopre più di quel , che li moltr* ; c nell' ap- 
prender^ uclchc era nafiodo folto un velo , fan- 
tattica in qualche maniera 1' Autore di ctTa • La 
Favola ha di contenere Tempre, o ritenere qual- 
che verità . In altre Opere la delizia folamente 
può ballare : ma la Favola ha da litroirc : la fua 
e Ile n za bada clfereun (imbolo, e per confcqurnzi 
ha da lignificare un certo che , maggiore dr quel- 
lo , che li clprime colla lettera . Quella venti 
clic farebbe morale per la generalità ; ed una fe- 
rie di finzioni , coocepute e compoftc in quella 
mira , formerebbe un trattato di Moralità , da 
prcfctirri a qualunque rrattato più metodico e 
diletto : perciò Tappiamo , che Socrate ebbe dife- 
gno di comporre un corfo di moralità in quella 
maniera. Quella verità dovrebbe nalcondcrli fono 
l'allegoria, e Grettamente bada, che non fu fpic- 
gaia nel principio, o nel fine. 

La verità o idea diretta dorrà elevarli nell’ In- 
telletto del Lettore dalla Favola della ; perù pel 
commoJo de’ Leriori men colti , potrebbe clTcte 
buono defignare il vero o (a morale in termini 
.più precifi . L’ avere la morale nel fine della Fu. 
volo Icmbra malto meglio , che nel principio: 1’ 
Intelletto è ano a predire nell’ ultimo calo ; io 
poeto la chiave meco in maniera, che non ha luo- 
go di efercitarli il mio Intelletto , in ritrovat 
qualche cofa da fe delfo. 

Il Sig. de la Motte olTerva , che I’ immagine 
ha da dfere giuda ; e che cfprima ;la cofa dcfi- 
gnata ditettamente , e fenza equivoco . Ha da 
eflet una , cioè che tutte le parti debbono edere 
vifibilmente accedono ad un fine principale ; e 
deve edere naturale , cioè fondata falla natura, o 
f almeno full’ opinione . 

Gii Scrittori delle Fj volt non fono molti . Se 
ve ne furono alcuni prima di Efopo, la riufeita di 
quefi’ ultimo ne ha interamente cancellata la me- 
moria , ed ha fatto ancora , che tutte le cofe 
buone (uno date a lui attnbnite . Lz fua vita 
lìccomc è feruta da Pianude, è in fc Geda una Fa- 
ttela : bifogna confeifate di diete fiata malto fcj 
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licemcnte immaginata, per tendere inventore delle 
Favole uno fchiavo , c ’l filo padrone un Filofo- 
fo . Lo fehiavoaveva 1’ orgoglio del fuo Padro- 
ne , e ’f fùo cattivo umore la vmfc da per tutto. 
Le fue lezioni furono tutte contenute nelle Favo- 
le m:defime , ed i Lettori potrebbero darli il pia- 
cere di conddetarle da fe dedì 

Si concede generalmente tra’ dotti , che benché 
la materia e 1’ invenzione delle Favole Ila di Efo- 
po , non lo da perù il torno, e 1’ eipreflune . 11 
Greco è di Planudc ed è un cattivo Greco lecon- 
do il giudizio del P. Vavadot de iudtcra Dict . 
Alcuni Autori vogliono , che Socrate da 1’ Auto- 
re delle Favole di Efopo ; aitrt i' attnbuifcono a 
Salomone , ed altri ad Omero. 

Fciro era parimente uno (chiavo, ed un liberto; 
ma avea il vantaggio fopra Elopo nell’ educa- 
zione . Egli è folamente un Faboiida , non fa- 
cendo altro che tradurre e copiare ; benché le fue 
favole dano generalmente brevi , nientedimeno è 
proludo , paragonato al fuo Autore , 11 fuo Gilè 
però è fempre florido , le fue deferizioni concile, 
e’ fiioi epiteti proporzionati. . 

Egli fovente vi aggiunge delle grazie , nè fi 
lafcia credere per inventore ; egli in ogni cofa 
arricchifce la fcmplicità di Efopo , in una ma- 
niera molto delicata . 

Pilpay , un altro Faboiida , che governi l’In- 
dodan lotto Un potentidimo Imperatore , ma che 
parimente era fchiavo ; perche i primi Minìftri 
di quedi Principi fono fempre piuttodo di queda 
fpccic , che de’ fudditi Principali . Comprefc Pil- 
pay tutta la fua politica nelle favole ; c perciò 
tutta la Ina Opera è un lun»o continvo. libro di 
dato , o la'dìlciplina deli’ Indodan . Fu qucGo 
libro tradotto in Perdano , ed in Arabico ; ed 
indi ne’ linguaggi moderni . Il Sig, de la Mot- 
te olTerva , che Te fue favole fono piuttodo fiintj- 
fe , che buone : ma l’ inventore, e ’l merito dell’ 
invenzioni compenfetà fempre molli difetti . Le 
fue favole fono rudiche e dozzinali , e la raccol- 
ta , è una fpecie di unione Romanzica di Uo- 
mini e di Gcr.j , compolta nella fua fpecie , fimi- 
le al Ciro o all’ Orlando , dove le Avventure tonò 
continuamente intrecciare 1’ una coll’altra. 

Noi non diciamo alcuna cofa delle favole diGa- 
brias.o Brbrias, di Avieno , Affermo &c. 

JFra’ Modeuii non abbiamo alcuno , che polla 
pffogonarfi con que' di fopra menzionati , eccet- 
to forfè i Signori de la Fontaine e de la Motte, 
il primo de’ quali ha feelto tutte le migliori cofe 
in Efopo, Fedro, e Pilpay, ed ha dato loro un 
nuovo torno in Franccfe , con uni delicatezza c 
femplieità particolare , e che nel giudizio de’ fuoi 
Concittadini è zncdb anche al di fopra di Fe- 
dro . 

L’ultimo ha volute piuttodo eflcrnc inventore, che 
adattarli a quelle, che ha lafciato il de la Fontaine; 
« vi è riufcito : molte delle fue favole fono felicif- 
fime ; benché alcuni penfano , che dano ancora 
piene di pende i e ragionamenti . La fua verdfi- 
«zionc è infinitamente più corretta di quella del. 

U 
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la F .inaine , e p'b propri» al l'oggetto di quella 
de S gnor le Notile . 

Favola , l an ora ufara per l’ intrigo di un 
Poema epico o drammatico ; ovvero per l’azio- 
ae , che la il foggetto di un tal Poema o Roman- 
zo . Vedi Poema , Dalma , Epico , ed Atto- 
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r rte , e per cosi dire , I’ anima del Poema : el- 
ha da confiderarfi , come il primo fondamento 
della Compofizione , o il principio, che dì la vira, 
e ’l movimento a rotte le pam . In quedo Tento 
la favola fi defioifee “ un dtfeorfo, inventato con 
„ arte , per formare i coflutni , per metto del- 
„ le iftrtizioni , nafeofte Torto I* allegoria di un* 
„ azione. 

La Favola Epica , fecondo il Bofui , l riftret- 
ta alla fpecic razionale , ciol che gli Attori e le 
pctforr debbono elfere Uomini , e Dei ; nientedime- 
no però ammette molta ampiezza . Ella può elfere 
grave, illudrt, ed importamelo balta e volgare, intera 
o difettiva ; in vrrfo o in proli; molto epifodiz- 
zata , o breve ; recitata da un Aurore , o rappre- 
fentata dagli Interlocutori Tulle Scene : tutte le 
quali fono folamente tante cireodanze , che non 
fanno alcuna alterazione nella natura ed eflenza 
della favola . I caratteri , che f periscano la fa- 
tu l.i Epica fono quelli : l’ elfere ragionevole e pro- 
babile ; imitare un azione intera ed importante; 
che da lunga, e riferita in vetfo . Niuna delle 
quali propnetì offendono la natura della favola, 
o la fanno meno frutta , che quel/e di Elopo . 

La Frutta, fecondo Ariftotile confida, di due parti 
elfenziaii , ciot verltì , come fuo fondamento ; e 
finzione , chcjuifeonde la verità , c le dì la forma 
di F rutta . La venti b il punto della moralità , 
diretta ad elfere inculcata ; la finzione b l’azione, 
o le voci , folto le quali 1’ iftruzione b cover- 
ta ■ 

Per fare un intrigo o frutta , la prima cofx, 
fecondo il gran Critico po:o fa menzionato, b 
di attaccarli a qualche murale illruzian:, pur po- 
terne trarre I’ efempio. 

Per efempio, vorrei efortare due fratelli , o al- 
tre perfone, che ha ino qualche comune in te refe , 
a vivere in amicizia, per potergliela far conferva- 
re . Quello t il fine della Favola , e la prima co- 
fa , che io ho in mira ; perciò , mi sforzo ol 
impiimere quella mafli na nella loro mente cne 
un cervello cattivo rovina le famiglie , ed ogni 
fpecie di fonerà . Quella muffi na b la morale , o 
la verità , che ha da diete il fondamento della 
Favola : quella verità morale dee prefentcmente 
riduifi in azione ; e 1’ azione generale formarli 
da moke femplici e reali azioni di coloro , che 
debbono elfere rovinati dal mal cervello. 

Cosi , per efempio , io' dico , che certe perfi- 
ne unite infìeme per la confervazione di un certo 
che , apparteneotc ad elfi in comune , venendo a 
dilconvemre ; la loro divifione lo lafcia cfpofln 
a’ nemici , che lo rovinano. Tale b il primo pia- 
no delia Favola , L' azione , che entra m quell» 
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narrazione , ha quattro condizioni : ella l traf- 

verfale , imitata , finta , e contiene una verità 
morale fotto di un'allegoria . 

i nomi dati alle varie perfone cominciano a 
fpecificar la Favola . Elopo ufa que’ de’ òrafi. 
Due cani , egli dice , dettinoti a guardare un 
gregge , li azzuffano , combattono , e lafciano il 
tutto efpofto al lupo , che ne porta via quelche 
gli piace . Se voi vorrete avere i* azione piti (in- 
goiare, e rendere la Favola piò ragionevole, pren- 
dete i nomi degli uomini . Pridamante , ed O- 
ronre fratelli di un fecondo ventre -, furono la- 
feiati ricchiffimi eoi tefiamento del loro Padre : 
ma litigando incorno alla divisone de’ loro beni, 
t’irritarono talmente fra di loro , che non pre- 
fero cura del loro comune intereffe conrra Olean- 
dro loro fratello maggiore del primo ventre Que- 
llo ultimo fomentando artificiofamente la loro 
querela, e fingendo di non aver altro in mira, che 
qualche moderato accrefcimento , che potè de far; 
fi , fenza offendergli ; tira perciò i Giudici 
dalla Tua parte; unitamente coll’ altre pftfone in- 
trigate nell’ affare , e procurino , che lì an- 
nulli il Tcdamento > ed acquili» il dritto all* 
intero patrimonio , intorni al quale , i fratelli 
erano in difeordanza fiu. 

Quella Favola e ragionevole , ma eflendo fin- 
ti i nomi , noumeno , eh: le cofe , ed oltre a ciò 
le perfone elTenlo di un ordine privato , nfln b 
ni Epica ni Tragica . Comunque fi voglia può 
impiegaci in una Comedi» , elfendo tegola cipo- 
lla da Arillotcle, che i Poeti Epici e Tragici in- 
ventano foltanto fe cofe ; ma i Porti Comici in- 
ventano i nomi e le cofe. Vedi Comedi». 

Per ridurre quella Frutta comica piò alla mo- 
da , ed al gullo del Paefe , può immaginate prò- 
meda qualche Darmela a Clitandro ; ma che il 
di lei Padre , ritrovandolo diferedato per teda- 
mento , muta la Tua rifoluzione , e vuol che G» 
il di lei marito uno de’ fratelli ricchi ,infcnfato,c 
piti giovane; e che ella abborrifee. 

Pur ritornare a capo ; la finzione può cosi ma- 
fcherarfi fotto la verità della Storia, in modo che 
non vi appaia affatto alcuna finzione . A quello 
effetto il Poeta riguarda in dietro nella Storia; 
pe’ nomi di alcune perfone , alle quali polla real- 
mente o probabilmente adattar l’azione finta, 
e la riferite: fotto quell; no ni noti con circodan- 
ze , eh: non mutano cofa alcuna del fondamen- 
to della Favola . 

Cosi nella guerra del ijoa tra il Re Filippo il 
Bello , ed i Fumenehi , l’Armata Francefe ero 
fotto il comando di Roberto Conte di Artois, co- 
me Generale , e di Ratfo de Nelle fuo Contc- 
dabile. Effendo nella pianura del Paefe in •com- 
battimento coll’ inimico , il Contedabile era dà 
opinione, che fede dato fàcile prenderti a fame; e che 
non era cofa propria azzardar tanti nobili con- 
tra una vile e dii perita plebaglia . Quedo fen- 
timenro fu rige ttato dal Conte, trattando il Conte- 
dabile da codardo, e da infedele . Si vedrà, rifpofe il 
Coutcftabile, chi di noi duci il piò bravo e’Ipiìa 
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fcJcle ; e dando di fperoni al fuo cavallo, fpinfe 
tuita la Cavalleria Francefe preci pitofamrnte all' 
affatto . Quid; precipitazione colla polvere , che 
elevò , impeli di vedere nn grande e profondo 
folTo , dietro del quale erano pollati i Fiamenghi. 
La Cavalleria vi cadde , e vi peri miferabilmen- 
te, el’ infanteria, atterrita dalla perdita , li la- 
Iciò tagliare a pezzi dal nemico . Cosi può farG 
che la finzione confida di venti . 

In quanto alla favola , importa poco , fe le per- 
itine lon chiamate cani; o Oronte , c Prida man- 
te; o Roberto di Arto:!, e Ralfo di Ncsle ; o 
Achille, ed Agamennone^ 

La favola epica noi la proporremo in tanto 
nella tua giuda edenfione , fotto quei due nomi 
poco fa menzionati . Ella ì anche troppo breve 
per l’epopea nelle due precedenti. Noi fceglierc- 
mo la favola dell’ Iliade , per edere il piano di 
un poema epico, il più bello , che vi folle nel 
Mondo; e nello dedo tempo il più utile filWma 
de’ precetti dell’ arte ; poichì da quedo Annotile 
ritradc tutte le fue riflcdioni . In ogni ditetela 
intraprcla, il fine ì la prima cofa propoda , e 
da quedo ì regolata tutta I' opera e tutte le fue 
parti : c confequentemente , elfendo il difiegno 
del 1 ’ epopea , di formare i colla :m ; ì neccffario 
che il poeta incomincia con queda prima mira. 
Il Filofofo intanto fermandoli alle virtù, ed a’ vi- 
zi in generale ; le idruzioni , eh’ egli dà , fervo- 
no egualmente per tutù gli dati e tutte 1' età .* 
ma il Poeta Ha un riguardo più immediato a'fiuoi 
Concittadini, ed alle premutole occafioni de 1 fuoi 
feguaci. Con queda mira egli appunto fceglie Ja 
fiua morale, che inlinua al Popolo , con accomo- 
darla a’Iorocodumi particolari, al genio, ed al- 
le inclinazioni. Veggafi, come Omero fi è di- 
(impegnato in tutto quedo. 

Egli vtddc i Greci , pe’ quali egli fcriveva , 
divifi in tanti Stati, quanto v erino Cittì ; ciafc li- 
na delle quali faceva nn corpo a parte, ed aveva 
il fuo governo ìndipendcntementedall’altre.Niente- 
dimcnoetanquedidivcrfi Siati fovente obbligar ■ ad 
un ili in un corpo, contra i loro comuni nemici: 
allora vieianodue forte di governo troppo differen- 
ti , per poteifi trattare comodamente in un poe» 
ma; perciò il Poeta ebbe ricorfo a due fa-volt :P 
una per tutta la Grecia , confiderata dome con- 
federata inficine , o fidamente confidente di patti 
indipendenti; 1’ altra per ciafcheduno Stato parti- 
colare , tale come era nel tempo di pace , e 
lenza la prima relazione. La prima ì il (oggetto 
dell' 1 Iliade , la feconda deli’OdilTea . Vedi Illu- 
de , ed Odissea . 

Si conviene per tutte I* efpericnze.che la prima 
fpccie del governo c la fola cofa, che può render- 
lo felice; cche può rendere il fuo Jtfcgno di buon 
fucceifo , ì un buono cervello, ed una dovuta fu- 
bordinazione tra’ varj Capi , che lo compongono ; 
e che il cervello torbido , il defideno del litigio 
&c.fono l'inevitabile pcdcdi tal confederazione . 
La migliore idruzionc adunque , che potea dar- 
li loro , era di metter avanti t loro orchi la di- 
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finizione del Popolo, ed anche de’ Principi medefi- 
mi ; per I’ ambizione e difcordia di quetV ultimo. 
Onero adunque -, pel fondamento morale delia 
Tua favola , mette quella gran verità : * e che il 
‘cervelfp de’ Principi, rovina i loro Siaci. Io can- 
to, dice egli , lo fdegno di Achille , canto fatale 
a' Greci, c che diflrulTc tanti Eroi ; cagionato da 
una fcitrura ira il Re Agamennone , e quedo 
Principe. 

Per fortificare queda verità, egli rapptefentadi- 
vetfi Stati confederati prima, difunme fenza pro- 
ferirà; indi riconciliati e vittonofi ; e l’ inclu- 
de tutti in un’ azione univerfale . Molti Principi 
indipendenti fanno lega contra un comune nemico: 
quello, cui fcelgono per loro Conduttore , fa un 
affronto al più bravo di* tutta la confederazione; 
onde il Principe ofiefo fi ritira, e ricufa di più 
lungamente combattere per la caufia comune. 

Queda feiffura dà al nemico tanto vantaggio , 
che i Confederati fi rifolvonodi abbandonar l'in- 
traprefa . La perfona mal Soddisfatta , entra a 
parie nella calamità dc'fuoi Alleati ; elfendo am- 
mazzato uno de’ fuoi principali amici c favoriti, 
dal capo de' nemici . Così i due partiti divifi, di- 
ventati favi a codo loro, fi riconciliano; in mo- 
do che il valorofo Principe, riprendendo la guer- 
ra di nuovo , volta la vela ai fuo proprio parti- 
to, ed ammazza il Capo de’ nemici. 

Tale ì-il primo piano generale del poerax. Per 
renderlo più probabile e pili intercilante , vi lì 
debbono aggiungere ie circostanze del tempo, del 
luogo , delle perfone &c; cioè il Poeta ha d’aver 
riguardo alla Storia, o alla Tradizione perle peifo- 
ne , alle quali tali azioni con verità, o probabi- 
lità fi artribuifeono . . 

Egli fceglie l’ allòdio di Troia, e fuppone cfTer 
colà pallata l'azione. Chiama il carattere bravo e 
colerica , Achille ; il Generale , Agamennone ; il 
Principal nemico, Ettorre &c. Per infinuarfi ne’ 
fuoi Lettori, (Raccomoda a’ loto codunu , genio, 
mire &c.; e per rendere la fua favola più intcrcf- 
fante, fa che le fue principali perfone , f quelle, 
le quali rimangono finalmente vittoriofe , Gano 
i Greci , pidri di tutti. li corfo dell’Opera ì ri- 
piano ed edefo con altri utili ammacdramcnti ed 
iftruzioni . Vedi Episodio. 

Che I’ Epopea in tutta la fua gloria fia Tem- 
pre giudamjntc c dettamente una mera favola , 
nello fteffo fenfo , che lo fono le finzioni di Efo- 
po ; vien dimoilrato dal P. Boffu in un paradello, 
traila favola dell* Illude, e quella di Efopo, già 
menzionata . L’idruzione morale ì la della viii- 
bilmente io ambedue, e così ì la finzione; e tut- 
ta la differenza coofidc ne’ nomi , e nelle qualità 
delle perfone . 

Quegli di Omero fono i Re ; egli li chiama 
Achille, Patroclo &c. Ed i Generali buoni da prc- 
fervarfi , li chiama Greci . Efopo di queda dctfa 
maniera dà a’ fuoi perfonaggi il nome di bedie: 
i cani fono i confederati , la volpe il loro nemico; 
e quel che Onero chiama Greci, Efopo chiama 
agnelli . Uno dice, che acntre i Principi confe- 
dera- 
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derni fono in di (Tensioni , Ettorre affale i Greci , 
e fa loro pagare il fio per la follia de’ loro Sovra- 
ni tieinane Reget , pk&untur Adivi) ; ma che 
{li Alleati per di'grazia venuti in afe fletti , fi 
fmrii Irono , refpmgono Enorre , e I’ ammana- 
no, L’altro mentre i cani fon legati inficine p«r« 
1’oceccbie, la volpe affale I’ agnello ; e’ cani ve- 
dendo lo flrazio che ne fa , fi umlconp infic- 
ine , l’infeguifcono, e I’ ammazzano. 

Quelle due favule erano capaci di una raflo- 
miglianza pili proffima . Omero ha elicla la sua 
con lunghi difcorfi,defcrizioni, comparazioni , ed 
azioni particolari ; e quella di Efopo pub ampli- 
ficare delia fteffa guifa, lenza corromperla, o al- 
terarla . . 

Vi bifogaa follmente riferire, qual cagione pa- 
fe i cani in diffenzione, e dimoftrare l’origine dello 
{degno in tutte le fue circqflanze : fare un’ ciana 
delcrtzione del piano, dove pafeeva 1’ agnello , e 
di alcuni bolchi convicini , dove era la volpe na- 
(cotta . Dare a quettrOnemico i cani , che lo caccia- 
no , far che quelli fieguono il loto padrone 
in ricerca della preda ; e deferivere la Itragge, 
che ne fanno in diverle Ipedizioni ; ai bilogna 
tralafciare la genealogia degli Eroi . La volpe ha 
da farfi difccndere da Licaone; ed uno de* cambi- 
fogna che Ga dlfcelo per linea retta da Canicola. 
Quell’ultimo farebbe il proprio Eroe del poema, 
per effer caldo, cd atto ad arrabbiarli . Rapprc- 
fenrerebbe quello la perfona di Achille ammira- 
bilmente; e la follia di qualche Ajace fuO cugi- 
no fomminiftrarebbe una buona pruova di una 
tanto divinadifcendenza ; ni più fi richiederebbe d’ 
impegnare il Cielo nella caufa, e mettere in divido- 
ne i Dei, che fenza dubbio hanno più dritto 
nella Repubblica di Elopo, che negli Stati di O- 
nicio: TeflimoTiio Giove, che fi prende la cura 
di dare il Re alla Nazione delle lane. 

H Lettore ha qui un largo campo per una 
Epopea; fe egli ha qualche pofk di fanrafia.e 
di elprcttioqc , non ha da far altro, che diaveteura 
di replicare tanto (petto, quanto fa Omero. 

Ter f’vTupiiffjjUtttr.vpwi»* T»f<M «un* 

Per Puniti della favela. Vedi Unita’ 
FAVOLOSO., dinota un ccrtochè, che Geifr- 
rifee alla favola. Ve li Favola . 

Varrone divide la Umazione del Mondo in tre 
(lati o periodi. Il primo nSexet l’ofcuro, che in- 
clude tutto il tempo prima del diluvio, poiché i 
Pagani avevano una piccola idea del diluvio, e 
qualche tcadizione , fondala (opra di etto ; ma 
niente (apevano di ciocchi era pattato prima. 
Vedi Diluvio. 

Il fecondo periodo egli Io chiama uurutH eli 
fflw/t/i , che include il tempo dal diluvio alla 
prima Olimpiade ; abbracciando , il Pctavio 
ijyz anni; ovvcio alla dittruzione di Troia, che 
fu 1164 anni dopo il diluvio ,o jo8 anni dopol* 
ufeita dall’Egitto. Vedi Età'. 

Il periodo i chiamato allevolte favelefo, ed alle- 
volte Inno ; il primo per ragione delle favole , 
lotto le quali è nafeotta la Storia e l’ tiudizione 



di quell* etl t I! fecondo’ dagli Eroi a (Sgfìuoli 
de’ Dei, che i Poeti fingono effer vivuti in quei 
giorni. Vedi Ezoe ed Eroico. 

FAVORE. Vedi Grazi*. 

FAUTORE, in I nglefe (fintini Irmi (dalla Sa f- 
(ona nuli conolcere, ed Hi-lancb , proferitro i , è 
quello , il quale appottatamente riceve un uo- 
mo profcritto , e lo accoglie e mantiene; il qual 
delitto era a tempo antico, (oggetto allo (le#® 
caftigo , a cui era fogetto Io (letto profetino. 

FAZIONE, è una Cabbala o Partito ^ formata 
sello Stato, per d sturbare la pubblica quiete. 

Le pili celebri fazioni furono quelle de’ Guelfi 
e de’ Gibbellini , else tennero r Italia acccfa 
per molti fccoii; de Whigs e di Torie in Inghil- 
terra . 

Fazione , era generalmeote un nome dato a 
diverle truppe o compagnie di combattenti ne* 
giuochi del Circo. Vedi Ctacot CiacENSi. 

Di quelli ve ne furono quattro, la fazione ver- 
de , la torchine, la rotta , e la fazione bianca. Ve- 
di Colori. 

Quelle Fazioni colle loro livree e frenamenti , 
furono finalmente abolite; l’emulazione che v’era 
al principio tra’ loco, fi elevbarale altezza, che 
a tempo di Giuttiniano ella venne a cadere. 

if i rEBBRAJO , è il fecnndo Mele dell’ Anno. 
Quello mele non ritrovali allatto nel Calendario 
di Romolo , che divife I’ Anno in dicci meli; ma 
a tempo di Noma, che divite I’ anno in dodici 
meli, uno di quelli due mefi aggiunti , fu da lui 
chiamato Febbraio; da Februa una fetta , tenuta 
da Romani in quello Mele; o come altri vogliono 
dal Dio Ftkr no , che preTedeva alle purificazioni, 
perchè il Popolo allora fi purificava ; ovvero da 
Giunone Febrna o Febmaia , della quale face vali 
la letta in quello mele. 

Quella. Mele fu da Romani chiamato Intrrfk- 
tare o Bi/'tflile , perchè ogni quattro anni avan- 
zava di uno il numero de’ tuoi giorni , ebe Ce- 
lare per fupplire alle lei ore, che non potevano 
entrare nella divifione de Tuoi dodici meli, allor- 
ché egli fece la celebre riforma del Calendario 
Romano, ordinò di doverli fare l’intercalazione di 
un giorno ogni quattro anni , fra i »? e >4 di 
Febbraio. Vedi fra gl’ altri la Vita Inglcle di 
Cicerone del Dotior Midlcton da noi .pubblicato 
in Italiano .Lib. Vili. 

FEBBRE, Febiii , in Medicina , è un male ,o 
lunotto una dalle di mali, la cui carattenftica, 

un calore oltrenaturale, fenilto per l’intero cor- 
po, o almeno per le lue ultime parti principali, 
accompagnato con altri fintomi . Vedi Calore e 
Malattia. ' ' •„ 

Il Sidenam definifee la febbre , un fortiflimo 
«forzo della natura , per cacciare alcuna materia 
morbofa , che grandemente incomoda il corpo. 

Il Quincy la definisce un acctelciuta velociti 
del (angue; altri una fermentazione del (angue , 
accompagnata con un pollo vivo veloce , e eoa 
un calore eccettivo. 

Le cagioni delle frbbi i (uno ianumtrabili ; ed il 
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reale anche Torrente nafce ne’corpi di' perfetta far 
Iute , dove non vi b apparato morbofo profTirno, 
come fonda Cacochimia, la Pletora Stc. ma pia- 
mente da una mutazione di aita , di alimento, o 
altra alterazione nelle cofe non-naturali . f.a feb- 
ire, offerva il Boerave , b tua compagno ìnfepa- 
rabile di una infiaromaaionc . Vedi Ineiamma- 
zione . 

I fintomi fono molti : Ogni febbre , che nafce 
da qualche Cagione interra , è accompagnata da 
un pollo alterato, e calore flraordtnatio , in tempi 
ed in gradi differenti. Quando qutffi fono inten- 
ti , la febbre b acuta ; quando rimedi , lenta. 

Principia il male quali Tempre con un fcpfo di 
freddo ; c nel fuo progreffo b principalmente di- 
dimo per la velociti del polfo : dimanicrachb la 
troppo violente contrazione del cuore, con una re- 
fiflmza accrefciuta, o impulfo contra le vene ca- 
pillari , ci danno la propria idea d’ima febbre ;e 
la falute del paziente b lo feopo, che la natura 
principalmente riguarda nel male. Gli Altri fin- 
tomi, che I’ accompagnano, fono ordinariamente 
una faricofa e diflurbata refpirazione ; I’ orina 
uniforme , fommamentc colorita; un afeiuttezza, 
ed aridezza di lingua, di bocca Stc. una vifci- 
dczza della faliva; fere ; poca difpofizione al fon- 
ilo ; e naufea di ogni cofa , fuorchb di liquo- 
ri chiari diffemperanti. 

Da quelli fintomi , il Dottor Morgano ne ri- 
cava come un principio ; che in ogni febbre, vi 
ì una generale offruzionc, e diminuzione delle fe- 
grezion; glandolar!; ciob che una gran parte della 
linfa , o del fiero del fangue , che dovrebbe 
continuamente cacciarli dalle glandole ; duramela 
febbre fi trattiene, e fi unilce cosi ftrettameme al- 
la mafia , che circola infierite con rifa nelle ve- 
ne, e nelle arterie. Egli fi aforza di provare, effer 
quello lo flato e la condizione del l'angue nella 
produzione di una febbre -, fpiegando con elio tut- 
ti i menzionati fenomeni , come i più giudi ed 
adeguati effetti di una tal cagione. Come egli lo 
faccia , veggafi ne’ fuor Principi FiUfcfici di Me- 
dicina, p.coy, Sec. 

La generale indicazione nella' cura delle febbri, 
i di tcftringcrt la commozione oel fangue den- 
tro i limiti, convenevoli al fine,che la natura ha 
in promuoverle; ciob di non elevarle troppo alte, 




? |uindi la tegola, e mifma di cavate più o meno 
angue , o niente affatto. 

La Cuta delle febbri , il Boerave brevemente 
la comprende , nel comggere l’acrimonia , nell’ 
.irritare la materia febbrile, nel diiciogliere illen- 
tore , e nel mitigare i fintomi. Se fembra,che la 
natura fpinga la febbre troppo avanti fi dee 
molto moderare coll' afimerz.t , colla pura dieta, 
col bere dell’acqua , col (alafio , e co’ clifleri re- 
frigeranti: Se la porta troppo lentamente , fi dee 
recito eccitare co’ cardiaci aromatici, volatili Scc. 
Tolta la caufa, cedano i fintomi del coifo ; c fe 
poffono portarli, lenza molto < pelicelo della vita , 
Tom.D', 
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farebbe migliore non entrare itf alcuna cura partico- 
lare di ella ; fe fono fuori di flagione , o troppo 
fevere, fi debbono quelle abbattere co’ propri ri- 
medi. 

Il Sidenam lodai’ emetico ael principio della 
febbrti ovvero le G fia tralafciaro , in qualunque 
altro flato di ella ; fpccialmentc quando vi b in- 
clinazione al vomito: nel cui difetto fuccede fre- 
quentemente una diarrea, che b ecccflìvamcnte.pe- 
ncolofa . Dopo di che fi qfa un paregurico ; ed 
i giorni feguenti , fe non vi fia indicazione per 
replicate la fezionc della vena, nb alcuna diarrea, fi 
preferivo ogni giorno un lavativo, fino al duo- 
decimo giorno ; cd allora venendo le materie 
ad una crifi, fi ricorre alle medicine piti calde pet 
promuoverla , ed accelerarla. Egli aggiunge, che 
fe il male, continua bene, e la lermentazione fia 
lodevole, non vi b necelliià di alcun Medico af- 
fatto. Circa il quindicefimo giorno, fe 1 * orina la 
ritrova, che fi fcpara,e di un redimento, edi fin- 
tomi fi abbattono, fi prefenve ordinariamente ua 
catartico, per timore che il fcdimcnto, ritornando 
di nuovo nel fangue, non cagioni una ricaduta, non 
effendevi cofa, che raffredda il paziente , cd abbat- 
te la febbre tanto predo , quanto un catartico, 
dopo la fezione della vena. 

Quanto piti b acuta la febbre e piti Tortile, fecon- 
do l‘ Etmullero, tanto piti ha da edere la dieta. 
Nulla importa fc il paziente Dalle digiuno per 
fette giorni contìnui ; poichb mai le per Ione feb- 
bricitanti muozoeso di fame, inafprendo il mangia- 
re Tempre il male. Egli vuole , che i vomitorj, 
abbiano il principe! luogo nella cura di tutte le 
febbri ; ma come difenfore del governo caldo , af- 
fegna i fudorifici in fecondo . Egli offerva , che 

10 fpirito di Tale ammoniaco ,0 il fuo fai volatile 
b un febbrifugo univerfale,e rade volle manca : 
tutte le cofe inzuccherete fono permeiofe. Vedi 
Astinenza. ’ 

Ippocratc preferive il vino in tutte le febbri i 

11 Dottor Hancock, 1 ’ acqua . Vedi Febbrieu- 
co. 

Per tanto tempo, quanto l’orma rimane cruda, 
eiobche non di fcdimento, il cafo del pazicntcb 
dubbiofo : ma quando comincia fa concoziune una 
volta, e l’orina fi fepara , ceffa il pericolo. Vedi 
Orina e Crisi . 

Tra’ legni della morte, aggiunge lo fleffo Au- 
tore, non vi b cofa piti certa , quanto un fre- 
quente loffio del nafo, fenza alcun difcarieamcn- 
10 di materia. Un polfo forte, equabile con de- 
liri > tremori , contrazioni di tendini, cd altri 
fintomi fatali ne’ mali della fpccie nervofa , Tem- 
pre prefagifeonobene nelle febbri : per contrario 
un polfo violente, debole , intermittente, comun- 
que rivoglia favorevole a’fintomi , di moffra infal- 
libilmente , che la morte bulla le porte : Mor- 
tone. 

Egli appare per offervazione , che una frequen- 
te ufeita di lingue, rende le perfone pici inclina- 
bili alle febbri. 

he febbri fono di varie fpeeie , denominate e 
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diftmte dille cagioni particolari , che le predu- 
conu ; dal tempo, io evi effe continuano; dalie loro 
acccffioni e ritorno ; e da’ loro vari fintomi . La 
piti generate , e genuina di villane delle febbri ciò 
iffentiale, e Sintomatica. 

Febbre Effemiale F quella , la cui primaria 
cagione è nei l'angue dello , e che non nafee co- 
me un effetto o Antonia da alcuno altro male nc’ 
follili, o in altre parti. 

Quella F quella, che noi alTolutamente , c pro- 
priamente chiamiamo febbre. 

Febbre Sintomatica , F quella , che nafee , co- 
me un accidente o finroma di qualche altro difor- 
dine antecedente , comedi un* infiammazione , fleg- 
m ine , rifipola, afcelTo, vainoli , pleuritide &c . 

Quindi .ella F particolarmente denominata feb- 
bre infiammatoria , tilipolola , purulente , vario- 
loia, o pleuritica. 

Le Febbri effenziali fono generalmente diftin- 
te in Continue , ed Intermittenti : altri le dividono 
in Diatia , intermittente , Continente, e Continua. 

La Febbre Continua F quella , che non di re- 
fp io o intermiffione al paeienre, ma lo percuote 
dal fuo primo afT.lto, fino al Tuo periodo finale. 

Quella fi luddivide in Putrida e non Putrida. 

La Febbre continua non putrida, \ quella , dove 
le parti del (àngue non fono tanto dilciolte e di- 
vile , come per dare occafionr alle parti princi- 
pali di elfo di fegregarfi ;o e quella, dove non vii 
difcancamento di materia putrida e purulente nel 
fa tigne . 

Di quelle ve ne fono due fpecic , la Diaria, e 
Sindaca ;-a!la quale alcuni aggiungono la febbre 
Finca . 

La Febbre Diaria F quella , che ordinariamen- 
te dura aa ore. Ella F la pili moderata di tutte 
J’ altre febbri. Ella (pelle volte avviene pel trop- 
po efcrcizio, o altri edemi accidenti . Si cura fo- 
la mente col ripofo e con guardare il letto . Se 
ella continua per molti giorni , chiamali o con. 
linea rfimera , o fempliet fenico. Vedi Eeimera. 

Fi bruì: Etnea, F una febbre lenta durabile , 
che eilmua, ed emacia il corpo per gradi infenfi- 
bili. Ella ha tre (lari, il primo mentre confutila i 
fuochi del corpo : il fecondo quanio ditfecca la 
fortanza camola della fua umidirà .- c’ I ter- 
zo , quando gitta,e dillrugge i fialidi medefimi; 
nel qual ultimo flato fi reputa incurabile . Il fuo 
riletto c in qualche maniera Giulie a quello della 
fiamma, eh; in principio coofuma I’ olio della 
lampa; indi l'umidità del lucignuolo ; e finalmen- 
te il lucignuolo medeiimo: ma quella febbre F do- 
vente confidcrata , come fmtomatica, o della fpe- 
cie fecondarla, chic fi nfolve in tifica. Vedi Ti- 
nca . 

La Febbre Ettic~* F legniti ordinariamente dal- 
la tifica, ed F li potata uno de’ legni diagnollici 
di ella. Vedi Tuie*. 

* La '.«( Etnea l Greca ninnai formata di i-u 
bi'oitnt, una qualità dijficile é /epurarla dui fu» 
f difetto. 

V Litica, fecondo d Dottor Quincy»F il cove- 
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le io di quelle febbri, chenafeonoda una pletora • 
pienezza troppo grande ; effondo fe’uita da uno 
flato rilafciato di paflàggi eferetort ; e particolar- 
mente di quelli della pelle, pe’quali corrono tan- 
to, che non lafciano refiflenza ballante ne’ vali 
contrattili , per tenerli bailamemcnte dirteli : di 
manicrachà vibbrano pili fpcfTo: aggnaoo pih i 
fluidi, e li mantengono delicati e caldi . 

Il rimedio confitte in dare .un tuono più fermo 
a’folidi , e mettendo più carico fopra i fluidi ; 
e covi ridurli ad una miglior confidenza: Il che fi 
effettua per mezzo de’ balfamici , degli aggluti- 
nanti, e degli alimenti di miglior nutrimento ’ 
Ogni evacuazione in tifa F cattiva. 

La dieta lattea F molto commendata nella febbre 
Etnea i t particolarmente di latte d’ afina ; per 
edere meno vilcido.e grave. 

Il Dottor Baioard propone il latte di butira, 
come fuccedaoco al latte d’ afina. Secondo la fua opi- 
nione corrifponde quello, molto all’ indicazioni in 
unulczfo, come quellocbe rmfrefca , umidifce, e 
nuttifee . Egli aggiunge, che ha conofciuto molte 
perfone curate da unaoflmata citici* per un conti- 
nuo ufo di erto. Vedi Ahtiettico. 

Febbre continua putrida è quella , nella quale, 
la tcrtitura del (angue F retiduta coti rilafciati o 
anche drfciolta, che le lue parti o principi, ìnfepa- 
randofi.fe ne (coreano e perdono alcune principa- 
li . Vedi SaticuE. 

Le Febbri putride fonò frequentemente confide- 
nte, come fecondane, nafccndo dal difcaricamen- 
co della materia putrida purulente, da qualche 
morbida parte , come da un ulcera ne* polmoni Scc. 
Si divide quella in ftmplic e,e compofta o r emittcn- 



Febbre / empiite contìnua putrida, o febbre con- 
timele , propriamente cosi chiamata dal Greco . 
2 « vernai , c quella , che continua uniformamente 
dal principio alla fine, fenza alcuni momenti o 
periodi di cfafpetaziooe e remiffione di calore , (di 
altri fintomi. Vedi Sihoco. . 

Il Wilfil divide li febbre putrida in quattro da- 
di o dati. Il Principio, chef accompagnato coir, 
un ttemore di freddo, aggricciamento .debolezza, 
fete , poca difpofizionc al fonno , dolore di tefba 
c de’ lombi, con naufea, e vomito . L'Aumento , 
in cui ì primi fintomi fono acereti uhi coll’ addi- 
zione de’deltrj , di moti convulfivi , d' impurità 
della bocca, abbondanza di orina torbida , fenza 
alcun laudabile redimento o ipoflalì. Staro , che 
contiene la crifi, che in quello male F più di quel 
che F il parofifmo nelle intermittenti : perche ficcom e 
quella ritorna in certe ore, cosi i movimenti cri- 
tici , nelle febbri continue avvengono nel quarto, 
quinto , (erto o fettimo giorni. Vedi Crisi. 

L’ultimo dato F la decimazione , che fimfec • 
in (alme, o in morte . 

Quell e febbri fi fuddividooo in ard-nti,e lente. 

Febbre Ardente , da’ Greci chiamata nautrot , F 
una forte febbre acuta , accoro agnata da uà ca- 
lor veemente, con Cete infofltiliilc ,to le ficca , de- 
ll!», cd alui violenti fintomi, 

£'J* 
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Bla frequentemente ammazza verfo il terzo , e 
quarto giorno ; e rade volle patta il fettimo. Ella 
ìovente degenera io una emorraggia fui terzo o 
quarto giorno; che fcfiofserva troppo eccefliva , è 
mortale . Allevolte ella pafsxcol (eccito , vomito 
2 tc. ed allevolte termina in una peripneumonla. 

Alle ClafTì delle febbri ardimi fi riducono , la 
J liptria , l’ Affode , r E /ode Crc. La Liperia l una 
febbre ardente , ili cui il calore h molto intento in 
un lato; e nel medefitno tempo le parti efterne fo- 



no fredde. 

V Affidi b una Febbre ardenre , accompagnata 
da grandi inquictitudini , naufee , vomirò Sic. 

L’ E lode , ì una Febbre , dove il paziente con- 
tinuamente fuda . 

La Febbre fintatale b quella, che è accompagna- 
ta da frequenti deliqui ■ 

L ' Epiala t quando il caldo e*l freddo fi Temono 
nella fletta pam, e nel medefimo tempo. 

Le Febbu Irati fono moderate , ma durabili , 
che confmnano tl paziente da grado in grado. Que- 
lle ordinariamente nafeono da’ difordim nella lin- 
fa o pituita ; donde Silvio le chiama febbri lin- 
fatiche. 

La principale di quelle è la catarrale , ac- 
compagnata da catarro , da torte , raucedine file . 
E la /riirefcotliutica, nella quale degenerano le 
f bbn acute, ed alle volte le intermittenti. A que- 
lla Clafse fono riducibili ancora, le 

Frasai colliquatine , dove rutto il corpo fi con- 
fuma e fi emacia in poco tempo ; le parti folide 
col grafso Sic. fi liquefanno. e fe ne vanno via 
colla diarrea , fudorc , orina écc. Vedi Colljqva- 
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FllttE remittente , chiamata ancora febbre teea- 
tmua,’S.onyjes,c febbre continua compofla , b quella, 
che continua qualche tempo fenra alcun graduale 
accrelcimcnto di calore: ma b foggetta nientedi- 
meno agli alterni afsalti della rcnuffione ed ag- 
gravaziont, o ferma e periodica, o irregolare . Di 
quelle ve nc fono diverfe fpecie, denominate da’ 
periodi del ritorno, come la remittente , la quoti- 
diana continua, la terzana continua e la quartana 
continua , che fono follmente febbri continue, le 
cui acccffioni,o gravi paiofismi , ritornano ogni 
giorno, o ogni fecondo giorno, ovvero ogni terzo 
giorno , ogni quarto giorno &c. 

Alcuni numerano diverfe altre piti complicate 
febbri continue , come la duplicata o triplicata 
quotidiana , che ha due o tre parofifmi ugni gior- 
no: la duplicata o triplicata terzana, a quartana, 
che ne ha duco tre ogni terzo o quarto giorno: la 
femìterzana , che i Greci chiamano gfitTumier , la 
quale confitte di una febbre continua e di due in- 
termittenti di diverfu fpecic , cioè una terzana 
«d una quot diana. Avendo il paziente, oltre la 
febbre continua, un eftraordmario parofifu.0 ogni 
giorno, ed ogni fecondo giorno due. 

Altri dividono la febbre remittente 2 , O 

Febbre continua compcjìa, in femohet, e jpirta. 

La Jimplice remittente ritorna regolarmente, ed 
l ditt.nu folamcntc da una int-r in/Iiane , perchb il 
calore Febbricitante negl’ intervalli di quell’ ul.i- 
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ma non G eftingue interamente; e’I parofifmo aoa 
comincia con tanto freddo ed orrore ; e fe ne va 
in fudon profufi . 

La Remittente fpuria t feguita da’ fintomi più 
gravi nella fpecie nervofa, ralfomig Mando a quel- 
le del reumitifmo , della colica , della pleuriti- 
de, e di altri mali infiammatoti; e fpafmodici ; ol- 
tre le immoderate efcretioni , vonaitt , diarree Scc; 
donde i fuoi ritorni fono incerti e variabili. 

La femplice radcvoltc ammazza , la fpuria fo- 
fovenre; allevolte degeoera iu una maligna fioco 

~ 2 .uroyoe . 

La prima fi cura colla corteccia peruviana , 
quali tauro infallibilmente , quanto l'intermitten- 
te ; effcndo il fermento febbrile io Retto in am- 
bedue; < la Qctta medicina fi trova molto ficura; 
benchb non coti fpedètamente, quanto il rimedio 
delle Ipiicic, fc è propriamente applicato. 

Filate Intermittente ì quella , che cetta, eri-, 
torna dinuovo alternativamente ne’ periodi flabi- 
liti, chiamata ancora terzana. Vedi Tcizakì. 

In quella fpecie il freddo, c'1 caldo; il tremerò e’t 
fini ore fucccdono uno all'altro . 1 paiolifmi fon 
fcguiti da indifpofiztone , da najifea , da vomito, 
dolor di tetta , dolor di rem , e de’ lombi dee. 1 
Pamfilmi tono acuti, ma il male ordinariamente 
c più o meno cronico. Niuno c mai ammezza- 
tu da una Febbre intermittente, eccetto ad primo 
flato del pari filmo , durante il freddo , cagio* 
nato dall’ opprctttone degli fpiriti. Quando lima- 
le diviene molto vecchio, degenera allevolte ut 
altri morbi fatali. 

In quanto alla cura , G ritrova per moltiflime 
otterrà noni, clic nbil laliffo, ni gli emetici, ni ca- 
tartici , ni altro rimedio amimmttrato , durante 
il parofifmo, giovano a nicnie : Una gialla dofa 
di vino benedetto, tre ore prima del parolifmo,ci 
alficura il Sig. Morton , che l’abbia fpetto curata: 
L’ auiirnonio- diaforetico , poco prima del pa- 
rodino fa io fletto effetto : Il Sale di aflhnz;o fi 
commenda nella fletta occafiunc . Il Dolco fa 
menzione del lapislazzuli , preio in ifpirito divi- 
no , prima dd parefirtno , come ammirabile. 

Molti amaricanti , come cardo benedetto , ri- 
dice genziana , camomilla, polvere febbrifuga Scc. 
erano mollò (limati , prima dell’invenzione della 
corteccia peruviana ; ma quella corteccia le ha 
quali mandate tutti in dittilo; effendofi , per ge- 
nerai confenfo de’ Med ci, fpen menta ro uno fpeci- 
fico per le febbri intermittenti in tutte le ttagio- 
ni, etle cotiituzioni. Vedi CoaTzccia Fouvia- 
na ,e Vedi ancora Fiaaatruco. 

Le Febbri Intermittenti (ooo di diverfe Jpecie , 
come la.. 

Fcaiae quotidiana , dove il parofifmo ritor- 
na ogni giomo. 

La quotidiana duplicata , che titoma due vol- 
te in 14 ore . 

Franai Terzana , che folatnenre ritorna ogni 
due giorni , che b o legittimalo fpuria. 

La legittima terzana, dura fclaoicnie dodici ore, 
ed b feguita da una intero. iffione alleluia . 

La Tri zana Spuria patta le (a. ore , e dura ai- 
fi e a le 
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le volte diciotfe , e venti . 

L» doppi* torzoni > quella, che ritorna due 
volte ogni due giorni . Il nome doppi» terzoni ì 
ancora ufato , dove la febbre ritorna ogni gior- 
no , Umile alla quotidiana ; folatnenle in diverfi 
tempi del giorno ; corrifpondendo il terzo pa- 
rofilino al tempo del primo; e’I quarto a quel- 
lo del fecondo &c. -, 

Fi Bari quartina , fc quella , che folamente ri- 
torna ogni tre giorni , lafciando due giorni d’ 
interinicene tra ógni due parodimi. 

La doppia quartana 1 quella , che ha djie pa- 
tofìfmi ogni quarto giorno. Lo (ledo nome fidi 
alla libbre, che ritorna ogni due giorni fucceffi- 
vamtn'e , lafciando folamente un giorno d’ in- 
terri. flfìone. 

La fèbbre quartana triplicata ò quella , che 
ha tre parofifmi ogni quarto giorno ; o quella , 
che rirqrna ogni giorno , fimile alla quotidiana, 
folamente in diverfe (lagioni del giorno ; carrif- 
pnndcndo il quarto parofifmo ai tempo de! primo; 
e’I quinto al fecondo &c. 

Vi fono ancora febbri intermittenti , che' ritor- 
nano follmente ogni quinto giorno , ovveroogni 
ledo, o cgni lettimo , ed m altri intervalli . 

Finalmente, vi fono fpecie ftraordinarie di Feb- 
brt,'ncn reducibili ad alcune delle dadi di fopra 
menzionate , come febbri maligni. Eruttive , c 
Prflt.’eitziali .e 

Fr.BBR! maligne , fono quelle , nellequali non 
appaiono i regolari , eri ufuali fintomi , cITendo 
la natura oppreda dalla maligniti della materia 
febbrile ; ma vi nafeono de’ fintomi edranci , co- 
me dolor dt fornico e de* precordi: una complef- 
fione livida colla faccia molto sfigurata &c. alle- 
vate fi vede un’ cfflorefceuza nella pelle 4 cc. . Vedi 
M lièti». 

A 'rum Autori , dalle oflervazioni mierofeopi- 
che , affermano , che in tutte le Febbri maligne, 
il fangue i talmente corrotto , che rifealda , e 
genera de’ piccoli vetrami , che cagionano molti 

fintomi . 

In tutte le Febbri maligne, il fangue h raolro 
fluido . li falado non ha qui luogo : i uomitivi 
giovano al principio , indi i fudotiferi , e gli 
oleffifarmaci ; i vefcicatorj fi commendano nel 
progredì» del male . 

Fi beri Eruttive fono quelle , che altre i Gn- 
lom: comuni alle altre Febbri , hanno le loro Cri» 
fi , feguite da eruzioni cutanee . Tali fono quelle 
de’ vitoqIì, delle rofolie .delle febbri petechiali o 
violacee o fcarlatte, c della febbre miliaria. Gli 
aiiri fintomi fono un oppreflionc grieve del petto, 
un laboriifo e corto rclpiro , un oflinata ve- 
glia, f;afimn , mal di gola tofle &c. Vedi Pe- 
TtccHtt: , VaJuoli , Rosone, e febbre Milia- 
Kit . , 

Frugai fr/ìi /entrali , fono mali acuti , conta- 
giai , e monili . Alcuni, vogliono , chf la Feb- 
bre fia la pelle mdcfinia . Alin folamente vo- 

’iono , che fia un fintomi della pelle ,. Vedi 

ISTE . 
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FlIBK* pendiate , è una febbre maligna , do- 
ve oltre gli altri fintomi , nel quarto , o piti fo- 
ve nte nel fettimo giorno , le petecchie, olemac. 
chic coffe limili a’ pungigli di raofche , appaiono 
principalmente nel pitto , nelle (palle, e nell’ ad- 
damene . Le macchie dopo diventano pallide, in- 
di gialle , e cogl difparono. 

Quando diventano livide o negre , ordinaria- 
mente fi pruovano fatali . 

Quella Febbre ì contagiofa' , e fpelfcvolte E- 
pidemtea ; perciò ha da irattarfi , come quelle, 
poco fa menzionate . Vedi Petecchie. 

^ FEBBRIFUGO , in Medicina , è un rimedio 
efficace per la cura delle Febbri . Vedi Fé». 

* La voce ì eompojla di Febris e fugo , caccio 
via * 

La chinachina ,-o la corteccia de’ Gefuiti , h 
la maggiore , e la piò Scura di tutte le Claflide* 
febbri fu£l . Vedi CHINACHINA . 

I,a cemauria minore ; allevolte chiamata Fe- 
brifugum ; per cagione delle fue virtò . Vedi 
CrNTAUKt*. 

Il Chinefe Ginfeng h riputata particolarmente 
un febbrifugo . Vedi Ginseng . 

]n quanto a coloro , Che non polfono prendere 
la Corteccia Peruviana io fofanza , ii Dottor 
Futler prtfcrive loro un enema febbrifugo , fatto 
della fua decozione . La corteccia intcriore dell’ 
albero di {radino, con un poco di fale dt alfen- 
zio , prefa fimile alla corteccia Peruviana, fi dice 
edere eguale ,o pafTatla mila prop ieri febbrifuga , 

Lo Aedo fi aderifee della corteccia dell’ olmo 
vicino la radice . I fori del falc ammoniaco fon 
riputati eccellenti febbnfagi , fpecialmente nelle 
Febbri intermittenti . L’acqua fredda fc data ul- 
timamente molto elaltata , come un febbrifugo : 
Il Dottor Flar.cock le dì una denom nazione en- 
fatica di febei fagum magami n . Vedi Acqua. 

Il Sig. Reneaume nella Storia dell' Accademia 
Reale delle Scienze, Anno 1711. propofe un nuovo 
febbrifugo di fua propria feoverta , cio'e la galla. 
Da un gran numero di cfperimcnti egli offervò , 
che la galla foveote curava la febbre intermitten- 
te , egualmente , che la Chinachina' ; anzi ha 
qualche vantaggio in altre cofe , per non edere 
cosi amara, enon ribaldare , e perche fi prende in 
una dofe minore, piò di rado , e piò a buon prez- 
zo . Alla fua moda, molti altri Medici la prati- 
carono con fuccedo, particolarmente il Sig.Hom- 
berg . bruchi non folle tiufcita tanto bene .1’ Si- 
gnori Bouldur, Lcrnery , e Geoffroy . Vedi Gal- 
la . 

FEBRUA , in Amichili , era una feda , cele- 
brata da' Romani nel mele di Febbraio , in onore 
de’ Mani, de’ defonti Vedi Mani. 

Macrobio ci dice , che vi fi celebravano de’ fa- 
grifici ; O almeno fi pagivano gli ultimi oflicj 
per le ombre de’ defonti. Satur. Lib I. Cap. tj. 
E Jr quella feda il nife di Febbraio prefe il /ao 
nome . Vedi Febbrajo. 

11 difegne di quelli SagriScj t iq qualche ma- 
niera 
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Dieta eontrf'Vtrtito . Plinio dice , che furono far. 
ti per rendere 1 Dei Infernali propizi a' defonti j 
benché alcuni de’ Moderni han creduto , che fu- 
rono diretti a placare i defomi medesimi ; a’qua- 
li li offerivano , come una fpecie di Oriti. Quel 
che contìnua il pruno fornimento, è , che Plutone 
medetìmo è foptanomato februo . Durata quella 
fella dodici giorni. 

La voce è di molta antichità nella lingua La- 
tina. Fin dalla fondazione di Roma noi c’ incon- 
triamo con febeua , per purificazione ; e februar e, 
purgare, a purificare . Vammele Lmg. Lat. Li b. 
V. la deriva da’ Sabini . Volito , ed altri da fo- 
vee , mi nfcaldo ; per ragione che le purifica- 
zioni fi facevano principalmente col fuoco , e col- 
l'acqua calda. Alcuni vanno più alto , e dedu- 
cono parimente la voce da -Jlj) pbur o Pbavar , 
che in lingua Siriaca , ed Araba ha la llelfa Tigni- 
Reazione di ferluit o effetbtll t c pub probabil- 
mente fignificare , punii. are ; perchè Pbavar m 
Arabo dinota un preparativo , dato alle donne 
partorienti , per cacciare la feconda, e I’ altre im- 
putiti , che rimangono dopo il parto , come tra’ 
Romani , i quali davano il nome Februa a quella 
Dea , luppjlla ptefedcrc al patto delle donne . 
Ovid. Fafl. 

FECCE , Fncet , fono le pofe , i redimenti, o 
le impunti rumile di un corpo nullo , dopo 
Che le nclon feparatelc più pure , le più volatili, 
c le più f.uidc, coli’ evaporazione , dilToluzione , 
decandazionc , derivazione , o limile . Cosi noi 
diciamo le fècce del vino , dell’ olio &c. 

Le ficee del vino fi chiamino propriamrnte 
fecce , quelle deli’ olio morra , quelle degli al- 
tri liquori fedinttntì . Vedi Oazot/e bina , Buat- 
ta nc óre. 

La Feccia *.è la più grolTa e più denfa parte 
del vino , dell’ olio, e degli altri liquori ; ovvero 
% il redimento , trovato nel fondo del vafo. 

* La voce Ligie fé Lecs viete dalla Frantefe 
Lie , e tj:< <lt a da limi» fango , o da Lyeus 
uno de' Jopranomi di Bacco ; o fecondo il Q:i- 
Cange da Lia , voce latina carragea , che figai* 
fica lo fleflo . 

Una fpeeie di arena pefante , fatta colle fecce 
del vino bruciato e preparato , ufata da’ Tintori 
&c. , bada per una precauzione delia gente , in- 
comodata dalia pietra . 

Coloro , che fanno acero , fanno un gran traf- 
fico della fecce di vino fecco , che le fanno in 
pani , dopo averne cflrarti il rimanente de’ liquo- 
ri co’ torchi . Vedi Vino , e Capitale . 

Fecce , in Chimica, dinota la rifbfa , il fan- 
go , le impurità , e le materie eterogenee , che 
rimangono nel lambicco , dopo la difliliazionedi 
Qualche corpo . Vedi Distillazione. 

Quel che rimane nella ritorta i* luogo delle 
fecce , fi chiama propriamente Capo mono o terra 
dannata . Vedi Damnata Tetta , Cavo Molto 
& c. 

Fecce , > particolarmente ufata in Medicina 
pct la uiateua grofiolana impura , trovata nel 



FEC asl 

fondo delle compo'izioni , e preparazioni di ogni 
farmacia. 

Le Fecce , fono ancora ufate per gli eferementi 
di un an naie , evacuati per fecelfo. 

FECCIOSA, o Materia Fecciosa, è un termi- 
ne ufata da’ Mudici , e particolarmente da’ Fran- 
cefi per le fecce , o grandi eferemenri dell’ uomo, 
cioè incili difcaticati per fcctffo . Vedi Esche- 
mento. 

La materia fccciofa è divenuta famofa per 
una operazione chimica, fattavi dai Sig. Homberg, 
riferita finalmente nelle Memorie dell’ Accademia 
Reale dell’ Anno 1711. Fu a coflui fuggerita una 
notizia, , che la mireria fccciofa per difliliazione 
produceva un olio chiaro , come acqua , lenza 
alcuno oJore ; e che avea la proprietà di fidare 
il mercurio in argento- fino . Per .a qual cofaegli 
fece I’ operazione , e perchè ebbe una materia 
tanto lodata e .prominente, quanto egli la defide* 
cava ; prefe quattro giovani robufiidi buona fa- 
iute , e Tuoi compagni , e li nnchiufo per tee 
mfi , e convenne foro , che non dovedero man- 
giare mente alno , eh: pane bianco, che egli lo- 
ro fominini(lr*va frefeo ogni giorno , e che bc- 
vedero il miglior vinodi champagne a loro fod- 
disfazione . Dipo un luogo procedimento , e nu- 
merati faggi lugli efcre.nenri , che fecero ; egli 
finalmente racco. le l’olio chiaro , ferrea odore : 
ma non fece però alcun effetto fui mercurio, che 
era il gran punto da lui defi leiato ; Comun- 
que fi voglia , mancandogli la propria cafa 
che egli fperava , venne ai! un alrra cofa , 
della qualrnoo fi era affatto fognato , cioè ad un 
fosforo . Egli ritrovò . che ’l C»[ioinorto'’dell’ 
olio , aveva una maravigliofa proprietà di accen- 
derli , lenza alcun movimento , o lenza I’ appli- 
cazione di alcun altro f uoco , in maniera da potere 
entrare nel primo grado de’ fosfori conofcmti. 

La quantità di un pifeilo , levato dalla matraf- 
fa , e in.-ffo Copra un foglio, o altra^naunacom- 
bufi. bile , cominciava a fumare immediatamente, 
e metteva a fuoco la carta . Vedi Fusroao or* 
dente . 

FECI ALI*, erano un Ordine di Sacerdoti , a 
Oiliciali itagli amichi Romani , defilanti a pro- 
clamare la guerra, a trattar la pace 

* Frjìo deriva la voce da Feria percuoto j come 
ferire foe los , fignifea concludere ttn Trattato , 
e perciò in tango di Fcciali , noi ferro et e ni rio 
Feriali . Altri la derivano da Foedus , che 
fcrivevafi anticamente Fcdus , 0 da Fides fe* 

• de . Altri da Facio feci, 10 fio &c. ; per r egio, 
ne che facevano la guena , e la pace . Il Vof. 
fio, la deriva da Fatu del verbo fan parlare. Mei 
guai ftnft t Fcciali farebbero gli fi cefi , che gli 
Oratori , il guai femimeneo è co 0 fi r tri oro dall* 
automi di Ir anone , che dice, che furono céia. 
mari indifferentemente Fécialer , ed Oratores . 
De Vii. Pop. Ram. Lib. II. 

I Fidali erano una fpeeie di Araldi, o Re in 
Armi , i quali, allorché i Romani avevano qual- 
che difputa co’ loro Con vie ini , eran Riandati a- 

vanci 
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vanti a dimandar la re fa pretcfa ufurpafa , » a 
richiedere la foddisfazione per 1’ ingiuria , che fi 
allegava ricevuta , Se non ritornavano alcuna ri- 
fpofta di foddisfazione del Popolo , e del Senato, 
fi fpedivano di nuovo a dichiarar la guerra, deila 
ftefla guifa , che andavano a trattar la pace ; ef- 
fendi! i Fedéli i foli perfonaggi , desinati a ne- 
goziare trai Senato , e l’inimico, 

Plutarco , nella vita di Numa , e I' Alicarnaf- 
feo, Lib. 11. oflèrvaao, che coli oro furono iQitui- 
ti la prima volta da quello Principe . L' ultimo 
aggiunge , che erano leciti dalle migliori fami- 
glie di Roma : che ’i loro offici* , che era ripu- 
tato una fpecie di Sacerdozio , terminava foll- 
mente colla loro vita; che i loro pei (onaggi era- 
no fauci , ed inviolabili , come quelli degli altri 
Sacerdoti : che j’ imponeva anche loro <f invigi- 
lile , affinché la Repubblica non dichiarane in- 
giuflamente la guerra ; che dovevano ricevere le 
doglianze , r le dimoflraztoni delle Nazioni , che 
pretendevano edere fiate in qualche maniera in- 
giuriate da’ Romani ; che fe quelle doglianze fi 
ritrovavano giufte , dovevano imprigionare i de- 
foglienti , e darli in mano di coloro , a’ quali 
avevano fatto offefa ; che erano inveititi -de’ drit- 
ti , c privilegi degli Ambafciatori : che conclu- 
devano i Trattati ai pace , e le alleanze ; ed in- 
vigilavano alla loro esecuzione ; e dualmente le 
abolivano , fé don erano eque . 

Ma Varrone ci aflìcura , che a fuo tempo mol- 
te di quelle funzioni de’ Fedéli erano mandate in 
dtfufo , come quelle degli antichi Araldi in Ar- 
mi fon di fluiate tradì noi ; benché Plutarco of- 
ferva , che avevano tuttavia qualche automi a 
tempo fuo . Vedi Attivo. 

1 Fidali etano coronati colla Verbena , allor- 
ché andavano a dichiarar la gurr» ; la loro teda 
era coverta con un velo , fui quale era meda la 
corona ; con quello Equipaggio lì avviavano V ce- 
fo le fr ariete de’ nuovi Paeu nemici , e gettava- 
no un daido infanguinato in terra , dentro il me- 
di-fimo Pae r e . In Livio , ed altri antichi Autori 
abbiamo la forinola , «fata io uli dichiarazio- 
ni . 

FECONDITÀ' , Ferii liti ,' é quella qualitl di 
una cofa , che la fa denominar fruttifera . La fe- 
canditi ' di diverfe piante é molto flraordinaria . 
Il Sig. Dodart ha fatto un efpreffo difeorfo di of- 
fa nelle Memorie della Reale Àccedemie delle Scien- 
ze , dove dimoflra , che in un computo moderato 
un olmo , un’ anno per I' altro produce {zpcoo 
granelli o femi jciafcunode’quali fefoffe propriamen- 
te allogato.produrrebbe un albero. Un olmo intan- 
to ordinariamente vive tooanni ; e per confeguenza 
re! corfo della vita egli produce circa jjoooooo 
dì granelli , tutti i quali nafeono da unlerrplice 
granello. Egli dimoflra inoltre , ehc lo Aedo ol- 
mo col frequente reciderei fuoi rampolli 8tc. può, 
ridurti a produrre i sftqoooooco femi ; e che ve. 
ne fono tanti effettivamente contenuti in effo . Ve- 
di Pianta. 

FECULA* , io Farmacia, é una foflanza biaa- 
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ea , farinofz , «polvere , che fudiede , e fi rateo- 
lie nel fondo de' fucchi di diverte radici ; come 
i brionia , acume, iride 8tc. 

* Lé vece Fzcula t diminutive di Feces . Vedi 
Ficee . 

Quella foflanza , o redimento, G fecca al fole, 
depodi aver verfato i liquori ; ed ella ferve perdi- 
verfi rimedi èie. Vedi Bozzima . 

FECULENTE , é un termine applicare al f**- 
gue , ed altri umori , allorché abbondano in fecce, 
o non hanno proprio , ed ufual grado di puri- 
tà. 

FEDE , in Filofofia , credenze , é quel affenfo, 
che noi diamo ad una propoGzione , avanrata da 
un alrro , la verità della quale noi non percipia- 
mo immediatamente , per la noflra propria ra- 
gione , o fpcrienza ; ma la crediamo fcoveita , e 
cooofciuta per an’ alti» . Vedi Assenso e Cas- 
omai. 

La Fede é un giudìzio , o affenfo della men- 
te , il cui motivp non à alcuna intrinfeea evi- 
denza ; ma I’ autorità , o teflimonianza di qual- 
che altro , che la rivela o rifcrifcc . Vedi RA- 
GIONE. 

Quindi, Gccome vi fono due fpecie di autorità, 
e teffimonianze , 1* una di Dio , e I’ afra dell* 
Uomo s la Fede G difliogue in Umane , e Divi- 
ne , , 

Fzdf Divine é quella, che é appoggiata fuIJ* 
autorità di Dio; ovvero é quell’ affenfo , che noi 
diamo a quel che é affli maro da Dio . L’ Oggetto 
di quefla fede é materia di Rcvelazione . Vedi 
Rivelazione . 

Fede U mene é quella , eolia q ale noi cre- 
diamo quel, che ci vien detto dagli Uomini. 

L’ Oggetto di quella , é materia di umana te- 
(timonianza , ed evidenza . Vedi TestimcK Alza 
ed EviDruzA . 

La Fede , inoltre può diflinguerfi in Implicite 
e Sdtntifice. 

La Fede Impl ciré , o deca é quella , co la qua- 
le noi diamo il n firn affenfo al una propoGzio- 
ne avanzata da un altro , della cui cognizione , e 
veracità , nOi non abbiamo certa ed evidente 
ragione , opruova. Quella, é folamente l’opinio- 
ne , fono di un altro nome . Vedi Opinione. 

Fide Scitatifice * Credenza é quella , per la quale 
noi diamo il noflro affenfo ad una propoGzione 
aranzara da uno , il quale non può ingannare, nò 
può edere ingannato ; che può propriamente ri- 
ferirft alla fetenza, ed alia cognizione . Vedi Co- 
gnizione . 

La Fede Divine , ceterii petibtu , é piò forte 
dell’ Umana . 

Quando noi Gamo pienamente convinti , che 
qualche propoGzione venghi da Dio , la Fedeii- 
vicne certezza o fcienza ; effendo ella un ingre- 
diente nella no(lra idea di Dio , che non può in- 
gannare , né effere ingannato. Ma quando vi ò 
qualche dubbio , fe fa propc Azione Ga dichiarata 
da Dio, o fe egli abbia comandato , che crediamo 
caci la cola ; la Fede nero può efcrc j il forte , o 

più 
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più debole delle ragioni , fuIJe- quali > /on- 
data ■ La Vede Divina perciò pub c fiere forte , 
debole o niente affatto. Inoltre, le ragioni o 
motivi , che c* inducono a credere gii Uomini 
pò flono t fletè di tal pefo e forza , eh’ efTendo 
perfettamente intefe, pc (Torto eguagliare I’ eviden- 
za matematica : ed al loia fa Fede umana è poco 
inferiore alla Divina ^ eflendovi , per cosi dice, 
un’eguaJ neccflìià di dare il noftro alfenfo io ogni 
veil'o . Vedi Credibilità' • 

Quindi facilmente fi offriva , che tutta la no- 
li i a Tede o credenza ha il Ino fondamento folla 
ragione , che non pub ingannarci , (e noi faccia- 
mo un debito ufo della noftra liberti , e non ci 
acchet.amo ,pnnu che necedana mente no.i ci 
forza . Vedi Libertà' e Giudizo. 

Stremamente, e h io fotica mente parlando, non vi 
è Uono , che polfa avere quel , che noi chia- 
miamo fede Divina , eccetto un Profeta , al 
quale Iddio abbia imtncdu (amen te parlato « Vedi 
Profeta e Profezia. 

Tutta la noftra fede prefentc teligiof* è real- 
mente umana , come dipendente dalla Secondaria 
le fh monismi degli Uomini , della cui vcriciti in 
tanto , poi abbiamo forti (Bine pruave . 1 Pro- 
feti ,o quegli, a* quali Lidio immediatamente ri- 
velò fa fua volontà , lo credettero ; perché Capevano, 
che egli non h avrebbe ingannati . Noi prefente- 
menre li crediamo , o piuitofto crediamo t loro 
Scrittoti per altre ragioni , cioè per la fletta , 
che ci obbliga a credere, tutte le bene attediate 
Storie . Vedi Rivelazione. 

Fitte , in Teologia , fi la prima delle Virili 
Teologiche, o Grazie . Vedi Grazia . 

La fede , in quello fenlo , è un dono di Dio, 
col quale noi ftamo portati a dare un ftcmo af- 
(enfo alle verità , che egli ha rivelate alta fua 
Chicfa : ovvero la fede h un dono , o impref- 
ficme , che ci fpioge a dar? ii noftro alTenfo a cer- 
te cofc , che han riguardo a Dio , alla fua Na- 
tura % Attributi, culto &c.; P evidenza del Je-qua- 
Ji colie noi non vediamo e chiaramente appren- 
diamo appieno , per dare il noftro alTenfo fui co- 
so n piede delta ragione, c della convinzione . Vedi 
KivtiAZtoMEe Verità’. 

S. Paolo definifee la fede ima foftanza , o ap- 
poggio delle cofe fperate , e I' evidenza delle co- 
Te non vedute . La vita della fede con/tfte nel fer- 
vere Iddio , Senza conof(.etlo in alcuna maniera (cn- 
ifibde . N cole. 

Oltre delle due fpecic di fide , Umana , e Di- 
vina , i Cattolici ne hanno una terza, o una 
fperie intermediata, chiamata . 

Fide TUrieJitiflica , thè > il confenfo OrtodofTo, 
che la gente dà a certi avvenimenti, decii» dalla 
CHicfa, ri! impofti creder fi da tutti ; come quan- 
do la Chicfa dichiara , che il fa) libro contiene 
dottrina ereticale : che la tal perfona è nel Cielo 
Sic, Quello termine Tede Ttekfiaftita fu la prima 
volta introdotta dal S:g. Pfcftao,pcr diftmgucre 
la fette , per la quale noi crediamo le mar erte di 
Divida Kcv eia jj oue >d* quella, per la quale otj 
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crediamo le materie di determinazione EccteBa. 

Aie*. 

Confe.Tìorte di fede , 4 un Creda , o formo!» , 
che cornicile tutti quegli Articoli, la credenza de’ 

S uoli è Rimata neeelfana alta laìvazione . Vedi 
Aeoo c Simbolo. 

Ff.ot ed Omaggio oeHa Legge Feudale . Vedi 
Fedflta'. 

FEDECOMMESSARIO 4 quello , il quale ri- 
ceve un patrimonio , diportato a lui per ufo di 
un altro . Vedi Fedccommfsso . 

FEDECOMMESSO F idei-eemmiffum , nell» Leg- 
ge Romana , 4 la detlinazione di un Erede , o il 
lafciainento di un Legato ad una perfona , eoa 
condizione , che egli' debba rendere l\ ere- 
diti , o legato ad un altro , per cu: il medesimo 
vi 4 originalmente chiamato: ovreroì un eredità 
Jalciara alla fede di oafcheduno, per ufo di un al- 
tro. Vedi Fr oi commi escuti . 

1 Fedecommtffi erano molto ufati tra’ Romani. 
Nella Legge Francefe , 1’ affare 4 divenuto 
odiofo , per non edere ordinariamente altro, 
che un eipedienre in favore delie perdane , alle 
quali le leggi proibirono darli alcuna cola Per- 
ciò fi Iceglie qualche fedele amico, il quale 6 
ftabiltfce legittimo erede , fono una tacita con- 
venzione , di relìttu're 1* eredrà alla pedona .per 
legge , incapace. Ma negli ultimi tempi lollcf. 
ki efpedieme fi 4 meffo in ufo in riguardo delle 
pedone saprei di ereditare , alle quali, il Teita- 
torc per ragione particolare non cura di lal'ciar- 
gli r credili direttamente. • 

Pcrch4 accadeva, che i FÌJttommtffirfiìon Tem- 
pre fedelmente reftitiiivano quel che era commef- 
io alla loro fedeltà ; Augnilo prefe te proprie 
mi fi re per obbiigarveli . A quello fine fu creato 
un Pretore , il cui offirio era rdlretto alla fem- 
plicc materia de' fedccammejft , irti t . Lib. II. Tir, 



Siccome un Tcftamento'er» nullo, fruì» l’ifti- 
tiaion deli’ erede , avvenendo frequentemente, che 
il Fidecemmeffjrto r fiutava :! i accettare il frdteom- 
meffo , onde reqiva il Teftamrnto a calere ; 
per impegnar ciafcheduno ad accettarlo per 
confideranone di vantaggio ; il Senato-Confulto 
Pegafiano ordinò , che il ftdeeommeffetìo avelie la 
libertà di ritenerli una quarta del fedectmtmeffo 
FEDELTÀ' , 4 un giuramento, prefo nell’ant- 
miffrtme di eiafeun Tenente, ad effer ligio del Pa- 
drone , del quale egli tiene il podere. 

•FtOELTa’ , 4 ordinariamente menirorma , co- 
me finonimo di Omaggio \ ma però vi 4 d'ffetcn- 
aa , perchè 1’ Orme-io confiffe nel premiere un 
giuramento , ailorchì il Tenuiario viene al fuo 
podere , t fi £t quefto una volta ; offendo un ob. 
bligaaione permanente , che obbliga per Tempre ; 
Cosa che non h la fedeli j . Vedi Orme gì a. 

Dtffcnfcono ancora odia maniera della fu e uni- 
tà , Perché il giuiamemo deli’ Omaggio fi prefta 
dal Tenutario , iogiiKicchiinrfofi ; ir.» qurtlo ti’ 
Fede Iti li prefta all’ impicde , ed include fri co- 
te , che tea compirle nelle voci nudarne , tu. 

/am. 
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*«)*», Hi ih , twtjium , fuetti , pofiibilt . 

Incitimi! , che non fi commetta ingiuria corpo» 
vale ai Padrone : Turni» , che non gli fi fàccia 
ingiuria fegreta in alcuna cofa , che h per fua 
ditela, come nella Tua cafa o calvello ; Honeflum, 
che non gli fi faccia ingiuria nella fua riputazio- 
ne : Unii t che non gli fi faccia danno nelle file 
poffcffiom : Fucili e Pofiibilt , che fia facile, t 
non difficile al Pad-ore dare alcuni beni , che in 
altra guifa non darebbe. Tuttocib è Umilmente com- 
prefo nella Legge di Errico I. Cap.y. 

Colui, che tiene Terre con queflo Colo giuramento 
di Fattiti , le tiene nella maniera pi b libera ; 
poiché anche tutti colori , che tengono feudi , lo 
tengono per fidem & fiduciam , cioi per fede!- 
ti almeno . 

Quefla Fedeltà fi ufa ancora in altre Nazioni, 
come in Lombardia e Borgogna . Per verità fic- 
comc ogni prima creazione di quedu Tenuta na- 
fte dall’ amore del Padrone verfo i Cuoi fudditi ; 
così ella obbliga i Tenutari alia Fedeltà , come 
appare dall' intero Trattato de’ Feudi : e la viola- 
zione di quello, importa la perdita del Feudo. 

L’ Ottomano ne 1 fuoi Commentari de inibii 
Teudalibut dimofira una duplicata Fedeltà : una 

entrale da darli da ogni lucidità al fuo Principe, 

altra fpeciale , richiefia fèllamente da coloro , 
che per riguardo del loro feudo fon legati conque- 
fio giuramento a’ loro Padroni . Noi lì leggia- 
mo ambedue nel Gran Cofiume di Normandia. 
ite. 

La F rdehà fpeciale fi pratica prelTo gl’Inglefio 
da’ Macflri d’ Arte.o da villani . La forma di am- 
bedue, vedila nell'Anno di Eduardo 11. in quelle 
voci . Quando Un Amila' prederà fedeltà al luoSi- 
guore , tenà la fua mano delira (opra un libro, 
c dirà cosi : “ Udite mio Signore R. che io P. fa- 
“ ròvodro fedele ligio , e confederò la mia Fe- 
“ deità a voi , pel terreno , che di voi poffiedon*’ 
“ termini affienati . Così Iddio mi aiuti , etut- 
“ ti i fuoi Santi . Quando if Villano prederà Fe- 
deltà al fuo Signore , rgti tenà la fua manode- 
dra fui libro, e dirà cosi : “ Vdite voi mio Si- 
“ gnore A. che io B. da qurfto giorno in avan- 
“ ti farò vodro ligio e fedele; e confederò la fe- 
“ deità a voi, pel podere , che io tengo di voi nel 
“ Villaggio, e farò da voi giudificaio nella prrfo- 
“ na,e ne' beni : Cosi mi aiuti Iddio e tutti i 
** Santi . 

Fedeltà’, ò la fede legale.e l'obbedienza, che 
ogni Suddito preda al fuo Principe. Vedi Re , 
FrpEtTa’&c. 

Qued’ era anticamente chiamata Lieeania oLi- 
genge dal latino lite re , cJ alligate legare ( cioè 
lìgamen fidei . Vedi Lieto . 

Giuramento di Fedeltà , è un giuramento , da- 
to in Inghilterra al Re in qualità di Principe tem- 
porale o Sovrano, per dedmgucrlo dal giuramen- 
to datogli , come Primato o fupremo Capo della 
fuaChicfa , che chiamali Giuramento di Suprema- 
zia • Vedi Giuramento , Supremazia &c. 

I Quacqueri fon difpenlàti dt predare il 
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girrrimento di -fedeltà , ed in fuo lungo debbono 
follmente fare una dichiarazione . Vedi Dicttta- 
Razione. ■ 

FEGATO*, i una vifeo grande , glandolalo, 
di un color rodo fanguigno , fituato immediata- 
mente fotto il Diaframma nell' ippocontrio deliro, 
che quafi lo riempe ; quindi dirandofi da fe (ledo 
fui lato dedro dello domaco verfo il fimdro ìp- 
pocontrio, lafcia dietro la calti lagine enfiforme , 
crefccndo gradualmente più chiaro e più dietro . 
Serve a purificare Innaffia del fangue , facendo una 
fccrezione dell’ umore bilioio , che ella contiene 
Vedi T tra. diAnat. ( Spiateli. ) fig. i ‘.Ut. a b. ftg. 
J. Hi. k ( Augeol. ) fig 4. he. ce Crc.fig. 5. Vedi an- 
cora Bile , Sangue &c- 

• Platone, ed altri degli Antichi fiffano il principia 
delC amore net fegato; donde il Proverbi a lati- 
no, cogit amare Jccur, ed in queflo fmjo Ora- 
zio ufa Jovente la voce, come quando egli dica, 
fi correre jecor quzns idonrmn. 1 Greci, dalla 
fua figura concava lo chiamano imp , voltato % 
fofptfo &C. I Latini lo chiamano Jccur, etri ju- 
xta Cor, per effere vaino a! Cuore , 1 F ranerfi lo 
citammo Foyc da Foyer Focus 0 focolaio , 
uniforme al. a dottrina degli Antichi , eia cre- 
devano , che V fangue ivi fi hal/ijfe e prrpaeaf- 
fe . Erafiflrato nel principio lo citamava parrn; 
chyma, ctoi ejfufione 0 mafia di fangue ; cd lp. 
poetale per antonomafia jovente lo chiama I' ip. 
pocontrio. 

La parte fupetiore del fegato è convella , e per- 
fettamente unita ; l'inferiore concava;ed in qual- 
che maniera più difugualc , avendo quattro lar- 
ghe feffiure ; una, per la quale paffia il ligamenta 
ombelicale ; la feconda fui iato finidio , che rice- 
ve il piloro, ed il principio del duodeno ; la terza 
fui Iato dedro.., vicino al margine, dove i collo- 
cata U vefcica del fiele ; e I’ ultima nella parte fu- 
periore , che fommm.dra un paffiaggio alla vena 
Cava. 

I .a fua figura è in qualche maniera rotonda 
con gli orli delicati non da per tutto eguali, ma 
nodofi in alcuni luoghi . La fuagrandezza è varia 
in diverti foggetti .fecondo la pioporziune del cor- 
po, benché in un fcto,o animale molto giovane fia 
fempre più grande in proporzione, che negli adul- 
ti, nh cani, ed altri animali della fpccie quadrupe- 
di . E' divifo io varj didimi lobi, ma nell' Uomo b 
generalmente continuato ; avendo una piccola 
protubqranza, che alcuni la dimano un piccolo 
lobo . ''Si è allevolte però ofservato nell' Uomo, 
averlo divifo in due o tre lobi . Vedi Lobo 
& c. 

Il fegato > conneffio a molte parti , ma fpccial- 
mente al diaframma , al quale i attaccato con 
un largo, fonile , ma forte lisamente lemicinto- 
lare, chiamato hgamento fufpenjforio , derivato 
dalla capfula comune della vena Porta e de’ductc 
del fiele . La continuità di quedo ligament 0 of- 
fendo interrotta dalla perforazione della vena Ca- 
va , ha dato occafioac ad alcuni Anatomici di di- 
viderlo tu due. Egli è fimilmente , per un altea 

fune 
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forte ligamento, che ha la Tua origine dalla mem- 
brana eterna del fegato; o che è 7ofleffo,dal pe- 
ritoneo, attaccato alla cartilagine Tifoide ; e per 
un terzo, che * formato di vali ombelicali , che 
negli ideiti fc ficco di fopra , e dir irne un li* 

f a ne no; fc congiunto a* tendini de’mufcolt dcll’ad- 
oms nella linea alba nell* ombelico. Quelli va- 
ri ligamenn fervono a confermarlo* nella fua do- 
vuta Gtuazione ; oltre che ha alcune altre con- 
refliunt pe’vafi fanguigni . 

Il fegato ha un movimento , benché non pro- 
rio da (c detto , ma dipendente da quello del 
:aframma , al quale effondo molto fermamente 
conncfTo, dee per neceflìtà ubbidire al Tuo moto, 
c nella efpiranone tirarli in fu ; e nell* infpirazione 
He n ue t fi di nuovo . E' coverto di una membrana 
tralparenre unita, derivata dal peritoneo , che può 
fe parar fi dalla foffanzadef/>i»tf/o, benché non feri- 
ta qualche periglio di lacerazione. 

La fi-danza del fegato fc trafcolare, e glandolofa, 
la qual ultima parte c molto molle, c ftnrolabiJe ? 
C facilmente elee interamente da* vafi , a’ quali 
le glandoie per tutti i verfi aderifcono , come fc 
forte iu tumori , cofa che ha fpinti eli Anatomi- 
ci, a chiamarne i piti confiderabili lobi inumi del 
feg.it o . 

Le glandoie, che cosi aderifeono a* vafi, c che 
coflituilcono quelli lobi, fono avvolte nelle proprie 
membrane; donde viene I* apparenza de* lobi di- 
ftmfi . Ciafcuna di quelle glandoie fecondo il Mal- 
igliio è comporta di fei lati ,o facce ineguali, 
ono quelle* tutte vcflitc delle loro proprie mem- 
bra*- ,ed h» cufcheduoa un dutto eferetorio ; molti 
de* quali unenJofì inficme , formano de* piccoli 
tronchi , clic coirono pe'rami della Porta ; e que- 
lli di nuovo unendoli t formano tronchi piò lun- 
ghi , che (i ritrovano quali pieqi di bile , e 
coAituifcono il poro bi lari o ; che ertendo diftri* 
buito tutto fopra :l fegato, riceve nella preceden- 
te maniera la bile , che fi fepara per quelle 
glandoie, c termina ne! meato apatico , e nel dutro 
comune; e finalmente difea ricala bile nel duode- 
no. Vedi B.ie. 

Oltre quello dfcaricamento pel poro b i la rio , 
che fi fu ppone effere il maggiore , il fegato an- 
cora caccia parte della Tua bile nella vefcica del 
fiele pel durto, chiamato ciflo-epatico ; primafeo- 
vcrro dal Dottor Gliffbnio ; per mezzo del quale 
vi è un intermediata comunicazione trai poro bi- 
Jano, e fa vefcica del fiele ; la particolar deferi- 
zione delia qual ultima parte. Vedi fotto le voci 
Fiele , Cisto-Efattco & Ct 
Olrre quelle vefeiche del fiele , che fono pecu- 
liari al figaro, egli abbonda di vafi fanguigni , 
fpecia’mente di vene , deHe quali la Porta , e la 
Cava fi diffVminano per •* intera fua foflanza ; fc 
particolarmente notabile della Porta, che alla ma- 
niera delle arterie, ella da fe detta parta dal tronco 
ne’ rami , e finalmente terminando ne* capillari , 
di franca il fangue re a cava , per do. e imme- 
diatamente fc traff orlato a cuore. 

La Porta fc fern.ata tali, concorriti a di div.r* 
Tom.jy. 
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fe vene, che incontrandoli inficine f fanno uno del 
pili confiderabili tronchi venofi del corpo. In quan- 
to alla fua grandezza , benchfc contrario al corfo 
delle altre vene , non corre in un folo tronco , 
ma fubiro fi diftribuifee di nuovo per ramifica- 
zioni nel f‘g at<1 • Vedi Porta. 

11 fanguc trafportaco nel fegato per (a Porta al- 
la maniera delie arterie, fc ricevuto di nuovo , 
dopo effere flato purgato della fua bile nelle glan- 
doie del fegato, in vene innnmerabili , che fi eva- 
cuano nella Cava, e che fono volgarmente, ben- 
chfc impropriamente chiamate rami della Cara ; 
ma bada, che fiano (limate i propri vafi fangui- 
gni del fegtto, come l emulgeati fono de’ rogno- 
ni ,* e che ficco me tutte l* altre, eccetto la vena, 
polmonare , fi evacuano nella Cava , canale co- 
mune , per dove il fanguc ritorna al Cuore. Ve- 
di Cava. " 

Le arterie ,che fi chiamano Epatiche , vengono 
dal ramo deliro della celiaca . il Dottor Gl irto* 
nio penfa, chela Porta faccia l’officio talmente di 
un arteria, che non vi fono pih arterie ncceffa- 
ne, olrre di quelle , che forniscono il nutrimento 
alle membrane, ed alla capsula. Ma il Dortor Dra- 
ke giudica , che quelle fervono ^pel nutrimento 
dell’ intera pirte . Quelle arterie nell’Uomo fo- 
no molto p.u grotte , che negli altri ammali, Il 
Signor Co w per ha fatto varie preparazioni , do- 
ve i! tronco di ogni arteria epatica era tanto 
largo, quanto una penna d’oca, ed i rami ne \ fe- 
gato , in ogni luogo eguali in magnitudine a 
quelli del poro bilario , che li accompagni* . li 
Dottor Drikc congeirura , che in quello vifconel 
corpo umano fi ricerca un corfo piìt largo, ed un 
impeto piò diretto di fangue arreriofo , per paffare 
nel fanguc venofo , per ragione della politura cftret- 
ta ; che non fi ricerca negli animili della poli Zione 
di C >rpo orizzontale. Per la qual ragione i ca- 
vali! benchfc di datura «unito mìt gran- 

de , cd avendo molto piu grotti i fegati , hanno 
quelle arterie molto piu pieciolc di quelle dagli 
uomini; e non follmente tali, ma intortigliate fi- 
mi li a* tenerumi di uni vite, che rompono I’ im- 
peto , che in quello fito non fc tanto n-Ccflario , 
quinto nel firo eretto. Vedi B le. 

Il fegato ha i Tuoi nervi dal pleffo epirico, for- 
mati fall* ippoconrrio deftro da’ rami degl* inter- 
cedili , che inviluppandoli da fc detti intorno al- 
le artèrie , fanno una forti di rete ; e dopo ef- 
ferfi defi da fe detti fulla membrana, e fiiperficic , 
fparifeono. I dotti linfatici fono in gran numero, 
benchfc non così facilmente difcernibilt ne’foggetti 
umani , per mancanza delie vive di (Tenoni ; ma 
negfialrri animali, che portomi difsecarfi vivi , 
divengono molto cofpicui, con applicare una li- 
gatun alla Porta, ed al dutto bilano . Per /’ ufo 
del fegato nella fecrez’One della bile. Vedi Bile. 

Fegato di Antimonio . Vedi l’Articolo Anti- 
monio. 

FELAPTON, in Logica ,fc uno de’ Modi de 
Jil'ogifmi . Vedi Modo. 

in un Sillogifmo in Felapton la prima ^propo- 
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fizione k 'univerfqle negativa ; U feconda uni ver* 
file affi, -mirivi ; e ia terza particolare negativa. 
Vedi Sillogismo. 

FELLONIA * , era anticamente tifata per una 
violente ed ingiuriofa azione di un Valutilo o 
Tenente contro del fuo Padrone. 

* U Menagi» deriva la voce da Feloni.! , firma- 
ta di fclo • fello , che <’ incontra ne' Capito- 
lari di Carlo il Calvo ; e fi fuppvnt nafeere 
dalla Germana Fehlcn.e Saffona taci rn manca- 
re, o deli riga ir e. Altri la derivano dalla Ialina 
barbara vilania. Il Milord Kocbe, il Niced Oc. 
la derivano a fello fiele, per fupporfi fatta ma- 
IrzJofamente. finalmente , altri la derivano dal 
Greco fitkur , ingannare • 

Nel qual lento fellonia era equivalente al vero 
tradimento, ovvero era un delitto poco inferiore 
a quello di tela Macftà . Il delitto di fellonia 
porta feco la conlilcazioac del feudo m beneficio 
del Padrone. 

Fillomi* , era applicata ancora ad un ingiuria 
del Padrone al fuo Vafsallo, che impoitava una 
multa del di lui omaggio e fervigio , e io faceva 
ritornare al Sovrano . 

La fedeltà e la fellonìa fono reciproche al Pi- 
drooe ed al Vaftallo. Vedi Pidione. 

Felloni*, l ancora ufata in Legge comune, per 
un offefa capitale, commessa eoo mala mtcnaione. 
In un fenfo piti {(retto fellonia dinota una offefa, 
poco inferiore a quella del delitto di tela MaclU. 

L a Fellonia include varie Specie di delitti, il ca- 
ligo de* quali k lo (tefso,ciok la morte : tali So- 
no l’omicidio, il furto, il fuicìdio , la Sodomia, 
il ratto , l’incendio ottinato delle cafe , il ricevi- 
mento de' beni rubbati, e divertì altri, ferirti negli 
St liuti d’ Inghilterra , che tutto giorno dichiara- 
no delitti di Fellonia quelli , che prima non era- 
no tali . 

La Fellonia k facilmente difliota dal tradimen. 
to. Vedi T**oi mento . E didima da' delitti 
minori , perchk il fuo cittigo k la motte , benchk 
non universalmente,' poichk il vero ladrocinio , ciok 
il furto di una cofa infra il valore di dodici 
foldi , k fellonia fecondo il Brook ; benchk il de- 
litto non ha capitale, ma foiameme della perdi- 
ta de' beni. La ragione, che ne dì il Brook del 
fuo efsere fellonia , k che nell’ inquifixione li dice 
felaniii capii. 

Fino al Regno di Errico I. le fellonie fi puni- 
vano colle multe prcaniarie . Quello Principe fu 
quello, che ordinò di doverli impiccate i Felloni 
circa 1 ’ Anno 1108. 

La Fellonia k di due fpeeie, una pii leggiera , 
che per la prima volta pub elsercil reo ammesso 
ai Beneficio del Chiericato, come l'Omicida. Vedi 
O MIC! 010. 

L’ alila piò grave v che non ('ammette a quello 
privilegio. Vedi Chierìceto. 

La fellonia fi pumfee ancora colla perdita di 
tutti i poderi noi ttaliati , e tutti i beni btir- 
gcnfatici, tealie perfonali ; benchk gli Statuti fan- 
no d ftcrcnaa m alcuni cali concernenti a’ terreni, 
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come appare pet Io Star. j7- di Errico Vili. 

Li fellonia ordinariamente forma la comizio- 
n: del fango: ; pacchi lo Statuto, che ordina Pof- 
fefa per fellonia, non determini altamente, come 

10 Stat.jp.di Ei.fabetta, Cap.17 VcdiFoRC*. 

FELPA , in Commercio Su', k una fpccie di 

Stoffa , che h* una fpccic di cima di velluto, o 
parrucca da un lato , compatta regolarmente di 
una trama di un femplice filo di lana , e di due 
(lami , uno lana di due fili attorcigliata , 
l’altro pelo di camello ; benchk vi. fiano ancora 
Felpe interamente di lana , eJ altre compatte tutte 
di peli . 

La Felpa fi lavora fini ile ad un velluto Sopra ua 
telaio con rie calcele . 

Due di quelle Separano, e deprcfsano Io (lame 
di tana; e fa terza alza lo Dame di pelo ; Sopra 
di che, l'Artefice tirando la Spola, patta la traina 
trailo liame di pelo e di lana ; ed indi lafctando 
un ago lotto queilo di pelo , lo taglia di Sopra 
con un coltello, definiate a quello ufo , guidando 

11 coltello full'ago , che ha uu piccolo canaletto 
per tutta la Sua lunghezza; e cosi dà alla lupetfi- 
eie della Felpa un apparenza di velluto. 

Alcuni alcrivono l' invenzione della Felpa agli 
Inglesi . Altri dicono, che fu la prima volta fatta 
in Olanda, e particolarmente in Hacrlem . Sia 
come fi voglia, egli k certo , che i Francefi fono 
genti , che ne lavorano molto , efsendovi confidc- 
rabiliSfime manifatture di felpa in Ainiens, Abevsl- 
le, e Compagne. 

Vi fono altre fpeeie di felpe tutte di fitta ; al- 
cune delle quali hanno da per tutto un lungo pe- 
lo in faccia folamentc, ed altre ncll’una c nella 
altra parte . 

Felv* tra’ Botanici , k un nome dato alla me- 
li delle rofe , o delle ancmolc , d’ alcuni" chia- 
mata lefla di orlo , e da altri tefìa pclofa C ire. 

FELTRATONE, k l'atto di pafsare una cofa 
per un feltro; chiamata ancora Colar ma. Percola - 
tione, e Trafcol azione . Vedi Feltro e Percola- 
zione . 

La Filtrazione , k una fpeeie di dittillaaione, 
formata dalpafsare un liquore per un panno , Sac- 
co , tela , o catta emporetica , per chiarificarlo , 
o purificarlo. 

il più commodo metodo di feltrare k colla 
carta emporetica, attaccandola Sopii la bocca o 
apertura di un ombuto . La picciolezza de’ pori 
am inette follmente le parti pili fine , e trattiene le 
altre. Vedi Feltro. 

Vi fono ancora fé! travimi .oer 1 ’ arena , vetro 
polverizzato &c. Gli Spiriti di vitriuolo , di file, 
c nitro fi feltrano per una quantità di vetto pe- 
llaio, nei fondo, di un ombuto. 

La Secrezione di diverfi Succhi nel corpo, dalla 
massa del Sangue, Sembra efsere una Specie di fil- 
trazione , Il Pilcaroio, ed altri moderni Autori So. 
ttengono, che la diversità delle filtrazioni non di. 
penda dalle configurazioni differenti de’ pori; ma 
ilalle loro divette grandezze 0 diametri j Vedi 
Secrezione. 

Le 
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te fonti fembrino ancora nafcerg dall’ Oceano 
per lo delio principio di felrmio» e. Vedi Fon- 

TI FriT**nonr, in Farmacia , apparitele prin- 
cipalmente alle cinture, come quando G tira o G 
fofpcndc dagl’ ingredienti qualche cola, che non 
> nccclfario nella tintura, anzi rliflurba , e rende 
il .redimento difpiaccvole a) palato , ed alla vi- 

Oltre di quella, vi l una feltratine , che ha 
molto imbarazzata la Filofofia di alcune età, per 
renderne ragione ; cioè quella formata per 1' a- 
feenzione delle più fine patti di un liquore , per 
una corda o matalsa di cottone , o Ornile ma- 
teria , che è inventata a diffidare l'opra un altro 
vaio, e lalciart dietro le parti grolsoiane. 

Alcuni dicono, che la cagione di quella afeen- 
zionefia, perchè il liquore gonGa quelle parti del 
feltro , che lo toccano, con entrare ne’pori de’ fi- 
li, che lo compongono; con che li elevano, toc- 
cano, ed ammollilcono quelle, che loro fon vicine 
di Copra; e quelle di nuovo a’ vicini fili, e cosi 
fulla fchiuma del vaio ; allorché il liquore feorre 
c difccndc nelle altre parti del feltro, che pendano 
in giù per la loro propria e naturai gravità. Per 
quella ragione è foggetta a molte obbiezioni, fpe- 
cialmentè, come i liquori G elevano delia licita 
culla nc’tubi di vetro, molto più che Copra della 
fuperficie dei liquore , nel quale s’immergono ; do- 
ve il vetro non puh immaginarli , che cosili goa- 
fa. Vedi Cavillar!- 

Altri la Cpirgano , con conGJerare ogni feltro 
come compollo di gran numero di corpi piccoli , 
lunghi, e Colidi, che giacciono AtctcifliiM- inficine; 
dimauierachè l’ aria raccogliendoci tra loro , perde 
molto della fila prediali; , e non puh gravitare fi 
fortemente , come fa ne’ fluid) fuori di cfli . La 
confrguenza G è , che le parti dell’acqua tra* fi- 
li del feltro debbono efsere prede di Copra, ed af- 
fccndcre ; finché venghino tanto alte , quanto col 
loro pelo pofsono controbilanciare la gcneralpref- 
fione Culi’ altre parti della fuperficie dell’acqua. 

Finalmente , t SoGenitori della Filofofia Newto- 
niana deducono il fenomeno dal principio dell’ at- 
trazione . Vedi Attrazione. 

ScconJo il loro Ccnrimcnto , la cagione di que- 
lla /ritrazione è lenza dubbio la Ile IT a di quella , 
colla quale i fluidi attendono Copra il mucchio, o 
gruppo d: ceneri, arena &c. La flefia di quella , 
colla quale l’acqua efala in forma di vapori : il 
Cucco li eleva ne’ vegetabili, e’I Cangue circola per 
l’ arterie capillari , e pe’ pori glandolati eftrcma- 
menre minuti. Vedi Ascenzione di’ liquori . 

FELTRO, in Chimica, è un pezzo di panno , 
tela , carta, o altra maceria , ufata per feltrare, o 
pillare i liquori. Vedi FeltrazionE. 

. Il Veltro ha lo fteflo ufo, ed effetto in riguardo 
>’ liquidi , che ha 11 crivello o lo Aaccio per le 
materie fccche . 

I feltri fono di due forre: Il primo è formato di 
pezzi femplici di carta o dì panno, pe’ quali, il 
Jiguore patta fcnz’alira operazione. 11 fecondo è at- 
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torcigliato, limile ad un lucignolo; e prima bagna- 
ta, indi gocciolato, un diremo G mette nel va- 
fe , che contiene li liquore da feltrarli ; I’ altro 
eflremo ha da cffcrfuora.e pendente g:ù Cotto la 
fuperficie del liquore: Col qual mezzo la parte 
pai pura del liquore dillrlla a goccia a goccia 
dal vaio , falciando dietro la pai te più groffola- 
na . 

Quello feltro opera , come un fifone. Vedi Si- 

fONE. 

Feltro *, è parimente un incanreGmo , fuppo- 
Ao aver la virtù di fpirare l’amore . Vedi In- 
cantesimo . 

* La voce è derivata dot pt\ rpot, che fignifica la 

medefima co/a,di ptf.ta amo, amo. 

Feltro, è una fpccie di Aofia o di lana fola 
0 di lana c pelo , che non ha filatura , nè 
incrocicchiamento , nè tenitura ; ma prenden- 
do rutta la Tua confiAcnza dal luo elferc ma. 
neggiato e gualcato col lifcivo, e con la colla, è 
fuflcgu.-nremeatc lavorato Copra un bacile collbc- 
corfo dell’acqua, e del fuoco 

I peli dicaAori , camelli, r conigli , le lane di 
Rgnelh, e piccoli montoni fono I* ingredienti più 
ordinar; de’ Filiti ; e s’impiegono pnncipaltucate 
nelle opere di ogni fpccic di cappelli . 

II Filtro deftmato per un cappello , e (Tendo 
gualcato baAamemente c preparalo , G riduce in 
un pezzo, allevo te deli* figura di un ombuto ; nel 
quale Gaio rimane pronto a metterò ia forma, 
ed a divenir cappello. Vedi Cappello. 

FELUCA* , è un piccolo vafcclletto a fei re- 
mi, non coverto di Copra, molto ufato nel Medi- 
terraneo . 

* La voce ì formata dall' Araba Fclkon vafctUo. 

Quella ha una particolarità, che ’l timone può * 

metterli nella teda, o poppa, cflendovi difpofizio- ' 
ne in ambedue per riceverlo . In quanto alla 
Ina grandezza puh paragonatG ad una fg irto . 
Vedi Scirro. 

FEMMINA, Mtilier , Faentina , è il Ceffo, che coo- 
cepifcc e porta il frutto. Vedi Sesso. 

L'animale , che genera in Cc Aedo, chiamali 
femmina , e quello, che genera in un altro , ma- 
J colo . Vedi Miscolo. 

La femmina nc’quadnipedi, ed anche negli uccel- 
li, è ordinariamente più piccola, e piti debole dej 
mifcolo; benché negli uccelli da preda, come fal- 
cone , fparviere tc c. è altrimentc i effendo la 
femmina più grolla , più forre , più ardirne più 
coraggiofa. Vedi Falcone. 

Il limile G o (Ter va in molti infetti , particolar- 
mente ne* ragni. Il Sig.Homberg ci adìcura , di 
aver pefato in queGo grado cinque o fei ragni ma- 
fcoli guardiani, per pefo di una femmina dell* 
fteffa ipecìc . In quanto a la proporzione dc’ma- 
fcoli alle femmine . Vedi Matrimonio» 

I NaturahAi diAinguono ancora la pianta ma- 
fcola.e femmina;) fiori mafcolini.e femminini. Ve- 
di Punta, Fiore, Generazione ite. 

Fitt Femmina. Vedi Vite. 

Femmina coverta, in Legge Inglefe, dinota un* 

F f z firn- 
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femmina maritata, che di cefi ancora effer fotto 
coverta del barone. Vedi CovriTa. 

Ffmmins , propriamente diccfi della donna 
dell’ Uomo. 

S Agoftino chiama le fémmine il feffo devoto, 
almeno qneila i la comune opinione ; benché al- 
tri penfano pi un odo , che nell’ Orazione ordi- 
nariamente attribuita a quello Padre,e tuttavia 
recitata nella Chicfa Romana alla Santa Vergine, 
le parole : intercede fra devoto faminro fei tu , deb- 
bano intenderli delle donne devote o confegrare a 
Dio nelle cafe Rcligiofejeche eranfi badanrementc 
cfprelfe colle voci ; Ore prò Popolo , interveni prò 
Clero. Vedi Suro, ed anche Religioso. 

Vi é una Tradizione volgare tra' Maomettani, 
eche credei! tuttavia, che le donne non entreranno 
inParadilo. Vedi Cielo. 

Uno Scrittore Anonimo verfo la fine del XVI. 
Secolo pubblicò una piccola difsertazione lati- 
na per provare > che le donne noo fono Uomini; 
cioè che non fono creature, ragionevoli : dif- 
ferì Ut io peejucunde , qua Anonimnt r rotture ni * 
tttttr , multerei bominet non effe . Egli ancora 
li sforza di provare, quelche naturalmente lìcgue 
da quello principio, cioè che le donne non fi lal- 
vcranito , che non vi è vira futura o felicità per 
cfse . Le fuepruove fono Iurte tratte dalla Scrit- 
tura, o fondale fulla Scrittura : Benché il Tuo desi- 
derio non da tanto di degradare le donne fino 
alla condizione de’ bruti, quanto a mettere in ridì- 
colo il principio o metodo dimoiti Protettami , 
i quali in punti di controverfia non ammettono 
ptuove o con fiderai ioni , oltre di quelle prefe 
dalia loia fcrittura. Quello appare dalla Con- 
cluftunc dell* Opera : Probe-ui , opinor , invìBijffrntt 
%. SS.Literurum teffimoniit , Muliercm non effe bomi- 
nrm , «ef eam fnlvari ; Quod fi non ejfeei ; offendi 
lumen Unrverfo Alundo , quomodo bt-jut t empori t 
Harelici,& prafertim Anabuptijìa fucrum falerni 
expi/cere Scrtptttram , & quo ntnatur melbodo ed 
ffebtlienda fum execranda dogmutn. 

Nientedimeno Simone Gedicco, Teologo Lu- 
terano , feri (Te una feria confutazione di quello 
luogo nel ijpj ; dove le femmine fono ammcfse 
alla fperauza del Paradifo, in viriti delle loro buo- 
ne Opere. 

Gli amichi Mircioniti permerrevann alle loro 
donne il battezzare , come ne firmo a(fi:urati da 
S. Epifanio, Eref. qi.Cup.q I M intanilli ammet- 
tevano le donne al Sacerdozio, cd anche all’ Epi- 
fcopatu, EpiCEri/lqp.C.z. 

1 Q'Knqueri moderni permettono ancora alle 
loro donne di predicare, c profetizzare, egualmen- 
te che gli Uomini . Vedi Maaciomr* , Qvac- 
Avi noScc. 

Egli è uo punto mollo contrattato , quanta 
erudiziene e lludio convcnghi al fcfTo ? Fratino 
tratta la queftioae ampiamente in uaa delle Tue 
lettere a Budco. Ludov. Viver nella fua Inflittalo 
lamina Cbriftiene ha (.uro un Capinolo efprefia 
folio lleflo (oggetto. Madama Schur.naoa, Dama 
Tvdcica ha (operato ambedui , in ua Trai» 
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tato fu quello problema ; Non Fantina C brijìieea 
con-uenìet fìudium literarum } 

Molte delle donne notabili per l’erudizione, fa* 
no fiate didime per la loro mancanza di condot- 
ta; la ragione è fenza dubbò, perché i loro pri- 
mi ftudj facendoli ne’ libri di galanterie ed’ intri- 
ghi, I’ immaginazione fommamente inclina in 

D uella via, e la memoria fi riempie di una fpecia 
'idee, che una difpoGtione favorevole , e I’ età 
adotta troppo facilmente , cd aumenta troppo 
predo. Non é, che lo Audio avefle qualche natura! 
tendenza a produrre tali effetti , anzi piuttodo 
il contrario t Le conelufioni adratte, le ricer- 
che di MctafiGca , Logica, Matematica , Fifica, 
Critica &c. fenza dubbio farebbero uno de' più G- 
curi mezzi, per adicurarc e dabilire la vrrrbdet- 
la cohnnenza nelle donne. 

La Femmine in Inghilterra fubiro eh: é ma* 
ritara, entra con tutti i fuoi mobili interamente 
in potefluee viri, nella volontà e difpofizionc del 
di lei marito. Vedi MtaiTO. 

Vi fono dizerfe cote copliderabili , riguardan- 
ti le donne nelle leggi d’ Inghilterra , le quali 
potTuno vederfi fotto i' Articolo Moglie. 

FEMMININO, in Grammatica ,é uno dege- 
neri de’ Nomi. Vedi Glneec. 

Il genere femminino , é quello , che dinota il 
Nome, che appartiene alla femmina. In latino il 
genere femminino li forma da! mafcoljno, con al- 
terare la fua terminaiione , particolarmente con 
mutare u in a. Cosi dal mafcolino bu fui F fi ut , 
buon cavallo, fi forma il femminino bine Eque : 
cosi di purvut nomo fi forma parve fitemtne. 

In Francefc il genere femminino fi efprim-’ non 
colla diderfa terminazione, ma con diverto arti- 
colo; cosi te fi umfee al mafeoto , le alla fem- 
mina. 

In Inglsfe fi cammina molto piò fireteamentr, 
e fi rfpnme la differenza del fedo non già con 
diverfe terminazioni , né con diverfe particel- 
le ; ma con diverfe voci , come brtr e fotti cigna- 
le, c fcrofa ; boy e qirt , fanciullo ,e fanciulla ; 
brotber c filler , fratello, e forella ficc. ; benché alle» 
volte il femminino fi forma con variare la ter- 
minazione del mafco(o in eff , come in Abbor, 
Abbcfs, Abate, Abadélla , 

Rime FrMMiNiUE. Vedi l’Articolo Risa. 
FEMORE*, ovvero 0 ! Fe*m ats, in Anatomia, 
l’olfo della cofcia. Vedi Tev.dì Anatim. (Mio!. ) 
fig. ^.a.so efig^.n. za. e Vedi Cosca. 

* Dionigi derive te voce femor de fero , per re* 
gitine che porte tutto il pefo del corpo. 

11 Femore é I' odo Piò grande, e piò forte nel 
corpo e le fue articolazioni fono proporzionate 
alla fua grandezza , c fortezza . La fua parte fu, te- 
rrore é unita aU'tfchio per una eaarrrofi , eden lo 
la teda del femore ricevuta nella cavità deli’ If- 
chio , e le due tenute inficine da una forre carti- 
lagine o fafcianda . L’edremo inferiore é attico- 
laro colla tibia pel gingiiino , effendo te due te- 
de del femore ricevute nelle due cavità della tibia; 
due la carità tulle due tede , che ricevono il 
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procedo dell* libi». Il femore ì interamente curvo 
o piegato, edcndo la parte di avanti conveda, e 
quella di dietro concava. Si divide qucflo intra 
farti , fuperìore , mez zana, ed inferito. 

La fnperier e é compofla di teda, e collo , che 
contengono tre epifid , cioè l’cdrcmùà o il capo, 
che è rotondo e grotto, cd é ricevuto nell’aceta- 
bolo dal coflendice , dove é ligato per due liga- 
menti, uno dal capo , l’altro dal fondo dell’aceta- 
bolo ; ambedue inferiti nel mezzo del capo. Im- 
mediatamente fono il capo giace il collo del fe- 
rmo, che é piccolo, lungo, ed un poco ovale; e fa 
un angolo col corpo dell’ olio , per mezzo del 
quale fon mantenute le cofce,ei piedi in una do- 
vuta dìdanzà fra di loro, per farci reggere più 
fermi c, oltreché I’ obbliquità del collo porta la 
fortezza de’ mufcoli , che altrimente panerebbero 
per troppo vicini al centro di moto. L’ altre due 
cpiiilì chiamanG il maggiore, e minore troncante. 

La parte mezzana, o banco del femore , è rotonda, 
unita, c lifeia nella fua fuperficie eden ore, c roz- 
za nella parte interiore ; per tutta la quale vi 
corre un piccolo canaletto in tutta la lunghez- 
za dell’olio , chiamata lìnea afferà , che ferve 
per l’iiifcrzione de* mufcoli. 

La parte taf fiore del ftmore é divifa per un 
feuo nel mezzo in due capi o apodi] , chiamati 
conditi , che formano il gioglimo di fopia men- 
zionato ; cITendo ambedue ricevuti nel feno delia 
tibia. Vedi Condilo- 

Tulle pani interiori del capo vi é uno fpazio 
per lo padaggio de’ gran vad e nervi , che 
vanno alle gambe. Il Femore ha una caviti mol- 
i» grande , che corre per rutta la fua intera 
lunghezza piena come le- altre di midolla . La 
curvezza dei femore lo fa fervire , come un 
arco a volta al corpo, per impedire il fuo cade- 
re, o il fio inclinare mollo avanti. I Cerudci, e 
coloro che rimettono le offi, dovranno aver cu- 
ra, che nelle fratture del femore non fi sforzano 
di metterlo dritto ; cola che é cantra natura. 

FENICE, 4>OENIS, in Adronomia, é una co- 
ftcUazione dell’ emisferomeridionale , ignora agli 
Antichi , ed invidbilc alle nodrc patti Scttentrio. 
itali . Vedi Costellazione. 

Ella ptende il fuo noti): da quel uccello , fa- 
Kofo itagli Antichi, ma da’Midcrni riguardato 
generalmente come favolofo. 

1 Naturalidi parlano di eiTa,come unica, o fo- 
llmente una de la fua fpccie . La deferivanoco- 
me della grandezza di un aquila ; il fuo capo 
delicatamente cridato con bcllidi na piumata ; ti 
fuo collo coverto di penne di color d’oro ; e’1 ri- 
manente del fuo corpo violaceo ; datamente la co- 
da bianca rramifchiata di color di carne , ed i 
fuoi occhi lucenti, finnli alle delle. Edì fodengo- 
no , eh' ella viva cinque o feiccnto anni in ro- 
budezza , che quando e cosi avanzata in età , el- 
la da fé della d fabbrica una pira funeia!« di le- 
gno, e di gemme aromatiche ; indi I’ accende col 
Ivolazzar delle fue ali, e cosi G broccia, e dalle fuc 
cenci 1 ae nafte uu verme , che col tempo crede, 



e diventa fenice . 

Quindi i Fenici danno il nome fenice all’albero 
della palma, per ragione che quando d bruecia fi- 
no alle radici, ella riuafee di nuovo più bella che 
mai." 

FENICIO Carattere . Vedi CARATTERE. 
FENIGMO*, ■t>0ENirM05 , é una medici- 
eina , che produce la roflezza colle ampolle su’ 
luoghi, a’qualid applica. Vedi Vescicatori». 

* La voce ì formata dal Greco centi- , rodo. 

Tali fono i Temi di Senapi , il pepe ,i vefcica- 

torj &c. Vedi Vescicatorio, Senapismo fico. 

I Feaigmi G ufano per tirar l’umore alla parte, 
dove fono applicati ,c divenirlo dalla parte af- 
fetta. Vedi Revulsione. 

FENOMENO, 4>AlNOMENON , in Fiòca, è 
un edraordinaria apparenza nel Cielo, o folla Ter- 
ra, o difcovcrta coir old-rvaz.one de’ corpi cele- 
(li, o per via degli fperimenti Fidci, e la cui ca- 
gione non è ovvia. Vedi Osservazione , Speri- 
mento &c. 

* La voce ì formata dal Greco pxirn , appnjo. 
Tali fono le Meteore, le Comete , le apparen- 
ze non comuni delle Stelle, e de* Pianeti , i tre- 
muoti &c. tali fono ancora gli effetti della ma- 
nne, del fosforo &c. Vedi Meteora, Cometa, 
tella, Pianeta, Tremupto, Magnete &c. 

I Fenomeni delle Comete fono inconddenti col- 
la foliditì del Cielo, fuppofia nell' i potiti Tolomai* 
ca; c colla pienezza del Ciclo , a (ferita da’ Carte- 
Gani. Vedi Tolomaicò, Pieno Sic. 

L’ipotid migliore è quella, che feioglie molti 
fenomeni. Vedi I POTISI . 

II Cavaliere Ifaac Newton dimoflr» , che tutti 
•i fenomeni de'Corpi Celedi provengono dall’ at- 
trazione di graviti, che d frappone a quelli corpi; 
e quali tutti i fenomeni de’ corpi minori , dall' at- 
trazione o repulsone traile loro particelle : tan- 
to (emplice è la natura . Vedi Gravitazione, 
Attrazione , Coesione , Particella &c. 

Parallaffc di un Fenomeno. Vedi Parallasse. 
FENUGRECO , Fanuni.Grmum , é una pianta 
medicinale, cosi chiamata, perché anticamente er» 
portata dalla Greci -,brnché prefenteracnte fi colti- 
va in molte parti di Europa. 

Il fuo Itelo é circa un piede alto , le fue froiJi 
picciole, e difpode inqualche maniera Amile al tri- 
foglio. Produce quella un fiore piccolo , bianco, 
donde nafee un lungo , aguzzo baccello , colla 
pnnta non difltmile al corno di un giovenco. 

Il granello ofeme, che é racchiudi in quello bac- 
cello, e che porta il nome (ledo della pianta , é 
più piccolo del feme di fenape, e più duro e foli— 
do; di una forma triangolare, e di un odore forte, 
d Spiacevole ; quando é verde é di un colore gial- 
lo aureo; ma quando é fecco , rotfagno o bruno. 

La farina, o fiore di qucfti Temi é riputata buo- 
na a fuppurate e digerir-.;.- come raled ufane’ca- 
taplafmt di quelle intenzioni ; come ancora nela- 
vativi emollienti, nelle decozioni & c. Ella pro- 
duce un mucilaggine , ufato nelle inGammazmni 
degli occbi,c per alni Uccidenti . 
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o initSini , quelle ertile dii Magidrato ; t* li- 
ni a ferii lauti , iGiniite di Tarquinto Prifco 
per turco il popo'o Latino , che ifcende*! i circa 
50. Nizioni ; c 'Tendo celebrate fui Monte Alba 
in memor a della pare , conciali di Tirqu niocol 
Popola del Lizio ; .Vf -,/i; ferii quelle nella rie* 
colta ; Pagatale! fruì o Paganalta , Il cui ra- 
gione fi è cipolla lotto nell* Articolo, Paganali; 
precidateli , che erano quelle , che propriamente 
chiamivanli le figlile delle Felle ; privati o pro- 
pria , quelle peculiari 1 molte famiglie , come 
alla famiglia Claudia , Emilia , Giulia &c. ; pu- 
nici, quelle olfcrvate da tutu in generale , o per 
pubblico bene ; Sementiti , quelle celebrate nel 
tempo della feinma ; Stativi , quelle celebrate 
cofiautemmtc nello llcITo giorno dell' anno ; ' Sa- 
turnalee , delle quali parlaremo a fuo luogo ; flui- 
tai tu» f-n -e o qurrrna/ia, le ferie de* pazzi, celebra- 
te a* 17 di Febbraio; a tetani ferii , quelle della 
Vittoria, nel mefe di Agollo ; l'tndemialet .quel- 
le delle Vendemie dalli 10. di Agollo a’ 15. di Ot- 
tobre ; Vulcani ferie , quelle oii Vulcano, che cade- 
vano a* za di Maggio. • 

FtaiE , erano an.ora ufate tra’ Romani pe’ 
giorni di Fiera , per ragione che coftumavano 
tenere le loro fiere ne’ giorni feruti o giorni San- 
ti . Siru. Sittag. Atttq Roman. Cap. 9-pag. 4:5 , 
44;. dee. . Vedi Nundina. 

Ferie *, fon tuttavia ritenute nel Breviario 
Romano, bencbì in qualche maniera diverfa dalle 
ferie degli Antichi ; effendo applicate a’ varj gior- 
ni della letti.nana , che cominciano dalla Dome 
mea ; purché mutio di quelli giorni fia feda; co- 
si il Lunedi e la feconda fetta ; il Martedì la 
terza &e. 

* Li voce Feria in queflo fetfo i tratta ferrea 
dubbio dall' antica feria , o giorno di ripofo', 
perdi la Domenica ? la Feria pim 1 , per chi 
anticamente tutti i giorni della feti imita di 
Pafqua erano riputati giorni f-jlìvi , con un 
decreto di Coflantiao ; onde que fette giorni 
furono chiamati ferie , effe alo la Domenica 
chiamata la prima feria , il Lunedì la fecon- 
da Cre. , ed effendi qurfla Settimana allora 
tonfiderata per la prime dell' anno Keclefiafli- 
co ; fi coflutib dopo chiamare i giorni delle 
altre Settimane della fleffa maniera , Feria pri- 
mi , feconda , reri r Ò*e brachi altri vogliono, 
che i giorni delta Settimana non fi fi fiere chia- 
miti (erte dal ripofarfi de I popolo , 0 fia per 
ragione di effe re obbligati ad afleterfi da' lavo- 
ri fervili ; ma per avvertire i fedeli , di do- 
ver^ aftenere dal peccato . / edi Ourand.de Of- 
fe. Oiu lib. vi it.C. 1. 

Quelle fono le Ferie ordinarie .Olrredi quelle^ 
hanno i Cittadini le ferie itraordmarie, o maggio- 
ri , cioè i ere ultimi giorni della Settimana di 
Pallione , i due giorni feguenti alla Pafqua, ed al- 
la Pentecodc , e la feria feconda della Rugato- 
ne . 

FERITA , l'ulnut , in Medicina ,‘e Chirurgii , è 
una recente fcparazionc , fitta nella patte molle, « 
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earnofa del corpo da una cagione edema , e par- 
ticolarmente coll'azione di qualche idromento du- 
ro e pungente. Vedi Soluzione. 

Ovvero ,,cJi diluzione della continuiti della 
parte carnofl, fatta da qualche corpo penetrante, 
e che rimine nello dedb tempo fielca, fanguino- 
fa , e fenza putrefazione ; per le quali cifcoltan- 
ze, la ferita ì didima dall’ulcera, Vedi Ulcera. 

Una fomigliantc depurazione, che avviene nella 
parte offea, chiamali frattura. Vedi Frattura , e 
Vedi ancora Carne, Osso &c. 

1 Tutte le ferite provengono dalla puntura , in- 
cifione, o concufione fecondo la natura e qualità 
dell’ idromento , col quale, fi fanno. Vedi Pun- 
tura .Taglio, Contusione Sce. 

Le ferite G dividono ordinariamente in riguar- 
do alla loro cagione , circodanze , cura &c. , m 
[empiici e compofle . Le ferite [empiici lono quelle 
fatte colia puntura, incifione, o contufione ^pa- 
ratamente ; quelle della pelle cderiorc , fenza .al- 
cuna conliderabile perdita di fodanza, o di ferita 
in qualche vafo notabile ; e quelle non compli- 
cate da alcuni fintomi perigliofi. 

Le ferite compofle fono quelle , fatte colla pun- 
tura, ed incifionc in uno ftclTo tempo , alle quali 
èalievolte ancora aggiunta la contufione ;equelle 
feguitc da una gran perdita di carne , ovvero da 
una ferita di qualche vaio confi lerabiie .. Si ag- 
giungono quelle fatte cogl’ idromenti velenotì , 
o fcguiti da violenti fintomi . 

La Storia della ferita ~t cosi rapprefentata dal 
Boeravc. Immediatamente dopo la diluzione, le 

F arti ferite recedono fempre piti una dall' altra . 

I l'angue feorre al principio con qualche violen- 
za, ma fi ridagna da fe dclTo ; indi una tcab- 
bia fanguigna fi forma nella cavili della ferita , e 
vi feorre un chiaro umore rolfagno ; le labbra del- 
la ferita cominciano ad arrodirli , a far male , 
gonfiarli, e ritirarli; e nelle ferite grandi viene 
una febbre, ed una gran fitte. Nel terza o quarto 

S torno vi fi ritrova una marcia vifeida bianca , 
alla quale fi abbatte il calore , la rolTezza , il 
rumore 4cc; e la cavili da grado in grado fi riem- 
pie dal fondo in fu , e dalla circonferenza al 
centro colla credenza della carne. 

Finalmente, la ferita fi Greca , e cicatrizza. 
Ma bifogna oflervarc , che quedi fintomi varia- 
no fecondo la natura , e cagione della ferita. Cosi 
ella i fornata coll’ incifione , ed 1 tagliato un 
gran vafo fanguieno, l’emorragia è p.Q violen- 
to, fpecialmente fe è un arteria ; nel qual cafo 
feorre il fangue florido ìmpctuqfamrnte, per fatto: 
Se fi taglia folamente una vena, il fluflò l più 
moderato ed equabile , ed il fangue di un colo- 
re più ofeuro. Se la fmta è feguita da contufio- 
ne I* emorragia l piccola. 

Nelle/mr», dove 1 tagliata interamente una gran- 
de arteria in due , il fulfo ordinariamente fi pruo- 
va mortale : ed un arteria minore, agliata tran- 
fverfalmente , feorreri in dietro contra le parti 
folide , ed avri la fua bocca oppilata: Se un’ar- 
tetta non è petfettamente iccifa, vinafcc unfluf. 

io 



Digitized by Google 




a?i FER 

fo perpetuo ; ovvero fe quello l trattenni® , un 
anrurifma. Se li taglia un nervo, G ritira , e ca- 
giona dolore ed Diluizione intorno alta ferii* ; e 
(otto di ella un incordatura ed una immobiliti 
catt va. La cagione i quali la (lefTa di quella de' 
tendini feriti , e delle membrane . Le /etite det 
ttinfcolo temporale radevo te fi curano , e porta- 
no generalmente orribili convulfiom. 

Le /ente feguenti fono comunemente riputate 
mortali ; ciol quelle del cerebello e del cerebro fe 
fono talmente profonde, che fenfeono la midolla 
al’tingara : le ferite profonde nella midolla (pi- 
nate . fpecialmente nella parte fuperiorc di ella : 
Quelle del cuore, del polmone, del fegato della mil- 
za , de’ rognoni , pancreas, mefertterto , (lomaco, 
intedini &c; e quelle delia vena Cava , Aorta , 
Caioiidi, e Polmonare, ed altre vene grandi, ed 
arterie; quelle de’ bronchi , del torace , diafram- 
ma; le gran fritte dell’efofago , trachea, e della 
Vefcica , e tutte le ferite vclenofe. 

Ne’ fanciulli , e nelle petlone avanzate G pruo- 
vono le ferite frequentemente mortali , nello Hello 
tempo che fembrano difpreggevoli . Generalmente 
G pfuovono cattive quelle ferite, che fi f.tnao in 
un cattivo flato del corpo , e fpecialmente nel 
Vecchio o nel magro. Tutte le ferite fon riputa- 
te pib perigliose e difficili a curarG nell’inverno, 
che nella nate; p ti nell’autunno , che nella pri- 
mavera . 

La cura delle ferite eonGlle nell’ unire le pani 
divife, che i opra della fola naturale che il Ce- 
rtifico folamente può contribuirvi , con rimuove- 
re gl’ impedimenti edemi , ed applicare le medi- 
cine familiari alla parte , chiamate vulnerarie,* irai- 
[amici. Vedi Vulnerarie. 

Il primo palio, adunque .da darli nelle Templi- 
ci ferite, \ di pulire , td elicerne "qualunque corpo 
eterogeneo, che non convenga allocarli in elle; indi 
la caviti bifogna , che doicrmeiUc G afciuga col 
tallo, bagnato in vino roffbcaldo. Le labbra, allora, 
fi debbono portare ad umrfi inficme con faiciande, 
ecuciture; e la ferita copi irli, con un pannolino, 
bagnato in balfamodel Petit , o m olio di man- 
dorle dolci. Il dolore così calmato ,e rimofli i 
fintomi, fi dee inferita fuppuraifi , detergerfi, fard 
incarnare, e cicatrizzate alla maniera de’ tumori 
edclle ulcera. Vedi Suppurazione, Detergente, 
JUCARNATIVO , ClC ATR 1 SIVO. ite. 

Se le ferite fono pcrighofe , i fintomi violenti, 
ed il corpo carochnr.io , bilogna aver ricorfo a’ 
mezzi piu polenti; crine piima alla flebotomia , 
indi a’ catartici dojci o lavativi ; di poi alle be- 
vande vu nerarie, apozemi,e tifani ;a' quali «'in- 
terpongono i cardiaci , cd i pategonci . Nelle 
ferite migrile, le vulnerarie , e gli alca!) giovano, 
particolarmrnie l'albo greco, i granchi di fiume, 
I mercuriali ite. 

Le fmte di frefeo G curano ordinariamente in 
trr,o quattro giorni, fenza alcun alleo mezzo, che 
con applicarvi poche gocce di balfamo del l'erù. 
Ailcvoltc peto G richieggono i digcflivi . Le /«- 
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riti di palle di archibugio fono ordinariamente 
le piti cattive di tutte, per la ragione della vio- 
lente contuGone , e feparaziont delle parti , che 
impedifcono di portarle alla digeflionr nello fpa. 
zio di tre o quattro giorni . Nella cura delle /V* 
rtte grandi G richieggono le fafciande, e le future, 
per ab li tarde , e difporle a lanarG . Vedi Sutu- 
ra ite. 

FERMATE , in MuGca , Vedi Respiro , e 
Pausa 

FERMENTARJ o FrRMENTACP.t , e-t uva deno- 
minazione , che quei della Chiefa Latina divano 
a' Greci ; per ragione che cofloro confeg ava- 
no ed ufavano il pane lievitato o fermentalo nell’ 
Eocarjftia . 1 Greci però chiamavano i Latini A* 
timi ; cd 1 Latini, redimendo loro la pariglia, li 
chiamavano fermentali . Vedi Azikio. 

FERMENTAZIONE , i un movimenro inte- 
flino o commoz otie delle picciole, infcnfibili par- 
ticelle di un corpo mifto , che nafce, lenza alcu- 
na cagione apparente meccanica, e produce in ef- 
fo una conGderabile alterazione . Vedi Corpo, e 
Particella . ® 

Ovvero h un movimento fiale, lento , e deli- 
cato delle particelle mreflincdiun corpo, che na- 
fte ordinariamente dall’ operazione di qualche ma- 
teria attiva acida , che [artica , e foitilizza le 
fue patticene pili molli, e cedenti. Vedi Fta men- 
to . 

Li Fcrmrntaziont diiferifcedalla difioìuztonc, pec- 
chi I’ ultima folamente è un tilulfato, o 1* editto 
della prima . La fermentazione i frequentemente 
fenza la dilsohizume , cioi il movimento fertnen- 
tir ivo frequentemente non va a dfciughere il cor- 
po ; ma la difTuluz one tempre luppone un* ante- 
cedente Fermentazione . Vedi Dissoi uziONE . 

La Fermentazione differite dal bollimento, e dal- 
1* efhrvelcenza , perchì il movimento , che al 
principio è lento , nelle due ultime l violento ; 
e che al -principio il moiioiento l r. Areno alle 
patticclle minute del corpo ; ma nell’ ultimo G 
eftende ad allargar la muffa di cflo . Vedi Bolli- 
mento, cd Effervescf.nza . 

Per verità conviene offervarG , che gli Autori 
ordinariamente approvano diverfe foeae di Frtmem~ 
t azione, cioè la inlcnfibile , che i folamente cono- 
feiuta da’ fuoi effetti , e la temibile : la violente, 
c la modrtata -, la calda c la fredda ; la naturale, 
c 1' artificiale. 

Le piamefehiacciate, e lafciate perun eertotem- 
po chiufe in un vafo, fermentano da le fleffeq e fe 
ie lalciate folamente , la Fermentazione le porte- 
ti alla putrefazione . Vedi Putrefazione. 

In q unirò alla Fermentazione egli i necefiario, 
che il fermento abbia in fe (ledo qua'che cola fpi- 
ritofa,ed acida ; che >1 Tuo movimento fia tu- 
mulinolo , che fu m un luogo aperto fpaziofo ; 
e che fia foccorfo dall' aria ; e che tenda idefa- 
lare e purificare il corpo , c che produca (pirici 
v moli o infiammabili . Quelle fono le particolari 
proprietà c condizioni della fermentatitene ; ben- 
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dht il deaerale tutto quel, che G richiede per ef- 
fettuar la Fermentazione , è un colpo , o liquore , 
che non dia omogeneo , cioè che confitta di diver- 
ti principi ; che vi Ga una forte attrazione traile 
particelle del fermento, c ’l corpo ; che le parti 
di quello ultimo Gano irregolarmente motte cd a- 
gitate ; e che quello movimento produca qualche 
alterazione nel milio. 

La Fermentazione è uno de* più ofeuri proce- 
dimenti in tutta la natura . La generatiti de’ noftri 
ultimi Filofofi la riduce in qualche maniera in 
un miflero , al quale j loro principi non piena- 
mente convengono . 

Il Dottor Morgano intraprende di fpiegarla col 
GRcma Newtoniano. Il Tuo principio i , che la 
forza cfpanGva dell' aria, rarefatta per l'azione del 
fuoco , o la Ica malevole azione del fuoco, e dell’ 
aria, Gala cagione untvcrfalc e naturale della Fer- 
ritti: azione e di deduzione . 

Per dimoilrarla egli cor.Gdera due gran po- 
tenze o principi ne’ corpi , cioè una potenza at- 
trattiva, condiva nelle piccole particelle della ma- 
teria , come principio di tutte P altre della con- 
crezione &c. : c la forza cfpanGva deli» aria ti- 
fcaldara , come principio della Fer meni azione . Dal- 
la diverta proporzione, ed accomodamento di que- 
lle due forze oppotte , in riguardo di una all’ al- 
tra , dipende la cottituziunc , tenitura, e cocfione 
de’ corpi . 

Per la forza attrattiva , che opera da fe fola, 
le parti collituemi de’ corpi cotnpolli , debbono 
portaifi a' loro più vicini , e maggiori contat- 
ti , e rimanervi in un grado di fermezza e eoe- 
Zinne , proporzionale alle quantità del contatto . 
Vedi Flrmlzza . 

Dall’ altra banda per la forza repudi va ,ed ef- 
panliva , che opera da fe fola'; turi’ i corpi, an- 
che i più compatti c rollili debbono difeioguerfi, 
e diffónder G in una malfa perfettamente fluida in- 
coerente . Vedi Fluidità’. 

S: ambedue G ritrovano' nello flelTo corpo ed 
eguali in grado, un tal corpo dee continuare nel 
fuo flato prclcute di fluidità , o di coefiónct. Se 
la potenza attrattiva prevale, la quantità de] 
contatto, o ri grado di cocGonc da mano in ma- 
no G accrcfcciV ad un certo grado dove G fer- 
merà . All’ incontro fe la forza elpar.Gva del fuo- 
co, e dell’aria, rinchiuda in q uà k he corpo o malfa 
di mareria , prevale contra la potenza attrattiva 
delle pam contigue ; le pani debbono tiecelfarTa- 
menie' iccedete da’ loro punti di contatto. 

Ed avvenendo quello pei tutte le luddivifioni, deli 
le quali è capace il corpo o la malfa ,-ògni pic- 
eiola parte dee dividerli e deparaiG in altre pani 
più piccole,; e q'ucrtc di nuota. in àltrd ; e così 
continuate , fintantoché noi perveniamo alle pri- 
me coflmicnti particeli* o aromi , i quali fono 
fuppcft eflete peifcttamenie ftìhdi , ed indiviflbili. 
Veij Atomo. 

Quello receffo di parti de’ corpi da’ loro punti 
di cornano , c la leparazionc e dlviflonc , che ne 
Segue , è quella , Che noi chiamiamo rarefazione', 
Tom. li/. 
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come al contrario }’ avvicinamento delle pari: , 
più vicine at-punti di contatto , fi chiama condeno 
fazione . Or dagli effètti conrrarj di quelle due 
forze nafeono ncccffariamente un co armavi* 
mento iniettino , una collifione , e flroriiiame ito 
naturale di patii tra di loro ; cioè le parti, dulie 
uali operano per quefle due forze oppofte, an- 
eranno via , e recederanno , ed accederanno in pro- 
porzione alla furtezza ed energia delle potenze 
oppofle , fintantoché una , o l’altra prevalcrà ' a 
a hllatla,e condeiilarla , oa difcioglierla, e diffon- 
derla : quale afternaro movimento è quello , che 
noi chiamiamo Fermentazione . Vedi Rarefazio- 
ne &c. 

Se la forza attrattiva prevale , il corpo più' 
fluido fi confonderà ; come 1’ acqua m giaccio 
Vedi Gelo- * . r • . 

All’ incontro fe la forra e f pan li va prevale, il 
corpo j>iù fermò G fpczzerà , c dcioglierà ..Vedi, 
Dissoluzione . 

La Fermentazione l il punto di maggior con- 
fequenza in Medicina. Ella è uno de* principali 
mezzi o illtumcoii , che noi abbiamo per ad- 
icrare , efalcare, o cacciar lucri ie proprietà^ i 
potenze de’ corpi. * Perdere un idea da quelli 
cambiamenti , noi non pettinino conflderarii m«- 

f lio , che nell’ dilazione del liquore fpimolo dei- 
orzo , preparato J>er taf la birra , per mezzo 
di effa. 

Conviene offervarti adunque , eh’ «flóndoS 
quell’ orzo preparato , come li è dimoflrato fot- 
totl’articblo Orzo ; ed indi metto in fufionei» 
acqua calda, il fimanentc dola faconda, del bluf- 
fate non è altro , che uri elevazione e direzione 
dì nna ferment azione ,o movimento incettino. Ve- 
di Brassare. 

Come un tal movimento fi' effettua meccanici- 
mente , e Come produca un tale Tpiriro, può con- 
cepirei da quetche fiegu? , . fuppoftoche ’l Lettore 
dia itlruito di quitte comuni propoGzioni • in Idrò- 
ttatica ; cioè 1? Che ’l corpo immerdo in qual, 
che fluido , Ipecial nZnte' più leggiero di de ftef- 
fo, affonditi ; aitrimente emergerà, e verrà a gal- 
li , 

t° Che fe due ^orpi eguali di diverfe graviti 
dpecifiches’ immergerlo in un fluido, più leggfrrg 
di ciafchcduno di elfo , le celerità delle loro di- 
feenzioni faranno , come le 'loro gravità i 
5? Che fe due corpi diluguali, di gravità 
fpecifiche difuguali s’ immergono in un fluido, 
più leggiero di ciafcuno di elfi ; le celerità* delle, 
loro fede faranno compottc delle loro gravili, e 
dimeniioni inficine . Le flette leggi , colle quali i 
corpi difcendono, han luogo nell’ attenzione di quel- 
li, Ipecificamcntr più leggieri del fluido. 

Quindi m tutti i fluidi eterogenei , le parti 
coftirucoti , che non fonò atte ad tirociiifi e eoe- 
rire -, in modo Che formino quel, che fi chiama 
fluido omogeneo ; il più grave può f piegarti , co- 
me i corpi lolidi , iramerG in un fluida , fpecifi- 
camente p ù leggiero ; e le parti p.ù leggiere, co- 
me quei corpi, immcrG in un fluido, fpccinoamentc 
Gg 



pih grave , come poh dimottratfi ; pereiocehé le 
parti componesti di tutt’ i fluidi (eparararaente 
confidenti , finto (elide . Vedi Fluido , Solido 

éf. 

'Il liquore , adunque , thiamaro mafli , che l 
tana decozione dell’ orzo, preparato, per la birra, 
pub confidcrarfi come un tal fluido eterogeneo, ie 
cui parli compimenti non pbIToao tramutarli nel- 
le loro pofixioni , -fintantoché ciafcuna non abbia 
«tenuta una elevazione tale , che corrifponda al- 
la fna propria graviti . Ma quello non 
eomfpnmfc rebbi al dicano , per non effe re (uf- 
ficiente a f pezza re quelle molecole, e vifcidità,che 
imbrogliano le parti fpiritofe , e fimi] mente im- 
pedi fc odo il Tuo far correre ailafupertìcie qualche 

r lezione di una folUnaa gii fermentata , e mi- 
biara con effe . 

Quella fdftanta , chiamata Imito , é compatta 
di una pan quantità di particelle fiutili Ipimofe, 
avvolte inficine in quelle , che fono vifciJe . In 
Unto quando quella fi mifchia con quel liquore* , 
dee neccSanamentc contribuire a quel movimento 
iniettino, dhc fi produce dall’ intercorfo , e concor- 
ro di particelle di difieranri graviti ; perché le 
particelle fpiritofe continuamente fi dibatte- 
ranno per venire alta fuperficie , e le vifcidc-lta- 
ranno continuamente , impedendo loro una ulc 
alce azione, c trattcrrano la loro fuga. 

Di manteraché con quelle due cagioni concor- 
renti , le particelle tAratte dal grano , faranno 
con tali frequenti concoidi coll comminute , che 
continuamente accrefceranno le parti pili lottili, e 
fpiritofe , fintantoché tutto quel che pub farfico- 
il per via di attrizione , fia frpatato da’ primi lo- 
ro vifcidi confinamenti ; e qucAo appare dal co- 
lore del liquore, e dalla (chiama , che viene a gal- 
la ; nel qual un, o appunto, fe vi fi getta deotro 
la diAillazionc, produrrà una Certa quantità di 
fpirito fommamente infiammabile . 

Il calore moderato affretta molto quello proce- 
dimento ; ficeomc ajura ad aprire le vifcidexze , 
■elle quali alcune, parti fpiritofe polTono imbro- 
gliai , e difeiegtiere lo fpirito dell’ aria rischili- 
fa , che dee contribuire alla rarefazione , e com- 
minuzione del rutto. 

Le parti vifeide, che fi elevano alla cima , non 
(blamente per ragione della loro propria legge- 
rezza , ma pc’ continui sforzi e coneorfi delio 
(putto , che fi raccoglie in su, moflrano quando 
il fermento l alla maggiore altezza ; ed impedì, 
feuno-, che gli fpirm pili fini fuggano; peiehé 
fe quella .imcAina lufta fi permettelfe di continuar 
troppo lungo tempo, ne andrebbe via una gran 
quani ni , e ’l rimanente diventerebbe torbido, e 
vapido i ed eleverebbe poca cofa , olite di una 
flemme , nella diflillaziobe . 

L’ ufo maggiore di quefta teoria in Medicina 
ferve ad infignaie, quali parti della materia medica 
foli.» 1* più propriamente portale folto quello pro- 
cedimento; e come un tal movimento intcAinodi- 
firugge in alcune cofe le lóro vitti-: parchi di 
•tenue medicine fi fa uu dileguo , che non 
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pub cnnfeguirfl , fe non dal loro edere fniritofqj 
in luogo che in altre fi richiede una proprietà tut- 
ta contraria . In tali cafi adunque , qualora 
per qualche cagione avventizia quelle medicine 
acquetano la qualità di fermento , vengono a di- 
ftruggerfi , e non poffóno perciò adatto preferì- 
verìi . 

FERMENTO , in Fific* ,* l nn corpo , die 
c (Tendo applicato ad un altro, vi produce la fer- 
mentazione , ovvero l qualunque cofa, capace di 
eccitare un movimenro iniettino nelle parti di un 
altro , e di gonfiarle o dilatarle . Vedi Fllmcn- 

T4ZI0H E. 

Cesi r acido nel lievito l un fermenta , cheli 
crelcere , o gonfiare il pane . L’ umidità nel fieno 
l un fermento , che lo tifcalda.e lo fa fumare: 
cosi ancora ligagiio é un fermento che coagula, 
e rompe il latte . di -lievito della birra l il Ar- 
mene» , die rame in agitazione il Biotto , Vedi 
Lievito , Gaclio &c. 

La forza o elfetto del fermenta nafee dalle fu* 
■parti più penetrative, e mobili , che infrangono,* 

• dilciolgono la telfiturd, o combinazione delie par- 
ti componenti,o principi del corpo .-danno loro nn 
nuovo mtvimelito, e. le difpongono a prendere un 
nuovo ordine , o a combinarli in una nuova ma- 
-mera ; e cesi a coftituirc una nuova fpccie di 
corna . 

.^Cosl una medicatura di fin cane arrabbiato 
eccjta una fermentazione lenta nel (angue, perca! 
i divedi liquori o materie , delle quali 1 cova- 
pollo , dilata quel netto o unione, accettarla alle 
flato della Allure , e càgfona una irregolarità ne- 
gli (piriti ; dalla quale aafeono gli orrori, e gli 
altri fintomi del male . Vedi loaoroau. 

Una de’ metodi di (piegare la derilione l , co) 
fupporre un certo fermento nello ttomaco ; Ma 
qual Ila queRo fermento , o donde fi vagga , é 

f rzndemente in difputa . Alcuni lo vogliono acr- 
o , altri alcaliofo , altri lulfuieo , altri fulfurco- 
alcalino , altri muriatico &c. fecondo Imo detta 
la propria fantafia . Vedi Dislstione c Me- 
nano. 

FERMÉZZA , Tir mi tot , in Filofofia dinota 
la confidenza di un corpo , o quello (lato , in 
cui le fue parti infallìbili, coeritcono, o fono unite 
infremc ; in mane rat hi il movimento di una par- 
te induca il movimento dell’ altra, nel qual len- 
fo la Fermezza l oppoiìa - alta fluidità . Vedi 
Fluidità’ . 

Alcuni Autori confondono la Fermezza colta 
dentiti , pecchi pentano, che lo (lato , o proprie- 
ti del corpo I’ implica ambedue o almeno che 
la fermezza fiegua la denfità ,j Ma quello l urt er- 
rore ; poiché il mercurio, che é il corpo p;ù den- 
ta io natura , eccetto I* oro, é nientedimeno uno 
de* piò fluidi ; ed anche I’ oro medefimo con 
unta la fui denfità , quando é taf* , manca di 
fermezza , o godione . Vedi Dfnsita’. 

Molti Caitefiani , ed altri [ottengono , che- la 
fermezza cbnfittc nel puro npolo nelle particelle 
del corpo , e nel loro (cambicfolc , immediato 

con- 
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•Mirino ; inculcando , che la fepzrtzione tirila 
parti pub Solamente natine da qualche materia, 
antnpufta fra loro , la quale I efdufa dalla ao- 
aione di contiguità. 

Ma l’ ìnluttiCiema di quella iporefi I eviden- 
te , poiché il Umplicc ripolo non ha fona di o- 
prarc , ni di refi tic re ; e conlequcntemence due 
particeli* folamente -unire in. npolo , e contigui- 
tà , non Coenfcono in modo , che ’l movimen- 
to deli’ uua induca il movimento dell’ altra . 
Quello é ovvio coll’ riempio di due granelli di 
aicno , ■ quali comunque fiano contigui, giammai 
coflituilcono un corpo firmo eoe tinte . 

La /ermezz* de’ coi pi adunque dipende dalla 
non ne Illune , o codione delle loro particelle. La 
aagionc però della coefione il Cavalicr Kaac 
Newton , ed i Cuoi Seguaci vogliono , che fia 
una forza attrattiva inerente nc' corpi , che lega 
le picciolc Tue particelle inficine j che fi produce 
da felicita loia mente , o eilremamtnte fi avvicina 
a’ punti di contatto ; e che difparc in dittante 
maggiori . Vedi Attrizione . 

La Fermezza de’ corpi adunque fiegue le leg- 
gi della codione de' corpi , come può vederli nell* 
articolo Coesione . 

Quindi la fermezza in tutt’ i corpi ha da ef. 
fete .come le luperficie , ed t contatti delle par- 
ti componenti . Cosi un corpo , le cui parti fono 
per loro foiinc peculiari , capaci di maggiore con- 
tatto, h piti /irmi » ; c quello', le cui parti fon capa- 
ci di un minor contano , piti molle . Nel pi imo 
il rcquifito maggiore è di elfcr cubi , quan- 
to p.u lo poflonu eflete polTibilmente ; e nell’ ul- 
timo cifcrc sfere. £ della fletta guila fi debbono 
fpicgare non folamence tutti i gradi intermedia- 
ti uà i corpi pili firmi , c piti molli ; ma quel- 
le diverte confiilrnre , che tono diflmtc c*n altri 
aomi , Come flnturabìle, tenace , giurinolo , e li- 
mili i pereti le maggiori fono le folidità del. 
le parti componenti di ciatcun corpo, io propor- 
zione alle loro (upctficie ; benché quello corpo , 
per 1’ altitudine de' contatti putta elTere quello , 
clic noi chiamiamo àuro ; e nientedimeno tari 
flnturabìle , o fragile ; e dove le fuperficie delle 
particelle Cutnponcnn lono piti eflete fopra una 
piccola quantità di materia ; t corpi, che le com- 
pongono , bruchi potrebbero edere piti leggieri, e 
ttiolli i nientedimeno faranno tenaci , o giurinoti} 
perché bene he la flelfibilirl delle di loro parti com- 
ponenti ammetta un facile cambiamento di figu- 
ra, per meizu di qualche forza edema con roccarfi 
pe i fia di loto in altretanti punti , riefee pure 
«nolto difficile a leparatfì 

Il primo ì i’ elemp.u de’ fall cridallizzati , 
delle retine , e limili ; I’ ultimo de’ terebinti, gom- 
me , e di ogni altra cola di quefta fotta . Vedi 
SolUDITh*. • 

FERNAMBUCO . Vedi P Articolo ligi re Baa. 
SII. E . 

FERRO , é un metallo duro , fufibile , e mal- 
leabile , di gran ulo pc’ bilogai della vita . Ve- 
di Metallo. 
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tl fin» I cani patio di terza , tale , e folto ; ma 
tutt’ impuri , e cattivamente mischiati e dige- 




'Vub tenderti bianco col raffreddarlo nel fai* ar- 
moniaco , e nella calcina viva . La piti turi* 
tempra de! ferro dicefi efiVr tjuella , che fi fa Qcti* 
Serpentina diffidata. Vedi TEMRitaae. 

Un firn rovente, applicato ad una verga di folfo 
fi d.tcìogtie , e fondo in uba polvere fina . Vedi 

Il firn ha una gran conformità col rame , g 
quelli due difficilmente fi feltrano , quando fi fai- 
nano inficine ; donJe nafee quella ffraordinaria 
amicizia finta da’ Poeti ita Maite , e Venere. Ve- 
di Rame e ViTaiuoLO. 

H» parimente una gran conformità colla Ca a- 
mila. M Rollanti dice, che m Mleflo fu una im- 
perfetta calamita ; e che fe Sode «Ipoito un luo- 
go tempo ia una certa lituaziooe , diverreboe una 
vera calamita ; e fa menzione del firn stai Cam- 
panile di Nuftra Signor» in Chartre* , come di 
un efempio . Vedi Magnete. 

Vi fono varie fpecie di firn, che hanno le prò. 
prietà molte diverte una dall’ altra ; come 

Ferzo hglefe , che è groffotano, doro , e stari- 
nofo , atto a farne sbarre , e per ufi contimi- 

Ferro Tvrzzefi.ckc Idi una Torta piò fi*a , eh* 
indura meglio folto il martello , ed é pib atto a 
fitarfi , ed è io tutu i riguardi il migliore a 
lavorarli . 

Fiero Spa&nuolo , che farebbe e»ual mence buo- 
no , quanto lo Suczzefe , fe non folTe figgetto a 
fenderti tra’l caldo, c ‘1 freddo . 

Ferro di Germini « , volgarmente chiamato tei- 
gl’ Inglefi Otri fruire, perché 4 portato colà da 
Doit , e fi travaglia in isbarrc di tre quatti di 
un pollice quadrate . Quello é un ferro rozzo, ed 
atto folamente ad ufi ordinar) . 

Ve n’é un altra forra per farne ferro filato , che 
é pb molle, e pib forte di tutti. Quotino n l pe- 
culiare ad alcun Paefe, ma G fa indili reotemeti- 
te, ovunque fi fa il ferra : benché della fotta p fi 
cattiva , perché éjl primo /in», che feorre dalla 
miaicra , allorché i fufa , e fi riferva puramente 
per farne il ferro filato. 

Generalmente parlami», il miglior ferro é quel" 
lo, che é più molle, e piti forte , e che quando lì 
rompe é d( un colore egualmente verde, fenza 
alcune di quelle macchie brillami ,o alcuna fiiTiira 
o divifione, come quelle, che fi vedono nell’ anti- 
monio Ipczzato . 

Per date il colute viplaceo al/rm.con una pie- 
tra macinatagli nettano , e levano la tignuola ne- 
gra; indi lo rifcaldano al fuoco, ed a nufura che 

Gg ì *• 
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6 fa lottale, quello cambia il colore da srado 
in grado ; diventa prima di color d’ oro , ed indi 
di un belli ITìmo color violaceo . Allevolte il mae- 
Uro vi flrofina una miflura d'indico, e di olio Ca- 
lalo di Copra, in tempo , che fi Ila ribaldando , e 
lo lalcia raffreddar da Ce fletto Vedi Violaceo. 

Le sbarre quadrate e piane, allevolte s'tntorci- 
gliano per ornamento. La maniera di farle cosi, b 
quella . Dopo che la sbarra è quadrata o piana, 
(e le dà un calor di fiamma, o Ce il lavoro b pic- 
colo , Colamcme un calore di langue ; nel quale 
Ciato facilmente Ci attorciglia intorno , più ome- 
ro , ficcomc fi vuo'e, colle molle , ruotellc &c. I 
vari calori, che il Fabbro dà al tuo /erro nel ta- 
volarlo Cono 1 ? Un calare fcintillantc,chc fi ufa, 
quando raddoppiano il loro ferro, o legano due 
perii di ferro inficine per qualche difegno . ì? 
Un calore di fiamma o bianco , che fi ufa,quan- 
do il f-rro non tu la foa forma, c grandetta ;ma 
bifcgna lavorarfi in ambedue. } ° Un calore di 
(angue vivo , che fi ufa , quando il ferro ha già 
la tua forma, c grandezza ; ma vi manca un poco 
di martellamento per pulirlo, e renderlo atto al fi- 
lo . Se ’l Cetro fi fa troppo rovente, fi brucierà, 
cioè fi romperà o fihrggcrà Cotto il martello , in 
tempo thè fi lavora ira 'I caldo, e ’l freddo . 

Noi abbuino un gran numero di lavori di frro 
in mole patti d' Inghilterra . Quelli nella Forefta 
di U.au nella Piovine:* di Gloccflcr Cono in ri- 
putazione . » 

Si titrova qui l’ore in grande- abbondanza, dif- 
ferente molto nel colore , pefo, e bomà . Il mi- 
gliore i chiamato ere bufeo, ilici di un co'ore vio- 
laceo, pefante, c pieno Ji macchie piccole lucenti, fi- 
nuli a’ granelli d' argento . Produce quello una 
maggior quantità di ferro, che elfendo tufo, pro- 
duce un metallo molto Inferiore, e fragile ; c per» 
c ò non atto agli ufi comuni . Per rimediare a 
quello, ! Fabbri fanno ufo di un altra Corta di ma- 
teriale, chiamato criteri , che non b a'tro fe non la 
rifuf» dell’ore , dopoché fe n’ b tratto il*metcat- 
lo , e che effendo mifchiaro còU’altro in una do- 
vuta quantità , gli dà quella tempra eccellente 
di durezza, che fa, che quello ferra fia preferito 
a tutti gli altri, portati da’ Pacfi llraniiri . - 

Dopo che fi b provveduto del rame , la loro 
prima operazione li b di calcinarlo in cCrte for- 
nici , limili alle madre fornaci ordinine di cal- 
cina . Quelle fi riempiono fin Copra di carboni, c 
dr ore, «rato lopia Orato, ciob mettendo uno Copra 
l'altra c cesi accendendo il fuocoda! fondo, lo la- 
(ciano ardere , fio tanto che il carbone fi confu- 
tila ; c<f indi rinovano la fornace con altri nuovi 
carboni cd ore della (leda maniera di prima. Ciò 
fi fi fetiza fufiooc del metallo; e lcrvea confu- 
mare la parie piùfchiiimofa deli* ore, rd a ren- 
derlo malleabile ; fuppfendo al bagno, ed alla la- 
vanda , che li ufa negli altri metalli. 

Di qui lo portano i Fabbri alle loro fornici , 
che fon fabbricate di milioni o di piene ci ea 
z+. jiicdi quadrate nella pane; eflcrioic , e ci.-;* 
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jo piedi alte dentro ;non più di otto o diecipte 
di ail’infopra, più lunghe di quel, che fono circa 
il mezzo ; avendo la cima,' c'.l fondo un circuito 
(treno a (omtglian'za di un uovo. Dietro la f.r- 
nace fon filli due paia eli manna. , la doccia de* 
quali entra m un piccolo buco, vicino al foodpdi 
ella. Quelli fi comprimono inficine per certi botto- 
ni, podi ncll'afle di una ruota grappe , che fi fa 
girare coll’acqua a modo di una ruota di .moli- 
no. Subito cne quelli bottoni fono Idrucctolati , 
fi alzano i mantici di nuovo pct via di un con- 
trapefo pendente , col quale fi fanno giocare al- 
ternativamente , uno facendoli abballare ; ed ele- 
vandoli l'altro. 

Nelpriucipìo fi riempie la fornice di ore,e ce- 
neic mifchiatc col pabfilo, che in qu-(li lavori 
b Icmpiedi carboni di quercia; lalciandofi urt bu- 
co nel fondo, afhnchb putta più facilmente atiac- 
carvi, fi il fuoco r e dopo che fono accefi , fi Veggo- 
no feorrere i materiali in una confifleate pòdi, 
che fi rado la alla forma della fornace; e per que- 
lla il metallo, ficco me bfufo, (corre giù ne’ reci- 
ctplcnti medi HI fondo di effà’ , dove è un paf- 
faggio aperto , dal quale gli uopuiii levano la 
fchiuma, e lalciano il metano , fecondo veggono 
l' occafionc . 

Avanti la bocca della fornice vi b un gran let- 
to di arena, dove fi finito de' folchi, fecondo il 
modello , nel quale vogliono ,che't ferro fia gir- 
taio . Subito enei recipienti fono pieni, evacua- 
no il metallo, che b Tatto molto fluido dalla vio- 
lenza del fjocd; ciob che nop fidamente feorte 
ad una confiderabile diflanza , mi Iella dopo bol- 
lendo per buona pezza di u-pipo. - 

Quando le fornaci fono una volta in opera , le 
tengono impiegate per molti mefi interne , non 
lafciandole mancare il fuoco notte, egiomo; ma 
fupplilcono tuttavia le mancanze del pabolo , e di 
altri materiali, con verfarvcli di nuovo nella boc- 
ca. Il carbonedi bolco fi ufa in quell’ opera , c di 
rado il carbone marmo. 

Da quelle fornaci gli Artefici portano la loro 
palla e malfa di ferro, come la chiamano, alle lo- 
ro fucine, dove lo lavorano in isbarre. Vedi Fu- 
cina . • 

In quinto a! raffinar drt Ferro . Vedi Ravvi* 
nere. 

Per la m-Mttjortc del Ferro in acciai» . Vedi 
Acciajo. ' ‘ 

Ferro Rampone. Vedi Rampone . 

Ferito Trrrofo b una malfa gialla di terra, o 
di pietre, ritrovata ne’ pozzi di creta, imorno di 
Chilrem nella Provincia di Oxford, elfendo in re- 
alità una fpecie di ore ferreo, non digerito. 

Ferro Mangino, b un efprcfTione de' Marinari» 
che 1' applicano *1 vafcello q battello .illorehb 
i Cuoi chiodi o perni fon mangiati tal mente dal- 
la ruggine , che rcfUno un buco rftlle tavole , 
per merlo del quale il vafcello (corre. 

Fervo fiino a fil di ferro, b un pezzo di metal- 
lo , tuato per un buco di Un ferro in un filo d» 

una 



Digitized by Còo 



• , FER 

usa fintata corafpoudeate al buca , ' pd quale 
palla . 

Il Ferro filato fi tira tanto fino , quanto fi pof- 
fa raffomigliire agli altri fili (iella feta , della la- 
na &c., e . diviene un coafidcrabile aditolo; nelle 
manifatture, , 

I metalli pit( comunemente tirati in filo fona 
1’ oro , l'argento r yl rame Se. e quindi ’ noi ab» 
biamo il fil di oro, il fil d’ argento, il fil di ferro, 
che fi vedranno fattogli atticoh Fìlo dee. 

frano di Forchetta , (Trote a ferro' di F jechetta, 
nel BUfone è una Croce , che lu un ferro forcu- 
to in ogni diremo, limile a quello, che antica- 
mente fi ufava da’ Soldati pet Irritarvi i loro reso- 
fchetti ; pel quale é didimo dalla croce forcuta , 
gli ditemi della quale fon foltanto furcut i, in luo- 
go che in quelli la forca 'e fida all’ efiremo 
quadrato; come fi rapprefentanelUTau.de/ Biofont 
fig.to. *• 

Fatuo di Molino, o Ancora di mot ina , é fin ca- 
licò nel Bufone, dio ctedefi rapprefenrare 1 * an- 
cora del molino, o quel ferro , chefofiiene lapie- 
tra molare. Vedetene una rapprcfentazione di effo 
nell» Xav.d -1 BUfone fig. at, 

FERRUGINE, é la ruggine del ferrò , o una 
fpcciedi calcina , ritrovata nella fuafuperficie. Ve- 
di Fatto , c Russine. 

FERRUGGiNCÌiO , dinoti una eofa, che par- 
tecipa nella natura del terrò , o che contiene pat- 
iscile, Ji quello metallo. Vedi Fatto, 

St applica particolarmente a celli fonti minerà- 
- li , le cui acque nel lora paiTiggio per gli firari 
d Ila terra, s'incontrano coll’ore , o inarcafita del 
me’allo, pane de' quali efpurgano.e portano via 
Con effe ; e, .coti divengono impregnate de’ loro 
principi: Tali fono auclle , che noi chiamiamo 
acque calibeate. Vedi Cali beato, e Marte. 



Le acque di Tvnbridge , quelle delle fucine , • 
delle fónti di ferro in Bóurgcs fono fenugginofe. 

FERTILITÀ’, é‘la qualità, che denomina una 
cofa fenile o prolifica. VcJi Fecondità' , Sti- 
tiLiTa', Mali Se, 

Il nino Egiziano o’I natron rende la terra 
fofhmameme fertile. Il Signor de la Chambre 
«(ferva, che le piante cccfcono in Egmo in tale 
albcnJanaa, che fi fornicherebbero tra di loro, fé 
non fodero impedite dal gettai fi. che fi fa dell* 
arena su* campi ; di tranieraché gli Egiziani deb- 
bono «fare ranra diligenza in minorare la graf- 
fezza de’ loro terreni ; quanta le altre Nazioni ad 
accrefcerla. 'Trtofof Tranfaz. rtum t do. 

Non vii colacpli piò fertile detratto, la qual 
facoltà gli ì fiata data dal Creatore , per effere 
il principale alimento degli uomini: Ci ti mia fem- 

f il ice mifura di grano, piantata nel proprio fuo- 
o produrti cento cinquanta mrfure . Uno de’ 
Procutaiori di Annullo gli mainò 400 piante, 
tutte prodotte da un telo lente. Nerone choc 340 
piante , man, aregi da una fcinplicc temenza, l’un, 
Hill. N.iu Lib aviti.. C. to. V.cdi Sembradore. 
FERULA *,l una p.ccola mazza di legno, u- 
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puMta la sferza de'Maefiridi Scuola, colla quale 
cafiigatu 1 fanciulli , pcrcotendoii folla palma 
delia mllmo . s 

* lue voce i pura latina , ed l fiata ancora tifata 
. per dinotare il Fafiorate dei Pefcoiio. Si crede 
ella formata dal latino ferire, puntotele ; o forfè 
ferula ut qu e fio fenf'o pub derivar fi dal nome 
di uaa pianta , chiamata in latino- ferula , ed 
ite Inglefe Fcnncl-giant i lo fido della quale 
^ era anticamente ufata per cotriggett 1 fanciulli: 
bcnchi altri profano , che la pianta tragga il 
fuo nome dall* ifirumento , 0 piuttefio dal ftto 
ufo dì ferire . 

Sotto I’ Impero Orientale la ferula era lo 
fermo degl 'Imperatori, come fi Vede in divette Me- 
daglie. Ella era compolla di un lungo baft-ins , 
e con una tcftt piana quadrata. L'ulo della /««• 
la é molto antico ita’ Greci , che ufavano chia- 
re 1 loro Principi npònxoqofoi, cioè porta feruta. 

Nell’antica Chtefa Orientale Ferula, o Nartbex 
lignificava un luogo, fcparato dalla Chicla , dove 
tenevanfi i pemtem ,0 1 Catecumeni del fecondo 
Ordine , ctra'hati Anfcuttamet ttxfotjitTuut , per 
non effer permeffo loro di entrare ne.lt - Gliela; 
donde venne il none del luogo, per cifre le per- 
fona , che erano, fòtto penitenza o dtfciplina, 
fub feruta etani Bcclrfia . Vedi Acromatico, Ca- 
tecumeno &c. 

Ferula, tra Cerufici, chiamate aiKora febeggie, 
fono picctóle fch gqie di diverte materie , come 
di legno , corteccia , abete , pelle , carta Sur. 
che fi applicano alle offa, che lotto difiintte , al- 
lorché debbono raffettarii di nuovo. U> 'cortec- 
cia dcll’-trbi fegapcno, ch'amata in latino ferule, 
fi ufava amicamente molto in quella occation* , 
donde il nome feruta divenne comune a tjtte. 
FESCENNIN' 7 *, tn Antichità, Fér/iFESCENNitit, 
erano una facete di veri! fattrici , pieni d' impu- 
diche ed. picene efpreflion. ; canuti , o recitati 
in compagnia nella fulenuttà di nn Metti in. mio 
tra’ Aamitr. Vedi Santa . ■ 

• La voce i gratta , fecondo Maceobio , dà Fafct* 
min incanto, prendendo la gente quelle canoini 
per cofe proprie a mandar via te Maliarde , o 
ad impedire i laro ejfrtti ( Vedi LtSATU R A > 
Ma là fua più probabile erigine i da FcfccO- 
munì , Cèlti delta Campagna , dove fi ufanre» 
la prima volta quefit verfi. ■ 

FESSURA, ut Chirurgia, ì la f attura longi- 
rudinale di un offo, ovvero la fotuatone delia con- 
tinuiti di traodo, per la quale e ffiUmeaCc feffo 
ofcheggmto. Vedi Frattura. 

Le Fejfurr fono di due fpecie , una apparente , 
da' Grevi chiamata prryyut , » i>'&< , e da' Latini 
Sa fiuta s l’altra cosi piccola, che non pub effer 
viliOiìc , chiamata rpo%io(ioi , o capillare, rado- 
migliando ad un bk> . 

Le Cagioni delle ftfiure Cono le cadute, i falli, e 
le contuberni delle pam da’ corpi duri. Ved. Jo>. 

Le fefiitrt fpecial netti • nei cranio, O xvveiqn- 
no imi* pine , dove fi è data la pere offa, u f af- 
fa 
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la patte oppolli. Quella lulla parte opfmfta cfit*- 
.RJiu cavira/ejura , da’ Greci diramata «»»x» |»« , 
l uà’ Latini rrjomnu . 

i vetrai luno pm foggetti alle ftffxri ,che non 
fono 1 giovani , per ragione «he le Imo oda fa* 
no piti icccbe . 

Le Lecere fon difficili a ritrovare , ma fona pi fi 
facili a curarli di tutte le fratture j benché fe non 
fi eoooicono, e fi traUlciano, pollano far le ulcere, 
e tarlaifi ; ed in quello calo divengono periglia- 
te , io modo che vt fe rovente uccelliti di avtr ri* 
cotto alla rccilionc del membro . 

I fegni di una ftflurx del cranio fono i vomiti 
fiiliob, le Vertigini, i flulfi di fangue per la bocca 

0 pel tufo , la muiulcua , il delirio Ore. Se vi fc 
qualche f'ffxrs nel cranio, il paticntc (aulirà do- 
lore pel luogo, col tenervi una fatela , mentre il 
Cetulico io ulta foitcmenre colla penna : lo cali 
cali fe accedano fovente perforare li cranio, per dat 
rutena al languc corrotto . 

FtiTA* l una loleamtà Ecdefiattica , o al* 
legrctz* in onore di Dio, o di ua Santo. 

* Le voce i /temerà Lana* Fettoni , ebeti- 
(uni derivane » fermi, fxmiftcxrt un gtoeotg ; 
tini 4 xl ,jri tu , fefteggit , * *«■ diverta , 

4 i r.ri«, /Melare, /ave». 

Le Feftt, t le lue cerimonie fanno una gran par- 
te della Religione di quali tutte le Nazioni, e Set* 
tei reltimonio quelle ue'Grcci, de' Romani , de- 
gli Ebrei , de' Cnfliani dc'Maomctiam &c. 

Le Ffjh ira noi iono a Mobili , o Immobili. 

Le Feftt immobili tono quelle coftanicinentc ce- 
lebrate sello delio giorno dell' Anno . Le prioci* 
pali fono il Giorno di Natale o la Nalcira , la 
Cfrcoactlione , I' Epifania , la Candito» o la 
Purificazione, l'Annunciazione , chiamata ancora 
r Incarnazione, e la Concezione ; tutu i Santi, c 

1 Morii,- oltre li giorno di molli Appodoii, di S. 
Tomrnaio, S. Paolo tue. , che tono feftt predo gir 
Ingieli , benché non fetio . Vedi cialcuna Fìfix 
lotto ri luo proprio Arncolo , NaTALt , Cih* 
ÉONCitianiL , Evira»» &c. 

Fusti Mobili lono quelle, che non fono (lab * 
bilue nello Uetto giorno dell’ Anno . Di quelle 
la principale fe la Palqua, che dà legg a iurte 
le altre. Tutte quelle , che la fiegiiono , tengono 
la loro propria diftanza da eda ; come la Dome- 
nica delle Palme, il Venerul Santo , il Mrrcordl 
delle Ceneri, la Scffigefima, P Afcenrione , la Pen- 
tcode, la Trinità. Vedi Parava, Saisacmara , 
PtuTtcosTt, e TaiwiTa'. 

Oltre di quefte feftt, che fono gite eoli , e co- 
mandate dalla Chiefa, ve ne fono altre locoli ,ti 
ttcxfiontli , comandare del Magidraro , o volon* 
tanamenre dabbiluc per conluetuimedel Popolo} 
tali fono i giorni del ringraziamento per la libe* 
razion dalla guerra, dalla pelle ite. 

Tali fono an-orale Vigilie in Commemorazione 
delle dedicazioni di Chicle particolari > Vedi Vi- 
cina. 

I Romani avevano moire feftt in onore di di- 
verte Deità , ed Eroi } tali etano ie Saturnali, f e 
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Cercali, le Laureati, le Liberali., le NetnmK, 
le Confuti! , le Portunttali , le Vulcani* , le Fai», 
Ite, le Divalig Are- VMfi-fiaTuaHiLidkc. . 

Avevano ancora delle frfìr , i Alante ocCefio* 

nalmcaie , come le Carmentale , ti Quirinali * Iq 
Terminali, le Florali, le Compilali, le LedfiiracT I* 
Veniali} oltre di altre mobili , ed occafionali (Co- 
me per ringraeiarc 4 Dei fi*’ benefici ricevuti , pei 
implorare la lorq affidrnu , • per placare il loro 
f degno die. come le Pegqiuli , le Ferali , le £ac> 
canali, le Aoifiurbaii, le luovetaunlx , c diverfe 
altre particolarmente denominare fèrie , come 
le Sementine , je Latine thè. Vedi Feftt e Ferie nel- 
fuo proprio luogo , SaTuauau , Lurtacau , fio, 
■aurriHE ite. 

Le Feftt furuao dtvtfe ia giorni di Sagrificj , • 

{ giorni di fedeggiamearo o di banchetto; giorni di 
avoro, t giorno, dj ripolo,o ferie. VcdiCiuocm, 
SiCluiq tre. 

EUtndov 1 m quei tempi pochiflime ftorit fcritte 
o almeno pubblicate , il fine deila feftt noa era 
altro, che di tene! la rimembranza delle cole, io 
luogo della lettura, e de' libri. 

Le feftt principali dc'Giudei erano la feftt del- 
le Trombe , quella dell £ pincione , de'Tabcisar 
coli , della Dentea none, della Palqua, edella Pen- 
tecufle. Vedi feftt 4 rff Esarazioni , Taatavt- 
cpLi , Parava &c. 

tfi il Ivntthce Regnante a riehirfta di fan 
filaelU, che confideranno la nnferia de’ fuddiri 
poveri de'fuoi domini, ioni inamente .accrelcioia , 
per la molriplicilà delle feftt, per le qiult erano 
obbligati ad attenerli dal lavoro ; onde con que- 
llo mancavi loro il proprio nummtnio; pubblici 
una Bolla nel mefe di Gennaio dell'Anno cornute, 
1749. colla quale pcrmtfe a tutti 1 fudditi di Sqa 
MaeiU di potere lavorare nc' giorni di frftx , ro- 
teilo folaitieotc tutte le Domeniche , la Pafqoa, 
la Pcntecolle, Circoncilione , Ep.fania , Alcen- 
zione, Cor pur Domioi , Natale , Purificazioni, 
Annunci mone, A(r,mzione, Nafcira e Concezio- 
ne della Santa Vergine , il giorno della Na- 
fcira di S. Pietro e S. Paolo, il di di Tutti i San- 
ti, ciafcun Padrone principale di etafeun luogo , 
come di S. Gennaro in quella Capitale tee. coll' 
obbligo peib ni tifpenfabile , 01 doverli Udire la 
Meda; nello (letto tempo, che dopo fi permette il 
lavoro. Ma non li eli -te fin qui lo zelo, gji pie- 
tà del Re: pubblici} egli la Ardanone delle ftflt 
o fia la Bolla Pontificia , accompagnata con una 
Prammatica, col a quale orda, ò cfprefTamcnte l’of- 
fcrvanza elanittima. delle feftt , nelle quali rieri 
vietato il lavoio, lotto pena di carcere. '' 

FESTI Din , traghi Antichi, erano giorni le- 
filivi a Santi. Vedi Futa . 

Numa dillingueva i giorni dell’ Anno in Frftì . 
Pnfèfte, cd Utercifi. {primi erano quegli dedicati 
•’ Dei, i fecondi erano quelli conceduti agli Uo- 
mini , pel mancgguimcmo de’ loro pmprj affa- 
ri ; ei terzi quelli , che fi dividevano tra'Dci e gli 
Uomini. 

1 Gioiti f.-ftivì eraaa di nuovo divifi, fecondo 

Mar* 
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Maerabia Ssttim. €. ti. in Sierificj , in Epulc • 
Banchetti ; ludi a giuochi, e (cric. Vedi Ferie, 
Ite. ed i Profejlt, inF ifli. Comiziali % Ccmperemlmi , 
futi, t Pieliirì . Vedi Fasti Ite. 

FESTINO, in Logic», è uno de’ modi de’Sil- 
logilmi. Vedi Moj>o. 

lo un Sillagiffno in feflino , I» prima propoG- 
aioncè umverfale negativa ; la feconda particolare 
affirtnativ», e la terza, particolare negativa. Vedi 
Sillocismo . 

Festino, G ufa ancora per un banchetto o 
foninolo pranzo , lenza alcuna immediata mira 
alla Religione. 

L'ulo della voce in quello fenfo nafee , che una 
pane della cerimonia di molte delle antiche felle, 
aoa meno quelle de’ Pagani , che le Agapi db’ 
Cullimi , erano buoni pranzi ; benché il Sig. 
JUezio filma derivar la voce da ftfiinsr», che «el- 
I’ antica verfionc latina di un Contentano di 
Ongrne fopr» S. Matteo , «lignifica fileggine ; 
Vi venten» iiiuc JefuJ frjìinei mai Dijiipujis 
fu». 

In tutta l'antichità Sacra , e Profana, i Sagri* 
Scj altro non erano , che feftiti ReligioG . Vedi 
Sacrifici- 

Si è IpcfTo olTervato dagli Autori , che non vi 
è Nazione nel Mondo, che fi accolla aH’lnglcfc 
nella munificenza de’ loro feftiui . Quegli fatti 
nelle Coronazioni , poITcITioni , confegrazioni &c. 
fi pelano la credenza di tutti i forali ieri ; e pure 
fi conviene , che quelli peefentcmeatc in ufo liano 
inferiori a quegli de’ loro antenati . 

I Penimi non difcarrano , c deliberano niuno 
de loro pii importanti affari , fe caa sa mezzo 
de’ loro feftiui. 

*£• Abbiamo un efempio di un magnifico fefli- 
'«», celebrato per folennizzare la Nafcira del no- 
flro primo Reale Infante, nel Teatro Reale di S. 
Carlo in quella Capitale; dove per la magnifi- 
cenza de’ lumi, per la fceltezz.1 della mufica , per 
la proprietà della difpoficienc in una moltitudine 
ftravagante da feflaggiaiori , che divertivanfi ne’ 
balli; per k ricche**» degl’ abiti , e per la prc- 
fenza fopratutto delle Maedi Regnanti , e di iurta 
la reai Corte , e M-iguati dei Regno , e forili*, 
ri, è fiato riputatoli piti magnifico ,e fontuofodi 
quanti mai Uanfcne fatti in Europa; e lenti manto 
confirmata da innumerabitc duolo di forafticri , 
che qui tjtrovavanfi in quel tempo . 

FÉSTO , in un fenfo generale . Vedi l’Artico- 
lo Festa. 

Festo , ne’ Libri legali Ingl-fi , frequeate- 
Bieme ufcto per una Corte generale a Afiémblea; 
iu riguardo che amicamente li tenevano ne’gmndi 
giorni fedivi dell'Anno. 

Cosi nelle nodre cronicciiiMe noi leggiamo, che 
in un anno il Re teneva il Feftum in Wmcbe- 
flcr dee. cioè egli vi teneva una Corte in quello 
tempo' I Un Jputi IV infoi, minimum Feft-im , (y 
Conviviti m «e ibi v „ , un, fot e Nini,» Dammi , 
0OUWC1IU ibidem PrMCtpiìiH» CT Birombu» lui mi 
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FESTONE, in un fenfb generale .Vedi Gma- 

LAND». 

Festone* , in Architettura , e Scoltura, è una 
decorazione in forma di una ghirlanda, o corona 
di fiori. V«di Ghirlande . 

• La voce ì Fnnceje Fcllon , che ftgniftcu loftef- 
fo, formiti di! Liuto Fcftum Fefti. 

E compollo di una falcia o collana di fiori ,o 
frutti , e bori, legati inficine in qualche maniera 
nel mezzo, e fofpefo da due efiremi ; dal quale, ol- 
tre la pnncipal pane, che cade g il in nn arco , 
le due parti minori peniono perpendicolarmente. 

Quello ornamento e fatto ad imitazione de* fe- 
flom o lunghi fafei di fiori , appiccati dagli Au- 
tichi Tulle porte de’ loro Tempj &c. nelle occalio- 
ni di feftività . 

I Feftoti fono ora principalmente ufati nc’fregj, 
ed in alni luoghi vuoti , che han bifogno di elicle 
ornati e ripieni. 

FESTUM. Vedi Festo. 

FETO, in Medicina .dinota il fanciullo, che 
attualmente rifiede nell’utero della madre ; ma più 
particolarmente dopo che è pcrfetumcnte formato; 
poiché fino a quello tempo è più propriamente 
chiamato embrione. Vedi Embrione. 

La maniera della concezione o generazione del 
feto è materia di fonimi coiitroverlia . Si concede 
generalmente che tutte le parti deli’ animale eli- 
ftpno , e che i fuoi fluidi erano in moto, già pri- 
ma deila generazione; ma le t’animalculo lia al- 
locato nel mafcolo o nella femmina , non fi con- 
viene affatto. Molti de’Modetni vogliono , che le uo- 
va contenute nell’ ovaia delle femmine liano la pri- 
ma materia o lo (lame del feto . Quelle uova fup- 
pongono , che conrcnghino tutte le parti del fe- 
to in piccolo; c che effen lo impregnate col feme 
roafcolino , le fue parti fi allargano, e fi fpando- 
no: dalle ovaia effe fon irafportati pe’rubi Fal- 
loppiani ncU'utcro, dove ricevano la loro impre- 
gninone , accrczionc Scc.. Vedi Uova , Ovaja 

Altri vogliono follmente , che 1’ uovo femmi- 
nino fu un proprio nido per I’ animalculo che 
fi contende effere nel feme mafcolino . Gettan- 
doli l’ animalculo nell’ uovo, atto a riceverlo,’ c 
cadendo quello per uno de’ tubi Falloppiani nell’ 
Utero , gli umori , che didillano pc’vifi deli’ ute- 
ro penetrando té membrane dell’ uovo lo gonfia- 
no e dilatano, come il fucco della terra fa nel Te- 
me gettato in e.Ta ; ovvero parimente i rami del- 
le vene , e delle artftie, dalle quali era 1’ uova 
legato nell’ovaia, rompendoli, riattaccano co’ vali 
dell'utero. Vedi Generazione, Concezi one , Se- 
me tc. 

La prima cofa, che appare del feto è la pla- 
centa , fin ile ad una piccola nube in un lato del- 
la Vede edema dell' uovo : circa lo Aedo tempo 
i’ingroiT» la fpy», badantcmentc per effer v. fi ol- 
le ; e dopo poco tempo appare il ccrcbro e’I cere- 
bello, limile a due piccole vcfcichc ; indi gli oc- 
chi appaiai» ptommeati nella iella; e dopo eh. a- 
umeme li vede il puntimi filitni , a la puliamo- 

oc 
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Ho del cuore. Gli'eftrémi fi v*h poi difeopre*- 

de da fé ftefiì, gii ultimi del rutto. 

il feto quando è formato, 2 quali di una figura 
orale, mentre giace nell' utero ; perchè il fuoca- 

r o pende giù col duo mento nrl petto; la fuafchie'na 
rotonda; colle Tue braccia egli abbrana i fuoi 
ginocchi,, che fon rirati fu al tuo ombelico, e i 
lnoi Calcagni fon fittati nelle lue natiche: la fua 
reità in fu , e |a Ina faccia verfo 1* ombelico della 
fua madre Circa il nono mele, che era fin' allora 
fnecificamente piti leggiera di ogni altra parte, 
diviene fpecifiiameme piti grave , portando la (uà 

f jramiezzi una proporzione molto più piccola alla 
oltanza di quel che era . Vedi Test». 

La conte juenza di queliti cambiamento Gè, che 
fi ' rivolta nel liquore , che lo contiene : 
il Tuo capo cade giù; i Tuoi piedi li eievano , e 
la fua faccia fi volta verfo la fchiena della ma- 
dre . Ma eifendo ora in una poliziotte cattiva , 
benché nello Beffo tempo favorevole per la fua 
ufcita ; il movimento chA fa per aiutarli di fre- 
quenti dolori alla madre, che le cagiona una con- 
trazione dell'utero per l’efpuitioné del /ero . Vedi 
PanTO. 

Per veritì quel, che alcuni Anatomifti preten- 
dono darci della potinone Jel feto nell* utero, ne' 
▼arj (lati della gelazione , è molto precario. Nel- 
primo tnefe non è di un monimento , il come 

f iaccia nell’ utero : negli ultimi , dopo, che il /ire 
crefciuto non follmente vivace , ma robutlo , 
cambia fovente la Tua poGzione da fe (le fio ; in 
jnanicrachè, non Gaiamente le madri medefimelo 
fentono ; ma parimente ogni altri perfona , che ap- 
plica la mano folli pancia . Che che ne fia la 
tua ordinaria polmone , fi Toppo ne elTere feduta : 
quando il tempo della mfcita lì approdimi , lì 
volta da fe Hello, e preferirà il capo alla bocca 
dell’ Utero; benché allevolte vi offrrifca prima 4 
piedi, ed allevolte giaccia attraverfo, ed ofietifca 
o una mano;o un ginocchio o Amile , che . fono 
le fituazioni irregolari, che lènza molta diligen- 
za delle levatrici , nel rivoltare il feto , la madre, 
e l'infante fono in periglio. Vedi Acuirne dee. 

Il feto fi racchiude in due membrane , o vede, 
l'interiore, che 'immediatamente vede il /ero, c’1 
liquore , nel quale giace chiamata I’ amnior : e 
la membrana ellcriore , chiamata tornio». Vedi 
Amwon’e , e Codione . 

In alcuni ammali vi è una terza membrana, 
chiamata 1* AUaotoide , che ha luogo rrall’altre, 
due , e ferve per lo difcarfcamento dell’ orina 
del feto , portata ia alto dall* uraco . Vedi Un*. 
Co . ~- 

il Dottor Needham fembra a»er difeeverto 
un certo che di analogo a tutto Cib nel ftta 
umano , che chiama la membrana orinaria .- ma 
altri vogliono, che fia follmente una duplicazio- 
ne dei Corione ; benché la accediti di quelli ter. 
za membiana fia la (Uffa negli uomini , che nel- 
le vacche , pecore &c. Vedi Allimtoidc. 

I Vi tono ancora alcune differenze della ftrurtu- 
ru , meccanrlmo , e proporzione delle parti dei 
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» quelle di un adulto, e pari mente aleute 
parti addizionali j e ftraordioirie ; per té quali 
(i effettui il nutrimento, di quello zoofito , o pian, 
ta animile , e la circolazione , che vi è del faa- 

Le principali variazioni fono intorno al fega- 
to , cuore ,e polmoni Di quelle, le più confi - 
derabili fono i vati ombelicali , che fono due ar- 
terie , la vena , e I* uraco , che nafeono dalla 
placenta , e fi portano per I* ombelico al fegato 
del feto vicino all’ ombelico ; il quale dopo la 
nafcita ritirandoli ..diventa impcuctiabile , ed inu- 
tile - - Vedi Vasi oMaELrctLr . 

. Nel fegato uiedeiimo vi è uni ffraordinariaeo- 
municazione traila Porta , e la Cava , chiamata 
caaalit venofae , che dopo da calcita gradualmen- 
te fi lecca . Nel cuore , nella bocca della Cava 
vi è il forame ovaie , per dove quella «eoa ha 
una comunicazione colla vena polmonare : - vi è 
ancora una eomumcf rione tralr Aorta , e- l'arte- 
ria polmonare per m.-zzo del canale arteriofo , 
che paffi tra ambedue in diffama di circa due 
pollici dalla bafe del cuore. 

Co' mezzi di quelli due canali o palfaggi , il 
fanguc circola nel /Vie ,mrn'rc è rinchiudo nell* 
utero, fervendo a irafpbrtarc, c far pagare il fan- 
gue dal cuore nelle arterie pe dalle vene nel cuore 
di nuovo, Tenia farlo paffare pe’ polmoni, che fo- 
no prefentemeute inutili . Vedi CmceiazioNE e 
Fon me evale,) 

I polmoni del feto fono di un colore pittore*, 
ro , più dento , e di più ferma continenza prima, che 
dopo che fono (lati refpirati , come appare dal 
loto nuotar nell’ acqua dopo la nafeira . có- 
la , che non faranno prima : qual differenza 
produce un uciliHtmo, efperiroento nel calo di una 
fofpcttata morte de’ fanciulli - , perché fe fon 
nati morti, i polmoni affondano nell' acqua ; fe 
atti, vivi , nuotano . Vedi Polmoni . 

I due canali di l'opra menzionati fervono fo- 
llmente ad impedire le offruztooi* che altrimentt 
avrebbe il fangue dentro de’ polmoni , prima che 
fi fodero aperti . Dopoché la refpirazione ha a- 
peni, i polmoni , il fangue prendendo il fua 
cordo per citi , i paffaggi li chiudono . Vedi 
Rrspin tzioNE . " 

La iella del feto è p ii grolla prima in propor- 
zione del corpo, di quel che F dopo ; le offa e '1 
cervello più molle , le future aperte , e che la- 
fciano un gran fpano fulla cima del capo , co- 
verto fittamente con una membrana ; e le gland ta- 
le , particolarmente il timo , e le renali pùgrof- 
fe , e più molli . In quanto all’] altre differenze, 
in proporzione . Vedi Emìzioke. 

II Battolino nrl fùo Trattato do infoi iti! par- 
to! vili riferTce moltiffi.ni efempi ftupendi iifui 
motti , e pitrefatti nell’ utero ; le parti de’ 

3 ualt fon lurtite per via d’ impoffemaz'om ; una 
e’ quali vi volle qualche anno a venir fuori dall’ 
ombelico ; e nelle F iltfefwbt Tranfnioni ab- 
biami de' fimili efempi , particolarmente di una 
evacuato a pezzi per T ano , molti aaai dopo la 
Concezione . (ìli 
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pinci* . 1 ! S ig. de S. Maurice nelle Mtm*. Jet- 
in Re.tle Acca.i. delle faenze riferifce la Storia di. 
nn feto , formato nell' ovaja della madre , e che 
in tre meli di Tempo dall’ impregnazione, crepan- 
do il tefttcolo , violentava il fuo cammino per 
«fio nella regione epigaltrica. 

Durante la rottura , la madre fentiva tutti i 
preludi di un imminente periglio, c chiamato il 
tuo CeiuGco , mori nelle lue braccia , gridando 
io voglio partorire , io voglio partorire . 

La Storia di Margarita ComelTa di Olanda, 
la quale, diteli , di aver partorito 3 < 5 4. /«/.tut- 
ti vivi., e dopo battezzati , pafia per una favo- 
la ; e nientedimeno vi ì una pittura di quello 
notabile fatto , tuttavia confervata nella Chicfa 
di Loedune , come un monumento della lua ven- 
ti . Alberto Magno ei di un limile efempio di 
una donna , che partorì tjo feti , 0 embrioni , 
tutti formati , e tanto grulli , quanto un dito 
piccolo. 

FETTUCCIA , luntefluto ftretto di fcta.prin- 
«ipalmcnte ulato per ornamento della iella , per 
Haliti di Cavalleria & c. Vidi Seta .. 

j Cavalieri del Ciarliere portano una fatite- 
la violacea ; quelli del Car lo una fettuccia Ver- 
de . Vedi Collare e GiaRTiétE. 

-J. 1 Cavalieri dell’Ordine di S. Gennaro por- 
gano una fettuccia ponzò . Vedi CaTaLI s- 
»E . 

Fettuccia , nel B'afone , 1 I’ ottava parte di 
una banda. Vedi T.1V Jet BJ afone fg. Sa. e Vedi 
ancora I’ Articolo Binda. 

Ella 1 portata un poco tagliata dalla linea effe- 
riorc del/o feudo ; cosi dicefi , colui porta l’oro, 
e la fettuccia vermiglia. 

FEUDALE , fi dice di ogni coù , che appar- 
tiene akfeudo . Vedi Feudo. 

Noi diciamo Materia Feudale , Ciurifprudenza 
feudale , fequejbo f uriale tfc. Un Padrone feuda- 
le, in difetto della fedeli! < cJ omaggio, dovuto- 
li dal fuo vafTallo , pub impofleffarfi del frutto 

ei feudo . Un Giure. onfulto Napoletano , chia- 
mato il Caravua ha fatto un Trattato Latino 
deilc Leggi Feudali , intitolalo Fraledioaet Feu- 
dalet . 

Quando una volta 1 ’ ufo de’ Feudi fu ftabilito 
per tutta la Francia , e fu Infogno ellender'o al- 
trove , quali rutti i grandi Odi ) della Coro- 
na divennero F cadali , ed anche vi furono 0.111. 
prele le Coni di Giuillzia , le quali perciò furono 
anr.else a ecite rendite , ed a certe Terre. 

Il difcgno di quelle infeudazioni fu di rendere 
1 ’ Officio ereditario alla maniera de’ feudi ; e co- 
si fon disenuri prefemrmrnce ; in modo che gli 
Offici del gran Camcilingo , del Gran Coppiere 
fi poffeggono per dritto ereditario. 

La maggior parie de’ feudi di quello Re- 
no comprende i beni feudali , e Butgenfatici ; 
1 maniera. h> i coipi , che fono di quella ultima 
natura , pofiono liberamente alienai u, fenza 1' af- 
lenlo del Principe . Vedi Cataeia. 

Confueiudtnt Feudali , Vedi Feudo, 
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FEUDATARIO , è un Vaflallo , o palóni * 
che* tiene feudi , folto condizione di predare fe- 
deltà , cd omaggio , o altro (effigio . VediFE*- 
j>o . 

Gli Elettori , i Principi , e le Cirt:\ libere di 
Germania fono tutte feudatarie degi* Imperatori»* 
Vedi Imperatore &c. 

Il P. Daniele odor va , che Carlo VII. proibì 
tl Conte d* Armagna: di chiamarfi ne’ Tuoi ti- 
toli : Per l*t grazia di Dìo Conte d' Ar magnete ; e(- 
fendo quelli termini, che Icinb'-ano efcludac qua- 
lunque dipendenza , eccetto quella dovuta a Dìo; 
un innovazione pregiudiziale al dritto del Sovra-? 
no ; c che nono è mai permetta a qualunque Du- 
ca ,0 Conte , che fotte feudatario di qualitvoglia 
Corona . Id di Francia Torn. a. pag. 1162. 

FHUDBOTE , in Inglefe , figo. hea una ricom- 
peola per impegnate in un feudo , o inimicizia, 
el danno , che n’ è feguito ; eflendo (lato tl ‘co- 
utile dc-*C ongiomt degli antichi tempi, impegnar- 
li negli aggravi, fatti a «alcun di .oro , fccun* 
do dice Tacito de ntor ib. Gamia*. Stt 0 ipere tur» 
ini mici fiat Jet* putrisce» propinqui , quatti amia* 
tur nccefff efi . 

FEUJlSTA , è un Icggifta o perfem dotta, e 
inolio vaiata ne' Feudi . Il Mohneo c riputato 
un Gran feudi fi a . 

FEUDO * , Féudum o Fe.dum, V un Patri* 
monio, Terreno t Temmento, Sign -ria , o limile 4 
che fi tiene da un Signore fupcr.orc , fotto con- 
dizione di fedeli! , omaggio , o altra nconofcen* 
za . 

• La voce è derivata cC .alcuni Autori da Foe- 
dus , come nafeendo da un trattato , 0 alle* 

anza, fatta coi padrone. Altri , come Cu facto, /-* 
ricavano da F des ; per ragione della fede % 

' che la perfònq è obbligato a ptefiare al fuo P a* 
drone . Altri la dtnv. no dalla Saffo»* fc 11 
[alarlo , emolumento, cid Status beneficiai ju?. 
Il Bcdtao vuote , che tl Lattino fued'is fi.* fot - 
maio dall' obbreviazione delle lettele iniziala 
dì fiitPs ero Domino wro meo , che era un» 
fatinola antica di fedeltà , ed omaggio. L' Ot • 
tornano la deriva da Feci, voce Ttdefca y do 
fignijua guerra . Il Pontar.o dalla Da'tele Fei- 
de , milizia. Altri dall* Ungerà Foeld , Terra m 
Altri da foJen alimentare . A la T opinione di 
Stldewo fehtbrj la meglio autorizzata , tirando - 
la dalia Saffvna Feon, H;penJ'um ; eff-ndo tl 
feudo una jpecie di prebenda per proprio mandi' 
tenimento ; e pereti nei ritroviamo , de antica- 
mente tifava fi no* [alari » e per gli affegnamenti 
degli Officiali . 

Non fimfiono peri qu) te opinioni interno all» 
[ua etimologia . li Cr gio la vuole tratta dal- 
la voce funduni, quafi fundum benefico loco 
Concedimi*, [ebbene lo fieffo Autore, rigettando poi 
tutte quefìe etimologie , fi s[orza di provare . 
che la voce feudum non fia affatto derivata da 
alcun* altra voce , ma ebe fia principale , anzi 
u[urpata da coloro , che [e ne protendono in- 
ventori , 

Hh II 
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Il termine feudo è propriamente, applicata al- 
le Terre , e Tenimenti , che fi tengono in perpe- 
tuo dritto , folto condizione di un riconofcimento 
di fupcriorità al Padrone principale . Vedi Te- 
muta . 

Gli Scritori fu quello foggetto , dividono tutte 
le Terre , e Tenimenti , dove cialcbeduno vi ha 
perpepuo patrimonio per fc , e fuoi credi, in «/• 
do die , e feudo , 

L' Allodio fi definifee , edere la propria Terra 
del Padrone y.che egli poffiede puramente per fuo 
proprio dritto, fenza riconofcimento di alcun fer» 
zrigio , o pagamento di quallivoglia rendita ad un 
alito' ; e quello è propriamente nel fommo gra- 
do . Vedi Allodio . . 

■ Il feudo è quello , che noi teniamo per benefi- 
cio di un altro , e pel quale noi ferviamo, o pa- 
ghiamo rendita , o facciamo I’ uno e l’ altra, al 
principale Signore . Vedi Servigio. 

Originalmente il Feudo era folamente un pa- 
trimonio , dato a vita }' e quelli , a* quali era 
conceduto , erano chanftti 1/ uffatli , i quali per- 
ciò ofTervidano una difciplma cd obbedienza pili 
ftrctia a’ Principi j ed erano obbligati fervidi in 
guerra . Vedi Vassallo . 

L’ origine de’ feudi è uno de’ punti più diffi- 
cili ed intrigati nella Storia moderna . Alcuni 
attribuirono I’ invenzione a’ Longobardi ; al- 
tri ritrovano qualche apparenza de’ doveri di un 
VaiTallo al fuo Patrone, nelle antiche relazioni 
Irai Padrone c ’l fuo Cliente ; ed altri la vanno 
a ricercare ne’ benefici Romani . Vedi Padrone 
e Cliente. 

Egli fembra , che gl’imperatori avellerò dilui- 
bili ri de’ poderi traile antiche Legioni , folto con- 
dizione di lenerfi pronte in ogni tempo , a pren- 
dere le armi m difefa "delle froticre dell’ Impero; 
il che ci fo.nmtmflra una aliai buona imagine de’ 
jeudi ; e prob.iSilmente la loro origine è (lata 
quella . Ma nel progredii del tempo li cambiò la 
loro natura , e fi unirono ad idi i peli de’ paga- 
stenti , che non lo erano originalmente. 

Il Molinco non dubita , che quelle diflri- 
timoni di Terte , chiamati ienrfie/ , follerò (late 
la prima materia de’ feudi ; per la qual ragione 
egli ula i termini tmeficio , e feudo promilcua- 
mente , come fe fodero una cofa metfrlìma ; ma 
vi era nnnrcdimeno molta differenza, per nonef- 
fcrvi, ni fedeltà , ni omaggio, ni altro dritto feu- 
dale, annetto al beneficio ; anzi il beneficio non 
«ta ereditario . Vedi Bini ricio . 

Probabilmente i beoeficj cominciarono a chia- 
marli feudi , qnanJo divennero ereditari ; e quan- 
do coloio , da’ quali li tenevano i .benefici , vi 
cominciarono a domandar la lède , o fedeltà . 
Quella fedeltà fembra collituirc il feudo ; lignifi- 
cando la Arda voce feudo nell’ amico linguaggio 
Ninnando , fede . Vedi Fidelta*. 

Non vi i fida Era preci la , quando cominciar- 
le quello cambiamento ; peschi i fendi , tali , co- 
me ora lo fono, non furono fiabi I tri to’iointina 
io!. a , cd là vati Pacò prcfcio luogo in div.tfi 



FEU 

tempi , ed in diverte guife . I Gran Signori, de 
po fa diflruzione dell 1 Impero Romano, avendo- 
li ufurpara in varie parti la proprietà de* loro be- 
nefici • ne ritennero fimilmente la giuridizione , 
e rendettero fuddni i loro Vadali! ; dimamcracbi 
ciafcuno di loro divenne una fpccie di petfetto 
Sovrano nel fuo'ptopno Territorio. 

Il Mezzeray offerva , che la donazione de’ feu- 
di alla nobiltà di Francia, cominciò lotto il Regno 
di Carlo Martello. 

Ugo Capeto , quando afeefe alla Cotona , era 
egli si poco dabihto , che non ardi opporre que- 
lle ufurpazioni , e fu Forzato a tollerate quel, che 
non auea potuto riformare . Vedi Le Fevre dell' 
Origine de fief ; e /’ Origine: Feudaeum prò moeióut 
Culli* di Alta [erra. 

11 Cambdeno vuole , che I’ origine de ’ feudi in 
Inghilterra lia (lata dal tempo di Aleflandro Se- 
vero . Quello Principe, avendo fabbricata una mu- 
raglia nel Nort d’ Inghilterra , per impedire l’m- 
vauone de’ Pifti , qualche tempo dopo ne comin- 
ciò a tralafciar la difefa ; e diede , come Lam- 
ptidio ci aflicura , le terre conquidale da! nemi- 
co, a’ Tuoi Capitani , e Soldati ; i quali fon chia- 
mati da quello Autore linittarios duce: di' mr/iter, 
cioè (.apuani e Soldati delle frontiere : con 
condizione pc;ò, che i loro credi dovedero conti- 
nuare nel fcrvigio , c che le Terre non dovedero 
trafmetterfi alle perfine private , o a quelle, che 
non porraffero armi . La ragione di quello Prin- 
cipe fi fu , che la gente , che fervendo difende- 
va fc lidia , fetvirebbe con maggior zelo degl’ 
altri : tale fu fecondo il Cambdeno , f origi- 
ne de’ feudi nella Nazione Inglcfc . Britan. pag. 

» 5 «- . 5 

Tutte le Terre in Inghilterra , eccetto il do- 
minio della Corona , che è nelle proprie mani 
del Re per dritto della fua Corona , Inno di na- 
tura feudale : perché benché molti abbiano Ter- 
re per dipendenza de’ loro Antenati , cd al(ri ab- 
biano Terre da loro comprate ; pure non può il 
podere trafmetteifi a cialcheduno , o per dipen- 
denza , o per compra fe non col pefo , che vi 
era medo,o a quello , che ultimamente lo pof- 
ledea , o a quello , che prima I’ avea ricevuto , 
come un beneficio dal fuo Signore, per fe , e fuoi 
difendenti , cd a qualunque li tramandale , o 
trasCcnde in altra guifa ; di mamerachè niuno ha 
duetto dominio , cioè proprietà o dominio m 
ciafcuna Tetta., fe non fólainente il Principe 
per dritto della fua Corona . Cambdeno, Beiti un. 
P»g- PI- 

Sc bbc ne quello, il quale poffiede/iWc, abbia il jut 
perpetuo , e I’ utile dominio , pure egli paga un 
dazio per edo ; di manierachè non è llrctiamen- 
tc fuo proprio, ^er verità, per quanto importa- 
no i termini , co’ quali gl’lnglcfi efpnmono il 
(tro fommo dritto nelle Terre &c. ; il piò che 
fi polla dire fi è : “ io podeggo quella Terra m 
“ mio dominio , come un feudo . Vedi Proprie* 
ta’ . 

Nello Statuto ip di Errico vm, C. 16. fe 

do 
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4 to fi «fa ancora prr un Tcaimento , incorporato al- 
ia Corona : ma ciò avviene per "ignorarli la for- 
za della voce; perchè il feudo non può elTere, fen- 
ica giurarli fedeltà al Supcriore ; ed il Re non 
pretta fedeltà ad alcun Supcriore , fe non a Dio 
ioìamrnte . Vedi Fedeltà'.. * 

1 ! Feudo è J.vifo nelle leggi Inglefi in feudo 
astuto , chiamato ancora feudo [empiite ; e feu- 
do condizionate , chiamato ancora feudo tal ia- 
to . — 

Feudo Semplice è quello, che noi poflediamo 
per no» » e noftri eredi per Tempre. 

Feudo Tettato , Feudum Taiiatum , è quello, 
che li po (fiale da noi , e dagli eredi del noflro 
corpo, con limitazione. Vedi Taglia . 

li Feudo (aliato è di due fpecie generatele fpe- 
oia le. 

Il Feudo tettato generate , è qualora la Terra fi 
dà ad uno , ed agii cicdrdel Tuo proprio corpo ; 
di mamerachè uno, che pofficJe quella Terra per 
confimile concrflioue : le 'umica con una o p ò 
donne , e non h« tìgli da clTc , e finalmente ù 
marita con un a'rra , dalla quale ha figli, quitti 
faranno ammetti a. pofictio delle Terre. 

Feudo toìiato /pestale , è quando il marito e 
la moglie palleggino Terre per etti loro , e 

f »er gh eredi de* loro corpi ; dove in cafo , che 
a moglie muore fenza figli , e *1 manto fi cala 
con un alrra , colia qu Je fa tigli , quelli tigii 
non pollano effere eredi delle Terre . 

Quello feudo t a/ iato /pedate ha la fua origine 
dallo Statuto di Wejiminfler a. C l. Prima di 
quello Statuto tutte le Terre concedute a fe, 
e tuo: eredi, o generali , o (peculi , erano re- 
putate della natura di un feudo , e perciò li pof- 
iedevano sì fermamente , che non ottante qua- 
lunque limitazione i fi potevano alienare a 
piacere . Per dar lefio ad una tale inconve- 
nrenza fi provvide collo Statuto , che fc uno da- 
va Terre in feudo , limitando gli eredi, a* quali 
doveva di (cerniere , colla rcvcrfione a fe fletto, 
cd a’ Tuoi eredi , in mancanza del primo erede; do- 
vette la forma , e lignificato del donativo cfat- 
tcmentc ottcrvaifi Vedi Istaluto . 

Feudo Efpettntivo . Vedi Spettativo. 

Feudo Firma o Feofirmi ftgmfica le Terre, che 
uno pottede per fc c fuoi eredi, (otto una certa 
annua rendita . Vedi Firma . 

Il Ftudo firma nafee allora quando il Padro- 
ne, per creazione di una Tenuta , riferva a fc ftef- 
fo . ed a' fuoi eredi la fletta rendita, per la qua- 
le fi era dato prima in attuto, o almeno la quar- 
ta parte della rendita ; e quetto fenza omaggio, 
fedeltà , o altro lervizio , piu di quel che fono 
fpecialmeiite comprcfe nell* infeudazioni . 

Beiichc dal Fitz herbert appare , che li terza 
parte del valore fia deli nata per la rendita , o 
pei mantenimento di un Cappellano , che Celebra 
i divini otti:} Sic. , e la natura di quello fu, 
che fc la rendita fi fofpcnde , e non fi paga per 
lo fpazio di due anni , allora il Feudatario , o 
ì fuoi credi hanao azione di richiamar le Terre 
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al loro dominio. 

feudo fi tifa ancori per il circuito di un po* 
dcre , o /Signoria : cori il BVactoa in endem Vii* 
la &• de eodem feudo . 

Feudo fi ufa ancora per un perpetuo dritto 
incorporale ; come di avere in feudo la cuftodia 
delle perfone ; la rendita in feudo ; 1* officio te- 
nuto in feudo &c. . Vedi Officio . , 

Feudo figmfica ancora una ricompenza , o pa- 
gamento ordinano , conceduta ad una per Iona peg 
Pcfrrcìzio del fuo officio , o per far le parti nella 
fua arte , o fetenza nfpettiva . Cosi . i Legifti , 
ed i F-fici , fi dice, di avere i loro feudi , cioè le 
confiJcrazioni per la cura , che fi prendono de* 
loro Clienti , o Pazienti . Un Barrili ro , o Fifi- 
co fi (uppone ricevere il fuo fendo da tempo m 
tempo , fecondo pretti la (uà iei vr.it ; a colloco 
non può darfi alcuna polizza , o fl fomento. 

Feudi dinotano ancora • perquifin , o pcrmif* 
Goni , p-ga:e a’ pubblici Otticiaif , o alte perso- 
ne , che hanno attiri coti % ili . La picctolezZAdc’ 
falarj di divetfi fervi tori del Re , li ncouipcuzs 
co’ perquifitl , o feudi di onore. 

I Feudi pagati a molti Officiali d$ ciafcu- 
no*, nel luo clfer fatto Cavaliere , afeendono a 
78 lire, 1$ ialini ,4 denari ; c fe è fatto col.- ver- 
ga della Corte , vi fono tre lire di piò a tei Pag- 
gi della camera da ‘letto , che li fanno alccnue- 
re ad 8t lire . Vedi Cavaliere. 

Feudo, è ancora ufato negl lamichi cottami In- 
glefi, per un delitto capitatelo inimicizia da non 
potere fu distar fi, ‘e non cotta morte del nemico. 

I! Feudo eh amato ancora fcìda o falda , nel 
originale Tettefco figmfica guerram cioè betlum j 
il Lambert la fcrive feetb % c dice che (igiutka ini- 
micizia capitale , o odio iiuplacabl.e . 

Ifi Ifcozia , e nel Settentrione d Inghilterra 
feudo , è particolarmente ufato pur una combina- 
zione d* amicizie, per vendicar il morie d: cia- 
fyhcJuno del loro (angue , conira 1* ucciforc, e 
flirta la fua flirpe , o qualunque altro grande 
inimico . 

Feudo Militare,. Vedi JMiliVarp. 

*$♦ L* Italia non riconofce altra origine o fi* 
prima introduzione de* feudi y oltre dì quella fu- 
ravi da Amari , fuo terzo Re , della Stirpe de* 
Longobardi; Allorché ritrovando cottui il Regio 
'divifo in tanti Ducati , retti per lo corto di 
dicci anni da* loro Duchi , con asolato domi- 
nio : penfando , che il ridurli interamente al^ 
loro primo femplice ttato , togliendo loro ogni 
«Autorità c dominio , avrebbe prodotti maggiori di- 
fordini ,* (labili, che ciafcun di loro dovette cnrrif- 
ponderc ai Re ed a fuoi Iucccffori la metà de* 
dazj, e gabelle, che e:fi efigevano dalie laro Du- 
chee, per lo fiiftentame rt' » della Maeftà R ale j 
e che r altra metà dovettero ritenerle la per firn- 
mimftrazione , e governo dePe C t'à , delle quali 
erano flati Duchi , rifervanJou però il dominio e 
la fuprema ragione; c con condizione ancora, che 
dovettero nel bifogno trovarli nrmti ad allìflcilo 
eoa armi conira 1 nemici : e (ebbene fi avette di 
H h 2 vaa- 
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carnaggio riferbat» la piena facoltà di privar* 
li dolL loro Duchee , a fuo piacere ; pure non 
vo! f e ira» dar loro fucceflori, le non quando vide 
eftinra la loroftirpe tnafcohna,o Quando fe nercn- 
dettero immeritevoli per aualche delitto di fellonia. 
Quell. furono i primi fondamenti, che At' feudi ebbi 
l’Italia, febbene alcuni Autori pretendono , che 
i Longobardi ne avefTero prefo V eicmpio da’ Goti; 
che vog ano ertere ftatn primi a gettarne i fonJa- 
menti, fi Moline© follie ne, che, i FranccG l’inrro* 
duHero nella Gillia, donde i*ebbcro i Longobardi) 
che P int rodo fiero m Italia . Altri alr_ incon- 
tro han pretefo, febbeoe Tenia alcun fondamento , 
che i Longobardi f>fler© flati i primi inventori de* 
feudi , e che da erti ne avefTero le altre Nazioni 
prefi gli efempj . Còcche ne fia però , egli fc cer- 
co per noi , che i Longobardi l’introdufTero in Ita- 
lia , e propriamente in Lombardia ; donde poi fi 
fpa riero in Sicilia, e" nella Pugna, dove furono, 
fecondo il fcmimeotoJiel Mnlineo , introdotti da* 
Normanni; febbene i noftn Maggiori, ne ncono- 
icevano l'immagine tempo prima ; avendoli i me- 
dcfnm Longobardi introdotti nel Sannio e nella 
Campagna : Provincie da loro prima conqui- 
diate , ricevendoli la Puglia e la Calabria pili tar- 
di, dopo averne difcacciati i Greci, i quali fku-a- 
nume non ebbero cognizione alcuna de' feudi 
Con q u idi a introduzione , e fplle regole fondare 
dal Re Autari , furono i feudi governati per lun- 
go coi fo di tempo;, fintantoché accrefciutone il 
numero da grado in grado , fecondo le varie di- 
viftoni delle Duchee , varie coflumanze $’ intro* 
dtifTero (opra i feudi \ e* Feudatari , cominciando 
appoco appoco ad occupare , ed efeteitare una 
gnirtdiZ'one pib ampia ; introdulTero il enfi urne 
ili far fu 'cedere al Padre , non follmente il fi- 
gliuolo primogenito; ma di far dividere tra’ fratelli 
* guarnente ilContiJo in più Contadi, ammetren- 
<t ; i tutti alla fuccclfi*»nc ; come fi ammettevano ir. 
Lombardia iCuen videumuty dice un celebre noflro 
Frudifia , ex btjìoncts , uno eodemque tempore in eodem 
ComitatH dutu Cr fiurej Corniti i . Frecci \ de Sub- 
f'ttd.Lib.x. de Amitf. Stat. Regni, num . 68. 

Al. per tutto quello tempo non lì videro però 
alcun? Leggi ferine Culla materia feudale , finran- 
to che aù ciò al trono Corrado il Salico nell* 
Armo 1026. , a richieda de* fuoi Baratri puboli- 
ob la prima , coila quale chiamò alla fuc- 

«effiefle de’ feudi nqn folamente j figli , co- 
ir.- venivano ch'amati per le confuetudrm intro- 
dotte da’ Longobardi ; ma 1 Ncpott , nati da’figli, 
«d m loro difetto, 1 fratelli pari mente del def n- 
to. Corti uz.onc che interamente lì legge nella 1 
celebre R v. celta, farla dal Lindcbrogio ( Qod. Leg. 
Anr:q.) t nel Corpus Jutù Cetmuniet del Georgifch; 
e da titano in mano cesi q uè fio Pi inope, come al- 
tri lucceffori,e pttncipalmente Federico 1 . anda- 
rono pubblicando delle Leggi intorno a* fendiy 
fin al tempo di Ruggiero ; 11 quale- ridotte que- 
lle li od re Provincie in forma di Regno , volle an- 
rnr «.-»!, a lie leggi comuni feudjli , aggiungere 
dille lue, che. fòdero particolari pe* fuoi uoui.nj , 
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ficcome ivea aggiunte fimilmente alle leggi Co 
moni Longobarde e Romane, anche delle fue le» 
particolari . Quefie Leggi fi moltiplicarono da’ di 
fuoi fuccefTori 1 due Guglielmi : e finalmente da F< 
denco IL, che le ampliò di mottiflìme torti tu zion; 
Grazie , e Prammatiche . E quindi è , cf 
quelle Coflituzioni di quello 1 ir prudore , che 1 
leggono nelle Ccnfuetudnu Feudali appartcngoci 
al folo dritto comune de* feudi ; e 1’ altre clic le. 
rtgiflratc nel nollro Volume dei le CnHituzioni dii 
Regno, appartengono al Jus 'particolare del noflro 
Regno folamente. 

In quello Rato di cole , ritrovandoli fpaifc , e 
votanti, per dir così, moltiffime Leggi, c CoP.u- 
manze feudali, lenza che ve ne forte un pubblico 
regi Uro, forfero , come credefi, due Giureccnfulti , e 
Confolì di Milano, Oberco de Orto , e Girardo del 
Negro", i quali riunite infieme levarle Colli fusio- 
ni de’ diverti Principi, che le avevano flubihtc ; 
ne formarono quella compilazione , che aoi leg- 
giamo, aggiunta al Codice di Giuflinunu , (otto 
il titolo di Confuti* d tneì Fetu/crum % che cfl» divi- 
fero in due Ioli libri: 1 quali nconofciuti di poi 
confufi perche non bine dilìinguevafi quali foflcro le 
Temenze di Obcrto da Orto, quali quelle di. Girar- 
do del Negro e quali queile degli altri Giurccon- 
fultì; nella da banda Giacomo Cula io ogni dif- 
fico tà d» ccn f nfione t ch; mai porcfT- ancora nafccre 
per le citazioni antiche ; divilc egli quella compili- 
zione in cinque L bri. Così fecondo quella divisone, 
ii primo Libro è di Guardo jH fecondo 1» tiro al 
vigefimo quinto Capitolo, i*dr Oberto : Gii altri 
titoli furono da lui dtvifi in due -Ifn Libri ; e’J 
quinto da lui formato di rune le Cofl it ut; om de- 
gl* Imperatori , attinenti a 'feudi. Giannonc. 
Quella Compilazione non cube ne) principio in 
quelle nofire Provincie alcuna autorità , tua coi 
trafeorfo del tempo , pi ut tulio per ufo, che per co- 
flituzione di alcun Principe acqirflò quella autori- 
tà, in cui ora noi la* vegg ramo ; l.bbene petò que- 
lla autorità non fu artoluta , ma folamente io 
quelle cole, eh? ron ripugnavano alle* proprie 
Leggi delle Nazioni . Quelle Leggi furono da 
mano in mano conienrate , ed jlluurate da una 
fchiera di ceLbri , Giurefconfulti , che furono tut- 
ti ofeurati da' cclébri ComentJt/ , eh? folto il Re- 
gno di Carlo II.d’Angiò fertile Andrea d' (ferma, 
che per la fua maniera efatu nel cementar que- 
lle Leggi , ac*quifiò i! nome di Monarca , ed 
Evjiigrlifli . A colini fu Segui tono aitri valenti 
Giureconfulti , come furono iì Curzio , l’Alvarot- 
fo, il Giacobino, e’I noflro celebre Matieo d’ Af- 
flitto, ed altri, che per brevità rtslafciamo , po- 
tendoli il Lettore fod di sfare p.u ampiamente con 
olfervarb ncll’av veduti Sì mo Autore della Stana 
Civile. 

I Feudi fecondo lo flato antico , ammetteva- 
no un infinito numero di divifioni { nojolc per ve- 
rità a riferirli una per lina : ma nrcefTario altre- 
sì di dame un breve, e picciolo faggio: cosi per 
maggiormente intendere ic Ceniuctudtni Feudali; 
come per intendete ic Leggi particolari dei noflro 
Regno. Il 
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Jt F ettdo fi divìde pri mici amante in proprio ed 
improprio * Proprio fi dice quello , che contiene 
la propria natura del fondo ? e che vini governa* 
to ila! di lui dritto comune e regolare; e quella 4 t» 
vj I tone può bene abbracciare il feudo Rw/e, thè fi 
concede dal Re con trai dignità ; U Nobile , che 
lì dice eflfer quello, che concedefida efir ha la po- 
tclU di nobilitare; come fono i Monarchi dee., e 
che fi concede colla ftia giuridizione . Può pa- 
rimente abbracciare il feudo non fianco, o fia quel- 
lo , che fi concede colla prertaztone del Servigio ; 
e finalmente ti rtufcolino , eJ \\»fiomplic * , che fon 
forniti ambedue della propria natura del fiondo, 
L* tKtprop.ro è quello , che manca di tutte le, 
prerogative, neceuane pet corti tu iré un feudo prò* 
Brio ; e perciò querto comprende , per contea no 
d.f primo, il non reale, l’Ignobile, il franco : il 
femminino, cd i! condizionaro . Cragio, 

Divid.fi inolire il feudo in Ecc lefia fiico , c Seco- 
Arre. JL’ EcclefjafiUo è quello , che lì collii uifee 
o da perfooa E-clefiaffrca, o in beni Ecciefiall.ci. 
I! Secolare è quello» che fi coflitirifce io cola fe- 
co!*re, c protana . VuJteo. 

Ebvidcfì irVottre in Nuovo , ed Amico * divisone 
xnolro tierenarìa a coafidexarfi, Dicci Nuovo quel 
feudo , ebe fi acquili a di nuovo dal Feud.itarto, 
e che perciò ne può egli difpdrrc "a fuo benepla- 
cito, anche in pregiudizio de difendenti ; a dif- 
ferenza del feudo antico , che per alienarfi , non 
foianeme vi fi ricerca il confenfo de* di fallenti: 
roa di fritti coloro , che fon chiamati nel teno- 
re deL*invcrt;tura . Vedi iMflstiTORA. 

Il feudo antico non pub prelevarti ad alcuno , 
ma d:r ira «feri rii fare primigeni tur# ; in luogo , che 
il feudo nuovo può prelegarii ; che che alcuni 
Autori ne dicono in contrariò. * 

S: divide ancora il feudo , in Ereditario , in ex 
patio O PHrjiden'.iA, e Mijlo. L* Ereditario, è quel- 
lo , eh- fi trasferire a qualunque erede ancorché 
forti? e firanco : Il feudo ex pitia *$r pvvjidentia k 
urlio r che fi accorda per fe, fuoi. figli c difeen- 
:gti, lenza farli menzione alcuna della voce 
Erede . li feudo mirto è quello , che partecipa 
deli' «ho, c deli* altro, in modo che per fucceJervi 
v; li ricerca erterc non fola mente 651.0,1114 anco- 
ra erede. Tutto Ciò però ha luogo in quei feudi 
«he fono fiat: conceduti a’ particolari da* Principi, 
o per benefici ricevuti o per fervigj p re flati loro, 
o per caufa gratuita , nel qua! tato fempre ha -da 
co’ifidcrarfi il- tenore dell 1 invdìitura ; non gii di 
quei feudi , che rutti dì fra noi fi comprano , e 
vendono Ja’ Particolari . pe* quali richieiefi fola- 
mente il beneplacito del Principe , affinché il 
nuovo Padrone , o Feudatario fia nconohiuro ner 
leggi t.mo Padrone, e puffi esercitare quella mtje- 
fim* ghindinone , che cfercitiva il primo Feu- 
datario ; e ciò in vigore della Coflituzionc , C«w»- 
JUtutionem diva m emana. 

N ì nyftro Rc^no febbenc vi fiano ale uni />wcA 
di natura ex patio & ] rwidrntra , la maggior par- 
te però di tifi fono eredi rari ; in nitri 1 opali ti 
A accede fare Fi ancorum , cioè che il foto rumo- 
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genito fuccede nel Feudo, coll* obbligo della vi* 
ta e minila a’ Fratelli , e di montar le fo- 
relle , a tenore della nollra cortituzione in 
Aiufui 6 /*j non già che ha da dividerf» il feudo 
co’ fratelli, come corto mavafi fure Longobardo™ ni . 
Vedi Feudo Jure LoncoaazooRu.M j In At,iQ^i- 
bus &c. 

Finalmente , la maggior divifione da noi oJTer* 
vata k quella , in feudo Quattrnaro , e Non Qxater- 
nato. Si dicono feudi quaternari , quelli , che fi 
concedono dal Principe , e fi annotano nc* Quia- 
terniom d 4 Ja Regia Curia, o fia della noftra Regia 
Camera della Sommaria, pagandocene 1 * Adua, re- 
gi il rat a , e cattiti ne’Cedolarj delia rtelfa Regia 
Camera 

I Feudi non quattrini , fono quegli , che noi 
fono ne’regiftri del Principe; e che dieevanfi anti- 
camente Feudi plani O de tabula perchè eonce- 
d-vjnfi da’ Baroni, a cui follmente eran tenari i 
Feudatari predarne il fervigio . Veli Feudi Pia- 
ti 1 

Prefea temente però , nel nortro .Regno k vietato 
a’ Biro ni poter concedere in feudo , cflVndo tutti 
i feudi , iìiao popolati a non popolari, ed ancor- 
ché non fc ne paqiTe A \">ì t f:r*di quaternari; fiechk 
corre u muffimi O.nre cafirum in Regno , exijìenr , 
fi >.* fi: babtatu n ,/?-»- tn habitat um , dici tur feu • 
dnm quatcrnatUfti . Cumia. 

FeUOi Rijirti fono que feudi inabitati , atti 
fo!imeare alla coltura, e pe 1 quali 6 corrifponJe 
al Principe l’AJoa, reg.rtratamc'Cedolari . 

II Feud o de Cam ra O C avena , erano Feudi im- 
propri « o Jìano (ì: pendj , che fi efijjjevuno autica- 
mente da taluni, dalla Cimerà. , o ita dall* Erario 
del Principe; qualora per alcuni l'crvigi prefitti ,ij 
Principe affienava loro uno (lipsndio , da efig- 
gerfelo dal fon Erario o Camera. 

Feuoo de C avena era confimile , o fia lo rti- 
pendto, che efigev^fì in vino o in gran} dalla Ca- 
ve ni o cantina del vino, o uugiz.no de* fruocuti 
del Prihcipe. 

Fsu t>0 Guardi.* fivr Guafla/dia, erano Ili pendi , 
o mercedi, date a coloro , che cuflxlivano i Ca- 
rtelli, 0 i territori, affinchè fé mai fia:corq-vano, 
che i naviga ori foif.ro m p.ng’ro in mi'c da’!- 
temperte, averterò dovato occorrere , e predir lo. 
ro aiuto, per condurli ai Porto: d mianl » la vo- 
ce GujJìald <t r o rt.'fTo^he aula PerfeBut.O j Cange 
Natura Jd Feuoo. Vedi Natub*. 

FIALA * , è una piccola bottiglia di vetro , 
volga mente ch:a nara Caraffa . Vedi Vetro. 

* La voce è formata dal Greco <pr<t\rt , ebe jtgni* 
fica lo (teff» , 

FI AMENTO , O Lìnguagq io Fra meno} è quel* 
Io che noi altnmmte chiama no B rfl * Jl ndefe # 
per dirtingnerio dii Germino , del qn\ e è una 
corruzione , o una fpecic di Dialetto. VeJj ^Ltn- 
cuagc'o, e Teutonico. 

II F ramengo è Qf\ linguaggio 11 fato per tutte 
le Provincie de’ Paefi barn. D.icrifcc dal Vallo- 
ne, che è un Fruncefe corrotto Vedi Valujnf. 

Vi fono molte traduziooi ftantigb: della B ò- 
ba 
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bia. Nell' Anno 1Ì18. fu decretata dal Sinodo 
di Dort, di doveri tare lina nuova Verdone \Fia~ 
manga di tutte i c fertteure j per ragione che Ja 
traduzione vecchia » che era Hata fatta da (opra 
quella di Luterò, era piena di errori. Perciò mol- 
te perline dotre ne* linguaggi Greci cJ Ebraici , 
intiaprcfcro 1 * Opera , che tu pubblicata colle No- 
te nel 16*7. Quella Bibbia é fommamentc filma- 
ta da* Riformati d* Olanda &c ; benché il Sig. Si- 
re c ne la collina , intorno alla perfezione d’ una 
giufia traduzione. 

Mattoni Fiamenco , é una fpecie di mattone 
fotte , e belio , di un colore gialliccio , portato 
da'le Fiandre, e molto ulato per pavimento. 

FIAMMA, é Ja parte più leggiera, c pillot- 
tile del fuoco , che alcalde Copta il pabulo , in 
una figura conica piianudale . Vedi Fuoco. • 

La fiamma fembra elfcre il fumo , o iìa le par- 
ti volatili del pabòJo, fommamentc rarificate , e 
finalmente accele , o ribaldate in un caldo roven- 
te . Per la grande rarefazione , la materia divie- 
ne tanto leggiera , che li eleva con gran ve- 
locità in aria ; e colèi prelTìone del fimdo at- 
mosferico , che le preme di Copra , fi conferva 
per qualche tempo unita , formando P aria una 
fona d’ arco , o sfera , che gira , e che previene 
Ja fua immediata diffusone , c difiipuzionc i c 
per la fua contiguità e fiflazione , toluene , e 
produce il fuoco della Fiamma : le parti acquoie* 
c terree del fumo , eflendo naturalmente incapaci 
di eficre ignite , fono (blamente rarefatte , c 
ccslfpinrein fu, fenza fiammeggiarti Vedi i*UMo. 

La Fiamma (ìdcfimfce dal Cavaliere Ilaac N:y- 
tcn nella fua operetta De Acido % eiTere un jamus 
cmdtns , fumo accclo . Lo ftcfTo Autore arguitce, 
rosi : non è fiamma^ un fumo, vapore , o cuztonc 
a.cefa , -cioè tanto caldo quanto fi. accende r 
perché i corpi non infiammano , fenza emet- 
tere un fumo copiofo , (c quello fumo fi accende 
in fiamma . L’ ignis fatimi , è un vapore , che 
rifplcnde lenza calerei forte non vi è la fielfa dif- 
ferenza rraquefio vapore ,e la fiamma ; dome viè 
trai legno accefo fenza calore, e 1 carboni brucianti 
di fuoco . Nel difiillarc gl. (piriti caidl , le li to- 
glie il coperchio del diftillatore , il vapore , che 
afeende, prenderà fuoco nella fiamma di una can- 
dela , e fi convertirà in fiamma . Alcuni coipi ri- 
fcaldati col movimento , o colla fermentazione di 
un intenfo calore , fumano cùpidamente ; e le il ca- 
lore farà molto grande , 1 tòmi fi accenderanno, 
e diventeranno fiamma . 1 meta ili in funone non 
fono fiamma , per mancanza di un fumo copiolo. 
Tutu 1 corpi , che fiammeggiano , come dio t 
fevo , cera , legno, caibone follile , pece c folta, 
col bruciare, fi confumano m fumo f il quale al prin- 
cipio é lucido , ma in poca diflar.za dal corpo 
«eira e(Ter così , e follmente contìnua caldo. Quan- 
do la fiamma fi efimgue, il fumo è denfo, e lovente 
fi ferite fortemente : ma nella fiamma perde il tuo 
femore , c fecondo la natura del paboJo, la fiamma 
é di diverti colori . Quella del lolfo , per «tem- 
pio, é turchina i quella del rame difteu>ptaiu col lu- 
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blimarò , verde ; quella del fevo , gialla ; «felli 
canfora , bianca ite Noi ritroviamo , che quan- 
do la polvere da fuoco (i accende, fi efimgue in fu- 
mo ‘fiammeggiante . La maniera , noi eccepia- 
mo , clfcr quella : il carbone , e '1 foifo fa- 
cilmente fi accendono , e mettono fuoco al nitro, 
pei quale lo (pinco |ld nitro , clTcnJo rarefatto 
in vapore , va via , limile al vapore deli’ a. qua 
fuori di un eolipilo . Indi lo fpmto aciJo del lol- 
fo, entrando violentemente nei corpo fido del ni- 
tro, dilata Io fpirito del nitro , ed eccita una 
maggior fermentìziune , colla quale il calore fi 
accrdce , c ’1 corpo fiffo dei nitro fi ranfia in 
fumo, e così fi produce una veemente clplofione La 
fiammailcìU polvere da fuoco nalce da una vio- 
lente azione, colia quale il mirto, efiendo Vi- 
vamente , c con veemenza ribaldato , è rarefat- 
to , e convertito in fumo , ed in vapore; qual 
vapore , dalla violenza dell’ azione , divmtando 
sì caldo, fi accende , ed appare in torma di fiamma . 
Newton. Optic. pag.^iB. 

Egli t un fenomeno notabile della fiamma di 
una candela , di uu cero , o fitnilc , che nell* o- 
feuro appare p.ù groda in difilli*! , che vicino 
alla ma-no . La lag.onc (1 è , che m difiauza, per 
cic.npio , di ici«picui , I* occhio può pronramrn- 
tc tar difimzione traila fiamma , c i' aria conti- 
gua , da ala 1. luminata , e vedere precifainenre 
dove termina la fiamma : ma in dinanzi , per 
eieinpio di $0 picui* b uche I* angolo (ottefo dal- 
la fiamma na molto pm piccolo di puma i pure 
1* occhio, non olendo abile a oifiinguere il pieci- 
fo limite delia fiamma , prende parre della sfera 
deli' aria , illuminata da tifa, per la fiamma incde- 
fira* . Vedi Visione . 

Noi abuiamo vari efempj della fiamma attuale, 
che fi ptouuee coda miltuta di due liquori fred- 
di Il Dottor Siate ci dà una Itila di olj , che 
crepano in fiamma. , con mischiarli collo fpirito 
di nitro comporto : tali (ono quegli del carvi , 
del gifofuio , dei laflbfiafio , del guajico , del 
bullo , della canfora , pepe , comodi cervo ^an- 
gue &c. Fi'olof. Tranl. N® 21 3. 

Fiamma Vitale , è una taitania ignea, delicata- 
mente accefa , luppofia da moiri t ragli Antichi 
e Moderni ri federe ne* cnori degli ammali; necef- 
faria alla vita , o piuttotlo quello , che coitimi- 
(ce la vira medefima . Vedi Vita. 

Alla prefervazione diqu.fta fiamma , fi Cappone 
efier i’aru tanto ncceflarta, quanto é allaconi’er- 
vaziooe del a fiamma comune ; e quindi -afenvo- 
no la neccfiità detta refptrazione alia vita amma- 
lò . Vedi Aria e Respirazione . 

Il Sig. Bolle cogli Ipenmenti fatti in un efau- 
fio rcCJ pteuf e ritrova , che (a fiamma vitale de- 
gli animali , fé la vita può chiamarli così , (o- 
praviva^lia fiamma detto f;»i rito di vino, odi una 
candela di cera , o di levo . .Alcuni animali ri- 
mangono vivi e *fam in vacuo , ncr tre o quat- 
tro minuti , in luogo che niuna fiamma Comune 
vi dura un mmnto : il lume dei verme lucente fi ri- 
trova pick tu vincine dUtruggcru uau’ aua claufia, 

c che 



tr 



fi A 

t ehr fi riaccende di naovo eoa , mornarfefa t 
mettere. ”, ' 

li Dottor Quincy non pub ritrovar niente altro 
nella nozione della fiamma vitale , fe non il na- 
turai calore , che è 1* effetto del (angue circolan- 
te ; e che è fempre come la fua velociti . Vedi 
Calori Innato. 

Fiamma , in on Vafcello . Vedi Stendardo. 
FIAMMELLA , oFLTMUL*,fotto V Impero O- 
rientale , era una fpecie di ftcndardo , che ter- 
minava in una punta , fimi le a quella di una 
fiamma ; fervendo per un fe®no , da diftinguerc i 
faldati delle vane compagnie , battaglioni , Re- 
gi menta &c. Vedi Stendardo &c. 

Nel Greco , chiamafi . Ella metteva- 

fi allevolte nel cimiero , ailevoltc nella corazza , 
ed allevolte nella punta della picca . L* Impera- 
tor Maurizio ordinò , che le fiammelle , ovve* 
ro cufcheduna divisone, dovette farli di un diverfo 
colore , per diflingueria dagli altri battaglioni, o 
brigate : ttutret uMp*f tho^ooa etnei . 

Si ufava metter da banda la Fiammella prima 
della zuffa , affinché nondafie imbarazzo. La Ca- 
valleria aveva ancora la fiammella fopra i Tuoi 
cavalli , per diftjnguere le truppe, alle quali ap- 
parteneva . 

FIANCHEGGIARE , in generale, * V atto di 
difcopnre , e far fuoco fopra un Iato di un luo- 
go , di un corpo, di un battaglione &c. 

Fiancheggiare un luogo , è difporre u« ba- 
ffone , o altra opera , in maniera tale, che non 
v: ha parte del luogo , oltre di quella , che pub 
ciTcr òifcfa , cioè che pofTa giocare nella fronte , 
eda dietro. 

Francheggiare un muro colle Toni . Qucflo 
battiate è fiancheggiato dall* opporlo fianco , e 
dalla mezzaluna : quella opera a corno, \ fiate» 
«heggiata dalla cortina . 

Una fortificazione , che non ha d:fcfa , fe non 
d’ avanti , 1 difertofa ; e. per renderla compiuta, 
batta che una parte fiancheggi 1* altra . Quindi 
la cortina è fempre la parte' piò fune del luogo; 
perchè è fiancheggiata in ogni eltiemo . Vedi 
Difesa . 

I Battaglioni ancorali dicono fiancheggiati dal- 
le alt della Cavalleria . Si dice allevolte unaca 
fa ^ancheggiata da due padiglioni , o da due 
gallerie ; ógni beando di avere una galleria &c. in 
ogni lato. 

Linea francheggi ante di elifefa . Vedi RASANTE 
t Linea dtdifeja. 

FIANCO , è un ordinario nel Blafone, forma- 
to da una linea arcata , che comincia nell* ango- 
lo della fronte dello feudo , e termina nella bafe dello 
Scudo Colui porta nell* Ermellino due fianchi 
verdi . Vedi Tav. del HI afone fio. af. 

I Fianchi fi portano fempre a pa)o . 

I Lcigh ditti ngut: i fuochi , cioè uno piò in- 
clinato dell* altro . Ma il Gibon giudiziofamen- 
ti non vi fa dittinzione. 

Fianco, nel governo de* cavalli, fi applica a' la- 
. ti delle tucicbe di un cavallo Òtc. Io uno ftretto 
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fenfo i fianchi di un cava’lo fono gli rft ---ni 
della pancia , dove terminarlo le ccftc fono i 
lombi . 

I fianchi del cavallo debbono «flètè pieni , e 
nella punta di ognuno elfervi la fpiga/ La dittanti 
dell" ultima coda , e 1’ odo dell’ anea, che è pro- 
priamente il fianco , ha da elTer breve ; il che fi 
dice ben tagliato.- elTendo quelli cavalli molto for- 
ti , ed atti a durar 'la fatica. 

Si dice , che un cavallo non abbi sfianchi , fe 
1’ diremo. della coda più corra lì ritrova in una 
confidcrabile d. danza dall’ o.To deli’ anca 1 come 
ancora quando le code fono troppo ftirate nel lo* 
ro circuito. , 

Fianco, in Guerra, fi ufa per analogia del Ut* 
di un battaglione , armata Scc. in contraddir)- 
aionc alla fronte , ed pila parie di dietro . Vedi 
Fronte e Retro . 

Attaccare il nemico Ai fianco , è difcopnre , e 
far fuoco fopra di etto in ogni lato . 

II nemico ci hi prefo di fianco. Il fuoco dell’In- 

fanteria ha da coprirli colle ali della Cavalle- 
ria . _ , 

Fianco , in Fortificatiooe , è una linea tirata 
dall’ edremirà delta faccia vcrio il lato intcriore 
dell’ opera : Tale ì la linea B A, Tav. di Forti- 
fica fig. i. 

Ovvero il Fianco è quella parie del badione 
dalla cortina alia faccia , e che difende l’oppofla 
faccia , il fuoco, e la cortina. Vedi Bastio- 
ne - 

Obbliquo , o ftconJo fianco , è quella parte del- 
la cortina E I , intercetta traila linea maggiore di 
difefa EC, c la minore IC : e dalla quale fi pub 
vedere fcopcrto la faccia dell’ oppofto badione . 

Fianco buffo coverto , o ritirato , è la .piatta- 
forme della cafamatia, che è nafeodand bufilo- 
nc , altnmcute chiamata onditene . Vedi Ori- 

CUCINE. -, ... 

Fianco Penetrante , è quello , dove facendo 
fuoco un cannone , getta le fue palle direttamen- 
te nella faccia dell* oppofto badicnc. 

Fiasco Ra fante, è il punto , dove cominciai» 
linea di difefa, dalla congiunzione della quale col- 
la cortina, la palla follmente rade la faccia del vi- 
cino badione i il che avviene, quando la faccia 
non può difcoprirfi , fc noti dal fianco fidamen- 
te. 

Semplici Fianchi fono lince , che corrono dall* 
angolo della fpalla alla cortina ,*il cui principi 
le officio è per la difefa del corpo , c del luo* 
8 ° • 

Fianco , o Fiancheggiato fi ufa dagli Araldi 
Franceli , per efprimerc il naflro partito per fai* 
tiero, cioè quando il campo è divifo in quattro 
parli della maniera di un X . 

Benché il Colombiere ufa la voce in un altro 
fenfo , che appare più naturale , cioè per la pre- 
fa de’ fianchi , o per le fezioni circondami i lati 
degli fcudi.il primo dagli angoli del medefimo, 
e i’ ultimo in lince rene , che formano gli an< 
geli in falci», fiata fare la croce di S. Andrea . 

d» 
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^g^oFuMCSFCGiATo» in Fortificaziooc ,b l’an- 
golo fot maro dalle due fa^ce del bafiione , e che 
col corto forma il punto del Battione . Vedi An- 
golo e Bastione. 

Tanaglia F; ancheggiata , chiamata fola mente 
T amugtia. Vedi Tanaglia. 

FJBBRA , in Anaromia , b una parte Cmilare 
del colpo api male , chiamata ancora filamento ; c 
quando b^molto piccola fibbitlla , o cavillamento. 
Vedi Capillamento . 

La fibbia b un filo lungo , delicato , bianco, 
che effendo in varie gurte intrecciato , forma le 
varie folide parti di un corpo animale ; dimanre- 
rachb le fibbie fono lo (lame , o la materia deli’ 
animale - Vedi Scudo e Stame, 

Gii Anatomici ordinariamente dirtinguono 
quattro fpccic di fìbbie, carnofa , nervo fa , tendina 
fa , ed offe* ; dell* una o dell’ altra «delle quali 
fon compofte tutte le altre parti . Vedi Carne , 
Nervo ^Tendine , Osso , Muscolo , c Sensa- 
zione . 

Le Fìbbre inoltre fi dividono 4n riguardo alla 
loro fiiuazione in dirette o longitudinali , che pre- 
cedono in lince rette ; tmnxvci fiali , clic vanno 
attraverfo delle prime in angoli retri / ed oblique 
che le interfecar.o , o le ama vertano :n angoli 
difuguali. 

Alcuni Anatomici riducono le fìbbie animali a 
due tpccie i miscelare o motiva , e nervofia o fen- 
fi t iva . 

Le Fibbie ncrvofe fono i filamenti minuti , de* 
quali fon comporti i nervi . Nafcono dalla mi- 
dolla del cervello , come quella nafee dalla cor. 
leccia ; e la corteccia inoltre dalle ultime ramili* 
cationi delle arterie carotidi , e vertebrali ; dima* 
n crachè b probabile , che quelli nervi fieno fola* 
mente continuazioni di quelle arterie • Vedi Cer- 
vello. 

Da ogni punto della corteccia nafee una fib- 
brilU fina midollare , che unendoli nel loro pro- 
grclTo , formano (a midolla del cercbro cerebello, 

« 1‘ allungata ; c le fibbrilte , che nafcono dacia- 
fcun punto di quelle , formano la midolla fpina- 
le . Vedi Midolla e Spinale. 

Dalla fcllanza midollare*di tutte quelle parti 
nalvouo i nervi, che fono combinazioni, o unio- 
ni di una quantità di quelle fibbie midollari mi- 
nute , rinchiufe , dopo che fono ufeite pei cra- 
nio , nella membrana comune , o verte della pia 
madre . Ed egli b probabile , che ad ogni ner- 
vo vi concorrano delle fibbie da tutte rre ; come 
Ancora che quelle fibbie fieno alrreranci canali 
fornii tu bu lofi concavi , per Io trasporto di un 
luteo delicato , o dello fpirito dal cervello per 
filtro il corpo . Vedi Nervo. 

Febbre Muficolari , fono quelle , delle quali Co a 
comporti i mufeofi, o la parte carnofa del corpo. 
Ogni mufcolo b divifibile in altri mufcoli (nido- 
ri , e quelli in altri tutravra piti piccoli , cd in- 
vifibth . Gli ultimi , ed i piu piccoli fono le fib- 
bie muscolari , dell: quali fi quethona , fe fiauo 
• no vcficolari 
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Vi folio però nern , che fi propagano ad ogni 
tnulcolo , e fi drftribuiicono pei fuo corpo ; dima- 
niÉrachb non vi b punto alienabile , nel quale 
non v^ fia qualche cola di Nervo . Aggiungali , 
che tutti i nervi qui fparifeono ; e che in altre 
parti dei corpo 1* efirem»à de’ Nervi fi fpandono 
in membrane * Egli b adunque probabile , chele 
fibbie mufcolari fieno foiamente contmuazism del- 
ie ncrvofe . Vedi Muscolo. 

Le fibbie animali hanno diverfe proprietà ; al- 
cune fono molli , flcrtìbili , ed un poco clartiche; 
e quelle fono o concave, limili alle piccole docce; 
o fpongiofe , e piene di piccole cellule ; come 
fono le fibbie nervofe , e carnofe di fopra men- 
zionare. Vedi Carne. 

Altre fono p:ù lolide, fleffibili, e dotate di una 
forte efafticità; come le fìbbie n.rmbranofe, e car- 
plaginole. Vidi Membrana &c. 

La terza Torta b dura , ed laftcffibile , corre io 
fibbie delle offa . Vedi Osso. 

Di tutte quelle, alcune inoltre fono molto ferì* 
libili, ed altre defittine di lento; alcune piccoliffi- 
me , e difficili a percepirti , ed altre a II* incontro sh 
grolle , che puffdno chiaramente vederti; c molte 
di loro, quando fi otfervano col microfiopio, ap- 
paiono effer compofie di fibbitlle , tuttavia più 
piccole . - 

Quelle fibbie coffituifeon o primieramente la fo- 
danza delie olla , delle cartilagini , de* li ganien- 
ti , membrane, nervi . vene , arterie , e mulcolt. 
Ed inoltre , per (a varia trffitura y e diverta com- 
binazione di ciafcheduna, o di tutte quelle parti, 
fi formano gli organi i p li comporti ; come i 
polmoni ; lo tlomaco , il fegato, le gambe, eie 
braccia : La fomma di tutte he quali, fanno il 
corpo. Vedi Corpo. 

La gran proprietà delle fibbie c Ptfatlicitl , o la 
potenza di contrazione, dopo rirnolfa la forzadi- 
ilramle; dalla cui cognizione dipenF tutta la co- 
gnizione del meccamlmo animale. Vedi Elasti- 
cità*. 

Per intender quello, bifogna offervare, che ogni 
membrana, o vaio può dividerli in pie col tifi me 
fibbre o fili ; c che quelli fili poffono nrarfi in una 
lunghezza confidcrabiie , fenza romperti ; e che 
quando viti rimuove la forza ellerna , fi rifiatili- 
Icono di nuovo da fe fleffi, nelle loro proprie dimen* 
fioni. Egli b mamfeito di vantaggio , che ouefta pro- 
prietà li conferva in effi per mezzo dell’ umiditi 
conveniente ; poiché fe uno di quelli fili fi fec- 
ca , immediatamente la perde • di maaierachb coli* 
applicazione di qualche forza per d ifenderlo , ti 
romperà ; corre ancora lafciandolo (temprare io 
un liquore mofro tempo , fi renderà flaccido , c 
diflruggerà rutta la tua potenza di reftituziooe , 
allorché fi diilende . 

il Dottor Qiincy fofiiene , che pofifa averli 

3 ualche lume di quella configurazione di parti s 
alla quale dipende querta proprietà ; dall* inven- 
zione . e proprierl della (ifjnga ; e con ragione % 
pere hb b molto dittici!. * a ritirarti 1* embolo, ai- 
lorchb il cannello b oppilaio , e la ncccifirà dì 

al* 
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alcuni liquori , che lo fieguone , dove il camel- 
lo i bagnato . 

- Tutto quel , che i necelTario , i , che l’ embo- 
lo f>a cosi editamente adattato alla Tuperficie in- 
teriore del barile , io modo chcimpedifca di par- 
larvi qualunque aria tra loro , quando lì cava 
fuori; ni importa a fapere di qual figura ha da 
cflctc il barile, purché l'embolo vi fia bene adat- 
tato. L'efcmpio delle firinghe adunque pub pra- 
ticarli , dove ogni barile, può ancora fervire co- 

. me di un embolo al fuo citeriore , che immedia- 
tamente l’ include. 

In quella maniera non i difficile ad immagina- 
te una continua ferie di particelle , melfe inficine, 
in modo che polfono muoverli , e tirarfi una full' 
altra, fenaa permettere, che l’aria entri imme- 
diatamente negl’inrcrdizj , fatti perla loro didra- 
aione ; fopra di che appena quefla forza , che 
le tira ì rimolTi , per la medefima ragione dell’ em- 
bolo di una firmga , entrerà violentemente di 
nuovo ne’ loto pruni contatti . Così fupponcte 
AB (Tasi, di Ster. Nat.fig.ij. ) due particelle , che 
fi toccano fra di loro, in e/;eCDdue altre, che 
coprono i lati oppolli de’ loro contatti. Suppo- 
nete ancora, che fugli altri lati fiano coperte dalle 
altre particelle della llelfa maniera, come per C 
D; di manieratili i luoghi de’ loro contatti fieno 
per tutti i lati coverti dall’ aria ,odaIi’mfinuazio- 
■e di qualche corpo fluido. 

Se intanto AB, per una forza edema , mag- 
giore di quella della loro codione, fi tiri ama dal- 
P altra , tanto quanto G 1 ed H K (/ig. 14.) fu- 
bito che queda forza farà riroofla , torneranno 
di nuovo ne’ loro primi contatti in e / (fig. aj.) 
c 10Ì fe non fono tanto feparate , quanto portano 
le loro fuperficie ttanfvcrlali, a coincidere con C 
e D; poiché allora l'aria, o il fluido circumam- 
biente s'interporrà, ed impedirà la loro riunione, 
di manierar he , con queda pratica, quel tanto di 
AeB.che fi rinchiude dall’ altre particelle circon- 
danti , i come l'embolo di una firinga ; e le par- 
ticelle circondanti , come il fuo barile; e perciò 
quando A e B fon didratti da’ loro contatti , in 
« f, farà con qualche difficoltà ; e quando la for- 
za didraenre fi toglierà, correranno di nuovo ne' 
loro primi contatti , giudo come 1’ embolo di 
una fitinga,e per la delTa ragione. Vedi SmiM- 
«a . < 

Non fi pretende , che queda debba efsere e* 
fattamente la contedura ai una fibbia , ma 
qualche cofa di limile ; per cui gl’ interdizj degli 
ordini intcriori fon coverti dagli edenon , in 
manieratale , che quando il filo i didcfo , cioè 
quando le fue parti codituenti fon tratte da' loro 
contatti trafverfi , ni aria , ni qualunque altro 
fluido ederno può infornarli fra di loro ,-’iu ma- 
nierachi ne inlluifca la loro riunione , fubito 
che la forza ne i tratta ; cioife la loto didrazio- 
■e , come fi i detto prima , non lìa tanto , che 
porti le loro fupetfìcie trafverfe ad una coinci- 
denza fra di loro ; perché allora il fluido circuita, 
ambiente t’ interporrà , cioè i filili fpczzcranan. 

TemiVJ, 
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Ma oltre di qnefto particolare ordinamento di 
un determinato numero di particelle , che com- 
pongono la principal fottanza di una fibbia ani- 
male , fornita delle proprietà di fopra menzionate; 
non fembra adatto irragionevole di congetturare . 
che nella loro compofizionc entri ancora la ca- 
ptila comune, ó il coprimento, che aiuta ad av- 
volgere, e tenere inficmequedi fafcicoli , o umori» 
di particelle già deferii cc , non molto didìmili al 
periodo delle oda . la contedura del qual co- 
primento, ralTomtgliando a quella di una rete; non 
può per modo alcuno nafcondcrc o le didrazioiU 
trafverfali, 0 le longitudinali delle altre parti. 

Supponendo eflcr queda adunque la conteduro 
di una fibbia , farà necelTario di confidcrare , quali 
Ulteriori requifiti fiano urgenti per metterla io 
quello dato , nel quale fi ritrova in un corpo vi- 
vente, per modrare come fa mantenuta in ua 
movimento continuo, c quali Gano le fue confe- 
guenze ■ 

E' i ? i necelTario fapere, che tutte le fibbie ia 
un corpo vivente , fono in uno dato di didcla ,ciofe 
fon tirate in una lunghezza maggiore di quel, che 
lo farebbero, fe fodero feparate dalla *parre , e tol- 
te dal corpo; il che i dimodrabile per qualunque 
foluzion di continuo ,' come mila divifione tra- 
fverfale di un nervo, o di un arteria ; pcrchi im- 
mediatamente le parti divife G ritirano; e lafciano 
una gran didanza tra di loro , e' fluidi contenuti 
tra di loro per tale contrazione fi riferrano . Que- 
do dimodra ancora , che le loro didrazioni natu- 
rali fon dovute a ceni fluidi, che elTendo fpinti 
ne’ vafi che li compongono, con una forza , mag- 
giore di quella de' loro sforzi di relittuzionc ,p:c 
quanto polfono ottenere un contatto dretto di tut- 
te le loro fuperficie trafverfali; ma minore mcnte- 
dimaneo di quello , che i necelTario a didrarlc , 
non meno chea portarle in una coincidenza; poi- 
ché allora i vali fi fp'zzarebbero. 

a? Qjcdo dato d: didratione dee neceffaria- 
mente lafciare alcuni vacuetti tra tutte le fuper- 
ficie trafverfali ; coinè tra Gl ed H K (in ^24) 
che può rapprefentarii dalle varie ferie di parti- 
celle (fig.lf. } quali vacuetrt continueranno tan- 
to, quanto le fuperficie longitudinali delle parti 
componenti continuano drette talmente una coll’ 
alita , che impedirono l'iufinuaztone di qualun- 
que edranea materia tra loro, comunque fia fot. 
Cile. 

Per la defsa ragione adunque , quando fi S 
tratto l’embolo di una firinga, e la doccia fi iop* 
pilata; vi ha da efsere continuamente' un tiijui re- 
fiiiuimdi , o uno sfqrza di contrazione . 

Vi i ancora un' altra neccffì à di dover conti- 
nuare in uno dato di didrazioue; perché Teli toc- 
cafsero dettamente una coll’ altra in tutte le par- 
ti , non fi fermerebbero , e continuarebbero ia 
quedi movimenti ondulatori, ne’ quali fono Tem- 
pre, in un corpo viverne , fenza efsere alterati 
nelle loro figure , e contedure. 

j? ElsenJo manifedo ; che tutte le gerani, 
mali fieno tornearne p-l loro perpetuo (uccellavo 
I > ttnpuil» 
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impulfo de’fìaidi , in Oùefti movimenti ondolzlo- 
ti ; oltre la ntceflitì della loro diffrazione , fi deb- 
bono aurora «om imamente umidire con qual- 
che fluido conveniente ; poiché altrimente le loro 
continue attrizioni una contro dell'altra ledifirug- 
gcrebbero, non meno chele renderebbero difficili a 
muoverli . Il fluido ancora per quello d I legno ha 
da efsere molto molle, e follile,, perche altamen- 
te non t’ mfinuarebbe in tutti gl' interfiizj delle 
fibbrt , fenza talmente feparar le loro parti , che 
rcilino inconfiilcnti con quella teffitura , c mecca- 
uifmo di gii (piegato. 

Su quefta m ra vi nafte una fpiega molto na- 
turale di vari termini, molto ufati dagli Scritto- 
li Meccanici; come diflraxnne, contrazione , vibra - 
*10 ne, ondolavone , movimento ionico concaffione , 
retaffazione , corrugazroitt , cd eljjhciti de’ folidi ; 
quali tutti, altro non fono , chedivcrfi mezzi di 
cfprimere le varie modificazioni , e diCpolizioni 
di quelle machinctte , delle quali fon compolle tut- 
te le fibbrt . 

' Efsendofi intanto baflantémente trattato della 
contefiura di una fibbra e de’ requifin necefsarj al 
fuo officio; devefi prefentemente confiderà re ,come 
ella entri a far parte nel moto , e per qual mecca- 
mimo ella dopo fi ailunghi. Supponete , adun- 
que , la fibbra ( fig. a;. ) in quello fiato dì difira- 
, xione di fopra menzionato, che certamente per a. 
tef. in tutte le fue pani ha un nijus rifinì, cadi : 
dove allorché fi dì qualche eficrno impulfo con- 
tro di efta , da fi. ad S , e fucce divamente fpm- 
gendola da P vcrlo Q , egli t certo , che con- 
ila ■ , per riempio , il filo fari piò difiratro , 
che in qualunque altra parte ; e con quefio vi la- 
zi un maggiore sforzo di reftituiione ; e perciò 1’ 
impulfo , pafsando verfo S , tutte le coftituenti 
machiir.tte 1 , 1, J, 4, fi muovcranno fucceffiva- 
Biente una dopo l’altra.- 

Per dilucidare v epiii quella materia, fi rappre- 
fcnti porzione dell’ arteria , defignata nella fig. 
ad ., per la quale fia il fanguc relpiniocontinuamen- 
te in una dirczion parallclla al fuo afte non vi 
ì cola piu certa , che fe non fofTe per la re- 
fiflenza de’ lati dell’arteria in E , F , il (angue 
fortendo in A, B, andarebbe per le linee defignate 
C, D; c perciò non potrebbe , fe non percuotere i 
lati dell’arteria in E, F, e difirarvrli piò , che in 
qualunque altro luogo ; con che i loro sforzi di 
refiiiiaione vi faranno maggiori ; e perciò quan- 
do I’ impililo del fangue le ha follevate ad una 
certa rnifura, nella quale i loro sforzi di refiitu- 
z one eccederanno l’ impulfo, che le folleva o di- 
frac; le loro potenze contratteli le rìtirerannonel- 
Ic ficfse dimenGoni, e per confeguenza il fangue 
farà fuinto verfo la vicina lezione dell’ arteria; e 
cosi fuccefiitamente da una all’ altra per I’ intero 
corfo della fua circolazione ,-efseudo la contrazio- 
ne della lezione di un’ arteria ; la vera cagione 
dell’ impullo del fangue, e I’ elevazione della vi- 
cina. Vedi CiacoLtziONE. 

Fibbf», é ancora applicata, in Fifica,a quel- 
le parti lunghe , e delicate, 0 fili, de’ quali foa 
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compofii gli altri corpi naturali , e che impedì» 
feono il loro edere (Incurabile . 

Gli alberile piante e’ frutti hanno le loro fib- 
brt o capillamenti , che fono modificazioni della 
loro foftanza lignea , penetrante e terminante 
nei loro parenchima o (odo . Vedi Piatire , e 
Lecmo. 

Nell’ ufo comune , la fibbra é principalmente 
applicata alle radiai piò tenere capillari delle 
piante. Vedi fiaoice. < 

Il Keplero dà parimente le fibbrt alle Stelle, 
e fpiega molti de’ loro movimenti dalla Umazio- 
ne delle loro fibbrt . 

F 1 BBR 1 LLA*, é una piccola fibbra, o capilla- 
mento. Vedi Fibbca. 

* IH voce i diminutivo di Fibra: Ogni fibbra è 
divi/ibi te in motti più piccioli fili ^chiamati . 
fibbriilr. 

FIBULA*, in Anatomia, è uno degli orti della 
gamba , chiamato ancora perone * fura , e foci lo 
minore . Vedi - Tav. di Anat. ( Ofleul.]/ig. j. n . 14* 
H\fig 7 - *7*Vedi ancora gli Articolr Osso, 
Gambji, Focile ficc. 

La Fibula h il p:ìi citeriore, e piti tenero de’due olii 
della gamba; £ nientedimeno, non oliarne iJ Tuo effe* 
re maggiormente cfpofto , ri Tuo edere molto piti 
debole dell* olio interno , o della tibia; non co* 
st (pedo fi fpezza ; per edere più pieghevole , e 
(tenìbile; e quindi la tibia fpedb fi (pezza , la* 
(dando intera la fibula. 

La Fibula è unita, o articolata colla tibia nell* 
uno, e l'altro diremo , per una fpccie di amo* 
dta unita. Ella è divifa in tre partirla (upenore, 
che è una teda rotonda , che termina un poco 
Torto il ginocchio, e che riceve la protuberanza 
laterale della tibia in un piccol feno , col quale 
fi effettua l'articolazione di quella parte : La mez- 
zana è molto più renerà , lunga > e triangolare, 
fimile alla tibia , ma un poco più irregolare; La 
parte inferiore è ricevuta in un feno della tibia, 
ed indi (porge in un gran procedo , chiamato il 
malleolo interno ; ella è un poco concava nella 
pane inferiore per dare fa libertà all’ allragallo 
di muoverli , ed un poco conveda nell* dimore , 
affinchè abbia più fortezza per ritener l’aftragaU 
lo. 

La tibia, e la fibula fi toccano (blamente ne* 
due dlrcmi , limili al raggio , c I’ ulna ; lo fpa- 
zio tri loro èripieno di unligamento forte mem • 
branofo , ebe li lega inficme , e fortifica 1* arti* 
colazione. Vedi Tibia. 

Fibula , in Chirurgia , è un iflru mento ufato 
trajli Antichi per chiudere le ferite aperte. 

Cclfo parla della fibula che u fava fi , Quando fa 
ferita era tanto patente, che non polca tacilmen. 
te cucirli . 

Gli Autori non convengono intorno alla for- 
ma dell' antica fibula. Guidone dice , che erano 
cerchi di ferro o femicircofi , che fi piegavano 
in dietro dall'una , e l’altra parte; i cui unicini 
edendo attaccati a tutti i lati odia ferita , efat* 
unente cucivano l’uno coll’ alno: ma vi doveva 

efsere 
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effere in quello uu dolore infoffiribile per l'infer- 
mo ; onde quella dcfcnzione i generalmente rifiu- 
tata. 

li Falloppio, il Santorio, ed altri prendono la 
fibula in realtà , per la cucitura della ferita coll* 
ago e filo , come fi ufa ai giorno di oggi . Vedi 
Sutur». 

F 1 BULEO, In Anatomia , ò un mufcolo della 
gamba .chiamato peroneo primo . 

FICA, t una fpecie di eferefeenza camola , che 
ttafee allevolte fopra rocchio , o fopraciglio , ma 
p:b ordinariamente nell’ ano, o nella punta delle 
dita. 

Ella > ancora chiamata Syco/ìr , S/coma , F/fn- 
tio , Ficofut rumor , e MarifcJ . 

FICCANTE *, F igeai , è un termine France- 
fe, ufato in fortificazione: coti fianco ficcarne , o 
tìnta di diftfa ficcanti , fc il luogo, donde le palle 
non blamente abbattono l’oppolia fàccia da di- 
fenderli ; ma entrano ancora in, ella . Vedi An- 
tore, Linea e Difesa. 

* La voci i firmala da Ficbet, Ficcar deano 
una cofa . 

FICCATA, nel Bufone, i quando la parte in- 
feriore di qualche croce ^aguzzata io un punto, 
atto a conficcarli in terra. 

Cosi dicefi egli porta azzurra una croce poten- 
te ficcata o fitta . Vedi Tavjiet Bufine fig.7 4. 

L’origine di cita t aferitta dal Makenzio a’ 
primi Criltiani , i quali ufavano portar (eco le lo- 
to croci in ogni luogo, dove andavano ; e quan- 
do fi fermavano in qualche luogo un giorno , la 
Conficcavano in terra. 

FICO*, Fieni, t un frutto tenero, dolce, de- 
liziofo , prodotto da un albero dello ftcITo nome. 

• La voce i firmata dai talino FiCUI , e juefla 
dal Greca fan produco; per ragione che t' albero 
di Fico è un gran pfoduuore , ed ordinaria* 
mente ba due raccolte in un' anno .• 

Vi fono fichi di diverfa fpecie , principalmen- 
te denominati da’ loro colori , bianchi, violacei, 
negri , bruni , verdi , e rolTagni . I bianchi fon 
riputati i migliori , i negri ;ed i violacei coloriti, 
fono 1 piti cattiti. 

Si raccogliono nell’Autunno, e fi lafciooo full’ 
albero per leccarli al Sole. 

I fichi contengono una quantità di flemma, un 
poco di Tale volatile alcali ; ed una moderata 
quantità di olio. 

Sono molto nutritivi, ecalmano le afprezze del 
petto &c. , e perciò fi' u fano in medicina per fa- 
re i gargarifmi centra i mali della bocca, edella 
gola . Si applicano ancóra eternamente per am- 
mollire, digerire , e promuovere la maturazione. 

I fichi fi feccano , o alla fornace , o al Sole . I 
Latini li chiamano conca 0 ficai pafta , quando 
fon fecchi. In quello flato fi ulano in medicina, 
e per alimento ; per edere p:ii fani e piò facili a 
digerirli ; cITendo cosi chiarificati di molto delle 
loto parti vifeide, edacquofe. 

I migliori fichi fono quelli d’ Tralia , di Spa- 
gna , di Provenza &c. L’ Itele deli' Arcipelago 
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producono fichi in grande abbondanza, mi di bon- 
tà molto inferiori a quei di Europa . I Greci in 
quelle Ifoli li coltivano con maravigliala cura, 
ed attenzione; perche fanno il principale alimen- 
to, ed una parte confidcrabile delle ticchezzc del 
Paefe . 

Hanno colloto due fpecie di alberi di fichi , il 
primo uhiamato Ornar, o f albero di fica felva- 
tica ; il fecondo ficadomeftin . 

Il Selvatica chiamato da Latini Caprificut , pro- 
duce fucccffivamente tre forti di frutti .chiamati 
fornite t , trameni, ed orni , niuno de' quali àia 
ufo per alimento ; ma tutti alTolutamente necef- 
farj per maturarci fichi domeftici. L'arte di col- 
tivare, e maturare quelli fichi un’arte particola- 
re , dagli Antichi chiamata Capnficaxiona , della 
quale parlano con trrmmr di ammirazione. Al- 
cuni de’ moderni Naturalilli 1 ’ ban riputata una 
chimera; ma il Sig- de Tourntfort ci ha accura- 
ta il contrario, e ci dà la maniera fecondo egli 
1* ha apprefa da fui rampollo. 

La generazione del fico li in qualche maniera ano- 
mala , per non edere apparenti le parli , cha 
fervono all' officio in altre piante, o fiano i fiori. 
Ma 1 ’ Anatomia del fruitoci toglie ogni diffi- 
coltà. Il Sig.de la Hire il giovane, nelle Memoria 
della Rr alt Accademia dimoflra , che il fico Ila 
nello fleflo tempo, c fiore , e frutto . Colla de- 
fezione fi dilcoptono tutti' gli edcnziali di un 
fiore, cioì gli flamini, gii apici , c la farina fe- 
condante . 

Per mollrar ciò , quella ingegnofo Autore di- 
vide la lunghezza del fico in tre parti o fpazj A, 
U , X , ( Tate, di Stoeia Nat. fig. 16.) La 
prima delle quali A , edendo vicina al pedic- 
cuiolo, e molto piò grande , contiene 1 fcmi a 
granelli del fico. Quelli Temi fono piccole pietre, 
rapprefentate per A ( fig. 17. | nelle quali vi 
fono le mandole. Ciafcun nocciolo i per metà 
circondato da un parenchima B, foli nulo da un 
calice, melfo fui parenchima . Quello calice ò 
fido ad un pcdicino , baflantemcntc lungo , che 
crefce all’interiore anello del fico, come ì rappre- 
fentato nella figura. La d.vifiune X del fico {fig. 
16.) h piena di piccole fiondi , fimili a quelle 
rapprefentate in (fig. 18.) che fono attaccate per 
le loro bali, all’ anello, o pelledcl/ì«. In que- 
lla divifione vi h un buco B ( fig. iò. ) chiamalo 1 * 
ombelico , il cui orlo citeriore , o fuperiore ò 
fornito di piccole fiondi, che chiudono r apertu- 
ra. Finalmente lo fpazio V, ì ripieno di cor- 
picciuoli bianchicci , rappreleutati (fig. 19.) , che 
nafeono dalle interne parieti del fico da un grau- 
pedicino, A, nella cui cllremità giace il calice 
BC; dalia divifione del quale , nafcuuo t te altri 
corpi , D , E , F. Quelli corpi terminano in pic- 
cole eminenze in E, F, &c. , che tono capfule , 
che rinchiudono un gran numero di piccoli gra- 
nelli, facilmente difcermbili col mictofcopio, tutti 
limili , e di una grandezza perfettamente uguale 
ale farine, che fono negli apici , o capfule degli 
altri fiori. Donde fiegue, che i corpi contenuti nell» 

li» fe » 
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ftjtzio V (fig.ié.) del fico fono realmente fiori di 
feo\ benché molti Naturahfli ie abbiano prefe nel- 
le divifioni A » ed X pe’ fiori ; Sebbene non abbia- 
mo Segni affatto efTenziali di fiori. 

FIDEIUSSORE, nella Legge Civile , é una fi- 
cu re zza ; ovvero uno che obbliga fé fletto nello 
ftelso contratto col principale , per maggior fica* 
rezza del creditore, o flipulante. 

FIDICINALI , In Anatomia, é un nome da- 
ta a molti mufcoli delle dita , chiamiti ancora 
iumbncali. Vedi LumbRicali della mano, 

F1D1Z.1E o Filizie, in Antichità , erano fette 
Celebrare con gran frugalità in Lacedemoni». 

Le Fidtzte fi celebravano in luoghi pubblici ed 
•Ta'ia aperta; il ricco e’1 povero vi affittiva G- 
tnilmente, e fui lo fletto piede, ettendo il loro di- 
feso di tener la pace , l’amicizia, la buona in- 
telligenza, e l’egualità tra tutti i Cittadini gran- 
di, e piccoli. Il Berneesero dice , che coloro 
che affitte vano a quefta fetta, porta /ano ciafchedq- 
B. una quantità di fiore, otto mifuredi vino, chia- 
mile chtrtut , e cinque mine di formaggio , ed al- 
trettanti fichi. 

Le Ftdizie de’ Greci, erano le flette, che UCa- 
littia in Roma. Vedi Carestia. 

FIELE, é uno fucco o umore giallo amaro, 
chiamato ancora bile ; fepararo dal fangue nelle 
piandole del fegato, e depofitato in un riservato- 
lo particolare, chiamato ve foie* del fiele . Vedi 
Fegato , e Vescica del Fiele. 

La bile contenuta nella vefcica del fiele , pro- 
priamente chiamata fiele , in qualche maniera 
differente dalla bile, depofitata nel poro bilariò ; 
ettendo di maggior chiarezza , e di una confiden- 
za maggiore, e più amara, ed acrimonica. Del 
li manente, la maniera della fecrezione colle qua- 
lità, ufo ficc.de* due Succhi, fono Io fletto, e potto- 
ao vederti Sotto P articolo Bile . 

Il /i-/* di 'diverti animali, li l ritrovato di mol- 
ti ufi; quello del cane fi dice, che faccia crefcere 
i capelli, che deterga, e Sana Pulccre delle orecchie; 
quello della capra fi commenda per P epileffia ; 
quello della pica , per le febbri intermittenti ; 
quello del carpio chiarifica , e fortifica la villa ; 
quello del capretto , mischiato con chiara d'uovo, 
pane, ed olio di lauro , ed applicato in forma di 
vmpiattro full' ombelico , é un rimedio approvato 
perla terzana quotidiana: quello del gallo, e gio- 
venco fi é riputato buono pe'mali dell’occhio , e 
per toglrere le lintiggm: , ed alrri sfiguramene} 
della pelle. Vedi Lentiggini. Quello di un ca- 
prone o irco, deterge, e porta via le nubi , o of- 
fuScazionì , e cataratti degl'occhi ; quello del por- 
co ettcrnamenre applicato é risolutivo , e buono 
Be' timori Scrofolosi; quello della pecora, e della 
pernice ferve a detergere , e purificare le ulcere 
dell’occhio- II P. Rogiero aggiunge, che i Ma- 
omettani di Palcttma non ufavano altro rimedio 
cantra il veleno, che fette, o otto giccc di fiele 
di canale. 

Fi ERA*, è un luogo pubblico, dove i Merca- 
tanti , c Negoziati! di diveife parti fi uoifcoaoia 
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cu certo giorno dell* anno, per comprare , e vea* 
dere mercaranzie , e per efler partecipi de* diver- 
timenti , che ordinariamente accompagnano que- 
lle attemblee 

* La voce ì Inglefe Fair, e formata dalla F rate» 
eef* Foire , che /igni fica lo fi* fio : e Foire, al- 
cuni la derivano dal Lai ino forum mercato * 
altri dal Latino feri* , per ragione che le fiera 
anticamente tran fempre tenute , dove celebra « 
va ufi le fefie delle Dedicazioni delle Cbiefe , 
chiamate ferie. Vedi Ferie. / Romani la 
chiamavano N indirti . Errico Rateano ha fatta 
un eccellente Trattato falle Fiere de ' Romane ; 
deNundinis Romanorum, eh' egli chiama N ova 
faflorum facula. 

Le Fiere fono, o libere, o gravare di catte, cd 
imposizioni .'I privi lepide Ile fiere libere confittone» 
principalmente, i ? Che tutti i Negozianti fitc. 
o nazionali , o Armieri pottono entrare nel Regno, 
e Sotto la Salvaguardia , e protezione Reale nel 
venire, e ritornare, etti ei loro Agenti, co' loro be- 
ni file, a? Che le medefime per fon e e i loro ef- 
fetti Siano efenti da tutn i dazj, imposizioni , ratte, 
e ferviti! $ ? Che i Mercatanti nell’ andare o 
ritornare dalia fiera fitc. non pottono edere arre- 
daci , o impediti. Il Solo Sovrano ha il dritto di 
ttabilir le fiere per mezzo delle fue cedole ; e que- 
lle, o libere, o fogette a* dazi , *d all' altre ordi- 
narie leggi e pene. 

Molte fiere u tengono ne’campi aperti o ne' piani 
Sotto le tende, padiglioni , e capanne , erette 
a quello difegno, come la fiera di Srurbrigde fitc. 
altre in luoghi murati apporta, formati in iflrade 
regolari , portici fitc. come la fiera dt S. Lorenzo a 
Parigi . Finalmente altre fi tengono nc* luoghi 
aperti , ed alle firade delle Citrà , come la fiera 
di Bartolomeo , la fiera di finttol , U fiera di S. 
Germano fitc. 

Le Fiere y t particolarmente le fiere libere fann* 
un articolo molto confiderabile nel commerci* 
di Europa , Specialmente quelle del Mediterraneo 
o delle parti intcriori della Terra , come Germa- 
nia fitc., dove è impraticabile il continuo ingref- 
fo , e regredii de' vafcelli . 

Le pili celebri fiere in Europa fono quelle, x ? 
•quel/a di Francfort due volte l'anno , nella pri- 
mavera , e nell’autunno : la prima comincia la 
Domenica di Patitone, e l' altra la Domenica avan- 
ti gli 8. di Settembre . Ciafcuna dura 14. giorni 
o due Settimane.* la prima di quetta chiamafi la Set- 
timana dell' Accettazione , la feconda la Settima- 
na de' pagamenti . Sono quelle famofe per la ven- 
dita di tutte le Specie di mercaranzic ; ma parti- 
colarmente per l'immenfa quantità de* libri cu- 
riofi, che non fi trovano altrove; c Quindi i Li- 
brai di tutta J’ Europa uSano di prò veder Sene. Pri - 
ma di ciafcheduna di quelle fiere % fi manda in gi- 
ro un Catalogo ttampato di tutti i libri da ven- 
derfi; benché 1 dotti fi dolgono di dtverfi impro- 
prie pratiche, fatte in ertf , come titoli fittili , 
nomi di libri puramente uuagin.irj fitc ; oltre de* 
gran difetti de nomi degli Autori, c de' sitoli de* 
veti libri. 2® 
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s • Lf F ìert di Upfia , che fi tengono tre 
Volte l’anno; una nel principio di Gennajo, un al- 
tra tre felliniane dopo Pzfqua , ed una terza do- 
po il giorno di S. Michele . Durano tz. giorni 
l’una , c fono egualmente confiderabili che quelle 
di Francfort. J? Le fiere di Novi , piccola Cit- 
tà nel Milanefe, fono il dominio creila Repubbli- 
ca di Genova. Quelle Inno quattro neH' Anno , 
cominciando a z di Febbraio la prima , la fecon- 
da a z. di Maggio , la terza al i di Agoflo, eia 
quarta a a di Settembre. Quantunque le mercatan- 
zie , che vi fi portano (uno molto confiderabili ; 
nientedimeno quel che contnbuifce principalmente 
a renderla fi famofa, h il gran concorfo di molti 
confiderabtli Mercatanti , e Negozianti de’ Regni 
«onvicim ,per l’accomodamento degli affari , ella- 
bilimento de’ conti. 4? Le Fiere di Riga , che 
fono due l’anno , una a M-ggio , l’altra a Set- 
tembre- Sono quelle molto ficquetitatc da Vafcel- 
li Ingteii, Olandefi , e Francefi , come ancora 
da Tutte le parti del Mar Baltico. Il miglior tem- 
po per la vendita de’ beni in Riga,! mentre dura- 
no le fine ; pouhh I’ edificazione della famofa Cit- 
tà di Piitruburgo , ha cagionatoa quede/ìerequat- 
chc diminuzione. 5 0 -La Fiera 'del? Arcangelo, 
duiantc la quale fi trattano tutti i negozi , che 
gli (Lanieri hanno con quella Città . Dura un 
mefe o fei fettimaae al pili ; cominciando dalla 
metà d’ Ag Ilo . I MerraJanti Mufcovni vi li 
panano da tutte le pam di quel vado Impero ; i 
Valcelli logleti , O andefi , Francefi , Svezzefi , Da- 
nefi , ed altri, che fono nel Porto 41 quella Città, 
in qu -dt occafi me ordinariamente alcertdono a 
goo. Quella però non ì fina libera , come le al- 
tre . I dazi dell’iniroduzione , ed edrazione fi pa- 
gano moiro’rigorofamentc e molto efnrbiranti . 
6° La Fiera di S. Germano , uno de’ Suborghi di 
Parigi, che comincia a $ di Febbraio, e dura fi. 
no a Pafqua; benché fia fidamente libera pe’ pri- 
mi quindici giorni .7? Le Fiere di Lione , che 
Monfignor du Chcfne nella fua antichità delle 
Cinà, vuol peduaderei da un palTaggio di Srra- 
bone, edere date dabilitc da’ Romani : benché fia 
certo, che le fiere fui piede d’ oggidì fieno di tem- 
po molto recente. Di quede ve ne fono tre l’anno; 
ciafcuna delle quali dura zo. giorni, e fono libe- 
re per Tempre. Comincia la prima il lunedì di 
Pafqua, la feconda a 26 di Luglio , e la terza al 
1 d: Drcembre . 8 ? La Fiera di Cuibray Subor. 

go della Città di Falaife , nella Normanma infe- 
riore. Dicefi di edere data dabilita da Gugliel- 
mo il Conquidarore in conliderazione delia fua 
nafeita in Falaife: ella comincia a 16 di Agodo, 

• durai; giorni , libera da cedole e da altri dazi. 

0 ° La Fiera di Elicano , tenuta, parte nella Cittì 
«1 qtiedo nome in Languedoc, e parte nel Paefe 
aperto lotto le tende &c. Ella comincia a za. di 
Luglio, e dura fellamente tre giorni , e nientedi* 
Aleno è la maggiore, e la pili celebre di tutte le 
fiere in queda parte di Europa , così pel concorfo 
dr’foraflieri da tutte le parti del Mondo , come 
pel walfico dì tutte le Ipecie di meteatanzie. 11 
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danaio, che fi reflituifce in quelli tre giorni afccQ* 
de, allevolre, a circa fei milioni di lire. 

Le fiere di Portobello , di VeraCrux , e dell* À- 
vana ( >no le più confidcrabili di tutte in Ameri- 
ca . Le due prime durano per quanto le flotte e 
Vafcclli mercantili , continuano in quelle parti ; 
almeno fi apre fubito che La fiotta o i Vafcclli 
mercantili giungono dal loro ritorno di Spagna ; 
offendo quello il luogo, dove le due flotte li uni» 
feono. Vedi Flotta, e Vascello. 

Nel Regno di Napoli le fiere fono molte , ci 
ebbero la loro origine ha dal tempo di Federico li. 
il quale nel Parlamento Generale tenuto in Mcf- 
fina ne (labili ferre generali in diverfi luoghi del 
Regno, con ordine a* McrcaJanti d: non portare 
altrove le loro merci ; la prima la (labili jn Sul* 
ma».i dal dì di S- Giorgio fino alia feda dell'In- 
venzione di S. Arcange o; la feconda in Capum 
da tz Maggio fino a g ! i 8. di Giugno ; la terza 
in Lucerà dal di del Reato Gio: Papa per otto 
giorni, laquartain Beri dal dldtS. Maria Madda- 
lena fino a. la feda di S Lorenzo. La quinta in 
Taranto dal di di S. Bai coloni :o fino alla fedivi» 
lì della nafeita delia Braca Vergine *, la feda iti 
CoferrzJ , e durava dada feda di S. Matteo in 
inlino a quella di S. Dionigi; la fettima in Regi» 
dal dì di 5 . Lucia fino al i di Novembre . G: an- 
none. 

Alcune di quede fiere fi fon*» conservare, ma non 
gii nc* tempi dabiiiti da Feerico. Alrre col cor- 

10 del tempo fi lono o dilmeffe o rivocare. 

La nodra Città di Lucere per privilegi di molti 
Regnanti godeva il diritto di celebrar tre fiere ge- 
nerali ogni anno , la prima ne’prnni giorni quin- 
dici di Marzo; la feconda ne* primi giorni orto 
d’Agollo; e la terza ne* primi giorni quindici di 
Novembre: Fiere , che tutte erano di un Concor- 

fo (Irabocc fievole di Mercatanti , rendendo più 
ampio il commercio coilo (lato Veneto , Marca, 
Aagufa , ed altri floridi Stati . Di quelle la Cit- 
tà ne conferva tuttavia inconcuffo il poiTeffo, poi- 
chi i Regi Gov -maturi ne’ tempi dabihti , 
depofirano la loro giuridizione in inano degli E- 
letti della delia Città, che per qne’ tempi reggo- 
no Corte ; e fe ne (pera dalla Giudizi* , e mu- 
nificenza del Re Ja reintegrazione intera , effendo 
le mcdciìme di un preggio meritato da una Città 
tanto illudre, ed antica, e da’ Cittadini , che per 
la loro fedeltà poffono ben oggi chiamarli , come 
un tempo li chiamava Livio : bonot ac fuieles fociot . 
Le fiere però , che fono oggi in offervanza , fo- 
no innumerabili nel nollro Regno . Le più cele- 
bri fono quella di Salerno m Settembre , e di Fog» 
già in Maggio ; la prima per la diftnbuzionr, 
che vili fa di tutte le robe neceffaneal Regno; la 
feconda per la vendita di ogni fpeziedi Animali. 

FIERI Factor, fc un ordine giudiziale , che G 
fpedifce in Inghilterra , in tutti 1 tempi, egior, 
ni dell* anno, per colui , contra il quale fi ? in- 
tentata un azione di debito , c di danno ; fi de- 
figge allo Scriftò, comandandogli di far foJdisfare 

11 debito, o*l danno, a colui , che ha internato 

il giudizio . FI- 
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FIGLIO, ì dii termine relativo , applicato al 

fanciullo mafcolo, conlidcrato nella relazione ,che 
egli ha a’ tuoi geniion. Vedi Padre . 

I figliuoli del Re d’ Inghilterra , fono chiamati 
figli, e fighi d’ Inghilterra. Il figlio primogenito è 
nato Dadi di Cornovaglia , ed è creato Principe 
di Galle». Vedi Principe. 

I figliuoli fecondogemti G chiamano Cedetti . 
Vedi Cadetto. 

I Figliuoli del Re di Francia erari chiamati an- 
ticamente fili, e Jillti , figli , e fighe di Francia ; 
prefentemente le figliuole fi chiamano MeJ'-demei , 
e le Gglìuole maggiori Mef-demofe/tie de France. 

«fi 1 Figli Primogeniti de’ Re di Sicilia, cdt 
Puglia ebbero diverfamente i loro titoli , fecon- 
do le loro diverfe Girpi . Sotto i Normanni, che 
pofTedriono la Sicilia ulteriore , e citeriore , fu- 
rono chiamati i Primogeniti Duco di Puglie ;non 
prendendo peib ia Puglia in quei fenfo generale, 
che era il titolo del Reame , e comprendeva tutte 
le Regioni , che ora comprendono il Regna di 
Napoli : ma prendendolo nello Gretto fenlo della 
Puglia Daunia, Peucezia , e Japigia i che fu eret- 
ta in Contado ne' primi comizi Normanni, tenu- 
ti iu Melfi . I fecoodogeniti ebbero i titoli di 
Principi di Cepue tìrc. 

Sotto i Suevi fi tenne loGelTo Gilè ; febbenenel 
legamento dell’ Imperator Federico , Manfredi fuo 
figlinolo Primogenito fu lafciato Principi di Ta- 
ra»» , a Conti dtlP Opimi di Monte S. Angelo. 

Gli Angiomi appellarono i loro Primogeniti i al- 
levate Principi di Sellino , ed allevolte Ducbi di 
Celebri a , e Comi dell' Onori di Monte Sem' An- 
giolo . • 

Gli Aragonefi ritennero il titola di Duce di Ce- 
lebri» ; e pe' fecondogemti quello di Come dP Al- 
ternare , Principe di Ter nulo &c. Qual ultimo ti- 
tolo fu coafcrvato ancora da’ Re di Francia per 
le ragioni , che prerefero avere l'opra il nouro 
Regno per la Cala delia Tremoglie. 

Sotto gli Auftriaci ritrovandoti ia Sede Regia 
trafporiata in Ifpagna , e ridotte in Provincie 

J [ucGi Siati ; i Piimogeniti di (jue’ Monarchi af- 
nnfero i titoli de’ loro propri Stati ; con tutto- 
ché fi conferei nell’ Archivio di Taranto un Pri- 
vilegio del Re Filippo 11 . con cui fi fiabihfce, che 
tulli i Primogeniti Reali,doveflcro chiamaili l’un- 
eipi di Termmto. 

Finalmente rcGituiti quefii Regni al Re F.lippo 
V di gloriola memoria , c da quello ceduti allaMae- 
Gì, del noitro Re Carlo Borbone tuo figliuolo , che a- 
vendoavuto dalla Maefildi Maria Amalia Walburga 
Primogenita di SafTonia fua Spola nel 1747,1! fuo 
Primogenito, l’Infante Filippo; mforié il dubbio fui 
titolo , che queOo Principe dove» alfumere ; e 
mentre altri con fommo fondamento inclinavano 
a quello di Dare» di Puglie ; per ragione che tut- 
ti i’rincipi , che P uno e 1 ’ altto Regno avevano 
pofiTcduti fin dal tempo di Rugiero , cosi aveva- 
no chiamali i loto Primogeniti ; ed altri inclina- 
vano al Ducato di Calabria , appigliandoli all’ 
ultimo fiato . Si pofe alla eoofideraztoue di fua 
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Maeftì ; che dovendo il titolo di primogenito ef- 
fere un’ erede prefuntivo della Corona; < che il ti- 
tolo di Duca di Calabria , o di Puglia nella mo- 
derna forma difiinta delle due Sicilie , non pote- 
va portar dritto di foccelfione al Regno di Sicilia 
ulteriore , fenza far quel Regno dipendere da que- 
fio Regno citeriore; laviamente il nofiro Monar- 
ca per ifcanzare ogni controverfia , e per unifor- 
marli ancora al coTume di molti Regni di Eu- 
ropa , volle , che il fuo Primogenito lolle faluta. 
to col titolo di Principe Rode dtUo duo Sici- 
lie . 

Ficuo Neterele T v-diX Birra» Do 

Fi clo Adottivo X l Adottivo 

Fieno di Dìo , è un termine , ufato in vari 
fenfi nella Sacra fcrittura , come 1 ? pel Verbo 
o la Seconda Petfona della SS. Triniti , la quale 
è chiamato cosi , in rigando alla maniera dell» 
fua generazione &c, per e fiere generato dal Pa- 
dre . Vedi Generazione. 

Gl’ Ortodofiì credono , che quefio Ga Cocter- 
no , e Coeguale al Padre , e che con elfo fia fia- 
to il Principio , e la fonte eterna dello Spinto 
Santo . Vedi Trinità’ &c. 

L’ appellazione Figlio fe gli applica avan ti , e 
dopo la fua Incarnazione: cosi diciamo il Figliuo- 
lo di Dia creb il Mondo , il Figliuolo di Dio s’in - 
cantò , e vifle anni fulla Terra &c. 

1? Multe Creature fi chiamano ancora Figli di 
Dio , non per eficr cosi dalla loro prima natura 
e generazione ; ma per diverfe altre rag oni . Co- 
sì gli Angioli fon chiamati Figliuoli di Dio da 
Giacobbe , in riguardo alla loro Creazione , ado- 
zione &c. ; e g Uomini grandi foa chiamati Fi- 
gliuoli di Dio ne’ Salini , per efier fuoi luogo te^ 
□enti o depoGiarj della fua automi . Gli U mmi 
buoni , c particolarmente gli E etti fono ancora 
chiamati Figliuolo di Dio 10 vari luoghi de’ Sacci 
Scrittori . 

Figlio dtlP Uomo è frequentemente ufato 
nella Sciittu a , per efprimerc , non fidamente la 
natura dell’ Uu»*e , ma la fua fra-fini. 

L' efpreflioiie è molto ufuale r ragli Ebrei, e Cal- 
dei . Daniele , Etecchicle , e Gelaci .fio fon chia- 
mati particolarmente così ; il primo una volta, 
e gli altri due frequentemente. Allevolte la fra- 
fe Figliuolo delP Domo k ancora ufata pel catti- 
vo, e riprovato , m coniradifiinzioae a coloro, 
che fon chiamati figli di Dio . 

FIGLIOLA. Vedi Figlio. 

I Figliuoli , e le Figliuoli del Re d’ Inghilterr» 
fon chiamati Figliuoli , e Figliuole <T Inghilterra 
perchè tutti i Guiditi hanno ua particolare inte- 
reffe in efii. 

FIGURA , in Fifiea, dinota la fupetficie , o gli 
efireim terminanti di uo corpo. Vedi Superficie. 

Tutti i corpi hanno qualche Figure ( onde il 
fi-urunento è generalmente p,>Go traile proprietà 
clfenziati del corpo o della materia . Vedi Mari- 
zia * • 

Un corpo fenza figure , farebbe un corpo infi- 
nito . Vedi Cozzo , ed Invi mito. 

1 Fi- j 
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I Filofofi Corpufcularj traggono le ragioni di 
Ogni cofa dille figure , grandezze ,c movimenti 
degli atomi , o corpufcolt primari de’ corpi. Ve- 
di CoRPUSCULAAE ■ 

La Terra ì di una figura sferica , O piuttoflo 
tferoida . Vedi Terra . 

/Saturno al levolte appare di figura ellittica o 
bislunga . Vedi Saturno . 

In quanto alle figure de' corpi, confiderate come 
oggetti della villa . Vedi Visione. 

_ L’ Autore di una collezione di DifTertazionì , 
impreca a Parigi nel 1715 dimoffra nella prima 
Diflcrrazione Tulle Medaglie Ebiee pag. 66 , che i 
Giudei av-vano il permertb di poter fare tutte le 
fpccie di figuri o imagmi di alberi , piante , fio- 
ri , ed fii) Stc. eccetto qu-l!e degli animali , del 
Sole, della Luna , e delle Stelle . Vedi Imagi- 

me. , 

Gli Scoladici difputano , fé la qualità della fi- 
gura .a o no la delta di quella della forma ; e te 
oifferiice , qual ila quella, che codituifcc la dif- 
ferenza ? Il Boezio vuole , che la figura fia. dia- 
mente predi. ato de' corpi inanimati , e forma 
degli animati . Altri edendono ia figura a tutte le 
cote naturali , c la forma a tutte le artificiali >- e 
quindi il verfo: 

Ftnmam vivsuiìs , pitti die effe figurata . 

Altri applicano ia figura indifferentemente a tut- 
te le fpecie di corpi , ma non in tutte le relazio- 
ni ; fé fi confiderà Icmplicemcnte la circonferenza 

0 cireonfcrizione la chiamano figura ; ma fe fi 
confiderà la circonfererenza , coinè' vedila di co- 
lo e , allora la chiamano firma . Vedi Forma. 

EiCURA , i ancora applicata alle rapprefentazio- 
isi 0 imagmi delle cofe in pittura &c. ; fi dice il 
tal libro t im.irefTo colle figure ; le figure , o felle- 
mi nelle Scritture Matematiche , e Fitjche dovreb. 
bero farli in moto , che fi fpicgano fuori del li- 
bro . 

Alcuni Lettori vogliono , che le figure , fpecial- 
mente le Matematiche fieno in legno , pel commodo 
di averle immediatamente annelTe alla materia , alla 
quale fi riferifeono . Altri vogliono piuttodo du- 
rar la fatica di voi ar foffòpra , ed aver ricorfo 
ad urTalrra parte del libro , affinché p ottono ave- 
re le figure più nerte . e più accurate in rame. 

Figura , in Geomerria , dinota la fuperficie 
rinchiufa , o circofcritta da una o più linee. Ve- 
di Superficie. 

Tali fono i triangoli , i quadrati , i poligoni, 

1 circoli , P elliflì &c. Vedi Triangolo , Qua- 
drio &c. 

I! Volfio defirvfce la Figura , un continuo, ter- 
minato da un perimetro , nel qual fenfo la Fi- 
gura > applicabile alle fuperficie ed a* folidi . Nel 
primo cafo , il perimetro fono linee ,* nel fecon- 
do , fuperficie . Vedi Perimetro. 

Le Figure fono rettili me , curvilìnee , O mijle , 
freon io che tl perimetro compqfto di linee ret- 
te , curvilinee o di ambedue . Vedi Curva . 

Le parti fuperticiab della figure fi chiamarto/àoi 
Un i il lato di folto , fua bafe ; e 1' angolo op- 
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podo alla bafe , il vertice . Vedi Base , Verti- 
ce &c. 

L" altezza d’ um figura fe la didanza del ver- 
tice dalla bafe. Vedi AlTEìza. 

Figura Equilatera è quella , i cui lati fono 
eguali. Vedi Eoiiilatero. 

Figura circofcritia , ed infettila . Vedi Circo- 
scritta , ed Inscritta- 

Figure fiatili . Vedi Simile. 

Tutte le figure limili , regolari , ed irregolari 
fono in una duplicata ragioue de’ lati omolo. 
gì • 

Figura Regolata i quella , che fe equilatera , 
ed equiaugolara . * 

Figura Irregolare fe quella , che non i reg> 
lire . VeJi Regolare , ej Irregolare ■ 

Figura , nelle Coniche , dinota il rettangolo, 
fatto folto il lato retto , e tranlverfo nell’ i- 
peibola , e nell' ellidl. 

Figura del diamena . Il rettangolo fotto qua- 
lunque diametro , ed il Tuo proprio parametro 
chiamafi nell’ eliiHi , e nell’ iperbola la figura 
di qu e fio diametro . Vedi Diametro . 

Figura , in Pittura , e nel dileguare , dinota 
le linee , e colori , che formano la rapprefenta- 
zione dell’Uomo , o di un’ altro animale . Vedi 
Disegno. 

Si dice , vi fono cento figure in quell’ opera ; 
quella figura i difettofa . r 

Ma il termine figura s’intende in un fenfo più 
immediato .e più peculiare de’ perfonaggi uma- 
ni : cosi dicefi la pittura è piena di figure, quan- 
do vi i abbondanza di rapprefentazioni d’ Uomi- • 
ni, ed un Paefe , fi dice , fenza figura , afforchi 
non vi fono altro , che piante, alberi , montagne 
Stc. Vedi Colore e Pittura . 

Figure, in Architettura , e Scultura, dinotano 
le rapprefemazioni di cofe , fatte di materie foli, 
de , come fono le ffatue Stc. cosi diciamo figura 
di bronzo , di marmo , di flocco , di geffo Stc. 

Ma ia quello fenfo ancora , il termine h più 
ordinariamente applicato alle rapprefentazioni u- 
mane , che all’ altre cofe : cosi diciamo una fi. 
gara equellre per un Uomo a cavatlo . Vedi Sta- 
tua . 

Il Davillcr offerva , che coloro , che fi rappre- 
Tentano o fedenti come i Papi Sic. o inginocchia- 
ti , come su' monumenti &c. o difl.fi come i fiu- 
mi &c. fono più propriamente chiamati figure , 
che fi a tue. 

Figura , nel Blafone , fe un’ ordinario nel cam- 
po , che ralTomiglia o rapprefenta un vifo uma- 
no , come il Sole , il vento, un Angelo &c. 

Figure , tra’ Maeftri di fchrrma , fono le di- 
verfe guardie , politure o difpofizionr del corpo , 
del braccio , o dellp fpada. 

Ficvra di un’ Eec/iffe, io Allronomia , dinota 
una rapprefentazione del fentiero , o dell’ orbita 
del Sole , e della Luna , durante il tempo della 
eccliffe 1 e quella fopra una carta , col numero 
de’ digiti ecdifTati ; principio , mezzo , e fine 
dell’ umbra . Vedi Ecclisse . 

F». . 
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Ticv%k % tJtlbunivu della Lana piena , i quel- 
la che i riguardala per un reiofcopio , con due 
vetri convelli , di confiderabile ufo nelle ofTcrva- 
noni dell’ ecclilTi , e nelle congiunzioni della Lu- 
na cogli altri luminari. In quelli figura della Lu- 
na vi fono rapprefentite le macchie della Luna, 
notate per numeri, principiando dalle macchie, che 
ordinariamente entrano prima dentro 1' ombra, nel 
tempo delle maggiori Eccitili , ed ancora emer- 
gono prima . Vedi Luna e Macchie. 

Ficca* , in Atlrologia , t una deferizione , o 
difegno dello flato , e dìfpoflzione del Cielo , in 
una certa ora i che contiene i luoghi de’ pianeti 
e delle Stelle , fpiegati in una figura di dodici tri- 
angoli , chiamali eafe. Vedi Casa. 

Quelli l ancora chiamato erof copro, e urna. Ve- 
di Oroscopo Src. 

Ficuaa, in Geomancia , fi applica agli eftremi 
de' punti, linee o numeri , tirati alla carlona ; 
dalle combinazioni, o vibrazioni de’ quali, ì favi 
di quell’ arte fondano le loro fantafliebe divina- 
lioni. 

Ficuza , in Fortificazione , > il piano del 
luogo fortificato , o l’intcrior poligone . Vedi 
Poligone . 

Quando gli angoli e i lati fono eguali , chia- 
mali figura regolari ; quando difuguali , irregolari 
&C. 

Ficuza, nel Ballo, dinota i viri palli , che i 
ballerini fanno in ordine, e cadenza , conGJetare 
fecondo efli nolano certe figure, lui piano . 

FicuaA,in Manifattura , G applica a vari di- 
Tigni , rapprelcntati , o tirali su* velluti , dama- 
fchr, tafletiì, raG, ed altre flolfe , c panni. 

Le figure pili ordinarie di quelli difegni lono i 
ioti , imitati al vivo , o i grottelchi , e i tcom- 
partimenti di pura fanraGa . Le rapprelentazioni 
degli uomini , delle belile, degli uccelli , de’ Pae- 
G , lono (late folamente intiodoite , dopo che 
il guflo pct le floffe Chincfi , e patticolarmente 
per quelle chiamate fumi cominciarono a preva- 
lere tra noi. 

La trama della flolla , > quella , che forma le 
figure ; lo (lame folamente ferve pel fondo. Nel 
lavorare le (lolle figurate , vi vuole una perfona, 
che dimoflra all’Artefice, quantocgli ha da rial- 
zare i fili dello / flame , per rapprelcmar la figu- 
ra del difegno /colla trama ,che ha da palTaifi a 
traverfo del filo, cosi elevato. Quello G chiama 
d' alcuni il Jifeguo. Vedi Disfcno. 

Per le figure tulle taptzzarie bloccate &c. Vedi 
Tapezzazia. 

Per quelle finte da'Lifciatorì, Pittori ite. Vedi 
Lisciatori. 

FViioe, In Aritmetica , fono i caratteri nume- 
rali , o i caratteri, co 'quali G efprimono, o feri- 
vano i numeri. Vedi Carattere. 

Cosi , il numero 450. fi fcrive , o efprimc con 
tre figure 450. 

Per l’antichità, ufo 8tc. delle figure numerali. 
Vedi Carattere numerale . 

Le figure , in Aritmetica , foga i Bove digiti , 
r>*i J» 4 rJr 7 » 8 » S> i • •• 
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F usura, in Logica , dinota un* «erta difpoli- 

none de’ termini di un SiilogiTmo , particolarmen- 
te del mezzo, io riguardo agli ((tremi. Vedi Ter- 
mine , e Sillogismo. 

I Chauvin Ja donni fee, una propria Stuazione 
o conncdionc del termine medio cogli eftremi ; di 
mamerache abbia ia forza , ed effetto di una pruo- 
va, o conclusone. Vedi Modo , ed Estremo. 

Quindi ne fiegue , che vi fono tante figure di 
fillogilnri, quanto vi fono diverfe connefuoni de- 
gli eftremi col mezzo ; di man lerach'e , quantun- 
que i Scolatici ordinariamente ne numerano trc f 
pure pub ammetterfene una quatta . 

In quanto al mezzo può edere picfifTo ad ambi* 
due gli eftremi, o foggiunto a* medefìmi ; ovve- 
ro può edere avanti la maggiore , e dopo la mi- 
nore, o avanti la intoore e dopo la maggiore . 

Se fia dopo la maggiore, ed avanti la minore , 
fi chiama ordinariamente prima figura \ fcrabrand* 
quello il mezza più proftìmo di argomentare al 
naturale. 

Se Ha avanti la maggiore, e dopo la minore , 
chiamali la quarta , ed ultima ; da’ Peripatetici 1 * 
indiretta , e da altri la figura Galenica , perchò 
molto varia dalia forma naturale . 

Se ella precede ambedue, chiamafi feconda figo r- 
r«, come nel fegueme diftico tecnico 

Prima infra O fu pi a : fupraque bis altera : 
bifque . 

Tertia vult infra medium ; fupra ultima ( 3 b 

infra. 

II Siilogifmo, adunque , della prima figura fe 
quello dove il mezzo è in vane guife unito con 
ambedue gli eftremi delia conclusone, in modo da 
edere il predicato della minore, eiTcndo la concia- 
(ione allevolte aftirmativa, ed allevolte negativa. 
In quello delia feconda figura il mezzo è predica- 
to di ambedue, e la conciufione \ Tempre negati- 
va . 

Nella terza figura % , la concludone ,*ehe ne’ pri- 
mi caG e allevolte generale, ed allevolte fpeciale* 
è Tempre fpeciale. 

La quarta chiamata figura indiretti , alcuni la 
preferifeono a tutte I* altre, per ragione , che ta 
ouefta folamente; il medio o mezzo termine ha la 
fui naturale (ituazione, cioè nel mezzo traglieftre- 
mi/edendo nel rimanente non pili che un mezza 
per officio; ma nella quarta figura *il mezzo , è 
nel mezzo luogo. Vedi Mezzo. 

Per efcmpio prendete i termini Uomo, c Viventi 
per eftremi; ed animale per mezza. La mente ar- 
guire così .* vi è una connedione tra uomo , e 4 
animale , c tra animale, e vivente ; dunque 1* or- 
dine lì è, Uomo, animale, vivente ; e per mezza 
animale , i due eftremi fi linifcono , come 6 u 
eflremi di una linea fon conncilì dal meno. 

A C _A_ B_ C 

B 

Figura, in Rertorica, ì un» frafe, .contornai» 
parlare o diicorfo p;h fino e nobile di quclche fi 
■fa sei parlac comune , ed ordinano . 

Le 
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te figure da’ Greci chiamate fettoni, fono le rie* di quel chi è accaduto fono il Must o. Vedi Mi- 
chette di un difeorfo, che li ufano da noi fola- itico . 

mente, allorché forno elevati , e modi dalla con* I Giudei fuppongono , avere Iffautt o le oa. 
fiderazione di qualche cofa (Iraordinaria . Vedi tre, c noi la follanza. Vedi ProFezia. 

Suini me ■ La figura fi applica ancora in uno limile fenf® 

Vi (odo due fpecie di figure , una di fenteetze , alle materie profane ; come I* emblemi, gli enigmi , 
che fi conitene nel fenfo tnedefimo, fenza che ab- le favole, i (imboli, ed i geroglifici degli Ami* 
bia alcuna immediata dipendenza dallevoci parti- chi. Vedi Emblema, Enigma , Divisa ite. 
colari . L’altra è folamente nelle (leffe veci. FIGURATO nelle Manifatture . Ciambe loft® 

Delle figure di fentenze , alcune fonodifegnate a figurate. Storta , Tabi &c. fono quegli, fu' quali 
maovcre , altre ad infegnare , ed altre folamente vi fono vari dilegui di figure , fiori , fi alche 
a piacere . Della prima fpecie, le pili confiderabili imprerti col mezzo da' ferri roventi . Vedi Ciam* 
fono l’efclamazione, l’imprecazione , il giuramen- iei lotto. > 

to, l’interrogazione , dubbio , preterizione , cfpo- Fettucce figurate fi ofarono la prima volt® 
Azione, ed epifonema. circa l’anno ié8o, Il metodo di farle li era eoa 

Quelle della feconda fono l’antitefi , la correz. applicarvi fucccrtìvamcnte le lamine incife eoa 
sione, la comunicazione, eia fofpenfione. diverfe figure di ornamenti , come fiori, uccelli t 

Quelle della terza fono l’ apcrtrofo ,1’ipotipofi , grotrefeo &c. 
la piofopopea,l’ctopeae la prolopografia. Vedi eia- Un Certo Chiandelier Maellro di fettucce ìa 
fchcduna lotto il fuo proprio articolo , Esclama- Parigi, inventò un metodo molto meglio, c facile 
zione &c. di farle con una macchina, non dilfimile al boi» 

Delle figure delle veci , alcune fono crepe , cioè lo del conio per bollare i pezzi di metallo, ma 
traduzione di voci dal loro proprio figmficato ad folamente pili femplice. 

altro p ii remoto , cd cftraorditurio . Vedi Tao- Le principali pam di ella erano due cilindri di 
ro acciaio, fcoipiti -colle figure, che fi difegnavan® 

Le principali di quelle fono la metafora , Pai- rapprefentarvi -Quelli cilindri eranomc(!ì unofo* 
legorìa, la metonimia., la Gnedoca, l’ironìa ed il pra P altro limile ad un curro di un torchio di 
farcafmo ; la metalefli, l’antonomafia , c la fillef- figure, avendo cialcheduno di loro in uno de’lo- 
A. Altre fono figure di voci , propriamente cosi io eftremi una piccola ruota dentata; i denti di 
chiamate , e non trope; elTcndocotl inerenti alle una del* e quali, entrando dentro i denti dell’altra, 
voci, che dal cambiamento di quelle fi dirtrugge mettevano in moto il rutto, per mezzodi un ma- 
la /ùpirAicome in amentei fune amen! et , la figura fi nico, attaccato al pruno cilindro, 
perderebbe , fe in luogo di amenttt voi mettcrte Cosi preparati la macchina, l’Artefice rifcalda, 
fluiti . i cilindri , e lìrua il naftro nel piccolo Grazio , 

Di quelle , le principali fono la repetizione , chcrimane tra i due cilindri , i quali fi rertringo- 

la convcrfione, la complefiìonc , la gradazione , la no per mezzo d’ una vite , che fa premeregiù il 

Anonimia, polifindeton , e poliptoion , la reticeli- fuperiore (opra l’inferiore; indi girando il curr® 
zia, difgiunzione , fimiliruJine , paronomaGa , e col manico viene a figurarli un inteio pezzo di 
tranlizionc. Vedi ciafcuna figura (otto il fuo prò- fettuccia in minor tempo , di quel che potreb- 
prio articolo Metafora, Allegoria , Metono- be impiegarli a farne un braccio, col metodo oc* 
mU, Sinecdoca, Inorila , Sarcasmo &c. dinano . Vedi Fettuccia. 

Alle figure d i pr efedra appartiene la linalefa , P Velluto Figurato. Vedi Velluto.- 

ecthlfi , la crali, la dicrefi, la fifiole , e la dia- FILA, nel fenlo Militare, è un' ordine iPUomi- 

fiele. si, che Hanno uno dictio, o dopo l’altro, da fronte 

Figura, in Granulila, è un' efprcllione, che lì a dietro . 
feofta dalle regole comuni , e naturali della Gra- Ovvero la fila è una linea o ferie di fotdati, 
manca: o per amore dell’ eleganza, o perbrevìtà . porti uno avanti l'altro, e che cosi ccmponguna 
I migliori Grammatici numerano folamente la profonditi di un battaglione , o fquadrone ; 
quattro figure ; Pel Urti, il plconalmo , la lillertì e che nell’Infanteria è comporta di fri Soldati in 
l'iperbaton. Altti ne aggiungono due di pth, fila, e nella Cavalleria di tre. Vedi Battaglio* 
cioè l' ami profi , e l’enallagio . Vedi ognuna nel ne. 

fuo luogo. Ellissi, Pleonasmo &c. ’Si dice rejhingi le file, cioè porta ano p»b vi- 

Figura è ufara ancora tra' Teologi per i mi- cino all'altro.: raddoppia le file, cioè raddoppia I® 
fieri , rapprefcnratici o detti ofeuramente , fotte profondili del battaglione , e dimmuifci la fui 
(erti tipi, o azioni nell' Amico Teflamcnto. Vedi larghezza o fronte per una meli ; l’ultima o la 
Tipo. pedona, che è dietro, fi dice, po-ra la fila . 

Cosi la manna è una fignia o tipo-deli’ Euca- FiLADELFO, 4>1A AAEA$02 ,m Amichiti, 
rifila.- la motte di Abele è una figura della Paf- è un titolo o fopranome, portato da molti ami- 
tene di Crifto. ehi Re, formato dal Greco »im>, amico, amante. 

Molti Teologi, e Critici pretendono, che tutte ed aSt\por fratello; cioè quello , il quale amai! 
le azioni, (Ione , cerimonie Ite. dell’Antico Te. fuo fratello. 

Sanremo (uno folamente figure , tipi, e profezie Tolomeo Filadeife, erede una Libraria in AkL 

Tem.lr'. & fe fa®. 
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fandn* ,c hi fornì di 400000 . aliti dicono 700000: 
volumi , per coniglio ed adiftenza di Demetrio 
Falerno. Vedi Libraria. 

Lo (ledo Filadelfo fu quello , che procurò la 
tra l' i -oc Greca de* libri di Moist , chiamata 
de Smania . Vedi Settanta. 

Il P. ChamilUrt ebbe una Medaglia della Regi- 
na di Comagcne, che portava il titolodi Pbtla- 
Jelfia, fciiaa alcun’ altro nome. Il Signor Vai}- 
Imi CI dice , eoe Filippo Re di Siria ebbe il ti- 
tolo di Filadelfia . 

FILAMENTO, in Medicina , Anatomia , e 
Storia naturate^ un termine ulato nello (ledo fen- 
ici di Fibbra , per quei fottililTimi fili, de' quali 
la carne , la pelle, i nervi , le piante, le radici 
icn compefle. Vedi Fiaiaa. 

FILANDRA, *in Falconer.a,i un male ne’ 
fpaivieri , c< importo di filamenti di fangue coa- 
gu.ati e lecchi ; cagionato dalla rottura violenta 
di qualche vena, per la quale il fangue , flrava- 
la do, s'mdurifce nelle figure di fopra menzio- 
nate , con fomuio nocumento delle reni , delle 
an he 8tc. 

* La voce ì Ftancefit Filande rs , è fornata da fi 1 
fido • 

F. labori, fono ancora una fpccie di vermic- 
«iuuli , che grandemente ineommedano lo fparviero 
nella gola, ed attorno il cuore , fegato e polmo- 
ni', e che in alcune occafìoni fervono , pecchi li 
•ibano ueilc fupcrfluul di quelle pam . 

Vi lono quattro fpecie di quelli filandri ,0 ver- 
imcciuoli, la prima nella gola, o torace , la fé- 
tonda nella pancia, la terza ne’ reni , la quarta 
fon chiamati aghetti, per ragione della loro eccef- 
fica finezza . I (intorni, che difcuoprono il ma- 
le, <ot.n il beccarG fover.tr, che fa l’uccello; iltra- 
icmate il balloncino, o la pertica colle fuc gran- 
fe; ctocirare nella notte , incrcfpare il fuo ordi- 
gno, llrofinare i tuoi occhi, le ali e'1 foptaciglio 
otc. Pecchi 1 vermi fono molto fpiritofi : 1 ’ uc- 
cello furente fi (forza di cacciarli via , e nell’ 
aprir la fua bocca, voi potrete difcoprirli Tubi- 
lo . Dal rorace &c. afeendono alla laringe al cer- 
vello ite. e così per tutto il corpo. 

La cagione ordinaria i l’alimento. Li cura lì 
fa, non gii con ammazzarli , per timore dell’ im- 
pnflumazione , che potrebbe fare la loro corni- 
zone, ma principalmente con irtupidirli , affin- 
ché poflono ili rado idcnderc . Si fa quello me- 
g.10 con lafciar inghiottire all’ uccello un gara- 
falò di gargalico, dopo del quale i Filandri non 
fi alimenteranno; o un poco di menta per quat- 
tro giorni. Altri ufano la ruta , la polvere de’ ver- 
nimi, l’aloè, la verbena !tc. 

FILANTROPIA , ♦! AA NGPOriIA , Amare 
dii genere umano , i una generale benevolenza vet- 
ta la (pe.ie . Vedi Misantropia. 

FILARE, in Commercio, è 1 * atro o arredi ri- 
durre la tua, il fino, il canape, la lana , il pelo 
ci’aitre limili materie, in filo. Vedi Lino, Stof- 
fa , Lana &c. 

Il Filare li fa o folla ruota ocol fofo, 0 con al: 
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tre macchine proprie per var) generi di lavori . 

11 canape, il Imo, l’ortica, ed altre piante limi- 
li bifogoa bagnarle filando : le feti , le lane , le 
bombaci fi filano afeiutte , non avendo neceflitì 
di acqua ', nientedimeno vi è un mezzo di filare 
la fete ficcomc elee dal bozzolo, dove fi ufa il ca- 
lore, ed anthe 1 ’ acqua bollente. Vedi Sere. 

FILATTERIO.+TAAKTHPION, nella Storia 
della Chiefa, era una dola di pergamena, dove era- 
no feruti alcuni Tedi della Sacra Scrittura , 
particolarmente del Decalogo; che il Popolo piò 
devoto ira’ Giudei portava folla fronte, fui petto 
o fui collo, come un fegno della loto Religione. 
Vedi Frontale . 

Filatterio in generale, i un nome dato da- 
gli Antichi a tutte le fpecie d’incanti , magie 0 
caratteri, che fi portavano fopra , come amuleti 
per prefervarfi da perigli o mali . Vedi Incau- 
to, Amuleto &c. 

I primitivi Ondimi davano ancora il nome F«- 
latterj alle caffè , nelle quali racchiudevano le re- 
liquie de’ loro defonri. Vedi Reliovia. 

F 1 LAZZERO 0 Filacero , fc un’ Officiale nel- 
la Corte de’ Placiti comuni , cosi chiamato per 
ragione, che egli infilza gli ordini co’ quali fi 
forma il procedo. Vedi Filo. 

Di quelli ve ne fono quattro in. molte Divifio- 
ni , e Contadi d’ Inghilterra Colloro cfegui feono 
tutti gli ordini , e procedi fogli originali , fpedi- 
ti dalla Cancellarla , non meno reali, che perfo- 
nali , e nulli ; redimibili a quella Corte . Vedi 
Ordine. 

Nelle azioni meramente perfonali , ove i Rei 
fon citati , elfi fpedifcono un pone, o attacca mento ; 
il quale adendo certificato , ed efeguito , fe il 
Reo non compare, fpedi feono un diilriiigas, e co- 
si da mano in mano , fintanto che il reo compa- 
re. Vedi Distri ncas. 

Se certificano ■;*//, allora lì procede al captar 
infinite , fa lo vuole 1’ attore l e dopo il terzo 
captai, pub l’attore procedere alle contumacie nel 
luogo, dove giace l’originale , ed avere un’ efig- 
gente colla proclamazione. 

I Filazzerì fimilmente fpedifeono tutti gli or- 
dini degli efami nelle azioni reali , dove lì ri- 
cerca l’cTame, c da un’ordine di recardari , gli ordi- 
ni di ritorno babenda, di feconda liberazione, ed un 
ordine di ìVitheenam . Nelle reali azioni , gli or- 
dini di concedìoni , di cape magnane & mcatu fi. 
fpedifeono prima di comparire. 

EIE ricevono tutte le «omparfe , e finlture 
tare iati , per qualunque proceda da fard da elfi. 
Erti fanno il primo iene faeiet fopra una Tenitu- 
ra fpeciale, ordine di babeat corpus , dtfirittget ne- 
per Picenmiiem ve! Bai imene , e ducei tecum ; e 
fopra tutti i fupre/rdeai fopra le fcritture fpeciali 
o compirle &c. Gli ordini di babeat corpus cune 
cauj'a , fui ritorno del Scudo , affiochì il Reo fia 
detenuto con altre azioni ordini di appunta, 
mento di termine, in cafo di pellilenza , guerra, 
o di pubblico difluibo. 

Fin tatua che fi fece ua’ ordine dell* Corte 1, 

Già. 
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Giacomo t , che limitili Fildtxerì a tutte !e ma- 
terie, e procedimenti di prima ìflanza, ed i Pro- 
tonotarj a tutte 1* altre materie ; eflì ancora rico- 
rtofcevano le dichiarazioni , interlocuzioni , giu- 
dizi , c controverse, alle quali non fi tiehiccfeva 
la mano detergenti, e (pedivano ordini di elo- 
cuzione , e diveifi altri ordini giudiziari , dopo 
di effer comparii . . 

FlLAUZfA*,$IAATTIA , nelle Scuole, amor 
tli f, Jlrffe , t una viziola compiacenza pec le del- 
lo . 

• La vtee t formai a dal Creta a<\°i , armati 
amico , ed auro,, ipfe , efio . 

FILELEU TER.O* * 1AEAET0EPO2, atnan- 
te della liberti. 

• La voce ì formata di prxax , ed tKniSipte cioì 
liberti . 

FILETTO , in Anatomia . Vedi 1* articolo 
-Tarso. 

Filetto , in Botanica . Vedi Filo . 

Filetto , fetida , nel Bufone , i una fpecie 
di otlo o bordatura, che contiene fidamente una 
terza o quarta parte della larghezza del bordo 
comune , Vedi Boario . 

Si (oppone quello tirato in dentro , ed > di co- 
lore differente dal campo,- eglih perfettamente ro- 
tondo vicino all’ orlo , come un Uccio di (opta 
un mantello. 

Filetto t ancora ufato per un’ ordinario tira- 
to limile ad una sbarra , dal punto (milito della 
fronte dello feudo , attravetfo il campo , in ma- 
niera di una (carpa,- benché allevolte ancora fi ve- 
de in una Ctuazionc di una banda , di una croce 
<tc. 



Secondo il Guillim , il Filetto è la quarta par- 
te della fronte dello feudo ; e pollo nella princi- 
fai patte dello (cudo . Vedi Fronte . 

Filetto , in Architettura , dinota un piccolo 
membro quadrato , o ornamento ufato in diverti 
luoghi e per divelle occafioni ; ma generalmente 
nome una forte di Cotona fopta un membro mag- 

f iore . Vedi Tav. di Aubitett, fig. I . ; e fig. li. Ut. 
, e , t;fig. li. Ut. h P-fig- }!/«.;» e fig 14. Ut. 
*1 e- 

Il Filetto t lo Hello di quello , che i Francefi 
Chiamano Rrglet , bande, bandelette Gli Italiani 
LiJIa o Lifteila . Vedi Reclet , Lista &c. 

Filetto è ancora ufato ita’ Pittori . Indora- 
tori &c. per un piccolo regolo di foglio d’ «ro , 
tirato fopra certi modelli 0 fopra gl’ orli de’ mo- 
delli , panneggi &c. ; e precifameme quando fi 
dipinge bianco, per ornamento 

hi letti, nel maneggio de’ cavalli , fono i lom- 
bi di un cavallo , che principiano dal luogodove 
poggiala parte di dietro dell’ arcione. 

FILIALE, fi dice di ogni cola , che ha riguar- 
do al figlio . I Teologi ordinariatnente fanno di- 
llinzione tra fogezione fervile e filiale . Li più 
fctalacquati polTono avere una fervile fogezionedi 
Dio, come quella di uno (chiavo al fuo padrone; 
non gii una filiale , ribaltando il timore dall' a- 
OIOIC c dal Iifpctto . 
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FILIAZIONE , o Affiliazione negli Scrittori 
del mezzo ero , vale lo flelfo di adozione. Vedi 
Adozione. 

Tragli antichi Galli , Il filiazione era unafpe- 
cic di adozione, praticata fidamente tra’ Grandi. 
Facevai colle cerimonie militari : il Padre pre- 
lentava una leure a colui , che dovei adottare per 
fuo figliuolo , come on’ intimazione di dovergli 
coofervare i beai , a’ quali egli lo chiamava a (uc- 
ce dere per mezzo delie armi . 

FILIPPICHE , Philimicae j *IAinniKOt 
AOTOI , in letteratura , è un nome dato alle 
Orazioni di Dcmoflcoe contri Filippo Re di Ma- 
cedonia. Vedi Oeazione . 

Le Filippiche fon riputate le Opere MagiArall 
di queflo grande Oratore . Longino eira infiniti 
eferopj di lublimirì umida effe , ed orterva molili, 
fime loro bellezze poco note .- in eff-tto , dove 
potei meglio impiegarti quel patetico Alle, in cui 
Demolirne era eccellente; dove le frequenti interro- 
gazioni , ed apoArofi , co’ quali attaccava I’ in- 
dolenza degli Ateniefi: qualunque folle la delica- 
tezza dell’ Orazione «ontra Lepuno ; pure le Fi- 
lippiche Il fupcrarono ; quando non forte, Te non pel 
fugato che divi 1 Demolirne un fi bel campo di 
fpicgarc il fuo principal talento , noi diremo eoa 
Longino, che vi ritroviamo quello di muovere , 
e di rapire. 

Diooifio Alicarnarteo mette P Orazione full' A- 
loncfe traile Filippiche ; c vuole , che fia Aitai’ 
citava nell' ordine . Ma benché l’ autorità di que- 
llo gran Critico non fia di picciolo momento; 
pure quella forza , e muli A , colla quale Cicero- 
ne caratterizza Te Filippiche di DcmoAene , par- 
che n’ deludono dal numero I’ Orazione full’Alo- 
nefe ; ed autorizzano I’ opinione qtiafi umvcrlate 
de' doni , che la rigettano , come fpuria. 

Libanio , Fottio , ed altri imputano ad Ege- 
fippo la languidezza dello Alle , non meno , che 
la oartezza deli’ clpreffione , ebe vi regna da per 
tutto . 

Il Sig. Tourreil ci ha data un’eccellente tradu- 
zione delle Filippiche .di DemoAene in Franccfc; 
ed h Araotdinario a vedere , quanto fpirito porta 
dalli in una traduzione ; come cfpnmcre la for- 
tezza, ed energìa di DemoAene in un linguaggi* 
moderno ; cd in uno tanto debole , quanto il 
Ftanccfc . 

Fu ippiche , f ancora applicato alle quattordi- 
ci Orazioni di Cicerone contri Marco - Antonio. 
Lo Hello Cicerone fu quel'o , che le diede quello 
titolo nelle lue lettere a Bruto ; e la pcAentì vi 
ha ritrovato tanto fondamento , che T ha perpe- 
tuato fino a’ roflri tempi . 

Giovenale chiama la feconda la Divina Filippi- 
ca , cd aftcriri di efsete di fontina fama , ciuf pi- 
ena divina Pbtlippica fama . QceAo Oratole, in- 
titolando le fuc ultime , e più valorofe Orazioni, 
dopo le Filippiche di DemoAene, dimoArb la gran- 
de Aima , che ne aveva . Le Filippiche di Cice- 
rone li ccAarono la vita; crtendolcne Marco- An- 
tonio talmente irritato , che quando arrivò aj 
Kk z Tri- 
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Triumvirata proemi) la morte rii Cicerone : gli 
fece recidere il capo, c lo fece fofpendere nel luo- 
go , dove I' Oratore avea pubblicare le fue Fi- 

Tippicke . 

‘FILIPP1STI, l una Sena o Partirò tra Lu- 
terani, feguaci di Filippo Mclantone . Vedi Lu- 
terani. 

Quello Riformatore , effendofi fortemente appo- 
rto agli Umquirti .che foriero nel fuo tempo; ed 
accenti nJofi poi viepili la difpuia dopo la fua mor- 
te , l’ Univetlìtà di Vittcmberga ,che fposò 1’ opi- 
nione di Melinone , fu chiamata, da’ Piacciaci , 
«he ' attaccarono, col nome di Ftlifptfii . Vedi Un- 
Min . 

F1LIUS am e Pitrem , ciofc il figliuole sviati il 
Padre , t una denominaaione , applicata da Bota- 
nici c Fiorirti alle piante, i cui fiori cleono pri- 
ma delle (rondi . Tali fono molte fpecie di col- 
chino o (urterai. o fel valico- 

FILO, in Botanica $’ intende di que’ /i/i, che 
ordinariamente lì ritrovano in mezzo de’ fiori, 
come ne’ gigli , tulipani, iole tee. Sono quelli 
di dite fpecie , quelli che (ottengono gli Apici , 
fon particolarmente chiamati Slamimi ; e quelli 
che non hanno apici , fempliccmenic fili . Vedi 
Stamina. 

Filo <P Ora -) f Oro 

Filo Pettine vVcJi^ VtRCiNE 
ALr me Filato J L Marmo 

Fil di Ferro. Vedi Ferro Fililo. 
F1LOGRANA * o lavoro di Filoqrama,F una 
fpecie di adornamento full’ oro o argento , lavo- 
rato delicatamente a guifa di piccoli fili , o gra- 
nelli , ed intrecciati fra dt loro. 

* Li vote I tompojli di fil t filutri ) filo , e gra- 
nulo grani . 

In latino fi chiama filiatim e lihmitnm o fui , 
argenium amum . Si dice quel Gabinetto c for- 
mio di divertì pezzi di Filigrana . Abbiamo va- 
li, rottili &c. di opere a filcgrim . 

FILOLOGIA * , I AOAOI'IA , F,uru feicn- 
7a, o piutiQflo unione di varie fciencc ; comporta 
di Gramarica , Rettorica, Pocfia , Amichili, Sto- 
na , rCriticifmo . Vedi Scienza. 

* Li voci I formiti dii G reco flirt e iryo i tioì 
imor del diftorfo 

La Filologie b una fpecie di leireratura univer- 
file ,che tr.itia di iurte le feienze , della loro ori- 
gine, progredì ed Autori . Vedi Polimazja. 

La Flit lygn fa quella facoltà, che i Francefi chia- 
mano itile Intere . Nelle Univcrfiti tì chiama anco- 
ra smaniti o humanimts Intera . Anticamente la 
Filologia era folamente una parte della Gramola- 
nti . Vedi Grammatica . 

Fraicrtene , Bibbliotecario in Alertandria , fu 
il primo, che potili I’ eminente titolo di Filolo- 
go , lecundo Sveionio; o qteflo di Cuneo , fecon- 
do Clemente AlcITandrino . Egli vide fotto To- 
lomeo Fdadelfo e morì nella igómi Olimpiade. 
Vedi Cr’Ticumo. 

FU.OMATE, *Ii\OMA£H 2 , F !’ amore del. 
■la letteratura o della fc rcuza . Vedi Scienza t Co 
ma ione. 
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• La vote l formata dal Cren fini amore , ed 
parrai* dlfco , apprendo . 

F1LONIO, in Farmacia , l un’oppiateoclet- 
tuano , del quale ve ne fono due fpecie , il Ro- 
mano e’I Perdano . Vedi Ovpiatf. 

Il Romano , chiamato ancora il gran Filoni • , 
prende il fuo nome dal Medico Filone , chef in- 
ventò. Egli F comporto di fernenzedi jufquiarr.o, 
pepe , oppio ed altri ingredienti . Si ufa a prò 
muovere il fonno , cónira il freddo e la colica . 

Il Filonio Perdano è comporto di vari ingre- 
dienti , tra' quali finto I’ oppio , la terra Cigliu- 
ta , la pietra Ematite , il cartoro , c ’l zaffera- 
no ; fi ufa per rflagnare I’ emurraggie, le dita- 
te rie &c. 

FILOPATORE*,4>lAOnATDP, in Antichità 
è un ruolo o fopranome , all'unto da molli Re 
di Egitto , e di Snia ; e che lignifica I’ amore 
del padre di cialcheduno . 

* La voce ì formata , dal Cren flirt amore , 0 
rarnp padre. 

Tolomeo Filopitore fuccedl a Tolomeo Everge» 
re , eJ ebbe per tuo (uccellare Tolomeo Filomene. 
Vedi Evercete. 

1 Sirj ebbero i loro Scleuco Ftlopaiore , ed An- 
tioco F Uopi tare . 

FILOSOFARE o Tilojofigxare t I’ atto dico» 
fiderarc qualche ogetro della noflta cognizione; 
efjinmare le fue proprietà , ed i fenomeni , che 
elìbifee ; ricercare le fue cagioni ed effetti ;non 
meno, ebe le fue leggi ; condurre il tulio fecon- 
da la natura , e cagion delle cole , e diriggrrlo 
ali’ accreleimenro della cognizione. Ve ! ; Scien- 
za, Metodo, Cognizione . Veaita" &c. 

Regole di Filosofare , Regalie Philosophen- 
di , ficcorac fono rtabilite dal Cavaliere lfaae 
Newton fono , r ? Che non fi debbono ammet- 
tere Piu cagioni di effetto naturale , oltre di quel- 
le , clic fono vere , e che badano a (piegare i fuoi 
fenomeni . 

Si accorda quello co’ fentilhcnti di molti Filo- 
foli , i quali (ottengono , che la natura non fac- 
cia niente invano , c che farebbe inutile fare cort 
molte cofe , quelche potrebbe farli con poche. 

a? Che gli effetti naturali , dello (Urto ge- 
nere , procedono dalle flcITc cagioni . Cosà 
per efempio la cagione delia refpirazione l la 
(Uffa nell’ Uomo , che nel bruto : la cagione delta 
(cefa di una pietra e la (Urta in Europa come 
in America : la cagione della luce t la rterta nel 
fuoco nollrale , che nel Sole ; la cagione della 
rcflcflìonc, la rterta ne’ pianeti, che nella Terra. 1 

j ° Che querte qualità de’ corpi , le quali non 
fono capaci di edere efaltate e riinerte, e che ritro- 
vanti in tutt’ i corpi, dove portono farli gli efpe. 
irnienti , debbano riguardarli come qualità uni- 
are r fa 1 1 di tutt’ i corpi . Vedi Qualità'. 

Cosi l’crtcnfionedel corpo fi comprende da'nortci 
fenfi (blamente, al (però percep.ta m tutt’ i em- 
pi : ma poiché ella ritrovali in tutti quelli , di 
cui abbiamo noi percezione ; può quindi artet- 
. marfi di tutu : cosi accora noi ritroviamo , eoe 

mol- 
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mole i corpi fono durU*dargomenrfomo, che fa dii- 
iciza del tutto, nafte follmente dalla ducezza delle 
pani ; e qmndj nc inferiamo , «he le particelle 

non follmente di que* corpi , che fona fenfibtli , 
ma di tuli» gli altri fono fimi (mente dure . Fi- 
nalmente , fc tutt* i corpi , che fono intorno fa 
Terra, gravitino verfo la Terra , c c;b fecondo 
la quantità di materia in cufchcdunoj c la Lu- 
na gravita verfo la tetra ancora, fecondo la fua 
quantità di materia ; c *1 inare gravita di nuo- 
vo verfo (a Luna ; e tutt* ì pianeti e comete 
gravitano uno verfo l’altro , può afftrmarfi uni» 
vcr lai Olente , che tutt’ i corpi nella creazione^ 
uno gravita verfo l’altro . Quella regola è il futi- 
dimenio di tutta la PifofafLr naturale . Vedi fi- 
sto * , Cìr avita Newtoniano Acc. 

FILOSOFIA, -HA020HA, è la cognizione o 
lo llu.lio delia natura e della Morale, fondata fili- 
la ragione ed cfpeneuza . Vedi Cognizione. 

Lì Fthfifiit è tenuta del fuo nome alla mode» 
ftii di Pttigora, che ricusò i! molo dr tfef* Sa- 
via , dato a' (noi pretleceflon , Talete , Ferecide 
&c. , come troppo prufurtrtiofo ; e fi contentò della 
fcmplice appellazione di , quali f/xo* rat 

goprctt amico o amante d-ili Sapienza . 

Il Chauvin deriva pi ut: olio il nome da r<>.iz 
deiideno o (tudto , e yapa , cioè jìudium f.tpte*t- 
u/c . Comprendendo Pitagora , che i’ applicato- 
nc dcJl* intelletto umano , dovei chiamarti piat- 
tello jituih , che faenza , tra falciò 1* appellazio- 
di fitta i cd m fua vece , prefe» quella di Fuofo» 
io t poiché avendo difeorfa con gran giudizio c 
dote» ina avanti Leonzio Re della Fliaua , queflo 
Pn .eipc gli domandò qual arte egli profetava ;o 
in quali punti nfedeva principalmente la fua fa. 
picnza ì a cui egli riipofe , che non Capeva 
alcun’ arte , nè era egli a#t<n ; ma . 

Qoal titolo , oflcrva S. Agallino , convenne sd be- 
ne cogli altri Autori , che comunque fòflero fla- 
ti eccellenti in qualche cola, riguardarne la fapien- 
Za o la cognizione , non pendevano altro nome . 
Perciò $ocr«ute , Platone «c. fempre fi aflcneva» 
no dai titolo gonfio di fop&os . Vedi Sortirà. 

Filosofia è un termine ,ufato in vane figoifi- 
cazioni tragli antichi e /noderni Scrittori . Mei 
fuo lenfo piò ampia lignifica P amore delta ve- 
rità : cosi Platone fovente la chiama phUaltihtix. 
Vedi Vi * ità*. 

In altri luoghi , ella lignifica la cognizione di 
molte cole ; così Z?nonc chiama la Friafofìa *.*- 
» comprendone , perche comprende- tulle le 
verità . Uniforme a quefla fi è la definizione del 
Fiiotofo di Cicerone , di efferc uno , che (India 
«li conofcere le nature e le cagroni di rune le cofc 
umane e divtne ; e di attenerti ad ogni buona re- 
gala e metodo di vita. 

Filosofia, in un fenfo pili ftrerro,è un termine fo- 
veufe I imitato s qualche feienza o ramo di fetenza 
naturale, per riempie alla Logica, come noi la ritro- 
viamo m i’. alone ed Ardloielt ralla Fificao alla cogni- 
zione della natura, nel qual ftnlo è principalmente 
nlata ceda Stuoia ionica t cd ali* Luca o allcic- 



FIL a«i 

gole dell» Morale : cosi Clemente di AlefTandrra 
rifcrifce , che tra’Greci «ri crino Filofofi, chete- 
ntvauo difpure nrorno adì virtù. 

Uniforme x queff’ o limi apphetione .Pit.tgo» 
ra detinócc la F ilnjafra : una meditazione filila mor- 
te , per la quau-, (ecomìo Platone e Clemente , 
egli intende un'aerazione o nttramesto dal cor-, 
po , che Alalo) fp.cga cosi , il Fiiotofo nonJee 
hudtar altro maggiormente , che dt mettere U fua 
annna in libertà, dalla fua cori. ! p Mli.v.’v col cor- 
po : co»' Cicerone chiami la Fih/efu ari vira , e 
lindi, lev wr.e.Lcoudo Plutarco la coflan/.i, la fede!, 
tàc l’ intelletto lauo, fono una rea/ Ft/ojofù i : tutte 
l’ altre parti della fa, nenia, che ptendoooaitrocam- 
mino fono bellezze c -urio.rù , ni in quello fenfo 
appunto fiorirà prmcljiilmenrc la FiXej'ofia nella 
l'.uala .li Socrate , chiamata J: poi la .Venda afe- 
; e co-i itagli Sijici ancora . Vedi Acca- 
di Mica c Stoico 

Filosofia ì maitre frequentemente ufata da Pi- 
tagora e da Platone per li Metanica o la cogni- 
zione di Dio , che Platone chiami la itera FiVn- 
fofia . Altri la chiamino pruni Ft> :j ./io ; ed in 
riguardo ad citi i Platonici chiatti. io iurte le al- 
tre , Frhjofu av.uyaf , rjr ; .* 3, Atop. : . Vedi 
Mi vi fisica c D:o. 

li Gale racchiude le varie nozioni, fpiegate ia 
effi , fiacco la tegnente g urial dctinizione : la 
ht'jxfuit la cognizione ideile co. e naturali , mo- 
ro 1 , fopr.nu: ura : i c nozioni!! . accordata prima 
da Dio a' noftri pn ni Genitori , c traimene a 
noi per onore del Creatore, e per ben; dei I" Uni- 
vo r 1 a . Ve!" C-'CNIZlóHF . 

Quella definì/.. one d. Epiteto > ancora ino!** 
comprenliva : la filifj , .• , egli dice , 4 corniola 
d: tre cote , della pratica Jc' oreceni , della ra- 
g.uae de’ precetti , e li llà pruóva de’ precetti. 

Alcun: han dati le fluenti appellazioni all'an- 
tica h iìo(ofi.x > fatto le fne varie Fru izioni : la fr- 
hjojii, elTi dicono , divenne r.nptt fotto Diagora; 
vizjùf.i fotta Ep curo ; ippvcut 1 fotto Zen on: , 
impudente fotta Diogene ; mvh fotta Democaio; 
viiut rao/i (otto Mettodato i ftneiflic.t lotto Cra* 
ce , .'OZ.'OOC; 1 folto Mrntpp ' 1 t-ien~i)fl fotto Plt- 
T»o; intttUnte lutto Cleante Ac:. 

I vatj ricini lotfcuut, di molti Fiiafofi fono 
. infiniti : Cicerone nnn la l'crnptila di aiUcurare 
di non elfervicofa nel mondo, comunque ftaa'Iur- 
da , clic imi (.a lUta loflenula da uno 0 da un’ 
altro Filofoto. 

Da’ primi Autori delle nuove opinioni , e da’ 
primi lond iton delie Scuole , Il Fr/e/Via fu di 
vifa tn innumerabili Sette : alcune Antiche, al- 
tre Moderne : tali fono i Platonici,! Peripateti- 
ci , eli Epicurei , gli Stoici , 1 Pirromllt e gli 
Accademici; c ta tono i Cirrefiani , Newtonia- 
ni Aec. Vedi lanafcita, dottrina &c. di culcun» 
Setta, fotta 1 tuoi popi .etico.- Plìtomista, Pe- 
r.fatbtico .Ep cuef-o, Stoico , PiaaaKisrA , 
Accadi mico, Cartmiano , Nuvtoniano 

Li Fthjof ta pub dividerfi in due rami ,0 con* 
fideratlà tono due abituami , m Tetre ite* e Fra- 
ne* . JV 
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f* Fiiosof?» Teoretica o Speditiva, é quelli im- 
piegata nella femplice contemplazione , e che ter- 
mina in ella ; tale é la Filici , che é una fem- 
plico c»n 'empiamone della natura e delle cole na- 
turali . Vedi Fisica. 

La Fttofofia • Teoretic a inoltre é ordinaria- 
mente fuddivifa in tre , Pneumatica, Fi fica o So- 
matica , e. Metafilica o Ontologìa. 

La prima confiderà I* Ente attratto da ogni 
ragion di corpo : i fuoi ogetti fono gli fpirtti , 
la loro natura, proprietà cd effetti. Vedi Spirito 
e Pneumatico. 

La feconda confiderà la materia , e le cofe ma- 
teriati ; i fuoi fogerti fono i corpi , le loto pro- 
prietà , leggi ite. Vedi Coreo c Fine». 

La terza fi eflende a ciafcheduna eofa indiffe- 
rentemente ; i fuoi ogetti fono il corpo , io (pi- 
rito , e qualfifia altro ente. Vedi Metafisica . 

In riguardo alla noflra difeoverta o arrivo alla 
cognizione di effa, la Filici é la prima , indi la 
Metafilica : la terza nafte dalle due , confiden- 
te inficine ; dopo la conofcenza di Dio , di noi 
fletti e de' corpi aaturali reniamo a confidente 
quel che é "comune a tutti loro,o gli attributi , 
che convengono a tutti , e cosi farmLamo una 
forte di F ilo/bfia univerfaie o dottrina de Ette in 
generale . Vedi OttTosona , Ente, Essenza. 
&c. 

Ma infrgnando o fpiegando quelli vari rami 
agli altri , noi offerviamo un ordine contrario , 
cominciando dal pili univerfaie , e difcendeml» 
al più particolare ; e quindi vediamo perche i 
Peripatetici chiamano Metafilica, ed 1 Cartcliani 
Pneumatica, la prima Fthfofia. 

Altri prcfcrjfcono la diflnbuzione della Fitofo- 
fia in quattro parti , cioè t ? Pneumatica che 
confiderà e tratta degli fpiriti , »? Somatica de’ 
corpi.}? Antropologia , compofla di ambedue, 
clic confiderà I’ Uomo, in cui ntrovafi il corpo e 
lo fpirito, 4? Onrofofia, che tratta di quel che 
é comune a tutte tre . 

Filosofia Pratica, è quella , che fpiega le re- 
gole della vita virtuofa e felice , e ci eccita alla 
eli lei pratica . La Filofofia pratica è propriamen- 
te 1 ' Etica , il metodo o la fola flraaa di mena- 
re una vita vlrtuofa e felice ; nientedimeno mol- 
ti Autori la dividono in due , cornlpondenre al- 
le due forti delle umane azioni , che fi dtriggons 
da atta ; cioè i ? Logica , che governa 1 ' opera- 
zioni dell’ intelletto . Vedi Logica ed Intellet- 
to. 

z ? Etica propriamente cosi chiamata ; chedi- 
zigge quelle della volontà . Vedi Etica , Vo- 
lontà' e Morale . 

Fliosori» Naturale ■}., , r NATURALE 

Filosofia Morale J‘ VC “ I E. Morale. 

La FiloJ'ofia è ancora facente ufata per la par- 
ticolar dottrina o fittemi di opinioni , dare fuora 
da qualche conGderabile Filolofo , c Ipolate cd 
aderite da' fuoi feguaci . Vedi Sistema cd Ipo- 
tisi . 

lu quello fenfo , noi diciamo la F itefofue 
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Cartesiana 

Epicvria 

Ermetica 

Newtoniana 

Platonica 

Socratica. 



Ulva ancora per una certa maniera 
di filolofare, o certi principi • ne’ quali fi rug- 
girono tulle le ricerche , che fi fanno . Vedi Fi- 
losofare . 

In quello fenfo , noi diciamo , la Filofapa Cor- 
pufcolare o Atomica . Vedi CoRPvscoLAREed A' 
TOM ICO. 

Filosofia Meccanica . Vedi Meccanica. 

Filosofia Sperimentale. Vedi Sperimentalf. 

Filosofia inoltre è confiderai» in riguardo 
all' età o al luogo, nel quale era iafegoara . la 
quello fenfo noi diciamo . 

Filosofia Scdajiica * delle fcuele . Vedi Sco- 
lastica. 

Filosofia Nuova. Vedi Spemmintale, Mec- 
canica &c. 

FILOSOFICA, G dice di ogni eofa , che ha 
riguaido alia Filojofia. Vedi Filosofia, < Filo- 
sofo. 

Cosi noi diciamo Te/i Filefofica, principio Filo- 
fofico , definizione Filofofica . 

Pietra Filosofica o Filosofali , gran aggetta 
dell’ Alchimia , t una preparazione molto trava- 
gliata} chelerve*» (ublimare o a trafmutare i me- 
talli impuri , come Augno , piombo, e rame , ia 
oroedargento . Vedi Trasmutazione . 

Vi fono ire mezzi, co' quali gli Atchimìfti han- 
no intraprefo di giungere a far l’oro : il primo col- 
la Icparazione , poiché ogni metallo da noi cono- 
feiuto , connene qualche quantità di aro . So la- 
mette in molti , la quantità è si piccola, che và a 
perderli la fpefa di fonderlo . Vedi Metallo cd 
Oro. 

li fecondo colla maturazione , perché gli Al- 
chimitti [ottengono , che il mercurio fia la bafeela 
materia di tutu i metalli ; che l'argento vivo pur- 
gatoda tutt’ i corpi crerogcnci, farebbe più gra- 
ve piùdenfa, e più femplice del nativo argentovi- 
vo, e che-col fotti lizzarlo , purificarlo e digerirlo 
con motta faticae motte operazioni , pubconver- 
Urli in oro puro . Ved. Mercurio . 

Qnetto metodo di maturazione fi fa follmente fa! 
mercurio , non facendoeffetto fagli altri metalli, 
per due ragioni ; t ? Perché la loro mareria non k 
puro mercurio , ma ha altri corpi eterogenei , che 
l’ aderirono a ? Per ragione , che la digeflio- 
ne , colia quale il mercurio é convertito in oio 
non luccedcicbbe negli altri metalli in riguatdo 
che quelli non fono flati lungo tempo nelle mine : il 
pelo e I individuale, e f inimitabile carattere dell* 
oro Sci. il mercurio , inumo , ha Tempre in (c bef- 
fa alcune impurità , e quell impurità otiopùlg. 
gicte del m -icurio : purea e quelle j ei c’tamentc , 
come non appare im .offib le di farlo , I mercurio 
rimane ;c qualmente pelante , che 1* do, c quel 

che 
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che 4 tanto grate, quanto l’oro, 4 oro medefì- 
tno i o almeno puh fatti facilmente oro . 'Vedi 
Paso , 

li terzo mezzo fi 4 quello di trafmurare o 
di convertire tutti t metalli prontamente in oro pu- 
ro, col fonderli nel fuoco , c gettando una piccola 

M illantiti dt una certa pre orazione nella materia fu- 
a, per laquale le feccevcugono imm. datamente a 
rinratfi , e volatizzare cbruciarfi, e cosi aportarfi 
eia; onde il rimanente della mafia fi convett.fce in 
oro puro. Or quello, che produce qu ilo cambta- 
m-ntone'ifietalli chiamali, la/«f/ia Ftlojoftca . Vedi 
TRASMUTAZIONE • 

Se lia o nò poifibile quello terzo metodo , 4 cola 
molto dura a deciderlo : noi abbia no tanti tiftimo- 
njdi perfonc, che in tutte 1’ altre occalioni han det- 
to la viriti, c che 4 molto difficile a dir che menti- 
(cono in quella; Il quali fono (lati muditi de! fe- 
rrerò . Tutto qudche lì ricerca fi è di far coll’ arre 
quel chela natura fa in meli, anni e fccoli . Ilpom- 
boe l'oro non d. fieli nono in altro, le non nel pefu, 
pere ò nel piombo non vi 4 altro, che mercurio ed 
oro . Se io avelli munto qualche corpo , che agi- 
taire talmente tutte le parti del piombo, che bru- 
ciane tutto quel che no* 4 mercurio, ed avelli 
qualche folfo per ridare il mercurio, non rcllarebbe 
la mafia convertirà moro ì Nun vi 4 mente in natu- 
ra tanto pelante , quanto il piombo , cccerto fo- 
iamente l’oro e'1 mercurio . Egli 4 evidente a- 
dunque, che vi 4 nel piombo una cetra materia, che 
fi accolla all’oro : fiecome ancora nel piombo vi 4 
qualche materia eterogenea digerente nal mercurio, 
e dall’oro. Se intanto fi Jifciotgono col fuoco di- 
ciannove once di piombo, ed otto once fé ne di- 
ftfUggono cosi; noi avremo l’oro perfetto ; ef- 
fendo la ragione del piombo all’ oro , come un-’ 
dici a diciannove. Se dunque la pietra ftlofofale pub 
purificare la materia mcrcuriale,chc 4 nel piombo.in 
modoche non vi rimanga mente .oltredei puro corpo 
mercuriale, e voi porrete filfare e coagular quello, 
per mezzo del folfo, per diciannove once di piombo, 
ne averete cereamente undici di oro . Or fé vai 
ridurrete il piombo dalle undici alle quattordici, 
l' avrete allora convertito in mercurio; c Ce ulte- 
riormente purificacele quello mercurio , dalle 
quattordici alle diciannove, avrete l’oro; par- 
chi averete il folfo per Rifarlo e coagularlo . 
Tale 4 il fondamento della pietra filofofmle , che 
gli Alchimilli contendono elfcre un fuoco pii) 
fonile, fi fio , concentrato, il quale Cubito, che fi 
fonde con qualche metallo, per la fua virtù ma- 
gnetica immediatamente fi ninfee da fé (tefio al 
corpo mercuriale del metallo , volatizza , e pu- 
rifica tutto quel che vi 4 d’ impuro , e non la- 
feia altro , che una mafia di oro puro . Vedi 
Elisile Proiezione, Metallo , Mercurio ite. 

Alierò Filosofico , 4 una preparazione chi- 
mica, chiamato ancora Aria r Diana . Vedi Al- 
bero eli Diana, 

Etere FiLosoricO ’iyedi'f Eteze 
Critica Filosòfica Critica. 

Vivrò Filosòfico tra’ Chimici , 4 un corpo 
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chiaro , vitreo, o bolla, della forma di un' <.-■« • 
col collo lungo, ufaro nelle digeltioai . Vedi Olà 
'GESTIONE. 

Mefi Filosofico "1 f Mise , Mestruo 

TraiJaejoni Filo- >Veb«^ Transazioni. 

SOFICHE J (_ 

FILOSOFO. 1*IA020^02,4 una perfona bea 
verfaia m Filofofia ; o quello , -he fa profefiìon* 
di applicarli allo (ludio della Natura, edella Mo- 
rale . Vedi Filosofia . 

La fette de’ FUofofi fono molto numerole , e 5 
loro di'tu o (entimemi , molto contradittorj . 
Vedi Setta . 

L’Eimonzio, ed alcuni de’ Chimici fi dcaomi- 
nano FUofofi pei il fuoco. Vedi Chimica. 

Gli A chnnilti , e gli Adepti fono loveote de- 
no numi Felojif) peranionouiafia . 

La-janile de ' Fi tosori. Vedi Lavanda. 
FILTKON * Filtro, fi uta per una droga , o 

n orazione, prerefa eccitativa dell’amore. Vc- 
HCANTO. 

* La voce ì formata dal Greco p:\tn , amo , a 
pia» amore . 

1 Filtri fi d.llinguono in veri e fpttrj: gii fpuri 
fono i fortileej, o gl’ mcantefimi, che fi fuppan. 
gono avere effetti , oltre le leggi ordinane della 
natura, p.-r una certa virtù migiea : tali fono 
quelli , che crcJonfi fatti dalle vecchie , (Leghe 
Vidi Macia, e Sortilegio. 

1 veri filtri fon quelli , che li credono fare > 
loro etletri per qualche potenza naturale e ma- 
gnetica. Vi fono molti gravi Autori, eh: credo- 
no la realità dt quelli Filtri , ed allegano la ma- 
teria di farlo in condrali del loro fentimento : 
tra gli altri Van Elmonzio, il quale dice , che 
tenendo in mino una certa erba per qualche tem- 
po, e prendendo dopo un cagnolino dal piede 
colla flefia mano , il cane lo fegul dovunque egli 
fi porrb, elafciù interamente il Tuo primo pauru- 
nc . Egli aggiunge , che i Filtri ricercano fo- 
lanterne una uniformazione di Mumia,e fu que- 
llo principio (piega t fenomeni dell’ amore, traf- 
piantato col ratto di un erba; pecchi egli dice , 
che il calore comunicato all’ erba , non venendo 
folo, ma animato dell’ emanazione degli (piriti 
naturali , determina 1’ erba verlo 1’ Uomo , e la 
identifica a lui; avendo adunque ricevuto quello 
fermento , ella attrae lo fpirito degli altri ogetti 
magneticamente, c li d&ua’ amorofo movimen- 
to. Vedi Mumia, e Traspiantazionc. , 

Ma tutto quello 4 un mero (ugno , e turri i 
Filtri, qualunque fimo i fatti, che pollano «ne- 
garli , fon tutte chimere. 

I Naturali!!! aferivono un effetto conlimile a 
quello del filtro , alle cantaridi, prefe interiormen- 
te . Egli 4 vero , che quelle tendono ad ec* 
citar l’amore o piuttoflo la lufiuria: ma ingene- 
rale quella lufiuria nun 4 determinata a qualche 
particolare ogerto; e non 4 altro, che l'irrita nen- , 
to delle libbre de’ nervi , e de’ mufcoli , con che 
fi effettua l’emiffione de! Teme , 

F1MA, $1MA, in Medicina 4 un’ tumore ro. 

- ton. 
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tondo, e pontoto , che nafce folle pitti glando- 
lati , fpectalmcnte l’otto lamafcella iuferioie .Ve- 
di Tomo*!. 

Il Fimo é piti piccolo, e piti unito, mrn rcflb 
e Denoto del Phygetlon. Vedi Phtcetlon. 

Si cura facilmente nc* fanciulli ; ma con diffi- 
colti negli adulti; benché in quelli i p ii raro. 
Si rimedia con foccorrere la natura coll’opeta del- 
la maturazione, come con un cataplafmo l’uppu- 
raote &c. Si fuppone aver la fua origine dal fan- 
gue pituitofo, ed t piti comune nc' fanciulli , ne' 
quali fi genera ioveme per le troppo firme fa- 
lciande . 

Il Gorreo olfcrva , che alcuni fanno il fimo 
un nome generale di tutti i tumori o pufleme , 
che fi fuppurano emaiurano prontamente, di qua- 
lunque fpccie fi follerò, o in qualfivoglia parte 
giandoiofa, che nafeono. 

FIMBRIATO, é un termine del Blafone , che 
lignifica , che l’ordinario é adornato intorno con 
un'altro di diverto colore : coti diccli : colui 
porta I' oro , una croce impattata , vermiglia , 
fimbriata di Sabia dee. 

FIMBRIE. L' eftremitì o I’ orli de'tubi Fal- 
loppiani : furono cosi al principio chiamati, ligni- 
ficando ia voce un orto tranciato , al quale ralTo- 
migliano quelle. Vedi Tav. di Ami. Spiane fig. 
9. Ut. d. d. . Vedi ancora P articolo Tubo Fal- 
lorpuso . 

FIMOSI* ,$IM02I2, in Medicina, i nn male 
del penis , nel quale il prepuzio ,fi agglutina o 
fortemente fi caitnngc filila glanda ; dimanie- 
rache non é capace di ritirarli per ifcoprirc la 
glanda. Vedi Glanda , Pkepuzio, c PaaaftMo- 
si . 

— La voce 1 Greca , e propriamente Significa tega - 
tura con un Caccio , dinotando la vote ptpjoait. 
taccio. 

Allevollc il fimo/! fi congela in canchero , o 
intorno la glanda, ed allevolre è cosi violente, 
che impcdilcr lo (correre delia materia; onde ca- 
giona infiammazione o mortificazione deila parte. 

La cura del parafimeli non djflenfce molto da 
quella del fimofi , eccello nell’ ufo dell’ iniezioni ; 
rd in ambedue i cali , fe fi fperimenta oftinata , 
dtee reciderli il prepuzio per ridurlo al fuo flatoo 
lituavione naturale. Vedi Pt.tAFiMi.si . 

Fi H 011 , t ancora ufato per un male dell’occhio, 
nel quale le fopraciglia fon ligatc inficine, per la 
mediazione di qualche materia glutmofa ,che non 
Je lafca aprire. 

FIMALE.fi dice di quel che termina in una ro- 
ta , come giudizio finale , fentenza finale &c. I 
Tiologi chiamano l’impenitenza del cattivo, fi. 
naie , iupponendo di continuare fino ali’ eflrcmo 
delia fua vira . 

Cagione Finaie, l il fine, pel quale fi fa qual- 
che cofa. La cagione finale é la prima cola nell' 
intenzione di una prrfona, che opera ; e 1’ ulti- 
ma nell* decurione. Vedi Caciose Finale. 

Le cagioni Finali fono di buqa ufi) in Elica : 
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mi citare In Fifica ; e non poflbno permetf erfi 
in modo alcuno: nientedimeno il Signor Boile pro- 
pone alcuni cfpcdicnti , e regole , per le quali fi 
pedono ammerfere in uoa e/prejja ricerc a nell* 
Cagioni finali deli* coft naturali. 

Lettera finali fono quelle , che chiudono le vo- 
ci . La figura chiamala Apocopa , confitte in di- 
minuire le lettere finali . Vedi Apocgpa. 

Gli Ebrei hanno cinque lettere finali ; che quan- 
do fono nel fine di una voce , hanno una figura 
differente da quella che quette hanno nel princi- 
pio , ovvero del mezzo di efla • Qjc’fle fono 
YRlDT caph, roem, nun, Phe , Tfade , ciafche- 
duna delle quali in ogni luogo , oltre del tot 
delle voci » fono ferine ¥» S* J» Di 2* 

FINANZE, * nella Polizia Franccfe, dinotano 
le rendite del Re, e delio Stato, eguali alla Te- 
foreria , o allo Scacchiere d’ Inghilterra , ed al 
Fifco de* Romani. Vedi Tesoreria , Scaccuie- 

RF. &C. 

* Ld voce è derivata dalla Germana Finantz , 
ujura . Benché il Du-Cange vuol piuttojlo de- 
durla dalla barbara latina Fiuancia , prztta- 
t o pccuniana. 

11 Concilio deile Finanze corrifponde a' Signori 
Commiffìonicrt della Teforcna Inglcfe . Il Con- 
tra'oro generale deile Finanze , al Gran Tcforie- 
re &c. Vedi Ri sdita, Tesoreria 5tc 

La Fi ancia ha una particolare fpccie di figure o 
caratteri numerali, che fi chiamano cifre di Fi * 
mance . Vedi Carattere. 

FINE, in Legge Inglcfe , dinota una converw 
zionc fatta , e trafcritta avanti i Giudici, per 
comod.tà dille terre , tenimenti , o di ogni altra 
cofa ereditabile, ettcnJo in effe tempore finn t per 
togliere per P avvenire tutte le controvcrfie . Ve- 
di Convenzione . 

Il fine , adunque, fembra effe re una Concordia, 
riconofcilita , c pattata avanti un Giudice compe- 
tente , intorno a qualche ered. cimento , o cofa 
immobile , che era in controverfia traile partì 
nella fletta concordia ; e per miglior credito della 
transazione , fi fuppone effer fatta in prefenza dei 
Re, perché fatta nella fua Corre. 

Quindi obbliga ia donna coverta , effendo Par- 
te ; e tutti gli altri a* quali la legge vieta il tran- 
figere ; fidamente per ragione, che fi efdude ogni 
prefunzidne di froda, o mata intenzione ; tanto 
più che il Re, e ia fua Corte di Giuttizia frap- 
pongono etti- re come privati nell' atto. 

Per fua origine quetta concordia finale fu itti- 
tuita, e permetta, in riguardo, che per legge , ed 
antico corfo di procedimento, muno atto. e potea 
convenire di cermjnar la caufa , Senza licenza del- 
la Corte; di manieratili i finì fono flati antica- 
mente convertiti in azioni pcrfonali , e per non 
maggior Somma di denaro, che di ti. lire. 

Ma il tempo ha prodotto altri ufi de* .fa/, cioè 
per levarle foftituzioni, c con piti certezza far paf- 
fare la rendita o titolo di qualunque Tetta , o 
Teni mento ; txocbfc non controvertiti , vcrlo dì 

chi 
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chi ci piace o ad anni o in feudo ; dì ma* 
nicra che pattare un fine in molti cafi , non è al- 
tro , che fiala fmis , atto fitti? io ; (opponendo 
un'azione o controversa nello Setto tempo, che non 
ve u'è alcuna ; e così non folamente opera co- 
me un pronto rimedio, e conclusone conrra il co- 
nciatore o per fon a , che patta il fine , cd i fuoi 
eredi ; ma fra cinque anni contri qualunque al- 
tro non efprcttamente eccettuato , c lenza alcuna 
pretensione (fe fi patta per buona confi Aerazione , 
e lenza collufione ) come donna coperta , per- 
forte lotto 1 ventun* anni , prigionieri , o Quelli , 
che fi trovano fuori del Reame m tempo del fuo 
nconofcimento . 

Quello fine avea in fe cinque parti ettenziali , 
2. L' originale fpedivafi contri il conoicitore . 
2. La licenza de! Re, che dava alle parti la li- 
berti di concordarli; per la quale fi efiggeva il fine , 
chiamato l'argento del Re , ettendo parte di ra- 
gione della rendita della Corona . £. La Concor- 
dia medefima, che comincia così : & efi concor- 
dia tatù &c. 4. La nota o l’cftratto del fine , co- 
minciando così : K. inter R. querentem , & S. 
& T. Mxorem ejui dcforcìentes &c. (dove in luo- 
go di dcforcìentes anticamente ulavafi impedita tei . 
j. Il piede del fine ( hxc ejl finali s concordia faSa 
sn Cuna Domini Rgit apud / Ve fi min fi er a dio 
Pafcbtc in ejumdecìm (Itti Àn.&c.) conclude il tut- 
to, contenendo il giorno , 1’ anno e'i luogo , ed 
avanti qual Giudice la concordia fiafi fatta . 

I Fini fono o [empiici o duplicati . 

K Fine [empiite, è quello, col quale non fi con- 
cede niente , o fi rimanda dal conofciuto a' cono- 
furori, o a ciafchcJuno di loro. 

Fise duplicato contiene una conceffione, e re- 
ftitnziooe di qualche rendita, gabella, o qualun- 
ue altra cofa fuori del Paefe, o del terreno me- 
efimo, a tutti o a ciafeheduno de* conofcitori , 
per qualche pottcttìonc, limitando con c:ò i rima- 
nenti agli (ìrameri , non nominati nell' ordine 
del convenuto . , 

Allevolte ancora il fine duplicato è quando le 
Terre giacciono in varie Contee. 

I fini in riguardo a’ loro effetti fon divifS in 
ofe suiti , ed tjccuturj . 

Fine ef fgmto , è quello , che per fua propria 
forza di un prefonte pofletto , almeno in Legge 
al conofciuto ; di maniera che non ha bifogno di 
ordine di babrre [teisti feifìnam per la fua efecu- 
zone; della qua! forte è il fine fopra la cogm- 
t onc del dritto, come Ceo & c. , cioè per ricono- 
fcimcnro della cofa menzionata nel contratto , e 
fui ipjiur cogntzaii , ùt il/a tjux idem ha bel de do- 
no cogmtons IVefl. fett. 5 1. K. 

La ragione fi è, perchè quello fine pattava per 
via di amp.'iaz onc di una cofa, che il conofciu- 
to di g-à avea ( almeno per fuppofizione » per 
virtù delle prima conceffione del conofcitore, che 
per verità è il p fi Scuro fine di tutti. 

Fini Efecutorf fono quelli , he di propria na- 
tura non fi rfegjifcono 0 non accordano il pottef- 
fo al eoooft uro, lenza dritto, • azione j ma ri- 
Tmn. IV* 
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chiede un’ordine di habere faciat / tifinam : come 
un fi'ie [opra la cognizione di dritto tantum. 

1 F/«/ t fon folamente praticati .‘prefeurem-nre 
nella Corre de’ Placiti Comuni in Wcftminfler , 
in riguardo della loro lolenniti , orchnara collo 
Star. 18. Eduar., I. prima del qual tempo , efer- 
citavali nella Corte del Paefe v nelle Corti Baro- 
nali , e nello Scacchiere , come può vederfi nell* 
Origina Juridicialet &c. Il PJoudcn dice , che vi 
furono fini , efercitati prima della conquitta . Il 
Fulbechio ci aiTicura di averne veduto ]* cfempio 
di uno di Errico f. ; benché il Dugdale afì' rma, 
non ettervene flato fino al tempo di Errico li. 

Fine ancora fecondo il Ciwel lignifica una 
fomma di danaio , pagata come una rendita j 
pc’ terreni o lenimenti , lafciau in tettamento , 
chiamato anticamente gerfuma . 

Fine è ancora ufato, per dinotare una multa o 
pena pecuntaria , ovvero una ncompenfa per 1* 
ottèfa commetta contro del Re e delle fue leggi, 
o centra un feudatario . 

Nel qual cafo I* uomo fi dice facete finem do 
tranfgrefiione cum Rete &C. 

In tutte le divediti dell’ufo della voce fino , el- 
la non hi, fe non un lignificato , cioè una con- 
clusone finale , o una determinazione delle diffe- 
renze traile parti . Nell* ultimo fenfo,dove c/la 
dinota la terminazione, e remiflìone di un’oifefa, 
viene ufara dal Bradon , che parla di un fine co- 
mune, clic il Paefe paga al Re pc’ falfi giudizi, o 
altre rrafgrelTìoni , che debbono tattarfi da’ Giudici 
in Eyre, prima della loro terminazione col giu- 
ramento de* Cavalieri , c di altri buon* Uomini % 
in fede de quali fi paga. Vi è ancora un fine co- 
mune nelle Corti Lue . 

FINI per alienazione, fono fini ragionevoli, anti- 
camente pagati al Re Ja’ funi Tenenti, in capite 
per la licenza di alienare 1 loro terreni fecondo 
lo Star. I. di Eluar. III. Cap. ir ma aboliti col- 
lo Star. ti. di Carlo 11 . Cip 24. 

FINESTRA, è un* apertiti a o luogo aperto nel 
lato deha cala, per farvi entrar l’aria, ed il lume. 
Vedi Tav. di Architettura fig. 49. e Vedi ancora 
gli articoli Edific o, Apertura, Lume 

Noi abbiamo vine (peci e , e fo-rne di fineflre , 
come fineflre di verro, ge ofie , fin flre di legno , 
fineflre arcare , fineflre circolari, ellittiche e piane, 
rotonde o ovali, gotiche, regolari, rutti che ; alle 
itali, fi agg ungono 1 lumi ce etti Vedi Vetro, 
IOMBO , PiOMBERU, C Vedi VjTF.&C. 

Le principali regole, che riguardano le fineflro 
fono, che Sano tamo poche in numero , e tanto 
moderate in Jnnenfìonc, quanto lo poffj.io etter 
conpotte bene in alrn riguardi; imperciochè tut- 
te le aperture fono dcbilitamenti . 

1? Che Sano coi locate in una conveniente di- 
ftauza dag l angoli dell’ edificio ; affinché qurtta 
parte non Sa molto aperta ed indebolita nello ftef- 
fo tempo che *1 fuo otti 10 è di fottenere , c lega- 
re tutto il rimanente deli’ edificio. 

Averft cum , e diligenza , che le fineflro 
Sano tutte eguali fra di loro nel grado, ed ordine. 

L I dima- 
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dimanieraché quelle della man dritta eorrifpondl- 
r.o a quelle della Gniftra ; e quelle di fopra, drit- 
tamente l'opra quelle di fotto : quella frui- 

zione di finefìre fari non tafanante bella , ed 
uniforme, ma ancora ,cttiendo il vuoto fopra del 
vuoto, e’I pieno fopra del pieno , fcrviri per for- 
tezza di tutta la fabonca. 

In quanto alle loro dimeolioni ha da ottervarfi 
la diligenza di non dare ad una più o men lume 
di quelchefe accettano , oerciò debba aver fi riguar- 
do alla grandezza delle lume, che lo debbono ri* 
cevcrc . Egli è evidente, che a ni grande danza 
ha btfogno necelTariamente più lume , c per con* 
fcquenza una fineftra maggiore di quella, che ne- 
cemca ad una danza piccola, ed alroppofto. 

Le aperture delle finefire nelle cofc di mezza 
grandezza , poflono edere quattro piedi , e mez- 
zo, o cinque piedi tra*pilattri ; e ne’ grandi edi- 
fici lei e mezzo a fette piedi , e la taro altezza 
debb' edere il doppio della lunghezza almeno: 
ma nelle danze alte , o ne* grandi edifici, la loro 
altezza bada edere un terzo , un quarto o una 
metà della loro larghezza più del doppio della 
loro lunghezza. 

Tali fono le proporzioni delle finefire de! pri- 
mo piano; e fecondo q u e de , debbono edere lefu- 
periori per la larghezza : ma in quanto all* al- 
tezza debbono diminuirti , potendo edere il fe- 
condo piano una terza parte più bado del pri- 
mo c’I terzo piano una quarta parte più bado del 
fcconJo, Vedi Edificio- 

Architrave dell* Finestre . Vedi Architra- 
ve . 

Scenografi* delle Finestre. Vedi Sunocrafu. 

Finestra, in Anatomia. Vedi Ffnestra. 

FINEZZA, è un termine Francefe , ultima- 
mente introdotto in Inghilterra: letteralmente non 
lignifica altro, che finezza : ma tra gli altri In- 
gf li fi ufa principalmente per dinotare quella 
^articolar delicatezza o tattilità coruprefa nel- 
le opere della mente ; e le p,ù occulte , fecretc e 
sublimi parti di qualunque fetenza n arte. 

Una perfona di godo non pub appatttonarfi 
P-*r un punto , dove tutte le finezze tono equi* 
voci , ed ambiguità . Si dice il tale incende tut- 
te le finezze dell* arte fua . La foftanza é la par- 
te accettarla d’ un linguaggio e f» apprende con 
poca fatica. Le finezze e delicatezze tono quelle, 
che co ilo no adir . 

FINIMENTO, in Architettura , fi applica fre- 
quentemente al coronamento o acroteria , fopra 
un pezzo di ed;ficio t p/do per terminarlo e finirlo. 
Vedi Coronatici mto , ed Acroteria. 

FINITO, fi dice di qualche cola limitata , io 
comradiftmzione all* infinito . Vedi infinito, 

Gli Scola ilio firmo due fpetie di finito , uno 
iti quanto aT *\r tfime , che fi applica alle cofe , 
chr non luun , rutta la potfììnle o comprenfibtle 
elm.iooe ^ . L* altra in quanto a' la perfezione , 
che li appi . a alle cofe , thè non hanno i* ulti- 
ma pe> fez ione. 

Ftr uarc un’ idea di una cofa fin ita nel pun- 
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to di perfezione, noi concepiamo primi li cofa, 
come avendo certe perfezioni ^ ed iodi conce- 
piamo qualche altra perfezione , che non hà ; 
o qualche perfezione in grado ulteriore. 

Così quando io dico , che j.é un numero Fini* 
to , comprendo primiera mente un numero , com- 
porto di tré unità ; indi concepifco altre unità , 
oltre di quede tre : cosi é che io comprendo la 
mia meni e finita con odervare certe perfezioni , 
oltre di quelle, che io ritrovo nella mia mente. 
Vedi Perfezione. 

Nella fletta guifa io q>ncepifco quello ftudio 
edere finito , per avere un idea dell’ edenfione, 
oltre di quella , che vi é contenuta . Vedi Esten- 
sione. 



% FINITORE, in Attronomia,é l’Orizzonte .co- 
sì chiamato , per ragione, che termina, la villa o 
il profpetto . Vedi Orizzonte. 

pino , fi dice di quel che è puro e fenza rai- 
flura . Il termine fi ufa particolarmente parlan- 
do dell’ oro e dell’ argento . 

L* oro fino ha da edere di ventiquattro caritè: 
ma ve n’ è poco , fe pur ve n’ è , che arriva* 
quello grado di finezza . L’ oro così fino é mol- 
le c difh:ile a lavorarli ; per la qual ragione, Tem- 
pre vi fi mifchta una certa quantità di lega . Ve- 
di Oro, Lega , e Carata. 

L’ argento fino é quello di dodici danari di pe- 
fo . Vedi Argento,c vedi aurora Riffin*rk. 

FINOCCHIO, o feme di Finocchio , in Com- 
mercio è un Teme Urtato , lungo ,• piano in un 
lato , e rotondo nell* altro ; di un gufio alquan- 
to dolce , non dilli nile a quello delle Temenze d* 
anici ; effendo il prodotto d* una pianta ombe!- 
lifcra dello fletto nome , ben conofciuta per un* 
erba porabile, da B iranici chiamata foenicttlum 
vnlgare^o finocchio comune . 

1 Finocchi fanno parte del Commercio de 
Droghifli e degli fpcciah ; etano {Innati , come 
carminativi , ed ufari come le Tementi d* anici, 
per efltnguerei flati nel corpo, e corriggere !a Ten- 
ni e *1 retto de* purgativi vegetabili . Vi é un 
acquafòrte o acquavite , fatta di femenre di Fi» 
nocchio f chiamata acqua di Finocchio . I fuor in- 
gredienti fono Temente di Finocchio , liquirizia , 
acquavite e vino bianco , che fono difi diati allu- 
me , ed in quanto alla loro efTenza vi fi aggiunge 
lo fpirito di vino , zucchero e mandorle dolci il 
tutto colato &c. 

FINTA, in Mufica, é un femituono, lo ttelTo 
di quello, anche chiamato diefit . Vedi Diesi. 

Finta, in Rcttorica , t una figura , colla quale 
l’Oratore tocca qualche cofa, e dimofira pattar- 
la in filcnzio ; i Latini la chiamano P rat ermi ffio. 
Vedi Preter missione. 

Finta, in Ifcherma , é un falfo attacco o ino- 
ltra di dare qualche percotta o Tpinta in una par- 
te , con dileguo di portare il nemico a guardare 
quella parte , e lalciar Tcoverta 1* altra , do?* è 
diretta realmente la percotta. Vedi Guardia. 

Le finte fono ,/ empiite o doppia , alta o b iffa » 
/«*/, o dentro &c. , iu ptuna, interza, in quar- 
ta 
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ti in meno e nell* intero circolo, di «no , due a 
tre mifure. . ... 

La femplice fintai un puro movimento del poi* 
fo , fenza (tendere il piede , 

FIORALISO , nel Blafone , (i ufi quando le 
>inec cfleriori di qualche ordinario G tirano rafa- 
rc , o nella forma dì fiori .gigli &c. cosi dicef» 
egli porta una Croce Fiorehja otc. Vedi Tnv. del 
glajone, fig. ad- 

Era il tiorahfo un carico anticamente di gran 
dignità , eflendo riputato il piii nobile di tutti i 
fiori ; e come quegli , che erano flati in tutte 1* 
età , il carico dello feudo reale de’ Re di Francia, 
benché col corfo del tempo G fece 1’ ufo di por- 
tarli piìi volgare. 

In alcune divife G porti femplice , in altre tri- 
plicato , in altre lo feudo 4 (connato di eflì . 

FIORE, TI o», 4 quella parte della pianta , che 
contiene gli organi della generazione , o le Darti 
ncccflaric per la propagazione della fpecie . Vedi 
Punta e Generazioni: delle piante . 

II Fiere 4 una produzione naturale , che prece- 
de il frutto , e che produce il granello o teme . 
Vedi Granello e Frutto. 

La dirittura de’ fio ri 4 in qualche maniera va- 
ria , benché la loto generalità , fecondo il Grew, 
abbia tre parti in comune; l’impalamento, la fo- 
liaztone e ’l paramento . Vedi Impalamento e 
Foliazione. 

11 Sig. Ray vuole , che ogni fiore perfetto ab- 
bia le pctale , gli dami, gli apici e lo ftclo o pi- 
dillo : ogni fiore che 4 privo di ciafeuna di que- 
lle partì , egli lo giudica un fiore imperfetto 
Vedi Petala , Stami , Pistillo &c. 

In Molte piante vi 4 un calice perianzio a fio- 
re copputo ,di una conGflcnza piti forte del fiore 
medefimo , e deftmaro per purificarlo e prcfeivar- 
lo . Vedi Perianzio e Calice . 

In alcuni fiori fon confufi i due fedi , cio4 fi ri- 
trovano nello flelTo fiore le parti femminine e mi- 
feotine : in altri fon feparate , e di quelli inoltre, 
alcuni fon feguiti dal frutto , cd altri non lo 
fono ; onde viene la diflinzione de ’ fiori in mafe o- 
/, , femmine ed ermafroditi . 

La generalità de 1 fiori fono della fpecie erma- 
frodita : tati per efempio fono il giglio , il tuli- 
pano , il narciITo , il tofmarìno , la falvia , il 
timo , il geranio, el* altri &c. Vedi Ermafrodi- 
to. 

La flruttura delle parti 4 molto confinile a 

uella de’ fedi divift : la differenza tra’ loro con- 
ile nell' elTcr le (lamina e gli apici, cio4 le par- 
ti malcolinc fcparaie da’ piftilli ; eflendo alle- 
vclte tulio fleflo piede, ed allcvoltc (opra diver- 
fi altri . 

Quelli , ne’ quali fono gli (lami , perche non 
portano frutto, Ione chiamati mafcoli,o porta fiori, 
e da Botanici fiorì flaminofi . Quelli , che con- 
tengono i! piftiilo , perche lon legniti dal frutto, 
fon chiamati , femmine o fiori finiti feri . 

Traile piante , che portano le parti ma- 
fcoline e femminine (ullo dello piede , ma in di. 
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flsnta fra di loro, fi dicono eltere'il cocomero # 
il melone , il citrolo , il grano turchi feo , il 
giratole , il uoce , la quercia , il fradino , l’abe- 
te, il cipreflo , 1’ ontano , il cedro , il giunse- 
ro , il gelfo , il platano ice. Quelle dove le par- 
ti mafcoline e femminine ie' fiou fono portate in 
divertì piedi, fono alcuna fpecie di palma, ilpiop- 
po , il (alce, il canape , il mercurio , lo (pina- 
cc , Tonica &c. Vedi Generazione delle pian- 
te. 

11 Sig. Ray divide i fiori in perfetti ed imper- 
fetti . 

Fiori perfetti , fono tutti quegli , che hanna 
petala , benché non abbiano (lamina . 

Quelli fon da lui fuddivifi in [empiici , che fono 
quelli, che non fon compofli d’altri piccoli, e che 
non hanno ordinariamente ,fc non che un piccola 
(leloied in compofli, che confidano di molti (lofcu- 
li , formando tutti un folo fiore. 

1 Fiori [empiici, o tono Monopetali , che hanno 
il corpo del fiore tutto di una intera forma ; ben- 
ché allcvoltc tagliato o divifo &c. poco ia mot* 
tc petali Geminanti o frondi , come nella bo- 
raggme , nella bugloffa&c. ovvero. 

Fiori polipetali , che fono quelli , che hanno 
le pelale difltnte , e que* che cadono ad uno ad 
uno , e non tutti inficine , come fempre fanno le 
pelale feminanti de’ fiori monopetali. 

Ambedue quelli ton diviG infierì uniformi e dif- 
formi . 

il primo ha le fue parti deftre e (ìniflre , e le 
parti di avanti e di dietro tutte Amili ; ma le 
difformi non hanno quella regolarità , come ne' 
fiori di falvia , ortica mona occ. 

Fiori difformi monopetali fono fimilmente diviG 
in fimi femi-fiflolari , che fon quelli , le cui par- 
ti (tipetiori raflomigliano ad un cannuolo taglia* 
to obliquamente, come nell’ anflolochia. 

Fiori labiati fono quelli , che hanno un foto 
labbro, come nell’ acanzio e nello fcordio;ocon 
due labbia , come nella maggior patte de’ fiori 
labiati ; ed in quefli-'il labbro fupcriore a : ie vol- 
te fi rivolta in fu, e rivolge la patte conv-fla in 
giti , come nel cameciffo 6cc. ma piti ordinaria- 
mente il labbio fupcriore 4 convello in fu , e vol- 
ge la patte concava gib al fuo piede : e cosi rap- 
prefenta una fpecie di cimiero o cappuccio mona- 
cale . donde quelli fono frequentemente chiamati , 
galleati , cuculiati e fiorì gaìenculali . 

Tali fono i fiori del lamio, e di molte pianta 
verticillate , 

Allcvoltc ancora il labbro 4 intero , ed alle- 
volte divifo. 

Fiori corniculan fono que’ fiorì concavi , che 
hanno fulta parte fupcriore una fpecie di fperone 
o piccolo corno , come nella Binaria , delfino &c. 
ed il corniculo o calcare 4 fempre impenetrabile 
nella cima o punta. 

Fiori compofli fono, o difeofi , ptanifoliofi , o fi. 
flolari. 

Fiori di/te/i fono quegli , i cui flofculi fono 
medi inficine fi Atcttamcnte affollati ed eguali, 
Lia che 
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che formano la fuoerficie. del fiore plana ; e che 

} >*r ragione della ma forma rotonda diventa fimi- 
e ad un difeo. 

Qjrfto d'.fco fe allevolte radiato , quando vi fe 
un rigo di frondi , che vanno intorno al di- 
feo , a gu: fa de’ raggi di una Oella , come nella 
matricina e nella cairn milla &c. ; ed allevolte 
denudati , non avendo fiondi radianti intorno ali* 
eli remo del fuo dilco , come ocl tanaceto. 

Ficai Plani folf fono quelli , comporti di fiori 
pian', metti infume in ordiui circolari intorno al 
centro , e la cui faccia fe. ordinariamente dentata, 
ziodofa , difuguale e dentellata , come la jcrachi» 
i Tonchi 5tc. * 

Fiori Bipolari fono quelli , che fon comporti 
di molti, fiori oicco’.i , lunghi ed incavati fiorili 
alle canne , tutu divifi in gran denti negli dire- 

mi . 

F ori imperfetti fono quelli , che non hanno 
fiondi i e fon chiamati fimilmcnte fiamtnofi , ape- 
talflyC fiori capti lui e f . 

Quelli che lono pendenti per meno di fili fot- 
tìi! , fimili a* iuli , fono chiamati dal Tourncfort 
amentacej .* gl’ Inglcft li chiamano caf talli co- 
di di gatti. 

1 Botanici ci danno altre divifioni e denomina- 
siom di fiori. 

Ficri campaniformi fono quelli, che hanno la for- 
ma di una campana . 

Fiori cruciformi fono que* comporti di quattro 
Fondi; il di cui cali-re contiene ancora quattro 
fiondi ,eche il pittalo Tempre produce il frutto: 
tali fono quelli del Garofalo, del Cavolocappuc- 
«:o &c. 

Fiori infundiboli fermi fono que* fimi , che r.if- 
fomigliano alla figura di un finocchio, ciofe fon lar- 
ghi ed ampi nella cima e contratti a guifa di collo 
nel fondo : tale fequcVo dell* orecchio di porco. 

F ori cucurbitacci , fono que’ che raflòmigliano 
a* fiori di una cocozza , o hanno la fletta fua cou- 
foimazione . Vedi Cucvrbitacei . 

Fiori flaminofi , fono que’ che non hanno pe- 
tali , c che fon comporti folamcnte di flambo fi- 
li, co* loro apici in cima. 

Le Fondi , porte intorno a querti rtami , »on 
debbono riputaifi pitale , ma calici ; perche do- 
po diventano cwp/w /e, o cove re hi, da rinchiudere il 
lane , che fe 1* ottico del calice follmente . Vedi 
Calice . 

In effètto, ^ ettenziafe alle frondi de* fiori di non 
fervrrc per covcrchio a* femi , che le fuccedono* 
« que lo fe folamcnte la carattcnrtica , che d.ftin- 
gjc le froudi o |>etalc de* fiori dal loro calice; per. 
che quelle che non hanno pamcolar colore d; fron- 
dt ; determinano , fe le parti m difputa fiano 
frondi di fi on o calici de* f\o*t ; donJe appare che 
vi fimo alcune frondi di fiori verdi , limili al 
calice , cd alcuni calici co! riti, limili alle petafe. 

Fiori legummo/i , fono quelli delle punretegu* 
Tnhiofc . Quelli portano qualche ratti) nigfuuMi al 
velate d* uva farfa! a ? per la qua! ragione fono 
ancora chiamai: fiori papi Loia* et . 
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I fiorì Papillon ceti fon comporti di quattro o cin» 
que frondi , delie quali la fuperiore c chiama- 
ta voxillum o rtendardo , c 1* inferiore canna , per 
raflomigliare al fondo del vascello o alla carena: 
c l’ altre due fon chiamate frondi laterali o ale. 
Dal fondo del calice nafee un pirtil.'o , che fe 
circondato da un coverchio frangiato di flamini. 
Q.erto jfsft.ilo Tempre diventa ftucro, ed è ordi- 
nariamente chiamato il bacello, cd in latino fili» 
qua . Vedi LFGUME . 

Fiori umbtih formi fono quelli, che hanno molte 
frondi duplicate, c difporte alla maniera d*ura ro- 
fa ; ed il cui calice ciTcnr;alniente divcnra frutto 
di due femi uniti , prima che vengono a maturarli; 
ma dopo facilmente fi fc para no di nuovo . Elfi 
hanno quella denominazione per; ragione che fo- 
no generalmente fortenuti da un gran numero di 
fili , che procedendo dallo rtcfTò centro fi dira- 
mano intorno, limili ad un’ombrella. Di queft* 
fpecie fono i fiori di finocchio dell* angelica &c, 
Vedi Umbellifero*! . 

Fiori Verticillati fono quelli ordinari, per così 
dire , m piani , anelli o raggi , intorno agli 
fieli : tali fono quelli dei manubio , della ela- 
fe» &c. 

Fiori, nella coltivazione de’ giardini; fi di/lin- 
guuno in fiori di Primavera , che fiorirono nel 
mefe di Marzo , Aprile e Maggio : tali fono le 
anemoni , il narciso , il giacinto, il rufiprno , il 
giunchiglie, la primavera , le pnmrrofe dee. 

Fiori di State , che fchiudono in Giugno , Lu- 
glio ed Agorto , come l* oglrctta , i fiori di gi- 
gli , il garofalo , il gìglio , la margaritina , fa 
campanella,! papaveri , i fiori di Soli- &c. 

Fiori Autunnali fono quelli , che vengono 
in Settembre ed Ottobre ; come l’occhio di Cri- 
rto , I* oglietti indiani , e le rofe ; il prezzemo- 
lo , il fiore gentile &c. ; di querti fiori % que’ che 
durano tutto 1* anno , filila radice o Tulio rtelo , 
almeno chiamano perennialì . 

E quelli , che debbono piantarli o feminarfi di 
frefeo ogni anno, fecondo la flagionc , chiamanfi 

manuali . 

Fiori in Architettura , fecondo Vitruvio , fono 
una rapprefentazione di qualche fiore imaginario, 
pel coronamento o finimento della cima di un 
Duomo &c: in luogo di queflo , ì Moderni co- 
munemente ulano un vafo , una palla , o fiati- 
le . 

Fiori del Capitello , fono un ornamento di feofru- 
ra in forma di rofa nel mezzo del profilo dell’a- 
baco Corintio . Vedi Abaco e Tav . di Arcbuctt 
figura. 26 . n. 4. In quello del con. petto non feun* 
rofa vera , ma una fpecic di fiore imaginarìo* 
Vedi Coriktio . 

Fiori, in Chimica, fono le parti più ferrili e 
pili fini de* corpi lecchi foli e vati dal fuoco nel capo 
c nel vafo da fublimare, e che aderirono a’ incieli- 
mi in forma di uua polvere fina : tali fono i 
fiori di foifo , del belzumo . Vedi Subl.m azio- 
ne . 

Fiori di foifo fono i vapori del foifo fufo 

ti». * 
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trafporMtì da un vafo di ferro , il quale G tie- to denari . In Savoia ad undici denari ; in Ge- 

ne bollente , per un proprio volo , in un luogo nova ad otto denari e mezzo ; ed in Ginevra» lei 
chu'o dive quello vapore fi coudenfa in fiori. denari e mezzo. 

Vedi Solfo. Fiorino o Fi sterna , era ancora una moneta 

Flou di èrano, tifo. ed nitrì legumi . Vedi Fa- d‘ oro battuta in Inghilterra nel t8mo Anno di 
una Eduardo III. del valore di lei follimi. 

Fiòai* nell' Economia animale .dinotano le pur- Il Cambdeno dice erter cosi chiamato , perche 
ghe menfiiali delle donne 0 i melimi . Vedi Me- farro la’Fioen mi .Il Fabiano'ofTerva , chei/ro. 
, TRV0 _ i ini non etano di oro si fino, quanto » nobili e 

* Il Nicoddice,che Invece deriva in queflo fenfo, de mezzi nobili di quello Principe. 

fluerc, civì fluori. Altri vogliono che it nome o’ Ma quel che i più oflervabile fi l , che il Fabia- 
aiita prrfa /’ occafione , perde le donne non no chiama il fiorino un foldo , di valore 6. Ccil- 
conceptf cono, fin unto che non hanno i fiori, per- Imi, 8. denari ; il mezzo fi, uno mezzo foldo , di 
che queflt fono funeri de' loro frutti. , valore }. fcill'ni , 4. denari ; il quarto del fiorino 

Fiori in Rettorica (ono figure o fini , da’ un quattrino, t. fcillino, 8. denari. 

Latini chiamati F Infinti. Quelle voci le incolleriamo Lpedo nelle anti- 

yiax.e.0 di Fiori i uiu raccolta di fiori di va- che Storie , e nc’ conti , applicati a molte mo- 
rie ipecie , melfi màcine e legati con una finn- nere, come reali, angeli Sic. dive noi dobbia- 
„ _ mo intendere per foldo o den.fo il tutto ; pec 

FIORINO , fi ufa allcvolte per una moneta obolo il mezzo, e pc r quadrante la quatta parte 

reale; ed al. evolte per una monc a immaginaria , 0 ,, quattrino. Vedi i>ANa]o , Obolo , 'Soldo , 

o moneu di conto . Vedi Muneta. Quattrino &c. 

il Fiorino come moneta, è di diverfo valore , p r un’arto pubblico della Zecca net i8.anno 
fecondo 1 diverti metal 1 e’ vari Patii 1 dove h d, EJuardb III. ogni I bbra di 010 vecch.o di Ican- 
battuto . I pezzi (orto quella demo mnazione, era- daglio dovrà coniarli in 50. fiorini , da d-av.r cor- 
no anticamente moltofrcquenn mcommercio ,pre- rcre per 6. ledimi l'uno; tulli 1 quali tacevano 
fcnrcm.nre fono di mmor ufo ; benché ve ne lia in maffa ty. lire; ovvero in un numero- propor- 
abbondanza , comari in Olanda di argento In- nonabde di mczzoodi unquarto di fiorino. 
gtele , dinante la guerra , che terminò col trac- -Jt Fiorino , chiamali ancora una moneta d'oro, 

rato di Ryiw.ik . Per ogni apparenza tragg ino il coniata in Firenze .coll’impronto di S. GioiBiC- 

loro nome dal luogo , dove furono la prima voi- tlila ne la faccia, e con un giglio al rovefcio.col 
ta battuti , cioì nella Cuti di Firenze . La loro none del Principe intorno, di valore nel Regno 
Era fucirca 1 ' Amo 1251; benché al tri ne aderivo- di Napoli carimi ventifei : moneta', che prelen- 
no il nome al Fioralifo , che v’ era improntato temente corre in gran copia rra Mercatanti, ne’ 
nel rovefeio. Banchi, tra gli altri Negozianti . 

I Fiorini d’ oro fono per Io piti di lega molto FIORISTA . ì una perlona curiata o vertuta 

gtcrtoLnia . Alcuni di loro non eccedono le tre- re’ fiori ; nella loro fpceie ,001111 caratteri , coltura 

dici 0 quattordici carare , < u nno parta le diciaf- &c. Vedi Fiore . 

fette e mezzo ; pelano circa due ibnari e trenta FIORITO , nelle manifatture, fi dice una (lof- 
grani . fa , panno, o drappo fiorito o figurato , quando 

II Villani olTerva , che vi erano de’ fiorini tT vi fimo rapprefentati de' fiori, o naturali, o inc- 
oro nell’ Anno lody.dal qnai tempo 1 nomi finn, maginatj . 

10 o fiorino fi appli.arono alli moneta d’oro, che Vi fono (loffz fiorite di quoti tutte le fpecie di 
fino a queflo tempo t fiata chiamata foldo ofcil- materie. Fiorire di oro, di argento, di feta, di 
tino in Inghilterra . Vedi Franco. lana, di filo, Ji cottone &c. 

In quanto a’ fiorini d’ argento , quei di Olan- Le (loie, e panni fono ordinariamente denomi- 
da vaig no circa 40. lo' di Fiancefi o 1 fcillmoe nati dal fondo , lui quale 1 fiori fono elevati. 

10 denari e mezzo log 1 fi. (ine' di Genova dee. Cosi, vi fono velluti fioriti , taffettà , donimi- 
circaS denari ed * fierlini. fihi, moerro , bambacigna &c. Vedi Velluto , 

Un pezzo di rie fiorini chiamati doratone. Vedi Taffettà’, Dammasco &c. Quelli fioriti con oro , 
Dogatone . ed argento fi chiamano più ordinariamente trac. 

Fiorino , come urta moneta da conto , fi ufa da enti . Vedi Broccato . 

Mercatanti c BAiichiere Italiani , Oiandefi, e Tede- 1 fimi fono ordinariamente lavorati nello fieffo 
filili uri tenere i loro libri , e fare i loro conri; tempo del drappo, o del fondo. I fili dello (lame 
ma quello fiorino l molto diverfo , cd ammette fono follevati , ed abbacali per mezzo di cor- 
varie divifiotii . In Olanda fui pieJe della mone- delle, che partano per erto, in faleodo al telaio ; 
la Oiandefi- di queflo nome contiene 24 denari ed il lavoratore unendo il fuo (lame , o materia 
Crefc , e divifo in picardi e ptmni . de’ fiori, fia oro, argento, feta o limile, tra’ fili 

In Francfort , Nmcmbcrg &c.i equivalente a tre cosi rialzati , forma i fiori. Vedi Stame , Taa- 
fci tini tlcriìni , ed è divilo 10 CrcuizeiS e Plen- ma Sic. 

nmgs . In Ltege è equivalente a due fcillioi e E’ molto curiofo il veJere metterli al ttlajo , o 
tre denari. A Sirasburg ad uno fintino cd ss- come diccfi, (piegare il ditcgno , per rapprdensar- 

Ji 
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li fu Ila (loffi ; ma é qua fi impedìbile a deferì* 
verlo ; e pure noi ci filmo sforzati darne qual- 
che idea mito l’articolo difetto . Vedi Tappez- 
lau - 

FIRKIN , é una mifura Ingtefe di capaciti , 
per cole liquide ; che contiene la quarta parte 
del barile. Vedi Baule e Misuri, 

Il Firhin di Cervogia contiene orto Galloni ; 
e quello della birra nove : due F i’kin di bit- 
ta fanno un Kilderltin : due Kildeikin un barile ; 
e due barili una botte . Vedi Kilderrim , Gal- 
in«r, Bauli, e Botte . 

I Finir»/ di Sapone , e di iuiira fono fui piede 
del Finii» della Cervogia , cioè un gallone per 
Firhin , meno di quello della birra . 

FIRMAMENTO , nell’antica Aflronomia, ì 
l' ottavo Cielo, o sfera ; effendo quello nel cui 
luogo fi fupponc che frano collocate le (Ielle Alfe . 
Vedi Srna . 

Chìamafi 1 ’ erravo , in riguardo a' fette Cieli , 
• sfere de’ Pianeti, che lo circondano. 

Sì fupponc , che abbia due movimenti , uno 
diurnale , datogli dal primo mobile , da Oriente 
ad Occidente, intorno a’ poli dell’ Ecclttticar e 1 * 
altro , oppoflo da Occidente ad Oliente; che final- 
mente termina, fecondo il Ticone, in aj4ta.anni 5 
fecondoTolomco.in 36000, e fecondo il Coperni- 
co , in 158000. nel qual tempo le Stelle fiffe ri- 
tornano agli (ledi prec ifi punti , ove quelle ave- 
vano principiato . Quello periodo i comunemen- 
te chiamato l’Anno di Platone , ovvero 1 ’ Anno 
maggiore . Yedi Precessione dell' Eq itimi». 

In diverti luoghi della Scrittura , la yoce F/r* 
mamrnto fi ufa per la mezzana regione dell’ana. 
Molti degli Antichi convengono co’ Moderni, che 
il Firmamento Ga una materia fluida ; benché co- 
loro che gli davano la denominazione di Firma- 
mene do verno certamente prenderlo per un corpo 
■fòlido, 

FIRMANO, nell’ Indie Orientali , e partico- 
larmente ne’ Territori del Gran Mogol , è uo 
palTaporto , o permeilo, accordato a’ Vafcclli fo- 
rali ieri, a trafficare per la loro giuridizione ■ 

FISCALE, li dice di ogni cofa , che fi riferì- 
fee all’ interelTe pecuniario del Re , dei Pubblico , 
o di una perfooa privata , 

L’ I rupe rado re Adriano erede I* officio di Avo- 
cato F ‘fiala nell’ Impero Romano , Vedi Avo- 
cato . 

FISCO * Fifoni, in Legge Civile, t il teforo 
di un Principe o Srato; o quello al quale cadono 
tutte le cole dovute al Pubblico , Vedi Confi*- 

GAZ 10 NE . 

* La voce è derivata dal Greco ftoxot ho ce/ìo 
grande , ufato , quando fi mund trita al mercato . 

Per Legge Civile folajnente il Sovrano ha ij 
dritro di avere un Tifcut , o pubblico teforo. 

In Roma fotro gli Imperatori il termine ètra» 
cium era ufato per le rendite desinate al foftegno 
delle cariche dell’ Impero; e’I Tifcut per quello 
della propria famiglia dell’ Imperatore . La Te- 
(oreria i* cileno appai teneva al popolo c’i Tifi 
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cut ‘al Principe. Vedi TnoiElil.' 

FISICA * $Y2iKH è l’arte di guarire, pro- 
priamente chiamata Mediana . • 

* La voce I formata dal Greco noeti natura , per- 
ché la Medicina confifìe principalmente nella 
ojjeivaziom della natura. Vedi risica. Perla 
origine , pregreffo , drvifione Ore. delta FiGca a 
Vedi M t dici Ni » 

Fisica Ermetica , ^Vedi’f Ermetici 

Baccelliere di Fisica ■* *■ Baccelliere. 

Fisica*, «H2IKH, alle volte ancora chiamati 
Fi/iologia e Naturai Filofofia , è fa dottrina de* 
corpi naturali, loro fenomeni, cagioni, ed effet- 
ti colle varie affezioni, movimenti, operazioni , 
& c. Vedi Fnosorii c Natura . 

* La voce i derivala dal Greco fiali natura { 
Vedi Fisiologia. 

Il Signor Locke vorrebbe Umilmente , che Id- 
dio , gli Angioli, i Spiriti &c. venilfero folto la 
Tifica , j quali fono p.h ordinariamente rapporta- 
ti alla Metafilica. Vedi Metafisica. 

L’ origine della Fifica è riferita da’ Greci a* 
Baibari, cioè a’ Bracmam, a' Magi, a’ Sacerdo. 
ti Ebrei, cd Egiziani . Vedi Bracmani, Ma- 
gi &c. 

Da cofforo pafsb a’ favj Greci , o Soli , parti- 
colarmente a Talete, che dicefi edere flato il pri- 
mo a profedar lo Audio della Natura in Grecia . 
Vedi SorisTA . 

Quindi pervenne alle fcuole Pitagoriche , Pla- 
toniche , e Peripatencbe ; donde (i propagò in 
Italia , e quindi pel rimanente dclr Europa : 
benché i Diuidi , i Bardi dee- avedero le loro 
roprie Tifiche. Vedi Pitagorico, Platonico e 
ERiPATETtco ; e vedi ancora Druido , Bar- 
do «tc. 

La Tifica pub dividerli in riguardo alla ma- 
niera, nella quale é fiata maneggiata , e per le 
perfone , che l’han trattata in Tifica Simbolica, 
che fi raggira ne' ùmboli , tale era quella degli 
antichi Egizziani, Pitagorici , e Platonici , che 
(piegavano te proprie'! de' corpi naturali fottoca- 
ratteri Anrmetici , Geometrici , e Geroglifici , 
Vedi Simrolo, Geometrìa , Gerocl.fico &c. 

Peripatetica o quella degli Arifforclici , che 
/piega la natura delle cole per la materia, forma 
c privazione: qualitì occulte , ed elementari ; firn- 
pane, antipatie, attrazioni &c. Vedi Aristote- 
lico . 

Sperimentale , che ricerca le ragioni , c natura 
delle cote dagli cfpcrimenii , corre quegli in Chi* 
mica, Idrodatica, Ottica, Pneumatica, &c. Ve- 
di Sperimento, 

Quella fu molto coltivata dopo , nel tempo del 
Lord Bacone, e continua ad effer cosi con molta 
fuccedo . Gli efperimenti dell'Accademia del Ci- 
mento, della Socicrì Reale, dell' Accademia Rea- 
le, cd anche delle pcrione private , particolar- 
mente il Signor Bone, il Cavaliere llaac New- 
ton , il Signor Hauasi.ee dee. lono flati d’ utile 
infinito alla Tifica, ea a quell: è dovuto , in qual- 
che numera, il vantaggio della moderna ruolo. 
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€1 fopra rantici . Vedi Sperimentale • 

Meccanica o Corpufeoiar r , che dichiara le ap- 
parenze della natura daila materia , movimento , 
ttruttura, e figura de’ corpi , c delle loro parti , 
tutte uniformi a*le leggi dabihte dei a natura 
e della Meccanica* Vedi Corpusculare c MEC- 
CANICO. . „ , _ 

FISICO, 4>Y2IK.02, fi dice di qualunque cola, 
appartenente o reai nenie elidente in natura. Ve- 
di Fisica * 

In quello fenfo , noi diciamo punto Fifico , in 
oppoflo al Matematico , che elide follmente nell* 
imagina'tva. Vedi Punto. 

La (oftaoza Fi fi;* o il corpo , in oppollo allo 
fpirito, o fodanza metafilica &c. Vedi Sostan- 

Ftsico Orizzonte o fenfibilt. Vedi Orizzonte • 
Agente Fisico Tacente 

Cagione Fisica | Cagione 

Certezza Fisica Certezze 

Concreto Fisico Concreto 

Continuità Fisica < Conti nuiTi* 

Evidenza FlSlCI £ EVIDENZI 

Faro Fisico Fato 

Bene Fisico j ?. Bene 

Ntcegu* Fisica l > J Necessiti* 

Parte Fisica r 5 Parte 

Perfezione Fisica | g Perfezione 

PojJibtie Fisico zr. Possibile 

Predeterminazione Fi- Predetermini* 

fica *’one 

Premozione Fisici Premozione 

Quatti* Fisica Qualità’ 

Quantità Fisici J LQuantiti* 

Fisico, in Medicina. VeJi Mfdico. 
FISIOGNOMIA 4 $T2IOrHflMlAb Parte di 
conofccre l’umore , il temperamento o la difpofi- 
zione di una pcrfowa, daJle oflervazioni delle li- 
nee della fua faccia, e da* caratteri de’ Tuoi mem- 
bri 0 tratti del vifo. Vedi Faccia 5cc. 

• La voce è formata dai greco pjau natura ed 
yi'Uixv conafe et e . 

Giambartifla Porta, e Roberto Ftudd, fono i primi 
moderni Autori fulla F t/tognomia . Gli Antichi 
fono il Sofiita Adamanzio, ed Aridorelc , la cui 
Ft/ijgnomia noi abbiamo avuta tradotta in Latino 
dal Lacuna, 

Vi fembra edere un certochc nella Fifù)gn> 
mìa, che pub forfè ammettere una Filofofia pili 
ura di quella , che quelli Autori c» hanno efpo- 
a. Noi almeno polliamo dire , che di tutte le 
arri fantadtche degli Antichi , difufatc tra* Mo- 
derni » non ve ne fu alcuna , che abbia tanto 
fondamento in natura, quanro quella . Vi b un 
apparente corrifpon Jcnza traila faccia e l* anima. 
1 tratti, e i lineamenti dell* una , fon diretti da* 
movimenti, cd affezioni dell’ altra. Vi b pari- 
mente un peculiare ordinamento di membri del- 
la faccia, una pe:uhar dilpolizioce della conti- 
nenza ad ogni particolare affezione , e forfè ad 
ogni particolar idea della mente . Vedi Passio- 
ne- 



Io effetto, il linguaggio della faccia , o la Fifio - 
gnamia b cosi copiola, e forfè tanto didima , cd 
intelligibile , quanto quello della lingua del dif- 
corfo 6lc. Ringraziamo la liberalità della Naturar 
ella non c’ha nd tetri ad un folo metodo di con. 
verfare fra noi, e di comunicarci I* un 1* altro i 
penficri : ma ne abbiamo molti, e non dipendiamo 
interamente dalia lingua, che può forfè accadere, 
di dece al. evolte raffrenata ; e dall* orecchio , 
che può allevolte intender male : ma in quedi 
cali noi abbiamo altri follievi , la continenza, e 
1* occhio, che ci fommmidrano un vantaggio ul- 
teriore , che col paragonare i rapporti delia lin- 
gua ( membro eccedi va mente fog getto ad ingan- 
nare ) con quelli delia faccia , pollano fcopnrfi 
le prevaricazioni della prima. 

11 fondamento della ¥ ifiognomia b quedo . I 
diverti ogetti , che fi offendono a* fenfi , non 
odante le diverfe idee , che nafeono nella mente, 
alcuni fanno qualche impresone fopra gli fpiri- 
ti, ed altri qualche impresone corrifpondenre , 
o adequata alla fua cagione , e pvciò ognuna 
fa impreflìonj differenti. 

Se li domanda , come queda impreflìone pofTa 
cffcttuarfi, pub facilmente niponderfi , che ella 
fi cd.trua dalla economia del Creatore , il quale 
ha dabilita una certa re az onc traile varie parri 
c tra tutti i foegetti dell’Umve fo ; affiteli* noi 
poffiamo apportarci dal.'a vicinanza, o recedo 
delle cofe utili, o dannofe . 

Se quedo non è ballanrcmente filcfoSco , pren- 
deremo la maniera nel linguaggio Cartesiano 
così : gli fpiriti animali modi nell* Organo da 
un ogetto, continuinoli loro movimento al cer- 
vello; donde quedo movimento fi propaga a que- 
da o a quella parte particolare del corpo , fe- 
condo che b nece(Tario al difegno della natura , 
avendo fatto prima una propria alterazione nel- 
la faccia per mezzo de’ Tuoi nervi , fpcaalmente 
de’ patetici e de* motori degl’ occhi. 

La faccia fa qui. Podi, io d*un Quadrante di Oro- 
logio a Sole; le ruote e gli (piriti di dentro la 
macchina mettendo in arto 1 fuui mufcoli , mo- 
Arano quel che b piò profilino a fperarfi dalla 
parte pcrcotcnte ; non già che il movimento de- 
gli fpiriti fu continuato per ogni verfo daU’im- 
predìone dell’oggetto; l*im predio ne probabilmen- 
te termina nella midolla del cervello, fondo co- 
mune degli fpiriti; il rimanente, crede il Dottor 
Gwither, poterli effettuare della Aedi maniera , 
che l’aria fi trafporti nelle canne di un organo, 
che eflendo feoverte, l’aria vi raggira, e quando 
le chiavi fon cacciate fuori , fi tura di nuovo • 
Vedi Consenso delle parti . 

Se con replicati atti , intanto, 0 con frequen* 
te trattenimento d* una patitone favorita o vizio, 
che il naturai temperamento ha prefo , o che il 
colìume ha tirato a fe, la (accii b (pedo meda in 

J iuella politura , che ricercano quedi atti , gli 
piriti animali Tiranno sì patenti palTaggi pe* 
nervi, dove confide V e (lenza dell’abito ; che la 
faccia viene allevolte, inalterabilmente a metrc'ft m 

que- 
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quetta politura; tome i Rcligiofi Indiani Io fo- 
ro pel continuo ttar fedut: m politure ttrane nc* 
loro deferti ; o almeno cadano mfenfi vilmente ,e 
meccanicamente in querta politura, purché qual- 
clic oggetto prefentc non gli Hirtoglie, o non glie- 
lo impcdifce la ddlimulazione. Vedi FaQUtAO. 

Quello ragionamento è confermato dall’ otfer- 
*azione : cesi noi veggtamo i gran bevitori co- 
gli occhi generalmente rivolti ai nafo; c (Tendo i 
mufcoli adduttori fpclTo impiegati , e medi in 
quella postura, per riguardare il loro amaro li- 
quore nella bottiglia, che bevono ; onde quelli 
mufcoli fono ancora denominati mufcoli bibi- 
torf. 

Così ancora , le perfone lafcive fon notabili * 
per oc tilt' urti mobil/s petulantia , come Petronio 
ii chiama ; quindi noi polTiamo render ragione 
della faccia allettativa di unQuacquero, che Ha 
afpcttando lo fpirito ,* della faccia malinconica 
di molti Settari , della faccia ftudiofa degli Uo- 
mini di grande applicazione di mente 

Se voIcfTmiQ reltrmgere un, poco più , e ren- 
dere delicata la nortra ortcrvazione , potremmo , 
fenza dubbio, non fellamente dilhoguere gli abi- 
ti , e i temperamenti , ma anche le profittimi ; 
in effetto non bifogna molta penetraz.one per 
dittmguere il fiero fguardo d* un lóldato vetera- 
no : lo fguardo coatcnziolo di un forenfe ; lo 
fguardo autorevole di un Miniftro di Stato. 

F1SIOGNOM1CO, è un termine ufato d* al- 
cuni Medici, e NaturaJiili per que* legni, che fi 
prendono dalia continenza , per giudicare delio 
Dato, difpofizionc &c. dcJ corpo, c della mente. 
Vedi Segno e Fisiognomia. 

FISIOLOGIA* <l>Y210A0ri A , * la dottri- 
na della natura , o de’corpt naturali , chiamata 
aacora Fijica , c Filofofia Naturale . Vedi Fisi- 
ca &c. 

* La voce 2 formata eia pvffit , natura , ed 

yof , dtfcorfb , ragione. 

La Filologìa propriamente dinoti follmente una 
ragione, o dtfeorfo interno , che termina o fini- 
fcc nella fpecolazione , o nell* attratta contempla- 
zione dei Tuo oggetto , cioè delie apparenze na- 
turali, loro cagioni &c. e che non diriggono o 
preferì von* le regole per fare le cofe naturali, 
per riempio , pietre, piante &c. 

Nel qual riguardo, la Chimica non propria- 
mente appartiene alia Filologia ; ma è una fpe- 
cie comporta di erta , com: quella che imita o 
feconda la natura, anzi Ja cociidcra , e fpuna , 
Vedi Chimica. 

La Ftjìolugia è p;ìi particolarmente ufata per 
un ramo di Medicina , che confiderà la natura 
in riguardo alia cura delie malattie , particolar- 
mente dcJ corno umano , lue parti, bruttura , 
falutc, vita, funzioni, economia &c. Vedi Me- 
dicina • 

La Fìfiologia in quello fenfo , lì riduce a quel- 
la Della , che noi alrritnence chiamiamo la dot- 
trina dilla economia animale. Vedi ECONOMIA. 

F1SQNOM1A. Vedi Fisiognomia. 
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FISSAZIONE , è l’atto di filare o di rendere 
una cofa ferini e riffa. Vedi Fissezza , e Fer- 
mezza. « 

Fissazione lì applica in generale a qualunque 
cola che riffa c lega infirma qualche di lua natu- 
ra è volatile, e lo abilita a lotten^r la forza del 
fuoco, per qualche tempo confi Jerabi le . Vedi 
Fuoco. 

Il Gtber denoifee la fiffaziont , un operazione , 
per la quale uni c afa vo .itile, csoi U ia cofa, che 
non può refiftere al fuoco , fi reni: capace di re- 
fiDcrvi . In genera!: la filfizio** è il cambiamen- 
to del corpi volatile m fiffa. Vedi Fisso. 

Fissazione tragli Akh. mirti, dinota u »a pecu- 
liar preparazione di mercurio, per la quale è .ncf- 
fo in una condizione di f jfleo:re il fuoco , fenza 
fi/apoia-e, o il mirtello fenza volare o f pararli. 
Vedi Mercurio. 

Gli Alchiraiftì fottengooo , che fe vi forte un 
mero fecreto di filare il mercurio, fenza Pad dizio- 
ne di qualche ingrediente eftraneo , men grave e 
folido; fi farebbe V oro , o almeno 1’ argento « 
Vedi Pietra Filosofica. 

Il S;g- H jn>:rg ha fatto un lungo fperi mento 
di molti rn fi, per preparare un olio, di una ma- 
teria fecciofa o Ji eferementi umini , ch'egli fup- 
poiieva p >t r filare il mercurio in argento : ina 
vi anlò filino. VeJi Materia Fecciosa. 

FISSEZZA, in Filofoha , è la qualità di un 
corpo , che lo rende firto , ovvero una proprietà, 
che lo abilita a rclirtcre al fuoco , ed agli altri 
violenti agenti. 

Secondo il Chauvin, la finezza confitte nell' cf- 
fere i principi componenti del corpo , sì ftreita- 
mente uniti, o fi fortemente coerenti, e mischia- 
ti in tal proporzione, che non portono facilmente 
dividerli, nè col fuoco nè con qualche altro m ttruo 
corrofivo: nè finalmente Je loro parti integrali fegre- 
garfi , e portarli via in vapori: poiché il corpo puh 
d.'ifi in due riguardi;! ° Quando è cl porto al 
fuoco o ad un mcltruo corrofivo , le fue parti- 
celle fono per verità feparare, e'I corpo rcnduto 
fluido, ma lenza rifo/vcrfi nc’fuoi primi elemen- 
ti: a? Quando il corpo fortune la forza attiva, 
del fuoco o del meft.uo, fenza chele fue parti in- 
tegrai» vadinovu infuno. Ogni fpccie dififlezz* 
è il nfultato di una forte o ìntima codione a rii le 
particelle del m fto. Vedi Coesiokb. 

Fissezza , in Chimica, fi ufa in una peculiar 
maniera per I’ affezione , oppotta alfa volatilità, 
cioè alla proprie:!, colla quale i corpi fottengj- 
no l'azione del fuoco, lenza ihrtiparli in fumo . 
Vedi Volatilità'. 

Le cagioni principali della fiffrzza o le qualifi- 
cazioni, che contribuifcono a rendere un corpo fif- 
fo , fono fecondo il Sig. Bilie, i ° Che i fuoi cor- 
puscoli fìano folamente dt una cèrta proporziona- 
tuie grandezza, anche grotti eJ inabili a portarli 
vu col calore, o a dirti parli maru. Vidi Vapore. 

1 ® Cne abb ano ancora un grado di pefo o 
fdidità. }? Che la loro figura (ia tale , che ti 
teude inabili aii' evaporazione o alia diflìpazio- 

n: 
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oe ; effeneTo alcuni diramati, altri tmcinaft &e* 9 
dimanicrache cfTcndo intrecciati l'uno coli* altro 
non poflono facilmente diflncarfi , allargarli , e 
fe|>ararfi ; a quelle lì può aggiungere una auarta 
circoftanza , cioò la vicinanza delle particelle e’i 
loro edere contigue in molti punti, o in una gran 
parte della loro fupcrficie , che produce una 
forza più forte di attrazione, c coelione. Vedi 
Att* azione , e Coesione &c. 

FISSO o Corpi Fissi, io generate, fono auelli, 
thè nò it fuoco, nò qualunque corrolivo , ha ef- 
fetto tale fopra di loro , che li polfa ridurre o 
rifolverli ne* loro elementi componenti , cioò a 
diftruggcrli alTolutamentc . Vedi Corpo. 

Il Chauvin follienc, no* eflicr balìe/ole a de- 
nominare un corpo M° , quello che può refifte- 
re al fuoco, o a qualche altro agente ; ma quel 
thè lo «fiderebbe m tutto . Egli pretende , che 
la Mezza non pofn reftrmgerii , come F ò or- 
dinariamente, ai una efennone dall* evaporazione: 
ma dalla diftruzione ,o rrfoluztone in primari ele- 
menti : in quello fen lo , I' oro, le pietre prezio- 
fe c’I vetro, ed ancora il foJfo e’I mercurio llef- 
fo, fono propriamente corpi fijfì ì poichò il mer- 
curio e'I loffo ritengono Ja turo natura , non 
ottante tutta la loro evaporazione . Vedi Mer- 
curio . 

Fisso o Corpi Fissi, tra* Chimici , fono quelli, 
che rcfidono alla violenza dei fuoco , lenza che 
fi evaporino. Vedi Evaporazione. 

1 Chimici dividono tutti i corpi naturali, in 
fìjji * wlatiliy cioò in quelli che /ottengono l’ulti- 
ma forza del fuoco, fenza che gli ficifi fi difl» pa- 
no o fi riducono in fumo, ed in quelli , che non 
la (ottengono. Vedi Volatile. 

De’ corpi /y», i principali fono I* oro , 1* ar- 
gento, le pietre preziofe , particolarmente il dia- 
mante, i Tali &c. 

Di turri i metalli , l'oro , e l'argento fola- 
mente fono fifli , * che rimangono lungo tempo 
cfpodi alla più mtenfa fiamma, fenza perdere af- 
fatto niente del loro pelo. 

Donde qucfla proprietà nafea, ò difficile il dir- 
lo . Se il Lettore non fi contenta colle cagioni 
efpotte fotto Fissi zza, egli può accoppiarvi la 
feguentc, una del Boera ve, cioò l’omogeneità, e l* 
egualità delle parri. Le parti ,per efempio, dell 'oro 
elfendo tutte omogenee, ed eguali, fi manterran. 
no egualmente una coll' altra, ed avranno egua- 
li pori tra’ loro; pe* quali pori, quando fonfufe, 
il fuoco ritroverà facilmente egual paffaggio da 
infinuarfi , fenza portar con effo alcuna cofa del 
metallo , ovvero le particelle dell’ oro , efTendo 
di tutte l'altre le piti folide, e più pefanti (co- 
me appare dal pefo di quedo metallo ) e di tut- 
te le altre, le più fortemente unite, o legare in- 
fjcmc ( come appare dall* jmmenfa duttilità di 
quedo metallo ) ; la forza del fuoco non ò fuffi- 
cienre a vincere una tal fortiflima refidenza : la 
fohdità delle particelle , c la loro libertà dall* 
aria , impedisce il loro efler rarefatte , o pò- 
fie ulteriormente auparteyil che potrebbe minora* 
Tom. IT. 
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re 1 a tote fpecifica graviti, e dimiauire la lor» 
vii niafionu: di maniera che quello , che fa il 
principale effetto nell’ elevazione de' fumi e va- 
pori , cioè la rarefazione , o cfpanGoue del cor- 
po , efTendo qui preclufo, il metallo mantiene il 
tuo naturai pefo , e tendenza al centro . Vedi 
Raueeazione, ed Espansione . 

Il Sig. Bolle , il Principe di Mirandola , il S 14 
Ombcrg ed altri , han fatti moltiflìmt fperimenti 
fuU’ oro,argrnto Stc. per vedere fin dove fi eflco- 
de la loro filfezza . L’ oro puro , tenu- 
to in un inrenib calore , per due meG , non 
perde mente di fenGbile del Tuo pelo. Vedi Otto. 
L’ argento fatto le fteffe circoftanze , e nello 
fteflo tempo, perde una duodecima parte del fu* 
pelo ; benché il SÌ 2 . Bolle attnbuifce quello a’me- 
talli , non efTendo Gm e puri . Vedi Assento e 
Vedi ancora Sale, Diamante &c. 

Per venti co' gr indi vetri uftorj dt’ Signori di 
Tahirnhaufen c Villette, 1 corpi piùfiifi, come l'oro 
medetimo , G rendono volatili ,e perdono del lo- 
ro pefo ; di mameiache non vi è corpo in tute* 
la natura , affolutaroente filo . Vedi Ustoeio. 
Specchio 4cc. 

Nitro fisso, è una preparazione di Sai pietra a 
fatto con liquefarlo in un crog nolo , ed iodi in- 
tumularlo, con gittarvi pochi carboni ; c così fare 
Gn tanto che piali accende , 0 ne lorga una detona- 
zione: aiiora lafciandolo raffreddare , G polveriz- 
za^ difcioglic in acoua , c dopo averlu (vapo- 
rato in un tino fale bianco , ferve a trarre le 
tinture de' vegetabili . Quello Sale per deliquio 
produce quel che (i chiama liquori di nitro figo . 
Vedi Nitìo e SaL'l’tmu. 

Sali Fissi, fono quelli, cerarti o raccolti da cor- 
pi colla calcinazione e lavanda. Vedi Sale. 

Si chiamano fijfi , perche il fuoco non l abile a 
fublimarli o a follcvarli ; come , quelli , che fi 
portano via nel corfo della calcinazione , dalla 
veemenza del fuoco , fon chiamaci volatili. Vedi 
Volatile. 

Le ceneri di tutte le piante producono i fa fi 
fifft. Vedi Lcssivto. 

I Chimici danno l’appellazione filo , a certe 
delle loro preparazioni, come nitro fiffo & c. 

Sogni Fissi del Z ubico , fecondo alcuni , fono i 
fegnt Toro , Leone, Scorpione, ed Aquario ;fono 
cosi chiamaci, perchè il Sole li pafla rrfpettrva- 
mente nel mezzo d'ogni quarto ; quando quella fla- 
grine è piìt flabilita e fijfi , ehc fotto tl fegno. 
che la principia eia Gnifce. 

Sitilo Fisse, fono quelle , che coflamement e ri- 
tengono la ftclTa potutone , e la diflanza , in ri- 
guardo l’una dall’altra . Vedi Stella. 

Per la quale polmone fono contradiftinre dalle 
Stelle erranti o vaganti , che fono continuamen- 
te in traccia della loro Gtuaziane, e diffama. 

Le fittili file fono quelle, che noi affolutamente 
• propriamente chiamiamo Stelli-, l’altre hanoola 
loro particolar denominazione di pianeta e canuta. 
Vedi Pianeta e Cometa. 

FISTOLA , nell’antica Mufica , è un iflrumen- 
M w 
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to della fpeeie da fiato raflomigliante al aollro 
flauto . Vedi Flauto. 

Gl’iftrumtmi principali da fiato degli Antichi, 
etano la /i flola, e la tiiia-, bcncht come quelli fof- 
fero cofiituiti, o in che difièrifseto , o come fof. 
fero collocati, non appare .Ognuno fa, che la fifloia, 
(blamente al principio facevafi di canne, ed indi di 
altre materie . Alcune avevano de’ buchi , ed al- 
cune non ne avevano; altre erano femplici canne; 
altre una combinazione di molle , come la firinga 
di Pane. VcdiT.au. 

Fistola , in Medicina , F un ulcera profonda , 
ventola , calìofa, cavernola .con un ingrciTo tiret- 
to , donde fi apre in un (ondo fpaziolo , che ge- 
neralmente produce una materia aera , virulente . 
Vedi Ulciaa. 

Le fiflole differifeono da' fieni, perche le prime G 
chiamano callofe, e non gii le ultime . Vedi St- 
aro. 

Quelle attaccano tutte le parti del corpo, lenza 
eccezione; particolarmente l’ano, il fiorame lagri- 
male , il torace he. Li cagione generale delle fi- 
fi ole è qualche aficelso o ulcera , la quale , o effen- 
do invecchiata o elfendo (lata malamente curata , 
viene ad effer callofa; ettiendo l’orificio al princi- 
pio raddoppiato o incroftato concilo, e finalmente 
per tutto V intero feno. 

La cura confitte in contornare il callo , fanar* 
c conlolidare le ulcere , eoo medicine purificative 
c farcouche. 

Gl’ Amichi davano il nome fiflala a quella for- 
te d' ulcera per la rattomiglianza , che avevano, 
per ragione della loro profonditi , al flauto a 
aampogna ; da Latini chiamata fifloia . 

Fistola nell’ «ne , 1 una fifloia , formata dell’ 
ano o fondamento . Vedi Ano. 

Di quelle, gli Autori ne numerano quatrrofpe- 
•ie , ciot la cieca interni , che fi apre citerior- 
mente ; ma non nel retto : la cieca eflerna , che 
ha un apertura nel retto e non citeriormente ’ 
La compiuta , che fi apre nell’ ano e nell inie- 
ttino, e la cuniculata o quella con molti fieni , 
che fi difearica in una caviti comune , che 1 il 
fondo o per cosi dire , il rifervatojo di tut- 
ti 

Aliti . comt il Wifeman &c ,-iducono le fiflole 
ai,,.' -«e a due dalli, la prima di quelle, chena- 
fco-io da un (ima : fono quelle molto penole e 
d rticili a curarli , perche entrano profonde Itagli 
intentili de’ mufcoli , e formano vari cuniculi o 
fenì , che quanto pib remoti fono dall’ ano, tan- 
to ptb fieno cattive , perche non permetto** di 
tagliarfi. 

La feconda F tenuta della fua origine ad ua 
interna emuraggia o (travalazione traile vefle del 
retto , ed ha una piccola perforazione vicino la 
circonferenza dell’ ano ; onde produce una chia- 
ra fanla o icore , firma dolore , e col tempo ap- 
porta la dillruzione ed efcoriazione ; c gli orl- 
ici diventano finalmente eallofi , ed alltvolre fon 
iim hiufi ed allevolte aperti . 

Le fijltia ft non faune male colla copiofitl del 
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flulTo, la puzza o gli accidenti limili , fon» di 
beneficio alla natura , perche portano via gli u- 
mon cachetici . Non fi curano , ma fi tengono 
aperte : la fifloia nuova e fempliee pub curarli , 
fenaa periglio . 

Il Principal mezzo F col taglio , allora quan- 
do pub faru fenza danneggiare i fnufcoli dell’ano, 
che porrebbero cagionare un involontario difcarica- 
meato dieferemeati. 

Il taglio fi fa o col filo o con uu iltrument* 
tagliente . 

Fistola Lagrimalelani fifloia nel canto maggio- 
re dell’ occhio, lovente confala coll’ egilopo .Vedi 
Ecilope. 

Ella F un ulcera piccola , profonda e callofa 
nella caruncuta maggiore , o luogo d-lla glando- 
la lagrimalc . Ella ordinariamente comincia da 
un alcelTb , chiamato ancbihpt , che col tempo 
produce un ulcera , chiamata egtlopt , che poi de- 
genera in una fifloia : quando 1 preda col dito, pro- 
duce una maceria puzzolente , non diffimile at 
■allo di un vovo , c I' umor corrofivo aprendo- 
o facendoli da fe lidio un pa Gaggio , neGeguè 
un perpetuo colamento . 

Allevolte Folto etmoide (ledo G corrode , eli 
rende perciò cariofo ; nella qual condizione F 
fuppoìlo effer folamente curabile con un attuale 
cauterio: allevolte diviene cangrenofo ; ed allo- 
ra , il Riverio rifolve di mettere da parte tutte 
le Medicine. 

La cura della fifloia lagrimalc , 1 interamente 
eflerna, e chirurgica : eccetto che gli evacuanti 
c i mercuriali, pofiono darfi internamente ; come 
ancora ; le decozioni di legni . Alcuni peiforano 
1' otto del nato , per dar luogo alla materia 
di evacuarli per quella via . 

Un Chirurgo Francete , nomato Anelo , ha ri- 
trovato una nuova via, ciot di mettere una ten- 
ta , ed una Gnnga di una incomprenfibile finez- 
za pe’ punti lagnmali, nel faccolo lagnmale . 

Fifloia * , dinota ancora il canale pollo nella 
(azza, pel quale anticamente da Comunicanti fi 
fucchiava il vino. 

* Dtvtjit Ecclefiij cruori , altaria , feritoia , fum- 
ili , fiflulat , Cr ornamenta varia . Fior. Wi- 
gorn. Anno 1087. 

FISTULARE o Fistoloso, G applica da’ Chi. 
rurgi alle fetite, ed ulcere , che degenerano ia 
Fittole . 

Ha da ufarii diligenza di non lafciare il feto, 
se troppo lungo nella ferita , per timore , che 
non la renda callofa, e fittolofa. Dionigi. 

Ftftulart fi applica ancora alle frondi delle 
piarne , che fono rotonde , e concave da dentro, 
come le frondi delle cipolle ite. 

Fiori Fistola zi , (ragli Ertali Ili , fono quegli, 
fatti di fiori piccolittimi : luoghi , concavi, fimi- 
li alle canne . Vedi Fioai . 

FITOLOGIA * *lTOAOriA , F un difcorfa 
fopra le piante ; o la deferitone delle loro fot- 
me , fpecie, proprietà he. Vedi Pianta. 

* Le voce i compofla dal Greco foroe , pianta ;» 

K'fOl 
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Hyu , difterft ; mm M'/# , defctiv o , t ree- C:b o Bell* inverno per le piogge; o nella (lite per I* 
naie, diicioglimcnto delie nevi . Alcuni fiumi fi difca- 

FITZ ,1 un termine Francefe , che dinota let- ricano fottoterrain mezzo del loro corfo , ed eleo- 
teralmente figlio , dato allcvolte per via di ad- no di nuovo in altri luoghi , Amile a’ fiumi nuo. 

dizione a' figli naturali de’ Re d’ Inghilterra , vi : così il Negro , che alcuni Cofmogrrfi Ivfu» 

«otre Giacomo Fitz-Roy Duca di Grafton&c. derivare per un letto Solterraneo dal Nilo , per* 

FIUME, Fluvius.o Flumeh, in Geografia , l che fi gonfia nello fieflb tempo che *1 Nilo , fen- 
vn corfo , o corrente di acqua chiara , che feor- za alcun’ altra apparente cagione del fuo gonfia* 
re in un letto o canale , dalla Tua fonte nei ma* mento ; il Negro medefimo incontrando le reca* 
re. Vedi Acqua . tagne di Nubia , vi fi nafeonde di folto, ed efee 

Se il fuo corfo non l sì largo , che pofTa folle* di nuovo fui lato occidentale delle montagne. Co. 

■ter le navi o piccoli vafceili , carichi , chiama* al ancora il Tigri vi a perderli nel Monte Taur* 

fi propriamante in Inglrfe col diminutivo R/v*- &c. 

Iti o Brooi , da’ Latini rrvui ; e da’ Francefi ri- Ariflotele ed i Poeti dee. fan. menzione di mol* 
fitte . Se pub folamente l’olirne re tali vafceili , ti fiumi intorno Arcadia : Alfeo fiume di Arca* 

à Latini lo chiamano atrmit ; le lo l affai confi* dta t particolarmente famofo; effendo quello gon- 
dcrabilc ; ed atto a trafporiare de* gran vafceili; fiato filila tetra, fi fupponeva dagli Autori Greci 
chiamali col nome generale di fiume , da* Latini continuare il fuo progreffo per Tottoterra e pel 
fluviui e fìumtn ; e da’ Francefi flevrt . In tur- mare in Sicilia ; dove feparandofi vicino Siracu* 
ti i quali non vi laltra differenza, fenondi mag- fa , formava il fiume Arerula , La gran ragione di 
giore e minore . quella opinione Gl, che ogni quinta (late , il 

Alcuni vogliono , che non vi fieno propriiroen* fiume Arctofa in Sicilia , gettava il fumicro dei 

te fiumi , oltre di quelli ,che portinolo fteflo no- beduine circa il tempo della celebrazione de’ giuo- 

me , dalia loro fonte alla loro bocca. chi Olimpici in Aca)a ; allora quando il fiumera 

Altri , folamente quelli , che fi difcaricino im* delle vittime ufava gettarli nell’ Alfeo. 
mediatamente oel mate , e non in altro fiume . Alcuni fiumi fi difcaricano nel mare per una 
Vedi Mise ed Oceano . bocca ; altri per molte . Cori il Danubio fi apra 

I r rmletti hanno la loro nafeita , allcvolte dal* nel mare Eux no per fette bocche : U Nilo per 
le gran mine o dalle gran quantità di nevi di* fette ; e la Volga almeno per fettanta. 11 Vare, 
fciolte , fpecialmente ne’ luoghi montagnoli; co- nio attribuifce la cagione di quella varietà di boe- 
me in lunghi rivoli in Africa , India .Sumatra che , principalmente a’ banchi di arena , che li 
Ite. ma la maggior parte de’ rivoletti ,na(cedal* formano in effì ; i quali gradualmente accrcfccn- 

le forgenti . Vedi Sougente. doli , formano 1* Itole , per le quali il letto fiiji- 

I fiumi nafeono tutti, o dalla confluenza dimoi- vide in molti rami . Per verità gli Antichi ci di- 
ti ra volete j, o da’ laghi ; ni vi fono fiumi tali , cooo , che il Nilo al principio incaricava!! fola- 
come il Reno , I* Elba dee. , che fi veggono feor* mente io una bocca , chiamata 1' Hojhum Cune. 
rete da una femplice forgente . La Volga, per e- bieum ; ed aggiungono , che le altre fei eranoar. 
tempio, l compollo di fopra aoo. rivolerti , che tificiaii. 

vi fi difcaricano tutti , prima che pervenghi al II Valerio li sforza di provare , che i Ietti 
Cafpio ; ed il Danubio ne riceve altrettanti . Pii- de* fiumi , eccetto di quelli , che furono 
ino , per verità , e Cardano dicono , che il Ni* formati nella creazione , fiino tutti artificiali, 

10 non ne riceve alcuno ; ma gli ultimi Viaggia- e cavati dagli uomini . Le fuc ragioni fono , che 

tori nell* Abiffìnia , ci afficurano del contrario. quando una nuova forgente fi fa vedere, le acque 

II Reno , la Ronna , il Danubio , il Borifleno non formano un letto , mi fi fpandono fopra la 

dee. nafeono originalmente da forgenri nelle mon- terra adiacente ; ditninierachl la gente l fiata co- 
tagne ; il Nilo c la Volga , il gran fiume di S. Uretra a tagliare il letto per afficurare i loro po- 

Lorcnzo de:. da laghi . Vedi L»go . deri , e quello gran numero di letti di fiumi , fi 

Fenomeni e variazioni de' Fiumi . I fiumi Ci nfro~ fa certamente dalia Storia , etfcre fiati cavati dagl’ 
Vano fogetti a grandi alterazioni in divetfe fta- Uomini die. 

gioni dell* anno , de' giorni dte. dalle frequenti In quanto alla quefiione , fe que’ fiumi, che co r- 
piogge e nevi dtfciolte . Così nelPeib ed in Chi- reno in altri, fi abbiano aperto da te (ledi quello 

11 , molti fiumi fono quafi infenfibili in tempo cammino, pel loro proprio movimento , o fono da- 
di notte ; e folamente feorrono il giorno, per- ti ivi portati per canali , tagliati dagli Uomini; 
che allora fi aumentano col difcioglimcnto della egli prende 1* ultima per la pili probabile >ccon- 
neve , che giace su’ monti Antes : cosi la Volga elude Io (ledo, de’ bracci o rami de’ fiumi , e de* 
abbonda di acqua in Maggio e Giugno , in mo- giri , pe’ quali fon formate 1* Ifole nel Tanaia , 
do che copre i banchi di arena dee. , che tutto il nella Volga dee. 

redo dell’ anno fono (coverti , in guifa che ap- Alla quefiione , perche noi non abbiamo rivìe- 
pena permettono potervi patlare un vafcello ca- re falatc , quando vi fono tante forgenti falate f 
zico. Egli rifponde, che non avendo gli Uomini occa- 

Cosi il Nilo, il Gange , P Indo dtc. funofre- fione per 1’ acqua falata , non han cavati i letti per 
qzentemenie tanto tccrefciuti , che mordano ; e condurvi 1’ acqua dalie fonti falate ; potendoli il 

M a a (ale 
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fhle procurare con minor fpefa . Vedi Sale. 

L* acqua di molti fiumi fcorre impregnata di par* 
tìcelle metalliche , minerali , arene , corpi oliofi. 
e gratti &c. : così alcuni fiumi portano le arene» 
snifchiate con granelli d’ 010 ; del quale genere 
fono , i ? un fiume nel Giappone; a ? un altro 
Bell* Ifola Lrqueo , vicino il Giappone . 3 ? un 
fiume in Africa , chiamato Arroe, che sbocca dalle 
montagne delia Luna , dove fona le mine d'oro. 
4f Un fiume :n Guinea, dove i Negri feparaoo 
la’ polvere d* oro dall* arena » e la vendono agii 
Eiropei , che vi truffi ano per quello iolo dite» 
gnu In alcuni rivolerti vie no alla Cittì di 

Si llìco , fi prendono de' granelli d" oro , fpecial* 
me ne dop.j la pi» ggu ; e cosi ha da intenderli 
di rutfi gli altri fiumi ; n uno de* quali produce 
cola co» fi » r b le » eccctt • nelle fiagioni piovute. 
6 ° N I Pe ìi . Sumatra , Cuba , Ifpamuola » cGuia 
na . Finalmente vi o.-.o rivolerti nel'c Contrade 
intom * agl* AIp: » fpecial mente nei Tiroli » dal- 
le qual* a que li tira 1* o o ; bcn.be non vi Hano 
e* anelli cosi cofpicui. Aggiungili a quello , cheli 
Reno in molti luoghi produce il fango d* oro. Ve- 
li. Oro - 

In qjanto a* fiumi , che portano i granelli d* 
argento , di fcr.o , di rame » di piombo dee. non 
Bc troviamo fatta menzione negli Autori; quantun- 
ue » ferzi dubb o , ve ne lìmo moiri di ciafihe- 
uno , e fono Tenia meno ad età dovuti molti de- 
gli effetti medicinali delie acq.e minerali . Noi 
Boa dobbiamo qui rralalcure un fiume in Germa- 
nia , che lì luppme ordinariamente mutare il f;r- 
ro in rame ; il vero fi è , che non vi fe reai con- 
ve fi. ne di metalli ; tutto quel che vi lì fa: e che 
il coprine ,e le particelle vit; loliche, nell'acqua cor- 
rodano il ferro , e diliscando le parti ’i efro, per 
mezzo del movimento dell’acqua » fuccedono in 
loro luogo . Vedi Tr asmutaziohe . 

Da q i.rfta varietà nella miflura dell’ acqua de 
fiumi » nlnltano varie qualità di differenti gravità 
Specifiche ; da diverti Colon &c. Vedi Ac«ìua Mine* 
rute. 

Alcuni fiumi in certe fiagioni dell’ anno fi gon- 
6.i no , in manierarhe inondano! loro letti» ed al- 
lagano i poderi carn icini . Di quelli il pib gran- 
de è il Nilo , che crei ce in modo, che copre tut- 
to f Egitio » eccetto le momagne . L* mondazio- 
ne comincM circa li 17. di Giugno » e fi avanza 
per lo fpazio di 40. giorni , e manca per altret- 
tanti ; dorante il qual periodo » le Ct'à di Egit- 
to » che fono fabbricate tut;c nelle montagne, ap- 
paiono , come tante f Cole . Vedi Nilomktro. 

A q«. ftc inondazioni, l’Egitto fe tenuto di tut- 
ta la fua fertilità, non fommmiA andò il Ciclopog- 
ga o almci-o alcuna lonfidcrabile ; e quindi, a 
mifura che i' inondazione fe grande o piccola , in 
quel anno J’ Egitto è fruttifero o Aerile- 

Gli amichi Gieci &c. erravano in quanto alla 
cag one di quella inondazione ; non portandoli al- 
cuno in quei giorni alle furienti del fiume : mai 
moderni log lette Por log he fi, che trafficano al Congo, 
Argpia , MoRODwiapa&c. ci hanno fcoyeno il fc* 
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greto . Da loro apprendiamo , che la forgente dd 
Nilo fe in un gran lago , chiamato Zairo , inior. 
no al quale vi fono un gran numero di alte mon- 
tagne , chiamate le Montagne della Luna . Que- 
lle , giacendo nell’ Emisfero Meridionale, il loro 
inverno viene ad ettere in tempo della noftra fia- 
te : ma per ragione della loro vicinanza all’ equa- 
tore , f ettendo loiamante x ® o dittanti J non teo- 
tono alcun feddo notabile /quindi è , che inve- 
ce di neve nell* inverno , hanno piogge ogni gior- 
no , almeno due ore prima , e due ore dopo mez- 
zo giorno: in effetto le cime di quelle montagne, 
lo i fempre coperte di nubi , e le piogge fon tempro 
continue; quindi le correnti, che collante mente Sca- 
dono dalle montagne , Terminano tutte nel lago 
di Zairo ; donde (corrono nel letto del Nilo, e 
degli altri fiumi , che (porgono dallo fiotto lago, 
come il Cua.iur , il Zairo &c. ; donde vengo- 
no le mondazioni del NJo. 

Gli altri fimm/ , che hanno certe notabili mon- 
dazioni Habitué , tono il Negro o Cambia; che 
inonda nello fletto tempo del Nilo . Leone Afri* 
ca io dice , che comincia a'if di Giugno ; crefee 

cr 40 giorni, e manca per altrettanto tempo. 

1 Zairo , fiume del Conco , che procede dalfo 
fletto lago del Nilo , e perciò inonda della fletta 
maniera : il Rio della Piata nel B.afìie , che il 
Mirteo otterva inondare nello fletto tempo del Ni- 
lo : il Gange , e l* Indo , ambedue inondano in 
Giugno , Luglio ed Agofto ; ne* quali tempi i 
Nazionali confervano gran quantità d* acque nc* 
pozzi, per avvaletene il rimanente dell’ anno ? 
molti fiumi (correndo dal lago Chiama nel golfo 
di Bengala , mondano in Settembre , Ottobre 
e Novembre . Portano tutti quefli una gran fer- 
tilità al Pacfe ; il fiume Macoa in Gambo ja : fi 
fiume Parana o Paranaeuafi , che alcuni voglio- 
no , che fu lo fletto del fiume Argento .* varj/ 7 »- 
mi in Coromandet , una parte dell* lodia , che 
inonda ne* meli piovofi per la gran quantità d’ac. 
qua , che viene dalla montagna Gatis : 1 ’ Eufra- 
te , che monda la Mefopotama in certi giorni 
dell* anno . Finalmente il fiume Su» in Nora idra 
&c. 

I fiumi pib celebri per la loro lunghezza, larghez- 
za, e rapidità di corrente ficc fono il Nilo , che corre 
quafi in un corfo dritto a$ao miglia geografi- 
ci . Il Negro, che corre 2400 miglia ; il Gange 
1200 , miglia, I* Ob 1600 miglia ; il Jenitcea in 
Afta circa la fletta lunghezza dell* Ob. 1 {fiume 
Orelana in America Co miglia largo nella fua 
bocca, e 5000 miglia lungo . Il Rio della Piata 
80 miglia lungo nella bocca . L* Omarannan al- 
tro fiume del Brafile : cd il gran Fiume di S. Lo- 
renzo , vicino a 2500 miglia lungo . Vedi Da- 
mubio e VnL&a. 

Fiumi , in Fifica , dinota una corrente di acqua, 
che corre per la fua gravità m un letto aperto t 
tale fe AE ( Tav. Idiomatica j fig. J4. . Vedi Ma- 
iler . 

Leggi del movimento de* Fjumt . 1 moderni Fi- 
loluft fi gloriano di ridano! mofitncaio e ’i f' af- 
fo 
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Co de’ fiumi a leggi precife ; e ton «utili mira 
hinno applicato la Geometria e la Meccanica | 
dimantetache la dottrina d c' fiumi è divenuta uaa 
parte della nuova Filofofia. 

Gli Autori vi li fono didimi , ed a loro Gamo 
principalmente tenuti di ogni avanzamento > e par- 
ticolarmente al Sig. Guglielmini , che nel fuo 
Trattato della Njiutu de fiumi , vi ha polle moU 
te nuove offervazioni , e Uifcoverte , riguardanti 
ad tifi . 

Egli oflerva , che i firn mi hanno le loro Tergen- 
ti nelle montagne o elevazioni della terra, e che 
nella loro diTceCa da quelle acquiftano quella ve- 
locità o accelerazione , che mantiene la loro{jtura 
corrente . Si eco ne fi avanzano ulterrormenre, cosi 
quella velocità fi diminuì Tee a proporzione i per 
ragtone de! coifinuo 11 rofina mento dell’ acqua nel 
fondo e ne’ lati del Canale: de* varj oflacoli che 
incontrano n i loro progreffo ; c del loro giunge- 
re finalmente nc‘ piani ; dove la difeela è mino- 
re , e la loro inclinazione all* Orizzonte , per 
conica nenia , maggiore . 

Cosi il Reno fiume d’ Italia , che diede occa- 
(ione in qualche manieia a quelle fprcolazioni , 
egli la ritrovò vicino la Tua bocca , di avere ap* 
pena una difccfa di $2 lecondi . 

Se la velocità acquillata li Ipegnc perfettamen- 
te , per ragione de* varj ollacoli , dimanicrache 
la corrente diviene orizzontale ; non vi rimaneia 
altro allora , per propagare e continuare il moto, 
fe non la profondità o la prellìonc perpendicolare 
dell’ acqua, che è Tempre proporZ:onale alla pro- 
fondità; e felicemente per noi quella riforniva fi 
aecrefce, fi c come fc le accrefcc 1* occafionc, perche 
ficcome P acqua perde della velocità acquillata per 
la difeefa ; così alla improporzione s’ innalza ed 
annienta in profondità . 

Le parti fuperiori dell’acqua d\m/7*me e Quel- 
le in diOanza dalle rive , polTono continuare a feor- 
tere per la Semplice cagione o principio di decli- 
vio, comunque io fia piccolo ; perche non clTen- 
do iratrenute d* alcuno ollacolo; la menoma dif- 
ferenza del livello terrà il Tuo effètto: ma le par- 
ti inferiori, che corrono pel fondo , poco fen*i- 
ranno un così piccolo declivio ; ed avranno Ga- 
iamente quel movimento, che ricevono dalla pref- 
fionc delle acque ,fopra incumbenti . 

La naturai vifcidnà e coefione delle particelle 
delle acqua , e quella implicazione , dirò così , 
che par che abbiano fra di loro, fa che ^inferiori, 
«he li muovono per mezzo della profondità , por- 
tano Teco le fuperiori , che in un letto orizzonta- 
le non avrebbero movimento affatto , o ne avreb- 
bero poco in un letto piccoliffimo inclinato . Di* 
manicrache l 'inferiori, in qucllocafo, comunica- 
no alle fuperiori una parte d-l movimento , che 
han ricevuto dalla Icro prclfione . Quindi la loro 
prellìonc frequentemente fa, che la maggior ve- 
locità d’un fiume ila enea la metà della iua prò-, 
fonditi ; avendo quelle paili tri. zzane il vantag 
gio di elfcr prcfsc da mezza la picfòmlità del fiu- 
me, e di edere libere nello Hello tempo dalia 
^totuuz.onc del fondo. 
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Per ritrovare , fe l’acqua d’ un fiume , quali 
•rizzontale, feorra per mezza della velociti , ac- 
quetata nella fua difeefa, o per la preflionc della 
tua profonditi : flabilite un ollacolo perpendicola- 
re ad erta : Se l’acqua G eleva c gonfia immedia- 
tamente dirimpetto a quello impedimento , ella 
corre in vtrth della fua caduta ; o fe ella fi trat- 
tiene qualche poco di tempo , corre per virtù 
della (uà prelfione. 

I fiumi fecondo queflo Autore, poco ia citato, 
formino fempre i loro propri letti . Se il fendo 
originalmente è flato un largo declivio ; l’acqua 
per conlcquenza cadendo con molta fona , por- 
teti via le parti più elevate del luolo,e portan- 
dole g ù alle parti inferiori , renderà gradualmen- 
te il fondo orizzontale ; e dove la corrente è pii» 
rapida , la terra farà più profonda ; e per confc- 
quenza vi G fard una maggior cavili. 

L’acqua, avendo formatoli fuo letto orizzonta- 
le , diviene cosi da fe fleffa ; c per confeqoenza 
rade con minor forza il fondo; fintantoché final- 
mente quefta forza diviene folranto eguale alla 
rcGGcnza del fondo. Il fondo intanto arriva ni 
uno flato di permanenzi , almeno per un tempo 
collùderà'): ’c ; e tanto più, fecondo la qualità del 
fuolo; refiftcndovi la creta molto più, che noa 
vi refifte l’arena c’I fango. 

Dall’altra banda, l’acqua continuamente roden- 
dole confumando gli orli del fuo letto, e cib eoa 
più forzi, perché per la direzione della fua corren- 
te, ella s'infinua più perpendicolarmente in cfli. 
Con quello mezzo ha una continua tendenza per 
renderli paralelti al fuo proprio corfo, e quando 
e giunta tanto vicino,quanto è poflibile , cena di 
avere alcuno eflerro per queflo cammino . Nello 
tic (Io tempo , che ella ha cosi rettificati i fuoi 
fuoi cflremi , ella allarga il fuo proprio letto, 
cioè perde della fua profondità ; c per con- 
fcquenxa della fua forza c predinne : ella conti- 
nua cosi , fintantoché v aghi all’ equilibrio , la 
foiza dell’acqua e la refiflenza delle lue rive; ove 
rimarrà lenza ultcnor mutaz onc ; ed egli è evi- 
dente dall’ eiperienza, che quelli equilibri lon tut- 
ti reali , poiché noi ritroviamo , che quefìi/ì*m* 
fi profondano e fi allargano folamemcad una cer- 
ta mifura. Il contrario di rune quelle cole av- 
viene ancora i» qualche occafionc . I fiumi , lecui 
acque fon denfc e f.rngofe folievano il loro letto, 
con lafciar cadere al fordo pai te delle materie 
eterogenee .contenute in rffi ; idtringono ancora , 
le loro rive colla continua applicazione della flef- 
fa materia , che vi fpazzo’a di fopn . Quella 
materia meli» da parte , lontana dalla corrente 
dell’acqua , ferve egualmente per ragtone della 
difficoltà del movimento , a formar nuove fpon- 
de . 

Quelli effetti opporti perù , fembrano concorre- 
te fempre , e fono divcrfamente combinati, fecon- 
do le circoflanre; onde è molto difficile giudicar 
del prodotto : N.entedimeno quella combinai .e 
ba da efaminarli molto accuratamente , penna- 
ebe pollano prendesti alcune mifuie intorno a 'fitu 

mi, 
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»i«, fpecialmenfe inquanto al divertire i loro cef- 
fi. Il Teverane , che fi di (caricava nel Po, 
rivoltandoli ad un altra firada , per dikaneatfi 
nell’ Adriatico, fi alterò talmente; e la Tua for- 
ra fi diminuì cotanto , quando le fu* acque re- 
narono , che alzò il fuo letto ad una grande at- 
tizza , per le continue depofitioni di fango ; fintan- 
toché divenne molto piò profondo del Po nelle (ue 
ultime accrezioni, ed ebbe neceffiiì di rive o for- 
ti molto protondi per mantenerli dall’inondamen- 
to. Vedi Alluvione. 

Un piccol fiume può riceverli in un altro piò 

? grande , lenza aumentare la fua grandezza o prò- 
onditi. Quello vifibile paradolfo nafee, dal po- 
tete il piccolo fiume aggiunto, andare folamente 
verlo le acque moventi, che fono prima in ripofo 
vicino la fponda del piò largo , e covi aumenta- 
re la velociti della corrente nella (leda propor- 
zione, di quella della quintili d’ acqua ■ Ceri 
il braccio Veneziano del Po riceve il braccio 
Ferrarefe , e quello del Panaro; ferzi alcunoal- 
largamento delie fue proprie dimenfioni : E lo 
ftellu può conduderfi proporzionabilmente di tutte 
le altre acccflioni a 'fiumi ,e generalmente di tutti 
i nuovi accrefcimenti di acque. 

Un fiume volendo entrare in un altro o per- 
pendicolarmente o in una direzione opporti, fi dif- 
vieti da grado in grado da querta direzione , c 
fari cofiretto di farli un nuovo e prò .favorevole 
letto verfo la bocca. 

L’unione di due fiumi in uno, fa feorrere quello 
piò rapidamente; per ragione , che in luogo de’ 
lire Bua meni i di quattro rive , ne dee follmen- 
te formontar due; e che la cariente, ertendo mol- 
to dittante dalle fponJe , cammina eoo minore 
interruzione; oltre di che , la quintili maggiore 
dell’ acqua , movendoli con maggior velociti^ ca- 
va piò profondamente oel Ietto; e nel corfo fi ri- 
li ringe della fua prima larghezza . Quindi ancora 
•eli e, che i fiumi, clfendo uniti occupano minore 
fpazio lolla fuperficie della terra , e fono piòvan- 
taggiofi ad abballale i terreni, che difcarìcano le 
loro fuperflue umiditi , ed hanno fimilmenre mi- 
nore occafione , pc’ forti, d’impedire le loro monda- 
ctoni . 

Quelli vanraggi fon tanto confiJerabili , che il 
S;g. Guglielmi™ giudica degno delia Natura , I’ 
avere avuto riguardo ad rifi nella fua invenzione, 
per fare la confluenza de' fiumi, tanto frequen- 
te, quanto noi la ritroviamo. 

Per determinare piti precifatnentc le leggi gene- 
rali de’movim nti de' fiumi, può ortervarfi, t? Che 
un fiume dicefi rimanere nello fiefió fiuto , o edere 
in uno fiato permanente , quando feorre uniforme- 
mente; in mamerache ritrovali nella medrliina al- 
tezza nello rtcrto’ luogo . i? Che un piatto , il 
quale tagliando un fiume è perpendicolare al fondo, 
come pouf , chiamali la /elione del fiume. Vedi 
Tav. Idrofiat.fig. 54. Quindi , quando un fiume è 
terminato da’ lari piani , para Ir ili fra di loro , e 
perpendicolari all’Ònzzooie , ed il fondo è pari- 
mente piano inclinato , o orizzontale ; la lezione 
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del fiume eoi) que* tre piani , fa degli angoli retti{ 
ed è un paralcllogramtno. 

In ogni fiume intanto, che è in uno flato per- 
manente, la (leda quanruì d’acqua feorre nella 
(ledo tempo, per ogni Celione ; perchè , fe pure 
non vi fia in ciafcun luogo un fupplcmento di ac- 
qua tanto grande, quanto quella, che corre daef- 
lo, il fiume non rimani nello Aedo flato . Que- 
llo andrà bene, fe l'irregolariti del letto o canale, 
da’ quali in altri riguardi poflono nafeetvi mol- 
ti cambiamenti nel movimento del fiume ; per 
efempio , una maggior firofiaazione , in propor- 
zione all’inegualità del letto. 

L’ irregolaritl nel movimento d’un fiume pedo- 
no edere infinitamente varie , nè polfono darvifi 
alcune regole per’ ìflabilirle . Per aflìcurare il 
fuo corlo generale, tutte le irregolari!! debbono 
tralafciarfi , e confiderai fi folamente il tenore gene- 
rale o fluflo . 

Supponete adunque , eh* I’ acqua feorra in ua 
letto regolare, fenza alcuna fenfibile ftrofinazion»; 
e che il letto fia terminato da’ lati piani , paralel- 
li tra di loro, e verticali ; ed anche che il fondo 
fia piano, ed inclinato all’orizzonte. Sia A E il 
letto , in cui l’acqua feorra da un lato o ricetta- 
colo maggiore; e fate, che l'acqua rimanca feto- 
prc della (leda profonditi nel capo; dimamerache 
i! fiume porti crtere in uno flato permanente : 1‘ 
acqua vi defeenderì per un piano inclinato e fari ac- 
celerata ; con quello, perchè la Aerta quantici d* 
acqua feorre per ogni lezione ; la profonditi dell’ 
acqua , ficcome voi recedete dal capo del fiume , 
reiteri continuamente diminuita, elafi» fupcrficit 
acquiferi la figura i j 1 . 

Per determinare la velociti dell’acqua in diffe- 
renti luoghi: fupponete.erter chiu f a l'apertura del 
letto A D C B con un piano ; fc vi è un buco nel 
piano, l'acqua ufeiri tanto piò predo dal buco , 

a uanto il Duco fari piò dittante dalla fupe.ficic 
eli’ acqua A », e l'acqua avri la fteffa edemi, 
che acquiftarebbeuncorpo, che cadeflc dalla fuperfi- 
eie dell’acqua, alla pr>fonditi del buco, fotto di 
efia : Tutte le quali cofe nafeono dalla prrrtione 
dell’ acqua fopraincuinbcnre. Vi è fa (leda pref- 
(ione, cioè la (leda forza movente , quando Pollato- 
lo in A C è tolto via, per cui ogni particella di 
acqua entra nel letto colla eclcr ti , che acquifla- 
rebbeun corpo , cadendo dalla fuperficie dell’acqua, 
alla profondili della particella . Quella particel- 
la fi muove per un piano inclinato io un letto, 
con un movio.entn accelerato , c ciò nella (tefaa 
guifa , come fe cadendo verticalmente , conti- 
nuale il fuo moto alla medefima profondili, fot- 
to la fuperficie dell’acqua nel capo del fiume. 

Coti, fe voi tirale la linea orizzontale il; la par- 
ticella in r, avri la (leda celemì , che può ac- 
quiate un corpo, cadendo per la Idnghrzza i C, 
e correndo fotto C r; che è la celerità , acquirtata 
dal corpo nel cadere giii t e. Perciò la edemi di 
una panicdla può mifurarfi da per rutto, conti- 
lar da erta una perpendicolare al piano oriircn- 
talc , che li comprende cottele per la fuperficie 

del 1* 
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dell' acqua ne! capo del fiume; e !a velocità, eh* 
un corpo acquiti» nel cadere giti di quella per- 
pendicolare, lari la celerità della particella; che 
tanto fc maggiore, quanto * pili lunga la perpen- 
dicolare ..Da ciafrun por.to , come r , tirate r t 
perpendicolare al fondo del fiume-, checos) veiràa 
Dinotarli i’alteazao profondità del fiume. Poiché 
rat inclinata all’orizxonre : le da’ varj punti di 

? lucila linea , voi tiiate le perpendicolari ad > < , 
atanno quelle tanto p:ù cotte , quanto pili di- 
ttai! ic fono da r, e pili corte di loro faranno an- 
cora / v: perciò le celerità delle particelle odia 
linea r s fono tanto meno, quanto piò vicine fo- 
no alla fuperticic del fiume, e tanto l’acqua infe- 
riore fi muove più pretto , quanto la fuperiore . 

Nientedimeno le celerità di quctt’acquc, ficco- 
me il /iame vi corre di Copra, li avvicinano fem- 
pre più ad una egualità : perchè i quadrati di 
q nette celerità fono come r t ad / v ; la differen- 
za delle quali linee, liccome voi recedete dai ca- 
po del fiume % così viene continuamente a rnifu- 
rarfi ; per ragù e della p ofondità rt , che viene 
ancora continuamente diminuita, a mifura, che le 
linee mecct-mc li aiu-ngano. Or fi con. c ha luogo 
quello nt quadrati , rodio più avrà luogo nelle ce- 
lenti meu.. me , ia cui diffjienza.fi diminuilce 
perciò , ficcoii.e ette fi accrdcono. 

Se i* inclinazione del fondo fi rivolta al capo 
del fiume , in modo che divenga y Z , e la mag- 
gior quantità d’ acqua (corra nei letto , larà più 
profonda da per tutto nel fiume , ove ia celti l i 
dell'acqua non farà mutata. 

Perchè quella celerità non dipende dalla profon- 
dità dell' acqua del fiume, ma dalla diftanza del- 
la particella , che fi muove dal piano orizzontale 
della fuperficie nei capo continuato fopra la me- 
dclima particella ; qual dittanza fi mifura colla 
perpendicolare r / o tv: ma quelle linee non fi 
mutano coli' affluenza dell’acqua , purché T ac- 
qua non rimanca nella (leda altezza nel bacile o 
capo . 

Supponete la parte fuperiore del canale impedita 
da un oliatolo come X , che difeende poco giù la 
fuperficie dell'acqua : qui tutta l'acqua, che vie- 
ne, non potendo correre da per tutto, neccttaiia- 
mente fi lolleva: ma la celerità dell' acqua lotto 
quelli cataratta non fi accresce ; e 1’ acqua , 
che vien di fopra continuamente fi ammafTa ; in 
manierache per ultimo ha da follevarG in modo , 
che feorre per fopra i'cttacolo o lolle rive del fiu- 
me . 

Se le rive fon elevate, e l’ottacolo continua , l’al- 
tezza dell'acqua patterà per fopra la linea » t . ma 
prima di quetto , la celerità dell* acqua non può 
accrefcerfi : nel qual calo l’altezza di tutta l'ac- 
qua nel capo , fi accrefcerà ». perchè , .ficcome 
noi fuppomamo il fiume in uno flato permanente, 
vi deve continuamente effere un gran fuppleroen- 
to di acqua al capo, che corra da etto giù il ca- 
naie; ma fe minor acqua corre giù, l'altezza dee 
■cceffauamcail acctcfceifi nel capo ; fintantoché 
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la celerità dell* acqua feorrendo tutto l’ottacolo , 
erefea ad un tal grado , che la fletta quan- 
tità d' acqua , corra per lotto 1* ottacolo , come 
era ufata a correre prima, nel canale aperto. Ve- 
di Onda. 

FL ACCI DITA’ , in M edicina &c. è un male 
delie libbre, o delle Dirti lolide del corpo ; op- 
potta alla rigidezza. Vedi Rigidezza. 

Li foverchta flaccidttk delle parti fi cura co’ 
cardiaci , coll’ efercizio , colla ttrofinazione ,coll* 
aria alciutra, calda , cogli alimenti &c. 

FLAGELLANTI, erano una Setta di Eretici, 
che fi caligavano , e difciplinavano da loro Del- 
fico! le dticipline, in pubblico. 

Quella Setta de’ Flagella 'tu ebbe la Tua nafeita 
in Perugia, nell’anno 1263 It ino Autore era 1 * 
Eremita Raimero. EH* era probabilmente l’effet- 
to di un zelo indifereto. Un gran numero di per- 
fonaggi di rurre l’età, andavano facendo procef- 
fiom, camminando a due a due co* loro piedi nu- 
di, e fi battevano, finiamo , che ne feorreva il 
(angue, per ottenere da Dio il perdono, e placa- 
re il fuo fdrgno contra il libertinaggio dell’età. 
Erano cottor , viunju , : human devoti \ ed aven- 
do nobilito uà lupcriuie, fu quetto chiamato il 
Generale della devozione . 

Le donne non apparivano in quelle pubbliche 
attemblee, benché pra'icattcro la mede fi ma leve- 
rità : in privato però, e nelle loro proprie cale. 

Nella metà d:! XIV. Secolo , la Setta de* / 7 *- 
gellami . fu riabilita, in occafione di una gran 
mortalità , e fi fparfe in tutte le parti di Eu- 
ropa. 

I Vefcovi , ed i M.igittrari finalmente riputa- 
rono accettano di. metter freno a quetto eccetto. 
Gli Scrittori, e i Predicatori vi deputarono con- 
tra; ma 1 Flagellami rimaferó (labili contra tut- 
to quel che potevano dire ; di manierachè di un 
numero di Zeloti , forfè innocenti , e bene inten- 
zionati , l'orgoglio , l’ ott; nazione , e lo fettina 
feceh mutare m una Setta perniciofa . Etti fo- 
ttcncvono , che il (angue , che fpargevano era 
mifchiato con quello di Gjfucritto , e che colla 
flagellazione di 24. giorni , acquittavano il pe- 
dono di tutti i loro peccati . 

Clemente VI. proibì tutte le pubbliche flagel- 
lazioni ; e lo Gerfone fcritte un efpreffo Tratta- 
to anche contra le pubbliche flagellazioni . 

FLAGELLAZIONE , è una volontaria difei* 
pliaa 0 penitenza , frequentemente praticata da- 
gli antichi Penitenti. Vedi Disciplina. 

II parlamento di Parigi proibì, -con un Arre- 
do del 1601. , tutte N le pubbliche Flagellazioni . 
V<fdi Flagellanti. 

Flagellazione , è un termine più canicolarmen- 
te appropriato a' patimenti di Gefucntto , quan- 
do fu dilciplmato , e battuto da* Giudei ;dal La- 
tino Flagellum , flagello . 

Noi diciamo la pittura della flagellazione , 0 
femplicemcntc la flagellazione , per dinotare la 
pittura 9 impronto , che rapprefeota quel tor- 

mea- 
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mento* diro a! Saltatore del Mondo . In qnetto 
fenfo noi diciamo la flagellazione del tal Pitto, 
re &c. 

FLAMBELLO o Fummo*. Vedi Torcia. 

FLAMINE* tragli Antichi Romani , era* un 
Sacci «Jote o Miniftro di Sacrificio. Vedi Sacer- 
dote , c Sacrificio. 

Vi erano tante fpecie di flamini in Roma , 
quanto vi erano Dei , che arevano Sacerdoti e 
Sagnficj* offerti loco. Numi in principio ne t Ai- 
tai (blamente tre: ano per Giove, chiamato Fin* 
nten diali: ; un altro per Marte , chiamato Fla- 
men Martia/is , ed un terzo per Romolo o Qui- 
rino , chiamato Flame» Quirinali : . Vedi Dia- 
di 6cc. 

Nel progrcttò ve ne furono aggiunti altri dodi- 
ci * che componevano il numero ài i y. Flami- 
ni . 

I tre primi erano feelti da’ Patrizi , ed erano 
riputati di un Ordine , e diluzione , fupenore 
agli altri . Eran colloro chiamati Flamini mag- 
giori , Flamine : ma forti ; in .contradittinzione agli 
altri dodici* che erano (celti da Plebei , ed era- 
no chiamati flamini minori , flammea minore:. 

li Fi amen Diali: , o di Giove , era li primo 
i fin ulto, e tenuto in maggior riputazione; egli 
portava un ornamento particolare fui capo, chia- 
mato Allmgalerue , ihe era fatto di pelle di una 
vittima Bianca, Cag ri beata a Giove. 

II Cappuccio, portato dagli altri era chiamato 

fiamma o npex. Era quello fatto di pelle di agnel- 
lo conia lana di (opra; al quale era attaccato un 
picco! ramo d’albero d’oliva. Quello dei flami- 
ne di Giove, terminava m una punta* chiamato 
Tatuiti: : Era iigato fono li mento , colle 

Aringhe. Nel tempo di fiate (blamente portava- 
mo un fìl di lana, legato intorno il capo; eden 
<do proibito comparire colla tetta tutta nuda . E 
quindi * fecondo Fello, venne la loro denomina- 
zione di Flamine iQioì da F il amen , di fiumi: io. 

Benché i Flamini por tallero una comune ap- 
pellazione, nientedimeno non confi -tu' vano alcu- 
na Compagnia * o Collegio . Ogni Dio aveva i 
fuoi varj Sagrihcj » fette , e cerimonie a parte 
nè un fiamme avea alcun riguardo ali’ altro, fo- 
llmente erano tutti fubordiuati al Pontefice Maf- 
limo. Aulo Gelilo ci afltcura , che erano creati 
dal Popolo ne’ Comizi Curiati : contegni i però dal 
Pontefice Matti no ; il loro Sacerdozio, chiamato 
F laminata: , era perpetuo ; benché in alcune oc- 
talloni poteva il Flamine effer deperto . 

I nomi di tutti 1 /lamini erano i feguenti . I 
tre Flamini maggiori * come gii abbiamo otter- 
varo , eran chiamati F lumen Diali: , F /amen 
Martialit , e Fiamtn Quirinali/ . 1 dodici Mino- 
ri erano Flamtn Cormentaht o Sacerdoti della Dea 
Car menta : Flamen Faiacer , o Sacerdote del Dio 
Fa/acer ; nome , la cui origine , come «[ferva 
Vairone* non F conofciuta : Flamen Florali: , o 
della Dea Flora : Flamen Furinatis , Jacui etimo- 
logia è ignota; Flamen Levinalit ; Flamen Lucu- 
tati:: Flamen Palatualis , che alcuni Moderni vo- 
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gitano , eh? fa TI Sacerdote detta Dea , che P**- 
ledeva al PiUtium ; benché Varrone da fe fi-f- 
f» fi confetta ignaro della fila orìgine .• Flamtn 
Pommatit , o di Pomona , Dea de* frutti ; Fin» 
men tfirbialis o del Dio Virbio, che alcuni vo- 
gliono* che folte lo fletto d’ Ippolito: Flamen Vul- 
canali / , o di Vulcano; e Flamen Vultumnlit , o 
del Dio Volturno . 

Eranvi ancora le flamine o flaminice , che era- 
no le mogli de* Flamini , o le Sacerdoreflc del-, 
la Deità . In un antico marmo , citato da 
Gruferò pag. ccccir. n, p. La voce Fiamma fi 
ufi per Sacerdotetta : e nello fletto Aurore p. 
cccvtn. n. y La Sicerdoretta della Dea Feronia , 
è eh riunita FlamfeROH , cioè Fiamma o Fia- 
mmica F ctonia . 

La Fiamme portava lo fletto ornamento falla 
di lei tetta , che il Fiamme : ella aveva ancora 
lo fletto (oprandone di luo Marito ; come FU» 
mina Diali : * Mmrtialii &C. 

FLAMULA. Vedi Fiammella . 

FLANELLA, è una fpecie di (lotta di lana , 
leggiera, iafea, non gualcata * ma molto calda ; 
comporta di trama e (lame , e tettuta fui telaio 
con due calcole, alla maniera delle bajette. Ve- 
di BajKTTf • 

FLATO, o Flatulenza, è un vento raccolto 
negl’ intettini o m altra cavità del corpo, per m- 
digeflione &c Si caccia via co’ caldi aromatici ; 
che molto lo rarificano , e lo forzano ad ufeire , 
per dovunque può ritrovarli il cammino. 

FLATULENTE, fi dice di ogni cola, che ha 
riguardo al fiato o al gonfiamento ventola. Vedi 
Flato . 

I pt felli e molte fpecie di legumi , ci poi le &c. 
fono alimenti flatulenti 6cc. 

FLAUTINI, è una fp;cie di piccolo flauto o 
ifinimenco malico dela fpecie de* flauti ; tifato 
prn.ipalmente da Partorì c da ContaJiut . Vedi 
Flauto. 

Si fa ordinariamente di butto o di altri legni 
duri: allcvolte di avorio, eJ hi fei buchi o tu* 
racciuoli ; oltre quello del fondo c della bocca, c 
quello di dietro il collo. 

FLAUTO , è un ifirumento di Mirtea, il più 
femplicè di tutti quelli della fpecie da furo, fo- 
nato con fatture in «fso colla bocca ; ed i tuoni 
e le note vengono a formarli col turare i buchi , 
di (porti in etto , per qu.tto difegno. 

* / Latini lo chiamano tillula ed allcvolte tibia; 
dalla prima deile quali voci , alcuni deriva- 
no la voce Tauro benché il Barrei lì voglia t 
eh' ella fìa derivata da fìutta , lampreda , co- 
ti chiamata a fluitando in fluviis , in rigane» 
do che il tlaiCO è lungo , fi mite alla lampreda 9 
ed ha i buchi per e§o , fimtli a quefio pe- 

fi*- 

Le antiche f fiale % o flauti erano fatte di can- 
oa; indi furono fare di legno , e finalmente di 
metallo. Ma come fodero lottiate, fe come a’no- 
ftri flauti o a rraveifieri è incerto . 

E* chiaro, che alcuni avevano i buchi; che al prin- 
cipio 
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tipi® erano poche, indi furono in gran numero j 
tm alcune non ne avevano affatto . Alcune erano 
piccole canne, ed altre una combinazione dimoi, 
te, particolarmente la Aringa di Pane, che con- 
fi He va di fette canne , unite inficine per ia- 
to. 

Quelle fette canne non avevano buchi , non 
dando ciafcheduna, che una nota ; ed in tutro fet- 
te note difiinte ; ma in quali intervalli non fifa, 
forfè erano le note della [cala naturale o diatoni- 
ca . Vedi Fistola. # 

Il Fi auto Tcdefco o travet per o é differente dal 
comune: non fi mette nella bocca per l’eftrroo; 
come fi fa neali ordinari ; 1* cftremo é turato con 
un coverchiuofo ; ma il labbro inferiore fi appli- 
ca ad un buco, circa un mezzo pollice difiante da 
efio. Egli é ordinariamente lungo un piede , 
egualmente grotto da per tutto ,con fei buchi , ol- 
tre quello della bocca . Si ufa per trillo m un 
concerto di molte parti : la fua bafe e il duplo 
• il quadruplo della fua lunghezza . 

FLEBOTOMIA* , «AEBOTOMIA , in Me- 
dicina e Chirurgia é il Saiatto, o l'arte o opera- 
zione del cavar languc. Vedi Sangue. 

* La vece ì compojla dii Greco f \*4 , vena ed 
itfxutrr, tagliare. 

La Flebotomìa , é una fpecic di evacuazione, 
della maggiore imporianza in Medicina. L* idea 
de' Tuoi effetti, colla ragione del fuo ufo, pub con- 
•epirfi da quel che ficgu? . 

Egli è evidente, che il fangue che fporge dal 
cuore, nel tempo, che percuote fui fangue ante- 
cedente , c lo fp:nge avanti, trasferire ad etto par- 
te del fuo proprio monmento , ed è perciò altret- 
tanto ritardato nel fuo proprio movimento. Quindi 
fe il (angue fi cava dalla vena bafilica del braccio 
delire, il fangue, che gli fuccede , o quello portaro 
daH’artcria affiliare, o dalla fubclaviana delira , avrà 
meno impedimento nel fuo moro , di quei che 
aveva prima, chela vena fotte aperta ; per^h^ par- 
te del fangue , cava ndufi per l’aoertura di qufla 
vena ; vi rimane minor quantità nella vena affil- 
iare ; o frali’ eftremità ulteriore dell' arteria affil- 
iare, e del cuore n’é contenuto meno, di quel che 
v'era prima; percioché il fangue effendo cacciato 
per la vena, il rimanente nell’ arteria faià meno 
impedito nel fuo movimento , di quel che era 
prima. Vedi Pulso. 

Quindi , il fangue di quc(T arteria , che comu 
nica. colla vena, che é apcrra, ttorrerà con mag 
gior velocità , dopo fatta 1* apertura , di quei’* 
che feorreva prima ; e per confequenza i» 
tempo che il fangue feorre per la vena nel 
braccio , quello gettato dal cuore nell’aorta, ri- 
trova meno remittenza nel tronco attendente , 
che nei difendente; e perciò ttorrerà più pretto 
nel tronco attendente; e quindi di vantaggio tro- 
verà meno refittenza nell’ arteria fubclaviana de- 
lira, die nella fimttra. 

Quindi appare finalmente, che cavandcfi fangue 
perla vena nel braccio deliro, il fangue rimanen- 
te nell'arteria affiliare delira , corre con maggior 
Tom. IV. 
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velocità neTP arteria di quel braccio , che l 1 é conti» 
gua,che per 1’ arteria toracica , o per la fcapulare 
delira , che Pè fimi Imente contigua; poichéquan* 
do il fangue non fi fuppone effer tratto da qual- 
che vena corri fpondentc all’arteria toracica, o od- 
ia quale quetta fi dittarica , vi é proporzionabil- 
mente un maggiore impedimento al movimento 
del sangue nelr arteria toracica , che in quello 
del braccio . 

Ma poiché la velocità del fangue nell' arterio 
fubclaviana o nell' affiliare dettra , è maggiora, che 
nella fimttra. La velocità nella toracica deliro 
farà maggiore, che neh' arteria toracica fimttra. 
Quindi é mamtcfto , che il fangue cavando fi dallo 
vena nel braccio deliro, la maggior velocità dei 
fangue rimanente, farà nell' arrena di qu fio brac- 
cio; poiché ella ìmmeJiatameate evacua il lue 
fangue nella vena, che è aperta; e la vicina mag- 
gior ve.ocità lari nell' arteria toracica o ttapular# 
dello ftcfso iato , ufcmdo da P arteria affiliare. 
Ma la velocità ilei fangue farà molta m no nell* 
arteria brachiale , affi lare e toracica fui finirtro # 
ed oppofto lato, e meno di tutte nelle arterie, che 
nalcono dal tronco difendente dell'aorta. 

Da tutto ciò può facilmente raccoglierli , quel 
che dee farli nelle varie circottanze del cavameli* 
to di fangue : per cfcmpio, fe noi vogliamo im- 
pedire Paccrett imeneo di qualche umore dal San- 
gue (lagnarne ne;. a gamba fimttra , o portarlo 
intorno , affinché tanto poco fangue , quanro fe 
potàbile ne forra a quella gamba, m qualche fpa- 
zio dato di tempo ; putii eoamente dee cavarli il 
fangue dal bracc.o o dalla gamba del lato deliro ; 
poiché quello verauieute é quel che fi chiama re- 

vai forte . 

Inoltre , fe il fangue fi tira nello fleto lato , e 
da qualche vena, che riceve il fangue da un ramo 
di quel tronco , elic lo traimene alla parte gonfia, 
produrrà una maggiore derivazione di fangue a 
quelPertrcmo. 

In quanto a quelche riguarda l’abito intero ; ia 
tutti i Icntori c vifcidezzc; fe vié una dovuta for- 
tezza ed clatticità, che rimane ne' folid» , la fle* 
latomia farà circolare il fangue rimanente p h 
pretto , c lo farà divenire più chiaro e p ii caldo; 
ma in una pletora , cagionata da un efito grande, e 
da una fovcrchia quantità di nu cimento Ipintolo 
o dalla diminuzone di perfpr-zionc , qualora il 
fangue ritiene pure la lua naiural duttilità , la 
flebotomia farà circolare la matta r. manente più 
lenta, e diverrà p.ù fredda. 

Nel primo cafo , la d lìiinuz one della refittenza 
ne’ va fi dei fangue , accref.crà le potenze contrat- 
tili di quelli vali c le farà battete più vivamente, 
e’ loro contenuti circoleranno con maggiore ve- 
locità; ina nell* ultimo cafo , la dminuztone detta 
quantità del fangue fpintofo , mino erà la quan- 
tità dello fpirito fccreto nel servette, la cui coo- 
fcguer.za farà, che il cuore, e le arterie non con- 
tratteranno fi [petto, né fi fortemente et me prima; 
e perciò il fangue fi muovcrà più lento , e diver- 
là piu uccido. Vedi Cuore, ed Arteria. E da 
N » quelle 
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quelle refe dipende finterà dottrini det tiramen- 
to di fatTgue. Vedi Evacuazione. 

FLEMMA, ♦AEI'MA, m Chimici, è unfltri- 
tio acquofo ed infipidb , che li crede ritrovarfi ne* 
corpi rirurali, coincidendo con quel che gli cittì 
Filofofi chiamano acqua. Vedi Acqua. 

La firmiti* f* il quitto degli elementi Chimici; 
• principi dementiti. Vedi Pìihcibio, ed Ele- 
HtlTTO. 

Nell» diftirianoae di aceto , come cncor* di 
tutti r minerali, e de* vegetabile fenza odore , li 
firmata tiene in primo, luogo,, in quelli di vino,. 

10 ultimo. Vedi Distielìi.ome. 

Quelli flemma 6 fup. one edere il commi vei- 
eo o e diftempratote di tu ti i corpi fclidi ; ed in 
proporzione della fu» quantiti nell» miliari , fono 
l'iltre parli pib languidi: . ed' inaridì alle loro at- 
trazioni nientedimeno ne’ principi Chimici , le 
flemma fa- ebbe un principio di azione , per edere 
neceilana al!» difToluzonc del fue ne' corpi , fca- 
aa dell» quale il Cile tinnirebbe inattiva - Vedi 
Sete . 

Si qoeftionr molto , fe qneffi flemma pof!» 
«gualmrnie procurarli, Tenta alcuna miflura di al- 
tre matetici quella che ne ha meno fi accorta pi* 
alla natura- del principio- , e per quell» cagione 1’ 
acqua di pioggia ne produce molta. 

11 Boetave ortèrra , che la flemma , tratta per 
dirtillazionc , da’ vegetabili , porta feco tempre un 
•erto che di fèmore del vegetabile; derivando-, 
■arte dall’ olio, e parte dallo fpitito, che vr ribe- 
lle* La titila flemma con frequenti reiterate di- 
fi Ibzioéi , taf-ria molto di quello, odore » e fi ac- 
«ufta p.U vicino- all' acqua pura : ma non diviene 
perfettamente tale: aggmngaft , che 1* acqua più 
pura dift.llata.fe fi efpooe pochi giorni al Sole, fi 
«amb a molto , e fi tende torbida . 

Che la flemma non fia un corpo elementare , i! 
Sig Bode l' areu-fee dalie fue direrfe potenze , e 

roprietà.La flemma del vino , e dimoiti liquori 

anno delle qualità, che la fanno difi-nre dall'acqua 
pura ; ed una dall ’ altra. Quello Autore orterva, 
che h flemma del vrrriuolcr fia un rimed ioeflèttivo 
•onrra il bruriore, ed on perente nortrateper nfol- 
lere i tumori duri . Quella dell'aceto tftrarrfi 
una dolcezza zuccherina dai pioirrbo,.e difciog-lie- 
rii coralli, con una lunga digeftione; c qielladel 
zucchero di piombo , fi dice che rhfcioiga le per- 
le - 

In eflirto i caratteri , che fervono a denomina- 
re un fluido flemma o acqua, tra’ Chenvici , fo- 
no, l*infipidezza e volatilità ; e puie I’ argento- 
vivo, i he li ha ambidue , ninno pretende elTere 
flemma . Aggiungali, che appare da vari fpcrimen- 

11 , che laequa medefimu , con replicate dtrtilla- 
a .□ i pub coniertufi in terra ; e pure lo rtefibAu. 
ture ofletva , che l’acqua ha molto pi ir ragione- 
vole prc enzone di edere un elemento , che qua- 
lunque ié irla prima; fi aggiunge , thè in quin- 
to al e quali'd , che fan dare quello ni me a qua- 
lunque folla za v rubile, cioè al fin» elee fluida, 
inlipiu: 9 c fenza odore ; noi non abbiamo veduto 
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alcune di quelle (oliarne fi-parate, che r Chimici 
•hiamano flemma, perfettamente dertittKe di gin- 
fio ed odore. 

Il Sai comune, e molti altri corpi falini drrtil- 
lati , anche così fecchi , producono ciafchedun» 
eh loro quantità di flemma , che non. pub fpie- 
garfi altramente , fe non che , traile varie ope- 
razioni del fuoco- full» materia del concreto, vane 
particelle di quella materia fi riducono alla forma 
e grandezza richieda ,. per comporre que* 1 :quun, 
che i Chimici chiamano flemma o acjsu. 

Flemma, nell'Economa animale , è uno- de* 
quattro umori, de’ quali gli Auticln frapponevano- 
comporta la malfa del fangue . Vedi Umore e 
Sa ncuE- 

La Flemma è 1» (h-ffa di quell», che altrimea- 
te chiamali pituita. Vedi Pìtu-it*. 

FLEMUAGQGO» +AErMArm*OT , è un» 
medicina piopr.a a purgar I» flemma o pituita . 
Vedi Puagativo. 

* La voce è fumata dal Ceno ■ , pKt r/ia pituita 
ed oryeur , tirare .. 

L ’A? .neo, I* cnnodartilr, il turbi ro Ac. fon ri 9 * 
putati flemmagnghi, 

FLEMMATICO, *AETM\TlKOS, \ un tem- 
peramento. , col quale la flemma o pituita fc rumor 
prevalente. Vedi Tew*erani£1iitO' , e Flejcma. 

Le coflitunooi penrntétiicbt (on Tolette a’reutni» 
alle fi odio ni. Ac. Vedi Costituzione y e Com- 
plessione - 

FLEMMONE, +**ErMONHì in Medie io», 

un nome generale per ruttr i rumori caldi , o 
infiammati ; che (ì formano nella carne o nelle 
parti CangMigne del corpo. Vedi Tumore. 

• loft voce Ì formo/m dot Coeco pKiyui ,. bueciore^ 
0 infammoro . 

L'Tnfiammazdone feguita da gonfiamento deH» 
pane coflituike il flemmoni .Vedi Iniiamma- 
zione . 

Se il fango* \ betono e laudabile e che fola- 
mente pecca in quantità, chiamali un vero 'Jlenu 
mane-, quando b corrotto ed ad.ilteraro coila. bile o 
pituita, fi etri a ma un flemmone nel quai 

cafo partecipa della rifipola, edema o (cirro. 

Il (angue, che (Ira va fa, produce il calore , la 
foltezza, la renfione; renitenza, pulfaxione e gra» 
dolore. Il bubene , il carbonchio, i! furunculo, 
le puftule ed aldi tubercoli , che nafconadal f*n~ 
gue, fon tatti reducibiti ad un flemmone - Vedi 
Bufone, Caaronchjo &c. 

L* Oftalmia, le parotiJi r la fquiuanzia ; non 
meno che la pJetirinde e la peripneutnonia t fon* 
tutte fpecic ai flemmoni. Vedi Ognuno (otto i Cuoi 
propri articoli ¥ Oftalmìa &c. 

FLESSIBILE, in Fifica, E applica accorpi, che 
fon capaci di piegarti o mutare la loro forma ► e 
di tenori naturale» Vedi Duttilità'» 

Gli alberi , che nafeooo via no all’acqua, come 
i ptoppr* il Salcio Ac. Sono piti flejfunlt degli 
altri . EÌTendo le fibbre più fine e flejjibih nelle 
donne, che ncgl’uMitfcni , han no-else genera Imcnte 
un maggior grado di delicatezza di pendere, e 4* 

ima»* 



Djgitìzed by Google 




FLE 

iaimzginztione. La toc* fleffibìlm, riefcein Mudici. 

Il carpo non t capace ili piegarli, porche non 
Aia fermo il tutto. Nel piegare il corpo li colli* 
tuifcono, per dir così due lcve;e’I punto , dove ha 
da piegarli ì il fulcro : e quindi, quanto più la 
poterà» movente i più lontana dal fulcro , tan- 
to maggiore e la Tua foca» ; e quanto è più lun- 
go il corpo flef ubile , tanto ì più facile a piegarli. 

FLESSIONE, in Anatomia, fi applica al mo- 
vimento delbraccio , o altro membro, che li piega. 

11 braccio ha un movimento di ruffiane, ci un 
altro di ellenfion* . 

Il movimento di TUffiane > quando il raggio 
« l’omero fi approflimano uno vicino all* altro , 
e formano un angolo nel gomito. Vedi Flessore. 

Flessione o fUSora delle curve . Vedi Punto 

di contrarie ftrffione • 

FLESSORE, in Anatomia , i un nome dato a 
Tari mulcoli, in riguardo alla loro anione , cioi 
al piegamento de’ membri, o delle g.unture ; in 
oppofio agli e fi rei Cori , che I’ aprono , o li Illu- 
so . Vedi Muscolo. 

Flissore del Capo, ì un mugolo del rapo, chii- 
Siaro RrBot major anttcot. Vedi Retto motore . 

Fiessore del corpo radtale , chiamato ancora 
Radiavi internai , nafee dalla protuberanza inte- 
riore dell’omero, e correndo nel raggio , s’ mfe- 
Eilce nella pane fuperiore dell’ odo del metacar- 
po, che li unrfee coll* indice. 

Flessore del carpe minare , chiamato ancora 
tubueo interno , nafee lendinoso dalla proiuberanza 
interiore dell’omero, e dalla pane fupcriore dell’ 
ulna, fopra la quale coree , fintantoché palfando 
et foto il ligamento annuiate, à inferito per un 
reve, e forte tendine nel quarto odo del primo 
ordine del carpo. Vedi Tav.di Anat. [ Mielog- ) 
fig. z ». 14. 

Ambidue quelli mufcoli piegano il polfo . 

FlezoR pollici 1 pedii èrevu , nafee dal mezzo 
dell'odo cuneiforme; egli i corto, tnafficcioe car- 
nolo, radomigltando a due , c correndo per fopra 
la lerminafione del peroneo , ha una duplicata 
inferzione nell’offa fefamoidea . 

Flfzor pollicii pedie hagot , ù un mufcolo del 
diro de! piede, derivalo dalla parte di dietrodel- 
la fibula, con un duplicato ordine di fibbre j e 
coree tendinofo per lotto la cavicchia interna , 
e per fono il canale , nella parte iutetrore dell’ 
odo del calcagno , alla fua inferzione nell’ eflre- 
mità del dito grodo , dalla parte di folto. 

Flezor primi internatili digitar n ni pedti . Vedi 
Lombricali del piede. 

Flezor fecondi mternodii digiuram marmi . 
Vedi Perforatus manoi. 

Flexor tetta internodti difitortiin tnanus . V C- 
di Perforante della mano . 

Fleeor tenti intnmdu digiterum pedi! . Vedi 
Perforane pedii. . 

Fl»zoRES primi internodii digitarono manne , 
fono mufcoli delle dita, chiamare ancora Immiri. 
Cali dello mano. Vedi LOMBRICALI . 

Flessori del pollice della mano , lono due rau- 
fcqli , che ferroso a piegate il pollice, 
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Il primo, chiamato fleto e tetti i internodìi frr 4 
nafee dalla interna protuberanza dell’ omero , 

c dalla parte del raggio, per diverti ordini di fib- 
bre e padando per fotto il ligamento annulare ù 
inferito nel terzo «do del paUice . Il fecondo chia- 
mato ftexor fecondi mternodii nafee dagli odi del 
carpo, e dal ligatnearo annnlare , ed è inferito 
nel fecondo ofTo del pollice. 

Flerores fecondi intcneodii digìtemm fedii . 
Vedi Perforatus pedu. 

FLIACOGRAFIA *, tra gli Antichi, era un* 
lepida , e burtefea imitazione di qualche opero 
grave e feria, particolarmente di una tragedia , 
mutata in una comedia. Vedi Travestito. 

* La voce è formata dal greco *a u*(ur rugari , 
favoleggiare , ovvero pKua- jiherajmte , di pKuet 
nugor . 

La Fliacografia era la fleda della llarodìa Sic. a 
Ilarotragedia . Vedi Ilarodia • 

Vi furono varie fpecie di Fliacog'afie , cho 
avevano 1 loro varj nomi , come può vcdeifi in 
Sal.nafio fopra Solino . 

Le Parodie, che fono (tire fatte di alcune par- 
ti de’ migliori Poeti, come il Virgilio ìravefhto di 
Scai rune e Coitone ; le Reme rivali di Cibber, dal- 
le Reme' rivali di Lee ; alcuni pezzi di Opere , 
la cui Malica fi applica alle voci balte , e ridico- 
le , come folto la nozione di fliacografia. 

FLICTENE, ♦ATKTAINAI , fono piccole 
bianche puilule o velcicneite , che nafeono Cul- 
la p ie, principalmente traile dira , ed intorno 
al polfo; c piene di un fiero limpido . Ellì alle- 
volte degenera lo in rogna , cd allevolte in vola- 
tica. Vedi RoonA &cc. 

Si curano ca ne, f altre erozioai cutanee . Ve- 
di Psoaa e Pustola. 

Le Flictene fono piccole vefeichette ulcerofe , 
che nafeono allevolte Culla adirata , ed allevolte 
falla cornea dell* occhio , ùmile a tante piccole 
vefeichette , piene di acqua , volgarmente chia- 
mate ve [ciche deir occhio . Appaiono ùmili a’ gra- 
nelli di miglio; e quando fon prodotte da un umo- 
re corrodente acre , danno dolore violente . Le 
poll ile full’adnara lono rofTe; quelle falla cornea 
bianchicce, fe più vicine alla fuperficie ; tna fo- 
no p,ù bianche, fe più profonde. Si curanocogli 
cfcuzienti, e dilfccanti . 

FIGHT-WITEo Flfdwite, nelle antiche leg- 
gi Ingleii, i una nmeflìone della pena , quando eia- 
Ichuno effcndo fiato forgiudicato , ottiene il per- 
dono del Re, con fui propria grazia, e ritorna cos 
licenza. Rafia I. 

Altri vogliono piuttoflo, che dinoti una multi 
o fine importa a qualche fugitivo ; da rimette rii 
con grazia del Re. 

FL1P, i una forte di bevanda de’ Marinai la- 
glcfi , fatta di liqiorc di birra , acquavite , e 
zucchero, mifchiate infieme. 

FLISTENA * , in Medicina, ì un male, che 
produce i buboni pieni di umore Gerofo . Vedi 
Buione. 

* La voce ì formata dal Crea fkom , fkv£o , 

ebuilio, bollo, 

Nat La 
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La FI i fi tu è una fpccie di vajolo . I b ubo ni a battaglia co' Romani . Aggiungali , che da ua 
•he preduce fono allcvoltc grofli , lividi , palli* altro pedaggio in Varrone appare , che vi furono 
di , negri, o di qualche altro colore , differente Sacerdoti di Flora co’ fagtifici dee. tanto antichi 
dalla carne naturale. Quando fon profonde, la quanto Romolo e Ninna. 



•ante appare Tempre ulcerata fotto di ella . 

Sono quelli ordinariamente prodotti datiamo- 
le caldo , acre ; e nafeor.o in tutte le patti , ma 
le più perighofe fono fulla cornea dell’ occhio. 

FLORALI Gmeebi , Lutti Florales , in Ami* 
ah. tì , erano giuochi, tenuti m onore di Flora , 
Ja Dea .ie’ fiori. Vedi Florali! . 

Si celebravano quelli con ombili lafcivie.Non 
ballavano t difcorG ticcnxiofi ; ma i cottiggiani 
chiamandoli a lutino di una trombetta, vi corn- 
ammo nudi , intrattenendo il Popolo tcn ab- 
ominevoli mi lire e politure : i Cumedianu ap. 
jianvano della (Iella maniera fui Teatro - Valerio 
Alafiin.o rifenfce che Catone ritrovandoti una 
volta ptelcntc nel Teatro , iu quella «catione , 
il Popolo ebbe vcigogna di dar principio all’ 
infame piacere m tua prefenza , fintantoché Ca- 
tene , accortofi della tiattcnuiezza , e rifletto , 
thè < gli vi (puava, li rimò , afflo- hè il Popolo 
se n lode impedito dal fuo coflumato divertimento. 

Vi furono diverte altre fortcdi fpettacoli , cù- 
biti in quella occalìone ; e fé noi vogliamo crede- 
va a Svetonio in Galba cap. •. ed a Vopifco in 
Carino , quelli Principi vi offerivano gli Elefan- 
ti , che ballavano Culle coi de . Vedi Danzare. 

I tinteti limiti , fecondo Plinio , Ilo. :8. cap. 
^p. furono iflitu iti per ordine di un Oracolo del- 
ie Sibille a’ aS di Aprile , non gii nell' Anno di 
Soma lai vi. come no; comunemente leggiamo nel- 
le antiche edizioni di quello Autore , nè nel 
isxiv. , come il P. Arduvino P ha corretto : ma 
•erre irgge ìiVoflioncl $tj. Si celebravano prin- 
«ipalmcmc in tempo di notte nella ffrada Patti- 
aia ; alcuni vogliono che vi era un Circo pcc 
Rutilo difcgno , fui Monte chiamato Hntuleuim. 

La Dea Flora è da alcuni riputata la ile<Ta,chc 
la Cloi.de de’ Greci . Altri follengono , cheque- 
Ì2 mede lima Fiora era una fàinofa cortigiana in 
Rema , eh’ cITcndofi arricchita colla fua proflitu- 
aione , illitul erede il Popolo Romano , fotto 
•undizione , che dovelfe celebrate I’ Annivctfano 
della fua nafeita , co’giuochi e felle di fopra mcn- 
siciute. Qualche tempo dopo, giudicando il Senato 
•CVvqucrto un fondamento indegne della maelli del 
Popolo Romano ; per nobilitare la cerimonia, con- 
velli Flora in una Dea ; che fuppofero piefedere 
a’ fiori : e coll ia fecero una parte della Religio- 
ne, per renderla propizia , affinché poterti: giovar- 
le a’ loroGiardini e Ville. 

Quella è la relazione comune : ma il Vortio de' 
JdefaUt. Iib. i. cap. la. non vuole a patto alcuno 
permettere di crteie Hata Flora la corregiana di 
fopta menzionata . Egli la vuole piuttoflo una 
Delti Sabina ; c penta , che il di lei culi» porta 
aver avuto principio fotto di Romolo . La fuara- 

t iotic fi è , che Varrone nel fuo IV. Iib. della 
wgua Latina, mette Flora traile Detti , a cui 
3A1Ì9 K» 4f' Sabini «Seti turi , puma .uè venuti 



Giuoebi Florali . Vi fono ancora una fpccie 
di giuochi Finali , ©(fervati a’ giorni d' oggi m 
Francia , iflituiti la prima volta nel i ; 14 . 1 1 di- 
fcgno e ffabiliiuenro è dovuto a lette Perfonaggi 
di condizione , amanti della Poelia , 1 quali enea 
il di di tutti Santi nel rjrj. mandarono una let- 
tera circolare a tutti 1 Poeti Provinciali , chia- 
mati Tteubadaurj di portarli a Voluta al I. di 
Maggio feguente, per ivi recitare i .0 o Poemi ; 
pioinettendo il premo di una violetta d' oro alla 
pedona , la cui Opcia farebbe giudicata la mi- 
gliore . 

Il Capitolo ritrovò il difegno si buono , che fu 
dopo t doluto nel Concilio della Cuti, di continuar- 
lo a (pefe del Pubblico , come 1> fa tuttavia m 
una maniera , che fa onore al luogo. 

Nel ijaj furono leciti il Cancelliere e 'I Segre- 
tario delia nuova Aocadcma ; ed i Sette litico- 
tori presero la qualitì di Difenfori di erta. Furo- 
no dopo aggiunti due altri ptemjalla violetta, cioè 
un fior di rovo per fecondo prem o ,ed un fior di ran- 
cio per terzo . Fu decretato ancora , che colui che ri- 
portarteli primo premio, poterte domandate di elfcr 
fatto Baceiliere ; c quello, che comunqueùvogha li 
nportarte tutte tre , farebbe creato Dottore nella 
fetenza del Giuoco , cioè nella Poelia. 

Vi è un regiffro di quelli giuochi , tenuto ir. To- 
lola , che dì una tal relazione della loro origine, 
quantunque altri danno alla cola un’ altro torno. 
Era amico collume, elfi dicono, pe’Poeti di Pro- 
venza di unirli annualmente 10 Tolofa per confe- 
rire inficme , recitare 1 loro verfi e ricererc un 
premio , ((abilito al più meritevole . Si ortervò 
quello lìti all’ Anno 1540 , allorché una Dama di 
qualitì , lafciù la magg or parte de’ fuji beni per 
eternarne il collume ;c mantener la fpefa de’ prem;. 
Il numero de’ quali ella accrcfcette , ordinando 
un rovo , un’ fiorrancio cd una picca . I tre primi 
un cubito alto di valore 15 doppie I’ uno. 

La cerimonia comincia a; 1. di Maggio, con uaa 
folcane Meffa e Mulìca dee. La compagnia vi arti- 
ile e fi recitano 1 Poemi ogni giorno , il fecondo 
giorno fon trattati magnificamente dal Magillri- 
to ed in quelli giorni (1 ddpenfanoi premi. 

I tre premi fono le ricompenfe di tre differen- 
ti (pecie di compofizioni , cioè un Poema , ua 
Egloga, cd un Oda . 

FLOR ALIA, in Amichiti, è un nome generale 
per le Ielle , giuochi ed altre cerimonie, celebra- 
te in ©note della Dea Flora . 

Le Fiera! in furono ancora chiamate Antbiflefer . 
Si celebravano quelle all’ ultimo di Aprile , come 
1 ' alleila Ovidio. 

£xii tìè in Maiat fcjìum F orale Calendat 

In effetto le ftmaiia cominciavano a’ 18 di Apri- 
le , e duravano fei giorni ; quelli i quali affifle- 
vano alla cerimonia , erano coronati di ellera; e 
••maicttevauo maltiiUmc indecenze, che i>cr veri, 

tì 
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tì non tra eofa flraordinaiia per le fefte de’ Pa- 
gani Alcuni apolicano indilTerentemenre la voce 
figlia alle fede ed a’ giuochi di quelli Dea , ma 
alici la reftringono alle fede lolamente , chiaman- 
do i giuochi ludi [latiti . Vedi Floeau Gjm- 

1 FLORIDO , Sititi quello \ccrefciuto ed arric- 
chito di ligure c di fiori di Rettorie» • Vedi Sti- 

Longino ufa i termini fi avido fitte , e file affet* 
tua indirt’erent'.menre , e gli (piega » come con- 
tfjirj al ve io tubi me . VcJi Sublime. 

FLORILEGIO , > un nome , che i Latini han 
dato a quel che 1 Greci chiamano Antologia «rlo- 
hoytoj cioè una collezione di Opere feci te , che con* 
tiene le cofc pah delicate e belle nella loro fpc- 

cie. • . e 

Florilegio, era particolarmente ufato per una 
fpccie di Breviario nella Chieia Orientale ,com* 
piìato da Arcadio , per cotiiroaditi de* Sacerdoti 
e Monaci Greci, che non potevano portare conci- 
li ne* loro viaggi e pellegrinaggi tutti i volu- 
mi , dove era ditperfo il loro officio. 

Il Florilegio contiene le rubriche generali,! Sal- 
mi , e rifponforj : l* orologio c F officio delle fe- 
rie &c. 

FLORINIANI o Floriani, eranouna Setta di 
Eretici del fecondo Secolo, denominati così dal lo- 
ro Autore Fiorino o Floriano , Sacerdote della 
Chiefa Romana , depollo con Biado per i Tuo: er- 
rori . 

Fiorino fu difcepolodi S. Policarpo , unitamen- 
te con S. Ireneo . Egli faceva Dio Autore del ma- 
le, o piuttoPo che le cole , che erano vietate da 
Dio , non erano male : fe non pel Tuo proprio ut- 

V NeÌ che egli feguiva gli errori de’ Valentinia- 
ni e li univa co’ Carpoctazj . Vedi Caepocza- 

ZJ Ireneo riferite*, che eofloro chiamavano que’dcl- 
la loro propria Setta Spirituali , per avere una per- 
fetta cognizione di Dior gli altri CnPiani , in ri- 
guardo di loro, crai» folamerite P fidici, c.uè ani- 
mali , per aver foltanto una grofTa apprendono c 
fe le, e non gii una perfetta cogniz one delle cofie 
Divine. Vedi Pmscilliawsti , Libertini otc. 

Secondo Filaflrio , i Tlauniani negavano fi iti 1 1 - 
mente il giudizio futuro t la Refurrezione ; lolle- 
revano , che Gefucrifto non era naio da una Ver- 
gine , ed infognavano , che la Relurrezione era ef- 
fettivamente una nuova generazione ; furono anco- 
•ora imputati di tenere alfetnblec crimma'i in tem- 
po di notte , e di dare nel Giudaifmo e Paganef- 
mo . Taluni parimente deducono da loro I’ origi- 
ne degli Adamiti. , 

Avevano effi altri nomi . Filaltrio dice , che 
erano gli Udii dc'Car pafuj . Egli aggiunge , che 
furono ancora chiamati Soldati, Militati «> 
Militaribui fueruat . S. Ireneo gli chiama Gnofltci 
S. Ep famo Ftbt tatti ; e Tcodoiet > Barbanti , per 
ragione delle impuri:! del alor vi. a: altri lich.a- 
jtiao Za. dei ; aliti Gaddiam ; b.uchc per quii* 
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che partitala! ragione , non cosi facilmente , ni 
farebbe farfe lecito chiamarli cosi in ogni tem- 
po . 

FLOTSON, Flotzam, è un termine , che fi* 
gallica que’ beni perduti col nzufiagut, e che ven- 
gono a galla i e quelli unitain-nte col JetJoa e col 
Lugan noi meno che col Sbarri G concedono al 
Grande Ammiraglio nelle fue lettere patenti . Vedi 
Asimuhlio. 

li Jctfon fc quello che fi getta dal vafcello, che 
ì in periglio di naufragio, e che vien dall’ acqua 
portato alla riva; o che lì getti fulla rivada’Ma* 
nnari. Vedi Jetsom. 

Il Lagoa a Lag in , è quello, che giace al fondo 
del mare. Vedi Lacan. 

Le Starei fono tutti i beni , dovuti a varie per. 
fone per porzione. 

FLOTTA , ì un numero di vafcelli , che van- 
no in compagnia, o per difegno di guerra, o di 
commercio . Vedi Vascelio. 

In tempo di pace , i vafcelli Mercantili vanno 
in patta pel loro fcambievole foccorfo ed afiilten- 
la : in tempi di guèrra , oltre quella ficurczza , 
fi procurano Umilmente il convoglio d’ Uomini da 
guerra, o per ifcortarli a’ luoghi , dove han de- 
fogliati; o lolamente ad una parte del cammino; 
ad un certo punto o latitudine , oltre della quale 
fi (limano fuori di pericolo Sic. , Vedi Convo- 
glio . 

La fletta Spagnuola, mandata contra l’Inghil- 
terra da Filippo IL era compolla di tooa vafcel- 
Jt. Nell’ Oriente fi fon vedute fiotti Ai jooo va- 
fcelli . 

Le Flotte Mercantili generalmente prendono la 
loro denominazione da'luoghi , dove fon dellina- 
te, come la patta di Turchia, la Flotta dellTndia 
Orientale Sic. 

I Spagnuoli chiamano femplicemente Flotta o 
pota un certo numero di vafcelli , appartenente 
patte al Ree parte a’ Mercanti ;ehefi manda ogn’ 
anno a Vcra-Crux , al Porto delia Nuova Spa- 
gna. 

La Flotta ì compolla della Capitana, dell’Am- 
miraglio, del Piccaltro , che vanno a conto de! Re, 
e circa td vafcelli da 400 a iosa botte , apparte- 
nente a perfone particolari. Sono quelli fi forte- 
mente carichi nell* amare e ritornare , che olen- 
do attaccati hanno da far motto per difenderti . La 
patta , che efee da Cadice circa il mefe di Agofto 
vi vogliono diciotto 0 venti mefi pel fuo ritorno- 
La Flotta mandata annualmente dallo ftetTb Porto 
al Perii, fi chiama Galleoni . Vedi Galleoni. ' 
Quando due Patte efeono inficine vanno in com- 
pagnia fino all’ Armile, dove fi feparano ; 1 Galeo- 
ni per Cartagena e Porto Bello, ; e la Flotta per 
Vcra-Crux . 

Nel loro ritorno fi nnifeono nell’Avana . 

Delle due flotte , i Galleoni fono più riccamen- 
te carichi ; non già che il carico della Polla non 
Ca molto conliderabilc . Vedi Commercio. 

Flotta, Fieri , b ancora una famofa prigione in 
Londra , coti chiamata dal fiume Fleti , lui bordo 
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del qui le ella giace. Vedi Pincioni J 

A quitta prigione fi mindono e cloro , ette han 
dilprcz rato il Re e Je Leggi, o per comando affo, 
luto del Re , o di alcune delle fue Corti , par- 
luolarmente di quella della Cancellarla ; e final- 
mente peT debito. 

Flotti è un nome dato dagli Spagnuoti , par- 
ticolatmente a vafcelli , che fi mandano annual- 
mente da Cadice al poi to di Vera-Crii* , per traf- 
Jjportar le mercanzie, raccolte nel Medico per la 
Spagna . 

Quelli mandati a trafportar le Mercanzie prepa- 
rate nel Ptiit , fi chiamano GaUtvni . Vedi Gal- 

tiem . 

11 nome Tlttill* li di ad un numero di vafcel- 
li , che vanno avanti gl’ altri nel loro ritorno, ed 
informano della partenza c del carico della!] otta 
e de’ galleom. 

FLUIDI , fono corpi , le cui panicelle non fo- 
no , fe non debolmente connette , effeods la loro 
fcambievole codione in qualche maniera impedita 
da qualche edema cagione. 

Nel qual fenfo i fluidi fon* oppofli a’ filidi . 
Vedi Sonino. 

Il Cavaliere Jaac Newton definifee il corpo flui- 
da, rffere quello, le cui parti cedono alla pria pic- 
cola fotta impreffa ; e eoi cedere fi muovono fa- 
cilmente fra di loro. 

La cagione adunque della fluidità fembra con* 
fidcre nel non coerire le parti fi fortemente , co- 
me fanno ne’ corpi fol idi o fermi ; e che il loto 
movimento non Ga impedito da alcuna ineguali- 
tà nella fuperhcie delie parti , come per d'em- 
pio nelle polveri . 

Poiché t evidente, dalla eonverfione de’liquidie 
de’ foladi fra di loro , per efempio , dell’ acqua 
nel giaccio , de’ metalli , de’ fluori &c. , che le 
particelle, delle quali i fluidi fen compodi , l'ano 
della deffa natura, ed hanno le n edetirr.e proprietà 
delle particelle de’ fol idi . Ne pub ragionev-o mefi- 
te dubitarti , che le parti componenti di eufti i 
corpi fiano gli flirti cioè corpulenti duri , follili, 
impenetrabili , mobili . Vedi Coltro , Materia 
e Particella . 

1 Caierfiani difinifeono il fluid * , «(Ter un cor- 
po , le cui parti tono in ur.o continuo imedino 
movimento ; ed il Dottor Hmlc , il Stg. Bolle ed 
il Boerave , benché la contrari al Cartcfianefmo fot- 
tofenvono la definizione , allegando argomenti 
per provare , che le patti de’ fluidi Imo in un 
continuo movimento ; ed anche che quedo movi- 
mento fia quello , che codituifca la fluidità . Ve- 
di Fluidità'. 

1 moderni Newtoniani non fi avanzano tam* : 
il dire che le parti di un fluido fieno in un conti- 
nuo movimento è pili di quel che incftri feufi, 1’ 
efperienza ola ragione poffanogarentire ; e definire 
una cola dalla proprietà , che è difputabile, leci- 
tamente una cattiva Filofofia. 

Aggiungali , che il grande argomento , tratto 
dalla Geometria, prodotto in favore dtqucGocon- 
unuo movimento , cioè , che la tefidenza di un 



FIU 

corpo , thè fi muore in un fluid t , > meno , fe 
le parti del fluidi fieno agitate da un incefUo* 
movimento , che fe lo fufleto io npolo ; fi, dico 
dimudta effet fallo. Vedi Resiitlmza. 

Noi offcrviamo , adunque , col Dottor Clark , 
«he fe le parti di un corpo o fi toccano fra dijo- 
10,0 facilmente jdrucooiano -una fopra l’altra; 
« fiano di tale granoezza , che perdono facilmen- 
te agitata dal calore ; e’I calore fia badanumcn- 
»e grande per agitarle , benché porta forfè effer 
meno di quel che bada per impedir I’ acqua daj 
gelarli ; ovvero benché le parti non Cano attu- 
almente mode; nientedimeno te non fono picco- 
le unità «drucciolami , c di tal figura < grandez- 
za , che le dilpongono a muoverli , ad andar via e 
quedo corpo è flu.do. 

E pure le particelle di queSi corpi fluidi eoe- 
rifeono ih qualche maniera, come è evidente, da que- 
llo mercurio che fi fodicne nel Barometro , quando 
è ben purgato dell’aria, fino aU’altraxa di do. « 
70. pollici i < P acqua che afe.-nde oc’ tubi 
capillari , egualmente che in vacuo ; e le goc- 
ce de’ liquori in vacuo, che corrono 10 una for- 
ma sferica : come quella che v* adnifce perqual. 
che fcambievole codione , Umile a quella Ha* 
marmi lifci , piani . Aggiungili , che queGi 
corpi fluidi fe ion comporti di paiticeUe , che le- 
zio facilmente imbrogliate mficme , come l’ olio, 
o fe (oro capaci di eflere fermati dal freddo, e uni- 
te coll’ interpolinone di un picco! cuneo , cornei* 
acqui ; fi rendono facilmente dure : ma fe le loro 

aiticene, fono tali , che non po r, ono imbrogl.ar- 

, come l’aria ; nè fermarli dal freddo , come l* 
argentovivo , allora non a’ indureranno ,- nè fi fide- 
ranno mai. 

I Fluidi fono naturili , come l’ arcua e’i mer- 
curio ; o animali come il laugue , il latte, labi- 
le , la linfa , I’ orma Scc o fattizi come i vini, 
gli fpiriti , gli «li &c. Vedi ognuno forti 1 tuoi 
propri Articoli. Acova, Mercurio . Sanove 
Latte, Bile, Vino , Seiritq, Olio &c. 

La due nna , c le leggi de’ fluidi , fono di 
grande efienfieoe in Fdofofia . La predi ne e gia- 
vitazione dc’corpi ve' fluidi , e l’az onr de’ flui- 
di , immevfi m erti , fanno il fogetto deiridtoffa- 
fica. Vedi Inaoff etica. 

Legfl MnfUtUtt de'Fiv.oi I. Le parti fuperiori 
di tutti i fluidi , come 1’ acqua dee. premono Tul- 
le inferiori , o come determinano alcuni Filolofi, 
miti i fluidi gravitano m proprio loco . Vedi 
far ssione . 

II contrario di quedo era un principio nella Fi - 
lofofia Sccladica: ma la certezza di queOa pref- 
ficnf è ora dimofliata con mille efpcrimenti , do* 
quali ne baderanno, per efempio , uno o due. 

Immergete un tubo aperto m ambedue gliedremi 
e mezzo pieno di olio di terebruto, in un vafo d’ac- 
qua turate i’cdremo fuperìore col dito: fe la fuper* 
fiere fupenoie dell’olio va tanto balla, quanto quella 
dell’acqua; l’olio, con rimuovere il dito, noo cor- 
relò ned’ ((Iremo inferiore del tubo ; di vantag- 
gio , fe il tubo fi mette un poco piè' baffo , I’ ac- 
qua 
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fai fi deaeri eli (opri , e porteli l’ olio fopra li 
riso : mi fe la fop.-rficie foperiore dell* olio Ga 
eonfiierabilmerwe più profondali quella dell’acqua, 
l’olio gocciolerà pel tubo. Donde ne ficguc , che 
U colonna di olio in un cafo , preme o gravita me- 
no fui piano , invaginato a pafsar Cotto la fuper- 
ficie interiore , che la col onn a di acqua ; e odi’ al- 
tro cafo più. 

Ovvero cosi: una eira fa vuota, ben cintila ,ef- 
fendo immerfa in acqua , e fofpefa da ut* crino al- 
ta trave di una bilancia con un.pefo nell’ altro 
diremo, di' ciòttamente la conrrapefa „ con levare 
il turacciusloalla caraffa c lafciandola empiere di 
acqua, prepondererà, e anderà gì!» l’ diremo del- 
la bilancia , fenaa avere alcuna comunicatone , 
coll'aria edema. Quali dia: elperimenti pruova- 
•o baléintcmentc la proporzione , che le parti fo- 
penori da' fluidi premono o gravitano Culi* infe- 
riore . Vedi GiaviTaaionc . 

Du quelli gravili ne fiegue , che le fuperficie 
de' fluidi (lagnanti fono piane , e paradelli all’ 
•rirzonre, o piuttoflo, che fono legamenti di una 
afera concentrica colla terra . Vedi SrcaiciTa’. 

Pere hi ficco me le particelle fi (oppongono ce- 
dere a qualunque fona impieffa , G muovcranno 
coH’azione della gravità, fino a quel tempo, che 
munì di loro polla difendere in alcuna parte più 
inferiore, e quell* fruizione icquillata una vol- 
ta, il fluida ha da nmanere m ripofo ; purché 
boi fi metta in molo da qualche eflranca cagio- 
ne, imperciocché- ninna delie particelle può.nu» 
verli prefemememe fenaa afcciutae, contrario aiU 
loro naturai tendenza . 

11. Se un corpo s’immerge in un fluida o tutto, 
o in paricela lua fuperficie inferiore farà prclfa 
in fu dall' acqua di Cotto di efa. 

La verni di quella pcopofizione é eri dente dall’ 
cfpvr mento di Copra menzionato , ore )' olio di 
terebinto era fofpefo ; anzi afeendeva nel tubo 
per la prtfiùme dell’ acqua in folle fue parti 
inferiori . 

La legge o la quantità di quella predinne é la 
feguente , che un corpo immerfo in un fluida ■ , 
perde alteetanto di pelo , di quel che egli avreb- 
be nell’ aria; e tanto del fluida , quanto é egua- 
le ad edo nella grandezza , alla quale afceadcrcb- 
hr , fe folfe pelato In aria. 

Qucfka predine de’ fluidi folle parti inferiori 
di un corpo immerfo, é ulteriormente confct.oa- 
ta , eoo airenetG alla ragione, perché i corpi fpe. 
eliacamente più leggieri de’ fluidi arrendono . 
L' ettaro é attribuito all’ citavi una maggior pref- 
Goos, o pelo in ogni altra parte del piano □ fu- 
perficic del fluida , creduto paiTar pei Cotto la 
fupeificìe inferiore del corpo , che vt é Co- 
pra di quella, nella quale indile il corpo emer- 
gente , e per confeguenaa , per produrre l’eqiuli- 
brio ael fluida , le parti immediatamente di lot- 
to il corpo follevanrc , eiTendo prefe dall’ altre 
per ogni veilo , lo fpiagon» couriuuamente in 
lu . 

io effetto, il corpo emergente é contutuamea- 
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te predò per due colonne d’acqua, uno contea- 
(landò le fue parti foperiori , c 1’ altra le fue par-, 
ti inferiori r fa lunghetta delle quali colonne do- 
vendo- computarG dalla cima dell’ acqua; quella 
che preme folla parte inferiore , farà la pili lun- 
ga , per ia denfuì del corpo afcendeace, e per co n- 
leguenza prepondererà pel pelo di tini’ acqua , 
quanto n’ empierà lo fpazio , che occupi al cor- 
po - Vedi Granirà Satcìi tea. . 

Quindi l fi Commini tira a noi' lina, ragione, 
perché molti minuti corpufcoli o. più gravi, o 
più leggieri del liquore , col. quale fon mi (chiari , 
vi fi (oftcngpuo buon tempo , Tenta o emergere 
alla cima , o precipitare al fondo effondo ita— 
confidcrabile la differenza traile due colonne del 
fluida . 

Q-undi a? fe un corpo A. (ia fpecificament* 
più leggiero , che B , egual porzione del fluida , 
in cui é emerfo ; fi (olleverà con una forza pro- 
porzionabile all’ eccello di gravità di B, fopra A; 

• e (c A Ga fpccificamente più grave, che B; gravi- 
terà, e defeeuderà per l' eccella folamente del foo 
peio fopra quello di E 

III. La prelfionc delle parti lupe ri ori del fluida 
fopra l’ inferiori , fi efcrc-ta da fedelfa per ogni 
verfo Tempre cguilment.- , lateralmente , orizzon- 
talmente , ed obbliquemciue ; non meno che per- 
pendicolarmente . 

Perché , Gccome le parti del fluido cedono 
a qualunque impecinone, e G muovono facilmen- 
te, é imponibile rimanerne alcuna goccia nel loro 
luogo;, lepore, mentre é prefa dal fluido fopra in- 
corri lente , non fra egualmente preila in ogni laro. 
Lo Hello fi confirma dagli elprr unenti : perché 
moiri rubi di divetfe forme, retti, curvi .ango- 
lari &e. efsendo ìmmerG nello Hello fluido , ben- 
ché le aperture, per le quali entra il fluido, fra- 
no differentemente palare aJ piano o fuperficie * 
alcune efsendo perpendicolari , altre paratlelle » 
ed altre in varie guife declinate; nientedimeno il 
fluida fi foUeverà ad una eguali altezza ia tut- 
to . 

Quindi i ? tutte le particelle de’ fluidi , efseo. 
do così egualmente prrlse in torti i lati , fi ar- 
ginTcc, che debbono cfsere in ripofo, e non in 
un continuo movimento, come fi è creduto ordi- 
nariamente. E quindi 2 ° anche un corpo , ef- 
fendo immerfo in un fluido , foféiene la prelììon 
laterale dai fluido , la quale fi acerete? ancora, a 
mifura che il corpo é inciso più profon lamente 
lotto la fuperficie del fluida . 

IV. Ne’ rubi , che hanno una comunicatione 
fra di loro, comunque fia la loro grandezza , o 
eguale a ineguale ; e come la loro forma , o 
certa, angolare o curva: tuttavia i fluidi fi ele- 
vano in elC , alla (tcfsa altezza . 

V. Se un fluida fi eleva alla fldsa altezza io 
due tubi , che han comunicazione fra di loto i 
il fluida in un tubo é in equilibrio , a egua- 
le in pelo a quello nell'altro . Se i tubi fino di 
eguali diametri ; le colonne del fluido , avendo 
la fisi, baie, ed altezza, fona eguali ; e confc- 

guen- 
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g*er, temente eguali fono le loro grafiti ; di o*«- 
merachb premono, e gravitano uno contto dell* 
a, no, con forza eguale. 

Torto cib vven dimodraro da’ Meccanici. Per 
*ferop:o , fi (upponga la bafe di G I , Tuv.ldro. 
fiat ( fig- 6 ■ ) , quadrupla alla bafe di H K ; e di- 
Icenda il fluido nel tubo maggiore, per lo fpazio 
di un pollice , come da L ad O j allora fi lolle. 
Ve-ì nell’ altro, per lo fpazio di quattro pollici., 
«o r nc da M ad N. Perciò la velociti, colliqua- 
le a fluido fi muove nel rubo H K, b a quella , 
colla quale G muove in G I , come la bafe del 
cuboG I, b alla bafe dell'altro H !C . Ma 1’ al- 
tezza del fluido , fupponendoft la fteda in ambe- 
due i tubi ; la quanntì del fluido nel tubo G I , 
fari a quella nell’ altro tuba H K, come la bafe 
.del tubo G 1 , 1 alla bafe dell’ alrro H K . 

Per confeguenza, il momento del fluido nel tu- 
bo G I , i quello nel tubo H K. ; come il pro- 
dotto della bafe de! tubo G I nella bafe dell’ al. 
tro H K , b al fatto del tubo H K, nella bafe 
dell’altro G I; perciò i prodotti, e (Tendo eguali, 
mementi debbono elTere parimente eguali. 

Lo Aedo lì dimodra facilmente , qualura uno 
de’ rubi è inclinato , e 1 ’ altro perpendicolare 
icc. 

Quindi ne’ tubi , che comunicano ; il fluido 
prepondererà in quello , dove la fua altezza b la 
maggiore . 

VI. Nel comunicare i tubi, i fluidi di diverfe 
fpecifiche graviti cquipondcrcranno , fe le loro 
altezze f«no nella ragione delle loro Ipecifiche gra- 
vità. Quiodi noi abbiamo un mezzo ,per trovare 
le fpecifithe gravità d c' fluidi , ciob convcrfare 
un fluido in uno de’ tubi comunicanti , come A 
E (fi?. 7 .], ed un alrro nell’ altro tubo C D , e 
reputando le altezze E B, ed F D , nelle quali 
fiatino, quando equilibrano . 

Perchb la fpeeihca graviti del fluido in A B , 
b a quella in DC, come D H a B G: Sei fluì, 
di fono atti a mefcolarG, pofsono efjer propri a 
riempiere il tubo Orizzontale B D, col mercurio, 
per impedirla mifiura. 

Quindi , poichb le denfiti He 'fluidi fono come 
le loro fpecifiche graviti ; le dentiti faranno G- 
milmrnte come le altezze de fluidi D H c B Gt 
diminìerache noi abbiamo da qui Gmiìmente il 
metodo, di determinare le denfiti de’ fluidi . Vedi 
Deksit»’. 

VII. 1 fondi, ei lati de’vafi fono predi nelladef- 
fa guifa , e per le flcfsr leggi, che i liquidi con- 
tenuli in erti; e quindi ,ficcome l’azione, e la rea- 
zione fono eguali; i fluidi ancora foltengono una 
preffìonc eguale da’ fondi , c da’ lari. E ficcome 
la predinne ir? fluidi è eguale da per tutto , il 
fondo, ei lati fon predi tanto, quanto le parti 
convieine de’ fluidi : e per confequenza queda 
azione G accrefce in proporzione all’ altezza del 
fluido , ed b eguale da per tutto alla medcfim» 
profonditi , come dipendente inGcme dall’ altez- 
za, e non adatto dalia quautità del fluido. 
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▼III. Ne’ tifi perpendicolari di egoal bafe I 
la predione de’ fluidi fu’ fondi b nella ragione 
delie loro altezze . E’ quedo evidente , perchb i 
vafi , cfsendo perpendicolari , i fondi fono orizzon- 
tali : e per conleguenza la tendenza de’ fluidi , 
per l’azione della gravità , fari in linee perpen- 
dicolari al fondo ; di nianierache prcmeii con 
tutto il fuo pefo ; i fondi perciò fon predi nella 
ragione delle loro graviti: ma le graviti fon co- 
me le grandezze, e le grandezze come le altezze; 
c perciò le prclGoni fu’ fondi fon come le altez- 
ze . 

IX. Nc’raG perpendicolari di baG ineguali, la 

I irelGone fu’ f indi b in una ragione compodi del* 
e baG , e delle altezze . 

Dalla precedente dimodrazione appare , che I 
fondi fono predi nella ragione delle graviti e e 
le gravità ile'fluidi fono , come le loro grandezza 
e le loto grandezze , in una ragion compo- 
da delle bali e delle altezze ; e per confequenza 
&c. 

X. Se un vafo inclinato ABCD (fi;. 8 .) abbia la 
delta bafe ed altezza della perpendicolare BEFGj 
i fondi d: cialchcduna faranno egualmente predi. 
Perchb nel vafo inclinato ABCD, il fondo C D 
b predo nella direzione B D. Ma la forza di gra- 
viti nella direzione BD, balla graviti affoluta, 
come B E a B D. VcdiGaavira . 

Per confequenza il fondo C D b predo nella 
delta maniera , come fe fode dato predo perpendi- 
colarmente dal fluido fotto l’altezza BE . Perciò 
i fondi de’vaft perpendicolari , ed inclinati , lono 
egualmente predi . 

XI. 1 fluidi premono fopra corpi figetti fecon- 
do la loro perpendicolare altezza , c non feconda 
la loro latitudine o larghezza. 

Ovvero come vogliono altri cosi : fe ilvafofia 
torto o inegualmente grodo ne! fondi, e nella 
bocca, il fondo fari predo della defu gii’fa , co- 
me fe il vafo fofse cilindrico ; c ’1 fondo eia boc- 
ca eguale. 

Ovvero cosi: la prediane , fodenuta da! fonia 
del vafo, comunque lia la figuia del vafo, b Tem- 
pre eguale al p.-fo d’ ina colonna A fluido, lacui 
bafe e il fondo tnedcGmo ; e ['altezza, la diftaii- 
za verticale della fuperficie fiperio'e dell’ acqua 
dal fondo. Ovvero piò efplicitamente tosi: fe vi 
Gano dut tubi o vafi , che abbiano le medefime 
profonditi e b iG , ambedue pieni di acqua ; ma 
uno dt edi casi torto in fu , che non contenghi 
fe non venti once di acqua; in luogo , che l’al- 
tro aliargandoG in fu, ne contiene zoo. once; pure 
ì fondi de* due tubi foderranna un cgual predio- 
ne di acqua, ciob ciafcun di loro quella del pefo di 
zoo. once . 

Quedo b un paradofso nobile in Idrodatica , la 
rima volta feoverto dal Sig. Pafquale , e che ì 
cn degno di cfser rjfchiarato edefaminato. Stri- 
trova efser verità fenza eccezione per molliflima 
efperim-.nti , e può anche dimodrarfi e fpi girli 
cw ’ principi di Meccanica. 

Sup- 
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Supposte , per efcmpio , il fonilo di un Taf® 

6 D lfig- 9 ) mtno eh* la fua bocca AB ; poiché 
li fluido preme il fondo C U, che noi fuppoma* 
no orizzontale , in una direzion perpendicola- 
re E C, ninna parte , fe non quella dentro il 
Cilindro ECDF, pub premerlo di fopra ; efien. 
<Jo tolta da’ iati la naturai tendenza e preflion* 
delle rimanenti parti. 

Inoltre, fupponendo il fondo C D (fig. 1 0/) mol- 
to più grofso , che la bocca FG/o pure per la 
piti beile dimoi! razione, fupponete un tubo F Ei 
Sfao in un cilindro A B C D , e fupponete il fon- 
do C D , (ollerato ad L , che il fluid» pofaa 
muovcrfi per I’ interrallo D L , allora fi eleverà 
per 1’ altezza G H, qual* è a D L , tome la 
baie CD 'e a quella G F. La velociti adunque del 
fluido F Eè alla fua velociti nelvafoA D , come 
la bafe C D alla baie F G. 

Quindi noi abbiamo il momento , col quale 
il fluido ne’tubi tende in giù , con moltiplicare 
la bafe del cilindro C D, nella fua altezza C K. 
E per confequenza il fondo CD, ì prefio dalia 
delta forza , come Io farebbe dai cilindro H C 
DI. 

Per ronfirmare ed illudiate quella dottrina del- 
ia predio ne io' fluidi nella ragione delta bafe, ed 
altezza, provedete un vafo metallico A C D B 
{fit. io, ) formato in gitili , che il fondo C D 
pulu efier mobile, ed a quell' ((iremo adattato 
nella caviti del vafo con una careggia di cuoio, 
per farlo feorrere, lafciando pafsar l’acqua . Al- 
lora per un buco nella bocca \ B applicato fuc- 
•efTivamcme vari tubi di eguali altezze , ma di 
diverti diametri. Filialmente attaccando una (fru- 
ga alla trave d’ una bilancia, e fidando I* altro 
diremo con un piccolo anello K, al fondo mo- 
bile; mettete i peli nell’ altro bacile ; fintantoché 
fimo ballanti a follevare il fondo C D : allora 
voi non folamente trovante , che lo ftefto pefo 
fi richiede di qualunque grandezza o diametro 
fiali tubo; ma parimente che il pefo , che fol- 
leveri 11 fondo, al torchi è pte fio dal tubo più pie- 
nolo , lo folleveri ancora , allorché è pretto da 
«ulto il cilindro HCD 1 . 

XII. 11 corpo più folido, c ponderofo , che 
Vicino la fuperficie dell’ acqua , affonderebbe eoa 
gran velociti ; pure fe fi mette in profonditi , 
maggiore venti volre la fua propria dentiti non 
fonarti , pure hi non fia foccotfo dal pefo dell’ac. 
qua incombente. 

Coll emergete 1 * diremo inferiore di un tubo 
vitrro più delicata io un vafo di mercurio: indi 
turando Pcftremo fuperiore col volito dito, terrete 
conquelio mezzo più di mezzo pollice di quello 
fluido ponderofo , fofpefo nel tubo . Finalmente 
lenendo coi! il dito, immergeteli tubo in un lun- 
go vafo di vetro pieno d’acqua, fiochi la piccola 
coltranti!] mercurio fia più ai if. o 14. volle U 
fua lunghezza fotto l'acqua; allora limovcndoil dito, 
troverete che il Mercurio fi lerrl fofpefo nel tu- 
bo per la prelfione dell’acqua, in fu : ma fe voi 
dpilevereie il tubo un poco fupra la puma fta- 
T>m. ur. 
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tfione, il mercurio immediatamente correrà via i, 
in luogo , che fe voi prima rimovcfie il di- 
to dalla bocca , la canna affonderebbe tanta 
giù , che il mercurio farebbe dodici , o quattor- 
dici pollici ite. folto la foperficie dell’ acqua ; e’I 
mercurio violentemente fi fumerebbe in fu’ e fa- 
rebbe varie afccnziom, e difcefenel [ubo, finché» 
non avelie acquiflata la fua propria dazione , fe- 
condo le leggi di fpecifica gravità. 

Quindi noi avremo allora la foluziont del fi- 
lomene di due marmi lifci o altri piani , eh» 
•derifeono fi fortemente infieme f perchè l'a imo- 
sfera preme, o gravità col fno intero pefo falla 
fuperficie inferiore, e fa’ lati del marmo inferio- 
re ; ma non cosi affatto potrà fare folla fua fu- 
perfictc fuperiore , h quale è lircttamente conti- 
gua al marmo fuperiore e lofpefo. 

lo quanto alle leggi della predone e gravita- 
zione ic’ fluidi fpecificiracnte più gravi opiù leg- 
gieri, che i corpi immerfi. Vedi Graviti Speci- 
fica . 

la quanto alle leggi della rcfifleoza de’ fluidi^ 
o della retardazioae de' corpi fol idi , che fi muo- 
vono tu' fluidi. Vedi Resiitenzì. 

In quanto all'afcenzioae do’ fluidi ne’ tubi ca- 
pillari, o tra’vctrt piani. Vedi Ascemione. 

1 movimenti de’ fluidi e particolarmente deir 
acqua, finito ancora il fogetto dell’ Idraulica , 
Vedi . loaauLic*. 

laui Idrauticòo Ve’ F luidi . I. La velocità dà 
«n fluido come l’acqua, mofia dalia predone dà 
un fluido fopraincumbente , come l’aria, è egua- 
le in eguali profondità, e dlfuguale in difugua- 
li . 

Perchè 1 * prefsione , efsendo eguale io profon- 
dità eguali , la velocità , che uè nalce debba cf- 
fere coti ancora ;e riceverla: nientedimeno , la 
velocità non fiegue la flefst proporzione , che b 
la profondili ; non oftante, che la predone, don- 
de la velocità nafee, fi accrefca m proporziono 
della profondità. Ma la quantità della materia , 
che vi concerne , e la quantità dei movimenti» 
che è compollo delta ragiooedella velocità , e del- 
la quantità di materia , là acctcfce in tempi egua- 
li, come i quadrati delle velocità. 

II. La velocità del fluido, che aafee dalla pref- 
fionc di un fluido fopraincumbente , in qualun- 
que profondità , è la lidia di quella , che una 
corpo acquisirebbe nel cadere da una altezza . 
eguale alla profondità ; Gccome fi dimofira dall» 
Meccanica , e dagli esperimenti. Vedi Diserta. 

III . Se due tuoi di eguali diametri , pieni di 
quaifivoglia fluido , fi limino come fi voglia,® 
cretti ,0 inclinati; purché fieno della llefsa altez- 
za, ricaricheranno eguali quantità di fluido , i« 
tempi eguali. 

E evidente, che i tubi da pertutto eguali, fie- 
no fiotto le medefime clrcsftanzc , vuoti egual- 
mente da fe Cefi! ; e fi è già dimoflrato cheti 
fondo di un rubo perpendicolare , fia prcfso col- 
la llefsa forza , che quello ali uno inclinato , 
quando le lue altezze tono eguali . Donde favij, 
O 0 mime 
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*ciu. oc fieguc , che debbono produrre ambi- 
due eguali quantità di acqua & e. 

IV. Se due tubi di eguali altezze, ma d’ ine- 
guali aperture, fi tengono collantemente pieni di 
acqua ; le quantità dell acqua , che producono 
nello flefso tempo , faranno come i loro diame- 
tri: e quelli, o beilo eretti, a in qualunque modo 
inclinati . 

Quindi , fe le ap:rture faranno circolari , le 
quantità di acqua evacuale ne. lo flefso tempo , 
faranno in una duplicata ragione Je'Jiam.tn. 

Il Mai tolte ofsciva, che quella legge non con- 
viene perfetta mente coll' cfpcrim. aio . Se un dia- 
metro la i il doppio d II' altro , I* acqua che 
feorre dal minore , fi ritroverà più di un quar- 
to di quella, che (corte dal maggiore. Ma que- 
lli debba all.buiG a celle irregolarità acciden- 
tali, nel fare gli cfptiimenri. 

li Vu.fio ' aferivc principalmente all’ efser la 
tol nna dell'acqua dire rimence più breve fopra 
rapatura, che vicino a’iati, o parieti del vafo: 
Plichi I’ acqua nel fuo effluito forma una fpccie 
di cavità lull’apcriura ; evacuandoli primiera* 
Olente quella pane immediatamente di l'opra , e 
non cortendu l’aitr'acqua con moia rapidità da’ 
lari, per luppliria. Quella cavnà, o diminuzione 
di altezza , efsendo maggiore nel tubo maggiore, 
«he nel minore ; la predinne e sfarzo per pafsar 
via , diviene peic.b proporzionabilmente minore 
nel tubi maggiore; che nel minore. 

V. Se le aperture £ ed F de’ due tubi A B e 
CD ( Jig . il. t ìj.) fono eguali ; le quantità 
«eli’ acqua , difcaricate nello llelTo tempo , fa- 
tanno , come le velocità . 

VI. Se i due tubi hanno eguali aperture E 
•d F, e difugualt altezze AB e CD ; la quan- 
tità dell’acqua, difcaricata dal maggiore A B, 
farà a quella , dite ancata da C D nello licito 
te r po , in una fudduplicata ragione delle altezze 
A Be CD. 

Quindi r P le altezze delle acque AB e CD, 
dilcancate per eguali aperture E ed F, faran- 
no in una duplicata ragione delle acque , dtfcari- 
«ate nello fl-jso tempo . E perchl le quantità 
d .l'acqua Ioni, come le velocità; le velocità fo- 
nti fimiiinente in una fudduplicaea ragione delie 
loto altezze. 

Quindi a? efsendo data la ragione delle acque 
difettiate da due tubi A Be C D, infime coll’ 
altezze di uno di luro ; noi abbiamo un metodo, 
di trovare l'altezza dell'altro: ciol, con ritrovare 
una quarta propot zinnale alle tre quantità date ; 
la pronorzionalc moltiplicata per fe (Iella, daiài’ 
l’altezza di CD riducila. 

Quindi ancora j ° efsendo data la rag. One del- 
le altezze di due tubi, di eguali aperture , come 
ancora la quantità d’acqua, difrancata da unodi 
luro p noi abbiamo un metodo di determinare la 
quantità, che l’auto difeaneberà nello lidio tem- 
po • 

Casi: al. 'altezze date ed al quadrato della quan- 
tità di acqua, dikat. caia in usa apertura ; litro- 
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vare la quarte proporzionale ; chela radice qua- 
dratadi quella , farà la quantità dell’acqua richie- 
da. Supponete, per efempio, le altezze de’tubi co- 
me p a zj ! « la quantità di acqua , difcancata 
in una di laro } pollici : quella difearicara dall* 
altra, farà — v/lp-zj:?) 

VII. Se le altezze Uc'duc tubi A B e CD, fono 
ineguali , « le aperture E ed F Umilmente ine- 
guali; le quantità uell' acqua , difcarkata nello 
flcfse tempo , faranno in una ragione , compofla 
della femphcc ragione delle aperture , e la fud- 
duplicata, delle altezze. E quindi ,-fc le quanti- 
tà dell’ acqua, decantata nello ftcfso tempo da* 
due tubi , le cui aperture ed altezze fono inegua- 
li, fieno eguali: le aperture faranno recipiocamente, 
come le radici delle altezze, e le altezze in una 
reciproca ragione de' quadrari delle aperture. 

Vili. Se le altezze de’ due tubi fono eguali, 
l’acqua feorrerà con equal velocità , fimo come 
Svegliano ineguali le aperture . 

IX. Se le altezze di due tubi A B e CD, co- 
me ancora le loro aperture E ed F , fono ine- 
guali ; le velocità delle acque dilcancate , faranno 
ìu una fudduplicata ragione delle loro altezze. 

E qu ndi i ° ficcome le velocità delle acque 
(correnti in eguali aperture , quando le altezze 
fono dituguali , fono ancora in una ludduplicara 
ragione delle altezze; c ficcome quella ragione l 
eguale , fe le altezze fono eguali ; appare in 
generale, che le velocità delle acque lcorrenti 
da' rubi, fono in una fuJlupiicau ragione deile 
altezze. 

E quindi ancora r® i quadrari delle velocità, 
fono come le altezze. 

11 Manotie ritrova da replicati efperitnenti ; 
che fe un vafo A B C D abbia un tubo E G, adat- 
talo ad efso , vi farà più acqua da evacatfi pel 
rubo , di quel che vi potrebbe efjere nello flefjo 
tempo, per l’apertura del vafo E, fuori del tubo; 
e che il movimento de! fluida l acceleralo ua- 
ro più quanto >1 tubo E G l più lungo. 

Per efempto , fe l’altezza dei vafo A C , ef- 
fendo un piede , quella del tubo E G , tre piedi; 
ed il diametro dell’ apertura tre linee ; fi (carica- 
■ebbero 6 leflieri c mezzo di acqua nello fpazia 
di un minuto; in luogo che tolto il tubo, fenefea- 
ncarrbbe fidamente quattro ftflieri . Inoltre quan- 
do la lunghezza del tuba E G fofse fei piedi e’I 
diametro dell’ apetrura G , u» poli ice ; 1’ intera 
quintità di acqua (correrebbe in rrentafette fe- 
condi : ma tagliando mezzo il tubo del vafo , 
non fi evacuarebbe in meno di quarantacinque fe- 
condi ; e levandolo tutto, in menodt novantacio- 
que fecondi. 

X. I-e altezze , ed aperture di due cilindri 
pieni di acqua .elTendo la (leda; unodi lorodifca- 
ncherà il doppio della quantità d’ acqua, difca- 
ricata nello Itcffo tempo dall’altro , fe il pruno 
fi terrà continuamente pieno, in tempo, che l’al- 
tro feorrerà da fe (leffu vuoto . 

Perchl la velocità del vafo pieno farà equabi- 
le; e quella dell’ altro continuamente ritardata . 

Oc 
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Or fi à dimoltrate , che fe due torpi fianB fpì«- 
ti dalla fletta fotta ; t 1’ uno cammina equabil- 
mente , e’I fecondo e equabilmente ritardato; in 
tempa che uno perde tutto il fuo roovnnen- 
to , 1’ alito occupa il doppio fpazio dell’ al- 
tro . 

XI. Se due cubi hanno le (lede altezze , ed 
eguali aperture; i tempi, ne' quali faranno da fe 
il?fG vuoti, faranno nella ragione delle loro ba- 
fi. 

XII. I vafi cilindri e pr limatici , come A B 
CO (fig. 14. faranno da fe fteffi vuoti per la 
legge, che le quantità dell’acqua difcaricaadofi 
jn tempi eguali, fi diminuirono, fecondo i nu- 
meri difuguali, 1, ?, j, 7, 9, &£• P'«S *• sove- 
scio . 

PoichI la velocità del livello dif endente F G, 
«ontinu.ur.ente A dmunuilcc nella ragione fud- 
duplicata delle alteaac diminuite: ma la velocità 
di un corpo pelante , che difcende , fi accrefce nel- 
la ragione fudduplicata delie altezze accrefciute . 
Il movimento perciò, del livello FG, nella Tua 
difcefa da G 1 B, 1 lo fteffu , come fc dilcendct 
fe nella ragione inyerla da B a G. Ma fc df.cn- 
de da Batti gli fpazj, in tempi eguali , fi ac- 
ere Icr tanno, fecondo la progrelficne de’ i.umeri 
difuguali; e per confequenza le altezze del livel- 
lo F G, in tempi egutli , fi dtmmu.f-ono , fecon- 
do la (Iella progreflìone prefa mverfamente. 

Quindi aJunque , il livello deli’ acqja F G , 
difcende per la tàcita legge, cime Cun una fa:tz 
aguale im preda , afccndcrcbbe per un altezza 
eguale ad F G. 

Da qu.flo principio portono dimofirarC moire 
altre leggi particolari del movimento de 'fiutili, 
abe per i> cvità traljfciamj . 

Per dividere un vaio cilindrico in parti, che fi 
evacuano in cene parti o divifiom de’ tempi . 
Vedi CLtssioaa. 

XIII. Se l’acqua difendendo per un tubo HE 
(fit ti > s’ infinua nell' apertura G , la cui dire- 
zione è verticale ; li foileveri alla (leira altezza 
G I, nella quale il livello deli’ acqua LM , cfifle 
ael vafo A B C D. 

Poiché l’acqua che à tratta per l’apertura G .colla 
fotza di gravità della colonna E K : la fua veloci- 
tà farà la fleiTa . come quella di un corpo , che 
la medefima fona impreca , eleverebbe all* al- 
tezza F I. Perciò , poichà la direzione dell’aper- 
tura à verticale , la direzione dell’ acqua che 
fgorga per elfo , farà cosi panmenre 1 e per con- 
fequnza I’ acqua fi deve follevarc all’ altezza del 
livello dell’acqua L M nel vafo. 

Per venti, dill’efpertmtnto appare, che l’ac- 

ua non fi folleva interamente tanto alta quanto 

: oltre di che l’apertura G farebbe tanto pic- 
cola , q uoto è meno l’altezza del livello dell’ ac- 
qua 1 ed anche piti piccola, quando ha da fgor- 
gare del mercurio, chequando ha da Igorgar dell’ 
acqua. Ma quella non i un’obiezione alla verità 
dei teorema . Si dimoflra fidamente, che vi fono 
certi ellerni impedimenti , che nc dimmuifcoiw 
i’afccozioae. 
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Tali fon* la refiftenza dell’aria, la ffrofinazio-i 
ne del tubo e la gravità del fluido afeendente. 

XIV. L’acqua , che difcende per un tubo in. 
clinato , o pei un tubo piegato in qualfivogl ■* 
maniera, tgorgherà per una perpendicolare aper- 
tura , all’ altezza , nella quale il livello dell’ac- 
qua Ài fermo net vafo. 

XV. Le lunghezze o diflmz.-D E e DF o II£ 
ed I G [/ìg. id.) alle quali fg.rgherì l’acqua pec 
una apertura inclinata o or zumale D , fono in 
uua fudduplicata ragione delle altezze mi vafo • 
tubo A B ed AD. 

Poiché sfollandoli 1’ acqua , che sgorga per P 
apertura D,di procedere nella linea orizzontale 
D F; e nello Serto tempo colla potenzi di gra- 
vità, di tendere in giù in linee peipendicolar- al. 
la medefima; non può una potenza impedir l'al- 
tra: poiché non ertendo le direzioni contrarie ; ne 
fieguc, che l’acqua per la direzione B A , arri- 
ve à nella linea 1 G ne! o fletto tempo , in cui 
vi arriverebbe,fe non vi folle ft.te affitto im pui- 
fo orizzonta. e. Or le linee rette I Hrd I G fo- 
no gli Ipazj, che la Ilei]’ acqua deferivenbbe nel 
tempo medio, per l’impeto ouzzontale : ma gli 
(pazj l H ed l G , per quanto il movimento à 
uniforme, (ono Come le velocità ; cper confequcn- 
za le velocità fono in una fudduplicata rag one 
dc ! lc altezze A B ed A D. E peiciò le lunghez- 
ze 0 dittante, al e quali l’acqua sgorghe à nelle 
aperture o orizzontali o inclinate, fono 111 una 
fuiduplicata ragione delle altezze. 

Quindi , ficco ns ogni corpo, che proj-rta oriz- 
zontalmente o obliquamente in un medio trrclitten- 
te , dcfcrive una paiab .la ; 1’ acqui , che proietta 
o per uno fgorgo verticale o inclinato, delcrirerà 
ancora una parabola . E quindi no. abbiamo il 
mezzo di fare una fpecie del mol a di capanne d* 
acqua o atchi , con mettere molti tubi inclinati 
nella fierta linea retta . 

Da quelli principi fon formate varie macchine 
Idrauliche per l’elevazione io' fluidi , comeTrom- 
be , Sifoni, Fontane oGetri d’ acqua 8t . Le quali 
vedile defcrnte fono 1 loro propri Articoli Tsutz- 
za. Sifone, Fontani , Vite SriatiE 8tc. 

In quanto alle leggi del movimrnro de ’ fluidi 
per la loro propria gravità per letti aperti &c. 
Vedi FiuvtE e Muta . 

In quanto alle leggi di prelfion», e del movi- 
mento dell’aria , contiderate, come un Fluido. Ve- 
di Asia e Vento. 

FLUIDITÀ’ , in Fifica , ì lo fiato, o affezio- 
ne de* corpi , che li denominano , o li tendina 
fluidi . Vedi Flvido. 

La Fluiditi , à direttamente oppofia alla /cr- 
mraA ,a fohditì . Vedi Fumeeia. 

La Fluidità à difiinta dal liquido, o umiditi , 
perche 1’ idea della prima t affoluta, ed dia prò- 
prietà , contenuta nella cofa medefima ; in luo- 
go, che quella dell’ ultima h relativa, ed impli- 
ca I’ umidire 0 aderire ; o fia un certo che , che 
ci dà la fenfazione dell’ umidità, e che non ave» 
rebbe efifienza , fe non pe’ nefirj fenfi. 

Cosi , i metalli liquefatti , 1’ aria , 1’ etere, efi 
O o a ss* 
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anche i fumi e la fiamma (Uffa, forte carpi jtuì. 
di , ma non liquidi ; efTcndo le loro parti attual- 
mente (ceche, e non lafciando alcun lento di umi- 
diti • Vedi Xiduroo ed Umiditi'. 

La naiuta,c cagione della fluidità è fiata affi- 
enata in varie gutfe. 

1 Gaffendifli , e gli antichi Corpufcularj , ri- 
chieggono fidamente tre condizioni , come necef- 
(arie ad e(Ta , cioè la piccolezza , ed nniti delle 
particelle del corpo , le vacuili fparfe tra loro , 
c la figura afcnca : coti Lucrezio Poeta Epicu- 
leo . 

11 U tutcm deitut ex luviiut utq. eetmdis . 

Effe rnupt , fluide , qu* tuftxt liquida no- 

fluì. 

I Cartelìani e dopo di loro il Dottor Hook, il 
Sig. Baile &c oltre le circofianzc di (opra men- 
zionate , richieggono un movimento vano per- 
pe uj , intefiins , delle particelle de’ corpi , come 
quello che principalmente contribuire alla flui- 
dità 

La fluidità , adunque , fecondo quelli Filofo- 
fi confifie , neil'elTcr le patti del corpo molto fi- 
ne^ piccole , e cosi difpofte dal movimento, o fi- 
gura , che poffono fidimen e sdrucciolare una fo- 
pra la lupcrficie deli’ altra^in qualunque verfo,e 
che fiano in una collante , varia, c feparata agi- 
tazione di qui, e di lì , e che fidamente fi toc- 
cano fra di luro , in alcune parti delle loro fu- 
ycificie. 

II Sig Boile nella (uà Sieri* dell * fluidità fa 
menzione di quefir tre , come le tre condizioni 
principali ritbicfic alia fluidità, cioè » ? . La 
minutezza delle parli : ficcomc in effètto noi tro- 
viamo il fuoco , che con dividere il metallo in 
paiti fine, e piccole , lo rende Fluido : e che i 
m flrui acidi lo difciolgono,e to rendono fluido del- 
la licita maniera ; e che il fuoco cambia il cor- 
pio del fai comune , quafi interamente in un li. 
quure , per diftillazione ; non gii che la figura 
delle particelle polla avere una parte confiderabi- 
k ne i fa fluidità . 

Cosi il mercurio , le cui parti fono lenza 
dubbio , molto pii gioite di quei le dell* olio, e 
dell’ acqua , è nientedimeno piu fluido , che ela- 
fe heduno di loro : c così I’ olio per I’ azione 
alci fuoco pub convenirli io una foflanza confi- 
li ente , Amile al butiro . 

z? L’' Abbondanza di vacuiti , trafperfa tra* 
•orpufcoli , per dar luogo alle vaiie particclleda 
jnuovufi tra di loro . 

J? Un movimcmo, ed agitazione de’ corpufeo- 
li, od' acuni principi di mobilili in fe ftcflì , 
• da qualche agente cflraneo, che entra,e penetra 
i pori , movendoli in vane guifc tra loro , co- 
ri mutando ad efiì , patte dei fuo movimento . 
Che quell' ultimo fu la qualificazione principal- 
mente richieda nella Fluidità , egli 1’ argomen- 
ta da diverte ocrvatKiai ed elprr, menti : cosimi 
poco di polvere di zuuattro o di gello di Pari- 
gi , fotti mente (ehi accinta ; meda in un vaio 
(•pia il Loco , labile aam.acia a ho lisce, Amile 
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all’ acqua , efibendo tutti i movimenti, e fenomeni 
di un liquore bollente . Si icccnderl ella in va- 
rie guife ne’ gran reflutli , limili a quello : Si 
fofferrì rimovendola con un baffone o cucchiaio. 
Amile al liquore fenza refillerc ; e pure fe A ri- 
muoverì fortemente vicino a’ lati del vafo , le. 
fue onde apparentemente fchianteranno i medefi- 
mi ; e nientedimeno ella fari in ogni tempo pol- 
vere fecca bruciata . 

Lo Aedo A offtrva nell’ arena ; un piatto del- 
la quale, elfendb (nello fopra un teda di tamburo 
fortemente battuto da un baffone , o (ali* pie- 
tra fupcriore di un molino , ella in rutti i ri- 
guardi emulerà 1* proprietì di un corpo fluido . 
Un corpo grave , per efeinpìo , suderà immedia- 
tamente a fondo, ed un leggiero em-rgeri alla 
cima . Ogni granello di arena ha un rodiate 
movimento vibratorio e ballante , e fe fi fa ua 
buco nel lato del difeo , 1* arcua fe nc (cotteti 
Amile alt’ acqua . 

Che le parti de’ fluidi Aano in continuo movi- 
mento ; per provarlo, i Cartelìani ci adducono di- 
verte confiderazioni . Come I ° Il trafmuuzionq 
de’ fotidi in fluidi , per efempto , del giaccio m 
acqua , e viccverfa ; confiffendo la priacipa! dif- 
ferenza irai corpo in quelli due flati , che I» 
parti , c (Tendo offe, ed in npofo in uno , refifte. 
no al tatto ; in luogo , che nell’ altro , e (Tendo 
gii in movimento , A avviano al pii leggiero 
unputfo. 

zf Gli effetti de’ fluidi , che comunemente 
procedono dal movimento , come fono la rofimia- 
zione de' fluidi tra’ pori de’ corpi , la morbidez- 
za e difcìogl intento de* corpi duri, le azioni de’ 
meflrui ccrrofivi ficc. Aggmngifi , che mun Affi- 
do pub portarli ad uno flato di Fluidità , lènza 
intervento di qualche corpo movente, o mobile , 
come fuoco , aria,o acqui . Lo flelTo Gentiluo- 
mo fofliene, effer I’ aria il pruno fptrito di que- 
lle cagioni di fluidità , efTcndo quella , che di 
il movimento al fnoco , ed all' acqua ; benché 
tffa riceva il (no movimento, o azione dall* eie- 
re o fonile medio . Vedi Aria ed Etcse . 

1! Bocrave difende fortemente 1’ edere il fuse* 
il primo movente , e la cagione di ogni fluidi- 
tà negl' altri corpi , come aria , acqua ite. Sen- 
za di quello , egli dimoffra , 1’ atmosfera flelTa 
fi fifserebbe in una tnalTa Affida . Vedi Fuoco. 

Il Cavaliere lfaac Newton ngetta quella reo- 
ria della cagione della fluidità , e ne foffituifce 
una nuova, oli gran principio dell’attrazione. 

Il Aftcma corpufculare con tutti gli accrefci- 
menti del Cartello e del Sig. Bolle, non i (piegano 
baflantementc la condizione primaria , riducila a 
coftiruire un corpo fluido , cioè il movimento va- 
rio , intcflino } e T agitazione delle fuc parti- 
celle : ma quello movimento è affai naturalmen. 
le fpiegato , con fuppotlo una legge primaria di 
natura , che ficcomc tutte le particelle della mate- 
ria fi attragono fra di loto , quando fono in una 
certa diflanza ; coi! in rotte le maggiori diftanze, 
t allontanane « fuggono una dall’ alt» -, psichi 

«Ilo. - 
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allora , bearli* la loro corno* e gravila , una Col- 
la preffione degli altri corpi fopra di effi , polTa 
tenerli inficine in una malta : nientedimeno il loro 
«ontinuo sforzo, per fepararli una dall’ altra ferri, 
plicememe , e eli impulfi avventizi del calore , 
della !ucr,o dell 1 altre cagioni efterne , poffdno far 
muovere le particelle de’ fluidi, continuamente una 
intorno all’ altra : e cosi produrre quella qua- 
lità . 

Vi l per vero ina difficolti in quello ragio 
«amento , perche le particelle de’ fluidi fi 
tcngpno fempre in tale dillanza una dall’ altra, 
che non vengono nella sfera della loro fcambievo- 
le attrazione . La fabbrica c collituzione di quella 
corpo fluido .olia P acqua, è maravigliofa ;che un 
corpi cotanto rato, e che abbia una grande fo- 

J irabbondante proporzione di poti e vacuità , di 
perle nella materia fohda , farebbe nientedimeno 
perfettamente incomprelTibile colla maggior for- 
za ; e pure quello fluido fi riduce in quel corpo 
fermo, tralparente , flriturabile , che noi chiama- 
tilo giaccio , coll’ efporfi fidamente ad un ceno 
grada di freddo . Vedi Falddo , e Gelare. 

Taluno penfarebbe , che benché le particelle 
dell’ acqua non poflono avvicinarli tanto , che fi 
attraggono fra di loro ; nientedimeno k’ intera 
materia frtgorifica , col mifchiarfi per mntma- 
Si attrae fortemente, ed k Umilmente fortemente 
attratta , e cosi unifee o fifla tmta la inaf- 
fa in un corpo fermo folido ; qual corpo follilo 

f icrdc tutta la lolidità di nuovo ; allorché col ca- 
ore d diicioghe il vincolo, c fi difgmngono le 
particelle fi gortliche , da quelle dell’ acqua , e fi 
sforzano ai appartarli da cITo ; ed in quella q ul- 
ta appunto poflbno i fumi del piombo tiflar for- 
fè I’ argmtovivo . Vedi Meacvaio c Fissazio. 

hi . 

Quando un corpo folido , fermo, tale come un 
metallo, fi riduce in fluido dal calore ; le parti- 
celle del fuoco dilgiungono ,c feparano le parti 
coilituenti , che la loro fcambicvole attrazione 
aveva prima ridotte a coerire ; e le tengono in 
lai dillanza una dall’ altra , come fe forteto fuo- 
ri della sfera della loro fcambievole attrazione , 
per tanto tempo, quanto dura quello moto violen- 
te i c quando per la loro leggerezza, ed attività 
fon iti via , purché non fieno ritrovati da un con- 
tinuo fuppleinento , le particelle componenti de’ 
metalli fi avvicinano tanto , che fentono fra di 
loto le attrazioni . 

Perciò ficcome la cagione della codione delle 
patti de’ corpi folidi appare edere la loro fcain- 
Biavolc attrazione , così la principal cagione del- 
la fluidità I; mirra edere un movimento contrario, 
impreflb filile patticene de’ fluidi , pel quale fi 
appartano e figgono una dall’ altra , fui»! coche 
fi avvicinano, e per tanio tempo , quanto fi tengo- 
no in una tal dillanza una dall’ altra. 

Si oflerva ancora in tutti i fluidi , che la di- 
rezione della loro prelfianc ne’ vali , che li con- 
tiene k m linee perpendicolari a’ lati di quelli 
tali i qual proprietà eflendo il uccellano prodotto 
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delle particelle di ciafeun fluido , che fono sferi- 
che , dimofira che le parti di tutti i fluidi Sa- 
no tali , o di una figura , che molto fi avvici- 
na a quella . 

FLUMMERIA k unz falutiftra fpecie di con- 
fidenza vegetabile , fatta di otzo di birra. 

La maniera di prepararla nelle parti Oeciden. 
tali d’ Inghilterra, k di prendere mezzo picottino 
di eroica di grano , che debba tenerfi in molle in 
acqua frefea, tre o quattro giorni ; indi fe n’eltrae 
1’ olio, e l’acqua lattea , e fi bolle fino ad unat 
confillenza : di poi fi lafcia (lagionzre con zuc- 
chero , acqua di rote , e di fiori di aranci , e fi 
lafcia ripoftte , finche fi raffredda, e fi condenfa 
di nuova ; ed indi fi prende co* vino bianco 
de) Reno, o con fior di latte. 

FLUORE, in Fifica , &c. dinota un fluide, o pili 
propriamente lo flato di un corpo , che era pri- 
mo duro, o folido : ma che poi k ridotto dalia 
fufione, o fuoco in uno flato di fluidità . Vedi 
Fluidità’ c Fusione . 

V oro, e 1’ argeato rimarranno lungo tempo 
in Flutre , fe fi tengono in un calore intento , 
festa perdere niente del loro pelo . Vedi Oso e 
Fisstzn . 

Il Fluori k ancora tifato da’ Scrittori Moderni 
de’ minerali, per quella fpecie molle , traforan- 
te , (Iellata di concrezioni minerali , che fi ri- 
trovano frequentemente trag’iorì, e le pietre nelle 
mine.nelle cave 5tc. Vedi Mintane, e Fossile. 

Quelli fono di natura pietrata , e raffomiglia- 
no alle gemme : ma fono men duri , e fi cha — 
mmo fluivi metallici : li fondano col calore , co- 
me il giaccio fa col Sole. 

Flvoze bianco ; Fluor albter, o ttterinut . Vedi 
FlVSSo Bianco . 

FLUSSIONE , in Medicina , k una fiibitanra 
collezione di materia morbofa,in qualche parte 
del corpo . 

Le FluJJioni nafeono , o dalla' debolezza , flacci- 
dità, ed inattività della parte allctta , che noti 
fparge , refpinge, o caccia gli umori naturalmen- 
te ricevuti in eflà : avvero dalla derivazione di 
qualche flraordinaria quantità di materia peccan- 
te da qualche altra parte. 

Quell' ultima è propriamente chiamara delia J 
/ione, e dagli Antichi , Attrazione. Vedi Defles- 
sione . 

Una Fiujftuir o deflujponr nella trachea , e ne* 
polmoni, 0 chiama C mano . Vedi Catarro. 

Flussione, neli’analili Newtoniana , dinota la 
velocità , colla qualcuna quantità feotrente fi ac- 
crefce , pel fuo movimento generativo. Con que- 
llo viene a contradillinguerG dalla quantità fluente, 
ofeorrcnte , che gradualmente , ed infinitamente fi 
acctelce i alia maniera di uno fpazio , che un 
corpo deferive nel movimento. 

Metodo delle Flussioni , k l’Aritmetica, el'ana- 
lifi delle FiuJJioni, e delle quantità fluenti vicar- 
ienti , 

Il Foreignero ordinariamente definifee il meto- 
do delle Flujfmi: P aritmetica, a atuìifi dell’infi- 
nita- 
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■itali. ture, opiuffedo inde finitamente piccole va- 
riabili quantità; ovvero il metodo, diuovaieua 
intinitelimale, o quantità inhiiiiamci.tr piccola ; 
the ctlcndo prefa un infinito numero di voile .di- 
viene eguale ad una quantità data . Vedi Inci* 

■ ITO . 

Il Cavaliere Ifaac Newton , e dopo di lui gli 
Autori InglcG chiamano quelle, quantità infimt*- 
Kcnte pìccole , momenti ; confidcrandole , come in- 
crementi momentanei , o decrementi di quantità 
variabili; perelcmpio, di una linea .conti Jcrata , 
come generata dal flutto di un punto ; o di una 
fuperficie generata dal fluito d'una linea. 

Perciò , le quantità variabili , fi chiamano 
finenti, oananiiin /correnti -, e ‘1 metodo di trova- 
re la lì uluone o la fluente, il musilo delle fin/- 
fieni . 

11 Signor Leibnitz confiderà le dette quantità 
inhnitamcnte piccole , come le differenze , o dif- 
ferenziali di due quantità; e chiama il metodo di 
trovare quelle differenze , ri calcolo differenzio lo . 
Vedi Calcolo differtnziale . 

Ciascuno dr quelli mezzi di confìderare, o de- 
nominare, ha r tuoi vantaggi , che i fodemtori 
di quello, o di quel metodo, fortemente afferif- 
cono. 

Le quantità (correnti, cidi quelle nella genera- 
zione delle figure, pel movimento locale, ctie con- 
tinuamente fi accrelccno , e diminuifcono , fono 
certamente , con molta proprietà , denominate 
finenti-, e ficcome tutte le ligure polfono conce- 
pirli, c«mc coti generate ; gì’ incrementi infini- 
tamente piccoli, o i decrementi di quelle quan- 
tità, fono molto naturalmente denominate f loffio- 
m . Vedi Momento. 

Oltre di quella deferenza del nome, vi é un al- 
ita notazione , 

Il Cavaliere IfaaC Newton efpeime le flnffioni 
d: una quantità , come x, con un punto puflolt 
di fopra, come x , e’I Signor Leibnitz efprime 
Ja fua differenziale dello «elfo x , con prefigger- 
vi un d , come dx ; ciafcuno de’ quali metodi 
di notazione ha parimente » Tuoi vantaggi . Ve- 
di Calcolo differenziale . 

Tralafciando quelle circoilanze , i due metodi 
fono gli (ledi . 

11 metodo delle finffion! , é una delle difeover* 
te più grandi, più lottili , e più fobiimi ii quella, 
o forfè di qualchedun’ altra età, ci apre quello un 
nuovo Mondo, c ci fa effondere la cognizione , 
per col dire, all'infinito . Egli ci porta oltre i 
limiti , che fembrano edere dati preferitti atrio- 
telletto amano; almeno infinitamente olrtedi quel- 
li , a’ quali era combinata l’antica Geometria. 

La Storia di quella importante fcovcrta , co- 
munque da frelca, è un poco ofeura , ed intri- 
gata. Due de' più gran Uomini di quedo Secolo 
nc pretendono I’ invenzione ; il Cavaliere Ifaac 
Newton, e’I Signor Leibnitz. Nò vi può ettcreco- 
fa più gloriola del metodo deffo , quanto lo ze- 
lo, col quale i parteggimi di ciafcun Parure 
hanno allento il loto titolo. 
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Per dare al lettore un idea giuda di queda no- 
bile difputa, c delle prctenzioni di cialcheduno, 
gli metteremo avanti , prima le origini della di- 
(coverta , e notarono dove ciafcbeduno pretende 
aver cominciato, t come vien fodenuro. 

Il primo temi», in cui fece il metodo la fua 
apparenza al Pubblico, fu nell’ Anno 1684 , quan- 
do il Signor Lei DO ita ne diede le regale negli 
Atti di Lrpjìa , di qued’Aono : ma le dimodra- 
zioni egli le confervò predo di fe . J due fratel- 
li , i B.-rnoullt, ne furono allora >1 tocchi , che 
trovarono le dimoftrazioni , benché con melta 
difficoltà ; c praticarono il calcolo con maravì- 
gitolo lueccdo. 

Quedo è tutto quello, che noi ae fappimo fi*, 
all’ Anno >087., allorché fi pubblicarono gli am- 
mirabili Principia del Cavaliere Ifaac Newton , i 
quali fon quali interamente fondati folio deffo 
calcolo . 

La comune opinione in quel tempo lì età , che 
il Cavaliere Ifaac Newton , e’1 Signor Leibnitz 
lo tvedero ciafcbeduno inventato , circa io deda 
tempo , e quelche lo confirmava, li era, che mu- 
do di loro faceva alcuna menzione dell’ altro ; 
e che benché conveniffero nella fodunza della co- 
fa , differivano nientedimeno nc' loro mezzi , di 
concepire : lo chiamavano con diveiG nomi , ed 
ufavano diverti caratteri . 

In rilètto, il carattere del Signor Leibnitz fa 
riputato dagli Stranieri più comodo , di q iella 
del Cavaliere Ifaac Newton , perciò il metodo fi 
(paifc tubilo per tutta I' Europa , e ’l carattere 
del S'g. Leibnitz fu infieme mandato con edb - 
per mezzo d-l quale , i Geometri G accodali aro- 
no inlenGbilmente a riputarlo come il folo , e 
principal inventore. 

I due grandi Autori mcdefimi , fenza alcun 
concernente , 0 dilpura , intorno alla proprie- 
tà dell' invenzione , godettero il g’ori. fo prò- 
fpetto de’ progredì , che con'inuamenie fece fotto 
i loro Aulpic), fino all'Anno 1 6pp , quando co- 
minciò ad edere mterrorta la pace. 

II S gnor Fazio , in un T arlato della Linea 
di difeefa piò rabida , avendo dichiarato , eh’ rgli 
era obbligato, confeffare il Cavaliere Ifaac New- 
ton , co ne primo inventore del calcolo diffe- 
renziale, e ’l primo per molti anni ; e che egli 
lafciava giudicare al Minio, fe il Signor Leibnitz, 
fecondo inventore .aveva ptefo qualche cofa da el- 
fo: quella precift diflinzinn* tra primo, e fecon- 
do inventore , con fofpetto indnuata , prolude 
una eontrovetiia , tra il Signor Leibnitz, fodenu- 
to dagli Editori degli Ani di Libfia ; ed i Geo- 
metri log'efi , che G dichiararono a favore del 
Cavaliere Ifaac Newton. 

I! Cavaliere però non comparve folla feena: U 
fua gloria divenoe quella della fua Nazione ; e* 
fooi aderenti , accendendoti nella cauta del loroPae- 
fe , lo difpenfarono della iieneffitì di animarli . 

Le Scritture fucerderono una all'altra, ma len- 
tamente , e da ogni laro ; probabilm nte per ra. 
gionc della diftanu de* lunghi ; mt la cani r ove». 
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fa vieppiù fi aeeefe , finché fioalmeare vela* U 

un tal palio nell’Anno 1711, che il Signor Leib- 
nitz li do'fe calla Societì Reale , che il Dottor 
Ketl lo aveva acculato , di pubblicare il metodo 
delle Fluffuni, inventato dal Cavaliere Ifaac New- 
ton . folto altri nomi , e caratteri . 

Egli afticurava, che muno fatua meglio , che 
il Cavaliere Ifaac medeCino , di non avete egli 
nulia fottratto da lui; e richiefe , che il Dottor 
Keit pubblicamente diroccale la cattiva coftruz io- 
le , che gli aveva potuto metterà fui fuo no- 
me . 

La Societì, chiamata qui come Giudice , de- 
ftinb un CommclTo,per dammare tutte le antiche 
lettere , fogli Aie. , che erano pafTati tra’ molti 
Matematici , riguardanti il punto ; e dopo un 
elame (Letto di tutte 1 ’ evidenze , che potevano 

f tocutarii, decife, nella Tua relazione , ‘ chenoti 
appariva, che il Signor Leibmtz (aperte cofaal- 
* cuna del calcolo dirtèrenziale , prima di una 
' lettera, fcrittagli dal Cavaliere Ifaac Newton , 

* e mandatagli a Parigi, nell’ Anno i6yt ; dove 
' ballante.nente lì (piegava il metodo delle Flnfi- 
* fieni , per fare entrare uh Uomo della di lui u- 
' gacttà nell’ intera materia ; c che il Cavaliere 
* ìtaac Newton aveva ancora inventato il fuo 
* metodo , prima dell’Anno 1669 ; e per confc- 
• gueuza quindici anni prima, che il Signor Leib- 
* mix avede pubblicata qualche cola, lui l'ogetto, 

* negli Atei di Lipfia . É quindi fi conclufe, che 
il Dono’ Kcil non aveva adatto ingiuriato il Si- 
gnor Leibmtz in quel eh’ egli aveva det- 
to . 

1 a Societì imprese quella crnfura, una con lut- 
ate le Opere materiali , che la riguardavano , fol- 
to il tìtolo di Cemme-einm Epiflelieum de Anoly- 
fi pi etnei a , Londra 17H.. Quello Libro fu dili- 
gerne nente difttibuito per l’Europa, per vindica- 
re il molo , che aveva la Nazione Inglefc alla 
difcoverti ; perché il Cavaliere Ifaac, come fi è 
gii accennala, non appariva ; o petchè egli ap- 
poggiale il fuo onore à’ fuoi compatrioti, i qua- 
li etano affai zelanti nella caufa , o perchè forte 
anche fuperiore alla fua gloria. 

Il Signor Leibnit* , e' Tuoi amici non moflra- 
tono la llelfa indifferenza ; egli era accufaro di 
ufi furto ; e I’ intero Commerci nm Epiflelieum , o 
V elprimcva in termini, o voleva infinuarlo. Su- 
bito dopo la fua pubblicazione , fu impreffo a Pa- 
tigi un foglio volante , io riguardo del Signor 
Lcibnitz, allora in Vienna. Fu quello fcrirto con 
o»olto zelo, c fprito, e follenne fortemente, che 
il metodo delle Ttuflioni non aveva preceduto quel* 
lo delle differenze ; ed anche infirmava , che avreb- 
be potuto trarli dal tnedcùmo. La fomma delle 
muove di ambedue le opinioni , farebbe troppo 
lunga, nè s* intenderebbe , fenza un gran Conno- 
to, che dovrebbe entrare nel più profondo dilla 
Geometria . 

li Sig. Leibnitz cominciò a lavorare fui Com - 
mtutum Efriflilicttm , in a quello UeiU 
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Societì Reale : ma egli morì prima , 'eha termi- 
aalfe il lavoro . 

Bifogna cdnfeflare peri, che vi fono forti pve- 
funziom,in favore del Signor Leibmtz , intendia- 
mo per prefunz oni, che egli non era Plagiario: 
poiché è fuor di difputa, che il Cavaliere Ifaia 
Newton fia il primo inventore ; la fua gloria t 
(icura .- la parte ragionevole, anche tra' wrirtie- 
ri lo permette,- e la quellione folamenie fi rag- 
gira, a vedere, fe il Signor Leibnitz l’avelle pre- 
io da lui, 0 folfe caduto da ferteflb nella mede (ima 
cofa r poiché nella fua leene delle nozione oftrot - 
»# , che egli dedicò all’ .Accademia Reale ael 
1471 , prima ebe fi folfe veduto qualche cofn 
del Signor Ifaac Newton, egli aveva gii fuppo- 
Re le quantttì infinitamente piccole ; che è uno 
de’ gran Principi del fiRema . 

La dottrina è comporta di due parti , il me- 
todo direno delle f Influirli , chiamato ancora Col- 
tolo differenziale ; e't metodo htverfi delle Fiuffumi, 

0 Calcolo integrale. 

L’ultimo è direttamente oppoRo al primo , ti 
è una fcquela di elfo . L’ uno, e 1 ’ altro fono 
adottati nella nuova Geometria, t formano imo 
rodi regnanti . 

Il primo difeende da finito ad infinito ; il fe- 
condo afeende dal piccolo infinitamente , al fini- 
to; uno (compone la magnitudine; l’altro la ri- 
(labili Tee . 

Il fondamento del metodo diretto delle FI ir fi- 
fieni , manta a quello problema . La lunghezza 
dello fpiz’o deferirlo, fidi continuamentefcioè io 
tutti i tempi) , per ritrovare la velociti in ogni 
tempo propoRo. 

Il fondamento del metodo diretto delle Flnfi- 
fioni monta a queRo problema . La velatiti del 
moto fi dì continuamente , per trovare lo fpazio 
defentto da elfo, in ogni tempo propofto. 

Metodo diretto delle F ! affieni . Tutte le magnitu- 
dini finite 6 concepì (cono nfolverfi qui in pic- 
cole infinitamente , che fono gli clementi , tuo, 
menti , o differenze di effe. 

L’ arte di ritrovare quelle quantitì infinitamen- 
te piccole, è di lavorarvi (opra, e di feoprire al- 
tre quantitì infinite , co’ loro mezzi ; fa il me- 
nalo diretto delle Fluffuni, 

Quel ebe rende la cognizione delle quantitì , in- 
finitamente piccole di un tal ufo infinita , cd elten. 
(ione, è, che hanno relazioni una all’altra, co- 
fa non hanno le magnitudini finite , delle qua- 
li effe fono infinitefimali . 

Cori , per d'empio, in una curva di qualfivc- 

S tia fpecie , le differenze infinitamente picco'e 
ili* ordinata, e dell* afcifTa , hanno ragione una 
all’ altra, min deli’ ordinata, e dell’ afeirta ; ma 
dell’ ordinata , e della fottorangente ; e per con- 
feguenza 1* afeifu , e I’ ordinata (olamente, c fi- 
fe;! Jo cooofciute , danno la fottotingente feo- 
atticità; ovvero, che vale lo Retto, la tang te 
medcfiina , Vedi il Metodo m ver/» delle Fzuis.u- 
M. 

Li 
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La variabile 0 (correrne quintili, che etere uni* 
fermamente lamentarti come fupponete (' afcitta 
dì una curva, egli la dinota per i ,o uniti, e l'al. 
tre quantici ìcorrentt egli le dinota per le lettere 
etxyz ; e le loro /influii per le tlciTe lettere con 

un punto polio Copra di loro coti* x y è 

Inoltre , fkcome le /Influii flette Cono ancora 
quantità variabili, edebbono continuamente accre- 
Icerli o diminuirti ; egli coofidera le velocità col 
loro aumento o decremento, come le /Influii delle 
prime /influii ; che fono dinotate con due punti Co- 
pra di loto , coti, y x z. 

Della (leda guila uno pub confiderà» gli aa- 
'menti e diminuzioni di quelle, come ancorale toro 
/influii ; e coti procedere alle /influii terze, quar- 
te , quinte écc. , ebe faranno Botate coti , y ir 
:: :: :: 

y *x. y x zite. 

Finalmente, f e U quantità feorrtntefia hu Cordo, 

come l/:x — A ; egli nota la Cua /Influir 'J : 
* * *x 

•— fi -Se una frazione — egli le nota, — . 

d—~y d — » 

Vedi l’Algebra del Wallis., p. 

La Scopo principale e le faccende delle /influii 
fi à dallo (correre una quantità data, per ritrova- 
re la /influir: per quello, noi efporremo una re- 
gola generale , come vien (labilità dal Dottor 

Wallit; e dopo l’ applicheremo ed etemplificare- 

mo in vari cali. 

* Moltiplicate ogni termine dell’equazione fepa- 
4 ratamente pc’vaij indici delle potenze di tutte 

* le quantità (coi remi , contenute m quello ter* 

* mine; ed in ciafeheduna moltiplicazione ,cam- 
4 bute una tadice o lettera della potenza nella 

* Tua propria finflunt: che l’aggregato di tutti t 
‘prodotti connetti infieme co’ loro propri fegni, 

lari la /influir dell’ equazione dettele rota. 

V applicazione di quella regola farà cantonata 
ne' cali feguenti. 

In generale : per efprimere le /influì delie Com- 
plici quantità variabili come fi fon già menziona- 
te, voi avete l’olamcntebifogno di mettere la lettera, 
ovvero le lettere, che liefprimono, con un punto 

Copra di loro* coti , la /influir di x b x ; e llflaf- 
fine di y \y ■ e la /infunar di * +/-+■* + 5, b 
*-f/+ v + a &c. 

- . Notate; per la fin fluir delle quantità permanen- 
ti, quando ve ne Coao alcune nell* equazione , voi 
dovete fupporre ut o ; ovvero un zero ; potehi ta- 
li quantità non hanno /influir , propriamente par- 
lando, per ragione che Cono Conca movimento o 
invariabili» 

J’er ritrovare le fiuflùm de’ prodotti di due o 
piti variabili o fcorrenti quantità, multiplicate la 
finflunt di ogni Cemplice quantità per i fattori de’ 
prodotti ; ovvero il prodotto di tutti gl’ altri; ed 
unite gl’ ultimi, prodotti co’ loro propr; fegni » U 
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Comma o aggregato, farà la finflunt cercata. 

Così , la / influir di * y ,ì xy -f- x j ; e | M 
rinfuri! diiyz , b xyl + xy t-f it/z ; e 
la fin fiioit di xvy x vyz + x ti y t -f- * 

v ^ z x vy x -, e h fiufiimf~&\ «+»l con fi— 
(effendo il prodotto comune a fi-f 4x— /x— x/ J 

farà A x — y » — x y — xy. 

Per ritrovare la ftufiione di una frazione; mol- 
tiplicate la /infume del numeratore pel denomina- 
tore , e dopo mettete ( col fegno — > la fi nj firn 
del denominatore ; che quello farà ti numeratore; 
*’l quadrato del denominatore farà il denominato- 
re della frazione, che efpnrae la fujurnt delia fra- 
cione data. 

Cntl la fi nf tirar di *„ > x , — x y . 

y yy 

X 

Poichb fupponete — ~ z, allora farà x “/ zj qua- 
li quantità eguali, avranno ftnfùoai eguali; perciò 
* — y z + z/> ed x —zyzy~i e dividetele tutte 

• — y - * 

per/ ZTz~( poiché — ZZ z ) y x — y : Pct- 

y yyy 

X 

ciò quell’ ultima b la fin flint della frazione — ~ zi 

y 

K 

perche * e (Tendo “ — , j fari eguale alla flnfut- 

’ • y 

X 

ut dì — > 

/ , 

i • a 

E la finfùnt di— fari — JL‘> perche la quaa- 

X XX 

t ità permanente *,non avendo flnfimt , non vi 
può elfer prodotto della flufiine del numeratore 
nel denominatore , come vi (irebbe flato , le *, 
fotte x, z, o alcun’ altra variabile quantità. 

Per ritrovare la finfùnt di una potenza : mol- 
tiplicate la potenza ( prima porrata un grado pii 
batto) per l’indice di quella prima porenza; ed il 
prodotto per la finfùnt della radice. . 

Così , la finfùnt di xx farà zxx ; poiché 
X x “ x X x ; ma la finfùnt di x X z — 
x x+x x — a x x; e 11 finfiitie di z* farà 
J * x x ; Quella di x « farà 8 x* x icc. Ovvero Ce 
m efprime l’indice di qualche poicnzi, come fuppo» 

ncte x ", fa fua finfùnt farà m x m ‘ x ; ov- 
vero m x x m : Poiché x m poflo un grado in- 
feriore ( ettcndo m un indice generale ] ha da cttcre 

« ” *; allora quefloxperx#, indice; fa •vx’””* 

e quell’ ult mo per li finfùnt della radice , pro- 
ne *» 

Se 
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Se ti potenza fia prodotta dalla binomiale , 8t«. 
come fupponete * x + a */ fl-yy , la fua fluflio. 
me farà a xx-j-*** + I */H'' W- 

Se r efponente fra negativa , come fupponete 

» 

i — ; ovvero x , la fua fluftione farà —m x x 

— J . 

Ovvero, fe voi lo farete per via di frazione 



“~ mx x [ perchè il quadrato di a m 

x ' m 

fc non meno x *"* ,cbex ml ] ovvero fecondo il 
metodo del Cavaliere lfaac Newton, che è mcn- 

— x m 

tedimeno più breve , ' Se la potenza fia im- 

x m-f- i. 

perfetta , cioè fe il fuo efponente fa una fra* 
a n» 

«ione, come fupponete V- * i ovvero nell’ altra 

m Tri 



Dotazione*" , fupponete x 9 —V 

Alloca le voi elevate ciafcun membro alla per 

tenza di n, ella p: rtilletà cojì, x ~zni !>/!“/• 
none delia quale farà , per quella regola ge- 
nerale , mx n> ( x—n z ” *s. Perciò c fari ~ 

• m— i 
tnx x 

„ j c con dividere 1* una e 1’ altra patte 

a z 



per » a" l )e- — - — * * xiovveto 

m . » «a 

— X /- x m n »s— I 

• v ‘ e mettendo in vece di »t > >1 
m 



fuo valore n x m 

Quindi , per ritrovate la fluftione di alcuna 
fpecie di potenza, procedete cosi: moltiplicatela 
potenza data pel luo indice, o efponente ; ed indi 
quello prodotto, per la flujnone del a radice della 

f oteirza data ; e dopo di qucAo , fottraete l , o 
unità dall'indice della potenza. 

Per ntioi’arc le flnftioni delle quantità forde. 
Supponete che li ncer a ritrovare la fluftione di 

\J , — % x ; ovvero arx — *x| J • Supponete 

arx — x x J * T — Z i allora è ara — z.t *2 > e 
«onleq icnremenie r a — * x~z P*/ diviSone 

r x — x x . r x * * 

z — ( per foAituzionc) — 

z s/i’*— * x 

alla fluftione di \/ a ’ x — * *- - - 

Srii ricerca ritrovare la fluftione di n y — * * I 
a: per *>—**[ j mettete z i allora */— *x 
■ Tom.ll'. 
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— z j ,ed*/— a x x — T z T *:e moltiplicao. 
• . » 

do per $ , j * y — 6x x 1 :;t confcqientemente, 
2 ^ x *— z cgualerrz foAiiucndo all* 

u y —XX | »=* f ) Ì «* /* / — « *\**^ 
y -f. j nx*y — A 4-1* n y x‘x —Ó m 

,>,1, — alla fluftione „. „ y — A x ». 

Per ritrovare la fluftione delie quantità , com- 
pone delle quantità razionali e fo rde. Fate c he Q 

cerchi di ritr ovare la f luftioneii bx’ -f-e j ~ x -|- 
«* X\/ x x-t-uo — - ■ Mettete ^x* -+c*x + e* l, ~ 
— Pi « \/ * * +*«— ?• Allora la quantità dar» 
\P1— z, e la fluftione di cita è f ? -f-j p — è 
xx 



Ma f t=V*x -t*** , e j> è— »{«! + »* 
x jpetcìb nell’equazione /f+?p~s ;fei* 
luogo di fi 1, p i noi rendiamo qu elle quantir> 
lapprefentate , noi avrem o b x'+ cjx* -f e .• 

\/**-t 



xXx + zi ** \/ xx + ** II 'x + exXy/x x + 4 
0 X Zlz. Che c (fendo ridotte all una denomina- 
zione , dà ? z*rx» -fo »* -f z ^ * -t* 

_ y/xx-fon 

— - a ila fluftione della quantiti 



X * 



d»*?' come e.à fi * ofservato , dalla 

^ t tì..Wntc_ pl ccoU».le fmite; eri 



«■ lotnma quel che I’ altra ha rifoluta ; 

unaTolta compiuto , la Geometria atnvatebbe ai- 

Ì ci0 H - 

ler dare u jj prop oflo nel metodo di- 

d0 rc fe 'quarnnà^ infiniiameme piccole 

. ... , de le afcifse , efsendo note, dan- 

nÓ la7o.\ot^enfe nchiella In qucAo , per con- 
no la lottota i r fottotangeme di una 

trario , efendafi i ivuta „ ti & ili fi n i ume „ t e 

CUrV1 , u^c ^ e’ e delle q ord"nate, che la prò- 
piccole delle alalie, c afcifsa» e l’ordina- 

ducono; e per con ^ magnitudini 6nire » nella 

UrA i ZStSVon chini* 1..U 

^SWSlSil!^ 

‘pi ssASt 

JUKa. Vr.1 .— f r.iU*s S “ 
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fruì) ; c fi replica un infiniti di Tolte , eie) 
unte volte , quanto vi fono punti nell’ aliena 
del patalrllogramiro . Per avere il parallello- 
g animo finito, adunque, per meno del fuo ele- 
mento , l’elemento dee moltiplicarli per l'altez- 
za, che i il metodo inverfo delle Tlufl.oni , che 
tcjfctnde dalla quantità, infinitamente piccola, al- 
la finita. 

Un tal circuito d’ ìnfinitefimali , egli > vero 
clm l In. pioprio in un capo cosi (empiite : ma 
q .m'o ni i abbiamo a fare colle (uperneie termi- 
rVt dalle curve, il metodo alloca diviene necef- 
lano,o a meno Aipetiote l'uno all’ altro . 

Supponete , per efempio , in una parabola , lo 
fpaz-o tinchulo tra due ordinate , infinitamente 
vicine : una porzione infinitamente piccola dell’ 
afsei ed un arco infinitamente piccolo d’una cur- 
vai egli 1 certo, che la fupcrficie infinitamente 
piccola, non t parallellogrammo ; pochi le due 
partitile ordinate , che la term.nano in un lato , 
r.oit fono eguali , e 1' arco della curva , oppofio 
alla p-rcione piccola dell’ afte , non ) frequente- 
mente eguale , n Jt piralello ad etto ; e nien- 
tedimeno q.cfta fupeificie , che non ) parallelio- 
grainmo , p 6 cenlideiarfi nella più Oretta Geo- 
metria, come Ce realmente lo fofie , per ragione 
di et'sere infinitamente piccola; e pur confluen- 
za l'errore t infinitamente piccolo , cioh mente 
affatto ; di maniera che per mifurarlo non vi 
mc'flita altro , le non moltiplicare 1* ordinata 
del a parabola, per la porzione infinitamente pic- 
cola dell' afise , corrifpondunte ad cfso. Così noi 
abbiamo l’elemento dell* intera parabola ; quale 
elemento , effenJo elevato dal metodo invetfo 
alla magnitudine finita, ) l’intera fupcrficie del- 
la parabola. 

Qu.-Oo vantaggio, cori peculiare alla Geome- 
tri! Jcgl' infiniti , di efsere abile fenza alcun er- 
rore nairaie i piccoli archi di curve , come fe 
fiofsero linee rene; gli fpazj curvilinei , come fe 
♦ofacro rettilinei &c, l' abitua, non fidamente ad an- 
dare con più agevolezza, e prontezza che l’anti- 
ca (lec.no tua , alla netta uniti : ma portare un 
gr-n num-ro di venti inaccclTibili, all* altre . 

Le fuc operazioni, in effetto, fono più facili, c le 
fue «Ricovrite più effenfive ; e la Icmplicità, cd 
unicrrlalrtì tono i luoi caratteri diflint.vi . 

Prri’tvjrt U quintili fcmrnir . , app^urnenir * 
qualunque Fi ocjioke da/a . Per avere la dottri- 
na del metodo tnverlo , che corrifponda , c tenga 
luogo n quella del diretto , noi 1’ applicate»» 
■egli Adii cali . 

In generale , per efptimerc la quantità varia- 
bile di flrffuinr , non vi vuol altro , le non (cii- 
verc Jc lettere , fer.za i punti . Coti le quantità 

feorrenti di * y z, fono x y z. 

Per trovare le quantità (correliti, appartenenti 
alla fiujjuvr del prodotto di due quantità ; divi- 
dete ..gm membro della //*$.«, per la quantità 
f ulti nana, o lettera ; ovvero cambiate la lettera 
Ruffianarla nella proptia quantità (coricete , delia 
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quale eli* Ga la fluffutat : i quozienti conneflt da» 
loro propri fegni , faranno le quantità feortenti 
ricercate . 

Solamente fe le lettere faranno tutte «fattamente 
le (tede , la quantità (corrente farà (empirne , le 
cui parti non fono, da connetterti infìeme da’ fe- 
gni -}- t . 

Per trovare la quantità (corrente , appartenente 
alla flttjjione di qualunque potenza , o imperfet- 
ta o perfetta . Prendete la lettera fluffionarra, o 
le lettere dell' equazione : Indi aumentate 1* In- 
dice della pujfiote per i , o unità : e finalmente di- 
videte la fiutone per l'Indice delia fua potenza, 
cosi accrefciuta per 1* unità . 

Così fupponcte propello $ x x x ; con toglie- 
re k , farà j x x x ; e coll’ acrefeere il Tuo Indi- 
ce per l’unirà ,farà $ x x x : indi dividendolo per 
l ; aumentato ora il fuo Indice , il quoziente 
farà xxx, quantità feorrente richieda. 

n — I 



Inoltre fupponcte — ■■ x x la p affane prò polla 
• m 

n X • 

n ir» 

con togliere il pufximurio x, farà — x * 
m 

indice per unità ( ciofc con togliere — *■! ) fa* 



rà— • x : 
m 

E finalmente con dividere la parte rimanente dei- 
n 

la pupione per — , alla tnedefiraa prefi (fa , o 
m 

n 

moltiplicata in x ; il quoziente farà x ■ — ; che 

m 

à la quantità feorrente ricercata . 

Gli ufi del metodo diretto delle T tu pimi fi ve- 
de fpecificato, fotto gli Articoli Massimi, c Meno- 
mi , Tangenti &c. Quelli de! metodo inverfo . 
Vedi fotto Quadrature di curve, R fttifcazio- 
*e di curve , Curvatvra di Joiidi &c. 

Flusso , in Medicina , à un elltaordinaria «fet- 
ta, o evacuazione di qualche umore . Vedi Urso- 
ne- v. 

I F lupi fono varj,ed in varie guife denomi- 
nati , fecondo le loro fcdi,o gli umori , così eva- 
cuati ; come Puffo di ventre , ftuffo uterino ,/V*/* 
fo epatico, puffo falivalc &c. 

II Ftuffo del ventre à di quattro fpecie , che 
hanno le loro rifpettive denommaiiom , ciofe la 
fiertteriéy o puffo hentericc ; la eetinié, o Puffi cbi- 
lojò ; la diarrea , e la diffe9teria t 0 il puffo di /^*- 
gue . Vedi ciafcuno fotto i fuot propri articoli , 
Liente&u , Diarrea &#. 

Una 
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Una ferita, o fclrificazioue attraverfo la corona 
del capo , fi ufa in Ucozia per curare iflufti,t 
le dirtenterie . Ftlofof. Tranfaz. N ° }tz . 

Flusso diti* bocca, o F tuffo /alivolo . Vedi Sa* 

livazione . 

11 Fluff o Epatico degli Antichi , F riputar-) da 
Moderni un Icmplice nome ; eifendo in realità un 
fluffo emorroidale , che efee dalle vene emorroi- 
dali , e così pub ridurli a una dillcntcria . Vedi 
Emorroidi . 

Le donne fon fogette a tre fpeeie di flufri ftra- 
•rdinarj , il primo chiamato mtfttui , o flufti 
ontnfuali , come quelli , che avvengono ogni me- 
fe ; alle/olte età fi , perche tengoao il luogo del 
corfo della Luna , ed allevolte fiori . Vedi Fio- 
*.t . 

Il fecondo, F dopo il parto chiamato lechia. Ve- 
di Lochia. 

Il teizo % irregolate, ed oltrenaturale, e per 
mancanza di miglior nome , chiamali fluor at- 
tui, o fi affo bianco. 

Il Flusso bianco, o Uterino, F una fpeeie di fluf- 
fo incidente alle donne , volgarmente chiamato i 
bianchì . 

Confitte quello in un difcaricamento irregolare 
di qualche umore, corrotto diti’ utero ; allevolte 
bianco, e pallido , limile al fiero , allevolte gial- 
lo , verde ,o bianchiccio . Nel principio F ordi- 
nariamente molle, ed innocente : ma col tempo 
diventa caldo , aere, e corrofivo, ed efeoria tut- 
te le parti , dove tocca . E' feguito da' dolori 
nella (pina durli, oda gonfiamento di piedi, e di oc- 
chi , lalTczza , lombaggine , perdita di appetito, 
cambiamento di complelfionc &c. 

Si produce frequentemente da un foverchio , 
grave , ed diremo dispiacere . Dee ben dirti n- 
uerfi dall’ ulcera nell utero , e dalla gonorrea . 
'edi Gonorrea . 

Avviene quello in tutte l’età , fino alle figliuole 
di tre anni ;cd in tutti i tempi ; dopo, ed anche 
mentre corrono i meflrui , ed egualmente alle 
donne , che a’ fanciulli . 

Etmullero vuol che fu una gonorrea muliebri , 
analoga alla gonorrea, non virulente degli Uomi- 
ni , e che feorre dalle glandole delle prodate . 

Quel che F la corizza nelle narici ; il troppo 
foverchio piangere negli occhi ; il tolTire, e fpur* 
gare nelle fauci ; quello appunta , fecondo 1 ’ Er- 
mullero , è il f/trffo bianco nelle donne. 

Secondo il Pitcarnio tutta la differenza, traila 
gonorrea venerea e il fluffo bianco F , che 1* umo- 
re evacuato nell’ ultimo F vifeido , e nella prima 
chiaro perfettamente, e fierofo . Lo IlelTo Autore 
aggiunge , che il puffo branco pub curarfi colle 
medicine, proprie al morbo Gallico . Vedi Go- 

MURALA . 

Flusso , in Idrografia , F un movimento re- 
golare, periodico del mare , dove 1’ acqua fi folle- 
rà, e fi porta violentemente, contri le fponde. 

M Fluffo F uno de’ movimenti della Marea .-l’al- 
tro col quale le acque affondano, e li ritirano 
chiamali Reflufft . Vedi Marza , 
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Vi F Tempre una fpeeie di ripofo.o ceflazionedi 
circa mezz - ora , trai fluffi, t ref.uTj ; durante la 
quale, 1 ‘ acqua F nella fua maggiore altezza, chia- 
mata r altezza deir acqua . 

Il Fluffo fi fa pe’ movimenti dell’ acqua del 
mare , dall’ Equatore verfo i Poli , che nel fuo 
progredii , percotendo le code nel fuo cammino , 
cd incontrando oppofizione da elfo , fi gonfia ; e 
dove pub ritrovar pafTaggio , come ne’ piani , ne’ 
fiumi &c. , fi avanza, e corre ne’ terreni . 

Quello movimento fiegue in qualche manie- 
ra il corfo della Luna ; come ella entra , o 
elee ogni giorno , pet circa tre quarti d' 
ora , o più previamente 48 minuti : e per al- 
trettanto c il movimento della Luna piti lento, di 
uello del Sole . Quello fluffo F tempre p ih gran- , 
c, e pili alto nelle Lune piene , particolarmente 
in quelle degli equinozi . In alcune parti , co- 
me nel Monte di San Michele fi eleva 80. o 90. 
piedi, benché nel mare aperto non fi eleva -più d* 
un piede o due-, cd in alcuni luoghi, come inrorno 
alla Morea, non vi F affitto fluffo . Egli corre fopra 
alcuni fiumi circa no miglia : fui fiume Tamigi 
folamenrs 80 , cioF vicino Kingfton in Suria . 

Intorno alle fponde di Londra , le acque cor- 
rono quattri ore , e ’l rcfluffo otto; e folto le* fpon- 
de corrono, cinque ore, e ’l cefluffo fette . Vedi 
Diluvio . 

FLUTTUAGGI , fono tutte quelle cofe , che 
fluttuano a galla del mire , o ne* flutti grandi ; 
e fono voci , principalmente ufate nelle commcf- 
fioni de’ Biglivi dei mire in Inghilterra. 

FOCAGGIO , F una tada , o impofizione mef- 
fa su’ focolai , o cammini , cioF fu’ luogh r del 
fuoco , o deile famiglie ; chiamato ancora denajn 
del focolare . Vedi Moneta del Focolare . 

Eduardo , il Principe Negro , cdcnJogli (lata 
conceduta Aquitanea, meiTe un* impofizione di fo- 
raggio fopra 1 fud liti di quello Ducato , cioè uno 
fei 1 lino a fuoco . Ad riempio di lui Carlo V- di 
Francia impofe una tada di un franco a ciafehe- 
dun fuoco, per un anno follmente ■ Il fuo fuccef- 
fore Carlo VI. I’ aunentb lotto lo (ledo nome ,e 
Carlo VII. la fece perpetua , e la chiamb T<- 
gtia . 

Con un ordinanza di Umberto II. Delfino del 
Viennefefu meda 1 ’ impofizione del F ocaggio per 
fuoco , o famiglia, feu per larei forum habmttc . 

In Ialino eri chiamato F ocagium , cioF prò finga- 
li! focit . Allevolte era ancora chiamato Foama- 
ge , per ragione del forno , o fornace : in Greca 
narrino! , ovvero k*t > ot , fumai fumo . In Gu- 
glielmo di Tiro De bello facto, vico chiamato Fra- 
gì um ,' perche era parimente importo da’ Re dt 
Gerufalemme . I Conti ed altri Signori fimilmen- 
te l'impongono fu’ Feudatari , o Vadalli . Zonara 
ci afficura , che il General Niceforo fu il primo, 
che lo (libili tra’Greei. Vedi Fuochi. 

FOCILE , in Anatomia , F il nome, che gli 
Arabi danno a’ due orti del braccio , dal gomita 
al poKo . Vedi Br aceto. 

Il pila grullo , che F q iella , che noi chiami. 

Pp « m» 
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Ino ckbic 9 ) tà ulna , effi chiamino Tacile Maggio- 
re. 

I] p ù piccolo , chiamato da noi Raggio t effi 

10 chiamano Focile Minore. Vedi Cubito, e K ac- 
cio. 

Lo fleflò f» offerva in riguardo agli offi della 
gamba . Il pii grotto del quale , da' Latini fi 
chiama tibia ; e gli Scrittori Arabi 6tc. lo chia- 
mano il Focile Maggiore ; c *1 n ù piccolo , o Fi- 
buia , il Focile Minore . Vcai Tibia, e Fibu- 
la . 

FODDER . una fpecic di biada de’ Cavalli , 

© di altio b fi. ime *• in alcuni luoghi o>zo , e 
p g ia mi chuti inficine \ 'he è pili pericolar- 
mente chiamalo fu aggi 9 . Vedi F-. ricco 

In legge civile fi uìa per una prerogativa, che 

11 principe ha da eller provenuto da' luo; fuddm 
di b ada , ed altre vettovaglie pc* Tuoi cavalli , 
«elle lue ^«edizioni militari. 

FODERATURA* , fi dice delle pelle di diver- 
ge Ipecic di bcflte felvagge , preparate co* peli di 
fopja ; da ufarfi per loppanno , o raddoppiamen- 
to di veftimenti &c. per tener caldo , per orna- 
mento , o per difhr.s.'one di ordine , e digni- 
tà . 

• La svoce ) formata dalla Francefe Foumire , 
foppanno , che il Du-Cange deriva da Furrura, 
ujata nel Barbaro-latino per la mede/ima cefi. 
Noi ci abbattiamo con forratura , fodarata fo- 
drarium e fadrarura nello JìeJfo fenfo. 

Le vefii de* Re , de* Duchi , e de* Pari fon fo- 
dera te con divtrfe Ipecic di foderatura , c partico- 
larmente ds Ermellino , per renderle pih magni- 
fiche . Vedi ERMELLINO. 

Lo Hello può ofiervarfi di molti principali Ma- 
giJlrati , Giudici e Dottori di divelle Facoltà acl- 
Jc Umvcrf.tà. ^ - 

Le fpceic di foderature , o pelle , o principal- 
uicntc preparate nell’ allume , c col pelo di fonia, 
fono, quelle deli* Ermellino , della martora, dello 
fecjattolo , del conrglio , del cafloro , della lon- 
tra , del cane , della volpe , dei iupo, della tigre, 
deli* orfo&c. 

Legno di foderatura . Vedi Legname. 
Fcderatvra nel Bl afone . Vedi Pelliccia. 
EQUINA , c un nome dato da alcuni Autori 
r! labirinto nell* 0IT0 dell* orecchio. Vedi LABI- 
RINTO. 

FOGAGGIO, nelle leggi della Forefta , à quel 
piato , che r.on fi 'e pafrmio nella fiate . 

FOGLI A, tra que’ che mettono la foglia a* fpec- 
<hi , à un foglio di fiif.no » di argentovivo , o 
£ir.:le, me Po dietro io Specchio per tarlo reficttcrc . 
Vedi Foliamikto. 

• La xoce è fot mata dal Latino Foli ino foglio. 
Foche , in Botanica, fi ufaper le fiondi deile 
piante, e dt'fior. ; ma pili pa incoia unente per le pri- 
me ; chiamanckfi più propriamente ic fiondi de* 
Éori, pttala . Vedi Fronde ,c Petala « 

FOLIALEO fpa/o 9 i n Anaioima , c quell* cfìre- 
tno de! tubo Falloppiano , virino i ovaia , che fi 
41 ata fibule alla bocca di una trombetta, ci fe 
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circondato con una Torta di frangia . Vedi Tubo 
Fallo» piavo. 

FOLIÀGGIO , b un mazzo, o unione di fiorì, 
di frondi , di rami &c. Vedi Ghirlanda, e Fe- 
stoni . 

Fu li accio , t più particolarmente ufato per la 
rapprelentnzione di que’ fiori , frondi , rami , anel- 
li òcc. naturali, o artificiali ; ufato per ornamen* 
t© fu* capitelli , freggi , pedagne &c. Vedi T*v. 
dt Anbitett. Fig. 3. ht. a. Vedi ancora Capitel- 
lo , Farccro &c. 

FOLI \ MENTO de * fptccbi \ lo fparacre una 
comptfiz one di un certo che aderente, fermamen- 
te alia fchicna del crifolto , affinché vi «flettano 
le imagmi . Vrdi Specchio, 

Si chum* quarto foglia ; e fi fa ordinariamente 
di arg.-nto-vivo , m fchiato con qualche alrto in- 
grediente . Vedi Mercurio. 

In quanto al metodo dt follare gli f pecchi . Vedi 

Specch.o . 

Neile Ftiofofc Tranfiz N ? 245* noi abbiamo 
un metodo di foliare un globo di Criftallo , co- 
municato dal Cavaliere Robe irò Sout Inveli . La 
mifiura à di argentovivo, e marcaftta d* argento, 
di ciafcheduno tre once ; e fogno, e piombo, di 
ciafcheduno mezz’oncia. I due aitimi , fi getta- 
no fulfa marcafira , rd indi l’ argentovivo ; ftem- 
prandofi bene fu! fuoco : ma debbono poi levarli 
c farli quali raffreddare , prima di mantenervi 
1 * argentovivo . Quando voi 1 ’ ufatc , hifogna, 
che il criflailo fia ben ribaldato, e bene afeiutto: 
ma farà bene ancora , fe farà freddo , benché 
molto meglio , quando il vetro b riscaldato. 

FOLI AZIONE , io Botanica , lì ufa dal Dot- 
tor Grew per elprtmcre 1 ’ unione delle foglia, o pe- 
lala di un fiore . Vedi Petala . 

£* quella di gran ufo nella generazione , epre- 
fervarione del frumcello o feme : Ella filtra un 
fino fucco per nutrirlo nell* utero , 0 piftillo • 
Vedi Generazione delle piante . 

In alcune fpccic di albicocco, ciregge &c. fer- 
ve limihnente per cufiodire il frutto affai renerò, 
dilla violenza del vento , e del tempo &c. ; per- 
che quelle Ipecie, ettcndo di un corpo molto tene- 
ro , e pulpolo , e nascendo nelle parti più fred- 
de della primavera , riceverebbero fo venie 1* in- 
giurie dati 1 efiremiti del tempo , fe non fodero 
così protette , ed allogate dentro de* fiori . Pri- 
ma , che i fiori fehiudano , la filiazione \ curio- 
fitmente , ed artificiofatnente piegata nel calice ,o 
perianzio . Vedi Calice . 

Il Dottor Grew numera varie di quelle pie- 
gature ; le ftrette , come nelle ro fe ; le concave 
come nella blattarca flore aibo . Le fempliccmen- 
te piane , come nelle piante de* pifelli , il let* 
ticcivolo,e*! piatto , come nel fior-rancio; il vi- 
luppo come la culla di dame. 

FOLIO , o pjutu flo Fon um, ne’ libri di conti 
figt'ifica pagina . Vedi Stampa . 

k Così Fol. 7. ferino abbreviatamente F ® 7-»di- 
noia la p-gina fettima , 

FouoReWe, ovvero F? R? , efptimc la pri- 
ma 
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tri parte , o pagina del foglio 
Folio Vtrf» , F? V? , la leconda » 0 la parte 
*’«Ji dietro del foglio. . 

U voce i Italiana, e figmfica Ictteramcmtc {«. 



Folio, tra’ Legatori di libri . Il libro in fo- 
gl o , o fcmplice , i quello che ha i logli pie- 
gati in due , ciafcun foglio faceado due mezzi /«- 
glia. 

Dopo il libro in folio, viene Viti quarto , l otta- 
oro , il decimo, il decimo fejlo , il venivi* stiro . Ve- 



di Libro. * • , , -, 

Folio Cariofillato , è la fionda di giratalo. 
Fumo Indico , o lido , chiamato ancora Tèa- 
m ahfatùta , c M^taLaibrum , é una iron ia , por- 
tata di.!’ India , che naice principalmente intor- 
no Cambaja , piod^tta da un albero , non dilli- 
nule dall 1 albero di limone , ulato ncia compoh- 



zione della tcr:aca di Venezia. 

FOLK LAND , Tura Popolare , negli antichi 
coHumi S »irom , dinotava ia Copy-hold-land , o le 
terre tenute in copia . Vedi Copy holo. 

In oppulìo 4 quelle , le terre per conccrttom fu- 
rono chiamate Bocllands. Vedi Bocklasd, c Fre- 



mito. 

Fundut fine /cripto poffeffus ( dice il Somnero) 
Cenfu'm penfitant annuum , & ojjiciorum Jervituti 
obnoxius : Terra pupularis , 

FOLK MOTE , tra’ nollri Antcceflori Sartoni , 
lignifica qualunque popolare , o pubblica adunan- 
za di tutta la gente , o popolo di un luogo , 
dirtrctto , o limile per elempio « di tutti i Te- 
nenti in Corte* Lcta , o Coire Baronale; ovvero 
di tutti i Gentiluomini di un Pacfe ; o di tutti i 
Baroni &l. di un Regno . Vedi Mota. 

La voce, dice lo Stow , é tuttavìa in ufo ira' 
Lcndrcfi , e Ggnifica , Celebrerà ex ontnt Cavita- 
te conventum , un aflemblea di tutti i Cittadini . 
Il Minwood dice, erter quella la Corte , che fi 
tiene in Londra , dove tutta la gente e ’l Popolo 
della Citrà fi dolgono del Maggiore ,c degli An- 
ziani . per qualche m.»l governo . 

11 Sonnero , nel (uo Dizionario SafTòne vuo- 
le , che Folkmote dinoti una generale Allembica 
del Popolo , per prertare fedeltà al Re , c confi- 
derarc , ed ordinare fi materie della Repubblica* 
Don le alcuni han tratta 1* origine de* Parlamen- 
ti . Vedi Parlamento. 

* Omnes Procerc, R gni, & milite*, & liberi ho- 
mrnes Univcrfi t >tius Regni Brnannj* facete 
debent in plen » Foikmote fidelitatcm domino 
Regi , coniti Epifcop.s Regni , In Leg.Edu. 
Confili. Cap. Et amplius non fit in Ha- 
ll inga , M>skenn:nga , cioè malamente par- 
lando ; ncque in Folkefmote , ncque in alni 
Flacitis intra Ctvitatcm . Charu Hcnr. I. 



prò London. D » Cange. 

Qifindo quella alTeinbiea fi tiene in Città , può 
<lla chiamarli un Burghmute ± quando in Campa- 
gna , Sàiregemote* . 

• Cimi al iquid vero inopinatum & malum con- 
ila Regnimi vei coatta Ccronain Rcgiscinci- 
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ferir , ftatim debent, pulfatis campani* ,quod 
Anglice vocatur Motbel , convocare omnes , & 
uaiverfos, quod Anglici vocaut Folkntore &c. 
Leg. Alfred . 

FOLLE, fecondo i! Signor Locke , fi dice di 
uno, che tira falle conc limoni da' principi retti ; 
con che egli è dipinto da un uomo cattivo. Ve- 
di Mania , Ragione , Volontà' & c. 

Il Dottor Wi*lis riferifce , che colla dilezione di 
un/®//*, le principali differenze ritrovate tra quello, 
ed un Uomo di icnno , erano , ehc il cervello era 
piccolo ; c che il pierto cervicale , formato dal 
nervo mtcrcortalc , aal quale nafte la corri- 
f pendenza trai cervello, c’I cuore, era piccolo , e 
mandava pochi rami al cuore &c. Nervor Defcrip. \ 
Or Ufit.c. 26. Vedi Consenso delle Parti. 

FOLLÌA, feconJo il Signor Locke; ella confi- 
(le, nel tirar falfe conchifioni da principi veri ; 
cou che ella ò diflint a dalla Manìa, che tira giu- 
flc conclufioni da principi fallì. Vedi Mania. 

FOLLÌCOLO, tra’ Giardinieri , è il baccello ? 
la carta , il gufilo, o coverchio , col quale alcuni 
femi , e frutti fono avvolti . Vedi Fruito , e 

SEME. . 

Folli colo del fiele, Folliculus f eliti. Vedi Vesci- 
ca del fiele. 

FOMAHANT, o Fomaltiaut, in Artronnmia, 

una ftciia della prima grandezza nell* acqua del- 
la Coftellazionc Aquino . La (ua longitudine fe- 
condo J’Eveiio per l’anno 1700. era 29 0 f 4 8**5 
e latitudine verto mezzo giorno 20 0 sp'46". 
Come fia nel Catalogo del Signor Fiamrtccd. Ve- 
di l’Articolo Aq.ua rio. 

FOMENTAZIONE, é una medicina liquida, 
applicata a qualunque pure inferma, per risolve- 
rla, fiuoter'a, ammollirla, asciugarla, fortificarla 
c cortringerla. 

Le fomentazioni fono, o /empiici o contptfle. 

Fomentazioni compofìe y fono le decozioni delle 
radici, delle fiondi , de’ fiori , de 1 (enti , fitte in 
acqua comune , 0 altro liquore proprio , al quale 
fono allevolic aggiunti il Jale , la fogna, gli olj&c. 
Per marie, cd applicarle, bagnano un panno cal- 
do , o flanella nei liquore , e lo Spandono fulU 
parte «detta. Vi fono ancora fomentazioni fatte 
d* un a. tra miniera , cioè con bollire certe dro- 
ghe in tacchi di lino, ed indi applicarle c®l lac- 
co medcGmo filila parte. Vedi Succulo. 

Vi fono ancora una forra di fomentazioni (ce- 
che , {(Tendo 1 Tacchi ripieni di medicine , non 
boli te ; fola mente allevoltc fpruzzate con un [lo- 
co di vmo. o acquavite. 

Fomentazioni /empiici, fono quelle , fatte coll* 
acqua tepida, latte, olio , orticrate , o altri li- 
quori fintli. 

Le Fomentazioni fono ancora chiamate bagni lo- 
cali o bagni parziali ; perché eflendo applicate fo- 
pra una parte inferma , fanno lo fielTo cfl-.tto , 
che il bagno, c mezzo bagno fa full’ intero cor- 
po. Vedi Bugno. 

FONASCìA * , «t>£lNA 2 KIA , é 1 * arte di 
formare la voce umana. Vedi Voce# 

! L* 
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* La voce è derivata dai Greco , , voce .' 

Nell'antica Grecia vi erano combattimenti , e 
contefe, ftabilne per la voce f egualmente , che 
per l’alt re parti della Ginnaflica . Vedi Ginn*.* 
stica • 

Quelli combattimenti continuavano a celebrar- 
ti in tempo di Galeno ; ed erano quelli , che 
portavano in voga la Fonafcia . 

‘Quindi i Mac fi ri di quell* arte, e qut* che in- 
fegnavano l'arte di maneggiar la voce , erano 
chiamati F anafet pvraaxot ; fotto la cui tutela fi 
mettevano tutti quegli delimiti ad edere Orato- 
ri « Cantanti &c. 

FONDAMENTALE, fi dice di ogni cofa,che 
ferve per bafe, fermezza, foflegno, o fondamen- 
to di una cofa . Vedi Fondamento . 

Il Credo Appoflotico contiene i punti fonda - 
mentali della Religione. 

La Legge Salica , £ la Legge fondamentale del- 
la polizia della Francia. Vedi Salica. 

Fondamentale in Mufica , dinota la Nota prin- 
cipale di una cantata o competizione , alla qua- 
le tutte le altre G adattano in qualche maniera , 
e per cui fono governate ; chiamata ancora la 
chiave della cantata . 

FONDAMENTO, è quella parte di un edifi- 
cio, che è fotto terra: o quel mucchio di pie- 
tre &c. che fofliene l'edificio , o fopra il quale 
fono edificate le mura della fopra firuttura ; ov- 
vero è una calta o letto , cavato fotto il livello 
della terra , per ergervi l # edificio. Vedi Edificio. 

Il Fondamento ,o comprende Finterà arca , eJ 
eftcnùoae dell’ edificio, come quando vi debbono 
edere delle volte, delle cantine, o fienili *, o l ti- 
rato in pezzi, o trincee , come quando debbano 
edificarvi!'! (blamente le mura. 

Il Fondamento è propriamente tanto della fab- 
brica ..quinto porta non meno l’altezza , che U 
fuperficie della terra ,• e deve Tempre eder propor- 
zionato al carico, o pefo dei»’ edificio , che deve 
lollenere . 

AUevolie è mafliccio , e continuato fotto I* in- 
tero edificio, come negli archi antichi , e negli 
aqucdotti , ed in alcuni Anfiteatri : più ordi- 
nariamente egli è folamcute in ifpazj, o intirval- 
i:,o per evitar la fpefa , o perché i vacui fono 
in foverchia diftanza . Nel qual ultimo calo ti fa 
ufo dc'pilaflri ifolati, legati infiemeper mezzo di 
archi . 

Affinchè noi peflìamo fondare la noflra abita- 
zione fermamente , dice il Cavaliere Errico VVot- 
tcn , noi dobbiamo prima e fa in mare il Cuo- 
io « fui quale noi vogliamo edificare ; ed indi le 
follie re inferiori, o la fubftruz-one, come la chia- 
mavano gli Antichi . Per la prima abbiamo 
il generai precetto in Vitruvio , fuhflr*&ionit fan- 
dationìs fodiantur , fi tjueant inveniri ad folidum , 
C ’sr in foli do . Con che egli raccomanda non loia- 
mente una diligente , mi una efatta cfamir.a di 
quel , che :! fuoio podi fotienere , avviandoci 
di non fermarci a qualunque apparente folidirà , 
purché l’intero modello, pel quale noi comincia- 



mo , non fia (lato fimilmenfe folide l 

Ma quanto profondo noi dobbiamo andare' in 
quella ricerca, egli noncc l'ha determinata , di- 
pendendo forfè piti dalla defcrizione , che dalla re- 
golarità, fecondo il pefo dclPOpcra: nientedime. 
no il Palladio fi è avventurato a ridurlo in rego- 
la , concedendo per la cavazione una feda parte 
dell’ altezza dell' intera fabbrica , purché non vi 
Ciane cantine fotto terra ; nei qual cafo,egh vuo- 
le, che ti vada un poco più ballo. Elementi di 
Architettura del Cavaliere Euico Wotton . 

I Fondamenti degli edifici fono, 0 naturali, o or - 
tife tali . Naturali , come quando noi edifichiamo 
fopra una rocca , o terra molto foltda; nel qual 
calo, non abbiamo per necefiità ricercare ulte- 
riore fortezza. 

Artificiale , qualora la terra è arenofa o palli- 
do !a , o è (lata di frefeo cavata. Nel primo cafo, 
dee 1 * Architetto accomodate la profonditi dei fon* 
damento all'altezza, pefo Acc. dell* edificio: la fefU 
parte dell' intera altezza è riputata, come un me- 
dio : ed in quanro alla grodezza, il doppio del- 
la grandezza delia muraglia è una regola buo- 
na . 

Dove ron pub fidarti al narural fondamento fi 
(oit fica la tri ri con palifi:arla , cioè tirarla pie- 
na di pali . Vedi Palificazion. , o pure gettarvi 
tavole di legno grandi nel fondo delle trincee, ca- 
vate pel fondamento. 

In alcuni luoghi ti fondano de ponti , ed al- 
tri edifici vicino l'acquc fopra fac hi di lana, get- 
tati limili a' materafli , che emendo ben predi , 
ed inzaffati non danno cammino ne fan correre 
i' acqua . 

FONDATORE, è quello, eh* getta il fonda - 
mento , o che fonda una Ciucia, Scuola , o Cafa. 
Rtlgiofa, o qualche opera pia , c caritatevole. 
Vedi Fondazione. 

I Fondatori delle Cheti* polTono p efervare il 
dritto del Patronato, o della rapprefentaz one al 
vivenre . Vedi Patronato. 

FONDAZIONE, ti ufa figurativamente per Io 
llabilimento di una Città , Impero, o Gmilc. 

I Romani numeravano i loro anni dalla fon- 
dazione di Roma, ab Urbe condita , che noi al- 
lcvoltc efprimiamo per ab U. C. 1 Cronologi 
vogliono , che fodero palla ti 779 anni dal paf- 
faggio dell'Egitto alla fondazione di Roma. Ve- 
di Epoca . 

Fondazione , dinota ancora una donazione , o 
legato , o in denaro , o in poderi , pel io (legno 
di qualche Comunità , Spedale, Scuola, o qual- 
che altra opera pia . Vedi Scuola , Spedale, Col- 
legio Ace. 

Tra l'Ordine di S. Agollino vi è una Fonda* 
zione per maritare le povere donzelle , cd un al- 
tra per fomminiOrare / brachieri alla gente po- 
vera, che ha delle rotture, o ernie. 

FONDERIA , è 1 * arte di fondere, e gettare 
ógni (ort# di metallo ; particolarmente ottone , 
ferro , c bronzo &c. Vedi Metallo, e Fusto- 
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’ La voce * ancora «fata per un luogo , o botte- 
ga , fornita di fornace, e fucine, per quello di de- 
gno- Vedi Fornace. 

Fonderia di o pere piccole ,o la maniera di getta- 
ti in arena. L’arena ufata da’ Fondirori nel get- 
tare P ottone & lc . b g alliccia , molle , e crai' 
fola : ma dopo che fi i ufata , diventa perfetta- 
mente negra, per ragione della polvere de’ car- 
boni, che fi ufa ne’ modelli . Ogni volta, che vo- 
gliono ufarc qu?ft’ arena , la conciano , con mol- 
te ripigliate fopra una tavola, circa un piede ?ua- 
dro , pf fta all’orlo dì una calla, ove b faceti ufaP 
arena; e dove pofla cadere, fecondo lì concia. Qu fto 
acconciamento fi fa con un curro, o cilindro, cir- 
ca due piedi lungo , c due pollici m diametro ; 
ed una fpeeie dt coltello , fatto d una lama di 
f pa<!.i; con quelli due iftrumcnti a.rernattva nen- 
ie fi rotola , e taglia P arena , c finalmente li 
rivolta gii) nella calta di fatto . Allora pren- 
dendo una tavola di legno di lunghczzn , e lar- 
ghezza proporzionale alla quantità de la cofa da 
gettarli, mettono intorno di quella una formi ; 
c cosi fanno una fpeeie di modello Quello mo- 
dello fi riempe deli’ arena avanti preparata , c 
lì u in idi fee un po:o. Fatto ciò, fi prende de’mo- 
delh di legno, o meta II im delie cole ,che fidife- 
gnono gettare *, fi applicano fui modello , e fi 

} ire mono g ù ncil’ arena; di manierati la (ci a no 
a loro forma impreca . Nel mezzo del modello, 
ed m tutta la fua lunghezza fi mette la metà dt 
un piccolo cilindro di bronzo, che dee teff ire per 
canale per farvi fcorrerc il meta lo , dovendoti pe- 
lò difporrc in marnerà, che cocchi da un e (Iremo 
Porto delle tavola, e che non vada daÌl*altro,che 
fino all’ ultimo modello che vi b pollo . Da que- 
ll: arrivano molti altri piccoli getti o rami , 
che portano a eiafcun modello , pe* quali il me- 
tallo fi trafporta all’intera forma. 

Cosi accomandata quella prima forma, la ri- 
voltano folTopra per levare i modelli dall’arena,* 
e per far quello li rivoltano un paco intorno con 
un iftmmcnto piccolo tagliente. 

Delia (leda maniera procedono a lavorare nel- 
la parte contraria , o nell* altra metà del mo- 
dello in una maniera efattamenre firn ile alla pri- 
mo , cecettochb ha de’ piroli , che entrando 
re’ buchi corrifpondeori ad cflo nell’altra metà, 
fanno che allorché ambedue fono uràte infie- 
m: , le due cavità dei modello cadono perfetta- 
mente l’una fopra l'altra: così formata la forma, 
fi porta ai Fonditore, i? quale dopo di avere a!- 
larga'o il getto priocioife, o canale della parre 
oppotla,con um fpeeie di coltello, ed aggiungen- 
do ì getti a tira vr rfo o canati a’ modelli , e 
(pruzzmdoiì dt polvere macinata , li mette final- 
mente a ferrare in un forno. 

Quando arqbcdue ic parti delJa forma fon ba« 
iìantemente lccche , fi umfeono mfierne per m*.z- 
zo de piroli , ed affinché non fi fchiantano o apro- 
no , per la forza del metallo , che deve en- 
trarvi fiammtggmnte per un buco, formato nel 
£e;;o principale , L chiudono in una fpeeie di 
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torchio, o colle vite, o fe la forma é grotta co’ 
cunei. Mete così io torchio le forme, fi lituano 
vicino la fornace per elTer pronte a ricevere il me- 
tallo , come efee dal crogiuolo - Vedi Forna- 
ce . 

Mentre le forme fono cosi preparate , il metal- 
lo fi mette in fufiane in un crogiuolo di terra 
circa due jiollict alto, c quattro in diametro. Vedi 
Cr CIUOLO. 

Li fornace , dove fi fa la fufione b molto limi- 
le a a fucina di un fabbro ; avendo come quel- 
la un cauirn no , per purur via ii fumo ; un pajo 
d: nautici per foui ire il fuoco , ed un matticelo a 
o foco! aro , dove fifa fuoco, e fi mette il crogiuo- 
lo. L’ufo di quello focolare b quello , che prin- 
cipato ute diftiflgue U fornace delia fucina. Vedi 
Foci n a. 

In mezzo di tifo vi b una cavità quadrata t 
dieci o dodici podici larga, che va al tondo. El- 
la b di v ila in due da una grata di ferro. La par- 
te fupenore ferve a tenere il crogiuolo e’i pabu- 
lo , e l'interiore a ricevere le ceneri. 

Quando il pabulo, che hi da clTere legno fecco, 
c bene accefo, li mene il crogiuolo pieoo di metal- 
lo nel mezzo , c fi copre con un coperchinolo 
di terra, e per accrefccre la forza del fuoco, ol- 
tre di (brindo co’ mantici , fi mette una tegola 
nell’ apertura o porta della fornace. 

Liquefatto il metallo , fi riempie il crogiuolo 
di pezzi di ottone pedici in un mortaio . Per 
metierveli fi fa ufo della fpeeie di un cocthiajo di 
ferro, con ila luogo manico; nel fuo diremo, for- 
mato in una fpeeie di cilindro concavo , affinché 
il metallo vi feorra più facilmente. 

Non rimane intanto altra cofa , fe non che il 
fonditore prenda ii crogiuolo dal fuoco c lo por- 
ta, con un paio di tanaglie , ( le cui gambe fon 
p.cgate per meglio abbracciare la bocca del cro- 
giuolo) alla forma, nella quale egli io verfa per 
un buco, corrifpondcntc al getto principale di cia- 
scuna forma * 

Cosi egh fa da una ad un altra , fintanro che 
il crogiuolo b vuoto, o non vi Su cimali a mate- 
ria ballante per un altra forma. 

Allora gettando acqua fredda folle forme fi 
prendono le mede fi me da torchi c le opere getta- 
le fi cavano dall’ arena , che li lavora duiuovo’pcr 
farne altri getti . Filialmente tagliano ì getti, 
e vendono o danno il lavoro a quei, che lo hanno 
domandato, lenza alcun altro ripulimento. 

Fonderia di fiat*** gran Cannoni ì e Campane. 
L’arte di gettare le lìatue di bronzo b molroant 
tica ; dimamcrachc la fua origine era tanto re. 
mota, ed ofeura , anche alle ricerche di Plinio, Au- 
tore ammirabilmente f per irr.en tato nel difcoprirc gl* 
inventori delle altre arti. 

Tutto quello , eh; noi ne polliamo fa pere pet 
certo fi b, che eli' era praticata in tutta la fua 
perfezione, prima tra Greci ed indi tra Romani ; 
e che 1! numero delle (fatue confegrate a* Dei , 
cd agli E.oi oUrepafìtuo ogni cred enza . Vc<fi 
Statua. 

Le 
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Le fole Cittì di Atene, di Rodi j c di Delfo 
6 tc, avevano ciaicheduna $000- flatue ; c Marco 
Scauro benché iolameme Edile , adornò il 'Circo 
con non meno di $000 flatue di bronzo pel lem* 
j>o de* giuochi Cucciò 

Quello guilo per le ftatue fu porraro tant* ol- 
tre, che ne venne un proverbio , che in Roma 
la gente di bronzo , non era *icn numero!* del 
Popolo Ron.ano. 

Tra noi il gettar delle flatue era pococonofciu- 
to, o praticato prima del diccialfcttefimo fecola. 

In quanto al gettar de’ cannoni è tutti moderno, 
e forfè dobbiamo cflcre riguardati per tanti igno- 
Tanti di elfo, quanto gli Antichi. Tutti gli Autori 
tonvengono, che il pruno cannone, foste gettato 
nel deennoquarto Secolo; benché alcuni fidano 1 * 
evento all* Anno i$j 8 ; ed altri al i$ 8 o . Vedi 
Cannone &c . 

Il gettar delle campane è del mezzo tempo traile 
due altre. L’ufo delie campane é certamente molto 
antico nella Chicfa Occidentale, c lo (ledo fu fi- 
imlmentc nella Chiefa Orientale : ma prefcn- 
frinente il p. VanfK-b ci afiicura , nella lua fe- 
conda Relazione di Egitto , che egli non aveva 
trovato, fe non una campana nella Chiefa d’ Ori- 
ente, e quella in un Momilero nell’ Egitto Supc- 
riore. Vedi Campana. 

La materia di quelle gran Opere radevolte é 
qualche fempbcc metallo , ma comunemente una 
Aiuflura di molte, come ottone, bronzo &c. Noi 
daremo qui jl procedimento nella fonderia di cia- 
fcheduno. 

Metodo di gettare flatue , o figure. Tre cofe fi ri- 
cercano principalmente per gettare flatue, bulli , 
ballo rilievo , vafi, ed altre opere di Scoltura , 
cioéJa forma, la cera e ’1 covcrchio . 

La forma interiore o anima, cosi chiamata, per 
edere nel cuore o nei mezzo della fiatila, é di fi- 
gura rufiica , ed informe , poco rafTotni gl laute 
itila fiatua, che fi vuol gettare. Ella fi erge (opra 
una grata di ferro , baila n temente forte ptr fulle- 
nerla, ed é fortificata da dentro, con molte sbarre 
o verghe ancora, di ferro. Elia pub farfi indiffe- 
rentetnente di due forte di materia, a definizione 
deli’ Artefice , cioè di creta da vafi con fumiero 
di cavallo e burro; o di goffo di Parigi, mifchia- 
to con polvere fina di mattoni. 

L’ufo dell’ anima nelle ftatue ferve per mino- 
rarne il pefo , e rifparmiare il metallo . Nelle 
campane ella occupa tutta la parte intcriore o 
referva lo fpazio vuoto ove ha d’ appiccarli il 
attaglio. Nc’ gran cannoni foima l’intiera cada 
dalia bocca fino alla culata; e ne* mortari la caf- 
fa , e la camera . 

La cera è la rap prefcn razione della (latua , tale 

J jnal fi vuol fare in bronzo. Se ella è un prezzo di 
coltura , la cera deve cfler tutta della mano del- 
lo Scultore, che la travaglia ordinariamente full* 
anima medefima ; benché pofla travagliarli divi- 
fa mente nelle forme concave , o formate fui mo- 
dello ; e dopo dtfpofie , ed ordinate iullc sbarre 
di ferro, f«Ifc grate, «ode prima ; nempcud© lo 
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fpazio vuoto ntl mezzo col gcITo f col matrone li- 
quido , per mezzo del quale il modello interiore 
o l’anima li toma in proporzione , che lo Scul- 
tore rialza la cera. 

Quando la cera, che deve edere la profondili , 
che li vuol dare al metallo è terminata e ben ritoc- 
cata , vi fi adunano piccoli tubi dì cera perpen- 
dicolarmente da capo a piedi, per fervile come di 
geni pel tralpotto del metallo a tutte le parti 
tìeil’ opera , e come tanti buchi per dare il pedag- 
gio all’aria, che alirimcnte cagionerebbe grandi. 
Cordini , aJorchè il metallo caldo vi cade con im- 
peto . Il pelo della cera ulata in rifa, dì la pro- 
porzione al metallo; ufanduli dieci libre di quell* 
ultimo ad una libra della prima. 

Cosi avanzato quello lavoro, non manca altro, 
che coprirli coda lua cappa , che è una fpecie di 
crolla u vede meda Culla cera -, e ebe eltendo di 
materia malie ed anche al principio liquida , fa- 
cilmente mantiene e preferva rimpretttone di ogni 
fua parte, c che dopo lì comunica al metallo, men- 
tre prende il luogo della cera traila velie e la for- 
ma . ' 

La materia di quelia forma citeriore o velie fe 
varia , freon io 1 diverti letti o tirati , che vi fono 
applicati . Al principio fe una compofizionc di 
creta, e di crogiuoli vecchi, ben pedane crivellati, 
niifchian con acqua,fino al a coulilicnza di un co- 
lore, atto per la pittura. Perciò li applica eoa 
un penatilo mettendo la fette o otto volte di 
Copra, e lafciandoìa leccare per altrettante volte. 
Nella feconda imptcttìune G aggiunge fumiero di 
cavallo c terra naturale per formai ne la compo- 
dizione . La terza imprcmone fi fa di fumieto di 
cavallo e rctra . Finalmente la velie fi termina eoa 
gettarvi moltilfime imprertioni di quell 'ultima ma- 
teria, fatta pih denfa colla itiznu. 

La cappa cosi terminata fi aflicura , e fortifica 
con molte iafee o centurino di ferro, avvolti in- 
torno nel mezzo un piede dittarne unodail’ altro; 
e che attaccandoli per lotto a la grata lotto la 
llatua per (opra un cerchio di ferto , ove termi- 
nano tutte vengono a concatenarli inficine. 

Qui debba oilervarli , che fe la fiatila fe così 
grolla , che non fe facile muovere la forma ; 
quando fi fe fatto quello , bifjg.il lavorarla nel 
luogo , ove ha da gettarli . 

Si la quello di due maniere , nella prima fi dri- 
vi un buco quadro Coito, terra tanto grotto, quan- 
to vi fi pollatale la forma; e fi temprano i Cuoi lata 
di muraglie di felci o di milioni. Nel fondo fi lì 
un buco degli (letti materiali con uua Ipccie di 
fornace ; che abbia l’ apertura in fu . In quella 
vi fi ha d’accen teie il fuoco per leccarvi la fiumi, 
c dopo liquefar la cera . Sopra di quella fornace 
fi mene la giata ; e Copra di quitta la forma he. 
formata come Copra fife cfpolio. Finalmente in uno 
degli etileni' del futtò quadrato fi fa un altra gran 
fornace per fondere il metallo , come poco fa fi fe 
detto. 

Nell' altra maniera batta lavorar la forma fa* 
pri il terreno, «u cg.li ttettì precauzione dell» 

far- 
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fornace e della grata di fono . Quando è termi- 
nata, bifogna racchiuderla tra quattro muraglie ; 
ed a’ lati di effe fare un focolaio per fatvi la for- 
nace da fondere . Circa il di piti, il metodo è Io 
hello in ambedue. 

Terminata la forma e racchiufa traile quattro 
muraglie , o fotte terra o fopra ; fi accende un 
fuoco moderato nella fornace di fotto , e fi copre 
il buco con tavole, affinchè la cera palla fonderli 
appoco appoco, e fcorrere ne’ cannelli , formati 
appoda a piè della forma , che fon dopo molto 
efattamente chiuG con terra , fubito che fe ae è 
tratta tutta la cera. Fatto ciò, il buco li riempe 
di mattoni, gettati a cafo , e li aumenta il fuoco 
sella fornace , fintantoché i mattoni e la forma 
divengono ftventi , il che fi fa in ventiquattr’ora. 
Indi eftinto il fuoco e raffreddato di nuovo ogni 
«ofa, fi levano i mattoni, e fi riempie il loro luo- 
go di terra umida , ed un poco battuta fino alla 
bocca della forma, per tenderla piò ferma e fiabi- 
le . 

In quello fiato di cofe non vi rimane altro da 
fare , le non liouefare il metallo, e colarlo nella 
forma. Quell* è l’ ufficio della fornace di fopra, 
che lì fa in maniera di un forno con tre aperture; 
Una per meiterc le legna, un altra pel vento, ed 
un altra per farvi couere il metallo. A quell’ 
ultima apertura, che fi tiene ben chiufa in tutto 
il tempo , che il metallo è in fufione , fi mette 
un pccol tubo o canale, pet mezzo del quale li 
iralporta il metallo fu fi in un gran bacile di ter* 
ra (ulta forma; nel fondo del quale vi fono infe- 
riti torti 1 rami grotti de’ getti , che debbono por- 
tare il metallo in tutte le parti della forma. 

E'duupo aggiungere, clic quelli getti fon tutti 
terminati o turati eoa una l'pecie di bicchieri, 
che fi tengono chtufi. affinchè nell’ aprir la forna- 
ce, il brorzn , che elee come un t Cercare di fuo- 
co, non putta entrare io alcun di loro, fintantoché 
il bacile non Ila pieno baflantementc della materia, 
che vi cola tutta in una volta ; nella quale occa- 
fionc li riempiano i bicchieri , che fono lunghe 
verghe di ferro con un capo in un diremo .capa- 
ce di riempire I’ intero diametro di ciafchedun ru- 
bo. Il buco della fornace fi apre con lunghi pezzi 
di ferro, adattato, all’ diremo di eiafcedan polo, 
e la torma fi rempie in un iflante. 

Cosi fi tetm na l'opera , almeno per quanto 
apparrcne a! gettare , cttendo il rimanente officio 
dello Scultore , il quale prendendo la figura dall* 
forma, e dalla terra , dalla quale è circondata, ne 
lega i getti , co’ quali appare di fopra coperta , e 
la rrpulifce con illrumenti propri a quell* arte , 
nome ecidio , bulini , punfom &c. 

Maniere di getter /-* campine . Tutto quel cheli 
è detto pel getto delle fiatue ha luogo in pro- 
porzione al g.ttardcllecampane.etuitoquelloehe 
vi è di particolare in quell* ultimo , è come fie- 
gùe. 

i ° Il metallo è dificrente , non entrandovi (la- 
gno nei mttallo delle (fatue ; ed in quello delle 
campane non ve »’ catta meno di una quinta 
VarnUK 



parte.’ 

Secondariamente 
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»... ............ , le dimenfioni dell’ animi, e 

la cera delle campane , fpecialmenre fe lu una 
catena di molte campane , che li vogliono get- 
tare , non fi fanno a caffi nè a capriccio dell’Ar- 
tefice : ma debbono mifurarfi dal Fonditore fo- 
pra una fpecie di fcala campanaria , o diapafon , 
che ne dì 1’ altezza , I* apertimi , e la profondi- 
ti neceffaria a’ vari tuoni richiedi . Vedi Dura- 



io». 

Non è neccttario aggiungerli , che folla cera fi 
formino i modelli , e gli altri oroam-nti , té 
ifcrizioni da rapprnfcntarfi in rilievo nell’ elleria. 
re della campana . 

Il battaglio , o la lingua , non è propriamen- 
te patte della campana, mi fi lavora da alrta ma- 
no . In Europa è ordinariamente di ferro , con 
un gran capo nell’ e fi remo , ed è fofpefo nel mez- 
zo della] campana . Nella cbma è fedamente urn 
gran martello di legno , che fi batte colla forza 
del braccio nella campana ; donde avviene , chci 
non può averli qupila confonanza tanto ammirata 
in alcune delle nolirc funore campane . 1 Chi- 
nefi hanno un metodo firaordmario di accrefeere 
il Tuono delle loto campane, cioè con falciare un 
buco fotto he maniche , che i nofin Fondatori di 
campane riputerebbero a difetto . 

Le proporzioni delle aoftre cimpan-, d.fFcrifco- 
no molto da quelle He* Chm-G . Nelle noflre, la 
moderne proporzioni fono, di tare il diametro quin- 
dici volte la profonditi del caliora , e dodici la 
fua altezza . 

Maniera dì gettare gran Cenimi , e pezzi di dr- 
tìgiiatia . Il gettar de’ Cannoni , de’ mortai , e 
di altri pezzi di Artegliana ,li fa lim. e a quello 
delle fiatue , c delle campane , fpecialmente pet 
quanto rignarda la forma , la cera , la foprave- 
fie, e le fornaci . In quanto al metallo , è in qual- 
che maniera differente da quello di ambedue , per 
avete una milluia di (lagno, che non l’ha quello 
delle llatue ; ed avendo folamenre mezza la quan- 
tità dello (lagno , che è in quello delle cam- 
pane , cioè nella rata di dieci libre di flagno, a 
cento di rame . 11 caonone fi forma Tempre di 
figura , un poco conica , cttendo p ò matticelo 
nella culata , dove fa la maggior forza il 
cannone , e diminuendofi di la a’ mugnoni ,- di- 
manieratili , fe la fua bocca è due pollici maf- 
ficcìa , la culata è fei . La fua lunghezza fi 
mifura ne’calibri , cioè ne’ diametri de’ mugnon ; 
fei pollici di mugnone ne richieggono venti di cali- 
bro , o dieci predi in lunghezza: vi è circa un fe- 
llo di un pollice, per il bugio della palla. 

Fonde* la de' Caratteri , o la maniera di getta- 
re le lettere delle (lampe. 

L’ invenzione de’ caratteri , da noi fi tratterà 
fozto gli Articoli Stampa , e Lette»*. 

Le Toro diflcrenze , fpecie &c. fi fono già efpo- 
fle.fotto gli Articoli .Carattere ite. 

Le date cofe principalmente , da riguardarli , nel 
gertamento de’ caratteri , fono la materia , e la 
matrici . 

Q q U 
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Tlì nureria ! comporta di un metallo , parte ri- 
me , e parte piombo, mifchiato in una certa' pro- 
porzione, che ogni Fonditore di caratteri regola 
a fua propria defciizione , ed a’ quali frequen- 
temente aggiunge una certa quantità di qualche 
altro metallo , o minerale , come richiede la fua 
fprrienza , per rendere la fua corapofizione pih 
dura . 

La piU. ufuale proporzione de’ due metalli ) di 
dento libre di piombo a venti, o a venticinque di 
rame - Alcuni , benché non i migliori Fondita- 
li ulano il feria in luogo del rame .nella propor- 
sene di cento libre dr piombo* a trenta, o a ttcn- 
«acinque di ferro. 

Quelli metalli fon fufi feparaumente ir gran 
crogiuoli : il rame , o il-ferro coll’ antimonio; e 'I 
piombo da fc (olo . Quando fon full fi mifchiano 
inficine : e quella follone , e miflurc fono le par- 
ti più fatigole dell’ arte de’ fondi tori di carat- 
ura . 

Le matrici delle lettere, foa pezzi di rame , do- 
se è fcolpita , o incavata con puntoni in rilievo, 
l’ impresone del carattere defignato . Vedi Ma- 
tu ice, e Punzone » 

Ogni lettera ha la Aia propria matrice ; e ve 
ve fono delle particolari pc’ punti , j-.-r le vitgo- 
Je , per le figure, per gii abachi Romani , cifre 
<d altri or cameni i di (lampa ; eccetto i quadra- 
si , che elTendo folamente di piombo , c non Jet- 
gnati,a falciate alcuna imprcHtone , fi gettano, 
lenza le matrici, e folamente nelle forme : c cia- 
scuna matrice ha il fu» punzone, fatto di acciaio, 
• ferro ben temperato - Vedi Incideze in accia. 
io. . 

Le matrici, elTendo battute, e ritocca te, dove ì 
•eceiTario , fi mettono , ciafchcduua nell’ cfltemo 
di uniforma di ferro , tra due lodile tavolette, 
tre pollici quadre ; che eflendole reciti i due an- 
goli fuperiori, vengono a formare un cfagooo ir- 
regolare. Le parrtpriacipali diquclle forme, co- 
me già fi t detto , le quali fon nafeofte traile 
due ;a»o!ette; fono i? Due lamine di acciaio, 
«n una vite net ciafchcduna, per poterle tenere 
attaccate, in Jiflinza dall* tavolette . 2? Duo 
•altre , chiamate pezzi Inerbi . ; p Un pezzo 

chiamato il bine» , che propriamente forma il 
«orpo del carattere , sella coi eDrcmizà è mtlfa 
la matrice. 4? Un gtrto , chef una fona di picco- 
lo raunallo , per ricevere, c trafpottare la materia 
fufa alla matrice, j? Un re gillro , che ferve a 
aiunire. le parti della torma , dopo che fono (late 
aperte, per ricevere le lettere , quando li gettono. 

Dalla parte di foora delie forme , vi fono tre 
altri pezzi, eie! l'archetto di fono, e dn: arpio- 
ni di l'opra. L'archetto è un Ei d’ acciaio mef- 
ite. o, dur,o tre linccin diametro, ed otto o die- 
ci pollici lungo , piegato a guifa d’un arco, del 
quale il pezzo inferirne de! legno, i per cosi di- 
re ia corda o la Aringa. Un diremo ì attaccato 
aila tavoletta, c l’alno , che ! lafciato in liber- 
tà, ferve per piega molla o elaflicitì , per preme- 
te, e ritenere Ja matrice dei caiaitctc nei!’ etite- 
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miti del bianco, in dove cotjendo la materia Al- 
fa , forma l’impreffione . 

Gliuncidi di fopra della forma fono ancora di 
ferro filato, circa la ftclTa grandezza dell’ arco, e 
circa un po!lice,e mezzo lungo; elTendo atiaccato 
uno di loro ad una tavoletta, e i’ait.-o all'altra. 

Il loro ufo è di aprire la forma , e di rititare il 
carattere , quaodo ! gettato ; in numeraci.! il 
gettatore non polla elici molcflato dal calore. 

Difpofio cosi ogni cofi appartenente alla forma, 
fi comincia a preparar la materia . La fornace, 
fulla quale fi mette tl bacile pel metallo da fon- 
derli , ! fatta della ilelfa materia de’ crogiuoli. El- 
la 1 ordinariamente diciotto, 0 venti pollici alla, 
c dieci, o venti in diametro. Con una graticola di 
ferro , che .fi mette orizzontai mente, viene a dividerti 
in due, la parte inferiore ferve per tener le ceneri, 
ed ! fornita del buco, per fare ufeir l’aria . Il legno 
fi mette nella parte luperiote per un apertura, laica 
fulla graticola. U11 cammino di terra ferve a tra- 
fportare il filmo dalla fiocllca , vicino alla qua'e 
ordinariamente ! lituani la fornace . Finalmente 
una pietra, o una cada di legno ferve a (ottenerla 
fornace , c ad elevarla aita propria altezza dello 
gettatore, che vi lavora all’impiedi. 

Sulla fornace è mclfo il bacile da fonderti , 0 il 
ratnicre. E’ quell» circa nove pollici in diametro, 
ed occupa l’intera apertura di lopra , elle mio an- 
che temprato lutto intorno di creta . La fua ma- 
teria è una fpecic di bicchiere metallico ; ed af- 
finch! poffa clfer atto a fondere i metalli dori , e 
molli , ! divifo in due parti eguali, da uaa perpea- 
dicolar partizione. 

In quello bacile fi fonda folamente la materia 
gii preparata, cioè li nii(tura,o compofizioue ■ ne’ 
crogiuoli di lopra menzionati . Un piccolo cuc- 
chiaio di tetro ferve a fchiuir.ar la fcoria, o l’im- 
purità, dalla fornace del metallo fufo. Qo ile feo- 
tie non fi perdona tutte ,ma fervono a fonderle 
di nuovo. . . 

S’impiegano ordio ariamente due gettatoti , m 
ogni fornace. Cialcun di loro deve evacuare la 
fua patte del bacile; ed hanno una tavola, o ban- 
co in comune , dove mettono i caratteri, (obito 
che fon gettati. 

Per far coirete il metallo nella forma , il get- 
tatore de’ caratteri lo tiene uclla fua mano uni- 
tàri , e nella fua delira urne un p.ccqlo cucchia- 
jo con manico di legno , che ne contiene gioii» 
quanto balla per una lettera. - ' 

Avendo, intanto, ripieno quello cucchiaio di 
metallo liquido , egli lo getta nel getto o cannel- 
lo, la cui apertura ! nel mezao de’ due uncini 
della forma, e fpingend© prontamente e vivames- 
tc avanti la mano , colla quale tiene la forma , 
fa (corcete la fonte fulla matrice del carattcìe , 
che lenza quello movimento potrebbe raUreldarfi, 
prima di attivarvi • Egli allora dittcnde I’ archet- 
to , apre la forma , deila quale con uno degli un- 
cini tira il carattere gettai» , e fenza perder tem- 
po , la chiude, rimpiazza la matrice, e gciu una 
nuova letteti: ! wetcdibile la foUecitudine ,cou* 

quale 
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' quale fi fa tot» cib. Allorché li lettera b getta* piuttofio incavarla , e far quella forte d’meav». 

t»,!a v, Grano , prima che ne rompano il getto, che ogni lettera. ha nel fondo, precifamtnte op- 

per vedere , Ce ella l perfetta ; alrcrmente la get* pollo all’occhio , 0 parte fupcriore della ietterà, 

tano traila nufufa della funte. Per far quello , rtvoltano ttna riga di erte di 

Se fi ritrova compiuta, G getta via il getto o fotto nell’ aggmftatore , che è un ill-umcn-o di 

la coda, tagliandoli con un coltello il metallo ferro o di acciaia lifeio , comporto di due lun- 

fttperfuo, occafionato dal nonerteie chiufa peifct- ghi perii uniti infieme per mena delle virr . 
ta mcr. re dalla forma, e fi tagliano le lettere lua- Tra quefli due racchiudono tante lettere , quanto 

ghc codute , come f, ed /'concave nel fondo oc vogliono, tutte porte una contra 1’ altra nell» 

per dar luogo, affiochì il tnafliccio deU’altrelet* ftelfi fiutar, otte, come quando fi compongono |>e* 
lire porta collocarti di folto. libri , eccetroche nell’ aggiullatore , hanno 1’ 

Collo llcffo colrello fi rafpa la lettera , per li- occhio fotto, e’I piede fopra . Quando I’ aggiudi- 
care 1 du: fuor lari più larghi , o facce , e per tore b pieno di lettere, lo mettono fulia tavola, 

adattarle ad edere «infinite fulia. pietra . Si ufa del taglio, tra due gemelle di legno, che premen* 

fidamente diligenza in iftrofinare quelli lati , per dolo fortemente, danno la facihì all’ Artefice di 

timore di ncn pregiudicate al cocco , che vi fpingere la fua pialla per la I intuì delia lettera co- 

fopta uno degl' altri lati , che ferve a dirtio- il rivoltata. 

gucre il lato, nel quale deve il Componitore filo- Qucrta pialla l comporta di tre parti , due di 
arie , quando egli compone le forme . La pietra, acciaro, ed uni di legno: di quelie di acciaio , queì- 

fulfa qua.c fi (trofmano le iertete l una forra di la del fondo l comporta di due lamine mobili di 

pena dura, gì ortolana , sforinoli , portaorizznn- acciaio, in manieranti; partono avvicinarli o al- 

taimente; avanti la quale fi liednno i gettatori, lontanarli per meno di due vii». Nell’ intervallo 

Per non patir danno alle dita perla «rotiamo- tra quelle due parta il piede delia lunga riga di 

tir , erti hanno nini fpecie di guanto , fatto di letiete.e cosi il piano è trattcnutodal diviamento. 

cu o.o vedilo, col quale copri icona le due dita La feconda pane della pialla, corrifpoudente all* 
vicino af pollice : con quello fi lavora in ogni imboccatura d'acciaio nelle pialle comuni , bcom- 

parte della lettera d’avanr .edietrn . Per ftroti- polla di due rami e due vite, che fervono al af- 

flare i lue, li fa ufo del pollice, ma fenza difeon- me, e calare l’ift romano, fecondo dee farti profon- 
t. nuarc il moto ; di manieraci!-- facilmente fi re- da la fcannellatut*. La poùzione di quello petM 
fi i ingannato a credere, che non fi rttufinano le di acciaio, che è quanto, o cinque pollici lungo, 
lettere , fc non in un lato , quantunque Jo follerò b quali perpendicolare. 

ni uinb- due . G sì llrofinitc le lettere fi melloni) L’ultiina parte di quell» ftiglio , che b di U- 
ful i o r. ponitore per darli I* a rezza , ciol a di- gno ferve ad unire f aitre due , la fui forma k 

re, per darle la nropru doppiezza , così dal la- quella di tin a co . Per una crtremo b attaccati» 

to del cocco , come daqitrifo dill’opp ili», il che all’ eftrentu pcllcriore delle p-alte , e per I’ altre 
fi cli.ama allevarti canpofiziome. a’ due rami, che portano f imboccatura di accia- 

li co iipontore, è ui regolo dì legno, con tin io: di niaoierachl le tre pitti infimi; formio» 
piccolo r la to di lotta, fui quale l'innrdinano le let- una fpecie di triangolo, vuoto «-I m ito . Il u- 
teie. Su q .cito irtrum-nto li di I' altezza a’ qua- cliatorel un iUrutntnto di acciaio con manica di 
citati, alle lineette, e i altri firn:! lavori di piombo, legno a goda d’uno fcalpello, che ferve a tagliar 
de' quali fi fa ulo neilc Stamperie. via i fi i degli ditemi delle lettere , quando fon 

Quando le lettere fon comporte li rer.dor.>eguai , preparate, 
così nella profondili , che nella lunghezza della Così le lettere fono atte all’ ufo della rtampi. 
linea. Un piccolo gettone d: metallo a giiifa di Vedi Stampc. 

una lama, quantunque non fu rotondacome i get- La perfezione delle lettere così gettate confi- 
tom , ma quali quadrata almeno al barto, lerve al- tic nel loro elitre da ogni patte quadrate e dr-.t- 
i’una, calali’ altra eguaglianza, che b il loro li- te, c tutte generalmente della della altezza , ed 
vello . La eguaglianza per la profumini fi fi fo- egualmente pulite, fenza che una impediteli! I’ al- 
pra un pezzo di marmo, c quella per l’altezza fo- tra, ni clTer troppo graffi net piede, ni nella le- 
pri un eoinpofitore di ferro . L’ eguigliaitza (la : bene fcannclfirra ; di maniezachc i da; elite- 
dell’altezza e guidati da un m di ciatcnn corpo mr del piede contenghino la mctì del corpo det- 
d: catatter» gì aggiurtato. filetterà, bene lifcìata,e pulita, con un Jcnfibile 

Si d.cono ie Jcrtere ertele della loro giurta al- incavo, 
terza in linea, quando la patte del getto , ove l FONDITORE ", l un Attilla , che fonde • 
l’incavo , eguaglia bene coìi’/n, porto fui fuo pie- getta metalli di dìverfe forme, per vati ufi ; co- 
de nel piccolo compolìtorc , e coll’ occhio di due me per cannoni , campane , rtaiue , ttpmbe , o ca- 
lcitele nuove grinte ,chc fi mettono afuoi lati pez rattcri , ed altre opere piccolejcome candelieri, 
eguagliarle , in quanto a’Ia doppiezza , l’egua- fibbie Sic. 

gliai za fi fi con iafeiat la lettera elcmplare fu’l * L* vare in quejh fenfo i formata dilla Fran- 
piccolo marmo, mettendo ie due lettere intorno, cefo Fondre. Nella legge Ramata fo* chiamati 

t cesi I ivi iJando.'c iurte Ite colla lamina lifcia. quefli Artefici Statuari. 

Tutto quel clic- rimate, fi l rifecare il piade o Dalle diverte produzioni, o lavori de’ fonditori , 

Q q a fon» 
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Amo cfT» diTerfamcnte denominati , come Fon* 
ditti xit opeie minare ; Fondi ioti di campane , F or- 
diteti di canncRi, Forditori di caratteri , di figure 
k. r. Quri che appartiene a ciafcuno . Vedi lotto 
r artìcoli) FoKDfRiA . 

Tor ace «//Fonditori . Vedi Fornace. 
Fonditori at Fot me . Vedi 1 ’ Articolo Fot* 
k f . 

Tot* U n de* Fonditori . Vedi Totctito. 

FON IX) , un termine Latino , ufaro p«i 
{unito di certe cofc , e particolarmente di certe 
parti del corpo . 

Fondo diti 1 Occhio , Fonditi tinti , % quella 
atte , che fi pofiìde dalla coroide , o rettina . 
’edi Occhio , c Retina. 

I.’ immagine degli .getti fi rapprefenraro in 
una fituaxionc inverfa nel fondo dell’ occhio. Ve. 
di V 'SIONE . 

Fondo dell' L Itero , Fundui uteri , fc il corpo, 
« parte principale di elio, in contradiftinzione alla 
cervice , o collo ; all' ofcu'uin , o bocca , alla 
vag na , o guaina . Vedi Tav.di Anni. ( api. mi. ) 
fit Hi. n,fig. il. lii. d . Vedi ancora Urlio. 

Fondo detta vefetea , è la di lei cavità , dove 
Ì tour iene 1 ’ orina. Nell’uomo è fu naia lopra il 
tetto , e nelle donne fallai matrice ■ Vedi Vesci- 
ca . 

Fondo della ve fetta del fiele, dello Jiomaco Ov. 
Vedi Vescica de! fiele , Stomaco Sic. 

Fondo della pianta , ì quella parte della pian- 
ta , dove «'incontra lo Itelo , « li unifce la ra- 
dice . 

Fondo del Cielo , > i) punto oppolto al punto 
della culmmaiione , o al punto adì’ Ecclittica , 
dove è mrerfecata dal meridiano di fotto all 'oriz- 
zonte . Vedi MezzoCieio. 

Fondo, in Commercio, G nfa per lo capitale , 0 
fendo di un Mcrcadante , Compagnia, o Corpo- 
razione , o per la formila del denaro , che G 
Mietre in negozio . Vedi Cavitale . 

In quello lenfo.noi diciamo alTolutamentc i fon- 
di , o i pubblici fottìi , intendendo i fondi delle 
|>ran compagnie , o corporazioni , come i bsn- 
«hi , il mare meridionale , 1 ’ India Orientale Scc. 
"Vedi Banco e Compagnia . 

Andare a Fondo, in linguaggio marittimo . Si 
dice un valcello va a feruta in mare quando per 
tm eflraordinaria apertura, ogtan uirb.nc di inara, 
* riempie di tant'acqua , che non pub liberarle- 
ne , nè è abile a nuotarvi di lotto , ma attornia 
co) pelo di elfo . 

FONICA * , «MINIKH, * la dottrina f o la 
fetenza de' Tuoni 7 anticamente chiamata Aeau- 
fica . 

* La vote ì derivata dal Creeo furi r , vote , fan- 
no . 

La Fonie» pub conliderarfi come un arre ana- 
loga all’Ottica , e pub dividerli egualmente m 
dittila , re fratta, e nflejfa . Il Vefcovodi Fcrns in 
alluGone alle parti dell' Ottica denomina quelli 
rami fonici, diafonici e c ara fonici . La Fevrcw pub 
aumentarli in riguardo all’ogctto , al medio, cd 
•li' organo . 
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Tn quinto all’ogetto, il Tuono pub aumentai- 
G cosi ne) cominnamento come nella propaga- 
zione -le' Tuoni . Primo parlando, o pronuncian- 
do; fifchtanio, o cantando, o gridando, o allet- 
tando; che Tono tutle arti dittiate, e tutte au- 
mentabili . Secondo , colla poGzione del corpo 
fonoro. In riguardo ai medio, la fonica pub ac- 
crefccrG colla tua chiarezza , e quicTccnza , c per 
mezzo di un corpo Tonoro , che Ga Gtuatu vici- 
no ad una muraglia lifcia , Tpecialmente piana , 
o arcata, cicloinamente , o ellitticamente e don- 
de nafte la teoria de’ luoghi bisbigliami . Vedi 
Susua io. 

AggiungaG a tuttoclb, che con mettere il cor- 
po Tonoro vicino l’acqua, il Tuo Tuono G molli- 
ti: a : conGtuarlo Copra un piano, il luonoG traf- 
porta ad una diltanza , maggiore , che quando l 
limato Topta terreno ineguale. Vedi Suono. 

In quanto all’organo , o Ga orecchio , G (oc- 
corre Con Gtuarlo vicino ad una muraglia, ( spe- 
cialmente ad un eftremodi un arco , e cominci in- 
do il Tuono nell' altro ) ; o vicino la fupetdcte 
dell’acqua, o della terra. 

E per mezzo d’ iftrumenti, come dello Stenterò- 
fonico, o trombetta parante. 

Ancora G foccorre la debolezza delforeijchio per 
tm itlromenio, come i Tpettacoli fanno agl’occht . 
Per un ithomento G ricevono i Tuoni molto re- 
moti , come i telofcopj fanno agli ogetti ; per un 
microfcopio, o ili tomento da ingrandirei per un 
pohfone o ; (Lomento moltipi.cxnte Scc. Vedi 
Orecchio Scc. 

La Calafatici, o udito rif.elTo, pub acctefcerfi 
per varie Iprcie di echi artificiali; perchè in ge- 
nerale, qualunque Tuono, che manca direttamen- 
te , o obbliquamente , o qualunque corpo, denlo, 
di fuperficie lifcia, piano , o arcato , ritorna in 
dietro, o riflette, cioè fa eco più o meno. Ve- 
di Eco , Udito Sic. 

Fonico Centro. Vedi Centro. 

FONOCANTICO Centro. Vedi Centro. 

FONTANA , Fons , in Filofofia , i una for* 
gente di acqua , che forge dalla terra . 

In quanto a' fenomeni , teoria , origine Sic. 
delle fontane . Vedi Sorgente. 

Tragli Antichi le fintane , o forgenti de’ fiu- 
mi, erano riputate fagre , ed anche adorati, co- 
me una fpccie di divinità. 

Seneca ofletva lo fletto nella fua 41 ma Epiftola: 
e Cicerone Jib. ili. de Natara Deor. cap. ao. fa 
menzione , che i Sacerdoti Romani , e gli Au- 
guri ufavano nelle loto preghiere, ed invocazio- 
ni, chiamare i nomi del Tevere , e degli altri fiu- 
mi , rufcelli , e fontane , intorno di Roma . La 
fettima ITcrizione nella pag.94 di Gruferò porta 
FONTI Divino et Genio Numtnis Fohtis. Ve- 
di Fontinalia . 

Era punto di Religione non diflurba-e' , o in- 
torbitele le acque nel bagnarli , o lavarfi . Taci- 
te ci dà un elcmpio di elio in Nerone , Anna!. 
Jib. 14. ca,l. 21. E Struvio Aalifail. Rim. Spntaf. 
Lib. 1. cap, 167. 

Fon, 
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Fontani , oFóntàn» Artificiate in Idraulica, 4 mente proporzionati, in quanto.! produrre qua» 
una machina , o inv-ozioue , colla quale 1’ ac- lunque quantità d' acqua, in un tempo dato j o, 
qua > violentemente fp.nta tn fu ; chiamata atv Varj tubi della llefia fon rana pafiono farli, per pro- 
cora eolio d' acqua . Vedi Getto d' acquo, Fluì- durre l’ acqua, in qualunque ragione data ; o fi- 
B J n limiate direni tuoi po.Tono progettar i' acqua 

Vi fono diverfe fpecie di Fontane Artificiali ; a digerenti altezze . Le regole per tutte quella 
alcune fondate full’ elallicità dell’ aria ; ed altre fpecie, il Lettore potrà trovarle, traile leggi de* 

rulla prc Ifione , o pefo dell’ acqua . La ftruttura fluidi . 

di ciafcbeduna , efiendo bella , c curiofa ; e prò- Quelle fontane aeree, o aquatiche, portoni appli- 
ducendo una buona illufi razione della dottrina del- eatfi in rane gutl'e ; in mamerachl efibifchino va- 
1' Idraulica , e Pneumatica , non lafceremo di- rie apparenze: e da quelle unitamente naicc gran 
fpiegai la in quello luogo . . parte de' noftri giuochi di acqua, artificiali 

Coflruziont di una Fontani Artificiale full'tla • Un paju dicfrmpj di quelli non faranno difpia- 

fucili dcW aria. Provedete un vafo di metallo , cevoli . 

di vetro , o umile, proprio per un rifcrvatoiu, co- Fontana, cbt fprrge l’ acqua in varie direzioni. 

me A tì , ( Tav. Idraulica , fig.iq. ) che termini in Supponete il tubo verticale , nel quale Tale Pie- 

cima in un piccolo collo r.Pcl luo collo , mette- qua, edere A B ( Tav Idraulica fig. 1 ) in elfo 

te un tubo r », che atttavctfa la metà del vafo, adattate vari altri tubi , alcuni orizzontali , aliti 

finche il Tuo orificio inferiore rf, affai vicino, ma obbiiqui , alcuni inclinati, altri reclinanti, come 
non affolutamente, giunga al fondo del vafo ; e O P , M N, FL &c. 

quello vafo iia prima mezzo pieno d’ acqua . Il Allora, Gccomc tu.tz 1’ acqui , ritiene la di- 

collo ha da effer fatto, in guifa che pofia lui tu- rezione dell’ apertura, per la quale ella fporga ; 
bo avvitarli una fitinga ; per mezzo della quale quella che fporge pet A, fi eleverà perpcndicoFar- 

fi polla introdurre per lo tubo nell’ acqua , una mente; e quella, che fporge per L, U, N, P, E, 

gran quantuà d’ aria ; per la quale ella fi sba- depriverà archi di diverfe grandezze , e che tea- 
razzerà , ed emergerà nella parte vacua del vafo, dono a diverfe vie. 

e giacerà Culla fuprrticic dell’ acqua CD. Ovvero coti: Supponete che il tubo verticale 

Or I’ acqua qui contenuta , efiendo cosi preda A B(fig. ip. j, pel quale l'acqui forge, Ila turato 
dall 1 aria , che fe per efempio due volte, tanto di Copra, come ni A; ed in luogo de’ cannelli , i» 

denfa , quanto T aria edema ; e la forza dalli- gerii , fate , che iia perforato fofauienre con pic- 
ca deh’ aria, efiendo eguale alla fua forza gravi, ctoii buchi tutti intorno ,o folamente per la metà 

tante ; T effetto farà lo (ledo , come fe il pelo delia fua fuperficie . Allora l’acqua ufeirà fuori, in 

della colonna dell' aria,fuila fuperficie dell’acqua tutte le direzioni , per le piccole aperture ; ed in di- 

foffe il doppio della colonna , che preme nel tu- danza proporzionale all’altezza della caduta dell* 

bo ; di manierache T acqua dee pernccedità fpur- acqua . 

gire in fu pel tubo, con una forza , eguale all’ E’ quindi, fe il tubo A B fi Gippone dell' al- 

ecceffo della prefiione deli’ aria ir.dufa , Copra tezzi di uu Uomo, e Iia fornito con un epillo- 

quclla dell’ aria edema . Vedi Aria. _ mio C, aprcnloS T epiftomio, a ferpentina, gli 

Coflruziont di uno Fontana Artificiali , che gto- fpettarori , fenzi peafatvi , faranno coverti di 
ca per lo preffunt dell’ acquo ■ Avendo il conio- pioggia. 

do di un fondo o rifervaiojo di acqua, in luogo Bilognz odervar qui, che i diametri delle aper» 
confiderabilmente piti alto di quello , dove ludi ture, pe’quali l’acqua fe meda, debbono efferteon- 
farfi la Fontana ( fu quello fondo Cimato qui dal- fiderabilmenre meno, che quelli Ue’tubi; ne'qua. 
la natura , o formato appofta, pet ni zzo di prò- lì e portata l’acqua: per timore, chela refifteu- 
prie macchine, come tromba , fifone , vite fpi- zi delParia e degl’ altri impedimenti, fpecificati 
ralc &c. ): fate che dal rilcrvatojo per tubi ver- fotto P articolo Fluido, non impedifchmo la tor- 
tici!! , ili (calda T acqua ; ed a qurdi tubi ver- za dell’ acqua. 

ticali adattctcci degli orizzontali lottoterra , per Fontana, cbt gioca a tiro di fiale. Supponete 
trafportarl’ acqua al luogo , dove ha di giocar A B[/ig. io. ) una sfera di vetro me’talliao , in 

la fumana . Finalmente da quelli tubi onzzon- cui Lia a lattato un tubo C D, che abbia un pie- 
ni I , cingetene altri verticali, per via di aggiun- colo orificio inC, che corre quali a D, fondo del, 

rioni , getti , o fgoighi d 1 acqua ; e che lìa la la sfera . Se l’aria fi fucchti dal tubo C D , e 

loro altezza, molto meno di quella de’ tubi, per 1’ orificio C , immediatamente t’unmerge fot- 
dove 1’ acqua vico trafpottata a’ tubi orizzon- to l’acqua fredda , T acqua afeenderà pel tub* 
tali . Allora fporgerà 1’ acqua , pet la predi rne nella sfera. Così procedendo, per replicati fucchsa- 
della corona fopraincumbente , in quelli geni ; menu , fintantoché il vaio fia più di mezza pi;, 
e ciò all’ altezza , o livello dell’ acqua nel tifer- no d. acqui ; ed allora applicando la bocca A 
v.tojc , cominque diano piegati , o curvi quelli C , e otti indo nel tubo ; col rimuovere la boc» 

tubi . La dim ni. azione del tutto , Vedi lotto TAt- ca , £atqua ulcirà fuori. Ovvero fe la ifèri & 

ticolo Fluivi . mdfcj ,n acqua calda, efiendo l'aria percib ranfi- 

Così pub P acqua fporgerfi a qua'unquc altcz- careni 1 acqua fai ì i fuoi getti, come p unì 
za, dati ad n.biiuo ; i tubi padano edere taf- Q*..a Ipecic di Fontana , fi chiama Pila Ila- 

rotai 
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ronit , palla di Crono , nome Ufi fuo inventore. 

Fontana, il cui corfo /alleva , e gioca vita falla 
eh citane . Prevedere una palla concava di elio- 
ne A , (fig ai • ] fan» di lamina Cottile , affin- 
ché il Cuo pefo non (ia maggiore della forza 
deli* acqua . Fate , che il tubo B C , pel quale 
l'acqua forge, fia nanamente perpendicolare all' 
orizzonte. Allora la palla, eCCendo me (fa nel fon- 
do della coppa, o bacile B, fi leni nel corfo, e 
fi fofterrl in una coufiderabilc altezza, come A ; 
vibrando alternativamente, o giocando Cu, e g ita . 

Quindi ficcome la figura della palla niente con- 
tribuì fee alla Cua reciproca alzata , e caduta ; 
qualunque altro colpo , non troppo grave , pub fo- 
Ititnirfi in luogo di elfo , per cCctnpio , un uc- 
cello, colle fue ali dillcfe. 

Ma notate, che (kcome > neceflario , che la 
palla , allorché é Culla difcefa , tenghi la ficITa 
prec, fa perpendicolare , nella quale fi era eleva- 
ta (poiché alttitnente mancherebbe nél corfo , e 
oidi ebbe drittamente giù), una tal fontana poti ì 
giocare fidamente in un luogo libero , dal vento . 

Fontana, elee getta [ acqua in forma eh fiog- 
già. Al tubo, in cui l’acqua deve elevatfi , adat- 
tate un capo sferico , o lenticolarc A B . [fig. 
aa , ) fatto di lamina di metallo , e perforalo 
di Copra, con on gran numero di piccoli buchi. 
L’acqui elevandoli can veemenza verfo AB, 
A dividerli in tnnumerabtli filetti ; ed indi fifprz- 
«crà , e difpetderà in finiffime gocce. 

Fontana , che /farge l' acqua in forma di rove- 
lla . Al ruboA B, fig.if , attaccate due sferici 
egamenti C e D, che uno quafi tocchi l'altro, 
con una vite. E per cofitingcre, o amplificare, 
1' interflizio , o fedina ad arbitrio. 

Altri vogliono, che fi f cei una fedina egua- 
le , lifcia , in un capo sferico , o IcnticoUre ; 
adattata fopra il tubo; che l' acqua fporgendo per 
la fedura, fi efpandciì da fe Beila, a guifa di to- 
vaglia. 

Fontane , nelle quali /’ acqua [farge figure d* tit- 
ani ni , a di altri ammali. Poiché l'acqua pub ti- 
rarli, o trafportaifi pc'tubi, in qualunque fitua- 
rione , e Tempre ritenere la direzione dell’ aper- 
tura; tutto quello, che vi fi richiede é, di chiu- 
dere i tubi nelle figure di uomini, o di altri ani- 
mali , che abbiano i loro orifici in quelle parti, 
donde l’acqua deve ufeir fuori. 

Da’ principi fin qui efpofli , fari molto facile 
a dedurre qualunque cofa , che riguarda le cofe 
recedane delle fontane , e le varie forme , che I’ 
acqua pub ricevere, per quello mezzo. Dipenden- 
do tulle dalla grandezza , figura, e direzione del- 
le aperture. 

Font a n t , thè quando ha fatto il fuo /gorgo , fui 
ritornare fimtle ad un ampollina . Provedete due 
vali L M, ed N O (fig. 14. ) , che fieno tanto 
più groffi , quanto piu alta dee giocar \i fontana , e 
Fluiteli in tanta maggior diftanaa.uno daHf^rro 
P N , quanto 1 * acqua fi defidera farla fpc^gert 
più alta. Sia B A C «n tubo curvo , forbito in 
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C con uni ferpentina * ed F E D un altro tubo 
piegato , fornito con una ferpentina in D. In I 
c K , debbono effcrvi de* tubi minori, aperti in 
ambedue gli etiremi, e che fi portino vicino a* 
fondi de* vali N O , ed L M : a quali debbono 
portarti Umilmente i tubi Q R ed S T . 

Se il vafo L M farà ripieno di aqua , difen- 
derà, p.*l tubo h A , cd aprendo la ferpentina C f 
fpor-gerà , predo ali’ altezza di K , e dopo la fua 
caduta , dt nuovo affonderà, per lo piccolo tubo 
1 , nel vafo N O ; ed cfpeheià l’aria pel tubo 
Q O . Finalmente , ouando tutta I* acqua lari 
evacuata dal vafo L M ; con rivoltar la mac- 
china fottofopra , il vafo N O farà il riferva- 
tojo , e farà che l’acqua fporga , per ia fetpen- 
tina D. 

Quindi fe i vafi L M , ed N O contengono 
tant* acqua , quanto ne dovrà fpargere in un ora 
dt tempo , noi averemo una dell'idra f. largente, o 
un orologio d’acqua, che pub graduarli, o divi* 
derfi in quarti minuti , &c. , come lì fc mcOrato 
furio l'Ait;colo Olì ssi or a. 

Fontana qebe comi ni* a giocane , falP accende* fi 
delle candele , e ceffa allorché fi ejìmguono : Prove* 

detc due vati cilindri A B, e CD [fig. 25.) e rrer- 
tcfili per tubi aperti in ambedue gl: ed remi K L 
c B F foc. diinamerache l’aria po'Ta difendere, 
da fopra a lutto A 1 tubi attaccate 1 Candelieri 
H 5 iu; ed al coverchto concavo del vafo inferio- 
re C F, adattate un picco! tubi-, o get' F F, 
fornito di una ferpentina G , e chi porti q ufi 
al fondo de vafi. In G fate che Vi tia un aper- 
tura , fornita di una vite, per ia quale putta i* 
acqua verlarfi in C D. 

Allora coll* accendere le candele H &e. , l’aria 
ne* tubi contigui, d. venendo perciò rarefatta , 1* 
acqua comincierà a (porgere per E F. 

Per la mrdefima invenzione, pub farti una (ta- 
tua, che iagr-.nu alla preftnzi dei Soie, o al fumé 
dt una. candela ; non richiedendoti altro , le nea 
mettere 1 rubi dalla cavità , dove l’aria è rare- 
fatta, ad alcune altre cavità vicino gl’ occhi , e 
riempirli d’acqua* 

Fontana, rn riguardo all* Architettura, è un* 
unione di fabbriche , fcolture 6tc. per decoro o 
commodità di una Città, Giardino, o limile. 

Le fontane acquiftano varie denominazioni, fe* 
condo le loro vane diluzioni , come . 

Fontana Arcata , * quella, il cui bacile, • 
getro fi alloca perpendicolarmente fotto l’arco. 
Tali fono le fontane della Colonnata , e I* Arco 
trionfale d’acqua in Verfaghes , 

Fontana a bacile , è quella, che ha ro'amente 
un fempiiee bacile , di qualunque figura fr tia , nel 
mezzo del quale vi i un getto, o fgorgo, o forfè 
una flatua, o ancora un gruppo di figure , come 
ia fontana nel cortile della cafa di Mutlcingham. 

Fontana Coverta , è una fpecie di padiglione, 
fabbricata di pietre ; ifolata , e quadrata, o roton- 
da , o multilatera , a rivoltata: e che , con una 
progettata o dentatura , racchiudendo un riferva- 

* toj© 
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tei» , fporge , e fpinge fuori l’ «equa , per 
una.o pio letpent ne ,io nnzo di uni flrada qua- 
dra , o giardino , cortili, o limile: tale i quella 
del nuovo quadro , nel Collegio di Lincoln» in 
Londra. 

Fosfina n Coppa , i quella, che oltre di un 
bacile, ha parimente una coppa di femplice pietra, 
o marmo, foftenuta da uni furto , o padellali® , e 
che riceve un getto , o (gorgo dal mezzo di elfo . 

Siccome appunto i la fintai ra nel cortile del 
Vaticano; la coppa delta quale i di granita, ed 
amica; effendo tratta da’ bagni di Tuo in Ro- 
ma , 

Fontana Marina , 'e quella comporta di figure 
acquatiche, come deità maritime , Naiadi .Turo* 
ni, Fiumi , Delfini , ed altri pelici, c conche: tale 
t la fontana del Palazzo Paleltrina in Roma, dove 
■na conca ,foftenuta da quattro delfini , ferve per 
cappa ; e foftiene un Tritone , che fporge l* 
acqua della fua conca marina . 

tonta h a Navale , t quella fatta in forma di un 
vafcello : tale ì quella della piazza di Spagna 
in Patigi, chcrapprcfenta una barca : quella in 
Momecavallo, che rapprefema una galea, oquel- 
la avanti la Villa Mattci in Roma , che rado- 
miglia ad un battello . 

Fontana Aperta , ì ogni fontana , che f pòrge 
per un bacile , coppa ,e per altri omuncoli ; 
tutta aperta , come fi incontra fpeffo ne’ giardini 
Inglcfi , e nelle Ville in Roma. 

Fontana Piramidale , è quella formata divari 
bacili , o coppe , ordinate m piani uno fopra 
l’a'tro , o che fi diminuisce in ogni patte ; ertcniio 
fofleuuta da uno Itelo , o furto concavo, come la 
fontana di Montedragone in Frafcati , ovvero an- 
cora fortenuta da figure , pefei , o mcnfolc , P 
acqua della quale nella fua caduta, fa delle reti 
in divelli piani , e rapprefenta una Ipecie di pi- 
ram:de d’ acqua . Come quella nella iella deill 
calcata in Verfaglies . 

Fontana Rnjliea , ì quella formata , o arric- 
chita di fcogli , di cariche , pietrificazioni dee. 

Fontana Satirica , h una Specie di fontana ru- 
nica , in maniera di una grotta , adornata di 
termini, mafearoni , fauni , HI vani , baccanti, ed 
altre figure de fatiti , che Servono per |ornamcn- 
to , non meno , che per getti i' acqua . 

Fontana Sgorgante , o getto d’ aejna t una fon- 
tana , la cui acqua t fpmta impemolamente per 
uno , o più getti, e che ritorna in forma di piog- 
gia, irne , pieghi , o limili. Vedi Gitto. 

Fontana Sorgente , fc una fpecie di Igorgo pia- 
no , o torlo d’ acqua , ebe eScc da una pietra, o 
muraglia, lenza alcuna decorazione ; tale e la fin, 
una di Trevi in Roma . 

Fontana Statuaria, è quella , che e (Tendo aper- 
ta , ed ilolata , o anche appoggiata, viene ador- 
nata di una , o più Haute , per mezzo di fini- 
menu , o coronamenti come ia fumana di La- 
tana in Verfaglies , c quella del Pallore in Ca- 
pi Aioli . 

Vi Sono ancata . a.iìe , che porgono 1’ ac [uà 
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in alcune delle loro parti , o nelle conche ma- 
rine , vali , urne , ed altri attributi del mare- 
Fontana Simbolica , è quella , dove i princi- 
pali ornamenti fono gli attributi , le armi , o t 
contrafeeni della perlona , che I’ ha eretta : tali 
fono la fontana di S. Pietro in Montorio , raflò- 
migliando ad un Cartello , fiancheggiato di Tor- 
ri ; che rapprefemano le Annidi Cartiglia , ed al- 
cune altee Fontane in Roma , traile qnali fono il 
Giglio , Fiorali!» , e la Colomba , 'carichi del- 
la Famiglia di Papa Innocenzo X. 

Foktana Penna , à una lòtte di penna , inven- 
tata per contenere una gran quantità d‘ inchin- 
erò , che fi lafcia fcocrcre da grado in grado, 
de manieratile porta lupplirc a fcrivere lungo 
tempo , lenza neceflità di prender lempte inchio- 
Uro frefeo . 

Li Fontana Penna, rapprefentaia T av.di MifeeU 
lan.fig. j, à comporta di riaverli pezzi F , G , H » 
di ottone , di argento Stc. de' quali il pezzo di 
mezzo F, porta la penna , che h avvitala nella 
parte interiore della piccola cannella , che vie- 
ne inoltre attaccaraad unaltra cannella dcllarterta 
grortezza .come il coverchio G ; nel qualcovcrchiofe 
attaccata una vite milcclina, per avvitare il co- 
perchio, come ancora per turarvi un piccolo buco; 
cd itnpe dire cosi di pailarvi I’ inchioftro . Nel- 
1’ altro ertremo del pezzo F.vii una piccola can- 
nella , nell’ ertenore della quale pub avvitarli U 
coverchio di fopra , H . Nel coverchio vi va un 
portalapis, d’ avvitai!! nell’ ulitma cannella men- 
zionata , per oppilare 1’ diremo della cannella , 
dove' ha da verfarfi l’ inchiollro per un canale. 

Per u far fi la penna , fc accertano levarli il co- 
verchioG, e fcuotere un poco la penna , arti»- 
che I’ inchiollro corra più liberamente . 

FONTE, tra gli Stampatori fi dice di unaquan- 
till di carattere , o lettere di ogni fpecie , getta- 
te dal fonditore de’ caratteri , ed attortici . Vedi 
Lettera . 

Noi diciamo il Fonditore ha gettato una fonte 
di Ciceroni ,d'lnglefe , di perla Se;, intendendo 
di aver gettato ua artortimento di caratteri di 
quelle fpecie . Vedi Fonderia de' Caratteri. 

Una fiate compiuta non fidamente include la 
lettera corrente, mi le majufcole , e le majufco- 
lette , le lettere (empiici , e le doppie *, i punti , 
le virgole , le lince , i finali , i freggi , le code, 
e le lettere numerali . 

t Fonditori di caratteri hanno una fpecie di li- 
lla , o tarlila , colla quale regolano le loco fon» 
ti . L’ oecafione di quella fi i , che ertendo alcu- 
ne lettere più in uto , e più replicate deiie altre , 
le loro celle , o cale , debbono meglio riempirli 
e fopplirfi , che quelle delle lettele , che non ca- 
si frequentemente fervono . 

Così 1* « , ed f , per efempio , Tempre foao à» 
maggior quantità del i,e del z . 

Quella differenza li comprenderà meglio dalla 
comparazione proporzionale di quelle lettere, colie 
m: le li me , o con altre . Supponete che una finte 
diamomi!» le. cete fia una fonte ordinaria : qui i 
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m n’ averebbe cinquemila i il e tremila ; !*» fette» 
ernia } I’ / (cimila ; 1* ni tremila , il k (blamente 
trema ; e 1* * , y e z non pili di quello numera. 

Ciò però ha da intenderli della calta di (otto 
avendo quella di (opra altre proporzioni, che fa- 
rebbero troppo lunghe qui a raccontarle . Vedi 
LiTTtaa , Caeattiii ,e Fonszaia dc’Carar- 
ur i . 

/onte o Fonti B.tttfimalt una pietra , o va- 
fo di marmo , (ituato all’ diremo di una Chiefa 
Parocchiale , che ferve a confervar 1 ’ acqua, per 
l’ufo neH’amminiflrazione del Sagramento del Eat- 
tefimo . Vedi Battesimo . 

La Fc» ir Saiitfimale , era anticamente il ca- 
rattere della Chiefa Parocchiale . 

Il (uo luogo prefentementc > nel fondo della 
Chiefa , o in una Cappellina, dentro la medelima. 
Aureamente cri Gtuata in uoa Chiefetta, dillinra 
dalla grande , benché vicino , chiamata Bttiifte- 
no . Vedi Battistiiio. 

Era cofa comune ne’ primi Secuoli della Chiefa, 
per le F«*r« Bttttfimth riempirli miracolofanaen- 
te nel tempo di Pafqua , ch’eia la.flagione, in cui 
maggiormente fi battezzava . Baromo ci dà di- 
velli efempj di quelle Fruì miracolofc, nell’ Anno 
4 * 7 . 554 .' 55 8 - , 

Il Pofc vino, Vefcovo di Lilibco , che fcrifienel 
*43 ofierva . che nell’ Anno 417, (otto il Ponte- 
reato di Zoftmo vi.fu un errore, co m me fio in tempo 
di celebrar la Pafqua . Ella celebra vati a 25 di 
Marzo , in luogo de* 22 di Aprile , che era il 
tempo , che fi celebrava in CoOanttnopoli . Egli 
*g£ :un g c che Iddio fi compiacque dimoftrar Ter- 
rore in una maniera molto convincente , per le 
f^r.u di certi Villaggi , che Tempre ufavano mi- 
. racolofamente riempirti vicino la Pafqua , e che 
in quell’ Anno non li riempirono , fino a* 22 di 
Apr.x . Vedi Ttllemont. Hifl.EccItJ. Tom. io. pag* 
678. r 679, Cteg. de Tourj. pag . 320, 516, 746,950, 
1053 • 

PONTINALI o Fcntanali, in Antichità, era 
una fetta Rcligiofa celebrata tra* Romani in ono- 
re delle Deità , che prefedevano alle fontane , o 
forbenti . Vedi Fontana . 

Vairone olTerva , che eofiunuvafi di vifitare i 
pe zzi in gaefti giorni , c di gettar le corone nel- 
le fontane . Scaligero nelle fuc congetture fopra 
V arsone , vuole , che non fia fiata qurfia la fcfta 
delle fontane , come infinua Feflo , ma de/la 
Dea Fontana , che aveva un Tempio in Roma vi- 
cino la Porta Capena , chiamata ancora Porta Fon- 
tinaia : egli aggiunge , che di quella Fontana par- 
la Cicerone nel fuo II. Libro de Le gibus : le Fon- 
tinaia erano celebrare a* 30 di Ottobre. * 

FORAGGIO •, è la provifione pel befiiame, 
di fieno , di orzo , e di paglia , particolarmente 
in guerra. 

• Lo Sclinnero deriva la vote da fora» agere , 
per ragione , thè andavano fuor a a cercare il fo- . 
ra fi6>° • Altri da Far , che anticamente Signi- 
ficava una fpetie di grano : il Menagi» da Fo- 

dexagum , di foderum » • fodrum f cbt 1 R+- 
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mani ufavano nello [lofio fenfo : il Cu farlo , e*l 
Du-Cange la derivano dalla Germana Futter, 
biada : il loffio dalla Germana Foden e Vce- 
den alimentare : il Nicod da farrago , che l et • 
feralmente Significa , quel cbt not chiamiamo fo- 
ragio , e figurativamente una mi[lMra di di* 
verj'e Jpécte di cafe. L* Hi eh la deriva dall m 
Safiona fodre , 0 dall' Ingtefe fodder , • dal 
baffo latino fodrum . Vedi Fodder . 

Nel marciare , accamparli &c. ha d' averli cu- 
ra , che la cavalleria polla ritrovare il foraggio . 
Si dice mandare a foraggio , fon mandati a fo- 
raggio fitc. 

Una razione di foraggio fc la porzione di orzo , 
paglia , c fieno, neceffana a ciafcun Cavaliere , per 
la foffifienza del fuo cavallo ogni giorno : ella b 
dodici libre di fieno , ed altrettanto di paglia , 
e tre mifure d’ orzo . Vedi Razionc . 

FORAME , in Anatomia , è un nome dito m 
certi buchi ,e patforazioni io diverte parti del cor* 
po , come. 

Forame lacero . Vedi Dura Madre. 

Forame della membrana del timpano , è una 
perforamene nella membrana del timpano , nell” 
orecchio , che ammette il paleggio del venro , 
del Armo &c. dal meato palato, al timpano . V e- 
di Orfxchio. 

Quello pafiaggio , fc molto piccolo , e corre 
obliquamente dal timpano, per la parte fupenore 
delia Tua mttnbrana , vicino al procefio d i mal- 
ico . L* efiftenza di quefia perforazione fc pib evi- 
dente , quando le ulcere ancttano il palato ; per 
1* ufeita del vento, nel chiudere la bocca, e ’l nafo 
del paziente , e forza più il vento per T o ec- 
chio;cheper qualunque anatomica ifpezicnc . Vedi 
Timpano . 

Forame Ovale , o F or amen Botalli , fcun aper- 
tura ovale , o palsaggio pel cuore dei fuco , che 
fi chiude dopo il parto . Vedi Tav. di Anat . 
{Solane.) fig. 12 Ut. g . Vedi I* articolo. F eto. 

Nafte quello dalia vena coronaria vic.no i* au- 
ricola delira > c pafsa direttamente nell’ aurico- 
la fini Ara del cuore . Vedi Cuore. 

Il forame ovale , fc una delle parti temporarie 
del feto , nel che difierifce da un adulto . Serve 
per la circolazione del fangue nel feto ; fintanto 
che 1* infante relpira , c gli fi aprino i polmo- 
ni . Vedi Respirazione. 

Il (uo ufo fu efartamente prima deferìrto da 
Leonardo Botallo di Arti in Piemonte nell* Anno 
1562 ; il quale rintracciando il corfo , e pafiag- 
gio del fangue , afierì il forame ovate efierne uno; 
pel quale il (angue , era trafporrato bel feto dal 
deliro ventricolo al fimfiro . I moderni Anato- 
mici fi fermano alla difeoverta , cd \\ forame ovaia 
fc tra loro generalmente riputato una parte necef- 
farja pel lifiema della circolazione del (angue nel 
feto . Vedi Circolazione. 

Nell’ apertura del forame vi fc una fpecie di 
membrana fluttuante. Umile ad una valvula, ma 
che non ha niente del di lei officio . Ella non irn- 
pedifee il fangue, dai pafiarc da una auricola all* 

al- 
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altra . Edotto quclche di» ferve , freon do il Jig. 
Winslow Ì di chiudere il fanne, dopo U nafei- 

Si t generalmente penfato , che il fanne avete 
po!T» allevolte rimanere aperto, anche negli adyl- 
to - ed in effetto divelli Autori ce ne fommint- 
flra’no degli efempj . 

Il Dottor Connor ci afficura , di averlo ritro- 
vato mezzo chiufo in una donzella di quattro, o 
cinque anni ; ed in altre donzelle., che egli apri 
in Òzford vi era luogo di potervi entrare una 
tenta .Differì. Medie. Pkyfu. de Stup. Of. Caet. 

L’ accurato Signor Cowper aggiunge di aver 
egli fpeflò ritrovato il forame ovale aperto negli 
adulti . Ann. Append. fig. j ; e I' Anatomico Pa- 
ris otTerva , che in un vitello marino il forame 
ovate , è Tempre aperto ; pel qual mezzo fi abili- 
ta a mantenerli lungo tempo Tutto I’ acqua . Un 
certo , eh; di quello ancorati è creduto, edere fla- 
ti la cagione delle firaordinarie ricuperate di di- 
verfe portone, fommer Te , impiccate &c. Vedi Som- 
mergere . 

Ma il Signor Chefeldeno intraprende di mette- 
re da parte tutte quelle autorità , e contende, che 
il forame ovale non lia adatto aperto in ciafche- 
duno animale terrede adulto ; ni nelle creature 
anfibie . Quando egli fi applicò la prima volta al- 
le diflezioot , ci dice , eh' egli non ebbe ToTpetto 
delle frequenti relazioni degli Autori , di edere 
aperto.il forame ovale ; ma dopo ritrovò, ch'egli 
erroneamente prendeva la bocca delle vene coro- 
aarie, pel forame ; e Io ftcdb imagina d; aver fatto 
altri Autori ; i quali aflenfcono eder Tempre a- 
perto negli animali anfìbi ; tntpereioche da uaa 
diligente ricerca in quelli animali , egli non po. 
tl ritrovarlo giammai aperto m culchcduno . Ve- 
di Anfibio. 

NI egli penfa , eder quello fudieiente a rendere 
abili quelle creature di vivere fott’ acqua , come 
il feto fi nell’ utero ; purché il dutto arteriofo 
non fia ancora aperto. Ctefeld. Ap. Dee. Pbjftc. 
Theo!. Ut. i v. C ap. 7. 

FORBICE*, è un idrumemo di Chirurgia, col 
quale G recidono ', tagliano e troncano le parti 
morte , e corrotte , come ancora fi ellraggono dal- 
ie ferite i corpi {Irameri . 

* La voce letteralmente Jignifica un pago di for- 
bici. 

Ve ne fono di quelle di diverfe forme , curve , 
eo’ denti, a mezza luna &c. Vedi Specolo. 

FcaBict, Torfex, fono in Chirurgia, (frumenti, 
eo’ quali li tagliano le cofe. Vedi Pajo . 

La voce l allevolte ancora ufata per le molle ; 
ed è allcvolte confufa colla voce f reept. Il Blan- 
«ardo, e dopo di lui il Quincy la defcrivono,come 
un idrumento per tirare i «fanti. 

FORCA , in Antichità, era una fpecie di ca- 
ftjgo, o piuttofio una fotta di galligo, ufato tra’ 
Romani . 

La forma della forca Romana è molto oscura- 
mente deferitta dagli Amichi ; e molta contro- 
Tem.iy. 



♦ertiti da* Moderni. Tutta quel che noi ne fap. 
piamo di cttco, fi è , che era di legno , e raftb- 
migliava ad una foro* ; ónde l chiamata ne’ 
Scrittori %’jKor forKar , ìoxpur , ìrXjfjtor , ciotti* 
g nutrì duplex , bicornutum , grminum , un legname 
duplicatamente forcuta cornuto. Plutarco trattando- 
della forca dice , che era gencralmenrc un pezzo 
di legno , al quale era appoggiata la trave del 
carte . Egli aggiunge di edere la delta di quella , 
che i Greci chiamavano Apojlaret ejlerigma : e l* 
cfterlgma i deferitta da Efichio, come un pezza 
di legno forcuto , metto folto il giogo del carro. 

Da tutte due il Godwin vuole, che la fona fia 
Hata la trave di un carro, alla quale era attacca- 
to il giogo . 

Il cadigo della forca era di tre fpecie; Ip pri- 
ma follmente ignominìofa ; ed era quando il pa- 
drone forzava il Tuo fervo per piccoli delitti , a 
portar la forca Tulle fue Spade intorno alla Città, 
confelTando il Tuo difetto, ed ammonendo gl’ al- 
tri a fcanzire il fimtle ; onde quello fervo ve- 
niva ad eder denominato fumfer . 

La feconda fpecie era penofa , allorché il reo* 
avendo la forca fui Tuo collo , andava carico eoa 
cita intorno al Circo o in altri luoghi, ederafta^ 
filato per tutta la (Irai a . La terza era capitale ; 
efsendo il malfattore legata col luo capo tuia forca. 
e Raffilato a mone . 

Ne’ tempi fulleguenti dell' Impero , allorché fu 
interdetta la crocmlfione , fi cambiò L forma del- 
la forca , e fecefi Umile alle noilre moderne. Vedi 
l’ Artìcolo Croce . 

Foac*,e Feffi negli antichi cnllu mi Inglefi ,cioi 
la forca cil un follo; dinota un dritto ,0 g ur: di- 
zione di pulire i felloni , cioè gli uomini , eoa 
impiccarli; le donne, con gettarteli dentro. Vedi 
Fossa . 

Fozca, nel Blafone , è una croce della forma, 
rapprefentata nella Tati, del Btaf. fig. 41. Vedi 
Croce . ■ 

Foaca, è propriamente un idrumento di cadi- 
go, fui quale le perlone convinte capitalmente di 
fellonia Sic. fono giudiziale , con impiccarvcle ; 
Vedi Punizione, Felloni» Ite. 

Tragli anteceflòri Inglefi era chiamata farce , 
nome col quale tuttavia vien chiamata altrove , 
particolarmente in Francia, edin Italia. Inqueft’ 
ultima Regione la ragione del nome è tuttavia 
fuflideme ; e (Tendo la forca realmente come quella 
degli Antichi , puntata in terra attraverfo , alla 
gambe della quale fi mette una trave , ove fiat- 
tacca la fune . , 

FORCARE, è un antico termine legale , che 
fignifica dilatare o prolungare un azione : 

Siccome per la nodra dilazione noi dilatiamo 
il ragionamento , non disbrigando q e! che dob- 
biamo dire nel tempo ordinario; cos' col /errare 
prolunghiamo un azione, che potrebbe terminarli 
jn uno fpaziomiti breve. 

Nello Star, di f 7 ejìminjìrr cip. 41, abb amo que- 
lle voci. I compadroni e 1 tcm.arj uniti, non af. 

R r fot • 
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ftrcMan’K , ma folamfnre avranno nn ? (fonia 
étc;cd in Aa, 6 Eduar. i. Cap. io , G ufa ne'lo 
fleflo fciifo : 1 Rei faranno immilli a rifpond. re, 
fema afforcare C re. In latino G dice farcire , e G 
ula quando il manto, e la moglie clamano fpef- 
frvdlrc . Cavai vir & mulier implichili , quoti 
femper in l'ffenio ai ter un alter comp. retar , quamdtu 
fu c iré pollini ; & cune ultra pojjint coneweant Ca- 
iani Etfu-Iia m fuil locrl : altee autem carum tan- 
tum unum Effomum de ma/o lucri trabeee potejì. 
Jlin-». ham. ma* Cap 9. 

fotCAT» , net Blalonc, Croce Forcata ,i quella 
foie aia negli eftremi. Vedi Cuoce. 

L’ Upton la rapptefenta piuttofto come un'anco- 
ra» vo tando 1* eli remiti in una mamera circola* 
se ad aguzzar le punte; in luogo che la vera cro- 
ce forcata ha le fuc croci comporte in linee rette, 
c con rozze punte. Vedi TavMel Blafon fig-H- 

FORCHETTA . Ferro di Forchetta . Vedi 
Ferro. 

FORCUTO, o Corna Forcuti, tra* Cacciatori , 
f no quelle d- 1 cervo, che p>rra due uncini nella 
punta; o che hanno 1 loro uncini duplicati. Ve» 
di Corna. 

FORD 1 CIDIA* , in Antichità , era una fcfta 
Re tigola tra' Romani, celebrata a quindici di A- 
pnle, cosi chiamata dal Latino Forda , vacca, gra- 
vida di un v itilo , e croio ammazzi ,o fagnficio; 
(acnficandofi allora It vacche alla Dea Tcllure o 
^l!a Terra . 

• Forda , vacca col vitello , è formata , fecondo 
Ovidio 4 da fero io porto ; o piuttoflo come Sca - 
ligero , e Salma fio imaginano dal Greco popoli , 
pOfxtS'of , che fignifxca lo fleffo. 

Varronc fcrive , che vi furono molte di Quarte 
vacche faghficate nelle Curie. Livio, c T Alicar* 
nafte o riferirono, che ve n'erauna in ogni Curia; 
dimamcrache ve nc furono trenta in tutte ; il che 
vien corfimato da Ovidio. Fall. Ltb.iV. vcrf.gdt. 

Le Fordicide furono prima irtitmre da No- 
ma, in occafione di una grande rtenlnà trai be- 
ffarne: Ovidio dà una particolar defenzione della 
cerimonia nel paflaggio di fopra citato. Egli ag* 
giunge , che parte di quefte vacche erano fagn- 
ficaie nel Tempio di Giove, ciofe nel Campidoglio. 

FORENSIS Tòga . Vedi Toga. 

*$* FORENZE, fì dice di o*ni cofa , che ap- 
pait cne al Foro ; e prefTo i Romani Tonificava 
il veli; mento, che fi portava r.el Foro ; mentre 
gli Antichi avevano due vcfti,una domeitica , i* 
altra forenft . Lampridio Alelf. Sev. Cap 42. 

Si dicono ancora Farenfi tutti coloro , che fono 
addetti al Foro , non meno che le opere , che fi 
compongono pel Foro . 

Quindi diciamo Difcettazioni Torenfi , Decifioni 
JW*^&c. Gli Autori Fortn/ì p uitofio fi appi- 
gliano alle opinioni di altri Scrittori ; che alla 
vera intelligenza delle leggi . 

FORESCÒKE, deielitiunti anticamente (ignifi- 
cava prefio gl' Inglefi lo fteflo, che derelitto , nel 
lingai^go moderno. Vedi Derelitto. 

Si ufa fpeculineote io uno de* lui» Statuti per 
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la T»rri 0 Tcnrmenfo feiuertrafo dal Padrone pef 
mancanzi del fervido dovuto da! Tenutario ; c 
cosi qute'emente potleduto per un anno ed un 
gio-no. 

Così noi diciamo , che un Tenutario , che ve- 
da te fue terre o lenimenti nelle mani del Padro- 
ne , e pofledute fi lungo tempo , fenza. che egli 
prenda il corfo dertinaro dalle ligi»: a ricuperarle, 
per dovuta preftinzion di legge li filma J: aver 
egli abbandonati , o derelitti tutti 1 dritti «.he 
vi aveva: Nel qual calo quefte terre fi eh a no- 
no Forefcokt , fecondo dice lo Stat.X. di Ed u ard- 
ii. Cap. 1. 

FORESTA* , Sylva , in Geografia, à uo g-a* 
bolco : ovvero una larga crtenfione di terra , co- 
verta d’ a beri. Vedi Bosco. 

* La voce è- formata dalla Latina Forefia , cbf 
/* incontra puma di tutte ne * Capitoli di Carlo 
Magno, e che è derivata dalla Germana Froft, 
che figntflca la medefima cofa . Lo Spelmano la 
deriva dal latino foni reftat ; per ragione che 
le fot efle fono fuori di Citta. Altri derivano 
la Forefta a leris Cioè Forerta , quoi lit tuta 
ftatio ferarntn , per effe re una ficura abitaxji.ua 
dì brfìie felvagge . 

Le Forefìe Caledonia ed Erciniana fono fama- 
fe nella fiorì a : la prima era un celebre ricovero 
degli antichi Pitti e Scozzefi ; P ultima antica- 
mente occupava la magg or parte di Europa / par- 
ticolarmente la Germania , la Polon a e 1 * Un- 
gheria Acc. Nel tempi di Cefare ella G eften le- 
va da’ confini di Alfazia , e Svezia, alla Traufil- 
vania, e fi riputava fclfanta giornate lunga , e 
nove larga : alcune (urti o cantoni di ella ne ri- 
mangono tuttavia. 

Li forefla di D.an nella Provincia di Gloce- 
fter è famofa pc’fuoi lavori di ferro. Vedi Ffr&o. 

Gli Antichi adoravano le fore(le % c credevano, 
che vi abitafTero la maggior parte de’ loro Dei . 
1 Tempi erano edificati nelle più folte fòrefle ; l* 
ombra c’I filenzio delle quali naturalmente Spi- 
rava (cntimenti di divozione, c volgeva i penfie^ 
ri degl’ uomini a fe ftefli. Vedi Grotta. 

Perla licita .ragione gli antichi Druidi faceva- 
no le forejle i lunghi della loro refi lenza : vi fa- 
gn beavano , iftruivano la loro gioventù , e li 
davano leggi. Vedi Druidi. 

Albero della Foresta. Vedi Albero e Legna* 
me . 

Alberi trafpiantati dalla FoRFSTA. Vedi TraS* 

P1A STAZIONE. 

Foresta , in fenfo legale, fi dcfinif.e un certa 
territorio di paftnre erbatichc , c fruttifere; privi- 
legiato per le bcftie felvagge e per gl'uccclli della 
forefla , per la caccia , e per la conigliera ; da ri- 
manere ed elfc re nella ficura protezione del Re, 
pe’ fuoi principati divertimenti ; (labilità con fe* 
gni c limiti immobili ; o conosciuti per via di 
memorie 0 per via di prefcnzione ; ripiena di 
beftie felvagge della cacciaggione , e di gran albe- 
ri o tane per ricovero delle medefime beftie . la 
quanto alla prcfcrvazione, e. continuazione di e.fa 



^ Digitiz ed 



jooole 



FOR 

ahgt' alberi della forefla , e cacciaggione vi fono 
in Inghilterra certe leggi particolari, privilegi » 
edtirticiili. Vedi Bestie. 

Le proprietà, e caratteri di una firefta fono i. 
Che non polla etTcre nelle mani di ciafchedun 
altro-, fe non del Re, perché ninno oltre del Re, 
ha la facoltà di codiarne quelle commidioni , 
che fono nccelTarie all’ eflenza d’ una forefla , 
ficcome particolartnrnte ì quella della giuftizia 
in Eyre della For efla. Vedi Etar. 

E pure P Abbate di Whitby ebbe una Forefla 
per conceflionc deIRr Errico IL e del Re Gio- 
vanni , con tutti g'i Officiali , appartenenti ad 
efsa. Il fecondo carattere ,fono le corti apparte- 
nenti ad erta, come lì fide di giuftizia , tenuta 
ogni tre anni ; la Juiammote , tenuta tre volte 1 ’ 
anno , e I ait acbtamento una volta ogni quattro 
anni. Vedi Attachiamento , Giustizia , ^va- 
ni mote &c. 

La terza caratteridica fono gli Officiali , ap- 
artenenti ad rifa, per la prefervazione degli ai- 
eri, e della cacciaggione ; come i Giudici della 
Forefla, il Guardiano, o Cudode ; il Capocaccia , 
i Verdieri , i Foreftieri , gli Aggidori, gli Oder- 
vatoti , i Baghvi , i Bidelli ficc. V;di ogauao 
fono i propri articoli Giudice, Custode, Cac- 
cia, Verdiero, Osservatore & c. 

Ma il contrafegno elfcnziale dr una Forefla > 
lo Swanimotc, che non è meno incidente ad ef- 
fa, che la Corte del Pye-powder in una fiera ; 
fe manca qoeda , ceda dt eder Forefla , e diven- 
ta caccia. Vedi Swanimjte, Caccia Sic. 

Il mezzo di fare una Forefla icori r certi com- 
miffionieri dcdinati folto il gran fugcllo , vanno 
ad odervare il terreno dedinaro , e lo folcano u>- 
torno . Cib riferito in Cameilatia , il Re coman- 
da prodamarfi per tutto il Paefe , dove giace il 
potere , che il mrdefimo è forefla ; e d* allora in 
poi fi governa colle leggi della firej fa , e G proi- 
Difce a tutte le pedone di potervi cacciare , fen- 
za lice nei. 

La Forefla nuova nella Provincia di Hamp, fe- 
condo ci dice la Sroria , fa eretta fui a deliro- 
zione di ai Chiefe Parocchiali , e di tutri i Vil- 
laggi , Feudi e Cappelle per lo fpazio di jo mi- 
glia intorno Oltre delia nuova fi'efla vi fono 
oggi fufliflenti 68 Frxefle in liigh-lterra ; jo cac- 
tic , e piò di 780 Parchi . Vedi P,aco. 

Gli antichi Re Normanni furono 1 primi , che 
chilifero le Foreflt,e ne dibilirono la giuridizione; 
emendo il loro godo fommo in quello . Nel cor- 
fo di pochi Regni dopila conquida, furono chiu- 
fe non meno di 68 Fo reflc. Si f-cero le leggi più 
Uretre per àffictirarle , c si flabilirono varie pene 
pe’ loro trafgredori . Vedi Afforestare. 

Guglielma il Conquidatore ori. nò cavarli un’ 
occhio a chiunque vi prenderti: un cignale , o un 
irco : Guglielmo Rufo fece il fuito di un caprio, 
delitto di forca: il prenderedi una lepre fu multa- 
to venti fcillini j e di un coniglio dirci . 

L’Eadmero aggiunge ,che cinquanta perfone di 
fottuna , effend* Rate colte da quell’ ultimo Pria- 
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gipe , ammazzando le fue beftie , furono forzati a 
purgarli col fuoco delle oriceli ite. 

Errico I. non faccadidinzionc tra colui , che 
ammazzava un uomo , c quello che ammazzava 
un caprone; e puniva coloro , clic didrugg vano 
la cacciaggione , bruchi non nella Forefla, o coll» 
fotfattura de’ loro beni , o colla perdita de loro 
membri; benché Errico II. li mitigiffe ad una 
carcerazione a tempo . 

Riccardo I. ridabill l’antica difciplina di cavar 
l’occhio a quelli convinti di aver cacciato nella 
Forefla; ma egli dopo fi calmò un poco , e fu 
concento, che quelli convinti efiliartcro dal Re- 
gno , o fodero coftretti pagare una multa . 

Ajflfa della Foresta. Vedi Assisa. 

Carta della Foresta. Vedi Carta . 

Dlfigno della Foresta. Vedi Disegno.' 

Prede della Foresta. Vedi Piede. 

Caflode della FORESTA. Vedi GUARDIANO. 

Per amba! azioni della Foresta . Vedi Peram- 
dui. azione . 

Repa/izioae della Foresta . Vedi RErosiziONC. 

Cuafla della Foresta. Vedi Guasto. 

Furestc Per. Vedi Pes . 

Foresta è ancora ufata adiettivameure.Le Cit- 
tà Fare) le dell' Impero, fono quattro Città, lima- 
te al dorfo della Forefla , o Silva Migra , parte 
dell’ antica Forefla Ercmiana , cioè Rhinfield , 
Waldhud , Seck nghen, e Lautfembourg : ma ora, 
che i limiti della Forefla li fon rilirciti , quelle 
Città fono fuori de'luoì limiti. • 

Leggi della Foresta . Le leggi della Forefla fo- 
no leggi particolari, differenti dalle leggi comu- 
ni d’ Inghilterra . Vedi Legge. 

Primi di formarli la carta della Forefla , i de- 
litti commedi in erta , erano puniti ad arbitrio 
del Re nella maniera pò leverà; ed anche nella 
carta vi erano de’leveri articoli , che la clemen- 
za dell' ultimo Principe hi poi con uno Statuto , 
pensirodi mutarli per aìflifat Forefla. 

Nientedimeno a’ giorni d' oggi , nelle trafgref- 
fiom riguardanti la Forefla , \-voluatar teputabi- 
tur prò fad 0 ; di maniera che fe uno fi ritrova 
cacciando un caprio, il Foradiero può prenderlo, 
ed arredarlo; ancorché fode prefo nel canile, nel- 
la dalia, nel parco, o colle mani infanguinate , 
non aliante , che tre di qurrte fiano fulamcnte 
prefunzioni . Vedi Canile, Stalla 8 ec. 

FORESTAGGIO, Foreflagiunt , negli antichi 
cortumi Inglefi, é un debito, o fervigio abolito, 
che pagavafi da’ Foreftieri al Re . Vedi Fore. 

-fTIERO. 

Il Lobinrau oderra , ebe nella Brettagna , gli 
Odici de’ Forertieri erano cfercitati da Gentiluo- 
mini di primo ordine, e che per loro fireflappio era- 
no obbligati provedere il Lord, quando egli tene- 
va cafa aperta di coppe, e cucchiai. 

Forefl aggio fembra ancora cfferc (lato ufato per 
un dazio, pagabile a* foredieri del Re . Et fiat 
auini de t telonio, & palagio, O de Forefl agio Cn. 
Chart. Editar. I. • 

Può Umilmente prenderli per un dritto di 

Ria te 
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Rii fortfia , o di prendete i ragionevoli rrtove- 

ij ■ Vedt EsTr.vtR'O. 

FORESI ALLO *, nel Domesday d’Inghilter- 
ra (Centro Ferificl, k un intercetto nelle Il rade pub- 
Eliche; ovveo un impedimento, o anche un in- 
fulto, che ivi fi fa ad un l’affagi; ere. 

* La voce è funata dalla Sagoma Fore avanti, 
a Stai Stazione . Neile leggi di Errico L il 
Jcnfo della voce fi J piega citi : Foreftal , eli 

ti quii ex tianivcrlo ineurtat , rei in piani 
exreflet , te alTaliet initnicum luum. 
FORfcSTALLARE *, k il comprare, o nego- 
ziare il frumento , beli urne , o altre mcrcatan- 
Zie per la Orarla ; primachk fi portano a venite- 
re al mercato , o alla fiera ; ovvero per la Ora- 
ria, come vengono dal mare, oaltrimente come 
vengono a qualche Città , petto , magazeno , o 
fi nilaco del Regno; con difegno di trarvi pro- 
fitto, e venderli da nuovo a prezzo piti alto . 

, Vedi R i Cai tire . 

* li Sfera dice, che /lenifica oblkriifE-onem ri*, 
vel impedimentum traniitus , de fug* ave- 

riornm. j , , a a a 

_ FcftrsTAiLaac ,ì particolarmente ufaro nel 
Crompton per I’ impedimento , che fi fa ad un 
captio , ufcitn dalla fbrefla , impedendolo di ri- 
tornarvi; ovvero per un framezzo , pollo tra il 
taprio, e la fotdia, nella ftrada , per dove dee 
ritornare. Vedi Purlieu. 

FORESTALLIERO , k una pedona , che fo- 
«dalla il mercato, o compra robe per la flrada. 
Vadi Forfstau.are. 

FORESTIERO , k in Inghilterra un Officiale 
giti! rio della forzila, dedinaro con patente del Re, 
- girare per la forefla, ed a guardarne gli al- 
beri , e la cacciagione ; come ancora ad inqui- 
ete < C riferire tuttte le trafgreffioni , che Gfau. 
no dentro la fua baglìva , o circuito, alle Corti 
vi Ila forefla, per effer puniti i tra fgreffori, fecon- 
do i loro delitti . Vedi Foresta , e Paoto-fore- 
? STaRro. 

Quantunque le lettere patenti di un Forefliero 
Fano lolamente accordate quamdm beni fe gaffe- 
ri; ; nientedimeno fi accordano a fe , e luci ere- 
di, che fono pereti» chiamati fera fieri in fenda, 
lì Cavalier Guglielmo Tempie riferifee , che 
i Ftanced, avendo foggiogata tétta la Gallio , 
i loro Principi ridurteru le Fiandre in una (pe- 
ce di Governo,- e diedero la qualità di foreflie- 
re con parte delia Provincia al più bravo de’ loro 
Capitani. Quella qualità di Signor Fertfiieta , fu 
polTrduta fino ai tempo di Carlo Magno , a fe- 
condo altri fino al tempo di Carlo il Calvo; nel 
qual tempo effendo le Fiandre erette in Contea, 
tu il titolo da Forefiieio mutato in quello di Con- 
te . . 

FOR FATTURA * , otigina’mente lignificava 
Irafgreflìone, o olfela comta la pena legale. Ve- 
di Trascre3sionZ , Legge & c. 

* La vate k formata dal Urina baffo foris fatti- 
la, dande Fotfaitura , e fotfaiclura , e j/««. 
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di il Francefe Forfait . Forisfa&ura viene da 
fori* facere ; eie fatando lfidtrt fignìfica urta- 
re, a offendere, facete centra rationem ; e 
ebe non improbabilmente fi deriva da tbris 
finora , e facere fero , dai nn azn.tr fuor di 
tegola , a comi aria alle regale . U Bo.rello vuo- 
le , che Forfait deriva da ufare la forza , a 
la violenza: il Lobinean nel fua Giocano vuo- 
le , che ForfacU propriamente fiamfica una 
multa, mn gii un Fctfeit; jn al ultima vece 
la deriva dal baffo Bretone F orfed pena . 

Ma predo gl’Ingiefi c p. ir (avente ut.t» per 
I’ effetto di una tal trafgrdlìòne o per la per- 
dita di qualche dritto, privilegio , onore , offi- 
cio, o beni ; inconfequenza della trafgre(Tìcne;che 
per !a ftrafgreflionc medefimi -, come Fa' fai ima 
ac’ beni decaduti &c. Forfintura di beai &c. Il 
feujo diviene vacuo pct Forfatture, o ribellione 
dei vaffaiio. Vedi Tradimento , e Fellonia . 

I beni forfait ! , e i beni confricati , fon fia di 
loro differenti ; quelli , i quali liann» un coao- 
feiuto proprietario, che ha commelTo qualche de- 
litto, per cui perde i fuoi beni, li dicono eliclo 
forfattt. Quelli, che un reo ntega edere fuoi pro- 
pri, e e he non fon pretefi d' alcun altro ; fi di- 
cono beni cor.lifcati *, Stat, aj. Eduar. III. Vedi 
Confiscato dee. 

Aggiungali, che Furfantata , O forfait» 1 pii 
generale ; c confifcazione piti particolare a colo- 
ro , ohe fozfanno (blamente allo Scacchiere del 
Re . • 

ForfaTTURa piena, piena /ir/r/àflare, chiamata 
ancora piena IV ila k una for fattura della vita , 
e membro ;e di tutto quel, che ha l’uomo. Ve- 
di Vita. ' 

ForfattuRA dei maritaggio, Fori) f abiura Maritarli 
k ua Ordine, che ambamente fi fpediva contro 
di uno , che tenendo ferviti! da un Cavaliere ; 
cd effendo di età minote, e non maritato, rica- 
lava quella donna, che gli odetivail fno Signo- 
re, fenza eiTervi difparità , e fi maritava uu al- 
tra. Vedi Maritaccio. 

FORGIUDICATO dilla Corte, fi dice io In- 
ghilterra, quando un Officiale di alcuna Corte « 
k bandito, o cacciato dalla tncJclima per qual- 
che delitto, o per non compatire a unalche ci- 
tazione per fenttura filata , contro di jul ; nel 
qual ult mo cafo non fi ammette ad officio ; fin- 
chk non compare alla citazione . An. II. Ettic. 
IV. cap.8. 

Si dice perdetà il fuo officio, e farà Faegmdt- 
tato dalla Cotte Acc, Foreìudicare , ìnierdum tfi 
mali indicare Speliti. 

FORGIUD1ZIO , in legge Inglefe, lignifica 
un giudizio, per cui un uomo k privato , o met- 
to pcrlacola in qucflione. 

FORLORN Hopt , in un’ Armata , fono gli 
Fnf*ns rretdut . Vedi Em a ns Perditi. 

FORLET Land,t quella terranei Vefeovado di 
Hereford, cheli concederà, o tatuava, dumEpi- 
J lopnj m Epifiofaiu Jìeieiit ; alimeli! al fuccedote 

potè Ile 
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potefle averli per |la Tua r-’iiJit* preferite ■ Ma 
ora quello coftume r ,è abolito , e Je medefime 
terre fi concedono come le altre , per legati ; 
nienredimeno pelò ritengono !o flcfso nome . 
Vedi L* Agimen fura, del Batter fe/d. {«I. 57. 

FORMA T in Fifica , dinota la maniera di 
efrere peculiare a ciafcun corpo , o quella , che 
coftttuifce particolarmente un corpo , e lo diftin- 
gue da ogni altro. Vedi Corpo. 

1 Filofofi generalmente ammettono due principi 
«ti corpi: materia che è la baie comune di tutti 
o ilfubftrato di tutti; e Ferma > che è quella che 
fpecitica , e diftinguc ogni corpo, c che aggiun- 
ta, alla quantità di materia comune , determina 
quello corpo, 0 Jo denomina legno ,fuoco , cenere 
&c. Vedi Principio e Materia. 

Ariftotele chiama la forma \oyr Tot notai , ra- 
gione o maniera di efTere , o 1* c (lenza di una 
cofa: ma perchè nota dinota loftanza. , non meno 
che efTenza, è naia nelle Scuole una gran contro- 
versa, intorno a qual lenfo debba qui ufarfi la vo- 
ce ; fe le forme debbono riputarli fofìanziali o 
follmente etfcnziali ;cioè , fe le j forme dc’corpi fia** 
no o nò reali fodanze, ed abbiano efiftenza , di- 
ftjnta da quella delia materia? Egli è certo, che 
moiri antichi Filofofì non lì fon fognati di far la 
forma una foftanza . Parmenide , c dopo di lui 
Telefio efprcdamente afserifeono , che tutte leco~ 
fe naturali fon compolle di una medefima fpecie 
di folìanza, e (blamente diflertfcono negli acci- 
decti ; e quantunque Empedocle ammencite una 
forma foftioziale ne* corpi midi ; pure la niega 
negli elementi , e ritiene folamente 1* efienzia- 
le. 

Galeno non ammette altra cofa nella materia , 
che il temperamento degli elementi primari ; nel 
eh*; fu fecondato da Aledandro Afrodifro, da Fi* 
lopcno, ed altri. 

Le forme fofìanziali fembrano elfere date la pri- 
ma volta peniate da* feguaci diAridotele, i qua- 
li penfarono che la materia folto modi , o mo- 
dificazioni divelle, non folte badante a coltiruire 
corpi differenti ma che v* era neceltario a codi- 
jhiiriii un certo che di fodanziate in una maggior 
didanza ; e così introdulTero le forme lodanzuli ; 
fu! piede dell* anime, che fpee ideano , e didinguo* 
no gl* animali . Vedi Ànjma . 

Le confiderazionr, fulic quafr battono principal- 
mente i Peripatetici nella confìrmazione di que* 
da dottrina , fono: 1? Che fenza le forme fo* 
dannali , tutte le cofe naturali farebbero della 
dcfsa fpcc»e, natura, ed eflenza: cofa che fi fup- 
ponc eflere afsurda.. 2 0 Che ogni cofa , che ha 
la fua potenza peculiare, il fuo moto , ed opera- 
zione , come la magnete, per efcmpio ; ha quel- 
la di attrarre il ferro : ma che quella potenza 
non derivi dilla materia del corpo , che è fola- 
mente partiva, uè dagli accidenti ; e che perciò 
ha da nafcerc da una forma fortinzule. 

3? Che lenza le fame lofianziali non vi fareb- 
be generazione: poiché la produzione degli acci- 



FOR 517 

denti k follmente un attenzione. 

4. 0 Che fenza quella /orma la natura dell’uo- 
mo , e del Leone non farebbe diverfa . 

Quel che contribuì molto al loro errore furono 
le circoftanze della vita , e delia morte .-perche. 
olTervando, che fubito che 1' anima fi dipartiva 
dall’uomo , ogni movimento, refpirazione, nutri- 
mento &c. immediaftmente celiava} conchiufero* 
che tutte quelle funzioni derivavano dall' anima, 
e che per confequenza I’ anima era la farjna del 
corpo animale , o quella, che lo coRituiva tale: 
e che l'anima folle una Iattanza indipendente dal; 
la materia, niuno lo dubitava; onde le forme di 
altri corpi furono concludentemente riputate e* 
guaimente fofìanziali . 

Ma a quello brifponde, Che benché l’anima Ila 
queiia, per cui l'uomo k uomo ,■ e che per confe- 
quenza lia la farina del corpo umano, come urna* , 
na ; nientedimeno non ne deriva, eh’ ella fia pro- 
priamente la firma di quello nofiro corpo, egual- 
mente eh’ ella k un corpo ; ni delle varie lue 
pani , 'Confidatale come dittiate una dall’ altra. 
Poiché quelle varie parti hanno le loro proprie 
forme sì llrettamente cannelle colla loro materia, 
che rimangono infeparabili da rifa, lungo tempo 
dopo, che l'anima ba lafciato il corpo : cosi la 
carne ha la firma di carnei 1’ olio di oiTo &c. do- 
po che l’anima le n’k egualmente partita. 

Il vero fi k, che il corpo, non diventa incapa- 
ce di profeguire le fue folite funzioni , per ra- 
gione che 1' anima lo b*- abbandonato ; ma 1” 
anima fi licenzia, per ragione che il corpo non 
k piìt nella condizione di poter fate le lue fun- 
zioni . *- 

Perciò gl’.antichi e i moderai corpufciilari , 
unitamente co’ Cartefiani cfdudono la nozione 
delle forma foftanzizli , e dimodratio con varj ar- 
gomenti , che la forma è Manente il modo , a 
Et maniera del corpo, a cui l inerente. 

E ftccome vi fono folamente tre modi primari 
di materia, cio'e figura, ripofo, e moto , con due 
altri , che da eH nafcono.cioè grandezza, c Uma- 
zione : elfi foflengono , che in ciò confiltono le 
forme , e fuppongono , che le variazioni di que- 
lli modi , delle quali fono capaci, badano a pre- 
sentare tutte le varietà odervabili de' corpi. Ve- 
di Mano. 

Molte varietì (e veggiamo effettivamente rifu!» 
tate da' cambiamenti , che avvengano in quelli 
modi, i quali poifuno molto bene pafsare per dif- 
ferenze di forme : cosi una lefina dilferifce loia- 
mente da un ago , ia magnitudine : un globo , 
da un cubo, in figura; un vetro trafparente fpal- 
rerizzato refletterà la luce, ed appai, ri bianco ; 
e pure tutta l’alterazione confitte nell’ ordine , ed 
Oidinamento delle parti . Quando il grano k ma- 
cinato in farina, tutto il cambiamento confili.' ita 
una feparazione delle parti contigue; e quando la 
farmi k mutata in pane , k forte altra cofa, che 
le ftefse particelle, unite infume in un altra ma- 
niera ? Con aggitar I’ acqua fi forma la fchluma; 

1 fe 
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e r»gitnioat fi intuenti , le particelle e fa lena- 
no > e formeranno le nubi , che clsendo congela- 
te inlicme ritornano in rugiade , nevi , grandini , 
o pioggia ; e 1' acqua flefsa coll* acceflìone del 
freddo ii forma in giaccia. Cosi tanti differenti 
corpi , vediti di diverfe qualità , e che gli Aedi 
Peripatetici ammettono per fijecilkaniente differen- 
ti , nafeono da un medefimo corpo t col movi- 
mento, e colla quiete I 

La Filofofia delle forme fortanziali , la fua ori- 
gine , ufo ed cdenfione fu meda in un' eccellerne 
alpetto dal P. Malebranche. 

La via di penlare , che primieramente l’intro- 
dulse è quella: ogni cola che io percepifco , col 
guAare, vedere , e maneggiare il mele e ’l Tale , è 
nel miele e nei (ale : ma egli è cerio , che le 
cofe che io pcrcepifco nel mele , per efempio 
* il colore , il fapore Sic. differifcono elTenzial- 
mente da quelle, che io percepifco nel (ale ; e 
per confequenza vi è una differenza elle:. naie 
in ambedue. 

Quindi ne fiegue , che vìvono all’ ingroffo' in- 
gannati co'oro, che vogliono , che tutte le dif- 
ferenze tra’ quclL eorpi confiAono nelle diverfe 
configurazioni delle parti componenti , poiché la 
divella figura non è affatto effcnziale a' corpi dif- 
ferenti; imperciocché cambiate , come volete, la 
figura delle parti del mele, e dategli ancora quel, 
la delle parti del (ale, che nientedimeno fari tem- 
pre mele . 

Bifogna adunque , che vi fu aggiunta qualche 
follanza afa materia comune di tutti i corpi , 
per renderli elfenzialmente differenti ; c cosi le 
fame foflanziali fono curve : qucAc fertili foftan- 
zc , fon quelle , che formano ogni cofa , che 
noi vediamo in rutta Ja natura. Poiché,adunque, 
in ogni corpo naturale vi fono due foAanze.una 
comune a! mele, al (ale, ed a tutti gl’alrri corpi; 
e l'altra, che fa mele il mele , (ale il (ale , e 
rutti gli a'tn corpi, quel che fono ; ne fiegue , 
che per la prima, cioè per la materia, non avenda 
contrario, cd effendo indifferente a tutte le fame, 
debba rimanere fenza forzar", ed azione , per non 
aver oecafione di difenderli da fc lìefla. 

Ma per P altra , cioè per le Tarme foAanz ali, 
è loro necelfatio di edere accompagnate , ed in- 
veAite di facoltì , e qualità per la loro difela , 
e foAìAcnza : qucAe debbono Aar fempre fopra di 
loto, per timore di non edere forprele . Eife fo- 
no in pofsclso di una cofa , che debbono confer- 
vare contro innumerevoli prtrenfuri ; e per- 
ciò debbono continuamente lavorare per forrii- 
earfi , ed cAendere il loro dominio luile materie 
convicine, e fpingere le loroconqu-Ae per quanto 
pofsono più oltre. Se rimanelseio inattive, r non 
pn pararr, altre forme occuperebbero il loro luogo, 
e le bandirebbero, e diAruggercbbero per fempre. 
Per guatdaifi da quello elle fono cornimi. mente 
alla veletta , e fono mortati nemiche , ed anti- 
patiche di tutte quell’ altre fame , che tendono 
fclamente alla loto diflruzione . 

Se intanto tvvient , che una Termo , •> 
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cupa la materia, o «cenacolo di un altra ; che 
la forma di cadavere, per c Tempio , occupi:] cor* 
po di un cane, non baila, che quella nuova far* 
ma annichili la prima: ma il fuo odio fi ha da 
«Rendere ulteriormente alla ’dirtruzione di tutte 
le qualità, che portìede la fua parte nemica . 

Il peto del cadavere, adunque , dee cambiarli in 
bianco per la creazione di un nuovo colore . Il 
fuo (angue divenir rollo , ma di un rollo tale f 
clie non fia fofpeito all* inicrcffc del nemico ; c 
T intero corpo edere invertito di Qualità , pro- 
prie del tuo padrone , che debba difenderlo 
con tutto la potenza , che le qualità di cadave- 
re ,polsono avere , finatrantoche effendo (operate, 
.quella forma dia luogo ne! fuo ritorno , alla /Ir- 
ma de* vermini &c. 

Ma (lecerne non vi pub effer niente in perpe- 
tua gueria , ed ogni cofa ha d'avere il fuo luo- 

J 'o di ripeto ; ne licgue , che anche il fuoco dee 
imilmentc avere il fuo centro, fc la fua leggerei» 
za naturale gli permette dtiimanetc in ripolo, di 
celiare di ardere , ed anche di lafciare il fuo ca- 
lore , che lo conferva , fidamente di folto, per la 
fua diirla . 

Qutffe cofe poffeno fervire , per un faggio del- 
le coni'eauenzc , tratte da quello importante prin- 
cipio delle ferme jc{ mutali , che è infinitamente 
fertile , c che formfee a ciafcun File foto ogni 
forte di (eduzioni , fecondo la fua abilità , pene- 
trazione, inclinazione £cc. 

Le Forme tono ordinariamente diflinte, in r/Jr«- 
ziali ed accidentali . 

Forme effenxiali . Benché i cinque modi di 
fopra menzionati , gcneralmenre preli, liano avven- 
tizi ; nientcd.mcno a quello , o a quei corpo , 
per efempio , al fuoco , o all* acqua , erti fono 
effenz.ali ; così egti è accidentale al terrò aver 
quefta , o quella figura ; magnitudine , e fi t na- 
zione ; poiché potreobe efiftcrc in differenti figu- 
re; nientedimeno al colte io , o martello , la figu- 
ra , magnitudine , c porzione dille patti , che 
lo cortituilcono martello , o coltello , lo-4D effen- 
Z'ali ; e non pedono elidere , o concepiti , fen- 
za di loro . 

Quindi fe ne infcrifce , che benché non vi fia- 
no forme fortanziali , vi fono /orine effe nzia li , per 
le quali le vane fpecte de carpi divengono cta- 
fc Ih duna quel che tono , e fon didime da tutte 
J'altrc , Vedi Essenzuu. 

Fon me accidentali fono quelle realmente ine- 
renti ne’ corpi ; ira in man cia tato , che il cor- 
po poffa efillere in tinta la fua perfezione , fen- 
za di loro . Tale è la bianchezza nella muraglia 9 
il calore nell’ acqua , ia figura di un uomoneiLa 
cera &c. 

Forma metafijìca non fc altro, che la differen- 
te fpecifica : ficcome la materia metafilica non t 
altro , che il genio j cesi la razionale fc la foims 
metafiiì a deli' uomo. 

Le Ferme inoltre fon d.rtintc in {empiici e cem~ 
pojlr. 

Forme {empiici fooo qaelle de' corpi (empiici 

ciofc 





t'iot di quelli , che hanno poche proprietl.' 

Formi: cempofie fono quelle , che fon compa- 
tte dt p ù corpi , o di que 1 corpi , che hanno 
pili proprietà. 

Cosi , per efempio , fe la fajnu di un corpo du- 
ro , fi paragona colla forma del legno ; la pri- 
ma puh riputarli femplice , e 1* ultima cempleffa ; 

10 manierache il corpo duro , conliderato fola- 
mente , come duro , ha più poche proprietà del 
legno . AfTolutamente parlando , però , le firme 
femplici fono quelle degli elementi ; e le compo- 
ne quelle de’ corpi milli . 

Finalmente, alcuni dtfttnguono le firme in Na- 
turali , ed Artificiali . 

Forme naturali fono quelle inerenti a’ corpi, fen- 
za alcuna cofa , che vi contribuì fca per parte del- 
1’ uomo : tale è la ferma del marmo . 

Forme artificiali fono quelle , che uafconodal- 
1* induttria umana ,tale e quella d' una (lama : 
ina quella d.ltinzionc 1 difulata , c non implica 
alcuna differenza intrtnfeca nelle firme medefi- 
me . 

Forme di corporeità fecondo Avicenna , e gli 
Scotitti 1 quella , che collituifce un corpo nell’ 
cfsc generico di un corpo . 

Che vi fra una cola ùmile , lo pruovono cosi : 

11 corpo umano 1 un corpo naturale , che non 
pub collocarfi nell’ effe del corpo , fe non per la 
ferma di corporeità : perche ella b cosi collocata 
da quella , o dall’ anima razionale : dall' anima 
non io pub elfcrc , poiché ella 1 fptrituale, dunque 
lui dalla firma di corporeità - £ lo lidio pub in- 
tenderli degli altri corpi : ma i moderni Filofo- 
fa la ricufano , come una chimera . 

Forme fiUegiflica , 1 una difpofizione giuda de’ 
termini , in riguardo al predicato , ed al fubier-, 
tu ; e delle propoGzicni in riguardo della quan- 
tità e qualità . 

Per la giuda difpofizione intendiamo qurll’unz, 
per cui la conclusone dovetofamrnte , c legitti- 
mamente Segue dalle due premette , non edendo- 
vi ferma , dove vi b conciuftone . Vedi Sillogis- 
M 1 • 

La difpofizione de’ varj termini , elfendo , per 
onsì dire , tanti ptITi , o gradi della forma fillo- 
gidica , fi chiama la figura de! fiUegifm». Vedi Fi- 
gura . 

La d fpofizione delle premette folamenre elfendo, 
per cosi dire , un altro grado j chiamali il mo- 
do del fillegifmo . Vedi Modo . 

Forme , m Teologia , dinota una delle parti 
elfenziali de’ Sagrameuti , elfendo q iella , che dà 
loro la fua natura , ed efficacia Sagramentale . 
Vedi Sacramento. 

La Fe<ma confifle in certe parole t che il Sa- 
cerdote pronuncia in amminidrandole . In alcuni 
Sagranienn della Cltiefa Romara , la ferma b de- 
precativa ; nelle Chicfe Inglefi 1 afioluta , o in-’ 
Gacanva . 

I Padri , e gli antichi Teologi folleogono.che 
i Sagrainentt lo i compolli di cole , e di vjci , 
eaim O-.veriia. Guglielmo di Auxcrre fu il pri- 



mo, che circa il principio de! XIII. Secolo inrr». 
dufse i termini materia c ferma in luogo di elfi. 

Forma, b ancora ufata in un fenfo morale, per 
la maniera ili diete , o di fare una cofa, fecon- 
do’ le regole . Vedi Mono &c. 

Quella Repubblica ( fi dice) ha fovente mura- 
ta la fua ferma del governo ; ctob la fua cotti- 
tuzione . 

1 perdoni generalmente efpritnono la temilttone, 
o abolizione del delitto , in qualfivoglia firma, a 
maniera , che fodero commetti . Si dice colui , b 
(lato ammetto Dottore in forma ; ha metto il no- 
Aro argomento m ferma. 

Forme , in Legge , fi applica a certe regole 
ttabilite , da ottervarfi ne’ procedi , o ne’ proce- 
dimenti giudiziari • Vedi Formule. 

Nel qual fenfo , la voce è oppotta alla fottanza 
o materia , putta in difputa . Vedi Materie. 

E’ mattina in Legge , che le Ferme reggono, • 
governano la materia : la mattiina rutta .contra- 
ria dovrebbe petb effer vera. Vedi Formalità!- 

Centra Formasi Feoffamenti ■> ,, r _ 

Centra Forme» CeUatieni, j- Vedì t Contee . 

Forme * tra' Falegnami &c. Si applica a quel- 
le lunghe ledi , o banchi ne’Cori delle Chicle ne* 
quali leggono i Sacerdoti ,i Canonici. i Prebben- 
darj , i Religiofi &c Vedi Banco e Classe. 

* Il Du-Cange vuole , che il nome derivi dalCefi 
fire fiato il derfi di rjurjle fedi anticamente ar- 
ticcbito di figure di pittura , e [coltura , chia- 
mate in latino forme & typi . Nella vita dì 
5. Guglielmo di Rofcbild noi incontriamo la vo- 
ce forma , che lignifica la fide di un Fcclefia- 
fiico , o Reltgiojo nel Coro ; ed in avella di S. 
Lupiciiio aitiamo forinola nelle fi fi. f enfi . 
Nella regola del Moniftero di S. Ce fan a la mo- 
naca , che prejiede al Cere , fi chiama primi- 
cetia vti formarla. 

Forma dinota ancora l’apparenza etterna , o !» 
fuper6cie del Corpo , o la difpofizione delle lue 
parti , in quanto alla lunghezza , larghezza , e 
profondità ; nel qual fenfo coincide con figura • 
Vedi F-gure . 

Forme b ancora ufata nell’ arte meccanica , per 
una fpecie di modello, fui quale G fabbrica o fi la- 
vora una cofa . Vedi Modello , 

Tali fono le ferme de’ Cappellari ; le ferme Ut’ 
Carrai Sue. 

Forme de’ Cappellari , b un gran tronco , • 
pezzo di legno di una figura cilindrica ; la letta 
del ^quile b rotonda ; e ’i fondo piano .* il loro ufo. 
b d’ informare , e modegg are la corona del cap- 
pello , dopoché la fua materia fi b battuta c guai-, 
cata. 

Per firmare un cappello , b neeeffario , che il 
pelo « la lana &c. fia molto calda t c che fueneg» 
già nel bacile. Vedi Cappello. 

Forme de’ Cartaj b la firma , o modello , f\j| 
quale fon formaci i fogli . Vedi Ce Rii 

Forme de' Stampatori , b una' unione di lettere, 
parole , e r ghe , mefla in ordine , e difpofladiji 
Componitore la paginqdall» quale per mezzo «ci 
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riothioftr* 9 e del torchio fi tirino i fogli ita* 
preffi . Ogni forma è racckiufa in una cada di fer- 
ro, dove fermamente è /errata con molli pezzi di 
legni , alcuni lunghi, ed alcuni altri in /• ma di 
cunei . Vedi Cassa. 

Vi vogliono due fama per ogni foglio , una per 
ciafcun iato ; ed ogni /or ma è comporta di p>b o 
meno pagine, fecondo il volume del libro . Vedi 
Stampa . 

Forma nella caccia dinota I* fede di un cervo, 
ovvero il luogo c'i tempo, quando c dove egli fi 
appiatta. 

Forma pauperismo in Foima pamperi s , è quan- 
do una perfona ha ragione di litigare , ma e così 
povero , che non può fpendere il neceflario per 
proleguire il procedo in legge , o V informazio- 
ne. 

In qurflo calò giurando , che egli non poffiede 
cinque lire , gli ù paga il debito ; e riportando 
un certificato da qualche Leggirta , di avere egli 
giufta capra di procedere ; il Giudice 1* ammet- 
te nel procedo m firma pam perii , fenza pagare 
dritti al Cancelliere , Procuratore , o Scrivani . 
Qucfto corturoe ebbe principio dJlo Statuto XI. 
Errico VlI.Cap. ta. 

FORMAGGIO , Cacio , è un alimento volga- 
re , edendo una preparazione di latte, coagulato 
per mezzo de! giglio , lecco , ed indurito. Vedi 
Latte e Gaclio. 

Il Tonneggio non h altro, che latte coagulato, 
purgato dal fiero , cd allevolte dalla crema , o 
patte bur troia del latte. Vedi Butiro. 

Il formaggio quando è nuovo fi \ fperimcnta- 
to grave allo rtomaco , per ragione della fui umi- 
diti , e vifcidezza ,• e quando è troppo vecchio 
rifcalda, ed infiamma, pe'fuoi fall. I Medici ci 
configliano a doverne mangiare in poca quanti- 
tà ; c quindi quel verfo latino. 

Cmfeus ètte bonus , qutm dat avara marni s . 

Il Dottor Quincy dice , che non ha da efsere 
troppo vecchio: ma egli è certo } «he quanto piò 
abbonda di fall, tanto più ajata la digcrtione, e 
netta Io rtomaco degl* altri alimenti . Per verirà 
alcuni condannano ogni ufo di Formaggio , appog- 
giandoti a quell* antica martini.! : C afeus efl ne • 
quam * ani a concvamt omnia fc quarti . 

FORMALE, u dice di ogni cofa, che riguar- 
da ia forma , o che dà la maniera , o forma . 
Vedi Forma. 

La cagione Formate , unendoti alla materiato 
produce il corpo, o il comporto . 

Gli Scclaflici applicano ancora ia voce a qua- 
lunque cofa . che abbia una fpccic di forma , o 
dVcnziale , o accidentale ; almeno nella noftra 
concezione : così noi fovente udiamo parlare i 
Filofofi defPogetto Formate della cognizione. Ve- 
di Oc etto. 

La ragione Formate di qualche cofa ; 1* uniti 
Forniate &lc. 

Cagiono Formale , è definita, da certi Filofofi , 
efsere un certo che , imprcfso in una particella 
di materia , per cui è dilfmta da ogni alita ma- 
teria. Vedi Caciotta. 
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Perché la materia fi fuppone cornane a fatti i 
corpi , per confcqujnza quelli a che fono difilli* 
guibili fra di loro non nafeooo dalla loro mate* 
ria, ma dalla forma, che è pccuirare a ciafche- 
duua : quindi quel che ti produce da qualche ca- 
gione ti dice formato. Vedi Materia, c Corpo . 

Onde ne ficgue , che la caufalità di materia e 
forma non è la fiefsa; ovvero , che la potenza 
componente , e I* attuai coropofizìoae fono d;ffc- 
remi; contrario all* opinione delia generalità de* 
Scolart:ci , che lortenendo efser ia forma una fo- 
fìanza cccrtcfa di materia , la fanno una parte 
reale componente , egualmente, che la rtefsa ma- 
teria. Vedi Cagione, Forma , Sostanza, e So- 
stanziale . 

Cìrcolo Formale. Vedi Circolo. 

Kozk*e Formale. Vedi Nozione. 

Formale è ancora ufato in un fenfo morale, vo- 
lendo dinotare importante , potiti vo , efprefso , e 
precifo . Così noi diciamo una convenzione /èe- 
mate\ un torto formate ; nfporta formalo \ eviden. 
za forniate &c 

FORMALITÀ' è la qualità di una forma , o 
farmela , o quello , che ccrtiruifce , e denomina 
qu.rte cofe tali. Vedi Forma, e Qualità'. 

La Formalità , come ti dehnifee nelle Scuole , 
è qualfivcgla manicta , nella quale fi conrep.fce 
una cofa : ovvero una maniera in qualfivcglia 
obietto , che importa una relazione all* intelletto, 
per ia quale può efser ditiinta da un altro og- 
getto. 

Così Pcn roalità , e la razionalità fono Ferma- 
titi . Gli Sc&tirti fanno gran ufo delle Formatiti, 
ia oppotizione alle virtualità de* Tornirti . Vedi 
Scotista . 

Gli Scotirti /ottengono , che i gradi jnetafifici 
nell'uomo fc no tarte fermatiti realmente dirtin- 
te fra di loro , et me uomo , vivente , animate &c. 
E lo rtefso fi fortune degli attributi di Dio : i 
Tornirti all* incontro fortengono di efsere real- 
mente, ed intnnfecamcnte gli fàcili . Vedi Gra- 
do. 

Formalità* in materia di Legge : fono quelle fre- 
quentemente ufaie per le forinole mcdcfime ; ov* 
vero per le redole preferitte pe* procedimenti giu- 
diziari . Ne’conrratti di legge tiretti , tutte le 
Formatiti , debbono tiretramente ofservarfi . Un 
ommeffione della menoma formatiti , può ditirug- 
gere Tintela convenzione - Il tornine è ancora 
ufato per un cere* ordine, o decoro da ofservarfi. 

Quella compofizir ne di Formalità , decenze , e 
circofpcziom, può formare un pedante politico ; 
ma non già un Ambafciadore , che ha da efsere 
un uomo gene roto. Wicqueforr . 

FORMALMENTE, Foimaliter , ti ufi varia- 
mente nelle Scuole. Allevolte s’ intende del fo- 
getto, quando vi è in efso un predicato, per ra- 
gione di qualche forma: cosili bianco proto' for- 
malmente diffonde la luce; cioè la forma ineren- 
te a quello fubictto , o fia la bianchezza , è la 
ragione , per la quale il fubictto difpcrue la lu- 
ce. 

Foa- 
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Formalmente h* ancora luogo nelle fuppafizio- 
■ i ; clsendo uni voce formalmen te (apporta .quan- 
do fi prende per li eofi, che è direni i lignifi- 
care, come l'uomo è un animate . 

Formalmente fi ufa ancori nello ftefso fenfo 
di adeguatamente , e totalmente : cosi il filfoglf- 
mo prefo formalmente , cioè a dequat Amente , ri- 
cerca ne proporzioni . Altevolie fi ufi ancori 
quidditativamente : cosi I’ uomo prefo formalmen- 
te , i un animale ragionevole. 

Fon Mal MENTE li ufi ancora per realmente, in 
oppoflo ad obiettivamente: così una cofi fi dice 
eflcr formalmente tale , quando é tale nella pro- 
pria nozione della cofa, di cui fi parla. 

Forma lmentf, inohrc.fi ufa parlando della mi- 
niera, colla quale una cofa i contenuta in un al- 
tra; in oppoflo a virtualmente , cd eminentemen- 
te. Vedi Virtualmente, ed Eminentemente. 

FORMARE, fi ufa per 1’ atto di dar 1’ efserc, 
o la nalcita a qualche cofa : così , fi dice , che 
Idiio abbia formato l’uomoa fui propria ima- 
gine ; ogni cofa generara , t formata di un certo 
che di corrotto . Vedi Formazione . 

La voce è ancora feinplicemente ufara pel dar 
la figura ad un altra cola . Il vafcllajo forma i 
Tuoi vali come gli piace . La Geometria infegna 
come li formano tutte le fpecie di figure . 

Si ufa inoltre per la produzione di una cofa : 
così il fulmine fi forma dall: efalaziooi : i linea- 
menti d.lla faccia cominciano ad efser formati. 

Form» re. un affedio ì il far linee di circonval- 
lazione, per fortificare il campo, rdifpocre leco- 
fe per l'attacco di una piazza in forma. Si di- 
ce ancora formare uno fquadroac ; o battaglione; 
iniendcnlo di ordinare i foldati in forma di uno 
fquaJronc &c. 

Il termine fi ufa ancora , parlando di un corpo 
d: fotze , che efs.njo fuori di quallivoglia ordine 
di fquadroni, o battaglioni &c. fa allo , fi mette 
in oidine; c fi difponr all'attacco. Subito , che 
il nemico ofserva quello movimento , egli inco- 
mincia a formar f . 

Angolo, che Forma ilfianco. Vedi Angolo. 

Formare, fi ufa ancora in Gramatica, parlan- 
do di ceni tempi de’ verbi , che fon formati dagl’ 
altri, colla mutazione di certe lettere.. Vedi Tem- 
ro. 

Il tempo prefenre ì formato dall'infinito . Le 
voci compr.fte, e derivative, ed anche tutte quel* 
le , che hanno qualche etimologìa, fi dicono anco- 
ra efserc formate . 

FORMATO, nel Bufone. Croce Formata, ì 
una croce Uretra nel centro, e larga negli cflre- 
mi; così chiamata dal Leigh, e dal Morgano; ben- 
ché molti altri Autori la chiamano zampa. Vedi 
Zampa . 

Pietre Formate, o figurate tra" Naturaliili , fo- 
no certi corpi, che efsendo, o pure pietre, o pie- 
tre focaie , o verro di Mofcovia, fi ritrovano nel- 
la terra così formate , che rafsomigliano molto 
alla figura rflerna de’ mufcoli , cocciole, olltiche, 
ed altre conche, piante , o animali. 

Tem. IV. 
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Gli Autor! non convengono allatto intorno all* 
loro origine . Le loro varie opinioni , vedi fon* 
gli Articoli Fossile , Conca , Pietra , Vetro 
di Mo/covia file. 

Baccelliere Formato, Vedi Baccelliere. 

Formato , nel Blafone , ì lo flelso che flebiti. 

to . 

FORMATRICE. Gli antichi Filofofi ammet- 
tevano una virtù , o qualità formatrice , donde 
tutti i corpi traevano le loro forme . 

FORMAZIONE, in Filofafia, è l’arto di for- 
mare , modellare , o produrre una cofa. Vedi For.- 
mare , e Trasformazione . 

La Formazione del pulcino nell'uovo viene am- 
mirabilmente efpofla dal Malpighio , in un Trat- 
tato efprefso De Formatione pulii in ove . Vedi 
Uovo. 

La formazione del feto o del embrione nell' ute- 
ro , é un procedimento , di cui ne abbiamo uruz 
molto oleura intelligenza. Vedi Concezione; e 
Feto. 

La formazione de’ metalli fi effettua nella terra 
da'fumi e vapori, eh’ efalano dal fuoco fotterraneo; 
filso , o condenfato, fubitocbe arriva verfo la fu- 
perficie della Terra. Vedi Metallo, Minerale &c; 

Formazione delle Pietre . Vedi Pietre. 

Formazione delle code delle Comete. Vedi Co- 
meta. 

FORMEDONE, in Legge, I un ordire in In- 
ghilterra , che fi fpedifee per colui , che ha dritta 
alla Terre, o Temmenti per virtù di qualche in- 
taglia , che nalce dallo Suturo di Wcltminfter z. 
Cap. I. 

Ve ne fono di quelle tre fpecie: Forma darai io- 
ni! , o Formedone net difendente, in ile difender f 
Formedone nel ritornante, in tbe Reverte r, e Forme- 
done net rimanerne, in tbe Remainder . 

Il Formedone in difendente fi fpedifee pel’ricu- 
peramemo delle Terre &c. date ad uno per fe , e 
fuoi eredi e* torpore , o all’uomo, e fui moglie; 
che fia cugino al donante in Matrimonio libero , 
c dopo alienare dal donatario. 

Dopo la morte , il fuo crede avrà qucfl’ ordine 
contro il Tenutario, o il pofieflore. 

Il Fitz Nat. Br. fot. zìi. Ite- fi tre forti di 
Formedone nel difendente; il primo i quello gii 
e (predo : il fecondo per I’ erede del compadrone, 
che aliena, e poi muore: il terzo egli lo chiama 
infinutl tenui t , che fi reputa per un compadrone, 
o erede in Gavellrin , o in egual parte , c por- 
zione , prima della divifione , contro colui , at 
quale l’altro compadrone , o erede , aveva alie- 
nato , e dopo fe n’ era morto . 

Formedone in Rimanente, fi ammette quando 
uno dà terreni in taglia ; e ’l rimanente ad uà 
altro in taglia , e dopo il primo lenente in ta- 
glia, muore fenza prole, ed un crtraaeo li fuccc- 
de; allora egli in rimanente averi qucfl’ ordine, 

Formedone , in Ritornante fi fpedifee a favore 
del donante, a de’ fuoi eredi, il cui terréno t in- 
tagliato a certe perfone , ed a loro fucceffori , 
(con condizione , che per mancanza di quello 
S s lue- 
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fi» . edere ritorni al dorante . ed a fimi e-ci' : ^ 
conra colui, al quale il donatario aliena, dopo 
palTjtn il tempo , m cui era intagliato. 

FORMICA*, in Medicina, i una fpecie di ver- 
ruca tumida , callida, di un colore bianchiccio, 
r di baie larga ; che nell’efeifioite dì dolore , li- 
mile alle morlicature della fannie» . Vedi MiR- 
MECta. 

• E quindi il nome formica per la Jleff. a unio- 
ne è denominar » da Greci ^Àofuorjr . 
FOKMOLA, t una regola, o modello ; ovvero 
> un’unione di ceni termini preferirti , e flabili- 
ti, da un’autoriiì , per la forma, c maniera di 
un atto , iflromento , poficITo, o limile . Vedi 
Forma. 

La Legge Romana era piena di formo le : 1 
divorzi, le adozioni , le Riputazioni &c. fi fa- 
cevano con certe formale^ o in ceni termini. Gneo 
Flavio pubblicò una collezione delle formule del 
fuo tempo, che erano ben ricevute. La menoma 
mancanza in ciafeheduno de' termini di quelle for- 
male rendeva nullo ogni atto. 

Le formote di Marculfo , co’ Corri rotar j del Sig. 
B.gnone fono m gran riputazione. 

Formola, nella Storia della Chicfa, edinTro- 
logia dinota un formolario, o profelfione di fe- 
de . Vedi CoNtzisioNE , Credo , Formolario 
dee. 

Il Concilio di Scteocia fu difciolto da Leonas 
CommilTano dell’ Imperatore , per non edera Ra- 
to abile ad allignare la formo la . 

Formoli , in Medicina , dinota , fecondo il 
Dottor Quinctr , una piccola forma , o trenta , 
tale cornei Filici la dmggono nella pratica eficm- 
foranea ; in diRinzionc dalle forme maggiori , 
che fono le medicine officinali . Vedi Ricetta . 

FORMOLARIO, > una fcrittura, che contiene 
la forma, o la forinola del giuramento , dichia- 
razione , atrcRazìone , abiurazionc &c. da farli 
in certe occafioni . Vedi Formola : 

Vi fono ancora i fnmolar/ di divozione , di 
•razioni Scc. Le liturgie fono i fotmolari de’ fer- 
vigi pubblici in moire Chiele. Vedi Liturci» . 

FORNACAL1 o Fornicali, era una fefla, cele- 
brata tra gli antichi Romani, in onoredella Dea 
Fornace, o Fornice. Vedi Festa . 

Elia era folenmzzara con fagrificj farti , avan- 
ti la bocca di un forno , dove ficcavano il loro 
frumento ; infornavano il pane &c. Le fornicali 
erano mobili: il gran Curione intimava il tem- 
po della celebraziane , ogni anno a dodici delle 
Calende di Marzo. 

Furono qutRe feRi la prima volta iRituite da 
Numa ; le Quirinali furono iRituite per commo- 
do di coloro , che non potevano celebrare le Far- 
nacah . 

FORNACE, ì un utenfilio, o vafo, proprio per 
conrentee il fuoco, o per elevare , e mantenere 
in cffo un fuoco veemente, o di legne, odi car- 
boni. Vedi Fuoco. 

Vi fono diverfe fpecie di fornaci , di varie for- 
me , e pct vari ufi , 
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La fornace domcfiìca , tifata in far confezioni 
fitc. è ordinariamente di ferro, o di terra. 

Quelle tifate dagli Orefici , Raffinatori, &c. fo- 
co mo to p ù grandi, e di diverfa Rruttura. 

• Quelle , nelle quali fi cuociono la calcina , 1 
maltolti dee. chiamanti in Inglefe K itnj calcare- 
Vedi Calcina, Mattone Sic. 

Fornace è particolarmente ufata per una fpe- 
cie di torno, dove l’ore de' metalli , dopo etler 
battuto, e lavato , fi mette a fondere con gran fuoco 
dt carboni, o di legne . Vedi Fusione, Metal- 
lo &c. 

La Rruttura, ed applicazione di quefie fornati 
h in qualche maniera differente, pe’ diverti metal- 
li- Vedi Oro, Argento, Rame, Stagno &c. 

Fornace, h piti Prettamente applicata a quel- 
la, ulata nel fondere il ferro , che gli Autori 
fovente confondono colla fucina di ferro, benthb 
vi fu una differenza confidcrabile fra di loro . 

La fornace è una Rruttura di mattoni , di for* 
ma molto limile a quella di un uovo rizzato, 
dove fi mette l’ore del ferro, dopo che fi ì bru- 
ciato nella fornace , tramifehiato colle ceneri c 
carboni ; *c fi fa fondere .finchi gocciola giù m 
un recipiente di folto ; dove levata la fchiuma , 
il metallo fi getta nelle forme , fatte in un letta 
di arena ; e tosi fi gettono in pezzi jtrofli di fer- 
ro . Vedi Ferro 

La fucina è un luogo, dove i pezzi di ferri t’ 
infocano, e fondano una feconda volta, cd anche 
una terza , per prepararli ,e difporli ulteriormen- 
te per l’ufo. Vedi Fucina . 

Fornace, a mantice , ì una delle due fpecie di 
fornaci , ufata nel comare , per la fufione de’ me- 
talli . Vedi Fornace a vento. 

Ella confifie di un focolaro piano nel fondo , 
dove fi ammette l’aria per mezzo di un buco , 
fatto in effa . 

A livello del focolare vii una feconda apertu- 
ra, che dì il pafiaggio al cannello de'mantici, dal 

3 uale la fornace prende il fuo nome : Circa un pie- 
e difopra vi ì una graticola mobile , che pub 
Jevarfi , e metterli come fi vuote . Finalmente fo- 
pra di quella vi ì il luoga, dove fi mette il cro- 
giuolo, che ì quadro, e' fatto della terra , della 
Redo crogiuolo; di larghezza ballante a fofienere 
un ordine di carboni intorno al medefimo cro- 
giuolo. Per fondere il metallo in qucRa fornace , 
fi copre la graticola con una piccola lamina dt 
ferro fucinato, c fopta di quefia fi mette un cro- 
giuolo, che fc parimente coverto con un cover- 
chiuolo di terra , o di ferro; allora fi riempe la 
fornace di carboni , e quando è bene accefa , e’1 
crogiuolo i baflantementc infocato, fi tura il bu- 
co del vento . Finalmente avendo riempiuta di 
nuovo la fornace di caiboni d’ intorno, Gtura con 
un covcrchio di ferro , e cesi fi continua a me- 
nare i mantici, cd a ftipplire nuovi carboni, fin- 
tantoché il metallo fi fonde bene . Vedi Conia- 
re . 

Fornaci de' fonditori , fono di diverfe fpecie , 
fecondo le divelle fpecie de' lavori,che vili get- 
tano . Quella 
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Quella ufata <h* fonditori di lavori minuti , t 
fi m ile aitai alla fucina deg i Orefici ; con quella 
foia differenza , che il fuoco fi fa fui focolaro , 
fabbricato m una caviti nel mezzo della For- 
nace , alia quale corrifponde la bocca de’ man- 
tici . 

Quella cavili và net fondo del focolaro; attra- 
verso della metà della quale, vi è collocata una 
gsaticola, che foli iene il fuoco , ed il crogiuolo; 
e fotto di efla vi è il luogo per le ceneri . Ve- 
di Fonderia. 

Gii Statuari ulano due fpecie di fornace , che fi 
pofloi.o vedere defentte fotto gli Articoli Fonde- 
rie ài fiat Me. 

Fornace de' Vetrai \ il luogo, dove fi fondo- 
no, e vertificano gl’ingredienti, o materiali del 
vetro. Vedi Vetro. 

Vi fono tre fpecie di fumaci , ufate nelle Ve* 
triere .* la prima chiamata la carcara , che ferve 
a preparare, o a calcinare le fritte . Ella è fatta 
a modo di un forno dieci piedi lunga, fette larga 
e due profonda. Il paboio, che è carbone ma- 
rino , fi mette in un portellino al lato della fur - 
nace, e Ja fiamma fi fa riverberare dalla foffirta 
in dietro fulle fritte. I carboni ardono fopra una 
graticola di ferro , e le ceneri cadono di folto 
per un buco. Vedi Fritte . 

La feconda è la fornace da lavoro , che ferve 
a fondervi il metallo, o a fare li vetro. Lifua 
figura rotonda tre verghe in diametro , c due 
alta; effendo arcata di (opra . Intorno a’ lati di 
ella vi fon polli otto , o p ii vafi ; e fopra di 
quelli, de’ vafi a palla. Il numero de’ vafi i fem- 

f uc il doppio di quello delie bocche, o di quel- 
li degli Artefici, affinché ognuno poifa avere un 
vaio pulito per lavurarvi , cd un altro pel me- 
tallo che fi raffina , :n tempo , che egli lavora 
nel primo . 

La/wr'irffr ha due partizioni. L’inferiore , che 
Separa i vafi dal luogo d.l fuoco , ha un buco 
circolare nel Centro, coverto con uni giaticola , 
per la quale palTa la fiamma dal luogo del fuoco 
nella fornace ; Ja’lati arcati , e fottute della qua* 
Jc dia riverbera n^* vali , eh? fonl na. 

La feconda punizione diviJc quitta dalla for- 
nace de la pittura. Per le bocche, o buchi da la- 
vorale li prende ti metallo da vafi , e fi mettono i 
vafi nello fetta ce . Quelle bocce fon turate con 
cove hi mobili, latti di fungo , e di mattoni, 
prr difèndere gì' occhi degli Artefici dal fuoco . 
Di ogni la o della bacca , vi fe una boccarella, 
jyr ti quilc il vetro cotanto , o il metallo pib 
fi.io fi pra.iJc dal vafo a palla. Alla fumace fimil- 
iu' «* appartengono i forni , o i buchi , vicino 
ai rafciugu.oja , per la calcinazione del tartaro, 
4.*l ferro ócc. 

:i r.i' :•.* jo, che ferva ioingere fu vetro, 
ed a raffreddare i vr.fi, e che Agricola ne fa una 
fornace particolare, èconipotto di una torre, oltre 
>'•‘. 1 .;». gate ja » La torre g ate direttamente fulia 
fornace da fondere , con uno fcompartimento tra 
ioro un piede profondo , avendo uà ape c tura , 
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chiamata occhio o ìumclh, per ta quale la nim- 
ma o calare afi-ende Jaili fornaci alla Tarre . 
Sul piano , o {ndo di quella lorre , i vali già 
lavorati da' Martiri fi mettano a dipingere . E la 
ha ancora due bocche , per le quali i vetri fon 
medi tu effe , con una forcina , c pofati fui pia- 
no . 

Il Rafciugatoio i un paffaggio cinque o (ci 
verghe lungo, continuato fino alla torre : per 
quello i vetri , quando fon dipinti , fon tratti 
nc'celli di ferro, chiamati in Incide Fticbri ; c pel 
qual rafciugatoio vengono a raffreddarli da grada 
in grado ; ^freddandoti bene fta quei tempo , che 
effì giungono alla bocca dell* afciugatojo ; la quale 
entra nei fardello o Aanza , dove fi contcrvuna 
i vetri. 

La terza à una Tenaci di vetro verde , che i 
un genere, compone di tutti gli antecedenti. Elia 
è quadra , effendo le due prime circolari , ett 
avendo un arco in ciafchedju angolo ,per dipin. 
gere, e raffreddare i vetri . Il metallo fi trava- 
glia ne' due oppodi lati ;e negl’ altri due hanno 
i loro calcina), ove sano i buchi fanelli per por- 
tare il fuoco dalla fornace, a cuocere le fritte , co. 
me ancota a cacciar via il fumo . I fuochi fi 
fanno negli archi per dipingere i vafi; Himan.era- 
che tutto il prò. «dimenio fi fa in una fornace. 

Le pietre colle quali fon fabbricati i lati inre. 
riori di quelle fornaci non fona mattoni , eh: fi 
fonderebbero Tubilo in vetro,- come fanno ancoro 
tutte le pietre molle; ma pietre dure , ed areno, 
fe, dall’ Imperato chiamate Vytamnchia . 

Fornace de' Tutori in vetro, ì fatta di mattoni, 
quali quadra, e circa due piedi e mezzo per ogni 
Iato. Élla i divifa otizzomalmentc per mezzo di 
udz graticola, che foflicne il cello , dove è il ve- 
tro infornato. Quella fornace ha dueapertuie, uno 
di fotto la graticola per mettervi il paboio ; 1* 
l’altra di (opra, per la quale 1’ Artefice offerra 
come va la cozione dc’colori. Vedi Pittare fui 
v uro . 

Fornaci de'Capptllaj . Vi fono tre fpecie di 
quelle fornaci , una piccola fono la forma , Tulio 
quale formano i loto cappelli; una pii grande nel- 
la gualchiera, folto la piccola caldaia , che con- 
tiene L’acqua, e la iifciva, colia qaale fi tmm- 
polano; ed una grandiffima Toltola gran caldaia, 
ove mettono i cappelli alla tintura. Vedi Caf- 
vello. 

Fornace de’ Fonditori di caratteri , i molto 
pìccola, non eccedendo un piede, e mezzo in al- 
tezza, ed uno in diametro , effendo pelli (opro 
un piede di legno o banco , per innalzarla allo 
giuda altezza per l’ Arti Ilo , che vi lavora all'un- 
piedi . Ella e fatta della fi -Ila terra, chei ero* 
giuoli. Vedi Fonderia de' Caratteri . 

Fornace dc’Ptomia/ . Elia l dure fpecie allei- 
la prima vi fi fonde il piombo, del quale fi get- 
tano i fogli . 

Quelli i fidamente una forra di concadi brot* 
zo, □ ricettacolo, ftmile ad un caldarone, fatto di 
piene > e bene intonacato con creta di vafi ; ave». 

Ss» do 
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do mi piccolo coppo di ferro nel fondo . 

Nella feconda u fonda il piombo da gettarli in 
«nodelli perle canne &c. , che non debbono fai* 
darfi. Vedi Piombe*)*. 

La terza b la fornace dello (lagno, che fedi una 
forma quadrata di legno, o allevoltc di un maf~ 
liccio di pietra lavorato, con un focolaro di matto- 
ni ; fui quale fi fa il fuoco di carboni , che ferve 
^er i* applicazione delle foglia di (lagno fottiie 
fu’ lavori. Vedi Stagnare. 

Fornace a vento t b quella la feconda fornace , 
tifata nella fulìone de’meralli, pel conio delle mo- 
nete . Nel fondo ella ha un focolaro , fatto con- 
cavo a guila di una coppella con una ventaruola 
nella Tua parte citeriore . Sulla ventaruola vi b 
una graticola me (Fa nei madiccio delia Fornace. 
Sulla graticola vi b il luogo pel crogiuolo, ebeb 
ordinariamente di ferro fucinato. 

Àccefo il fuoco , vi fi mette il crogiuolo con 
un coverchio di fopra, e fi cuopre il tutto con 
ui covcrchio, o capitello di terra, o di ferro, mef* 
fu parimente fulla fornace ; alla cima di qucflo 
capitello vi b un buco, cinque o fei pollici in dia- 
metro. 

Si chiama Fornace a vento y per ragione , ch’en- 
fiando 1' aria per una ventaruola nel fondo , che 
b Tempre aperto , ferve egualmente chci mantici, 
cede altre fornaci. 

L’ oro » fonda ordinariamente nelle fornaci a 
mantici ; perchb richiede un inteufo calore , pri- 
ma di fonderli. Vedi Oro. 

L'argento e'I rame (i fondono comunemente col- 
le limaci a vento. Vedi Conio. 

Fornace, in Chimica, b un ricettacolo o di 
mattoni, o di ferro , o di pietra, nel quale fi con- 
tiene ucce (Ta riamen te fi determina , e dirigge il 
fjtco per le varie operazioni. Vedi Fuoco: 

La fornace b compolla <ji varie parti , come di 
un luogo pel vafo, o corpo , fui quale fi ha da 
la voi are .* un focolaro, o buco per le ceneri ; una 
graticola ; un cammino; una cupola, ed un ven- 
fjg’io; cd ancora de’ regi(lraton , medi in aria 
per accrefcere, o abballare il fuoco. Vedi Calo- 
re, Grado , Registratole &c. 

La perfezione di una fornace, confi de nel man- 
tenere un fuoco collante equabile ; e quello facil- 
mente temperato e con poca (pela. 

Per avere Ja faciltà della fpcla , tutta 1* azione 
del fuoco , o del pabulo debba impiegarli fui Tu- 
betto , ebe ha da Soggiacere all’operazione. 

Ha da edere equabile , poiché diverfi gradi di 
fuoco hanno diverfi edotti \ dimamerache fe qua- 
lunque grado dato , corri fpondcfsc a qualunque 
intrigone data ; fallerai. one di quello grado im- 
pedirà i'iotcnfione dal prender luogo; e da quelle 
circoflanie dipende tutta la varietà delle fornaci. 

Le fornaci fono , o h(Tc # ed immobili , chiama- 
te atanori , o portatili , chiamate catolicbe , ciob 
uaivcrfaJi; per elser proprie a tutte le operazio- 
ni ; purché il corpo che ha da operar i , non ha 
troppo grande. Vedi Catolico. 

La pnnu Specie dell’ arano; e , o delti fornace 
fife* b di loofla a dare un cali re -, eguale a qacllo 
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di uit nomo fan®. Vedi Atanore. 

La feconda b la fornace del Bagno Maria, att® 
alla didiilazione de’ fpiriti più fotti! i. Vedi Ba- 
GNO Maria. 

La terza b la fornace da digerire* Vedi Dige- 
stione. 

La quarta b 1* anemius , o fornace a vento , chia- 
mata ancora la fornace da fondere , o fornace me- 
tallica ; ufata nella fufione de’ metalli , minerali, 
e vetrificazioni. Vedi Anemio. 

Chiamali fornace a vento , per ragione che li 
spinge il vento forznfamenre a Soffiare i carboni: 
la Tua forma b fi ni le a quella della fornace ri- 
verberatoria , Solamente più piccola. 

In quanto alla Fornace riverberatori a . Vedi 
Riverberatorio. 

Fornace di Alandole. Vedi Mandolf. 

Calcina per te Fornaci. Vedi Calcina. 

Fornace di una Mina nell* arte della guerra ; 
Vedi Camera, e Mina. 

FORNICAZIONE, b l’atto o il delitto dell 1 
incontinenza traile pei fune Iciolte ; poiché fecia- 
feuna delle parti b maritata , diventa adulterio • 
Vedi Adulterio. 

S. Tomafo fi sforza di provare , efsere la forni - 
emione contraria alia legge di natuia. Vedi Con- 
cubina. 

Per antica Legge d’Inghilterra , il primo de- 
litto di fornicazione , era punito con rre meli di 
carcere: pel fecondo era dichiatato fellone, per ua 
atro in tempo dell’ultima usurpazione ; prefente- 
mente fare la pubblica penitenza ,b il principi! 
caftigo. 

Fornicazione , b allevolre ancora ufato per un 
termine generale, che include tutte le fpecie di 
delitti conrra la caditi . 

Le fue Specie fono i f La femplice fornicazio- 
ne y che b quella, commisi con una proftitura « 
a? Lo Stupro y che fi commette colle per Ione di ri- 
putazione , ed onefie . * ? Quello, commefjo co* 
parenti , chiamato mcefìo , 4 ? Quello , commefso 
colle prrfonc maritate , Adulterio. 5? Quello 
comme(jo colle per Ione confagrate a Dio , Sacri* 
legio . 6 ? Quello commefso tra perfone della 
(letso fcfso , Sodomia. 7 ? Quello commefso dil- 
le perfone fopra fe fteise , manujlu pozione . 8. 3 
Quello commefso colle beftie , Bejì ialiti . Vedi 
Adulterio, Incesto , Sodomia &c. 

FORNICE, in Anatomia , e 1* efirenv.tà del 
corpo callolo, vicino il cerebello ; che b Separato 
o divaricato in due gambe , che formano una Spe- 
cie di arco, 0 fornice. Vedi Corvo caliofo. 

FORO , in Antichità, fi ufa in diverfe accetta- 
zioni. Alcune volte per un luogo di traffico, cor- 
rispondente al noflro mercato ; nel qual Senio ha 
ordinariamente qualche aggettivo aggiunto, come 
Forum boarium , mercato delle belile ; Forum pi m 
fcarium , mercato de’ pefci ; Forum olitorium , mer- 
cato d’eibe . Vedi Mercato. 

Foro, inoltre, fi ufa per qualunque luogo, do- 
ve il Governatore d* una Provincia unilce il fu® 
popolo, per giudicarlo , fecondo il ccrfo delia 
ìLeggc. Vedi Curie ,Sala &e. 

Quindi 
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Quindi , fi «lice ad uno , Forum igni , quan- 
do egli regge Corte: "Fonon indicete , quanaoaf- 
fegna il luogo , dove debbono radunarli. 

Foro , era ancora un luogo pubblico , fifso 
nella Città di Roma, ove difendevano giudizia- 
riamente le caufe , e ù recitavano le orazioni al 
Popolo. 

Di quelli Fori ve n 'era no molti : al principio, 
{blamente tre ; cioè , Romanum , J ulìanum , ed 
/lugu fi u m ; ma quello numero fu dopo accresciu- 
to a lei , coll’addizione del Tran/itorium , chiama- 
to ancora Palladmm ; del Trojanum , c dei Fo- 
rum Saihtjìii . 

11 pruno, ed il pili eminente di quelli era il 
Foro Romano , chiamato ancora Foro vecchio , ed 
alTolu lamento Foro , o il Foro . 

V’cra in quello un appartamento, chiamato i 
Rojìn , ove gli Avvocati difendevano le caufe : 
Gli Officiali arringavano : li recitavano le Ora- 
zioni funebri &c. Vedi Rostri. 

Nello Hello foro d* era il Comizio , o la fata 
del Tribunale, col Santuario di Saturno, il Tem- 
pio di Callorc &c. Vedi Comizj . 

Foro è ancora ufaro tra Califfi &c. perlagiu- 
ridizionc. Vedi Giurioizione . 

Così diedi m furo Irgli , o foro citeriore , cioè 
negli occhi della Legge, o nel corfo comune del- 
la giudizia: in foro confitenti*, o nel foxointcrio* 
re, cioè negl’ occhi di Dio , o nella propria co- 
faenza dell* uomo. 

Vi fono molt.dìmc cofe non condannate in fo- 
ro Legit; e che fono nientedimeno delitti in foro 
coufe icnti* . 

♦J* Foro Mifìo , dinota in Legge, la giuridizio- 
ne , che non meno il Regio , che I* Ecclefiaflico 
hanno in alcuni delitti particolari, ne’ quali, po- 
tendo procedere, o l’una, o l’altra Potenza , li 
dicono , perciò', delitti di foro mtjlo : tali fono 
ger cfempio 1* Eretta , la bedemia , la bigamia 



FORPRESA , in Legge Inglefe , è una ecce- 
zione, o nferba ; nel qual fenfo la voce è ulata 
nello Statuto di Exon , 14. Eduar. I. Vedi Ri- 

SERBA . 

Gl* Ingigli I* ufano tuttavia nelle ceflioni , e 
legati, dove eccettuato , e forprefo fono ttnonimi . 
Vedi Ecciziome. 

FoRPRtsa •, è ancora ufata per un efazione , 
nel qual fenfo afccnde allo deflò di forecapium . 
Vedi Esazione. 

* Totum prarum , & line quacumque forprif* 
in rxcabium prò placca dedit. 

FORTE, è un piccolo cadello , o fortezza ; ov- 
vero un luogo di piccola edenfione ; fortificato 
dall* arte , o dalla natura , o d’ ambedue . Vedi 
Castello , e Fortezza . 

Il forte è un opera circondata da folTato , terra- 
pieno , e parapetto, per accurate qualche terra 
elevata, o paflaggio di un hume ; per tender bau- 
,«o un pollo vantaggialo ; per fortificale le line: 
e i quartieri di un af edio &c. 

Campo Forte. Vedi 1* Articolo Fori ino. 
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Pena Forte , (dura. Vedi l’Articolo Pina. 

Forte Rea/f , ì un fate , fa CUI finca di dif> 
fa ì almeno vanirci braccia lunga . Vedi Dife- 
se . 

Forte. Stella, > un ridotto ,o fortino codimi— 
ro dagli angoli rientranti , e fallenti ; avendo co- 
munemente da cinque ad otto punti ; ed i Iati , 
che fiancheggiano l’uno all'altro. 

Aequa Forte . Vedi Acati* . 

FORTEZZA , i un nome generale di tutti i 
luoghi fortificati , o fatti cosi dalla natura , o 
dall'arte: cali fono le Cittì fortificate , i Cacci- 
li , le Cittadelle, i Forti , le Torri , i Fotcini 
&c. Vedi Fortificazione Are. 

FORTIFICATA Piazza, una Fortezza, o Forti - 
e azione , ciofc luogo ben fiancheggiato , c foi tr fi- 
caio con opere &c. Vedi Tav. di Fortificazione 
fig. ao. Vedi Piazza. 

Le piazze fortificate alla maniera moderna, con- 
filìono principalmente di baflioni, e cortine , ed 
allevoltc di mezzi baftioni , fecondo la filiazio- 
ne del terreno : di Cavalieri , terrapieni , falfe- 
braghe, folfi , contrafcarpe , Piade covette , mez- 
ze lune, rivellini, opere a corno, opere a coro- 
na, opere citeriori , Ipianare , radenti , e tana- 
glie . Vali eiafehedono folto i loro propij arti- 
coli Bastione , Cortina .Terrapieno , Cava 
liere, Falsa arac « Fesso tVc. 

Vi fono alire parti mobili , ed addizionali, co- 
me -bermi , parapetti , banchi , abbracciamen- 
ti , cordoni, condotti, molinelli, cavalli di frifia, 
triboli, gallerie, manteletti , batterìe, mine, blin- 
de , gobioni, c palizzate. Vedi ciafcheduno for- 
co il loro proprio luogo, Berma, Parapetto &c. 

Moire di queft’opere, inoltre, fon coni polle di 
molte parti , che hanno divcrle denominai oni : 
così un ballionc ì comporto di facce, fianchi ,ca- 
fematte, origlioni , gorga &c. le quali polìòn» 
vederli a’ toro luoghi. 

FORTIFICANTI .Corroboranti, fono quelle 
medicine, che fi aggiungono alla grandezza , e 
fermezza de folidi. Vedi Forza , c Solido. 

I fortificanti difTerifcono da’ cordiali, come una 
ligatura da una piega di carne , gli ultimi fono 
quelli, che facilitano, e muovono le azioni vi- 
tali .- ma i primi fono quelli , che confirmano 

5 li 'Itami, e mantengono 1 folidi in quella con- 
izionc, che fi efercnano da fc Adii in azione in 
tutte le occafioni proprie , colla maggior forza , 
e vigore. Vedi Cordiali . 

Il guaito continuo , che il movimento co fin ".te 
fa nella cortituzione ; fe non forte pe’ frequenti , e 
propri fupplementi, porterebbe fubito il corpo a 
difctogheili. Le attrizioni , ed abrasioni de* fluidi 
Circolami, porterebbero follecitan.ente via i ca- 
nali, ne’ quali circolano, fc non forteto forniti di 
un certo che nella loro coir.pofiziorc , ano a fo- 
llenere , ad aderire, ed a far rictefcere quel che 
fe ne contorna; e quelle particelle debbono edere 
piti dilpclte a far così ; trtendo le loro adefoni 
maggiori , quando una volta vengono in comat- 
to ; uh lino quelle de’ corpi, che noi ch'ami mo 

giu- 
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gliéiinoji , e che fjcilmente fi formino in gicli, a 
ditait limili confidenze : poiché le pam di quedi 
corpi fono molto ieggietc lenza proporzione del* 
le loio lupcrficie , a.ie loro lolidità; per lo che, 
i loro movimenti Inno più languidi, quando fono 
in circolazioni , e quando fono trattenuti, le lo- 
ro cocfioni fono piti fotti con qualfivcglia , 
che s* incontrano <n cadete in contatto . Vedi 
Nutrimento , 

Le medicine di quell» tribù fono di gran gio- 
vamento agli Etlici , dove il rapido movimento 
di un fangue, chiaro, acre, porta via la fodan- 
za del colpo, in luogo di nutrirla ; e percib 

J iucde non folair.emc ritardano il moviment.) di- 
ordinato, ma danno un tal pefo , c coniillenza 
•’ fucchi , che li rendono ancora atti al nutri- 
mento . Vi fono fimilmente altre cagioni , che 
polfono indebolire i < olid i , con ammende o da- 
ce Orca foni di rilafciarfi molto. 

Tulio quello adunque, clic opera come dimoio, 
e che rinforza, e corruga le libbre in un tuono 
più compatto , come fanno i ccrpi multo auderi 
ed aguzzi , rimuovei una gran debolezza , ed 
actfikrrì forza. E incoine ancora un faverch o 
umid i pub contribuite ad una riiaiTuzionc : quel- 
lo , che non ha aitre qualità, fc non di alToibi- 
xe, e feccare queda umid.tà fuperfiua , pub fei- 
vite, brnche accidentalmente a venir fotta queda 
drrominaz’Onc . Vedi Libbra. 

FORTIFICAZIONE, chiamata ancora A'cbi- 
srttHTé militare, c l’ alte di fortificate una Piaz- 
za con farvi opere d’ intorno , per renderla capace 
di elTer difefa con piccola forzi, conila gli attac- 
chi di an nemico più numerufo . Vedi Archi- 
tettura Militare . 

Alcuni Autori van dietro il principio del Mon- 
do, per I’ Au orc , cd origine deli’ Aichitertura 
M il. tare. Secondo cflì, Idd.o inedelimo fu il pri- 
mo Ingegnere; c ’i farad f'o , o il Giardino di 
Eden la puma forr zza . Caino s* apprettò di 
quello lume nel fabbricare la prima Ctt\ , Geo. 
IV. 17. Dopo di lui venne Nemrod Gen. X. io. 
Indi Semiramide « con e nferilce Poinmo Stratag, 
tiif. Vili. cap. 27. I Canaan iti, X 1 1 1 . 19. Dui- 
ter.I. aH. David 2. Sarn. Vcrf. 9- Salomone a. 
Crrmc. 111 . 5. Rcofcoan.o fuo figliuole, 2. Ctonie. 
Vili. 5. e gh a!m Re di Guida, c d’I. racle ; c 
finalmente 1 Greci, ed 1 Romani. Vitiuwo lib.X. 
cap. uif. c lib. I. cap. 5. 

Tale è la ferie di coloro , che fortificarono le 
piazze ; al che pofono agg ungerfi Faraone, il 
prrfecutcre degl ifraei iti , che cd.ficò le Città, di 
Pumi e Kaan.ks. fcfoJ. I. 11. 

Ma q unto antica li fia la circonduzione delle 
Cir'à,m mura, e torri; il non e Foni frazione ,c 
1’ arte, micia per cita, non fono di molta an* 
tich tà. 

Ha avuta qnefia 1 * origine dopo 1 * inverni oc e 
de cannoni ; 1 terribili effetti oc* quali ha ref- 
ci ira recedano di muta’fi Ja flruttuia delle an- 
tiche mungile, td agg'ui.gem tante cole , che 
furono quelli cambiamenti, riputali batUnti acu- 
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flituire un arte nuova , che fu chiamata , Fot* 
t /frazione , per ragione della Foltezza , che vi 
producevano nelle Cittì , per d.fcnjcrc coarta 
ji nemico. 

I primi Autori, che hanno fcritro della fortifr 
catione , conliderata come un arte particolare for- 
mata, tono il Ramclii e’i Calanco, Italiani. Do* 
po di loro Errardo, Ingrgnicre di Errico il Gran- 
de di Francia; S'cvmo Ingegni ere del Principe 
dt Orante, Maioiois, il Cavaliere de Ville, Lo- 
rmi,Gc«orn, il Conce di Pacano, e*J Marcfciii- 
lo di Vauoan : quii» due ultimi Debili Autori 
han contribuito milito alla perfezione detratte. 

Dall'idea, cd officio delia fi/t frazione , puffo- 
no trarfi a. cune regole generali fondamentali , o 
air.Ofm, come 

1 p Che la maniera di fortificare debba acco* 
modarfi a quella di attaccate: di imn erache non 
può affuuraifi , che una maniera durerà Icmpre, 
purché non fi affiora, che la maniera di afiedta- 
rc non fia incapace di alterali! ; e per giudicare 
della perfezione di ina f infrazione , bi fogna con» 
fiderarfi il metodo di attediar:, in te.npo, c..e fi 
edifica. 

2 p Tutte le parti di una futi frazione debbo- 
no reGfiere alle macinile piu fotti , ufate nell' 
alTcitarc . 

jp Una fiat frazione ha da formarli in guifa , 
che p’-lfa dif?n leni -con t4nto ,’O.hi uomini , quan- 
to lo fu puffibilc ; qual contrazione, quando è 
ben praticata, evita un mond j Ji fpefa. 

4P Che t difendenti, affinché poflono efTere in 
miglior condizione, non debbono efporfi a* can- 
noni, c mortan de* nemici : ma gii ag* rettori 
elj)"i lì a* loro. 

Donde 5P Tutte le parti di uni furi frazione 
debbono dii porli in gu.la , (he po'iouo nife ..certi 
una coll'altra; e perciò ogni parte b fjgoz, che 
fu fnnchcgg ara, cioè cipaiC ài efcrc vedu a , 
e dififi dall' altra; di numeriche uon r. fi. luo- 
go, dove li nemico polla aiiogt.fi , o non eiser 
veduto , o effer .otto coverto. 

6° Tutta la campagna debba giacere aperta 
a* d fendenti; in m-.d> che non debba a 1x1 netterò 
nè co 1 ]. ne, o cornisti;; dierro d\ie quali potef- 
fe il nemico coprjrfi da’ cannoni dr la fi -.//»; 4- 
ztooe ; o dal e quali pure'Tc egli rovinarli co'Ltoi 
propri . La fortezza, adunque , ha da comanda, 
re ogni luogo d’intorno; c per con Sequenza le ope- 
re cOeiion debbono tutti edere p.ù b«fic de! cor- 
po della piazza . 

7P lSU*n vi bada efTere nìuna linea di d fefk 
fui finito bianco deJa palla di mofehetta , che è 
Circa cento venti braccia . 

8 P Quanto pili è acuto P ango'o nel centro , 
tanto più force è il luogo ; rom: compoilo dipih 
lati, c coi fequer.temenrc p ù difendibile. 

Tali fono Je leggi generali , c le mire dclfit 
fiìtfraz-one : in quanto alle part .colar* riguar- 
danti t;-fchc~uivt moire <poc, o membri , fi 
ritroveranno «fptft- fono 1 toro propr, Artacol., 
Bruitosi, e Puzza l oinif icata. 
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Fortificazione k ancora ufata per li piazzi 
fortibc.ua ; ovvero per le varie opere , innalzate 
per difenderla, e fiancheggiarla, c cacciar fuora 
il nemico. 

Tutte le fortificazioni fon compatte di linee , ed 
angoli, che hanno Vati nomi, fecondo i loro va- 
ri ottici. Vedi List*, ed Angolo. 

Gli angoli principali fono quelli del cenere : I’ 
angolo fiancheggiarne , I’ angolo fiancheggiato , 1’ 
angolo della jpalla Stc. Le linee principali fono, 
quella di cuconvallazicne , di contravallazione 
del capitello Su. Vedi cialcheduna ne’ Tuoi luo- 
ghi • 

Le fortificazioni fon divife in regolari , ed erre- 
filari , ed inoltre in durabili, e temporanee . 

Fortificazione Regolare , k quella , che ha 
tutti i battioni eguali; o quella, edificata in un 
poligone regolare, i lati, ed angoli del quale fo- 
no generalmente circa una palla di mofehetto di- 
ttante uno dall'altro. Vedi Poligone. 

Nella fortificazione Regolare , eflendo le parti 
tutte eguali hanno il vantaggio di effere egual- 
mente difcnfibili ; di mamerache non vi fono 
piazze deboli . 

Forti fic azione Irregolare, k quell», nella qua. 
Je i battioni fono difuguali , e diffimili Voi lati, 
od angoli non fono tutti eguali, ed equldiftanti. 

In una fortificazione Irregolare e (Tendo d.fugua- 
le la ditela, e la fortezza ; vi k uccelliti di ri- 
durre la figura irregolare, tanto pili vicina, quanta 
la netta ettere alla regolare. 

E ficcomc 1’ irregolarità della figura dipende 
dalla quantità degli angoli, e de lati ; l’irregola- 
rità di una fortificazione nafte , o dagli angoli , 
che fono troppo piccoli, o da' lati , che fono 
troppo lunghi, o troppo brevi ; e per confcquen. 
sa una figura irregolare, ettendo propotta per for- 
tificarG ; è neccttario trovarfi tutti gli angoli col- 
la quantità dc’lati , per effer abile a giudicare, 
come fi dee Fortificare. 

Fortificazione Durabile , > quella, che fi fib- 
btica.con difegno di rimanere tempre coverta per 
l’età. Tali fono le ordinarie fortificazioni delle 
Città, delle Frontiere Stc. 

Fortificazione Temporanea , k quella eretta 
per quelche occafione emergente, e per poco tem- 
po : tali fono le opere de’ campi , gettate per 
aflicutare, e mantenere un pollo , o pattaggio ; 
quelle intorno a’ campi, come circonvallazioni , 
contri vaMazioni , fortini, trincee, batterie Stc. 

I metodi di foitificare, che fono flati inventa- 
ri, fono molti; e nuovi metodi continuano tutta- 
via a proporli. I principali , e quelli che prin- 
cipalmente hanno luogo in Europa , fono quelli 
del Cochotn , Pagano, Vauban , e dello Sditite- 
lo, da' quali poffono comprenderli facilmente tut- 
ti gli altri. 

Fortificazione , fecondo II metodo Olandefe , 
k quitto , clic frecnda .il fian.o perpendicolare 
i.Ia cortina, fa il fianco fuJduplic.no del'» fa • 
eia, e futtriplicato della cortina ; e l’ang-ilv del 
baftionc, eguale o a du. terzi dell' angolo dei 
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poligone; a alla metà di etto, eoli’ addizione di 
quindici, o venti gradi , per farlo eguale all’an- 
golo retro . 

Il Freitach determina, che la quantità del fian- 
co in un quadrato fia lei , in un pentagono , 
fette ; in un efagono , otto ; in un eptagono , 
nove ; in uno enneagono , dieci j in un decago- 
no, undici, ed in tutte 1’ altre figure, dodici 
pertiche del Reno : e confeguenrcmente la fac- 
cia ventiquattro , e la cortina trentafei pertiche. 

Per tirate il profilo d’una fortificazione alla ma- 
niera Olandefe ; tirare il poligone interiore G H. 

( Tav.di fonific. fig.6. ] in cinque parti eguali: 
che la mezza gorga A H contenghi una di lo- 
ro; e’I capitailo H C, due . Allora dividete la 
cortina E A in quattro parti ; c face il fianca 
A B uno . 

Quello k il metodo del Freitach : ma i Fran- 
cefi fanno la mezza gola e’I fianco un i fetta par- 
te del poligone ; e ne’ quadrati , e pentagoni , 
mettendo a parte i fecondi fianchi , deferivo»» 
un femicircolo fopra B S, afiinchk 1’ angolo del 
battioneC, potta ettere un angolo retto. 

Gl’ Italiani dando le medefime dimenlioni alla 
goli ed al fianco ; fanno il fianco fecondarlo metà 
della cortina, ne' poligoni eccedente un efagono , 
e negl’altri un terzo della cortina. 

Finalmente , gli Spagnuoli dando le medefime 
dimenfioni a’ fianchi, tralafciano 1 fianchi fecon- 
darj . 

Ma i fianchi perpendicolari alla cortina co’ 
fianchi fecondati , non convengono fra di loro , 
per ragione dell’ obliquità delia difcla ; di ma- 
nieratile il metodo Olandefe di (fortificare , cogl* 
altri antichi , fondati fusi > fletti principi , fon» 
frequentemente fuori d’ufo. 

Fortificazione fecondo il metodo del Conte di Pa. 
gano : (opponete nelle fortificazioni pih grandi, il 
poligone ctterno A B (fig.7.) ettere cento perti- 
che , e la faccia A G, trema ; nelle pih picco- 
le , il primo ottanta, e’1 fecondo venticinque, e 
nelle mezzane, il primo novanta e’I fecondo venti- 
fette, e mezzo : la perpendicolare C l), quindici, ed 
■ fianchi G F, ed H E perpendicolari alle linee di 
difefa A F, e BE, coperte , con un origlionc, 
e trifoglio : al quale fi aggiunge un rivellino t 
ed una contraguardia , per fervire all* opera 
ctterìori - 

Quello metodo fu ricevuto con grande applau- 
fo, e deve riputarli maggiormente preferibile al 
metodo Olandefe: ha però quello i tuoi difetti * 
poichk oltre, che la fortificagione delle piazze eoa, 
efio k molto efpanfivoji Tuoi fianchi triplicati fo- 
no ftretii , in mametache giacciono efpotti alla, 
violenza delle bombe; I' origlionc è tanto largo, 
che pregiudica alla lunghezza de’ fianchi ; e ’[ 
terrapieno ettcrtorc del battione , è troppo grotto 
Stc. 

Fortificazione , fecondo H metodo de I Signor 
Biondello, ha quella una grande affinità con quel- 
la !c Conte di Pagano, follmente, che la quan- 
tità delie lince , cd angoli fono diflcrenteincui^ 

»t- 
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determiniti. Vedi Tav.di Forufic. fig. is. 

Così, un angolo retto ettendo fottratto dall* 
angolo del poligone , ed alla terza parte del ri* 
manente, aggiunta una decimaquinta ; la fumnia 
dà l'angolo diminuito . Nelle Fortificazioni mag- 
giori f il poligone citeriore , fc cento , nelle più 
piccole, otrantacinque. Il poligone ettcrno e (Tendo 
divifo m duci parti , fette di loro danno le li- 
nee di difefa ; e le facce fono metà di quelle del- 
la tanaglia. Quello metodo fc molto ben calcola- 
to pe* di legni di architettura > follmente, ettendo 
in qualche maniera un poco di fpefa , è molto 
poco tifato. 

Fortificazione fecondo il metodo del Signor 
Vauban : fupponete il poligone elìeriore nelle 
"Fortificazioni più grandi ettere cento ; nelle più 
piccole, ottanta; c nelle mezzane , novanta ; le 
facce li fanno f della lìcita ; perpendicolare in 
un quadiato J , in un pentagono j ; e negl* 
altri poligoni J della fletta . Il complimento 
della taccia all* altre linee di difefa , egli lo fa 
eguale alla d. danza della fpalla: ufa i fianchi cur- 
vi rientranti , e inette una bada tanaglia avan- 
ti la cortina ; e*l rivellino Olandcfe colle lunette. 
Vedi Tav.dt Foittfic.fig. i j. 

Quello metodo di fortificare piace a molti : co. 
fi perche lì accrefce la fortezza , lenza molta fpefa ; 
come perche lì accomoda perfettamente a’ principi 
dell* architettura militare, di fopra cipolla; nien- 
tedimeno fembra difettofo , perche le facce fono 
troppo efpotte alla virta del nemico ; e le lunette 
fono un poco troppo lunghe a difenderli. 

Il Nuovo metodo di Fortifica* t fecondo il Sig. 
Vambanfk quello che fabbrica grandi bali ioni avan- 
ti i piccoli , e copre la corrina con rivellini du- 
plicati ; tirando una tanaglia bada avanti lame- 
deli ma cortina. Vedi T av.di firtrfi. fig, 14. 

1 bafl om diflaccati fono perfettamente corri f- 
pondcnti a quelli , che abbiamo cfpodo nel pri- 
mo metodo; eccetto che i fianchi fono rettilinei 
e defìituti di origlioni. 

Fortificazione fecondo il metodo dello Schei:*- 
ro: Supponete il poligone eflcrno nelle fortifica • 
zioni più grandi, clTere cento pertiche ; nelle più 
piccole, ottanta ; nelle mezzane, novanta: i fian- 
chi perpendicolari alle linee di difefa; e le linee 
di difefa nella fortificazione maggiore, fettanta per- 
tiche; nella minore , felTanra , e nella mezzana, 
feflantacinque . Elia difiacca ì baftroni dalla cor- 
tina , e forma una fpecie di recedo inferiore die- 
tro la cortina; ella attuine l’angolo del bafìione, 
in un quadrato, effer feflant «quattro gradi : a que- 
llo aggiungendone otto , il prodotto * 1* ango'o 
nel pentagono ; al quale aggiungendo fei gradi, 
ia Comma è l’angolo del b a Rione in un cfagono; 
ed aggiungendo cinque a quello , la Comma c lo 
flefso angolo in un cpragono . 

FORTINO, fc un diminutivo della voce forte , 
che importa un piccolo fòrte , 0 fconcio , chia- 
mato ancora Campo forte fabbricato di fretta per 
Ja difefa di un pattaggio o pollo ; ma particolar- 
mente per difendere un campo, nel tempo d*unaf- a 
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fedio , dove i quartieri principali fono ordinaria* 
mente uniti o tatti per comunicar fra di loro, per 
mezzo di linee difefe da 'fortini e ridotti. 

1 fortini ettendo molto piccoli , i loro angoli 
fiancheggiati fono genera mente centoventi brac- 
cia dittanti uno dall’altro; ma U loro figura ,ed 
efienfione l varia . fecondo il luogo , ed occasio- 
ne. Avendo alcuni i battioui interi , ed altri fola- 
mente i mezzi battioni . Vedi Ridotto. 

Fortino a Stella , è quello , i cui lari fi fian- 
cheggiano fra di loro. Vedi Forte a Stella. 

FORTIORI. A multo Fortiori. Vedi Mul** 
to. 

FORTUNA . Vedi l’Articolo Previdenza , 
Fato &c. 

Fortuna , un nome feonofeiuto nel- 

le antiche età; c non s'incontra inEftodoo Ome- 
ro. per non efTerfi hn’ allora inventato . 

Nelle età fufsegu.-nti fu introdotta, come una 
machina; e vollero, eh-.* fervi (Te a diverfi difegni 
nella Filofofia Naturale, e nella Teologìa. 

Gii uomini ottcrvando , che avvenivano un 
mondo di mali, e di dilordini ; e non ofando di- 
rettamene? dolerli deila providcnza ; e volendoli 
fcularc di effere da fe ttcfli 1’ occafione deile lo- 
ro proprie difgrazie, ebbero ricor lo alla nozione 
delia Fontina contea coloro, che potevano poita- 
te tutti i loro rifentimemi impunemente . Vedi 
Male. 

Plutarco in un efprefso Trattato della fortuna 
de* Romani, rende ragione della pratica degli an- 
t .chi Poeti, che par che avefsero fatto Giove 1* 
Aurore di tutti i mali della vita. Egli ofsrrva, 
che il Genere umano, prima ch*cl nome Fortuna 
fotte entrato nel mondo, comprendendo una certa 
cagione arbitraria, che difponeva delle cofe in una 
maniera irrcfittibiie , la chiamarono D o , ma Ja 
ttefsa cagione ,efscndo fiata dopo ofs^rvata ope- 
rare a calo , e fenza alcuna regola, o ordm: af- 
fatto , venne l’Ente fupremo a fpogliarfi dell’at- 
tributo; e fu riconofciuio in fuo Jujgo la Fortuna 
o il dettino. Vedi Parca. 

Non è facile a comprendere quelche gli Antichi 
intendeveno per lo nome fortuna. I Romani inten- 
devano per efsa, un non foche di un principio for- 
tuito , per cui venivano ad accader le cole, fenza 
efservene meettìtà: ma donde, e come quello prin- 
cipio non fembra averlo preufamente penfaro . 
Quindi i loroFiiofofi inumano fpefso,che gli uo- 
mini hanno inventato follmente la fantafma Jel- 
\* fortuna , per nafeondere la loro ignoranza ; e che 
etti chiamano fortuna qualunque difgnzia , che 
avvenga, fenza faperfi donde. Quindi Giove- 
nale afferma , che vi erano uomini , che facevano 
una Deità della fortuna . 

Nullum numem abefl fi fit prudentia ; noi re. 

No* faennut , fortuna , De am , calcane loca» 
mus . 

S condo quefto fentimento de’ Pagani , adunque, 
la fortuna era in fotìanza , (blamente 1’ avveni- 
mento delle cofe in una maniera fubitanca , cd 
in» fpcttata, fenza al- una apparente cagione , o ra- 
gione 
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giont ; dìmanierache il fcufo fiiofofico della va- e dirigge gli affari del Mondo . In eff-itu co» 
<e, coincide con quello, eh: volgarmente lì chta- quelli caratteri noi la vediamo rapprel'enrata lo* 
ita fatte. Vedi Sentir. pra tante medaglie, colle Derilioni , Fumi). 

Ma in religione ebbe una forza ulteriore . Fu- m Aus. Fortuna Riunir. Fortuhs Aug. ,0V- 

rono confcgiati a quella fortuna come una Deità, vero Reducis, Oc. Allcvolte ella li veJe pan- 
Altari , e lem;:) m gran numero . Ciò volea di- tando in un globo avanti i Tuoi piedi, con uno 
notare, che 1 Pagani avevano perfonificaia , ed an- federo in una mano, e tenendo uu’curnocopiancU.* 
che deificata la loro sotte , e la concepivano , co- altra. 

me una Ipecic di Dea , che difponcva del fato a I Romani avevano non meno una virile , che 

fuo piacete. QuinJi venne quel.a invocazione di una fortuna muliebre , per ogetti della loia 

Orazio, 0 Dina gratuiti qua tega Annuiti ; nella aioraztone: la fortuna va iht , onorata digli uo- 
i^mn Ode del primo Libro, dove egli raccontali- mini , e la fortuna muliebri! dalle donne, 
da AU’uRo alla di lei protezione, mentre collui Sul rovcfcio di una medaglia di Coni nodo , ala- 
li prepaiava per la vifita deda Brettagna. Da quelli biamo una rappreftntazione della fortuna , forco 

diverC fentimenti pub inferirli, che gli Antichi la qualità, o fopranome di Mantnt , ciol Rubile, 

in un tempo prefero la fortuna per una cagione permanente; tenendo un cavallo per le redini. Sii- 

perentoria, inclinala a far bene a cialcheduno , e le medaglie Greche ci abballiamo con ATA- 

peifeguitare gli altri ; cd alcune volle per una ca- 0 H, ovvero K.AAH TfXH, buona fortuna. Ca- 
gione volubile , incollarne, lenza alcun riguardo. Ramino diede l’epiteto di Antboufia , cioi f.ori- 
o determinazione adatto . da , alla fortuna dtla Fu a nuova Cuti di Co- 

Se adunque la voce fortuna non ebbe certa idea Rantinopoli . 
nella bocca di coloro, 1 quali erigevano a lei Aita- Parto dotta Fortuna. Vedi 1 ’ Articolo Par- 
tì: molto meno pub allicurarfl, quelle eh’ ella di- to. 

notava nella mence di coloro, che l’ufarono nelle Fortuna EjutJIrt . Vedi l’Articolo EavrsTRE. 
laro fcritture. Fortuna, negli antichi libri legali loglcfi , fila 

Quegli i quali foRituìrono il nome di providtn- (Iella di quella , che noi chiamiamo l'rf oro Tre- 
za in luogo di quello di fin luna, non puteronoda- vaio. Vedi Tesoro. 

re alcun lenfo tollerabile alla meri delle frali , Thtfaurum ductnto fortuna invtnire ìnquirrn- 
colle quali s’incontra la voce. dumeji, per duodetim Jutatorti prò Rcge , quod fide* 

Noi dobbiamo fempre , per efempio , diffidarci linr pnejentabunt , C/e. omntt formnas , abju- 

delle frali della fortuna ; e fpecialmente quando tonanti , appetta Che. 

ella fembra lulingarci: il difprezzo delle ncchez- Alcuni pretendono ancora; che lignifichi Formi- 
le ne’ Filofufi è un fcgrcio delidcriodi vendicateli 10 oca fai ; ma quello fembra elitre molto fama- 

loro merito contra l’mgiuRiZia della fortuna , per flico . 

un dilprezzo di que’ gran benefici, de’ qual 1 diali FORTUNATE, o ifoto Fortunate, nell’antica 
priva ; \ì fortuna t tanto cieca , che in mez- Geografia, era ua appellazione, che ha dato a'Crut- 

zo aduna calca, dove vi t un lol uomo fapiente , ei, ed Antiquari un mundo di pcrpleflttà ; cfsen» 

noi non dobbiamo immaginare , che dialo vadi a do il nome di un luogo la nolo pc' pomi d’ oro, 
rintracciare per cumularlo de’ fuoi favori. che vi nafeevano: ovvero , come dice Varronc a 

Da quelle e limili occalioni , non può la voce per le pecore col T0I011 d’oro. Vedi Espi s r Di. 
previdenza loRituirfr in luogo ni fauna ; l’idea Gli Antichi le delcrivono firuate fuori de lo 
corri I pondente all’ elprcfltone è Pagana , non Rretto di Gibilterra nell' O ciao Atlantico . La 
meno che lo ì I' efprelTione medeGma. Aggiunga- comune opinione de' Moderni vuo’e , che fiano 
G , eh’ egli l un difetto di un punto di accura- 1 ’ I foie Canarie, fondata principi!. nenie lulla G- 
tezza, ufare un termine, che non Ggnifici niente: ruaztone, e temperamento di qacfl' llule ,che rea- 

egualmeme, che lo l in punto di Religione, af- dono l’ufo de’ panni inutile; e per I* abbondanza 

fonar la fattura colla previdenza, nella direzione degli aranci, limoni, uve, ci altri fruiti delizio- 

dell’ Univerfo. Vedi Prcvidinza. G, che vi nafeono. Vedi; Toson o’oro. 

Orazio d pinge la Dea , preceduta dalla neceffi- Oldrico Rudbechio ha ritrovato un luogo per 
tà , tenendo chiodi e cunei nelle fue mani , con effe molto differente . Quello dotto Autore , che 
un uncino di ferro , c col piombo fufo attaccato fa il fuo Pacfe nativo , la Svezia , la frena di 
ad elfo; radevo. te fi accompagna colla fedeltà ; tutto quello , che l grande , e Rraordinario nell* 
purché non Ga, quanroclla abbandona una fami- ant ca traditone , r favola ; vuole che I’ Ifoto 
glia ; poiché in qurRo calo, la fedeltà non con- fortunate Gano la Svezia . 1 frulli dcl.ziofi , ac- 

viene con effa , egualmente che cogli amici. ccnnan dagli Antichi, la (ua immaginazione ;gli 

] dipintori ce la danno in abito da donna con fuggerìfee , non cline flati altro, che la virili, e 

una benda avanti gl’ occhi ; per dimoRrare, che le buone maniere , che anticamente fiorivano in 

«Ila opera fenaa diueinimento .- erta fupra una quella fredda nazione ipeibòrea. 

ruota , per eiprimerc la di lei inflabiluà . Lat- FORZA , o Foltezza in Meccanica , Fi- 
lmino dice , che 1 Romani la rapprtlentavanocon lofefia &c. Vedi Vis, e Potenza. 
un cornocopia , e con un timone di valer! lo , Le ferzo di divelli animali della fleffa (jccie 
per mullrarc, che dia diftubuiice le .ricchezze , o dello ile Co animale in mveifl tempi , icn ém 

Tea. IV. T 1 ino- 
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moOuic effer e in una triplicata proporzione del- 
la quantità della malfa del loro lingue: l’intera 
forza di un animale è la forza di tutti i mufco- 
li , uniti inficine; perciò comunque s’accrcfce /òr. 
uzza, fi accrelce la forza di tutti i mufcoli ;cosl 
di quelli , che fervono alla digeltione , come de- 
gli altri. Vedi Muscolo. 

Nientedimeno , non ottante la verità di tutto 
ciò, la quantità del (angue può accrcfccrfi in ta- 
li circoftanze, che abbatte la fortezza . L’ equi- 
librio trai fangue ei vali, efsendo dittrutto , ma- 
s-vigliofamenie fi minora la fortezza . La Tubi* 
tanca (upprrflionc della perfpirazione , benché 
accrefca la quantità del fangue , come dee fate 
conliderabilmente , pel calcolo del Santorio ; 
nientedimeno minora la forza ; poiché la ma- 
teria ritenuta, efsendo quella, che dovrebbe eva- 
cuarfi , altera talmente la tenitura del (angue , 
che lo rende inatto al movimento mufcolare . 
Supporto , che l'accrefcimento della quantità, 
fia connefso colla ttraordinatia vifeidezza , la 
quantità delle parti piccole fcparabili, mancando 
a mifura , che fi accrefcela viscidità, la quantità 
degli Ipiritt animali fcparati nel cervello , farà 
meno ; e la tendone delle fibbie , efsendo in pro- 
porzione agli fpiriti animali , forzati in etti , 
non farà àbile a contrapefare il gran pelo del 
langue ; e cosi la fortezza farà diminuita . 

Il Bellini pruova, che fe il fangue fotte talmen- 
te viziato, che accrefcefse, o diminuilse la forzai 
farebbe lo ftefso, che feil fangue folle in uno fla- 
to naturale , e la fua quantità accrefciuia o di- 
minuita nella rtcfsa proporzione : di manterache 
il fangue, quando é viziato, può cosi difuguaglia- 
re la fortezza de’mufcoli , come guadare la dige- 
11 ione ; e nientedimeno in alcuni cali può cosi 
viziato , foccorrere alla digettiooc , eJ accrcfcere 
forza . 

il Signor de la Hire, in un calcolo della for- 
za dell’uomo nel portare iadofso , e tirare , nul- 
lità, che la fortezza di un uomo ordinario cam- 
minando in una direzione orizzontale , e col fuo 
fuo corpo inclinante , é fidamente eguale a ven-' 
tifette libbre; che é molto meno di quel che uno 
potrebbe jmmag’narfi . 

Egli aggiunge, che quella forza farebbe mol- 
to più grande, fe l’uomo cammmalse indietro , 
e che per quella ragione i Macina) tirano i lo- 
ro remi d’avanti in dietro; e benché egli ofser- 
Va, che i Gondolieri di Venezia praticano tutto 
il contrario; ciò avvicae, per cagione che vogliono 
perdere il vantaggio della forza , per aver quel- 
lo di vedere il luogo, ove s’incamminano , fra 
numeiofi giri e canali , che trovano per la 
via. 

Si fa per efperienta,che un cavallo tira orizzon- 
talmente , quaoto fette uomini ; per confeguenza 
la lua forza faiìcentottantanove libre. Un caval- 
lo (pi ngendofi avanti , riporta vantaggio (opta un 
uono tanto nella forza de fuoi roufcoli ; quanto 
■ella difpofizione di tutto il corpo ; ma I* uomo 
^ipotia vantaggio fui cavallo cavalcandolo . 11 
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Sig. de la Hire dimottra , che tre uomini , eoa 
carico di ccuio libre per ciafcheduno faiirà una 
collina agevole con più facilità , e prontezza , 
che un cavallo col carico di goo. libre. 

L’ Hakewel ci prefenta abbondantittimi efempi 
di forze ttraordinarie : Il Clunerio Preputto della 
Cattedrale di Mcfnia nel tjzz. portò una botte di 
vino da una cantina , e la pofe (opra un carro . 
Il Majolo vidde uno tenere una colonna di mar- 
mo nelle fue mani tre piedi lunga , ed uno in 
diametro , che la gettava in atia , e la ri- 
prendeva fintile ad una palla . Un uomo piccolo 
di Mantua, chiamato Rodamas rompeva un (arto. 
Ernando Bulgh alzò un afino carico di legna , e 
lo gettò nel fuoco. In Collantinopoli nel i;8t. 
uno alzò un pezzo di legno , che dodici uomini, 
appena potevano follevare; egli giacendo ditte(o, 
(otteneva una pietra fopra di lui , che dieci uo- 
mini non potevono muovere. G. di Frosbeig Ba- 
rone di M nllcbeim , follevava un so no colla fua 
fcdia , col fuo duo di mezzo; e rimuoveva un 
cannone dal fuo luogo. Cardano vidde un uomo 
ballare con due uomini in braccia.due filile fpal- 
le, ed uno fui collo. Patacona, Capuano de Coffac- 
chi ttrappava per mezzo un ferro di cavallo ; e 
lo (letto li rapporta dell'ultimo Auguflo Re di Po- 
lonia . Sul Putney comune vi é una pietra con 
una ifcrizione , che fa menzione di un uomo, che 
in quel lungo tirava cinque cavalli nella fua pro- 
pria muta. Vn nomi giga letto della Netherlandia 
alzava un barile di birra di Amburgo . Il Signot 
Catew aveva un tenutario , che portava fei (lai 
di grano in farina , (o quindici tomula ) col fer- 
vo di fopra . E Giacomo Romano dello fletto pae- 
fc portava un cadavere di un Bue. Vedil’ Apo- 
logia di Hakevell pag aj8. 



Forza Accelerante 
Forza Attrattiva 
Forza Centrale 
Forza Centrifuga 
Forza Centri peto 
Forza di C orjtone 
Forza Contrattile 
Forza Elajìtca 



> Vedi' 



Forza Eletti ira 
Forza di Cianiti 
Forza drl Cuore 
Forza Ripuljìva 
Forza Ri f firn te 
Forza Ritardante 
Forza del Vento 
Forza d ' Inattivili . J 



f ACCELERAZIONE 
Attrazione 
Centrale 
Centrifuga 
Centripeta 
Coi sione 
Contrattile 
Elasticità' ed E 

LASTICA 
E IETT LICITA' 

Gravita’ 

Cuore 
Repulsione 
Resistenza 
Ritaho azione 
V ENTO &C. 

I.Vis Inerita. 



Forza, in Legge comune, é un delitto, per 
cui fi u(a violenza, o alla peilona o alla cofa. 

La forza é o /empiite 0 compojla . 

La forza mijìa o compojla , é la violenza com- 
metta , con qualche fitto , che da (e (letto loia- 
mente fia crimmofo ; come fe ciatcheduno per 
forza entra nella pottettionc di un'altro , e vi am- 
mazza il pottettore, o ne rapifee la (uà donna Ite. 

Fcaza /empiita è quella, che oca ha aiiro dc- 

. Ulto 



ros 

Urto aggiunto: come fe uno entra p;r fhrza nella 
podcfliorw di un'altro, fenza farvi alcun altro at- 
to illecito . 

La Forza 4 divifa ancora in vera forza, t forza 
iota urta frati . Ve ne fono altri rami : come pof- 
feflì forzoji-, menzione forzofa: illecita Adcmblea, 
rotture di ftrada , ribellioni &c. Vedi Fumoso 
fnffeffo, Forzosa Ritenzione & c. 

Forza Frefia. Vedi Fresca. 

Forza , in Grammatica, ed in alcune altre ar- 
ti, fi applica alla cole, che danno in luogo , o 
che hanno lo (Uffa effetto di un’ altra . Vedi Po- 
tenza . 

Nel linguaggio Inglcfe I’/ tra' due vocali, ha 
la forza, o la potenza di un * ; ed 4 melTo alla 
volte per un z, come in honfon, baptifing , &c. 
Vedi S. 

Nell’ Ebraico il Dagehs , e nell’ Arabico il 
Teadid hanno la forza di una lettera fopprelfa ; 
An unita avanti la figura, ha la ferzo di dieci . 
Vedi Novazione. 

FORZOSO Pofftflo, 4 unpolTelfo violente, attua- 
le , nelle cale , o poderi, prefo a mano armata , o 
fi offende o no colla violenza la pedona . Vedi 
Possesso . 

Foazosa Ritrazione 4 un eoofervarfi , o ritener- 
li con violenza, e con foiza la pofTcfficne dei ter- 
reno, pei quae quello clic vi ha legittimo drit- 
to, ne viene ad cllcre fpogliato. 

FOSFORICA Colonna . Vedi Colonna. 

FOSFORO* d>fl5*0l > 02 l k una materia, che 
zilucc, o che fi a-ccade fpontaneamente , e len- 
za l’applicazione di qualche fuoco fenfibile . Vedi 
Fuoco, e luce. 

• La voci ì formata da! Cren poi luce ,t »i f » io 
porto. 

Il Forfora 4 o Naturale, o Arti fot al e . 

Fosfori Naturali fono materie, che divengono 
iummofe in certi tempi, fenza l'aflidenza di al- 
cun' arte , o preparazione; tali fono le lucciole , 
ehe frequentemente fi veggono ne' Paefi freddi ; le 
mofche, e gli altri infetti lucenti ne’Paeli caldi ; 
I legni corrotti, gli occhi, il fangue, le fcaglie, 
la carne, le penne, il fudorc &c. di vari anima- 
li. 1 diamanti, quando fono flrofinati ìnunacer- 
fa maniera,- il zucchero, ed il folfo , quando fon 
verfati in un luogo ofeuro; l’acqua di mare , ed 
alcune acque minerali , quando fono vivamente 
aggirate; la fchiena del gatto , o di un cavallo 
fortemente flrofinata con la mano tee. nell’ ofeu- 
ro; anzi il Dottor Croon ci dice, ehe ftrofinando 
il furi proprio corpo vivamente con una camicia 
ben ufcaldata, 1’ abbia fatto lovvente rilucere ; 
ad il Dottor Sloane aggiunge , che cali conobbe 
nn Gentiluomo di Briilol, ed il Tuo figliuolo , i 
cui corpi rilucevano, dopa molto viaggio. 

Tutti i fot fon naturali hanno in comune di non 
rilucere fempre , e di non dar giammai alcun ca- 
lore. Vedi NoTTituca. 

Ma quello, che di rutti i Fosfori naturali ha 
data oceafione a molte fpeeolazioni, 4 il 

Fosforo Borirne trito, o Mercuriale . 11 Signor 
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Picard offervb prima, che il Mercurio ne! tuo Et- 
tometro , quando erafeoffo in un luogo ofeuto ,e- 
metteva luce; con quella circo danzi , che fcuo- 
tendo il Mercurio rapidamente ailrvolte iopia , 
ed allevolte lotto il fuo equilibrio coll’ aria , la 
luce fi vedeva folaraente, quando era folto ; dove 
appariva come fe folle fiata aderente alta fuperfi- 
cie fuperiore; Ma quella luce non fi ritrovava pe- 
rò nel Mercurio di tutti i Barometri : cola che 
porgeva una gran difficolti . 

11 Signor Bernoulli efammando le circolante 
di quello fenomeno , inventò una foluziooe del- 
lo dello : Egli immaginò, che difeendendo il Mer- 
curio , ed accrefcendofi il vacuo nel tubo , vi 
ufciffe dal Mercurio, per empire quello eccedo di 
vacuo, una materia molto fina, e fottile , difper- 
fa prima pe’ i pori di quello minerale ; e che nel- 
lo dello tempo vi enrnfle pe' i pon del tu- 
bo un altra materia piò fina . Cosi la prima ma- 
teria ,. cinedi dal Mercurio, e raccolta fuìla fila 
fuperficie , ptreo tendo impciuolamente contro di 
quella, intromelsa da fuori, avea lo fledò effetto del 
primo elemento del Cartello, conrra il fecondo , 
cio4 , produceva il movimento della luce . Vedi 
Luce . 

Ma perchò , dunque il fenomeno non 4 comu- 
ne a lutti i Barometri ì Si nfponde , che il mo- 
vimento della materia fottìi* pel Mercurio, può 
indebolirli, ed impedirli da qualche materia ete- 
rogenea, raccolta nella fua fuperficie fuperiore- 
in una fpecie di pellicola ; di maniera che la lu- 
ce non appanfea , fe non quaado il Mercurio li» 
perfettamente puro. 

Quedo ragionamento veniva confermalo dagli 
efpecimenti di molti Barometri , che egli fece , 
uniformi a quello piano ; ma l’Accademia Reale 
delle Scienze, che replicò I’ efperimento co’ Ba- 
rometri, fatti della fteda maniera; non incontrò 
lo (ledo fuccedo, ritrovandoli in alcuni la luce , 
in altri nò . 

11 Signor Homberg congettura perciò , che I» 
differenza confiderà nelle diverfe quali à dell' ar- 
gentovivo . in uno egli cdetvb , che fi ufava 
calcina viva per purificarlo , in altri limature dt 
acciaio. Il Mercurio, adunque , follerà ndsG nel- 
la diflillazione, e padando per la calcina , do- 
veva confumare quelle parti di eda, capaci per la 
loro eflrema piccioletza, di prender luogo ne’ fuol 
interftui Quindi ficcome la calcina vira , fempre 
ritiene alcune particelle ignite , 4 facile in un 
luogo fenz' aria , dove nuotono m liberti , di po- 
ter produrre quedo luflrore . 

Il Signor Haultsbee ha fatto molti efperimenù 
fui fosforo mercuriale . Padando 1* aria drudamen- 
te" pe'l corpo dell'argemovivo , pollo in un’ cim- 
ilo recipiente, erano le parti violentemente Ipin- 
te a i lati del recipiente , c davano intorno rat- 
ta l’apparenza di fuoco ; continuando casi , fin- 
iamo che ri recipiente era di nuovo mezzo pieno 
d’aria . 

Da altri cfperinienti egli trovò , ehe kenchò P 
apparenza di luce non fi produceva con aggi- 
T t » lare 
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tare il Mercurio delia fletta maniera fielt 1 aria co- 
mune ; nientedimeno queAo molto tino medio 
fommamenre vicino al vacuo, non era adatto ac- 
cettano. E finalmente da altri esperimenti egli ri- 
trovò, che il Mercurio latchiuloin acqua, cchc 
comunicava coll’ aria aperta , con un violento 
Scuotimento del .vafo, dove era racchiufo, emet- 
teva particelle di luce, famigliami aisai alle pic- 
cole ftelie. 

Ma rinchiudendo il vafo di Mercurio &c. in 
«n recipiente, c levandone l’aria, il fenomeno fi 
mutava; e collo fcuorere il vafo,in luogo delle 
Scintille di luce, tutta la mafsa appariva un circo- 
lo continuato di lume. 

Fosfori Artificiali fono quelli, che debbono le 
loro luminofe qualità a qualche arte , o prepa- 
razione. Di quelle vene fono tre fpecic ; il pri- 
mo fulgorante , che confuma qualunque combufli- 
bile , che egli tocca ; gli altri due non hanno 
fenfibilc calore, e fon chiamati Fosforo Bologne- 
J'e y ed Ermetico. 

Fosforo Folgorante può farfi di orina. Sangue, 
peli, c generalmente di qualunque parte di un 
animale , che produce V olio per diftillazione . 
La materia donde piò facilmente è tratto, e i'eri- 
iia umana. Egli è di un colore gialliccio, e del- 
ia confidenza della cera dura, nella condizione , 
che fi lafcia colla diflillazione ; e nel fuo fla- 
to è chiamato fosforo folgorante dalle fue corulca- 
7.2011 1 ; e fosforo Jmeraldsno , perchè la Sua luce , 
è Sovente verde , o turchina , fpecialmcnte ne* 
luoghi non molto ofeuri, e fosforo folido dalla (aa 
confidenza ; 

Si difeoglie in tutte le Specie di olj diftil’ati , 
ed in queflo flato, fi chiama fosforo liquido. 

Può macmarfi in tutte le ipecie di pomati graf- 
fi , nel qual cafo fa l'unguento luminofo ; di 
maniera che il fosforo folgorante , fmeraldtno , /e- 
iido , e liquido , e V unguento luminofo fon tutu 
]a flefsa cofa , fotro diverfe circoflanze . 

Fu cueflo inventato dal Signor Kunkel , chi- 
mico uell’Elettor di Safsonia ; portato jn Fran- 
cia dal Signor Kraft , Medico d: Dicfda , dal qua- 
le Su comunicato al Signor Bolle. 

Nel 1675. il Signor Elzholt pubblicò un trafi- 
lato cfprefso Sopra di etto , in Berlino \ e nel 
2680. il Signor Boile nè pubblicò un altro in In- 
giefe, Sotto il titolo di Nottiluca . Vedi Nocn- 

JLUC A . 

II Signor Homberg lo fece prima di lui in Pa- 
rigi nel 1679. e comunicò il metodo di prepara- 
zione al Pubblico. 

Preparazione del Fc5fORO folido y 0 fosforo di ori - 
na : (vaporate una buona quantità di orina de* 
bevitori di Birra, fino alla confidenza d’un mele , 
covritela in un vafo di terra, c mettetela per tre, 
o quattro meli in un cdlaro a fermentarla, e pu- 
trincarla. Mischiate una doppia quantità di are- 
na, o polvere di vafi di terra, con una parte di 
quell* cu ina ; merretela in una recinta, alattataad 
un recipiente col collo lungo, con due , o tre qjar- 
tj acqua. Duellatela in uu fuoco fcrn^Lc: in uni 



ros 

fornace reverberatoria ; prima dolcemente , e do- 
po due ora, aumentale il fuoco da grado in gra- 
do, fintantoché tutto 1* olio negro fetido, ne re- 
di alsorbiro . Sollevate il fuoco al fornirla 
grado , per cui vedrete venire una bianca nub- 
be nel recipiente, che fi fifserà appoco appoco in 
in un lato, in forma di una pelle gialliccia, è un 
altra parte precipiterà al fondo nella polvere . 
Mantenete il fuoco così violente per tre oie, fin 
tanto che non ne efala piò fumo; fatela raffred- 
dare, ed aprite i vafi, e gettando pii acqua nel 
recipiente, Scuotete il tutto tiene intorno , per 
diflaccare quel che è ritmilo attaccato a i lati, 
e verlatc il tutto in un vetro, per metterla a ri- 
poi a re. 

Il Sale volatile allora fi difciogherà neli’ acqua, 
e l’olio, e*l fosforo attenderà; vedatene l’acqua, 
e raccogliendo la materia, rtraafla infieme, met- 
tetela in un vafo di vetro , con un poco di ac- 
qua frefea , e digeritala in calore di arena , ri* 
movendola da tempo in tempo con una fpatola 
di legno: con quello mezzo il fosfora fi fepararà 
dall’olio, ed andcià al fondo ; ver fa re 1* olio, c 
fate il fosforo , quando è caldo in baffoni, per far- 
ne ufo. 

11 Boerave ci dà altri metodi di preparare il 
forf\ro , tg/i ofserva , che i* orina nuova , dige- 
rita per tre, o quattro giorni in un gran vetro 
con un calore, non maggiore di quello di un uo- 
mo fano, fi fa rofsa , fetida , e cadaverica , quelV 
orina digerita , efsendo metta a difl illare .n una 
ritorta , preduce un liquore chiaro, fetido ; indi 
un falc volatile giallo, che Svapora fino alla con- 
fidenza di un fcvo, e mi (chiara con quattro vol- 
te il Suo pefo di arena afciutta , c continuata la 
difitUazionc in una retorta coverta, viene fuccef- 
fivamente di Sopra , Sempre piò pel grado delfuo- 
co, un olio bruno , fetido; deufi fumi , ed una 
materia grofsa lucente, che aflònda in acqua, ed 
è il fosfuro Solido . 

Per fatio piò direttamente, e con miglior van- 
taggio » pub cfsir proprio prendere una Sufficien- 
te quantità di crina umana, prodotta da una per- 
sona non molto data a bete vino , ed clamarla in 
un vafo aperto, fino ad una confidenza di mele, 
indi metterla a purificare per Sei meSi , che dal* 
la <l:ff illazione fi prolurrà una gran piopor/ione 
di Sale; dopo di che Se fi aggiunge di arena , o 
di mattoni in polvere al rimanente , Sei volte la 
Sua propria quantità , e fi continua la dilata- 
zione, come nell’ etempio ultimo, il fosforo cadrà 
nell’acqua. Ovvero fi può il fuiforo comodamen- 
te prepararli , con Jafciar digerire la confidenza 
dell* orma per due anni in un vafo aperto all'aria 
Scoverta, durante il qual tempo cadrà al Sondo 
una materia terrea vifcofa , fccolenta , untuofa , 
che chiodo frequentemente lavata con acqua pu- 
ra , dove non fi difciogherà , porterà dietro una 
materia bianca , nè di una natura alcalina, aci- 
da, Salina, o terre(lre,e nè anche di una untuofa. 
E qui A j c da (c flefsa una materia propria pc( 
fate il fosforo colia diflillazionc di arena. 

Prc* 
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Proprietà del Mforo foiido . i ? Con quello 
fosforo uno pub Icrivere lulla carta , come con un 
pennello , ed apparir le lettere nello feuro , li- 
mili ad una Damma ; nientedimeno nella luce 
non appare altro , che un fumo denta, 

2? Un piccolo pezzo flrofinaro tra due carte, # 
prende fuoco iftantemenre. Se non fi ufa la dili- 
genza in maneggiarlo, vi fc pericolo di bruciarli 
fc dita , c (Tendo il fosforo ecceftivamente infiam- 
mabile* Vedi Fuoco. 

3? Il taa bruciore è molto veemente , e pe- 
netra nella carne più profondamente, che il fuo- 
co comune , ed è molto difficile ad eftinguerfi . 
11 Signor Caflfini , premendone un pezzo in un 
panno traile fue dita , il panno immediatamente 
prefe fuoco’, ed egli durò fatica a cacciarlo da* 
luoi piedi , avendo prefo fuoco le tae fcarpe ; ed 
egli fu obbligato ad effinguerlo con una paletra 
di ottone , la quale gettò raggi nello tauro per 
due meli dopo . 

Il foiido fosforo non fi guada, fe fi tien confer- 
vato in una caraffa , piena d'acqua : che in tar- 
ma di un unguento non li conferva sì bene ; e’I 
fosforo liquido fc il peggio di tutti . 

Il fosforo liquido fi fa con digerire in fumiero 
di cavallo i piccioli morceJJi , o alcune fcardoli- 
ne del foiido, per due giorni in olio , o c (lenza 
di garofali, di olio di terebinto, o firn ile . Do- 
po la diluzione , P olio s'impregnerà talmente 
di elfo, che aprendo la bottiglia, la materia appa- 
rirà (opra la fiamma. 

E [perimenti eoi Fosforo lìquido. Con lavare la 
faccia , le mani, o cofe fimili col fosforo liquido, 
ci aflicora il Dottor Slare, che lucerà molto con- 
fiJerabilmenre nello tauro ; e’i luftrodi e(Ta fi co- 
municherà agli ogetti adiacenti , fenza però al- 
cuna off’efa della pelle. Subi roche vi fi porta una 
candela , il Juffrore fpanfee , e non fi rende per- 
cepii le. 

Quello fosforo emette frequenti raggi, limili al 
lampeggiare , anche quando Ha molto chiufo , 
fucci al mente in rempo caldo . Quindi il Signor 
Bilie prende occafione di tirare un paralello tra 
il lampeggiare e'I fosforo. 

Fosforo Bologne]** La feconda fpecie del fof- 
foro artificiale è una preparazione di una pii- 
* tra , chiamata la pietra Bologne f e , da una Cit- 
tà di quello nome in Italia, vicino alla quale fi 
ritrova. 

11 primo , che intraprefe di fare quella pietra 
luminofa fu un Chimico di quella Città, chiama- 
to Vincenzo C afciarolo . Il Poterò e*l Liceto&c. 
ne han deferirlo il procedimento ; ma erronea- 
mente : il Sig.Hombergo, che fece un viaggio in 
Italia , ef preda mente apprefe la preparazione ; e 
primieramente la comunicò al Sig. Lemery , che 
la pubblicò nella fettima edizione delia taa Chi- 
mica. Vedi I* Articolo Pietra Bolognefe . 

Queflo fosforo non ha alcun fenfibile calore, e 
folamente diviene lummota , dopo efferfi cfpoffo 
al Sole , o io giorno luminata , nel quale fiato 
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raflbmiglia afl un carbone ardente , e preferiti 
il fuo lum: cinque o fei minuti ; durante il 
qual tempo , fi fmorza , e per ricuperare il 
luo lume , bitagna , che di nuefo fi cfponga al* 
1 * aria. * . . 

Fosforo Ermetico » o Fosforo del Baldmni , che 
ne tace la rerza fpecie, fc una preparazione di 
creta Inglefe con acqui forte o fpirito di nitro, 
fatta col fuoco . 

Fa quello un corpo confiderabilmente piu mo.- 
le della pietra Bolognefe : ma ha tutte le di lei 
qualità . Ebbe queflo il tao nome dal fuo inven- 
tore Balduino , un Chimico Tedcfca , chiamato 
1* Frnttt* nrll.i ^nripiì ilr' Curtofi della Natura ; 



donde venne l'altro fuo nome Ermetico. 

Fosforo Nuovo. Alcuni de* moderni Chimici 
l'hanno inventato tapra le altre forti di fosforo . 

Il Signor Hombergo in un procedimento tapra « 

la materia fecciofa , calcinandola con l’allume , 
accidentalmente produfta un novello fosforo infor* 
ma di una polvere; la minor quantità della qua- 
le prefa da un vafo chiufo , ed efpofia ali' aria 
tapra un pezzo di carta, in un momento ditem- 

E o prefe fuoco, e mede il foglio in fumo ,* e ta- 
tto arfe quella , o qualunque materia combuffi- 
bile , che gli fi pota vicino. 

Fece quello fosforo Io ftefta in tempo di notte, 
come nel giorno , e fenzi ftrofinarlo , o rifcal- 
darlo , o mifchiarlo con alcun' altra cofa , che 
promuove l’infiammazione : nel che egli offerva, 
che differiva da tutti i fosfori artificiali , fin al- 
lora conofciuti . Perche quello , per etampio, dell* 
orina richiedeva un picco! grado di calore, per 
abilitarlo a rilucere o prender fuoco ; e la pietra 
bolognefe c’I fosforo di Balduini rilucevano fola- 
mente in tempo di giorno . 

In effetto, il Signor Lemery il Giovane di feovrì 
finalmente , che vi era una certa materia ani- 
male , o vegetabile , che produceva il fosforo ; 

Egli fperimentò quello nelle femenze , nella farina, 
nel mele, zucchero, frondi , fiori, legni , radici 
ed olj di diverfe piante : il (angue e la carne dei 
vitelli , delle pecore, delle mofche , de vermini, 
del giallo d'uovo &c. La pelle umana, gl' offi , il 
graffo , l'unghie e'I fumiero di tutti gli animali. 

La principai cofa aggiunta a quelle materie; per 
fare il fosforo è l’allume, che indifpenfabilmente 
vi fi richiede : nfc può alcun altro l'ale comunque 
proffimo hfia, ancorché producete lo delta prin- 
cipio tafiituirfi ad cita. In quanto a’ mezzi , o 
all'operazione , colla quale u fa, appare la cal- 
cinazione effere la parte elTenziale. 

Ragione degli effetti del Fosforo. Egli può of* 
fervali, che in molti fosfori naturali , vi fc con- 
cernente una viva attrizione o firofinamenco, che 
coi pofiiamo fupporre , che dia alle minute parti 
della fofianzs , il proprio movimento, ed agitazio- 
ne, necedario a convertirle in fuoco, fe il fuoco fia 
così producibile, (come il Bacane , il BjiIc , il 
Newton, e la generalità de* Fiiotafi lngleli 1* 
han tappofio ) ovvero cb' cfpellc , cd emetre le 

pani- 
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pai., .«.te del fuoco , naturalmente contenute is 
e. .e. Vedi Fuoco , l i»»»! , Atirizione ,Siao- 
S.NAMiNlO 6cc- 

Meiie torti fattizie t noi polfiamo notate , che 
li richiede ordinariamente uu tango procello di 
fuoco, nel quale li taccia togg.acer la materia a di- 
verte CoZ.oni, tortefaxioni , calcinati. oni , diftuia- 
stoni lite, nei coito delle quali , deooono ne-ciTaria- 
mente iinbevetfi di una confluerabile quintili di 
fuoco , (he pub pollib.lmcntc coolervaiti in elle. 

io quello , per elunpio , preparata -di muterà 
fccciuù , il Signor Humbergo oJcrva, ebete pat- 
ti acquole della loltanza debouuo tutte lvapoiarii 
bene, colla maggior patte deli' olio , e del fale 
volatile ; Islaando poti , o vacuiti ne’ tuo- 
ghi, che etti puiledouo ; dunanictacbe quel che 
rimane è un tcùuto Ipongioio di terra , e di (ale 
fillio , mente avendo uè’ tuoi locoii , o caviti , (e 
nuli parie della materia dei fuoco, che è tlaia trai, 
tenuta , e detenuta in ella , egualmente, che nell* 
•rgcutovivo . 

Cifi (uppolio, noi fappiamo, che il (al* fido , 
che vi l tiallantenicnie in copia, alforbilce pron- 
tamente l’umiditi dell’arra contigua ; e la fubaa- 
nc a introduzione di quella umiditi ne’ pori della 
polvere, dee produrre uno flrofinamento , che può 
eccitare un piccolo grado di calore i e quello uni- 
to con quello del fuoco , che vi fi era gii mero- 
dono, pub formare un calore, ballante a dar fuo- 
co a’ piccoli refidui di oli, molto ftrettameme le- 
giti inficine col fale, da non ulcire col fuoco cal- 
cinante ; di mamerache noi vi abbiamo ogni co- 
fa neceflaria per ribaldare , ed accendere. 

Quel che confirma quella dottrina t , che fe la 
polvere fi tiene in un vafo, non chtufo abballin- 
ai, l’aria mfinuandofi per gradi, umetta , e lazia 
Ja polvere, ma coll lentamente , che non produ- 
ce frizione badante ad infiammarla t di maniera- 
che li fpogiia , ed » debilitata a premier fuoco 
anche dopo , egualmente che la calcina viva ; la 
quale dopo che fi l efpoda per qualche tempo 
all* aria , ceda di rifcaldarfi , anche coll'eflufione 
dell' acqua. 

La ragione, perchè la calcina viva, che contie- 
ne quintili di particelle di fuoco , egualmente 
che la noflra polvere , non concepire calore coll’ 
acccflìone dell' aria , o coll’ ingreffb della fua 
umiditi ne’ pori di ella : fenrn che 1’ acqua’ r ‘ “ 
getti di fopra ; l, chela calcina viva, ellendo più 
interamente calcinata , ritiene pochtflimo Cale fif- 
fo , per imbcvcrfi.deir umiditi pronta, ed aliai 
copiofa, per eccitare la necetTaria Unione . 

E la ragione, perchè la calcina viva non produ- 
ce fiamma, come fa la polvere , anche qiisnuo 1* 
acqua è gettata ut ella, fi è che non ritiene ab- 
badanza materia oliofa per produrre In fiamma ; 
palchi fe l’olio fi mifchia con «da , la fiamma 
ne fcguiti prontamente. Mrm. drlP Accad.An. 1711. 

Fosioao, in Aflronomia, è la della marutina, 
o il pianeta Venere , allorché va avanti il So- 
le. Vedi Viuzze. 

I Latini la chiamano Lucifer , i Francefi JteJu 
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di' Pefioci, i Greci Feifuo, da psr luce , e pipo , 

porta . 

FOSSA Mq-i , o Nevicale re , 1 una 'caviti 
bislunga , che forma la parte intcriore del mu- 
liebre pudendo, e che fi prefenu da fe della all* 
apertura delle labbia ; e nel mezzo di ella fono le 
caruncole mirciformi. Vedi Tra. di vf*»».(Splanc ,) 
fig 9. ht. t. Vedi ancora Pudendo . 

Font, negli antichi codumi lngtefi,era un foga 
pieno d'acqua, dove G gettevaoo le donne , che 
commettevano fellonia; ((Tendo gli uomini impic- 
cati . Vedi Foaca- 

Nam & iffi i n omnibut Tenememtie fuii m>m 
ab antiquo , legelem bebuac jnjUtiem ; vidtlictt 
fetrum , tollam, /are ai , O fimi ite . 

In altro tenia G prende per una llcrizione. 

Hic focene in fotti Bene venerabili! offe. 

H‘C eft fofsatus , fui bit erti bit Caiiedre- 
ni , 

Vi e Fossa, era anticamente in Inghilterra una 
delle quattro gran vie d’ Inghilterra ; cosi chia- 
mata fecondo il Camdeno , perchè era cavato 
all’ uno , ed all' altro lato , che era il metodo 
Romano di lare le firade maeftrc . Vedi Via. 

Fossa del carne , è il follo del cuore o 
piutrudo dello llomaco ; chiamata ancora fcr ubi- 
catiti cordii . VeJi Anticamuo . 

FOSSARj , in Antichità , erano una fpecie di 
Officiali nella Chiefa Orientale , il cui officio fi 
era di fotterrarc i morti. 

Il Ciaconio nfenfee , che Collantino creò 950 
Folf irj, 1 quali furono prefi da diverti Collegi , 
o Compagnie de’ Negozianti : egli aggiunge , che 
erti erano efenn dalle talfe, da’ lervigj , e dagli 
offiri onetofi 4 tc. Il P. Goar nel le lue Note full* 
Eucologio Greco infinua,che 1 Poffstj furono Ila- 
biliti ne’ tempi degli Appofioli , e che 1 giova- 
netti, che portavano il corpo di Anania; e quel- 
le perfone piene di timor di Dio , che fotterra- 
rono Santo Stefano , erano di quello numero . 

San Geronimo ci allicura, che l’ordine di Fcf- 
fat 1» occupava il primo luogo tra Chierici : ma 
bifogna intendere di quei Chierici folamente ,che 
avevano la direzione , e l’intendenza della focter- 
razione del devoro . Vedi Clerico. 

FOSSATO * , è un follo, fatto per lo paleg- 
gio delle acque. Vedi Fosso, e Trincea: 

* La wr Ingtefe Dilce Jembre fermate del veri* 
to dig, cenare; brache eltjf le derive ae delf 
Olendcfe dille f perde , > muraglie. 

Fossato * , dinota ancora un lavoro di pie- 
tre, di legname o di fafeìne, elevato per impedite 
l'ing redo o pedaggio delle acque del mate, di ua 
fiume, di un lago & c. 

* La vece viene delle F iemenge Dyk , avvera 
Dilli , un elevazione di terre per limitare , a 
trattenere le acque. Il G turno , ed il Menagi» 
vogliono , che il F iemenge abbia tratte te vo- 
ce del Gre re nt^tu , muraglie. Il Guicberd I* 
derive dell' Ebraica Daghah. 

I foffau tono ordinai u nente elevazioni di ter- 
ra, con fipact di legni, di p.etre , e di altre ma- 
ceri: . 
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tetie. Il fojfato ri ella R uccella è fitto di vafccl- 
li gettati al fondo . 1 fffati di Olanda fon fre- 
quentemente fpezzati , ed inghiottifcono gran 
tratti di arena . 

FOSSILE,' nella Storia Naturale, bufato in un 
tanfo generale, per qualunque cofa cavata , o ri- 
trovata (otto terra . Tali fono tutti i metalli , 
minerali, fall di rocca &c. Vedi Sotterraneo . 

i Chimici dividono tutti i corpi in tre claiTì « 
e Regni , cioè Focile , o minerale , vsgetab: le , ed 

« ritmale . 

I follili poilono didinguerfi i ? in quelli, che 
fono Nativi delia terra*, cip io quelli, che fo- 
no avventizi, e riporti in etta per alcuni mezzi 
ttrao'dmarj , come tremuon , dnuvj 6tc. 

Fossili Nativi , o Foffili propriamente così chia- 
mati, fono corpi fenfibili, generati , e cretti luti 
nella terra ; le cui parti cortìtuenti fono tanto 
femplici , ed omogenee , che non vi è apparen- 
te diftinzione di vafi, e tacchi* traila parte , e'I 
tutto. 

1 F affili Nativi fono O femplici , o compojli . 
Fossili femplici fono quelli , le cui parti co- 
munque djvile , fono tutte deila (letta natura , 
cioè della (letta graviti , magnitudine , figura , 
durezza, e mobilità: tale è r argentovivo, che 
comunque fi divide, femprc ritrovali lo (letto . 
Vedi Mercurio. 

Fossili compojli fono quelli , che pottono divi- 
derli in parti digerenti, o dittìmili ; come V an- 
timonio, che pub rifolvetfi col fuoco in folta , 
ed in una parte mctailina . Vedi Antimonio. 

I Fffili J empiici fono tutti metalli, fall, pietre 
vu gan , preziose , e terree. Vedi Metallo, Sa- 
le , Putra , e Terra . 

1 Fojjili compojli fono tutti talfi, tutti feroime- 
talli , o quelli, che noi propriamente chiairumo 
minerali; e tutti i corpi combinati da quelli due 
o da piu de' precedenti, fono o femplici Fffili o 
comparti. Vedi Solfo, e Semimetallo. 

Fossili Avventizi , o jìraoien , includono Pefu- 
vie tacterranee del mare , e degli animali della 
terra, cd anche i vegetabili; in quanto alle con- 
che, denti, frondi , lidi &c. che fi ritrovano in 
grande abbondanza in diverfe parti della terra . 

Quelli FoJJdi ertranei han tenuta efercitara la 
cuncfirà di molti de" nortri ultimi Naruralirtt , 
che han fatto ciafcun di loro molti fittemi , per 
tender ragione delle mararigliofe apparenze de* 
pelei marini pietrificati , in luoghi remotitfimi 
dal mare, e folla cima delle alte montagne: le 
conche in mezzo dette cave di pietre , i demi di 
elefanti, e le otta di diverfi animali , peculiari 
a* climi meridionali; e le piante, che folameme 
nafeono in Oriente , ritrovate nelle coftre parti 
Settentrionali, cd Occidentali . Vedi Conca &c. 

Alcuni vogliono, che quelle conche &c. (uno 
pietre reali , e panie di pietre , tarmate alla ma- 
niera ufuale dell* altre pietre figmate, e di pietre 

£ unte ; della quale opinione è il notilo dotto 
lottof LiAcr. 
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Qucflo Autore, benché egli ammette le conche 
pietrificate folle fponde del mare, non vuol conve- 
nire però affatto ? che vi fiaalcuna pietrificazione 
nelle contraie mediterranee. Le pietre fintili al- 
le conche, ritrovate nelle noftre cave, egli vuole, 
che fiano lapidei fui generis , non già che abbia- 
no alcuna parte dell’ animale. 

Le foc ragioni fono , che la loro materia , c 
rettitura fia perfettamente la ftc.'fa di quella delio 
fcoglio o cava, dove ette fon prefe , lìccoine ic 
conche , le pietreferree fon tutte pietreferree : il ve- 
tro di Molcovia , o crirtallino , tutto vetro di 
Mofcovia . Aggiunga/! , che le cave di diverfe 
pierre, producono diverfe lorti di quelle conche; 
e che non vi fieno animali in natura , che pro- 
ducono alcuna cofa, efattamentc limile ad ella. 
Vedi Pietra . 

Ma x ? quefle conche ritrovate tatto terra y 
fono perfettamente conformabili a quelle del ma- 
re nella figura, fottanza , grandezza &c. z? La 
fottanza di quelli Fojfilt ditterifce ettcnzialmente 
dalla fottanza comune delie pietre. Egli è vero, 
che noi frequentemente le ritroviamo coverte o 
incrortare di un minerale , o materia pietrofa , 
che fi è infinuato da grado in grado ne 1 fuoi po- 
ri ; ma egli è facile dillingueic ia materia dalia 
fottanza della conca. 

La comune opinione fi è , che quette conche 
Foffili con tutti gli altri corpi ttramer;, ritrovati 
netta terra , com: otta , alberi , piante 6cc. furono 
fotterrate in etta nel tempo del dduvio uni ver Ta- 
le; e eh* eflen Jo (late penetrate , o dalia mate- 
ria bituminola , abbondarne principalmente nc* 
luoghi marini, o da’ fall delia terra, fono (late 
prclervatc intere , cd allevolre pietrificate . Vedi 
Diluvio. 

Altri penfano , che quette conche , ritrovate 
nelle cime delle aire montagne , non abbiano 
potuto edere (late trafportatc colà dalle acque , 
anche del diluvio, imperciocché molti di quelli 
animaft aquatici, per ragione dei pefo delle loro 
conche, rimangono Tempre nel fondo dell ac- 
qua , e non li muovono , ma fi racchiudono 
nella terra . 

Elfi imaginano , che la continuazione annuale 
delle acque dei diluvio, trafnnchiate colle acque 
fiatine del mare folla lunerficie delia terra , ave- 
rebbe potuto dare occupane alla produzione di 
conche di diverle fpecic in diverfi climi ; c 
che l' univerfal fai fedi ne dell’ acqua fotte la 
reai cagione della loro rattòmigitanza colte con- 
che marine . I laghi , che fi formano giornal- 
mente colla ritenzione delie piogge , o delle ac- 
que targenti , ne producono diverfe fpecie . 

Altri penfano , che le acque del mare , e de* 
fiumi, con quelle, che cadono dal Cleto, rivolta- 
rono tutta la fuperficie della terra fottopra; del- 
la fletta, gutta, che le acque deila Loira , e de- 
gl: altri numi, che girano in un fondo arenofo, 
(con volgono tutte le loro arene, ed anche la ter- 
sa mcd.fi na nc' (uro gonfiamenti , ed inoniazio- 
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ni : c che ia quella generai fubverfìone, vìtifor- 
lerraruuo ie conche, i pcfci , gli alberi Òtc.Vtdi 
lohifé. da Scava*! 1715. pag. 19, e Mefrt.de Trevo. 

17M* 

Ala niuro ha prflo quello fi Ile ma in miglior 
Juttic * quanto il D«»ttor Woodward nella fui 
Surta biatvrale della Terra. Quello Autore fortie- 
re, che tutta la malìa della Terra ♦ con ogni 
cela appartenente ad erta , *’ infranfc e fciolfc 
talmente in tempo del diluvio, cheti formò una 
nuova terra rei leno del mare , comporta di di- 
velti iìrati , o letti di materia terrelhe , ordi- 
nati uno fepra 1' altro piti vicino , fecondo 
l’ordine delle loro gravità fpecifiche. Vedi St**- 
ti . 

Con qutrto, le piante, gli animali , e fpeciat- 
mentc 1 pelei e le conche , non difciohe nientedi- 
meno tra 1* altre , rimafero mifchiate , e confufe 
traile materie minerali e fojji/i ; le quali le pre- 
levarono, o almeno alfunlero e ritennero le lo- 
ro figure , ed imprertiont o idenrementc o in ri- 
lievo. 

Il Camerario attacca querto fentimento del Dot- 
tor Woodward, e va menredimeno piò alto. Egli 
fuppone. 1 ? Che la maggior parte delle conche, 
ritrovate al prefence lotto terra, ti titano fiate po- 
rte avanti il diluvio, cioè in tempo della creazione, 
quando Iddio iepaiò la terra dalle acque . 2? 
Che lenza averti ricorio alla ditfoluzione della tet- 
ta per le. acque , può ben fupporti da ciafche- 
duno , che molte di loro liano Idrucciolate 
nelle fefiure , e crepature , che naturalmente fi 
ritrovano , uopo ellerti ritirate le acque , e che 
la tetra Cu bartantemenre alciutta. Che le 
particolari inondazioni potfouo aver raccolte mol- 
te di qjerte conche ne’ luoghi , dove preJentemen- 
te noi le ritroviamo. 4P Che il mare può aver 
gettate, o tirate molte di quelle conche per ca- 
nali forterranet o Ipiracoh . 5 p Che IdJio abbia 
creato divelle pietre c corpi melali ini , perfetta- 
mente limili agli animali, e vegetabili , che noi 
vediamo fulla terra, e nel mare. 

A tutte quelle fuppofizion: , rifponie il Dottor 
Woodward , jp Che non ti a affatto probabile , 
che Iddio avelie creiti un gran numero di pelei- 
conche della rtelTa Ipecie in una volta; puramente 
col dilcgno di dirtruggerle tutte di nuovo poco do- 

n iclte traile conche fojjilt delia rtelfa Ipccie, egli 
acile a diHiugacre ie diverfe età : che alcune 
appaiono precilamcnte , come ora noi le ritrovia- 
mo nella primavera , rtagionc , quando comin- 
ciò il diluvio: che non fono fola mente le con- 
che, che noi ritroviamo fotloterra ; ma anco- 
ra orti de* quadrupedi , piante , eJ alberi 
di grandezza rtraordmaria , e che non fono del nu- 
mero degli aquatici; e che finalmente le acque 
futono le parate dalla terra al terzo giorno; e che 
niuna di quelle cole furono create dopo, zp Che 
nella feconda fuppcfiztone, quelle conche ti difpo 
ricrebbero perpendicolarmente , e non orizzontal- 
mente, come ti ritrovano Tempre : che noi alle- 
volte le ritroviamo nelle fcrture della terra , do- 
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ve in fitti ton ve ne fono fe non le rette, j ? 
Che noi non abbiamo cognizione di àicuna di 
quelle pretefe inondazioni : che quelle non ave- 
rtbbeto potuto portar le conche, le corna di cer- 
vo , e i denti a’ Elefanti dall' America , c dall* 
Indie Orientali all’ Inghilterra ,ed all’altre par* 
ti di Europa. 4 ne que’ pini, ed abeti frequente, 
mente tittovati affai lontani d' alcuno de’ noli ri 
luoghi, ove nafeono . Aggiungili, che quelle mon- 
dazioni particolari bilogna , che fiano alcole al. 
le cime dell' all* montagne ;e che per confequen. 
za fiano (late generali . 4? Sulla quarta luppoli- 
zione dee aggiungerfi , che Iddio non folamente 
creò tutti quelli varj corpi nelle vifcera della 
terra 4 , ma le loro varie partì, c pezzi feparaii e 
frammenti di quelle parti ; un pezzo di conca 
per efeinpio , un angolo di una conca , che è 
comporta di due; una conca vuota drl pelce, che 
averebbe dovuto contenere: (piche di gtano, lenza 
il grano ; pezzi di corteccia di cedro , len- 
za legno , pezzi di cuojo di giovenchi , len- 
za olio ,e carne : pelle umane, fenza corpi; un 
olio , fenza il rimanente dello fcheJetro ; un den- 
te lenza la malcerta &c. Aggiungali , chele con- 
che fojfdi hanno non folamente ellerne , ma 
eflcnziali radomiglianze alle conche manne pio- 
ducenti , per riempio , coll’ analifi , una quan- 
tità di (al di mare: che tra’ denii/i^/< de’pefci, 
noi ne ritroviamo alcuni apparentemente lavora- 
li; e lilialmente , che i prici-conche chiamati 
polpi hanno una lingua lunga aguzza , per mez- 
zo della quale erti furano le altre conche ^cac- 
ciano fuori il pefee di loro ; c che cavando lot- 
to terra, noi attualmente ritroviamo diverfe di 
quelle conche cosi forare . PoiTono tali minute 
talforaiglianzc da per tutto elT.'rc effetto acciden- 
tale di un Infili matura! £ quella c la loflanza 
di quel che fi t finora avanzato fu quello pun- 
to . 

Sale Fossili ’Ì.VeJ'f ^* le 

Legno Fossile j v \ Legno. 

FOSSO , in Forti ficaz ione , chiamato ancora 
Foffato , è una trincea , cavala intimo il terra- 
pieno , o muro della piazza fortificata , traila 
(carpa , e la conrrafcarpa . Vedi Tav.dt Fomfic. 
figu. /it. hhb(t.i ., c Vedi Fossato. 

Alcuni fojjfi iot lecchi ; altri pieni d'acqua : 
eiafeuno de’ quali hanna il loro vantaggio . La 
terra cavara dal foffu ferve a formare il tetta- 
pieno. Vedi Terrapieno. 

Il /uff»* dovrebbe eflrredi quella larghezza, che 
gli alberi non poiTono arrivarvi, cioè da ij a 10 
braccia, benché l’alrreregolecht fi danno perledi- 
menfioni del fiffo, fono, che produca badante ter- 
ra per edificare un terrapieno , d una dovuta gran- 
dezza . Lo fpazio irai terrapieno e ’1 /off», eden- 
dò circa 6 piedi , chiamali Berma 0 Lifla. Vedi 
Bermi. 

* La voce folto I formata dal participio furto in 
del verbi latino toveo io cavo • 

Fosso di avanti , in Furi : fi. azione , dinota un 
fiffa di acqua, intorno arti (pianata 0 glacis della 

piai- j 
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piazzi, per impedire la forprefa dagli a (Tediato- 
ti. Vedi Gl*cis. 

Fosso , in Anatomia k una (peci* di tariti 
nell’olTo con una grande apertura , ma fenza 
□reità o perforazione. Vedi Osso. 

Quando l’apertura è molto ftretta , fi chiama 
feno Net cranio vi fono fei faQi interni , e quat- 
tordici ertemi . La caviti dell’ orbita , -che con. 
tiene Torchio k anpiffi.Vcii CaaNio ed Occhio. 

Fotta k patticolarmcnre olito per una cavità , 
o dentatura nella parte di dietro del collo. Vedi 
Collo . 

FOiTERLEANO • , amicamente lignificava 
■n dono nuziale, molto limile a quello , che noi 
chiainimo fponfali . Vedi Sposta li . 

* La ance originalmente t Saffi*» , e fignificn ci- 
borum czhibitio, citi uno fttpendio eòe U 
tnopj'n riceve per può mantenimento . T olirà 
fcienduiti rft.cui Foftrrlcan pertiocat, vadiet 
hoc Brìgdunn, & plcgient amici lui . 

FQTOSCI ATERICA , è un termine , che al- 
cuni Amori ufanp per Tane di lare orologi a fo- 
le. Vedi OacfLocto a Sole. 

Il nome k derivato non folamente dal moftrat 
l’arte Icore, coll’ ombra d’ uno gnomone , donde 
k chiamata Scierei tea , da caia ombra ; ma alle- 
volte ancora co’ mezzi di un lume dfl Sole . to- 
me negli orologi a macchia , orologi a Sole re- 
Uetrenti &r da f*r\ /nx luce . Vedi Orologio 
* Sole , e Nodo. 

FOTO , m Medicina-, k lo fi erto , che fumea- 
tari ne . Vedi FoMtvTAZiowl . 

FOVEA cardie, k il follo del cuore, 0 piuttorto 
dello (fornico , ch*mato ancora Scfiticulue .Cor- 
de! . Vedi A «tic «-auro ; 

FOTlNlANl-, erano una Setta di antichi Ere- 
tic! . ilio n -.-guano la D -. è di <}efucrifto . 
Vedi Ear.ii& . 

Elli preferii il loro nome da Tonno loro Capo, 
Veleovo di' Strano', e Dilcepolo di Mircello . 
Egli fiiftcn -va , eomecidice Leone in uno de’fnoi 
fcrmom , ehe Gcfucrifto era vero Uomo, ma non 
v»-ó Dio ,' nk nato ab Eferno . Che 1 egh fo- 
lamente comrciò ad ertef Grillo , quando gli 
difcclc fopra o Spirito Santo, ft che tu chiama- 
to-folamc ’e Figlio, per non altra- lagrnnryfc non 
perché la Vergine nònne ebbe altri, Egh fu convm- 
ro dc’fuoi errori , e d-pofto per un S nodo di Ar- 
riani, teroeo in Sumio nel rft. Il Ino errore k 
flato dopo ravvivato da Socmo . Vedi SociNU- 
Hl . 

FRAGILE fi applica a' corpi, per dinotare T 
effer teneri , e rtruurahili, dir faeilmcptefi tom- 
pono , e riducono in polene traile dita : ertendo 
tale la loro forza di cottene , che facilmente li 
efpone ad una tal diluzione. Tali fono la pbmi. 
ce , e lune le pietre calcinale ; l'allume brucia- 
ta & c. 

l.a Fi egij ni fi fuppone nafeere dalTefier com- 
prilo il corpo interamente di pam feeche , ine- 
goinribeme combinate; e che facilmente fi (epa- 
ranq per non aver niente 4’ nntuofo , o glui 
Tarn.»'. 
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fo , che le porta legare indente . Vedi Coesione; 

TRAMPOLO Circuito , è un privilegio , ac- 
cordato da’ tenutiti del Feudo di W.ittel bi Ef- 
fe*, col quale fi dà dritto agli a ben, eh.- nafeo- 
no nel circuito ; ed a tanti alberi , o paii , quan- 
ti fe ne portono numerate dalla puma del terta- 
to can un tronco di un fralGno, vette il raddop- 
piamento di quel circuito. 

L’ ultimo- Giurtizicro Brampton , in tempo cho 
era Stevardo della fua Corte , riconobbe di non 
trovar ragione, perche quelli recinti fi chiamaf- 
fero frampote . l’ub il termine derivare dalla vo- 
ci Safiona fremfnl , profittevole; o può effe re una 
corruaione di Frane-pala , petchk i pafi fono al- 
beri da fervire a’Temitari. 

FRANCESCANO. Vedi Cmdecuero. 

FRANCHE, artòluiamentc ulato , lignifica il 
linguaggio del popolo di Ftaneid . Vedi l.iwcuaG- 
Cio . s - 

li Fenttcaft, come k prefentementp, non k ttxìét 
ginale, o lingua madie , ma un mefiugiio di 
molte. Non vi k linguaggio, dal quale egli non 
ne abbia prete delle voci , o dei.«qpali . 

I linguaggi, che prevalgono piò, e che fono, 
per Cosi dire, la lua baie, (ano, i ? il Celtico, o 
eh’ egli forte un linguàggio particolare , o che 
forte folamente un diaietta del Gotico , come fi 
parla nell’Occidente, e Settentrione, a ? il Lati- 
no, che i Romani portarono con erti nelle Gel- 
ile, allorché nc fecero la conquida . E j" il 
Teutonico, o quel diaietta del Teutonico, che fi 
poifedevu da’ Fianca/i , quando paHatoBO U Re- 
no, e fi rtabilirono nelle Gallie. 

Di quelli tre linguaggi fi formò nello fpazio 
di circa tredrej Secoli il Fmnceje, tale .come noi 
lo (coliamo, il tuo progrclto fu a partì lenti-; e 
T Italiano e io Spagoudlu furono i 1. lignaggi re- 
golari , lungo tempo prima del Fianitje. 

II Pafauiero Orterva , che tetto- Filippo de Va- 
iola , la lingua Fiancete cominciò la prima vol- 
ta a pulirti , etile ne’ rcgijri -étlla Camera de’ 
cinti di quel leuipo, ut li vpda una putiti, qua- 
li eguale a quella delteeii preferite. 

Comunque fia, il Fraoeejt f-; tempre u «linguag- 
gio molto Impeitettoq fino ai Regno di Franccl- 
co I. Il oortume di parlar latino nel Foro, e di 
fcrivercgliam pubblici, c gli (baienti delle Corti 
di giulliwa in quello linguaggio, fece loco d lprcz- 
zate il Francete, loia proprio linguaggio. Ag ; : u n - 
8«fi, che nc Telò prrcedenn erano llati i Franteli 
notabili per la loro ignoranti , dovuta in buolta 

{ arte alte lunghe , e calami tofe guerre , che )• 
rancia avea lutbrtc ; donde la Ndbtltà Fiance- 
te afcrrvcva a fuo merito il r.on lapet mente ; e i 
Generali fi cifravano poco le parlavano , o Icri- 
vevano pulitamente , purché lapiderò ben com- 
battete. 

Ma Franccfco I. , il quale fu it rirtaiiratore 
dell’ ctudiaione, <T| Padre de’ dorti , mulo la tac- 
cia alle cofe e dal fuo tempo Etneo Si evens 
impreflc il Ilio làuro de In Fetcellenu du long un- 
ge fraaGiù, 

V v U 
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La mutazione divenne n olro eofpicuz nell» fi- 
ne uri XVI. Secolo; e fatto il Regno l dt Erri- 
co IV; l’Amyfit, il Coeffe teau e l Mslhtrbc ccii- 
ttibuircno nirjio a portata a perfezione ; ed il 
Carenai He R cherteu cooi|à t’ opera .collo (iabi- 
limento dell Accademia Franrefe ; affemblca , do- 
ve tranci membri i ptrfonaggi pii didimi del- 
la Chiefa, delia Spada, e delia Toga. Vedi Ac- 
corar» . 

Né il lungo Regno di Luigi XJV. contribuì 
poco all’ accrefcimcnto oel linguaggio . Le per- 
donali quanti, di qu-lt> Principe , e'I Ino grida 
per le aiti pulite , unitamente con quelli de Prin- 
cipi del Ungile , rendettero la fui Corte la più 
pulita in Europa. L'ingegno , e la magnificen- 
za leu. bearono ptedame invidia > e' Tuoi Gene- 
rali averebbero potuto dtfpurare co’ Greci , Ro- 
mani Ótc. U gfonbcdi fcrivere bene, le aon avel- 
lerò dovuto attendere a combattere. 

Dalla Carte, l’eleganza , e la puritì del lin- 
eunggio G 1 par fe nelle Provincie, ed ora non vi 
e atuiio , elle non paria, e Icrive bene Francefe, 

Uno de’ caratteri dei linguaggio Francefe è di 
c fiere naturale e facile . Le veci fono ordinate 
■elio flefc' ordine , come l’idee nelle nollre men- 
ti i nel che didèriice eccrflivamente dal Greco e 
dal Latino, dove lo fconvolgimento dell’ ordine 
naturale delie voci , vien riputato una beliceli. 
Per venti I* Ebraico fupera molto ri Feanceft 
io quello punto : ma T "o molto inferiore nell’ 
abbondanza , e varietà. Vedi Eiaiico. 

B. rogna aggiungere , munto-; che id quinto 
all’analogìa di Gramatica , e della femplicitì , 
nella quale fon formati i modi de’ verbi ; I’ In- 
glcle ha il vantaggio non follmente fui Frante- 
Je , ma fopta tutti i linguaggi noti nel MonJo: 
ma peli il torno f 1’ efprellioiti , e ('Idiomi dell’ 
Inglcfe foifb allevolte così belli , ed efliaordi-’ 
narj, che perde molto del vantaggio , che là 
fua iemplicuà granaticele gh dà (opra gli altri. 
Vedi Inglese. J> 

11 Francefe ha poche vo:i compolle , nel che 
dQeijfcedal Greco, dal "RJcfco , e dall’ Inglcfe. 
Gli Autoti Ftanccfi confcffano cifer qurfloon gran 
dilvanraggio nel loro linguaggio , tirando il 
Gieco, c i’Olandefe le maggior parte della loro 
forza , ed energia dalla corìipofizionc delle vo- 
ci ; e frequentemente efprefTando , in una voce 
/onora , quel che il Francefe, ujn può efprimcre , 
fe non con una pcrifralìH; ed i diminuirvi net 
Francefe fono tanto pochi, quanto i comporti ; 
rimanendo la magg or parte di quelli in ufo , 
per aver perduta la loro ligniBcaZione diminuti- 
va. Ma quel che drrtmgue maggiorm-nte il Fran- . 
eafe è Ja fua giuflczza, purità , accuratezza , c 
fleflibrlità. 

il Francefe i il pi!» ertenfivo , ed univerfale 
linguaggio in Europa. La polizia degli Stati e 
delle Lurtj lo ha telo nece farlo per lo min. Ile. 
io de’ Principi , de’ loro Officiali Sic ; e’I gurto 
delie atti e delle Scienze ha prodotto .lo ile®» 
effetto IO rigando de’ dotti. 
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In Germania, ed altronde, le Priitcijjefle , é'i 
Perfnnaggj di diluizione fi preggiono d’ prende- 
re il frantele , ed in moke Curii di Europa <i 
fa il Francefe , quali, come li linguaggio del Pac- 
fc; benché la Corre di Vienna Ha u» eccezione di 
quiDa regola, clTcnJo il Ftancefe colà poco tifa- 
lo. LMmperaror Leopoldo non volle fofFr ire fen- 
ili Io parlare nella fua Corte : il Latino , e 1* 
italiano fono cq?ì. coltivati in tuo luogo. L* ef- 
tenfione dal linguàggio Francese , non è un mo- 
derno vantaggio : Guglielmo ti Conquiftatorc 
diede le leggi in InghiT erri in linguaggio Ften- 
cefe ; t Je antiche ciflomarze di inolur delle 
Provincie de* Bacii baili tono ferii tc nello ficlTo 
linguaggio. 

Finalmente il Francefe , fc un linguaggio fqm-‘ 
pre lo dello da pertuito; non folamcnte in tut- 
te le Provincie della Francia, ma in furti i luo- 
ghi , dove fi parla fuori dt Francia. 

Le varie Nazioni, che parlano Schi avo ne , non 
parlano tanto lo fleifo linguaggio , quanto i di- 
vertì dialetti dello ftelfo linguaggio . In molte par- 
ti di Europa vi fono -tanti divertì linguaggi , 
quanti vi fono Stati ; ed in Italia fi numerano , 
non meno di dieci o dodici dialetti ; alcuni de* 
quali difterifcono tanto dall* Italiano comune , 
quanto dai Francefe , o dallo Spagnuolo. In Olan- 
da- i Marinari di Rotterdam, e de* lidi del/a Mcu* 
fa non intendono quelli di Arnflardam , e delle 
Colle di Zuyder Z.e Quegli , che intendono il 
Calligluno , non intendono il linguaggio di Ca- 
talogna, e di Ctrdana. 11 Tedefcq non V lo del- 
lo in Ifvezia , che in (utlandia : n^. ne* Partì 

Biffi come in Luhechio. La pernia, rUngana, 
la Croazia fife. Uno Paefi ajhmteoenti all* Impe- 
ratore, e puretì piarla, i n im^n ngtogg j ctfJ i ve t fo da 
quello fi p^fa in Vicnna^l^Hi òvMia , Quan- 
do parla il lufftuagglB del L'uAV^eliQ^ non e in- 
tefo da’ Tuoi (additi idfcpomeffrm , La pian d ficc. 
e lo dello puh ofrervartì del Re di Danimarca, m 
riguardo de* funi fudditrdi Norwiyy ed Iceland; 
in luogo, ebe in Quebec in Lovitìania, in Mar- 
tinico, in San Domingo,*in Ponrtiichcrj, fi par- 
la delio del r o linguagg o, che fi parla in Parigi; 
e per tutto il redo de la Francia . 

In quanto alla cognizione carica di quel che 
riguarda la lingua Francefe , vedi le Rftmarqnee 
del S gnor Vangeli* , e‘ le Obfrrvattons , che il 
Sig. Corneille ha fatto fopra quede oflervazioni: 
Jc Remar quei del P.Bouhours ; e i D*bj di un 
Gentiluomo Baffo Bretone , dello defTo Padre: Le 
Cewerfazieni di Ande , c di Eugenio : Le Offer» 
vaztont del Signor Menagio , e le fue Ettmoi^gie 
con quelle del Signor Huezio . La Grammatica 
Francefe del P.Baitì:r,e qu: ila cieli’ Abbate R-gmer, 
S'igin j i due di cori» dell’ Abbate d; D.ngcau J, 
uno lu i: vocili ; ci un altro Tulle confinanti » 

Pane Fz.nche, l ou forte di pane, Il auto 
per la fua- legger zza, e delicatezza. 

Si prepara qurilo, con prendere mezza lo nolo 
di fina fiore e dieci uova, ed una libra, e mar- 
ia di butiio fi eleo , ai 16 -quello G incile ai: ret- 
tateli 
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Unto lievito di pane bianco . Indi temperando 
luna la mafia col latte, dolcemente rifcaldato, fi 
laici» ripofare per mezzora; ciò litio fi lavora 
in pam , e ii lava di lopra coll'uovo battuto col 
latici il forno non ha da edere molto caldo. Vedi 
lutoanaai. 



Carattere Fa/ncese 
Canto Francese 
Compartite Francesi 
Uopi* Francesi 
Mtfwe Francesi 
Scudo Francar — 

Moneta Francese 
Ottime Francese 
Stila Francese 
Vainolo Francese 
Sete Francese 
Pefi Francesi 
Du?.j dt\mt Francesi* 
FRANCHI e un nome 



.Carattere 
| Conio 
! Compagnie 
| Frangicene 
Misure 
Scuoia • 
Moneta 
Ordine 
Sella 
Vajuolo 
Sete. 

Peso 

Gabella» 
che i Turchi , Arabi, 



»Vedie 



Greci &c. danno a tutte le genti delle patti acci- 
dentali" di Europa . ■*»' 

L’ appellazione fi fiippone comunemente di ave- 
te avuta Fungine in Aba,a tempo delle Ciuciate, 
quando i Franccfi facevano )a figura più confide- 
rabile traile Crociate ; dal qual tempo i Turchi , 
Greci , Saraceni, Abitimi , Ste. I' u(avaun,come 
rem; i ne comune per tutti i Cnthani di Europa , 
e chiamavano I’ Europa (Uffa Fr antiflau . 

Il Signor Hcrbelot dice , clic gl Arabi . e i 
Maomettani applicano il termine Francie , Don 
fola mente al Francale , a cui apparteneva origi- 
nalmente il nome ; ma a’ Latini , ed aglj Euro- 
pei in generale. 

» Franco primariamrnfe dinota un Francefe ; e 
per edenfionc ui Europeo, o piuttollo un latino, 

r r ragione, dice lo Beffo Autore, tbe i Ftance- 
diflintfcro fopra l' altre nazioni , impegnate «Fi- 
la eu.-rra Santa. Vedi Crociata. 

Ma il P. Goar nelle Tue note (opta il Codino e. 
V. n. 4}. , ci dì un’altra origine deU’appcihzio- 
ne de' Franchi , di maggiore amichiti della pri- 
ma . Egli offerta , che i Greci confinarono in 
prima il nome a’ Franchi, cic/ì alle Nazioni Ger- 
mane, che fi erano llabilitc in Francia , o nelle 
Gallie: che nel progredii- di tempo fi diede lo 
fletto nome a’ Pugliefi, ed a’. Calibri, dopoché 
furono conquidati da Normandi ; e finalmente il 
nome fu edefo inoltre a tutti i. Latini. 

In quefto fenfo , la voce è ulaia da vari Scrit- 
tori Greci , come da Comneno Sic. il quale per 
diftingucre i Francefi , gli chiama Franchi Oni- 

dentait . 

Il Du Cange aggiunfe, che circa il tempod: Car- 
lo Magno ii didingucva la Francia Orientale, e 
1 ' Occidentale: la Francia Latina , o la Roma- 
na ; e la Francia Germana , che età Ir antica 
Francia , chiamata dopo Francatila . 

FRANCHIGGI A , è unBrivileg'O o efenzione 
dall' ordinaria Giundit oae . Veda Esenzione, e 
Paiv.legio. 

Franchiccia , l ancora «fata per l’afiiooSan- 
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tuirio, dove la gente ì ficun delle loro perfette 
Sic. Vedi Asilo. «| 

*'■" Le Chir/e e i Monideri in Kpagna.fooo Frati- 
chtgeir pe’delmqucnti , cosi erano anticamente in 
Inghilterra, fintantoché I’ abulo fi avanzò a tal 
legno , che fu ncceflario di a bolide . Vedi San- 
tuario. % | >1 

Uno de’ più notabili Capitulari , fatto da Car- 
lo Magno nel luo Palazzo di Heridal nel 7^9 , 
fu quello, riguardante le Frane /uggir delle Chicle. 
Il dritto Ji .franchigia fu tenuto si fagro , che 
anche 1 Re meno Rctigiofi l'oftervavano con rut- 
to lo fcrupolo : ma fi portò a tale eccedo col tem- 
po, che Carlo Magno firfiduffe a dillniggrrlo ; 
e perciò egli vietò di porurfi alcuna 
a’ delinquenti , ritirare ffcllp Chicle per rifugio . 

Franchigcia, è ancora tpfata petiJ' imrounirì 
dagli ordinari .tubuli , e calle . Vedi Esenzioni . 

F. quefla, reale o perfynale -, cioè o'appar renet- 
te immediatamente alla perfona, o attribuita per 
ragione di quedo , o di quel luogo , o per ra. 
gione di officio , o di immuni tì . Vedi 1 m mu- 
nita'-. ■ 

Franchigcia òc' Quartieri , o delle Piazze, è 
un cerco fpatio rinterro in Rome , dove lono le 
Ctfc degli Aiubafciadori de' Principi di Europa- , 
c dom non noffono arredarli chimo , che vi firi- 
iirami.nè fqpr prefi dagli sbirri., 0 tergenti , nè 
perseguitati in legge . vedi Quartieri). 

1 Romani «upmano quella , come un an- 
tica ulurpaz'-one , ed un - privilegio fcanda'ofp , 
che gli Apibafciadori- per una gelofia della loro 

f iótcOTal^rralportarono alt' eccedo nel nv. Seco- 
o , fon allagare mfcnfibilmcnte le dipendenze 
de’ loto Palazzi, o cale ; dentro le quali era an- 
tica marne confinato il dritto odi Franchigia . Mol- 
ti Papi Giulio 111 . Pio IV. , Gregorio XUI.’e 
Siilo V. pubblica fono Ordini , c Bolle centra 
quella abufo, thenavra eli inita una confiderabi'e 
parte de. la Cittì dalla loro autorità , c fi- era 
renduto il Ipogo un ritiro di molti fcellerati. 

Finalmente, Innocenzo XI. rifiutò efpreffamcn- 
t« di jtfevete più À-nbafciadon ,• fenza ch«-pri- 
nia avellerò (J&ro una rlbuncM formale della 
Franchigli. 1 de' Quartieri . 

Franchìcoia ktale, è un luogo, dove gli or- 
dini del Re in Inghilterra non corrono i come 
in Chcflcr c Duth.un : ed anticamente in Ten- 
tai , e vpclla Provincia di Esam 10 Noithuas- 
bcrland. Vedi S ecco. 

FR-ANCIGENAo Fremhman, negli antichi co- 
fluini inglefi , era un nome generate di lutti 1 fo- 
radieri , cioè di tutti i perfonaggi, che non pro- 
vavano c (tne Inglefi. Vedi ItcciictRia. 

FRANCO , è un termine , che lateralmente 
lignifica libcto aperto , dente dalle impcifizioni 
pubbliche, edaltc taffe : come coi.feffione Franca, 
fida franca, lettera frane N . Vedi Libero. 

Il termine Franco è molto ulalo negli antifili 
cr.flunii Inglefi, e nelle tenute , dove riceve va- 
rie paHÌcolaii modificazioni, e lignificai 1 , lecca- 
ste le voci, co..c qua. 1 è combinato, come 

V v a Al- 
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Auoii io Franco k un tctrcro, o teaimfnfo, o 
dommio, ihe non fi tiene d’ alcun altro Supe- 
iioit. Vedi Allodio, e Terr-i tmu, 
i. Limofioo Franca , k un Tenirtnnro , confe- * 
finto a Dio , ciok dato a quel popolo , che 
U confagli al Invizio di Dio, io bmafiiqi pitti, 
e perpetri . Vedi Limosina. \ 

Donde i Padroni , o donanti non po(Tono*do- . 
nraedare alcun fcrvtzio , per rutto il tempo , 
che le tene nonagono nelle mini de’ tenda- 
taij . 

Il Britono fa menz one di un altra fpecie di 
qui (le tette date in litnofina ; ma non in limo- 
lina libera , ertendo il Tenutanv obbligato a cer- 
ti, fervici all’ infeudarle . VcJi Elua sina. 

Fondo Franco, Feudnm Tmncvm i fi drfinifec 
dal Btocke aflct quello, che c nelle mani del Re 
o Siguoic d un feudo ; efiendo un. antico dominio 
della Corona . Vedi Dominio- 

liagKo Fa anca , k anA fpeeie di gergo, che fi 
paila nel Mediterraneo, e particolarmente per le 
cotliere, e porti di Levante ; comporta dell’ Ita- 
liano, Spagnuaio, franccfc , Greco Volgare, ed 
aftn Ingaggi. 

La jingim F ,M 1 k il linguaggio de’ Negozian- 
ti, ed F COSÌ chiamata da’ Fianchi , comune ap. 
pellaz. one, data in Levante a tutti i Metcadanti, 
e Negozianti Eutopci, che vi fi pollano pet traf- 
ficate . 

In qutrto linguaggio , fe pub cosi chiamarli , 
«un fi ufa alno, le non l’ infinitive modo di eia- 
icaedun verbo , fervendo qu-flo per tutti i tem- 
pi , c modi della coniugazione ; c nitrtreduncno 
quella imperfetta , e mutilata dizione , querto 
nvfcuglio barbato, fi ap^tende , e s* intende da 
tutti i Meitadanti di tutte le Nazioni, che vi fi 
flabitilcono . 

Plagio Franco, fignifica un pIegio,oficurezra 
per la condotta di un nome l.bero; chiamato ali- 
cela Ftiitugo . Vedi FaiRUROO. 

L’amico cofiumc d’ Inghilterra , perla prefer- 
vazicne del Pubblico , era , che ogni nomo nato 
libero nc’ouartordici anni della Tua eri f eccetto 
le perfone Religiofe, f Chierici j- i Cavalieri e i 
foro primcgenitì , dovertelo preuar ficurezaa pet 
la f dclri verfo il Re ci fuoi ludditi ,• oaltrimcn- 
te erter tenuti in prigione. 

E perciò molò de' convicini fi obbligavano I’ 
uuo òcr l’altro fcamb evojmentc , di fate che ognu- 
no dkl loro flegio ccmpaiiffc in tutti i t:mpi,a 
Ji/pcndrrc pel delitto comincio da chiunque 
non fi prafenurte ditr.ar.icraehc comunque uno 
commetteva delitto fubito li riccrvava in qual 
/lofio egli era; cd indi quei del fj'gio , o loprc- 
femavaoo fra trentuno giorni a nlpoDderc per fe 
flclso, a foddìtfacrvano pel delitto commeno . 

Querto cofiumc fu chiamato flogto Franco j ed 
il circuito , nel quale fi crtendeva , àocenna ; per 
ragione , che ordinatiamentc era ccmpcflo diale- 
ci famiglie j * ciafcuna prrfoiu cosi obbligata 
per le rtefsa , e pc'fuoi compagni , era chiamata 
d:ctnnion. Vedi Di.cs kniiau > 
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P«r ofservanza di qm Ro coftume,in ogni 

t’ Campcllrc da tempo io Tempo fi riceveva il 
giuramento de giovanetti , ficcarne arrivavano 
ah’ctì di quattordici anni; e s' invigilava , cheli 
falserò riabiliti m una, o in un’altra decenna o 
dozzina. Sopra di che quatta parte d.11’ officio , 
e deli’ autori librilo Scritto , era chiamala vi fui 
Frane i plpgu , ciofe vijla di pirgto Franco* . Vc- 
di LfcTA , c Visja di pie gto Franco &c. 

* Omnis homi) five liner , live fcrvus aut eft, 
vel debet efse in Franco p!egio >, aut de ali* 
cujus njanapaflu , nifi fic aliqtis itine- 
ran» de loco in locum , qui non pJtfts fe 
teneat ad unum, qgl*n ad alium , ve! quid 
habet, quoJ fufticiat prò Franca pìtgio , fi* 
cut dignnaxem vcl ordinetn , vel fiò rum Te- 
nementum , vel in Civitatc rem imrnobi- 
lem &c. Brutto*, Uh. J. Tra&. de Cotona 
cap. lo. 

Servigio Franco ìvedi*? Srawcio 

Temmcnto Franco * ** Te mi mento 

Franco dinota ancora un antica moneta» bat- 
tuta , e corrente in Francia ; così chiamata dal 
fao impronto , che rapprefenta un Francefe , 
a'Ievolte a cavallo , ed altaroltc a piedi • Vedi 
Moneta . 

Il Franto era o di oro, o di argento : il pri- 
mo era di valore poco pib dello faudo d’oro. Vo» 
di Scudo . z* . 

li felon io era im terzo del primo; fi ^ da 
liu^n rampo difuCato. / * 

11 termine Franco ptrò,fc tuttavia ritenuto , co- 
irle nome ci a una moneta di confo ; in quello Gru- 
fa equivale ad una lira , o a venti Ioidi : ovve- 
ro ad un terzo di uno feudo francefe : così lì dice 
iniMtfrrentcmcnte cento Franchi , o cento lire « 
Vedi Lira . 

Bordo Franco. In alcuni luoghi tpe piedi, m 
altri pili, ed in altri meno , fc il di più, che fi 
pretende per vja di bordo Franco , fuori del recioto. 

• Et lotum bofeum, quod voc i tur Breniestode 
cum Frane bordo duorum pedani , & ditni- 
dio per circuiaim iliius bofei^ Monajl. a. p. 
fot. zqi. 

Cappella Franca « una Cappella » fondata 
da! Re , e da lui efentata dalla gmridizione deli* 
Ordinano. Vedi C' ppella . 

Qqzwiioqtje un fuddito pofsa avere dal Re la 
facon! di edificare uni tal Cappella ; per cedola 
del Re folamcore può cicutaria dalla vifita del 
Vcfcovo &c. 

FRANGIMANO, i un cfquifita fpeeie di pro- 
fumo fovente dato alle pelle, delle quili fe ne 
fanno guanti , borfc, faccoccie &c. Prende que- 
llo il fuo nome dami nubile Romano , dell’antica 
famiglia de’ Frangipani , che nc fu 1* inventore. 

Vj t ancora una fpeeie di liquore profumato 
delia ftcJsa di nominazione , che Hi cefi cfsetf 
fiato inventato dall’Avo di Muro Frc^gipano , 
cd una fpeeie profumata di »w folti , eh .amara 
cello lìcfso nome. Vedi Rc-sscn . 

FRAPPARE , fignifica lettctaiiuentc recidere 

mi* 



t 



tra 

niinutimente come fi fi a’ panni , o alle Rode , 
con iftrofmarvi una cola per l'opra. 

Fra’ Cacciatoti , li dice il torvo fi p*pr* il 
capo quando lo llrofina in un albero , per ra- 
gione che egli impela le lue nuove corna. Vedi 
Co* » » . 

FRASE, Pbeafu, ♦PA 2 H 2 , in Grammatica, l 
un degnile torno , o maniera di parlare , pecu- 
liarmente appartenente a quella, o a que'la occa- 
fionc, a quella, o a quell’ atte ; a quella o a 
quella lingua : cosi noi diciamo Fre/« Italia- 
na , Fra/e Orientale , Fttr/o Rctiorica , Ftaft 
Poetica &c. Vedi Idioma. 

Le trafi un -poco eleganti , bone applicati , 
fono un ornamento del dilcorfo; ma le fono trop- 
po line , tanno un cattivo effetto , e fanno fen- 
ttr lo Itile di una affettazione. Vedi Stile. 

-a Fiate 1 ancota tifata per una fintemi breve, 
o un piccolo. circuito di voci, coltruue inficine . 
Vedi Sentenza . 

In quello lenfo piuttoffo il BoffierO divide le 
Fra fi in compiute , ed in incompiute . 

Le Ftnfi It no compiute, quando vi é un nome, 
e verbo, e che ctalcuoo la la lua propria fun- 
zione; cioè, dove il nome efpnmc il (abietto, e'1 
verbo la cofa, affermata per efao . 

Ftdft Incompiute , fono quelle , dove il nome. e’I 
verbo inficine fanno folamcnte l’ officio di un no- 
me ,- confiftendo di molte vpei , lenta affermare 
tlcuna cola , c che fi può cfprimerc in una lem- 
pi ice, voce . 

Cesi quelli, eie fi vero , 1 una faft non compiu- 
ta , che può olprimerii pei la loia voce veritizeo- 
tnc quello , che 1 vero fodisfa 1* intelletto ; ciò! 
la verni lodisfa la mente. 

FRASEOLOGIA , <H>A 2 EOAOriA , luna 
collezione di Ftdft , o cfpreffioni eleganti, in qua- 
lunque lingua. Vedi Fesse. 

FRASSINO, negli Edifici . Vedi Lfòname. 
FRATE, o Fra , da’ Latini chiamato Fratte , 
dagl’s Italiani Fra , da’ Francefi Fiere, c ioé fra- 
tello t 1 un termine comune a’ Monaci di Tutti 
li Ordini , fondato daU'effervi inefli una fpecie 
i Fraternttl , che fi prcftimd traile molte perfo- 
ri' Rehgiofc dello Hello Convento, a Monaflcto. 
Vedi Fratello, Monaco &c. 

Le fpecie de' fiati fono molto numerofe. Frati 
Agofliniani , Fiati Do ni ente a» i , o Predicatoti , 
Frati Franctfcani , Minori, Carmelitani , o Frali 
Bianchi . Vedi BtaNeo8tc.cV.edi Ordini, Dome- 
nicano, Francescano , CaaMFiiraKo 8tc. 

Frate in un feolo -p.ìi peculiare 1 rtflretro a 
quei Monaci , che non fono Sacerdoti , perche 
quelli che in Ordini , fono ni dinar irniente in ligniti 
co. nome di Padri k Vedi Padre. 

Frati • o Frati Offeniamti , Fratrri Obfervantet , 
fono un ramo de’Fiancefcani , ersi chiamati, non 
eichì fono uniti inficine in ogni Convento jChio- 
roj o Corporali ne come i Conventuali ; ina 
perche convengono tradì toro di oflervare It Re- 
fi de del loro Órdine , p.ù fitrtiamriue di quel 
che fanno t Conventuali i Cicche fi leparano ]er 
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(ingoia riti di zelo, vivendo in certi luoghi di lo- 
ro propria elezione. Vedi Francescano. 

Frati della Santtffma Trinità-. Vedi Tanti- 

Ta* . , - 

FRATELLO Fr»rrr,> un termine dipatentcla 
tra due figliuoli mafeoii , nati dalla della tydre, 
o padre, o da ambedue. Vedi ConSanguixita’. 

• Scaligero , e Fojjlo dimani li .fralcr da ppae, f 
per tratTup; -, che propri atocnt e foni fica una 
perfidila , che tira P acqua nello fi-'fio pozzo ; 
f.nupi in Gre» ftgmfica pozzo , e », ut uà com- 
pagnia di gente, che hanno il dritto di tirar 
l’acqua dallo fi e fio pozzo . La voce fi. dice ve- 
nir principalmente dalla Città di Argot , do- 
ve vi erano pela meni.- fochi pozzi ,dij}’ limiti 
in certi quartieri delUAIiltà , a' quali i Coi:- 
vicini fi animavano a i ijìsrjre. ^ 

Gli Antichi applicavano il termine fratello in- 
differentemente a quali tutti coloro , che cia- 
no in linea collaterale, come zti, e nipoti , fra- 
telli cugini 8tc. Quello noi Rapprendiamo non fo- 
rnente uà tnolnllimi paffaggi nel Vecchio Tefla- 
niento • ; ma di vantaggio dagli Autori profa- 
ni: Cicerone nelle fue Filippiche dice , che An- 
tonia era moglie, e fotelladi Marco Antonio » 
poiché era figliuola di fuu falcilo Caio Anto- 
nio . Ed in quanto a’ cugini Tulio Ofiilio i° 
Dionigi Alicanuffeo, chiama gli O.-azj , cd * 
Cutazj fratelli , perche erano figliuoli della to- 
rcila . Vedi Cucino . 

* Il linguaggio de’ Giudei , come ofierva il ff e- 
Jcovo Peaifon include nello fi C fio nome di Bre- 
threo, non ft/arnente la filetta parenitla di 
Fraternità , ma ancora la più larga di confan - 
guinità . filai fi amo Fratelli , dice Àbramo a 
Lot,Gen . Xtll. 8 in luogo , che Lot era Jota- 
mente Juo nipote . Ceti Giacobbe difie a Ra- 
pirle , che era H f-atell ò del di tri Padre Cito. 
XIX. t a; non ofi ante ch’era Jolamente nipote dii 
di lei Padre . Qui fin canfideraz'one fu medi- 
tata con matto vantaggio contea gli Amidi- 
comarianiti , I quali per irovarfi fitta men- 
zione de' (rateili di Gefutnjio ; G iovun. 11 . 
11. Male. XII- 46 ) hanno impugnala la per- 
petua Virginità dilla Madie nt Cnfio . lardi 
Vergine . 

F ia noi vi é «-ofiume pe’ Re di darli il titolo 
di fratelli fra di loro ; effondo I’ Unzione nella 
Coronazione, riputata una fpecie di fratellanza'. 
Né quello é cofiu ne moderno: Menandro fa mi li- 
none di una lettera di Cofroc Re di Pcifia all’ 
Impcrator G:t. filmano , che cominciava cesi : 
Cofroc Re de’ Re tic. allTmpeiaiar Giufiimano 
mio Fratello . 

I Re prefi me mente danno ancora Ho fieffo no- 
me agli Elettori dell’ Impeto , e lo fi ffo fi fa- 
ceva dal Re di FTancia , al Re di Sarde- 
gna in tempo, che lolamente eia Dura di Sa- 
voia . 

Nc ; a Legge Civile i fratelli ,Fratret in plura- 
le, comprendono al.evoltc le . fcjrelle.; come Lucia & 
Tina Ftairct , I. }8. ff. dtfamiha . Ticj f' Ititi 

Ti- 



FRA 

TitiK-, Manin* & Sega I.JS- # de patiti . ’ 

• Fratelli Germani , Fra iter Gemane . V«ai 
Germano . , 

Fratello , è piti particolarmente ulato , per 
dinotare la parentela de' Monaci dello Beffo Con. 
vco t« . Vedi Monaco, e Fratria. Nel qual feofo 
fi dice Fratello Zete betta , frale Ho Bonaventura &C. 
in Ingltfe fi ufa la voce filar piti ordinariamente, 
come fnar Zac bar y «tei dalla voce Francete {re- 
te , {rateilo . Vedi Frate. . 

Il nome > tratto da’ primitivi Crilbam, che fi 
chiamavano fia di-loro rutti fratelli , ma li ufa 
puncipalmenie per que* jReli^ioli , che non fo- 
no Salci doti , e (Ieri do i*$uer<»ii onorati -col ti- 
tolo di Padri, in luogo,-»** gli altri fi chiama- 
no /Vare//»' Vedi PaÀe. 

I Monaci^i S. Domenico, fqn chiam-.i patti- 
coiai meme fratelli. o Frati Predicnloei.Quc di 
S. FtancelcO, fratelli Minori. Quelli della Can- 
ti , fattili Ignoranti . Vedi Minori , Dowam- 

CA NI &C. . 

Fratelli Laici. Vedi Laico. _ 

Negli Ordini Militari, i Cavalieri li chiamano 
ancora fratelli . - . 

Nell’ Oidme di Malta, vii una dalle parti- 
colare , chiamata fa /rrv/ri*i« , compofla di que’, 
che non poflono dar ptuova deHa loro nobiltà ; 
in Latino fon chiamati Fratte! Cliente! . Vedi 

Fratelli per adozione . Vedi l’Articolo Aoo- 

* °L>i;e fratelli , i quali hanno folamenre lo Beffo 
padre , fi chiamano fratret confangumeì : e quelli, 
che fono (blamente , difcefi dalla Beffa madre , 
frane! merini . Vtdt UTERINO &C. 

Fratelli di Rofa-croce. Vedi Rosicrociani . 

Fratelli giurali , fratrci commini . Vedi Fra- 

’fRATFRNITA', > un titolo, o qualità, che 
i Re e gl’ linpcradori fi danno fra di loro della 
flcla guifa, che fanno i Monaci e’ Vefcovi . Noi 
c’ incontriamo fc-vente negli Autori con quello 
termine, folto l’ Impero Orientale Cieco, c La- 
tino; aio. forni , fraternità!. 

Fraternità delle Armi , era un alleanza , o 
affociazione in armi , anticamente conchmfa tra 
due Cavalieri, i quali con cib convenivano in- 
ficine di dividcifi la loro fontina , e fcambievol- 
meme aflìfi. rli fia di loto, contrae lutto il Mon- 
do. Vedi Fa atre*. ' . 

Bertrando di Gucfclin , ed Oliviero Chnomo 
tennero una fraternità d’Armi nel 157 p. giuran- 
do fu’ Vangeli . Ijlot. di Brettagna Tom. I. pag. 

Fraticelli * , > una Setta di Eretici, che 
nacquero nei Marchcfato di Ancona circa 1 An- 
no iap 4 - . .... l r e 

• La voce I un diminutivo Italiano , che lignifi- 
ca batticuli , 0 piccioli fratelli , ed è uja- 

’ la , per ragione , che molti di loro furono Mo- 
naci A pollati , che gl' Italiani dilaniamo fra- 
telli , • fraticelli . 
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I fondatori furono il P. Maurato .el*. de Foffon». 
broni ; i quali ottennero da Papa Ccleftmo V. tl 
permeilo di vivere in folitudme, al’a maniera de- 
gli Eremiti , e di ofTervare la Regola di San 
Fraocefrotton tutto il fuo rigore . Molti Meo» 
ci oziofi , e vagabondi fi unirono con erti ; vif- 
fero « capriccio , e «ducendo tutta la per- 
fezione nella povertà . Furono fubito condannai 
da Papa Bonifacio Vili. e gl’ Inquifitori ordi- 
narono di ptoccJerfi contro di loro itomi Eme- 
tici . . 1 

Sopra di che, ritirandoli in Sicilia Piet Gio- 
var.m Oliva di Scrignano, appena inventatoli luo 
Con mento fopta 1’ Apocalifli , che cofloto ne adot. 
tarono gli «fori. 

Softenncro, che la Chicfa di Roma era la Ba- 
bilonia ; e proponevano di (labilirnc un altra di 
gran lunga più pri fi tta f Infierendo , chf la Re- 
gola di San Franccfco, era la Regola Evangeli- 
ca , ollcivata da Gcfucriflo , e da’ fuoi Appo- 
liofR. 

Alcuni dicon#, che anche elelTero il Papa del- 
la loro* «uova Chreia : 0 almeno fiabilirono* un 
Generale co’ Superiori : fabbricarono Mortàdet i 
jcc. Oltre le opinioni dell’ Olivà , foficnevan* , 
che 1 Sagramrnti della Chiefa erano invalidi' ; 
per ragione, che coloro f-c he li aronliniftravano, 
non avevano la potenza , o la giuptdizione . Fu- 
rono percib condasnati di nuovo dii Papa Gio- 
vanni XXII. : ma molti di loro ritornando in 
Germania , furono protetti dai Duca di Bavie- 
ra . 

I fraticelli avevano diverte altre denomina- 
zioni : furono chiamati fraticelli , fecondo alcu- 
ni, per ragione, che vivevano in comunità, ad 
imitazione de’ primitivi Crifliani ; Pulcini , da 
uno de’ loro Dottori , e B ijocbet , per qualche ra- 
gione a noi ignota . 

FRATRES Arvalei. Vedi Avvali. 

Fratres coniatati , negli antichi libri legali 
Io g lei i , dinotano fratelli giurati , o compagni . 
Vedi FraTELc.0 . 

Allcvolte fono ancora cori chiamati , per ave- 
re giurato di difendere il Re contro i fooi nemi- 
ci . Leg. GugL I. Cap. 59. Precipitaci ut omnet 
liberi bominrt fiat fratrrs coniatali ad Monarcbiatm 
nofttam , & Pegno m nojìium cantra inimico! prò 
puff.- fuo def -adendomi 

FRATRIAGGIO , * la rartÌ2 : one tra fratelli 
0 coeredi, che monta allo fletto di eredità, o fuc- 
celione. V.di Partizione. 



Fa a tri accio , h pib particolarmente ufato per 
queila paite di eredità , che fpetta a* fratelli fc- 
con Jogc nifi . Quafunque cola , che 1 fratelli Ca- 
detti, o ftcondogcnm potteggono del patrimonio 
del padre, lo potteggono fattone frantagli, e deb- 
bono preltare oma^g.o al fiatcllo maggiore . In 
riguardo, che egli pretta I* omaggio per tutti al 
Supcriore S gnore . Vedi Omaccio. 

FRATRICIDIO, b il delitto dell’ omicidio rm 
pedona d.l fratello. Vedi Parricidio . 

Caino commette W primo ftatuctdf ; e I* Ini» 

pero 
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ptro di Homi cornine iò da un fr.^nùiéi*. . 

FRATRIA, Fmtf»nit*', oF*»tell»j!z*,>*U 
parentela , o l’unione de’fratoUi, aimei, pirtigqU- 
■i , adociati 4 tc. Vedi Fìat elio ,e CouracuM. 

FftaTItia», n un fegacmie ufato per un 
dono , adduzione , o faceti di perfone , unite 
jp un ci-rpo, per qualche connine interede , van. 
4a ; ;'o Sic. in quanto all’ ufo , ed origine delle 
fr.iti-rniiìo Fratrie. Vedi .Società' . . 

FuTIU|il un fenfo Rcl.gofo, ì una* focic- 
tà di pcrio ne , unite mite ne per formare qual- 
che elerctzio di divozione, o divino culto. Ve- 
di Società'. 

Nella Ciucia Romana , fé fuatit fono molto 
nutnetofe , e cooliderabili i eflendo molte di loro 
flabilite con patenti Reali, come la fuatit dello 
fcap ilano , del cor Ione di S. francelco Se. Il 
Vele >ve pub impedire io (la bili mento di etafeu- 
tu fratti* delia tua Di oc e (e . 

lo Roma vi è una fratria , chiamata 1 * Arci- 
confraternita , o gran fratria , fot co il titolo di 
nofira Signora eie* Suffragi (labilità in onore del- 
le Anime del Purgatorio, approvata, e confirma* 
ta da una Bólla di Papa Clemente VI II. nel 1584. 

Vi fono diverie forte di fratrie , o Conftatric 
in Francia, xp quella cella divozione, a p del- 
la carità , o ringraziamento. $? de* Penitenti 
folto diverti nómi. 4P de* Pellegrinaggi , 5? de* 
Riaccadimi ,pcr procurare il favor divino a’ loro 
tiavagli, 6 p degli Officiali di giudizi». 7? della 
P*ffì *ne di Cr 1 Ito . 8? delle Arti,, e de’ negoz) 
d diverfe fpecie, e p? delle Fazioni. 

^Fràtrìe m Latino, chiamate fod alitateti traggo- 
no ia loro ondine da’ Pagani, come (ì dimoftra da 
Polid irò Virgilio nel fuo libro de laveatotHus Re- 
rum: ma il buon ufq^futu» di loro da' Olibani 
le ha effettivamente purgate di ru'te le impuri- 
tà . derivate da una fante cosi cattiva. 

N ima Po optilo, come credciì , fu quello, che 
Habiil le fratrie di tutte le artt , e negozi nell* 
antica Roma , e di aver prefcritto i fag' ilici , che 
cufchcduna profeffione dov<*a predare a’ Dei pa- 
droni, o tutelari, che fe 1’ erano allignati . Ve* 
di Collegio . 

Fratria della Santtffma Trinità . Vedi Tei* 
MiTa . 

r$* Fratrie erano anticamente nel Regno di 
Napoli, queìie eh’ erano le antiche Cune prelto 
ì Romani . La Città di Napoli eflendo Città 
Greca, fecondo i riti ,e i cortami de' Greci di- 
vile 1 Cittadini in tante Fratrie , cioè Curie; com- 
pone ordinariamente di trenta famiglie. La Fra- 
ina o il luogo ove cortoro fi coagregivano , era 
un' edificio , comport > di portici, c di Apparta- 
an.nti , ove travi un Tempio particolare, dedica- 
to a qualche D o tutelare , c cosi le fratrie eran 
d. (linee p.*r la divin tà, alta quale ermo confe- 

£ rare. In quelle fi facevano Sacrifici, fi celebravano 
felle e fi vie ib ra/anj gli affari pubblici ; ed 
cifra io le divinità p u celebri de’ Napoletani Eu- 
«i-O, cd Eaoae-, le di loro Fratrie furono dette 
E .i. tt .hda > Lubja.di Fratria Eameiidarum O'c. 



noQrt Antenati nominavano negli anrtcni monu- 
menti di quelH Cittì Tocti o Tocchi , da Ambi fi- 
dile, o Seggio. V«rd» Sedile... 

FRATTURA. in>I%^iae Chinirgia, è una 
fintar a o rottura- di un offa, ovvero una fo uz io- 
ne di cnormuirà in (in offa , quando è fchianu- 
to o infranto, per qualche cfttrru cagione. Vedi 
Osso . 

Nelle pattare, IMo fi rompe , o per travet- 
ti» o per lungo , 1* à>ntai delle quali chiamali 
propriamente feffura . Vedi Fessura. - 

Le fratture attrayerfo fono più facili a difeo- 
vrirfi, ma più ditfi:ili a curarli delle longiuidt- 
nali. La frattura ucl mezzo di un offo èmenpe- 
ricolofa , che verfo I’ artico'azonc *. Quando la 
fruttata fc frg ma da una ir ta ,• contusone &c. 
o quando I* 01F0 è infranta m vau peggi , fc fo.n- 
ma mente pericololo. U.ia frattura dei fcmorejie- 

f ;li adulti fi cura di rado , fe pur fi cut» I, 
empirvi rimane io- ftroppio. 

Le fratture degli orti minori fi curano ordina- 
riamente in felle o quattordici giorni . Quelle de’ 
maggiori , in venti o q, matita giorni . 

Nella cura delle fratture , il Cctufico bifogna 
far due cofe : piima nftabilirp 1* offo fratturato 
nella fua naturai fituazione , e tenerlo proprio 
colle ferule e fafciandr; nel qual cafo la naturai* 
da fe fteffa- 1* officio di guarirlo, e conglutinarlo, 
con formarvi un callo di fopra . Vedi Callo. 

Se vi è infiammazione, bifogna curarlo, prima 
che fi faccia qualche cofa -intorno .alla frattura. 
Se 1 ’ orto avviene , che fi fpezzi di nuovo , non 
fi (pezza nel callo, ma in difianza da elio . Dopo 
ftabilito e ripofio al fuo luogo 1* offo fratturato, 
bifogna fagliarlo, per icppcdtre qualunque allo- 
gazione dì (angue fulla parte aggravata per la 
vi ilrnza fulle fibbre. La fattura del cranio è Oi- 
dmariamente certezza d r Ila mort.e* lenza la trapa- 
nazione. Vedi Tmpìmare. 

Frattura Capillare. Vedi l’ Articolo C apillr- 
xione. 

FRAUDE , un ('greto, (ottomano « inganno 
o ingiuria, fatta a culcheduno . Vedi IsGiURia, 
Delitto, &c. 

Eftrarre ed Intromettere M Tcaraijzlc con f*u- 
de o fraudofentemente, fc il farlo per vie indire; - 
re , per evirare di piarla gabella &c. fe fono 
beni permeili; fc fono beni controbandi per evi- 
tare la pena, importi per legge. 

FRAZIONE, in Aritmetica, è una parte odi- 
vtfione di u t unità o inte o ; ovvero un nume- 
ro , che fta all’ unità nella relazione della par- 
te al tutto . 

La voce le»tcralmente importa un numero (pez- 
zato. Vedi Numero. 

Le ftaziyti ordinariamente fi dividono in Deci- 
mali, Srffige fìntati c Volgari . 

In quanto alle Frazioni decimali c feffagefima- 
le. Vedi Dee male e Sissacesimals . 

Frazioni Vatgan , chiamate ancora fempHce- 

mcnt« 



Il Turisi follie#!., che quelle fiotw ban d.it^ 
T#riqi#c all’ iRituzione 4#’ Swfih de’ Nobili, che t 
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mente Frazioni fi efprimcmo fi , 

II, ano ferino lopra dell’ nitro, 

di jgio. ^ 

L’ in tcriote chiamato denominiìore delta fa- 
zione , d nera t uniti o il tolto , che è divi* 
io 111 parti; è*i fu; eriore 4 chiamato il numera- 
tore deli t frazione , efpHra: le parti , d4 te nel cafo 
pufentc. Vedi Drngw.natore e Numeratore. 

Co/: due rene pani d*itna linea o di altre cole 
fi tciivono fi dove il de nomi nato re 5 dimoftra, 
che (*jnn?ea linea fi fuppone dtvidcifi in tre parti 
eguatr; c’i nume latore a > indica o affegoa duciti 
qu.ftt patti. 

'Inoltre 29 di 60 fi fcrive ££ > dove *1 numera- 
tori 29 efprime 29 parti di un intero divifc in 
do ; c’i denominatore 60 dà la denominazione a 
quede parti , che fi chiamano frffagefrme . 

Il difcgno reale di aggiungere il denomi muore, 
è di dimofteare qfcale aliquota parte , il numero 
fpezzato ha in comune coll* uniti. Vedi -Beno. 
Minatore . 

In tutte le frazioni , ficcarne il numeratore è 
al denominatore ; così k la frazione iìctsa al tutto, 
del quale ella k una frazione . 

Co.ì fupponendoL di un pelo, eguale a 15 foldi; 
egli k evidente, che j: 4: : *5 :*o. Quindi ne 
Tregue , 1 p Che rù pofsono cilere infinite frazio * 
ni dello ftcflb valore, ititi coll* altra ; perchè vi 
pedono edere infiniti numeri ritrovati , che avran- 
no la ragione di 2:4. Vedi Ragione. 

Le frazioni fono o proprie o improprie . 

Fraziona propria k quella, dove il numeratore 
k meno del mènominUrtore; e confequeneementc la 
frazione meno del tutto o intero ; come -J-J. Ve- 
di Propria. 

Fraziona impropria , è quando il numeratore k 

0 eguale o piti grotto dai denoirfroatore* , e nel 
torlo delia frazione , eguale o Maggiore del tutto 
4 » dell* micio, come ; ovvero Ak » ovvero -f-J 

Vedi Impropri*. 

Le frazioni inoltre , fono o fempltci , o com- 
pcjle. 

Frazioni / empiici fono quelle, che fon comro- 
ITe folamcnrc di un numeratore , ed un denomi- 
natore ; come ovvero j*J, &c. 

Frazioni contfoJle t chiamate antera frazioni eli 
frazioni fono quel le, che fon ccmpodc di moiri 
numeratori , e denominatori , come f di ! \ di J 
JJ , &c. 

Delie frazioni , fono eguali fra di loro, quelle 

1 ctii numeratori hanno la (leda ragione a* loro 

denominatori ; e fono maggiori quelle , rcui nume- 
ratori hanno una maggior rag -epe; e minori quel- 
l«* , che n’hanno minore: così J ~ 

*34 rz-J . Ma T J k maggiore, che £ ; e \ meno 
*heff. • 

Quindi, fe il numeratore e’I denominatore di una 
frazione , come \ , fi moltiplica o divide per lo 
iLffo numero, 2, i fatti nel primo cafo,| ; e i 
quozienti nell'ultimo, ~ , eofl tuirar.no le frazio- 
ni , eguali alia prima frazione data. 

L* Aritmetica delle frazioni tonfiftc nella r*du- 




r ottone t 'toèlriplicézione di 

deHt Frazioni, x ? Ver ridurre un 
» dato in una frazione di qualche de - 
nominatore dato . "Molti pacare l’intero Alato , pel 
dettomi nitore darò : che ii fatto farà il numerato- 
re . C»>sì noi ritrovate ino 3ZZ ji s e j ; « 

7=»;-, &c. 

Se non fu dato il denominatore, il numero fi 
ndnee ad una frazione , con i feri vere 1 tono di 
effa , come denominatore Così f -J-J . 

2 ° Per ridurre una frazione data a^fuoi ter- 
mini pii* baffi , ciok , per ritrovare una fratto* 
ne, equivalente ad una frazione data , ( Ff ) «f- 
prefL peih in numeri minori : dividete 11 nu- 
meratore so, c’I denominatore 48 per qualcHe 
numero , che fi divide fenaa alcun rimanente , 
come per 4. ; che i quozienti 5 e is faranno 
una nuova frazione , fi, eguale a J-f . 

£ fe la dtvifione è (ormata col numero mag- 
giore, che li divide; la frazione fi riduce a* Tuoi 
termini piti badi . 

Per ritrovare il maggiore comune dtvifotf del- 
le due quantità . Dividete il maggioro pel mino- 
re: indi dividete il divifore della divtfione pel 
rimanente di efla > Inoltre dividere 11 divitorc del- 
la feconda divifiòne pel rimanente della fcconala ; 
e coshfintantoche non vi rimane niente ; che l* 
ultimo diviforc farà. la raifura comune pj& gran- 
de de’ numeri dati . Vedi Misura. . 

Se avviene, che 1 ' unità ifia follmente la mi- 
fura comune k del numeratore c del denominatore, 
allora la frazione k .incapace di Tidurii a qualun- 
que cofa più bada . 

} P Per ridurre due 0 p:U frazioni alla Jìelfa de- 
mminazicne ; ciok per %1'ovarc le frazioni eguali 
all* altre date , colio (tettò denominatore . Se fon 
date follmente due frazioni mulnphcate il nume- 
ratore , e'i denominatore di ciafcheduna, pel de- 
nominatore dell’ altro : i prodotti dati fono le 
nuove frazioni ricercare . 

Così J Unno f-p e -§-{• . Se fono date piti 
di due, moltiplicate il numeratore , c’1 denomi- 
natore di ciafcheduna nel prodotto de’ denomina- 
tori delle rimanenti .Così, } t J ì*i* V'i“- 

4P Per ritrovare il valore a' una fazione nelle 
parti concfcture dello fuo intero . SupfV.nrte , per 
efemp’o, che fi richiedere qual fia di una li- 
ra ; moltiplicate il numeratore 9 per 20 , nume- 
ro delle parri conòfciure in una lira ; e dividete 
il prodotto, pel denominatore 16 ; il quoziente dì 
it foldi . Indi moltiplicate il rimanente 4 per 
12, numero delle parti conofciu'e nella vicina in- 
ferior denominazione ; e dividendo il piodotto 

? er ió , come prima , il quoziente k $ denari 
a modo tale -f-J di una lira k 3; n (oidi , 5 
don. 

5 P Per ridurre un\numero mifro , come 4 in 
una frazione impropria dello fìrffo valore . Molti- 
plicate* 1’ intero, 4, per 12, denominatore della 
frazione ; ed al prodotto 48 aggiungete il nume_ 
latore; che la fóawna 59 me ila fui primo deno w 

roioa- 
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minatore, |1> coflituifce la frazione richiedi , 

6 ° Per ridurr* una frazione impropria ne' Juoi 
■umili equivalenti mifti . Supponete la fraziona 
data -1^ ; dividete il nunutatore pel denomina- 
tole ; die il quoziente 4 J-i 4 ri numero richie. 
fio . 

n o Pff ridurre una frazione conipojìa in una 
ftmpUce . Moltiplicate tutti 1 numeratori fra di 
loro per un nuovo numeratore , e tutti 1 deno- 
minai, ri per un nuovo denominatore . Cosi ri- 
dotto 7 di ^ di ^ , fati Il • , 

Addinone delle trazioni vulgati, t ? Se le fin- 
zioni date hanno differenti denominatori , ridu- 
cetele alle (Ielle . Allora aggiungete 1 numerato- 
ri indente , e (otto la famnu ferirne il comune 
denominatore . Cosi, per clempio , \ 4 - \ ~ 

*4 + H F . H • E t +> + » + iV 

-fi H - r — t-ri" 3 r f-i “ i il - 

2 7 Se fi danno le frazioni compoitc, per aggiun- 
gerli ; fi debbono quelle ridurre prima alle femplici) 
e le le fazioni liano dj differenti denominazioni, 
come J di una lira, c ^ di uno Saltino , debbo- 
no prima nduriì alle fratoni della (letta denomi- 
nazione ddle lire. 

$ ? Per aggiungervi i numeri mijii : gl* interi 
fono i primi ad aggiungerti ; indi le parti fra- 
zionali : e le la loro I omnia tia una propria fra* 
xione , fedamente ti umfee alla fomma degl* inte- 
ri . Se lu una frazione impropria , ti riduce ad 
un numero muto, aggiungendo la parte integra* 
le di ella alla fomm-i degl’ interi, eia parte fra- 
zionale dopo. Così, j 7 + 4 } z: 10y. 

SuurMzto.te deilt F* .azioni. 1? Se quelle hanno 

10 fteflo comune denominatore , fottraetc il nu- 
meratore piti piccolo dal più grande, c mettete , 

11 rimanente fui denominatore comune . Cosi da 

Levate che vi rimane 

a? Se non hanno denominatore comune, deb- 
bono r duri) alle frazioni dello ftefso valore ; ed 
avendo un denominatore comune, allora ti fa co- 
me alia prima regola . Così , — j'ZZ — . 

ri 4 = fr • 

3 . ter /olir arre un mirro numero da un nume- 
ro mifto ; ovvero un numero ini (io da un altro. Ri- 
ducete i numeri interi , o trulli alle fazioni im- 
proprie , ed allora procedete , come nella prima 
c feconda regola . 

Moltiplicazione delle Frazioni . t ° Se le fin- 
zioni p opofte Pano 1' uoe , e 1’ altre femplici , 
mo!t plicate i numeratoti uno coll' altro per un 
nuovo numeratore ; et denominatori per un nuo- 
vo denominatore . Cosi ì in J. producono -I-T . 

2® Se uno di loro Ila un numero mifto, u in- 
tero, fi riduce ad una frazione impropria; cd al- 
lora proced te come nell’ ultima regola . Cosi ì 

in J ‘ , di V* 1 « V « i°, ■ 

Nella moltiplicazione delle frazioni ofservate , 
thè il prodotto 4 meno nel valore , che il molti- 
plicando , o 'I moltiplicatore; perche in tutte le 
moltiplicazioni ; ficcontc I' uniti è al moltiplica- 
tote, cosi è il moltiplicando al prodotto : ovve- 
Ttm. li'. ' 
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ro, fitcome I’ uniti 4 al fattore , così 4 1* altra 
fattole al prodotto. Ma 1 ’ uniti 4 pii grotta , 
che ciafchedun fattore, fe le frazioni fieno pro- 
prie i e pereti) ciafcuna di loro ha da cftere mag- 
giore del prodotto. 

Casi ne' numeri interi, fc j fi moltiplica per 8 
fari come f : 5 : : 8 : 40 ; ovvero 1 : 8 : : 5 ; 
40. Perciò nelle frazioni ancora , ficcarne 1 : » *. 
• : *. ; ovvero come 1 : t : • i • * T 

1 è maggiore di -J 0 j.; r perciò ognun di loro 
ha da elscre piò grolro di {-^ . 

Divijùni delle Fa azioni . I 0 Se le frazioni 
propofte fieno femplici , mulnplicate il denomi- 
aiatore del divifore pel numeratore dal dividendo 
che il prodotto 4 il numeratore del quoziente " 
Indi moltiplicate il numeratore del diviforc pel 
denominatore del dividendo, che il prodotto ,4 
il denominatore del quoziente. Cosi i ) a. ( ì» 
a? Se il dividendo , o il diviforé , o ambi- 
due fieno numeri interi, o mirti , riduceteli alle 
fazioni ^ improprie ; e le fazioni compone ridu- 
cetele alle femplici , e procedete come nella pri- 
ma regola . r 

Nelle dtvtfioni delle fazioni ofservate che il 
quoziente 4 Icmprc maggiore del dividendo ; poi- 
chè in ogni div iene, ticcome il diviforé è all* 
unita , così fc il dividendo ai quoziente ; e fe •» fi 
divide per iz, farà come J : i : : n • 4 Or j 
4 maggiore di i , perciò t a ha da efser maggi», 
re di 4 i ma nelle frazioni come £ : t : : t »° w 
Frazioni in i/pecie , o in quintili aierkractel 
1. icr ridurre fc fazioni in iipecie a‘ lorouiri- 
mi termini I ntinefatori , ed i denominatori 
debbono dr videi fi pel maggior comune diviforc . 
come in numeri . 

aie 

Cosi la frazione « fi riduce ad una più fcai- 

bc 

aa # 

pii e — con dividere a a e , e b c per e ; c * 

4 ‘ <«7 

fi riduce ad una pila ferop/ice — con dividete io; 

aoj a a c 7 a a 

e Éd 7 per ap; e fi riduce a con di. 

66 p bc 23 b 

6 *’ ~ 9 a c c 

videre per ap e. E cosi— diviene 

6 a a -fi 3 a c 

> ce _ _ a * - aab-fiabl — ri- 
cci] dividete per 3 «. E — — 

i z z da — ab 

a a b b 

diviene con dividerle per a — 6 . 

a 

2? Per ridurre le Frazioni in fpecie al deno- 
mmatere comune. I termini di Ciaftheduna fi mol- 
tiplicano pel denominatore dell'altra . 

a c 

Cosi avendo — e — , moltiplicate i termini di 
b d 

x * una 
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un» — per d, cd incora i termini dell’ altra L. 
4 d 

ad bc 

JKr b , che queflc diverranno — e — t il cui co- 
bd bd 

ab a 

xnune denomina fore 1 b d.E così a ed— , ovvero— 

ab oc ab 

ed — diviene — ed — . 
t r f 

Ma dove i denominatori hanno un divifore co- 
mime, egli b-flantc a moltiplicarli alternativa* 
mente per j quozienti . 

a 1 4 1 

Cosi la Fraztone — ed — fi riduce a quella 
bc bd 

a} d 4 * c 



-cd*-* — • , con moltiplicare alternativamente 

bed bed 

pc’ quozienti c, c <f,nafcendo dalla divifione de* 
dencmniatori pel comune divifore b. 

Addizione^ e fot trazione della Frazione in ifpecie. 
Il procedimento è in tutti i riguardi io fletto nel- 
le Ipccie, come ne’ numeri . Per cicmpio. Suppo- 

a c 

nete ricercarli di aggiungere )e Frazioni — -ed— ; 

b d 

Quelle quando fi riducono alla fletta denomiuazio- 

ad bc 

ne, faranno — c — , « confequentemeat* la loro 
bd bd 
ad -f - b c 

Comma farà d 
b 

In guifa che, fe la frazione — flata fottrat- 
b 

c ad bc 

I* d* — : irendola ridotti, quell» farà — e 

d bd bd ’ 

come pt.ma . La loro differenza , dunque , ) 

b i — -4 d 



b d 



Moltiplicazione , e divi fune delle Frazioni in 
fltcieAi di loro procedimento F perfettamente lo 
fletto come ne 11’ aritmetica vogare . Così , per 
riempia Supponete i fattori , o le Frazioni t da 

ac 

mo!ti 4 .[jcarfi , — -e — ; i! prodotto farà — . 

- . , * d bd 

Ovvero, fupponete le Frazioni richiede perdi. 
.. - " , " ari aie 

Videru, — ed — ; >! quoziente fari — 

ld b bd a a bd 



Quindi, come a^z— : il prodotte di a in , 

cioè di uni quantità integrile in una fiazimt , 

C a qf 

“■"T* Donde appare , che il numeratore del- 

al d 

la frazione \ da moltiplicarli per l’ intero. 

Quindi ancora il quoziente di — per « , cio> 

della quantità fpezzata , divifa per una intera , 
Clc 

da ad 

O tre !a nozio.ie comune di una fazione , ve 
ne t un altra accettarla ad intenderli. Così, 
Supponeteci!- i d. 2© Ioidi , 0 di una lira fler li- 
na Uam h frat one: quefla frazione in luogo di 
te quarti di una lira, può cortfiderarfi come una 
quarta parte di tre lire; eie* col prendere tanto 
‘g interi, quanto il numeratore n’cfpr;TOc(c;ofc 2 ) 
e ividerlo per 4 , denominatore ; poiché allo- 
ra il quoziente dello fletto valore ufcirà per 4 1 
o Seal. 15. Ioidi. Qu.fto dimoflra la ragione di 
quella maniera di elprcttioae , ufata da Geometri 

ed Algeòraici , j quali leggono — , così , «‘divi- 
io per b. ^ 

Logaritmo di una Frazione. Vedi Logaritmo. 
òummtare le infinite Frazioni . Vedi Cal- 
co lo c Flussioni . 

FREDDA , o Zona Fredda . Vedi 1 ’ articolo 
Zona. 

Oceano Freddo . Vedi Oceano. 

fi*ZU F * EDDe - Vedl Acquf. 

FREDDO, fi dice di ogni cofa sfornita di ca- 
lorc, 0 che non contiene in ctta alcune particelle 
di fuoco. Vedi Fuoco. 

Quefla definizione conviene co* fentimentt di molti 
moderni filofòfi , i qu ili fanno il freddo un ter- 
nune mero negativo j e fuppongono confiflere io 
l, °* P r,va2lo,,e i o diminuzione del calore . Al- 
tri dcniifeono il feddo . qua fi fallo fletto prin- 
cipio , effere quello flato delle parti minute di 
un coipo , in cui fono piti lentemcnre e dol- 
ceinenie aggirate , che quelle dogi» organi del 
fer.fo , nel qual fenfo il fredda un mero termi- 
ne di relazione ; e quindi lo fletto corpo diviene 
jogg’fto a percepirli caldo , o freddo ; fi crome 
le particelle lòno nel grado di movimento mag- 
gi 0 * 0 nimpr di quello, degli organi fenfibitn 
Vedi Senso, e Sentimento. 

il teiere fi fuppone confiflere in un movimen- 
to particolare delle pa'ti del corpo caldo; e don- 
de è facilmente deducibile la «a ura del freddo 9 
eh è ij Ino appello ; poicchfc noi ritroviamo , 
che il ftdda eflmguc , o piutrofto abbate il 
calore , onde parche ne fiegue che lo.io [re Idi q-ie’ 
corpi che reprimono, e coflrirgono il movimen- 
lo delle particelle, de -le quali il caldo è comoo- 
f 0. Vedi Caloal. Vi 
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V» fono, intanto, tre Spezie di corpi , che pnf- 
fono far qucfto , cioè quelli, le cui particelle fono 
perfettamente in ripofo ; quelli le cui particelle 
Fono per verità aggirate , ma rnri» violentemente 
di quelle del corpo caldo» al quale elle fono ap- 
plicate; e finalmente quell., le cui particelle han- 
no sì un movimento proprio, per evitare il fenfo 
del calore ; ma fi muovono con una diverfa 
determinazione ; di maniera che ritengono ,c cam- 
biano il movimento delle particelle dell’ organo. 

Quindi vi nafeooo tre diverfe Specie di fred- 
do , o corpi freddi , il primo « è quel fred- 
do comune a tutti i corpi duri , che confitte 
nel zìpolo delle loro parti . Il fecondo è quello, 
che nafee dall* immergere qualche parte del no- 
flro corpo in acqua, il che confitte, nell* edere le 
parti dc’noftri precordi piti vivamente agitate di 
quelle del fluido, chele comunicano parte del loro 
movimento. Il terzo è il freddo che fi fente col 
raccogliere 1* aria calda con un ventaglio , o col 
(odiare il fiato caldo dalla bocca colle labbra chiù- 
fc, che confitte nel diretto movimento delle par- 
ticelle dell 1 aria, che cambia in qualche maniera, 
cd abbatte il movimento, e determinazione delle 
parti del corpo; e quindi è , che un corpo freddo 
non può raffreddare un’altro , fenza riscaldarli ef- # 
Co : c quindi ancora fi è , che quanto più le 
parti di un corpo freddo Hanno in ripofo , tanto 
piti debbono le particelle di un corpo, applicato a 
riscaldarle, perdere del loro movimento; e per 
confegucnza del loro calore . Così un marmo , 
avendo le parti più quiefeenti del legno , che è 
pieno di pori e d’inrerftizj , fi fente più freddo', 
ehe il legno ; e quindi ancora vegliamo, perchè 1* 
aria vicina al marmo, cd agli altri corpi denfi, 
fi Sente in qualche maniera più fredda, che in al- 
tri lueghi. 

Su qu-tto principio, le due u*time Specie di fred- 
do api ajjno in qualche maniera più che privazio- 
ni ; potendo riputarfi le partitile, che tnJucoito 
il freddo, corpufcoli (rigonfici reali; e (limarli la 
freddezza una qualità reale , non meno , che il 
calore. Vedi Qvauta', Fugorifico &c. 

Quelle particelle non Solamente aumentano 1* 
agitazione di quelle, continuamente diftufe dalle 
parti interiori dell’animale all* ettenon; ma aven- 
do una potenza elafi ica, fi piegono, e fi appiccano 
intorno a* filamenti del corpo .li tirano, e distac- 
cai o; e quindi viene quell' acuta, pungente fen- 
(azione, chiamata freddo. 

Che quello freddo fia più che una pura relazione 
o comparazione, è evidente dall'avere effetti rea- 
li, e patitivi; come il gelamento , la congelazio- 
ne, la condenSazione , la rarefazione , il bruciore 
&lc. Vedi Gelamento. 

11 Dottor Clark vuole, che il freddo fi attribui- 
scili a certe particelle nitrofe, e ad altre falme; 
vettite di figure particolari , proprie a produrle (ali 
effetti. Quindi è, che il Sale armoniaco, il lai pie- 
tra, o il (al di orina, c molti altri (ali volatilqed 
analizzati , mifch.iti coll'acqua , accrescono il 
grado di freddo molto Scnfibilmcnte, e quindi aa- 
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cor» vico qurlla volgare odervazione , che ii freddo 
impedifcc la corruzione; la quale però non ha d' 
ammetterli, Terza eccezione; poiché Te un corpo 
duro, porofo ha i Tuoi intetllizj, ripieni di acqua , 
e quelli (iano molto dilatati dal gelamento ,■ il 
corpo , che vi s'include brucierà ; e cosi è , che 
il (riddo fi pruova diftruttivo delle parti di alcu- 
ne piante . Vedi Giaccio, Ruggì ada , Conden- 
sazione, Rarefazione &c. 

Fréddo Potmvah . Vedi Potenziale. 

B*g»i Freddi. Vedi Bagno. 

Diorn.rgoriton Fréddo - ) (" DlAMARCARtTON 

DijirigjcMto Freddo ^Vcd.^ Dutragacanto 
DifliUazionl Freddf J (.Distillazione 

FREGAGIONE . Vedi Strofinamento. 
FREGATA, è un Valcello Veneziano , comu- 
nemente uTato Nell’ Adriatico ; fabbricato con una 
poppa quadrata, e Tenza alcun albero d’ avanti , 
avendo (blamente l'albero di mez^o; ed un archeita. 
Vedi Vascello . 

FREGIO, in Architettura, è quella parte dell* 
intavolatura delle colonne , trali' architrave , e la 
cornice . Vedi T no. di Architi:. fig. 14., ad,a8,}o, 
!>, 4?. Ut ti e ii Ut.* Vedi ancora Intavola- 
tura . 

Il frigio è propriamente una fafeia , larga , pia- 
na , o membro, che Tepara l’architrave dalla eoe* 
nice . Vedi Cornice. 

Gii Antichi lo chiamano zofharoi Svopopoe , per 
ragione eh’ era ordinariamente arricchito di figu. 
re di animali ; e la noRra denominazione fugi 1 
ha la {leda origine , edendo formata dal latino 
fbrjgio , un ricamo ,• poiché o é comunemen- 
te adornato di figure in bado rilievo , che imitano 
il broccato. 

Il fritto fi fuppo ne e Set diretto a rapprefenta- 
re le teue de' travi ttanfverfali , che foRcngono la 
forti ita o il tetto . 

Nell’ordine Tofcano é perfettamente piano .-nel 
Dorico, arricchito di triglifi; nel Ionico é allevo), 
te fatto arcato 0 gonfio ; nel qual calo fi chia- 
ma da Vitruvio p»U»**t»i , cioè gonfiato.' nel 
Corintio, c Comporto, è fovente unito all’architra- 
ve, con un piccolo pn.filo ,rd allevolte alla cor- 
nice. Ed in quelli ordini più ricchi è adornato 
ordinariamente di fcolture , figure , feompartimen- 
ti, iftorie, foliamenti , fedoni & c. Vedi Tosca- 
no, Dorico, Junico &t. 

In quanto all’ altezza del fregio, ella è in «ene- 
rale,la (leda di quella dell’ architrave . Il fegio 
Tofcano, lo fa Viduvio, denta minuti; Vigno- 
la trentacinque ; Palladio, che lo fa gonfiime , 
non gl:e ne dà, che vendici ; e Sca mozzi quaran- 
tadue . Il Dorico in Vittuvio , e Viguola e jo. • 
40. minuti; in Palladio éec. 45. II Jomco , Vi- 
Eluvio Io fa piano , adornato di foglia di acaor 
to, leoni &c. , e lo fa alto denta minuti . Il Vi. 
gnola , che ancora lo fa piano , gli dà 4, mino, 
ti; c’1 Palladio, che lo fa convedo o gonfiarne i 7 
minuti, e lo Scamozn ventotto. Il Corintio, Vj. 
truvto lo atricchìfce di foglia di acanto, di figure 
umane & c. , e fa la Tua altezza $7 minuti ; e 
X * * Vi. 
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Vignola 4f : Palladio 28 e Sra mozzi ji e J ; 
Finalmente 11 Cerniscilo , che in Vitruvio è f«tto 
di cartocci, e (colture tra loro , è cioquantadue 
minuti, e buzzo ; V :gnola , che io fa limile a 
Vitruvio,gli dà loia mente 45 minuti ,* Palladio , 
che io fa gonfiarne, {blamente 5.*, e Scamn?zi 52 . 

Dalla varierà degli adornamenti * praticati fa* 
fregiai ono rflì variam nte denominar 1 , come. 

Frigi convejji , 0 puivmati , tono quegli, il cui 
profilo è una curvai la miglior proporzione della 
quale è quando fi tira fulla bafe di un triangolo 
equilatero. In alcuni 11 gonfiamento è fola me nte in 
cima , come in una me» fu la ; m altri nel fondo, 
come in un Laluuttto . • 

Frigi fanti , Uno quegli arricchiti di anelli 
di fiori im^gma j , come il frigio corintio del 
FrontifpiZao ut Nerone i o con fionde naturali , o 
ghir ande : ow<V> continuate , come n.J Juuico 
della gallcua di Apolline nella Li ura . 

Frigi Storta , lotto qi- gli adornati di baffo ri- 
lievo, che 1 apprestano Storie, Sa gufici &c. co- 
me qurgh deii' Arco di Tito in R* ma . 

Frigi maro»/, fono quegli , che rappref nti- 
no 1 cavalli marini, tritoni , ed a.tn attributi del 
mare; oconccghc, bagni, grotte &c. 

Farci Stufaci fono quegli, 1 cui ccrli fon rot- 
ai, come i< fregio Totca no del Palladio. 

Frigi Simbolici % fono quegli» adornati di at- 
tributi di Religione, come il Cotinno del Tem- 
pio, dietto il Campidoglio in Roma, ove fono 
japprefrntati gl' ìihumvnti , e I* apparato del 
Sagrificio . 

Tttfro dei Campidoglio . V.di Izotr achelio . 

FREG 1 T Claufum . Vedi Claosum 

FaLìmLSIA * , Vbrenijis , T oremus , io Me- 
dicina, è un delirio , o dittratione collante , c 
veemente, accompagnata da una febbre acuta , 
del trio > c vcgl a . Vedi Di li rio. 

• Elia ha si Jito nome f'tviTti , da ppar , meni 
intendimento ; ovvero come vogliono alcuni da 
f faro 9 diaframma , in riguardo y che gli Amichi 
frapponevano avere la J'u.i fede in quella p.tr- 
tc . Vedi Diaframma. 

Ei a differì fee dalla mania , c malancolìa , 
parche quitte fono lenza febbre . Vedi Ma- 
mìa & c. 

1 Medici generai mente vogliono che la fienefia 
Confitta in una infiam matrone delle meningi del 
cervello; e ]a (T.AingJono dalla parafrenite , che 
(oppongono tiferò* un infiammazione del dia- 
framma. Vedi Par afrlkite * 

il W.His vuole, che ha no ubo fletto male , e 
che coi. ii {fono di una mfiamd. azione di (piriti 
animali. Egli folamcnrc li dii rogne , perchè 1 * 
intiammaz.one nafee dai cerchio lotameme, o dal 
cerchio, e cerebello infi me ; e conclude che am- 
bedue vengono dopo la febbre, dal gettate il (angue 
bollente 1 fuo: adulli recrcmcnti nel crivello. 

li Boera ve fa la fnnejia , o vera , re ia qua'e il 
celebro, o le meningi, ambedue fono infiammate; 
o Jìnumatsca , dove la materia delia febbre è 
KapaiUU al cuvciìo. 
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Lt vera o immazza nel te^zi , quarto , quin- 
to, o fetrimo giorno, o lì cambia in uni minia, 
Ierarg : a, corno &c. I tremori, il batter de’ den- 
ti , il fini re grànulo, che vi flil'a dal tufo, fo- 
no prognullica della morte . 

Il nule è fpeffi I* effetto delle febbri maligne o 
infuni natone ; benché allevolte nafea dalla fup- 
prelTione delle cvacuaz.oni naturali , come me- 
ttrui 

La cura F la fletta di quella della apop’effla : 
ma -quando I 1 evacuazioni fon concernenti , bi fo- 
gna prima rettificarla . 

Frenetici nervi , chiamati ancora nervi dia» 
fra fumatici , c ftomat ics , fono rami nei voti , de- 
rivati da’ nervi ccivicali , che fi untfeonn in un 
tronco , corrono pel meauflino ii>div:fi , fintan- 
toché arrivano vicino ai diaframma . Inciti e fi 
dividono , e (porgono Riverii rami , alcuni n-lfe 
mulcolari, altri r.elie parti tcnJioolc di etto. Ve- 
di Ntitvo, e Diaframma. 

FRENICI Vafiy è un nome dato alle vene , e 
ad alcune arterie dei corpo umana; dai loro puf- 
lare pel diaframma. L'arteria frenica nafte dall” 
aorta difendente, e fi diflnbuitce nei duf anima 
e net pericardio. Vedi Tav. dì Anat. Angeol. ) 
yig.t. >1.40. c vedi ancora Arteria, Aorta &c. 

Le vene freniche fono due vene , che ia cava 
difendente riceve immediatamente , dopo di aver 
perforato il diaframma. Vedi Tav, di Anat. ( An- 
geol.) fig-6. ht.qq. Vedi ancora Vena, e Cava. 
FRENITI. Vedi Frenesia. 

FRENO, nel governo de’ cavalli. Vedi Mor- 
so . 

Frfn.o, in Anatomia , è un qpmc dato a di- 
vcifi h game mi , dal Imo ottkto di ritenere, ere- 
prime c il movimento delie pam » alle quali fo- 
no adattati . 

Freno delia lingua , F un tigamento membri* 
nofo, che lega (a lingua all’ otto lojdc , alta la- 
ringe , alle fauci , ed alle parti inferiori delia 
bocca. Vedi Lingua. 

In alcuni fubiettt , il freno corre p?r l’intera 
lunghezza della lingua dall’ uno all* altro dire- 
mo : nel qual cafo , le non f offe rccifo , toglierebbe 
ru"a la potabilità dei parlare. 

Freno del pensi , è un tenero ligamento , col 
quale i| prepuzio è lig.ito alla parte inferiore del- 
la glanaa . Vedi Prsis. 

La natura varia nclia formazione di qadla par- 
te ; effendo li corto in alcuni , che fé non fi di- 
vi dette, no a potrebbe ammettere una perfetta ere- 
zione . 

Vi è ancora una fpecie di piccolo freno , at- 
taccato alla parte inferiore del chiare . 

FRESCO , F una fpecie di pittura , fatta fui 
getto a ffefrco , o fopra uua muraglia con calcina, 
non interamente lecca, e con colori ad acqua . 
Vedi Pittura. 

Quella forte di pitturi ha un gran vantaggio : 
col luo incorporai colla calcina , ed afciugatfi 
conetta , fi rende direni «mente durabile, nè le 
*c wiJc , f v * non dopo lungo tempo con ella - Gl* 

Ira- 
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Italiani ,da* quali gl* Indirli ne han tratto il ter- 
mnu, In chiamano frefco : Vitruvio hb. vit.cap. 
4. lo eh. ama Uio TeSarto. 

Il pittare a f/efco t imito antico , efsendo fla- 
to praticato ne* primi tempi della Grecia , e dt 
Rimi. Si fa principalmente folle muraglie , e Tul- 
le volrc, Ji frefco intonacate CJfi calcina , ei are- 
na : ma il gefso fi ha da gtttare fu amente, a mi- 
fura , che fi avanza la pittura , non putendolc- 
ne fare una volta piti di quello , che il pittore 
puh confumare in un giorno, poiché li fecca . 

Prma, che egli comincia a pittare, lì fa ordi- 
nariamente folla carta un difegno , da ricalcarli, 
c trasferirli fui!» muraglia, circa mczz*ora dopo, 
che fi * applicato il gefso. 

Gli Antichi dipingevano a fiocco , e noi pof- 
fiamo ofseivare in Vitruvio , qual* infinita cura 
tifavano nell* 1 atonie amento , o ingelsamcnto de* 
idro edifici, per renderli belli, e di lunga dura- 
ta.', benché 1 moderni Pittori han ritrovato, che 
il gcfso, fairo di calcina , ed arenargli fi debba 
preterire; tra perche non fi afeiurta cosi prefto, c 

S irchc crtendo un poco pili bruno, è più atto a lo- 
encr di l'opra i colori , che non lo fono un Cuo- 
io così branco, come lo (ìucco . 

lo quella fpecie di. pittura, tutti i colori arti- 
ficiali e comporti , c quali tutti i minerali fon 
medi ap urte, cJ appena li ufa altra cola , che 
terre, le quali fono capaci di prefervare il loro 
colore, drienderlo dai bruciore della calcina , e 
refi ile re 2? luoi fair , che Vitruvto chiama i tuoi 
amaricanti . 

Ir» quanto a far riufeir l'opera di tutta la Tua 
bellezza, debbono i colori getrarfi lui vivo, men- 
tre il g.tTo ir nientedimeno umida ; nfc b f«;gna 
ritoccarlo mai , afciugarlo co* colori mifch:ati 
col btano di uovo , o gomma , come fanno 
alcuni A?rcfici ; per r-g-one , che quelli colori s* 
imb an hifccno, n> han brloguodi prefcrvazione , 
mi rcttano come furono gettati frettololamcnte 
al principio . 

I co’on ufarì foro bianco , fatto di calcina , 
rallentata per lungo tritino , r'polvcre di marmo 
bianco ; o cera gialla e roda, violetta rofTa , ver- 
derame , Upurbzuli , fmaldo , terra negra &c. 
Tutti i quali fon follmente terre, c lavorate con 
acqua ; c molti di loro diventano Tempre più 
chiari , a nufura , che fi afeiutta il frefco» Vedi 
C01.ORF, V e rdi mmf , Lapis 
Fresco fine , quello , che fi rifece dentro 
il corfo deh* anno . Wcrtminfter II. Cap. 45. Ve- 
di F ne . 

Fresca fi> r za t Frifca fvrtia , dinota in Legge 
Ing'ef: otia violenza, fatta io 40. 'giorni . Vedi 
Fokx» . 

Se un it'jmo ^ fpogliato di terreni , o lenimen- 
ti ia quaìche Cirri o B:rgo, o fe privata di e!li, 
dopo la motte de* fuot autcccITori , de* quali egli 
crede, o dopo la morte del tuo Tenutario a 
vi:a, 0 in ragi a , pub fallo f;azò di 40. giorni, 
eh* egli ha fondato il fau Unito , portai c il (uo 
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rimedio per una alili a o eccezione di fu* za jet- 
fca . 

Getto fresco, fe uni frafe marina , che figni- 
fi.a il cidere di una grifi riviera nel mare, pcc 
mezzo della quale, il mire riceve acqui fefea , 
ed un b.ton camminai dalla b>cca dei fin u: ; e 
Tic come qurta è più o meno, chiamili maggio- 
re o minare gett* frefco . 

A luta fresca, in linguaggio marino, è una 
fefea truppa per rilevare quella , che prima ha 
fincato in una gran filuca. Vedi Mura. 

FRIBURGO, tra gl: Angli -Sadoul antecedo- 
ri , dinotava lo IlerTo, che p’cgto franco dinotò, 
dopo il tcmjio della co qu ita . Vedi Pleg.o 
r ranco . 

* Procrea ert quseJaro fumma , Ac maxima fe- 
cuntas, per quam omn.s rtatu tìrmilliuio fu- 
Aincutui' , et uè ut unufqutique rtabi.iar le 
lubfidcjulfionis fecurnatc , quam Angli vo- 
cant Frecburghes : foli taincn Eboraccnfc* 
dicunt canJcm Ticoma mutale , quod funai 
lattai decc.n hommum numerum. LL Eduard- 



IL apuJ Lamb. Vedi Tenementale. 

Ciatcuno in quello Regno era anticamente af* 
fociato a qualche decenoa , o compagnia di die- 
ci famiglie, che erano pegute, o obbligate una 
per i* altra, di tener pace, cd otfervar la legge. 
Vedi Tithing. 

Se fi commetteva qualche delirio da ciafche- 
duno , gli altri nove etano obbligati a rifpon- 
dcr. ; cioè le li delinquente fuggiva dalie mani 
deila giuflma erao loro accotd.11 50 giorni per 
prenderlo . Se non era prefo in quello tempo- , 
quello il quale era il Friburgo o fu il plegi© 
pr ncipale de* dicci, dovrà prendere due del luo 
proprio numero, e plegi principali de’ tre fibun 
ghi convicini, 1 quali dovevano purgar fe rtcrtt, 
ed il loro fiburgo della furfatiura, e fuga del de- 
linquente. Se non fi poteva far querto, il plegìo 
principale cogi* altri otto ne dovevano dar twi- 
disfa z ione . 

1 grand* Uomini non erano combinati in alcu- 
na ordinaria decenoa, o dozzina, per e'Tecfi dita 
una bartante ficu rezza da fe llelfi, c da loro fervi 
del recm'o. Ve li Decknmiero. 

TRIBÙ TER I 0 Fitbu fleti , fe un nome dato 
a’ Pirati, che feurrono il mare Americano , par- 
ticolarmente 1 quelli, eh* f*nm guerra contro i 
Spagnuoii • Vedi Buccanuro. 

1 Francesi li eh a nano ftibu fleti , deducendo la 
vo cc dall’ Inglefe fifóne o fiybote , per ragione , 
che i primi avvcminerr di quella fpec;e, furono 
il Popo r o di San Dom ngo , che facevano le lo- 
ro efeurfiom colle fitboit o finche , che avevano 
prefe dagl* Inglefi . 

FRICASSEA*, fe un piatto o cibo, prertamen* 
te apparecchiato in una padella, c meifb a ripofa- 
re con bunro. olio o limile. 

* Lo voce è pura Funcej'e^ fermila dalla latti- 
na Fr.xatura , figete . Altri vogt ioniche Fri- 
callca Ju f armata aallo flrcpito t fatto dal ita» 

tito % 
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uro , o nitro graffo , quando ì liquefatto nella 

può del la . 

Koi diciamo una fiicaffea di polli , di coniglio, 
di iti» ga, di trippa, di iaae , di uova , di pi- 
le! i ÒlC. 

FRiDSTOLL •, negli antichi Scrittori In- 
gie.i , hgn'tica una fede, cattedra o luogo di pa- 
ce % *dLve i delinquenti ritrovano ficurczza , e 
protezione. Vedi Santuario. 

* NS Privilegi à' immunità, confermati alla Chic, 
fa di Sa a Pietra in York An. 5. Eir. PII. fi . 
/piega per Cathedra qu icritudin S , & paerS . 
QioJ fi aliquis velano fpincu aguatus dia* 
bd ìco aufu , queuiquam capere pizfumpfeiit 
in Cathedra lapidea juxta Altare , quod An- 
glici vocant Fridjìoll , Ueft Cathedra quieti- 
tudinis vel pacis, hujus tam flagiticfi fac ri- 
lega emendano Tub nullo judicio erat , lub 
nullo pccumz numero claudtbatur, fed apud 
Anglos botitele* y hoc eft fine emenda vocabun- 
ttr. MonaR. T. j. pag. 1^5. 

Di quelli ve n' erano molti in Inghilterra , 
ed il più famofo in Beverly , che aveva quella 
Kcrizictie, Hdec feda lapidea Frcedflol! dicitur , 
tei e fi paca cathedra , ad quem Reni fugiendo per- 
veniente ommmodam hahei Jecuritarem . Camd. 

FRIENDLES blan % era l’amico nome Saffo- 
ne per quello, che ora fi chiama Outlaw , pro- 
ferirlo. Vedi Proscrìtto . 

La ragione fi è, perchè egli era efclufo dalla 
pace , e proiezione del Re , e dovea negargli!! 
ogni foccoifo di amici , per certi giorni : rum 
Jbtufecit amico* . 

FKLGJ 0 Fr'gafli , come li chiama S. Epifa- 
nio, erano antichi Eretici , o rami di Monta- 
nini , coti chiamati da Frigia , Paefc , dov’era- 
teo m abbondanza. Vedi Catafrigj. 

Cnfloro Rimavano Montano loro Profeta , e 
riguardavano Malfimilla, e PrifCilla come gran 
Piofet/lTc. Vedi Montanista. 

Quello Ipmto di Profezia -, o piuttofto entu- 
fafeno, era il loro carattere dilliutivo . In ma- 
teria d« Triniti, erano Orodoflì 

FRIGIDEZZA o Frigidità , fi «fa nello flef- 
fo Icnfo d’imporcnza. Vedi Impotenza. 

FRIGIDO , Freddo % fi ufa vanamente quello 
termine. Stilo f/gido , è uno Olle baffo , o una 
numera- di dizione fiedd* . Ine: vata di f< rza,di 
ca ore , e di figure di parlate. Vedi Stile. 

FR 1 GOR 1 FICO , in Fisica , è un certo che , 
che p'oduce il tieddo . Vedi Fridoo . 

Alcuni Fjlofofi , pan icoLtmenrc Gaffcrdo, ed 
altri Corf uvulari che il frtddo fia una 

femplice privazione, a amenza del calore ;econ 
tendono, che vi fieno attuali coipufcoli f rigonfici 
c particelle, non mero , che vene fono delle igni- 
te; donde procede li freddo, c*l calore; ma 1 Mo- 
derni Fjlofofi non ammettono altre particelle fri- 
g ftfiche , oltre dr quelle de* fiali nitrofi , che f ut- 
ìuano in aria nelle Ragioni fredde , e cagionano 
il gelamento . 

« FRITTA » nella manifattura de’ vetri » è la 
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materia o ingredienti, de' quali fi fa il vetro 
calcinata , o infornata in una fornace , Vedi 

V ETICO . 

Il faie, tratto dalle ceneri delta pianta Kaii , 
o dal felce, tmfchiato con arena o infocata , o 
infornata mfieme, fanno una malfa opaca , chia- 
mata da Vetrari fritta probabilmente dalla vo- 
ce Italiana frittate, frigere; o per ragione ,cbe 
la fritta , quando ^liquefatta, corre in una mafia, 
Gmilc alle fritte , o a’ frittela . 

.La fritta, era eh. amata dagli Antichi Amena, 
rtitrum , o Hatmmonitrmm di aufiec , arena, e n- 
T,-v , nitro; fotto il qual nome vico deferiti, da 
Piimocosl: Arena fina del mare volturno, mifthta- 
to con tre volte la quantità di nitro , e futa , 
fa la mafia chiamata Ammoaitrum , che efiendo 
rinfornata , fa il vetro puro . Hifl. Nat. Lib. 
xxirt. cap. 26. 

11 Neu ofierva, che la fritta Ga folair.ente la 
calcina de' materiali , che forma i. vetro ; « 
che , benché poicfie fonderli , e faifi il vetro , 
fenza calcinarla cosi ; nientedimeno fi confume- 
rebbe pili tempo. Quello calcinamento, o far Ja 
fritta ferve a mifchiate , ed incorporare i mate- 
riali inficine , ed a fvaporare tutta 1' umiditi fu. 
perfìua . Fatta una volta la fritta , prontamente 
fi fetide, c cambia in vetro. 

Vi fono tre fpccie di /ritte, la prima dicriflal- 
lo, o quella pe'crWalli metallizzati, fiuta dt fa le 
di polverino, ed arena , La feconda, ed ordina- 
ria fritta fi fa di (empiici ceneri di polverino , 
o banllia, fenza cifrarne il fale . Fa que ta il 
bianco ordinario , o il metallo cnftallino . La 
terza è la fritta pe’ vetri verdi, e fi fa di cene- 
re comune , fenza alcuna prepataziunc . Quell’ 

- ultima, ricerca dieci o dodici ora di fumo. 

I materiali, in ciafcheduna debbono fpolvcriz- 
zarfi, e finalmente, lavarli , e crivellarli , cd iodi 
egualmente mifchiatfi , e rivoltarti lo v cute nel 
vafo , che fi f inde . In quanto al rello , Vedi 
VtTao, e CaisTaii-o . 

FRODE . Vedi FaauDE. 

FRONDA, i una parte della pianta , ordina- 
riamente molto delic.ta , e piana , che nafee m 
Primavera, e cade in Autunno Vedi Pianta. 

Vi fono delle piante fenza fondi , come tar- 
tufi , e funghi . 

In quanto alla flruttura delle fondi, ofierva il 
D <tcr Grtw,cKe le loro fibbre non fono tnuox 
linea eguale, ma Tempre in una pofi'ura circolare 
angolare, e le loro libbre vafcolari fono }.s,0 7- 
La ragione di quella porzione fi >, petchi quan- 
to p ii crcfcono erette , ranco pib forti fono le 
fondi . St ofierva inoltre, nelle fibbre delle fon- 
di la loro poliziotte ordinata ; di manterache io 
alcune occupano un ottava parte del circolo, co- 
me nella malvai ed in alcune una decima , ma 
in molte una duodecima . 

Lo rtefio Autore ofierva, chejei parti generali 
fon dirette dalla natura per la prelervazicne del- 
le gemme , cioh fondi , loprafuglie , fotrofoglie, 
fieli delle fondi , cappucci , e mantelletti , che 
le coprono . La 



Digilized by Coogle 



FRO 

La pelle , e vette delle [rondi noti altro, eto<f 
quella de* rami eftefa, come 1* oro ; che coi bat- 
terio’ fi riduce in foglia. 

Nella gemma , le fiondi fono piegate ,allevolre 
io due, ed alle volte in ire pieghe , in qualche 
maniera fimile ad un ventaglio . Se \t fiondi loti 
troppo grotte , fi piegono comodamente in due, 
e fono ordinate una contro 1* altra ; ovvero fefo- 
no in numero troppo piccolo , e le loro fibbie 
troppo delicate, in luogo di ettere piegate, fono 
arrovellate, e formano un piccolo curro , come 
le fiondi Jet tattobas batto di montagna , che 
fono denfe ; o due curri , che cominciano da ciaf- 
chcd ina eftremifì della fronda , e s' incontrano 
nel mito. Vi fono ancora alcune piante, le cui 
[rondi tarmano tre curri , come il felce , molte 
fiondi fi coprono di peli di varie figure , quel- 
le del cjpretto, e dell’oliva hanno de’ peli , fi- 
nirti alle delle . Vedi Lanugine. 

I Satanici confiderMno le fiondi delle piante , 
in riguardo alla loro ttruttura , fuperfìcie, figu- 
ra , confittemi , órlo, filo e grandezza . In ri- 
guardo alla loro flrunura , le fiondi fono o [am- 
plici , come quelle de! pomo, o però &c. o don- 
pie , come quelle dell’ angelica , del prezzemolo 
&c. In riguardo alla loro fuperficie , le fiondi 
fono o piane , come la tuimmularia , Tataro, 1* 
origami, ran'rofemo, la buon a caoidenfe ; o 
concave , come quelle delia cipolla ; ed in boz- 
zoli , come vane fpceie di Kilt , c porri. In Ti- 
gnarlo al a loro cpnfittcnz», le fiondi fono o de - 
[tette , e fine , come quelle dell* erba S-»n Gio- 
vanni , c deir ciba carnea ;o g<* 0 * come quelle 
delia portulaca,* o caruo/e , cono quelle di va- 
rie f K-cir di porri ; o lanuginoje , come quelle 
del bollicarne. 

In riguardo alle loro righe , o orli, le [rondi 
fono tagliate leggiermente , come alcune fpecic 
di geo , e cannabis lutea , o profinde , come il 
tr.taglio Scc. Vedi Dijitwo . 

In riguardo alla loro fituazione , le fiondi fo- 
no alienate y cioè ordinate alfe (nativamente- , co- 
inè la tilica ; o oppofte una all’ altra , come là 
fillirea , ed alcune fpéc e di robia. 

In riguardo alla loro grandezza , le fiondi fo- 
no o incito groffe , corre t^uele della colocafia , 
e deilo sforni lo; o moderate, come quelle della Li- 
ft >rta, o del h o; » piccole, come quelle del pomo, 
delle pere, delle peiche&c; o viceohffime , come 
quelle del millcpcrtugio , o dell’ erba San Gio- 
vanni . 
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Fronda, ì ancora applicata alle pam prilline 
e riti Scile d:' fiori. ^ 

E vero, che lurti i fiori non hanno fiondt ; 
ed ì alkvoite difficile a dctcmimarc , qual fia 
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quella, che debbi chisnjrfi frfni* , « quale i* 
calice detto fteffij fiore . Vedi Calici- 

Per inipeJtte di confondere le fiondi de’ fiori 
con quelle del rimanente della pianta, le prime 
fon chia nate da Botanici petala , le feconde 
fitta. Vedi Petal & 

Fronde, in Arpliitetturi / fono ornamenti del 
capitello CorinttS^^^qu&di tratte nel Compo- 
rto ; confittemi nella, rapprefen uz:one di un dop- 
pio órdine di fiondi , ette coprono il tifo, il 
timpano, o il collo della colonna. Vedi Capitel- 
lo. 

Quelle fionda fono ordinariamente formare , ad 
imitazione di quelle dell’acanto,; allcvohe di 
quelle dell' oliva, ed allevo. tc del»’ alloro . Ve- 
di Acanto. 

Le fiondi fon divife, ciafctwa tacendo tre or- 
dini di minori , c fon pegatetapra ad un terzo 
del. a loro altezza . Vedi Tuo. di Arcbitett . fig. 
39. Ut. CC. 

Fronda tP Argento . Vedi Argento. 

FRONTALE Qffoy in Anatomia . Vedi Osìò 
de U t Fronte . 

Frontale , in Medicina , è una forma efter- 
na di rimedio , applicato fulla fronte , c Culle 
tempia, con una falcia, per la cura de* dolori di 
letta, minorami , vapori , fiuflfiuni dell’ occhio 
&c. ' » 

I frontali fon comporti di rofe , fiori di Tam- 
buco, bei tonica , majorana , ciprcffo , canfora; 
che avvolti in un pannolino, fi applicano tutta 
fronte, e Culle tempia . 

Vi fono ancora frontale in forma di linimenti, 
fatti di unguento populeo, cd ettratto di oppio; 
ovvero di patte, polveri, feou &c. 

f ontali, applicati a calmare la violenza del 
dolor di tetta, nell’ aumento delle febbri, vimc- 
fcolano foventc ì nocciuoli di ciregge. 

Frontali, in Anatomia , fono due muf.oli , 
uno in ciafcun lato d.lia fronte , che comune- 
mente fi (oppongono (porgere d illa pelle ; ma ora 
fi fon veduti nafeere da' mufeoii occipitali, opiut- 
totto appare, thè i frontali , cd occipitali fieno 
folam.nte un mufcoio contir»u*fb digafltico , in 
ogni lato , che n uove il peneranno , la pelle 
della fronte, e delle fopraciglia . Vedi Tav. di 
Anat. ( Miol.) fig. i.n.i. E vedi ancora Occifi- 

TALI 

I frontali cominciano ad efsereycosl denominati, 
dopo che fon cominciati a pafs.»rc per la 1 futura 
coronale , colle, fibbre che pattalo obbliqut- 
mtnte nelle (opraciglia, dove terminano, c nc.- 
la parte inferiore della pelle della fronte. 

Hanno effi ciafcheduno due appannaggi : il fu* 
pcriore o ctterna è comunemente fifto all’ofsodel 
nafo; l’inferiore è fitto tli’ofso delia fiorire ; e 
da Volchero Cotterè riputato un u.ufcolo dittiti, 
to, e chiamato corrugatore , dal fuo ufo in ti- 
rare le fopraciglia uno all’altro. 

FRONTATO, è un termine tifato da Botani- 
ci, per efprnncre, che una potala , o fronda di 
un bore coclee Tempre più laiga , cd dimeno ter- 
mina 
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«ina in uni linea retta; in oppeflo a Cmfpidato 
che efprirnc , che le frondi tota, nano in una pun- 
ta . 

FRONTE*, è quella parte dcl’a faccia fopra 
it fopiaaglio . Vct/i Oflo della Fronte . 1 

• La t oc e è formata dalla latina front ; e quefla 
dalla Greca ppo itr , penf.tr e , concepire, dtftut 
mciis , p enfierò. tJ Maritalo r che appettava que- 
Jla etimologia , «ferva , fbe dalla fronte di 
una pnfona noi concepiamo chi fia , eh che è 
capace , e co fa ella penfa . Il Dottor Laurent 
la deriva da fcrre , per ragione , de poita il 
fegno,di quel che noi abbiamo in tejìa. 

Frante , è ufata ancora , qualora moire per- 
forre o cefi fono ordinare per lato , e mcftrano 
ia loro fronte, o parie d’ avanti. 

Quelle truppe ordinate in forma di barragli^ , 
fanno una larga fonte : le tre Legioni furono qui 
difpcrtc in due linee, come Celare «fava di fare, 
quando con poche forze avea occafionc di Rende- 
re la Tua fronte. La fronte di un’Armata confitte 
di tanti battaglioni , cd altrettanti (quadroni . 

L’ evoluzioni Militari mfegnano , come fi dee 
fare la fronte di qualche lato, cioè come preno- 
tar la taccia , e le armi al nemico ; qual laro 
voglia, che fi attacchi . Si attacca il nemico di 
fronte, e di fianco. Vedi Fianco. 

Fronte , in Architettura , dinota la faccia 
principale, o il lato dell' edificio, o quella che 
prefenta il principale afpctto , o veduta . Vedi 
Faccia . 

Il Palazzo > comporto di un gran pilattro In 
fronte , fiancheggiato con due ale . Vedi Fron- 
tespizio • 

Fronte, in Profpcuiva, è una proiezione , o 
rapprctcn:a/ionc della faccia, o parte di avanti 
«Li ut’ abietto ; ovvero di quella parte, diretta- 
mente oppofla ali* occhio; chtamata ancora più 
ordinari «mente Ortografia. Vedi Ortografia . 
Linea della Fronte. Vedi Lìnea. 

Fronte a ficaia. VcJi Scala. 

Oifj dèlia Fronte, Ot Fronti* , in Anatomia, 
e Pollo della fonte ; Vedi Tav di Anat. (Orteol.) 
fig.i. tu. ac. Vedi ancora Fronte. 

L* orto della fonte , è un orto de! cranio in 
forma quali loronda . Uni Ice quello gli orti del 
/bicipite, e delle tempia per la futura coronate ; 
c gli orti della mafccMa fuprriore per la futura 
travIeruJc ; c Porto stenoidc , per la futura sfe- 
r.orrialc. Vedi Cran.o • 

Egli forma la parte fuperiore dell’orbita, ed 
Fu quattro Apofifi , che fono ne’ quattro angoli 
delle due orbita. 

Ha due buchi fopra le orbita , pe’ quali partano 
la vena , Parteria, ed alcune verghe del primo 
ramo del primo paio de’ nervi : Ha parimente 
uno in ogni orbita un poco fopra Porto plano , 
per lo qua'e un ramo della vena oftalmica del 
primo pajo de’ nervi palsa al nafo. 

Ella ha due leni fopra le fopraciglia, traile fuc 
due tavole : fono quelle veline di una delicata 
membrana , nella quale vi fono molti vali di 



fangue , e piandole , che fcjufsno una fierofirl 

mujcofi , che cade nelle narici . L r interiore di 
quell’orto ha multe inegualità, fatre da* vali del- 
la dura madre. Egli ha due grandi folletti , fat- 
ti da’ lobi interiori del cervello . Sopra la «ri- 
tta galli ha un piccolo buco cieco , nel quale fc 
inferito !’ diremo del feno longitudinale . 

FRONTI ERA'* , è 1* orlo, confino o eftrcmi- 
rà di un Regno , o Provincia , che i nemici ri- 
trovano in fronte, quando vi vogliono entrare 
Noi diciamo una Città frontiera , una Provincia 
frontiera dee. Le frontierp erano anticamente 
chiamate Marcbes . 

* La voce è derivata dalia F.rancefe frontiere ;# 
rfuejla dalla Latina frontaria , per effete una 
J'pecie di fronte, oppojìa al nemico. Lo Setta* 
nero deriva la frontiera da front ; in manie . 
rade frontiera è C ejleriore o la parte molta 
avanzata di uno Stato , come la fronte è queL 
la della faccia di un uomo. 

FRONTISPIZIO *, in Architettura , è ia fac- 
ciata o principal faccia di un bello edificio. Ve- 
di Facciata . 

* La voce è firmata dalla Latina fronrifpicium, 
cioè fronti* hotninis infpeftio . 

Il font ifpi zio della Loura è il più bel pezzo 
di architettura in Francia. 

Quindi ancora per una figura , noi diciamo il 
front ifp ijo di un libro, intendendo 1* ornamen- 
to del titolo, incito fulla prima pagina . 

FRONTONE , in Architettura , c un orna- 
mento, tra noi più ordinariamente chiamato Pe* 
damento Vedi Peoi mento. 

FRUGIVORI Uccelli , fono quegli * che fi 
alimentano di frutti , o in tutto, o in (arte. 

I frugivori fecondo il Signor WiJloughby, fono 
una fpecie di uccelli terrettri ; alcuni de quali 
hanno i becchi, e gli artigli uncinati ; c niente- 
dimeno di una natura dolce, e non rapace ; ta- 
li fono la fpecie de* pappagalli , che benché car- 
nivora, fi alimenta nientedimeno diTrutt: . 

FRUMENTACEE Piante*, fono quelle , che 
producono i fieli genicolati, o nodofi..colle fron- 
de vergate, e i cui fetni che erefeono fulie lpi- 
c^e , o tubi, fono utili a farne palla o pane . Ve- 
di Pianta . 

* La voce è firmata da frumentum, un nome 
generate, che comprende tutte le porti di g>a - 
no da far pane . Quindi gl* Italiani , eòe fi*- 
guano tl latino , ujano grano, e frumento per 
una medefinta co fa . 

II grano, l'orzo, la fegati, il miglio &c. fono 
piante frumentacee . Vedi Grano. 

Alcuni Autori ulano frumentaceo in un fenfo 
più ttretto , rertringctidolo ad una pianta , che 
porta la conformità all* avena , in riguardo de* 
loro frutti, fronde, fidi o fimile. 

Ma quello fembra fondato fopra una nozione 
erronea del frurnenro, come fc di nota /Te folanen- 
te il grano ; che è piuttoflo i’ otti. io del triti- 
co . 

FRUMENTARJ, in Antichità, erano unafpe- 
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«te di fotdati , • arcieri fotta t* latrerò Oeei. 
dentale . 

S. Cipriano riferifre in una delle fue lettere, 
Che fi mandarono a lai alcuni di quelli fumtn- 
Irrj . 

Il primo ttmpo, che noi leggiamo de’ ftumtn- 
tmj come Olficali , 4 nel tempo dell' Imperato- 
re Adriano ■ Scarnano nella vita di quello 
Principe ci afTi.ura, eh' egli faceva ufo di loro, 
per informarfi di quel, che accadeva . Prima il 
nome frumeutanu davafi lolamente a’ Merendanti 
di grano , o alle m ture de! grana . 

Quitti frummtsr/ non formavano alcun corpo 
paincolarcdi forze ,diOimo da ogni a]iro;ma vi 
era un certo numero di loro in cgoi legione, 
come tra noi vi è un certo nomerò di gra- 
natieri in ogni Battaglione ; perciò nelle anti- 
che Ifcnzioni noi ci abbattiamo co’ ftuuttntu- 
rj di quella o di quella legione . 

Si lappone, eh' erano originalmente un nume- 
ro di giovanetti, diipofli da Auguflo per le Pro- 
vincie, particolarmente nelle Brade grandi , per 
avvertir l'impcrarore di qualunque fpedizrone , 
e di ogni cofa , che avventile . Perciò avevano 
una fpecic d intendenza di tutti . i carriaggi ; e 



per quella ragione venivano ad impiegarli per 
lo trafporto del grano o frumento dell'annata ; 
donde 4 venuto il loro nome. 



Dopo efli furono incorporati io una truppa , 
dove tuttavia ritennero T antico nome . 

Il loro principal officio era di dare gli avvili, 
Mi che convenivano con que’ chiamati cu io li , 
«‘quali eiann lovrnte uniti. Vedi Curioso . 

FRUSTO , ftuflum in Matematica , 4 un pet- 
to di cola tagliata dal corpo . Vedi Tzunca- 
to . • 

Fruito della piramide , o cono , I una parte 
o pezzo di elaa , tigh.ua ordinar «mente da un 
piano parailcllo aria baie . VeJi l'uiu de e Co- 
no . 

Tutti i legnami rotondi, e piani , che fon ti- 
fati, li pofsono concepire, come il f'ujh del cono 
o de.la piramide . Per uovare la quaatitì di ef- 
fo , piendete il fegu nte teotema , che nel prin- 
cipale C del Signor Oughtred. Dato B (Tav. di 
Campaff. fil i. ». a. ] lato delia baie maggiore j 
fi minore lato della bafe ; A altezza del fiufìa : 
benché lotto, noi (opponiamo B fi rappiefentare 
le aree delle due bali . L' mieta altezza 4 a -f- A 
— H . 

Primo pertrovae ardue, come B — b : b : ; 
fi A fi A 

A : j ov vero— — 

B — b x 

Intanto B H ~ | volte a tutta la piramide , 
poiché qualunque prifmo 4 tre volte una pirami- 
de della Belva baie, e I’ altezza di cfso per > e 
to di Euclide, e fi» volte alia pittmrde fu- 
periorc . 

IH — fi « 

Perniò — — — — eguale al frttJU etili pirj- 
Trm.lf'. 3 
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nude richieda : qual leorema in parole l quella-. 

Moltiplicale la bafe inferiore per I’ intera al- 
tezza ; c dal prodotto fottiactc la bafe fupctiore, 
moltiplicata per l’altezza del pezzo di fopra man- 
cante ; che indi un terzo del rimanente dati il 
f <*! lo . 

Della flefsa guifa voi potrete procedere per il 
fu fio di un cono , follmente fari piò difficile a. 
ritrovare le bali circolari . 

FRUTICE, 1 un vegetabile di un genere tra 
l'albero, e l'eiba , elsrndo bafso , ma di foflan- 
za lignea) c producendo rami lignei. Vedi Sui- 
ratine z . 

11 frutice 4 un piccolo , e bafso nano ; ovvero 
una pianta lignea, di grandezza meno di un al- 
bero, c che oltre il Tuo Belo principale ei rami 
fovente dalla flefsa radice , caccia mo ri altri con- 
fi lorabih lamponi 0 Beli. Vedi Ai-atao e Pian- 
ta . 

Tali fono il liguflro, il fillireo, I' oleafiro , il 
buffo , il caprifoglio & c. 1 frutici , c gli alberi 
fporgona nell’ autunno una fpecic di bottoni , o 
gemme negli afli delle fiondi. Quefli bottoni fo- 
no come tante piccole uova , eh: venendo a di- 
latarli pel calore della primavera feguente, li apro- 
no in fondi e fiori . Perciò mucine coll' al- 
tezza alcuni diflmguoito i frutici da' fulfrutici , 
che fono balli Acrpi , che non fporgona alcuni 
di quefli bottoni , come il tofmariao , il [ima 
Ac. 

FRUTTIERA , 4 un luogo per mettere e con- 
fervore ■ frutti. Vedi Fruito c Granajo. 

La Fruttiera dovrebbe effere inaccelìibile a qua- 
lunque ccfa umida, o anche alia gelata. 

FRUTTIFERA, 4 la qualirì di punir pie- 
nezza di fruito , chiamata ancora finititi e ft - 
ctu.ii tri . Vedi Fecondità , c Fertilità’. 

FRUTTO , nel Tuo lenfo generale include 
qualfi voglia produzione della terra pel nutrimen- 
to e follcgno degli uomini ; e degli altri anima- 
li; come erbe, etani .legumi-, fieno , lino ed ogni 
cola , efptelTa da" Latini folto r.ome di fuga. Ve- 
di E»»\ , Grano , Lccume ics. 

La divozione , e folenmtì della fettimana di Ro- 
gatone furono iflituite, per pro-urate una bene- 
dizone iu frulli della terra. Vedi Rogizione. 

Nella legge Civile fi difitnguonó tre fpecic di 
frutti . 

Frutti Nrtutali , che fono quelli, prodotti fpon- 
taneamrnte dalia tetra , c fenaa alcuna coltura i 
come quelli degli alberi. 

Frutti tfiadujlriu , che benché naturali , ri- 
chieggono quilche coltura per ptrfezionarli . 

Frutti Cru/Vi , che fon follmente fruiti noli* 
occhio della Legge; come rendite , falarj , Baldi 
&c. Vedi Usui rutto . 

Nella Legge Canonica i frutti includano qua- 
lunque cofa, della quale fon compoAc le rendita 
di uu Beneficio, come (Baglio , decime, rendite, 
offerte, ruolini &c. Vedi Primi Fruiti. 

Frutto , nella Storia Naturale , dinota 1’ ul-' 
lima produxione di un albera o di una pianta , 

■* 1 P« 
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mt l> propagaiion* e moltiplicazione della fu» 
iprcie ; Del qual fcnfo frutti include Cune telo* 
tts fpccie di temi , co' loro fornimenti . &c. Vedi 
Seme- 

Fiutto, in Botanica , > propriamente quella 
parte della pianta , nella quale l contenuto il fe* 
ne, chiamato da’ Latini fruSut , e da’ Greci m*- 



Il frutti di una pianta l allevolte unico , co- 
me nel papavero ; ed allevolte in gran numero , 
come negli alberi di mele Ite. , allevolte lecco , 
cd allevolte molle e carnofo. 

Faurro , implica allevolte I’ untane di Temi 
in nna pianta , come in un raauaculo , pi fello , 
dee ; ed in generale tutte le fpecie di femi o gra- 
nelli, o fcoverti, o coverti in una capfula o bac- 
cello ; e comunque Svoglia offro , carnofo , cor- 
•ecciofo, membranofe o Umile, Vedi Suu c Gna- 
omo . 

li frutti , i || prodotto e’I rifiatato del fiore, 

0 quello per la cui prodottone , e nutrimento dee. 

1 ordinato il fioro. Vedi Fioai e Gtu tur ione 
dtllt Pinti. 

La flrartum , t le parti di divetfi frutti , fono 
in qualche maniera aderenti , ma in tutte le fpc* 
eie, le pani efleuziali del frutti appaiono edere fo- 
Jameote continuazioni o efpan&oni di quelle , of- 
fervate nell’ altre parti dell' albero. 

li Dattor Beai ci fuggente alcnoe bellillime ra- 
gioni per la diretta coinunicaxìone traile parti pih 
remote dell’a!bcro,e quelle del frutti-, dimaniera- 
che le (lede fibbie o formine , che coitituifcono la 
radice, il tronco, c i taroicclli, fi efteodono in molti 
jtutti. Vedi Punta . 

Coi) tagliando «travedo un pomo.fi ritroverà 
comporto di quattro parti ciò) i* il gufeio , o 
ta corteccia , che l (blamente una produttori* 
del gufeio, o citeriore corteccia dell’albero . a ® 
Un parenchima o polpa, che t un rfpanfionr , cd 
inittmcfeentt della corteccia interiore dell’albero. 
ì? Le fibbie, o ramtficaxioni del la parte lignea 
aell’albcro, difpcde pel parenchima. 

Oi quelle ultime, gli Autori generalmente nu- 
meuno quindici rami principali l dicci de’qnali 
penetrano il parnnchima ed inclinano alla baie del 
tot*; altri cinque accendono pi (a per pendi colie- 
brente dal pedieciUOlo o fido ,e »’ incontrano co* 
primi nella baie del fiore, a* quali rami fono at- 
taccati le capiulc o verte de’ oocCiuoli . 

Quelli rami, eden do in principio tftefi pel pi- 
mnchina al fiore , formicolio la materia , qacef- 
futa alia fui vegetariane t am ciefceado il 
frutti , intercetta 1* alimento , « coti ti fioro 
■anca c cade. 

li cuore , eh* è il prodotto della midolla 
della pianta indurirne fortificata dalle ali del legno, 
•delle èbbre, inoliai» re con tifa.- Serro queftoafor- 
nite una cellula per le mandole ; n filtrar* il tac- 
co del patenchima, • tu (poti aria roti preparalo 
•fin mandola. 

f» ■» poh Mi lifiiagoiaaw cinque farti, rivi 
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la pelle,!/ parenchima, la ramificmaiooe , il «M» 

ciolo e l’aceurto. 

Le tra prime parti fon ro rodili alia mela • 0 
noce molo , olTcrvato principalmente nella peradT 
angofeia è una congerie di corpufcoii pietrofi , 
diipetfi per tutto il parenchima : ma Delta (u* 
maggior pienezaa, e ben chinfi inficine intorno 
al centro, o iccrario. Egli è formato di una par- 
te pietrofi, o ealcolofa del Cucco nutritivo , • 
parenchima , Aravafato in staffe , 

L’ acetario k una follanza agra , di un* aci- 
do fapore , di una figura globofa , race bù- 
io in un’unroac di molte delie parti pietrofc di 
(opra menzionate . 

Nel fufino , ci reggia dee. vi fono quattro par* 
li , cioè corteccia , parenchima , ramificano- 
ne e nocciuolo . Il doccinolo è comporto di 
due patti molto differenti : I* interiore , chiama- 
ta la mandola , è molle, pib tenera a pìb leggie- 
ra ; dirado derivata dalla midolla dell’ albero 
pe’ rami laminali , che penetrano In baie dei 
nocciuolo : la pine edema o più dura , chiamata 
il nocciuolo, è una concrezione di parti pectroft 
o calcolofe del fucco nutritivo; Ornile a’ noce inoli 
delle pere, e limile a quelli, contiene tuia moto- 
ria molle parenchimofa . 

La noce, analoga alla quale l la ghianda, l 
comporta di un gufeio o conca delia corteccia • 
della midolla . 11 gufo» è comporto di una veli* 
e parenchima, derivata dalla cottecela * dal le- 
gno dell’albero. La corteccia è comporta di una 
parte interiore cd effettore : la prima è nna du- 
plicatura della c inica interiore del gufeio ; Infe- 
conda k una fallanti mufcolofa , derivata dalla 
flefta forgente, come il parenchima del gufeio. 
Ma fe la midolla o polpa dalla mandola nafet 
dalla midolla dell’ albero o dalla parte corticale 
del frutto , non fi conviene . 

Finalmente le more , e uve ficc, nitro le lortfi 
parti generali , cioè vefte, parenchima e ramifi- 
cazione, contengono i granelli, di nuora pietra- 
ia .che faano furti io di Temi. 

In quanto all’ ufo d e' frutti , oltre del piacere 
e vantaggio , che producono agli uomini , fon* 
di giovamento oe'giardmi, prefrrvzndo, e nudan- 
do ■ femi tinchuifi;nel 61 1 rare la parte pìh grof* 
folata, terrea c nitrofa dei fucco netritivo della 
pianta ; e ritenendola in te , airi» non mandandone 
alcuna al (eroe, (enea la parte pih pura, pih ela- 
borata, e fpitirofa, pel foftegno , ed aumento dei 
pii reaero e delicato embrione , ò pianticciuola , 
contenuta in effe; dimanierache i frutti foooo la 
ileffo officio ai feme ; che le ftondj fanno ti frutti 
Vedi Pianta, Gruraiciout, Fioae, Faouo» tee. 

Faurro, ne’ giardini, dinota la produzione di un 
albero fruttifero, come Mela, Pero, Sufiui, Pfi 
fefir. Albicocco, Ciregge > Uva, ava di tarioWq 
mclanculi , fichi , rtrarttlr rttt. Vedi Alberi M 
raurro. 

] frutti fon diftinti in frutti mwnrofoff , in 
frutti mutuili qf, frutti di péMM , r frutti f 
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im * WM : finiti murali t t finiti nani . 

Il Sig. Jj Quirinale offersi ,chr le terre fredde, 
pelanti, ed umide , producono i finiti piti gran 
di, e belli; e che le terre più calde , piti (ceche 
e pib leggiere , i più deluioG c piti grati al 
gub , 

I finiti in riguardo al Commercia fi didin- 
gtiono in menti a fi efebi , c f rechi. 

FauTTi Retenti Uno quelli , che G rendano , 
fubito che fi raccolgano dagli alberi , feaxa alte* 
rior preparazione. Coirne fono molte delle pro- 
duzioni de’noftri giardini, ed Orti; c fi rendono 
da*frurtajnoli . 

Pkutti ficchi fono Quelli leccati al Sole o al 
fuoco , con altri ingredienti , allevolte nggiunti 
loro , per confortarli ; portati principalmente in 
Inghilterra di 11 dal mare , c rcnduti dagli Spe- 
ziali . 

Tali -fono le ure , i partì , i fichi , i capperi , 
le olire, i garofoti, i nocimofoati , il pepe, ed al- 
ni aromi. Vedi fono i loro reCpcttin Articoli 
Ur< ( Pacsaeiaa, Fico fcc. 

Sotto la denominazione de’ frutti fecchi vengo- 
aio ancora (orente comprcfi le pera , mela , man- 
dole, nocelle ite. 

Frutti PtlipimtJ! . Vedi 1’ Articolo Polivi- 
nitrosi . 

Frutti correnti per monete . Vedi I* Articolo 
Moneta. 

Primi Frutti. Vedi Primizie. 

Alberi di Frutti fon didimi quelli a oifura 
it' frutti, che portano; in alberi di finiti bojf, 
ed inalberi di finiti ohi. Vedi ALicao,e Frut- 
to. • 

In riguardo agli alberi di finiti, il Signor la Quin- 
tini! offerta i • Che il tagliare , e purare gli al- 
beri giovani, impedifce loro di crefcere vivamen- 
te ; brache contribuirci molto alla bellezza dell’ 
albero , ed alla dolcezza e flavore dei finito . 

a Q Che gli alberi di frutti raandololì portano piti 
tardo il finito, che gl’ alberi di frutti nocciuoloii : 
«(Tendo il tempo richiedo, prima che giungono in 
uno dato atto a portar frutto , una coll' altro , 
circa quattro o cinque anni : ma che quando co- 
minciano, portano in maggior pieoerza , che il 
frutto noeciuolofo. 

J° Che i finiti nocciuoloii, i fichi, e le uve 
comunemente producono fruiti in abbondanza 
in tre o quattro anni , e portano la piena il 
quinto , tl ledo , e cosi la nteogooo per molti 
aoni, fe fan ben coltivati . 

4? Che i finiti nelle dcrtir vicinanze fi ma. 
turano molto pib predo in alcune tette, che in 
altre di diverto temperamento , 

5 ° Che nello deffo rampollo , la date calda 
O frefea produce o caccia lo deffo frutto . 

d? Che i finiti degli alberi murali generai- 
mence fi maturano prima di quegli alti; c quel- 
li alti , prima degli alberi nani. 

7? Che i fruiti degl* alberi piantati murali 
in meno giorno , e ne* quartieri orientali co- 
munemente fi maturano circa io defa tempo s 
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folameate in mezzo giorno più predo , che 
quelli in Oriente. Quelli in Occidente fono più 
tardi di otto o dieci giorni, e quelli in Setten- 
trione di quindici o venti . Vedi Esvosizione. 

In quanto al piantare, mondare, innedare file, 
degl’ alberi di frutti . Veni Pia ut * az , Taas- 
rieuTizz, Mondile, Innestare ficc. , e Vedi 
ancora Orto, Giardino, Semenzaio tic. 

Il Signor de Rcffon nelle Mrmor. deir Aceri. 
Reole delle Scienti An. I 7 ld- ci dà un metodo 
d' innedare gli tifati di finiti nocciuoloii , lenza 
perdere tempo ; di mameraebe un albero , che 
porta il frutto cattivo Tanno precedente , lo poe- 
ti fcelto nell’ anno Tegnente. Avviene forcale , 
che le perdane s’ ingannano negli alberi di finiti, 
fpecialmente in quelli, portati dal femenzaio; ed 
egli è eofa pcnofa , dopo dt avere afpetta- 
to tre anni pel frutto, ritrovarlo all' ultimo cat- 
tivo; ed edere obbligato ad moedaelo di nuovo^ 
ed appettar quattro anni di più per una feconda 
fperanza . In effètto ne’ metodi com uni d’ m- 
nertare non fi ritrova migliore , che di tagliare 
la Iella di un albero, e fargli metter fuori ua 
nuovo legno per mutilarvi ; ciò necertinamcnte 
produce un lungo ritardamento , che il Signor 
Rertons dimodra, come lì può abbreviare . 

In confiderando I’ unione del fucco nell’ inne- 
Ao , fu portato quedo Autore a pcnTare , ebe 
tutto l'officio , che la corteccia fa nell' innedare, 
è di ricevere l' innedo; di minierache fe la cor- 
teccia non fia perfettamente dura , lecca , iofief- 
fibilc , ed incapace di produzione, fenza fchian- 
tare, o crepare, farebbe indifferente I' lunediti! 
fopra il legno nuovo , o fopta il vecchio, paffan- 
do il fucco in ambedue egualmente. Qual ragio- 
namento ebbe la forrunadi verificarli con molti 
(perimenti , fatti con quedo difegno . 

Noi damo in libertà adunque d’ innedare 
uafi in ogni tempo , ed in qualunque - legno . 
erciò un albero di pefea d’una fpecie o qualità 
cattiva, pub innedarfi in un’ altra migliore in 
Autunno .dcll’altexza del fuo flutto, e fucco, fen- 
za tagliare alcun ramo . L' innedo lubito fi ce- 
menta coH’ albero coll’ unione del fucco , fenza 
offenderlo affatto ; di manierache tagliando i ra- 
mi fopra l’inncdo la Primavera fogliente , lo 
deffo innedo inferito il precedente Autunno, ere. 
feerà vigorofamentc ; ed effendo fopra un irgno 
della deffa fpecir , il frutto da quel tempo p-o- 
dotto, farà molto più groffo e più delicato. Ma 
quedo non è il gran punto; perche I’ albero co- 
si mnedato non farà produzioni fino al terza 
anrm, e noi non areremo frutti nel primo . 

Perciò è da ofervarfi , che vi fieno, ire fpecie 
dirami: rami di legno, che ({porgono immediata- 
mente dallo deio o tronco dell’albero : rami di 
frutti ; t rami mezzi di legno , e mezzi di frut- 
ti , effendo quelli , che nafeendo da’ più gran ra- 
mi di legno, preforvano il loro earanert, ma io 
due anni di tempo producono i finiti di legno. 
Ora quertajntermediata fpecie di rami , è quel- 
la , che noi dobbiamo fcegliete per T innedo . 

f I i erti * 
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fftì facilmente fi coitofcono, per effere pili grotti 
fle’ rimi èe* frutti i e meno de' rami del legno : 
hanno ciafcun di loro du^ tre, quattro , ed an- 
che cinque frondi :n ogni occhio, a gli occhi fo- 
no mo.ro pili dittanti uno dall'altro , che quelli 
de 1 rami del fratto, ma più ttre'ti di quelli de* 
rami del legno . B: fogna aggiungere, che gii oc- 
chi in un tal ramo tono tre ; uno diretto pel 
lama di legno; effendo fitaato traile due frondi, 
ed avanzandoli più oltre degli altri due, che fon 
diretti pel frutto , e lon utuati a' lati etteriori 
delle frondi . 

'^fletti ultimi fono i preci fi fubbieti da Leglicrfi 
per I* inncflo di dentro . Dodici di quell* innetti 
più o meno fecondo la fortezza dell* albero , fui 
quale ha da innettarfi , e {Tendo dovcrofamente 
applicati , noi portiamo attendere una quantità 
di baoni fittiti l'Anno proffimo , fopra quello ftcf- 
fo albero , che l'anno addietro produceva il cat- 
tivo • 

hTIRIASI *0EIPIA2I2 , in Medicina,* 
il m'Abut pedicularis , o la pidoechiara , coliaqua- 
le i fanciulli, ed anche gli adulti fono allcvolie 
affiliti. Vedi Pidocchiam . 

• La voce i fornata dal Greco p$up , pulce . 

La Tua cagione ne' femi di que’ vermini , 
che rivedono nella cuticula , e rht nell’ andar 
cercando un proprio nido , la rifcalda , t (Irò* 
lina in modo che ne fchiudei femi . Vedi Vermi. 

2 panni Imi ufati dagli Orefici per nettare i 
loro vali dopo 1' indoratura ,fono eccellenti con- 
tro le Stiri «fi , per ragrone del mercurio , che 
contengono; applicandoti con ittrofinar la tetta 
dei fanciullo. 

hTlSl $01212 . Vedi Tisica . 

FUCILATO, è quando un campo è intera- 
mente coverto , o d.vifo in fucili. Vedi Fuci- 
tr . 

FUCILIERI nell’arte militare fono faldati a 
piedi , armati di fchioppi , che fono genera Imee re 
mille canne grotte. Vi * un Rimonto di fu- 
cilieri per la guardia dell' Arngiieiia . 

m La vote è fornata dalla Framcefe fufil fuf el- 
io , O J (b /leppo . 

FUCINA , propriamente lignifica una piccola 
fornace, dove gli Orefici, ed altri lavoratori di 
ferro, dì acciaio &c. nfcaldano i loro metalli, e 
li fanno fuoco per ammollirli , c renderli più mal- 
leabili, e maneggiabili Copia I’ incudine . Vedi 
Fornace. 

Noi diciamo la Fucina di un fi rraro , la fuci- 
na di un orefice, la fucina di un corttliaro , la 
fucina di una chiavaro &c. La fucina -tifata da 
molti , che travagliano in ferro è molto {empii- 
te ; e noi addurremo i»i «Tempio quella del Fab- 
bro, alla quale portano ndutfi tutte 1’ altre . 

il fucolaro fr un mattt.cio di mattoni circa 
due psed » , e lei pollici alto, la fchicna della fu- 
cina > fabbricata alta per mimo alla fotàrta; ed è 
ttcìhmla fopra il focolaio con un (owrthin, che 
porta al cammino, per portar vari fu-no. Nella 
Se Pena della fucina dindpfito il focolaio vi è 
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una lamina martire u di ferro , con ut» condotte» 
cinque pollici luogo , nel quale entra l'cttrcmirà 
o punta dei mautice; i' ufo di quella lamina,. c 
tubo è di prelervare la punta de* mantici , 
e la fpalla del focolaro dall’ cttere bruciate . In 
dirittura avanti il tronco, ed in circa la dittanza 
di due piedi vi * la una piena d' acqua per ba- 
gnare i carboni, e così accrefcere la loro forza; 
coa.t anche per ifmorzaivi il ferro. Dietro del- 
la fpalla delia fucina fon fituati i mantici , una 
delle pani de’ quali è in tal maniera fituara * 
che non fi muove, n* in giù, n* in fu ; ed all* 
altra parte fc attaccata una fune , nna catena, c4 
anche una verga, che alzandoti perpendicolarmente, 
è attaccato ai un legno a travedo, il quale mo- 
vendoli m equilibrio fui Tuo centro , ferve di 
manico . 

Con tirar giù quello manicò, la tavola mobile 
del mantice fi alza, e .con un confi Jerabi le pefo 
(opra della tavola Inperore fi fpinge giù un al- 
tra volta ; e con quella alternativa agitazione 
fanno il loto cttkio a mantici . Vedi MAKTitz . 

I Bracieri o fucine de' ramaiuoli ditti nfeone 
poco da. quelli», (.he fi * deferirla, fc non * che 
fono attai più piccoli , e che r.on vi fi bructa ah 
uo di caiboneha . I metalli ufati da quelli operar, 
non fon capaci d: (ottenere la violenza del caltene . 

Fucina , b anche ufata per un ampia fornace, 
dove il ferro» rozzo, cavato dalla mina vi fi r»u* 
rifica . Vedi Firro. 

Ma quitta li diurna propriamente così forna- 
ce, che fucina. Vedi Fornace. 

Fucina * p ù propriamente ufata per un if- 
tio genere di fornace , dove il ferro q zzo lique- 
fatto , c fep;ruro in una prima fornace , è 
ridotto in ubane, è accalorato , c liquefatto un* 
altra volta , e battuto con gran martelli , e co- 
si rondino più dolce, più puro , duttile, e capa- 
ce di ctter lavorato. Vedi Ferro. 

Di quelle fucine ve ne fono di due maniere ; 
e perle quali patta il ferro fuccettì. amente , pri- 
ma di Terne al Fabbro ; la pernia chiamata in 
lnglefc Finary , dove i pezzi rezzi del ferro foao 
lavorati in ferro grotto, e preparati nella fecon- 
da fucina : la quale fi chiama Cbafiery ;dovc pei 
fi convelle in sbarre, per farne ilio. 

Fucina a molino. Vedi Molino. 

FUCINARE, nelle arti meccaniche , * V arte 
di battete, o martellare il ferro fopra P incudi- 
ne, dopo di averlo prima fatto fuoco nella fuci- 
na ; per cttcnderlo in varie forme e modi , $ 
modellarlo in lavoro. Vedi Ferro. 

II ferro è martellato, e fucinato in due manie- 
re; o colla forza della mano, per cui uTualmen- 
te s* impiegono molte pedone ; una di quelle 
voltando il ferro, e martellandolo ugualmente , 
c I' altre {blamente martellandolo . 

O colla forza di un molino d’ acqua , il qua- 
le alza, e fpinge molti martelli più grotti di quel , 
che (offre la forza umana , fono 1 cui co l pi 
gii A. retici presentano gran pezzi di ferro -, i 
quali ion [ottenuti da una parte dall* HKud nei 

e dall’ 
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e da ir altri parte con catene dì («tre , a trace are 

atta fortiera della fucina . 

Quell* ultimi maniera di fucinar e è follmente 
ufati ne 1 pili gran lavori , come ancora de* va* 
/celli &c. le quali ufuaimcnte pefano molte iui- 
ghaja di libre. Vedi Ancora* 

Pe* lavori pili leggieri , «ili uomo folo batta per 
tenere , accalorare, c voltare con una foia mano il 
ferro, mentre batte coll’altra . Ogni difrgno, al quale 
\ desinata l’opera , richiede uu proporzionato ca- 
lore ; le è troppo freddo non fenrirà il pelo del 
martello , come dicono i fabbri (ciocche non fi 
allungherà, e dilaterà ) ; e le è troppo caldo lì 
distai rà, cioè fi tompeià tutto in ifthirgge lotto 
il martello. Vedi Martfi lare . 

1 vai) calori , che i Fabbri danno al loro fer- 
ro fono, i ? l/n ritto di /angue caldo, ifun ca- 
lore di ha inaia chiara . $ ? un calore lampeg- 
giante , o Scintillante . Vedi Calore. 

FUCO i è ufato per un- belletto , o compofu 
zione , applicata fulla faceta per render florida la 
compì dfijne. Vedi Cosmetico. 

Le donne vecchie aJcprano i fuchi , e manticlli- 
glie per comparir giovani. Il fu et fatto con ce- 
roni è corrolivo, c petmciofo alla pelle . Vedi 

Cè ROTTO . 

1 Chimici gabbano le Dame , vendendo loro olio 
di magoni per un eccellente fuco. Plinto dice , 
che il fuco delle Dame Romane era una fpecie 
di terra bianca, o grifo portato da Chio , c Ja 
Siila, ddciolro in aqua. 

il fuco Suiimanni è un i comuofiz one , o pre- 
paciZune fublonata . in gran riputazione pictto 
gli Siagnuoh dei Perii . 

FUGA Vacui , nell’antica Filolcfia Scolali ica , 
eca una fuppcfta averfione in natura contri il 
vacuo . Vedi Vacuo . 

La fuga vacui fu un ferì il ffi;no , ed crtenfittì- 
itio principio , che nfoife abbondantiffime ditti* 
cobi con poca fatica : Supponete per efempio, 
una li ioga ; immergete una eftremita di c(Ta nell* 
acqua, e tirare fu I* embolo; ed allora olTervarr- 
fc , come gli Antichi vi ragionano fopra , AI 
principio daran per torcetto, che non vi pnòrder 
vamo ; poi argomriirand# , che vi ha da effe re 
un vacuo, altrimcnte l'acqua fegu irebbe l’embolo; 
ooncbtudcianno , che quanto p; b alto fi tira I* 
tafjo.o, tanto pili alto a (rendei à l’acqua; e quella 
fi*$a vacui Arve per cfcluderc il vacuo . 

Ne’ tempi futteguenri la materia fu trattata in 
aftn termioi, e fi diceva, che 1’ acqui *’ innal- 
zivi meta vacui » per timore del vacuo ; che 
altr- mente non farebbe fucceduto. El in progref- 
fo di temao, come fe cib non battito , invece 
di futi QZ rttrus vi fottirairono la parola horror \ 
ed *a tlìf mavano, che l’acqua s’ innalzava per un 
•«turale abbonimento del vacuo. Quello è giu- 
dizio tanto fenlato , quinto fe una perfona 
dimandati , perche fi portano carboni a Londra, 
ri/jta.n dette ♦ che fi U fu** o meiu o honort 
f’W* * P c * paura del freddo , il che è dare la 
cagicnc finale per 1* effluente. 
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Moiri de' fenomeni , che gli Antichi attribuì* 
vano alla fin* vacui , i Moderni han dimoftrato, 
che deriva dilki gravità , e pregiane dell’ aria . 
Quefta è U cagoic dell’ afeenzione dell* acqua 
ideile Stringhe, pompe. Vedi Alia, Sifone «c. 

Fuoi, in Legge , è una Lappata da qualche 
legittima reftriz-.one ; praticata o con violen- 
za , o furtivamente. Le fughe fono o volontarie • 
negligenti • '• 

Fuga volontaria , è quando uao arreda un al- 
tro per fellonia, o per qualche altro delitto , e 
poi lo lalcia fuggire ; nella qual fuga la parte , 
che Io permette, è legittimamente colpevole del 
delitto commetto dalla perfona , che fugge , fia 
per fellonia, lefa Bneftà'O omicidio. 

Foca negligerne , è quindo uno è arredato , e 
poi fugge centra I’ intenzione , c volontà di chi 
l’ha arredato; c non è per fegui rato, c preio di 
nuovo un’altra volta , prima che la parte, con- 
tro di cui fi procede, l’abbia perduto di vifta. 

Fuga, in Mutua , è quando le diverte parti 
delia compofizionc in iriufica fieguono una ali’ al- 
tra ; ciafcuna replicando quello , che ha recitata 
l'altra.. 

Vi fono tre fpccie di fughe , la frmplice fuga t 
la dopata fui^Oy e la Cvntmfnga . 

Semplice Fuga , è un certo punto , comporto di 
4 , 5 , c 6 . o di qualunque altro numero di no- 
te, cominciando da una femplice parte ; ed indi 
fecondata da una terza, quarta, quinta, e fetta par- 
re , fe le compunzioni fon » di moire , che repli- 
ca io lo ftettu , o tali fiuuli note \ di maaierai.hè 
le varie patri fieguono o vengono una doppo 1* 
altra, nella fletti maniera ; falciando delle parti 
tuttavia, che fuggono , avanti di quelle , che 
fieguono . 

Doppia fuga , è quando due o pili punti diver- 
fi fi muovo*! inficine in fuga , e fono alternati- 
vamente tramifchiati da molte parti* 

la quanto alla controfuga . Vedi CoNTROFUCA • 

Gl’ Italiani dicono una fuga di cantere % inten- 
dendo lina ferie , o ord.nc di camere ; le porte 
dell? quali corni poti dono in linci rerta una die- 
tro dell* altra; di man.erachr polfono vederli tut- 
te in un» volta di un cttiemo all’altro. 

FUGALI , in Antichità , era una fetta cele- 
brità tra Romani ; fupootta d’ alcuni edere la 
fletta del Rtgifugium , celebrata a 24. di Feb ra- 
ro , in memoria dell’ efuulfione de’ Re , c deli 
abolizione del governo Monarchico. 

Lo Struvio Antiq. Rvn. Sjntag. cap. IR. ditton- 
go e i Fugati dii Regìfu^io , ed anche dubi ta, ^ fe 
il Regifugio fotte così chiamato per 1 * e/puluo- 
ne de’ Re, o per ragione, che il Rei Sacrorum, 
dopo che il facrificio era terminato, fe ne fuggi- 
va al Foro , ed a* Com zj . Vedi Recifugio. 

Sia come li voglia, il folo antico Astore dine» 
tato, eh? fa e fu retta menzione de’ Fugali , è S% 
Agottino de Civìt. Dai Jib. II. cap. 6 . ; ed il fuo 
Commentatore Vivcs dunoftra una grande in- 
clinazione a coniugete Ja voce inforca , 
che non fia S. Ago.hno, che aggiunge, che I» 
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«la era 1» rer, /agate . e (fendo bandita da rf. 
U ogni decenza c modeéia 



Qutfto dotto fcrfonawio coniatura, che le 

«ella fe- 
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5* <Jl » ** D** delTalkgrtaza, fatta in oc ca- 
tione della rotta dt un nimico) che era la ragione, 
pcithe la genie fi abbandonavi a’ chiatti, ed al 
hbemnaggio ; e che la fetta fu la prima volta 
nlituita, in occafione delta vittoria guadagnata 
fopra i Ficulneati , Fidenati , e /oprale Naxioni 
»«l*« loto intraprefa di voler prender pof. 
letlodi Roma il giorno, dopo che la grate fi era 
ritirata . Come vico riferito da Varrone Lib. v, 
•e Line. Lat. 

Ma fecondo Varrone, la Papi fuga , che cade. 
'* j , di Giugno, era celebrata io memo- 
ria della fuga , o ritirata del Popolo in una fé. 
dizione , elevata tra etto : egli e vero , aggioo- 
*e egli, che il giorno fegul , fu ‘uro dopo lari- 
tirata de’ Galli , edel tempo quando le convici, 
ne Nailon i ccfpirarono contro di loro: ma que- 
llo non appare di avert alcuna relazione alta 
Paplifrgia , pretendendoli follmente di notar I* 
Era , o tempo, quando la /edizione , e fuga del 
Popolo Romano avveniva . 

In fomma, benché la Poplifugia potrebbe ef- 
fere fiata originalmente flabilna in Commemo- 
razione delia tuga del Popolo, e non gii di quel- 
la de’ nemici; c.b non impedifce , che I e fugali 
di S. Agoftino pollano probabilmente ette re le 
Poplifugi di Vatione ; fecondo la congettura del 
Vive» . 

FUGGITIVO , Rifugiti , k una perfona ob- 
bligata a fuggir dalla lua Patria , o rimuoverli 
dal luogo , uove tiene la Tua abitazione o fla- 
bilimenio, per ragione de’ Tuoi delitti, debiti , o 
altre occafionì , 

Uno , che ha rotte le carceri , o k fuggito , 
di prigione , k obbligato ad etttr fuggiti*» : 
Caino diventb fuggiti ve dopo I* omicidio di fuo 
fratello . 

Tra’ Dotti . opere fuggitive dinotano quelle pie. 
cole compofizìom, che fono imprette in fogli vo- 
lanti, o in mezzi fogli; per ragione, che fàcil- 
mente fi perdono; cfubito fi falfificano . 

Nella Legge Romana , lo Trinavo fuggitivi era 
quelle», thè fuggiva dal fuo padrone . Nel. ven- 
dere uno fchiavo , il Padrone era obbligato di- 
chiarare, fe era o no fuggitivi. Vedi Setti avo. 

Il termine k ancora applicato a’ direttori di un 
Armata) o a quelli, che fùggono dal combatti- 
mento. Vedi DiscaToar. 

Beni dt Fuggitivi , Borni Tuguivorum , fono i 
propri beni di quello, che fogge per fellema ; i 
quali , dopo la fuga , legittimamente provata nei 
procedo , appartengono al Re, o al Padrone del 
feudo. Vedi Ricaduti. 

FULCRO, in Meccanica . Vedi Livi . 
FUL1GINE , k una materia terrea velatile , 
che (orge dal legno, carbone , o altro «bolo , 
unitamente col fumo, per l’azione del fuoco; o 
(lunotto 1 il .fumo me defimo, fittati) , e recente 
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a’ canti del cammino . Vedi Fot» t Fuoco 

Fulioinz, o coi or di fuhgina tra’ pittori, e 41- 
fegaatori , k un colore , fatto di fumo di cam- 
mino , bollito, e dopo diflcmprato eoa acqua, 
che ferve a lavare i loro difcgni . Vedi Lava- 
ci . 

In luogo di quello , ulano alcuni il lapia , 
con un poco d’ inghioftro Indico : altri terra 
rotta , altri piombo negro. 

La futignu fi ritrova di un eccellente letame 
alle terre de’ grani , fpcciilmente dove il fuolu 
l freddo . Vedi LtTaMAki . 

I Tintori fanno un confiderabilc ufo della fòt- 
iigimt, per una fpccie di colore bruno, che quan- 
tunque non abbia odore grato , ha nientedimena 
la proprietà di confervare i drappi, * le altre (lof- 
fie dal tarlo. Vedi Tinccrz. 

Fuuaivt d' inceufo , k la parte pib fonile, e 
delicata drll’incenfo , chiamata Ohmpanum , « 
incenfo mafeolina, che fi brucia come la raggia , 

r r far il negro . Diofcoride dimofira , come fi 
la fuligim di buiire , che ha molti ufi io 
Medicina. La fuligine ritrovala nelle fornaci de' 
vetrai, k ufaia da’ Pittori. 

FULIGINOSO*, k un epiteto , applicato al 
fumo denfo o vapore , ripieno di } uligine , o di 
materia ctaffa . Vedi Fumo , Fulicine , e Va- 
rcar . 

• 1.0 Voce i formato dal Latino fuligo fuligine , 
ed i rade-volt t ufaia , olire di quando l unita 
eoi vapore . 

Nella ptima fufione de' metalli cfala una 
gran quantità di vapore fuliginofo , che ritenuto 
e condenfato, fa quello , che noi chiamarne />- 
tare». Vedi Lcraaco . 

Il nero di lampa k quello , che fi raccoglie 
da i vapori fuliginofi de’ Pioi , e di altre legni 
refinofi , allorché fi bruciano . Vedi Nrao di fu- 
ligiae. 

Alcuni Medici parlano de’ vapori fuligmofi ; 
emetti dalla milaa al cervello ; i quali voglio- 
no, che fian la cagione de’ mali Ipoconirici, ed 
itterici ; E quindi chiamati vapori , e m.lza . 
Vidi IrocnuTKiaeo. 

FULLONUM Card tute . Vedi l’Articolo Cai- 
no . 

FULMINANTE , k una Epiteto dato ad un 
certo che , che fulmina, o fa ftrepuo, limile al 
fulmine. Vedi Fulmine. 

Noi diciamo Giove fulminarne , Oro fulminante. 
Polvere fulminante tìte . 

O’o Fulminante. Vedi Oao. 

Polvere Fulminante , k una compofiiiooe di 
tre parli di nitro , due parti di fai di tartaro , 
ed una di follo . Vedi Poiviai . 

L’oro e la polvere fulminante producono i fo- 
ro effetti principalmente in gib ; nel che difW 
rifeono dalla polvere da fuoco , che opera in Or- 
trm , ma ptincipilmente in fu . Se fon petti ne’ 
cocchia; di etica:, c cosi metti al fuoco , do io 
la fv.lmìnat;cne , i c-.chi.ij fi i moveranno per- 
forali . 

U 
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t egimt Fulminante, Ligi» Fulminane, era una 
Leeone nell’armata [Umana , comporta di foi. 
dati Crirtrani, i quali nella fpedizione dell’ Im- 
perador Marco Aurelio centra i Sarmai), iQua- 
d, t i Marcomanni fai vai ono i* intera armata , 
allorché fina per morir di fete , con procurare 
con le loro oraiioni un’ abbondaotiffima piog- 
già ; e nello fletto tempo una furiote gragniuola, 
mischiata di lampi , e fulmini fui nemica . 
Tedi Lcsioke. 

Tale é li racconto i che ce ne danno gli Bo- 
tici Ecclefiaftici , e tutta te ftotia 1 (colpita in 
baffo rilievo fulla colonna Antonina . Donde 
nacque la denominazione fulminante , benché al- 
cuni dicono, che la Legione, de’ quali erano quelli 
Criftiani , era anche prima chiamata la legume 

fulminarne. 

FULMINAZIONE, nella legge Canonica Ro- 
mana, é una fentenaa di un VcTcovo , Officiale 
n altro Ecclefuftico , delegato dal Papa ; colla 
quale fi decreta, che una Bolla mandata dal Pa- 
pa fi debba efeguirc. Vedi Bolla , 

La fulminazione, 1 la fletta , che la verifica- 
tione , o ricognizione di una lettera , o iftru- 
mento di un Principe, in una Corte fecolare. 

Fulminazione , è urtata ancora per la diana- 
eia, o elocuzione di una fentenza di anatema , 
fatta io pubblico colla dovuta fulennità. 

Nel fulminare P anatema, il Vefcovo , che pro- 
nuncia la fentenza , ha da eflere vertito co’ funi 
Ep. (copali. Vedi Anatema e Scomunica dee. 

Fulminazione o F «/p«ti»r , in Chimica, é 
no veemente ftrepito o Ictrot imrnto, fatto da di- 
velle preparazioni , come deli’ oro fulminanti 
Ite quando é niello al fuoco- Vedi Detohiiio- 
me . 

FULMINE . Se quelche noi chiamiamo lam- 
peggiare , opera con cftraordtnaria violenta , e 
rompe , o fcbianta ogni cofa , chiamali fulmine, 
che il Vulgo prendendo per effetto , fupponc erte- 
le un corpo duro, o anche una pietra . 

Che noi non Abbiamo uccelliti di ricorrere al 
«orpoduro, o Solido per ritrovar la ragione de- 
gli effetti , comunemente attribuiti al fulmine , 
bri evidente a cialcheduno , che confiderà que- 
gli della polvere fulminiate , o della polvere da 
fuoco. Vedi FnLMiNAKTc. 

I Fenomeni del fulmine fono, ch’egli pii fpef- 
fe percuote i luoghi alti , che i baffi ; che ro- 
teate brucia i veftimenti delle perfone , Tenta 
toccare i loro corpi ; che illcvoltt rompe i lo- 
to uffi , lenza urtare la loro carne , o i loro ve- 
di menti ; che fonde egualmente k fpade, fenza 
offendere il fodero . 

Pel primo , facilmente fe ne rende ragione, dall* 
ordinaria aliena delle nuhbi, dalle quali G lan- 
cia il lampo: in quanto agl’ altri, poiché Pefa- 
iationi pittano edere «dicerie , una dall’alira; al- 
cuni , per efempio , che fi accodano pih vicino 
alta natura del folfo , portano follmente produr- 
le una leggiera lambente fiamma , che follmen- 
te adenti 4 quelle cole, che prendo» pretto fuu. 
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«o, ed «ff incanirò ertendo eoi! seutl , e pene- 
tranti , ficfome fi accollano pili vicino alla na- 
tura de’ (alt volatili , o a quella dell’acqua ]for- 
te , rifpar.mano i corpi molli ; c fpendono la lo- 
ro Intera forza fottra i duri. 

Il Cavaher de Louvitlc dell' Accademia delle 
Scienze di Francia ragiona di alcuni degli crtet- 
ti del fulmine, con un nuovo principio. Inquan- 
to all’ ammazzare gli animali , lenza bruciarli 
o ferirli, la cofa è aliai naturalmente afetitta at 
folfo, che cadendo affai vicino alla perfona , i 
fuoi fumi impedikouo la fua retrazione . In 
quanto agli alberi , edifici tee. che crollano , o 
dirupano, vi ha da effere un altra cagione . li 
Signor de Louviile adunque fuppoae che quan- 
do il fulmine é altiffiiuo, la fua fiamma G dirti* 
pa , prima che arriva alla terta , cd ertendo l’arte 
cacciata per l'impetuofo movimento della fiam- 
ma ; e per confequcnza eccellentemente condcik- 
fata , diviene , per eoe) dire , un corpo duro , 
capace di produrre effetti terribili. 

I luoghi percoffi da' fulmini erano riputati fa- 
gli tragli Antichi . Nigidio fece un Trattato co- 
nolo fui fulmine . Marcilio Ficino, ed alcuni al- 
tri (ottengono , che il corallo diffipa i tintori 
panici, e caccia ria i fulmini , c le gragnuolc . 
Fortunato Liccio fi é lionato di ragioaarper ef- 
fo filici mente . Il P. le Brun pt uova facilmente, 
che querti Filofufi fi fono ingannati. 

Sulle Medaglie fi ritrora allevolte il Fulmine 
accompagnare le Tette degli lmperadoei , come 
quella di Augufto: nel qual cafo é un legno del- 
ia Sovranità , * della potenza , eguale a’ Dei . 
Appiano ci te fapere, che il fulmine era la Deità 
di Selcitela , aggiungendo di alfere adorato an- 
che a fuo tempo con varj Inni , c cerimonie . 
Vedi Dio . 

FUMIGAZIONE , in Medicina , ed in Chi. 
mica ('intende delle cofe prtfe per via di fumo, 
odi quelle, che li cambiano in fumo, o vapori . Ve- 
di Fumo . 

A letta udrò Severo ficee un feveriflimo decreto 
contra t Medici , che vendevano il fumo , cinè 
le Fumigazioni . Il decreto portava ; fumo pe- 
nai, filmaio verni iti n . Un Medico Settentrio- 
nale ha fauo un efpretto Trattato , per giurtiG* 
care i Medici in quello riguardo . 

E' perigliofo prendere il meteurio per /enunm 
tieni. Quella fumigazione é una fpccie di calarmi 
rione potente : il vapore di mercurio urlio fui 
fuoco , corrodendo c nduccndofi in calcina , 
fofpcode di lopra le piccole lem mette di metallo. 
Vedi Mr nevaio. 

Fumicazione,* ancora urtato per l’atta di te. 
re, che un corpo fofpefo riceva i fumi , o i va- 
pori di ano, o piò carpi ; per calcinarlo, eoerig- 
gerlo , o dargli qualche nuova qualità . Vedi 
SUEftf MIC AZIONE • 

La ccrnrta fi fa per fumigazione , o per vapo- 
re di aceto; rodendo, e corrodendo -le lamine di 
p.onbo. VcdiCcanaSA. 

FUMO , é una materia umida , ertitela in far- 
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ma di vapori per l' azione o eftfrat, • Alterni • 

Vedi Fuoco « Vapore . 

Il Cavaliere Ifaac Newton ofterva , che il fu- 
mo aicende nel cammino per imputo dell* aria ( 
che fi fluttua : perche Paria , eflendo rarefatta 
dal fuoco di (otto, ha la fu f peci fica gravità di* 
miouita; così elTeado determinata arrèndere da 
Ir ftctfo, porta feco il fumo. La coda di una co- 
meta, quello grande Autore vuole , che afeeada 
dal nucleo delia {teff* maniera . 

Il fumo di que* legni graffi, «ntuofi , come cer- 
io, at>rte &c. fanno quello, che to: chiamiamo 
lampa mera . Vedi Nrao, 

Vi fono var e invenzioni per impedire , e co- 
rate i cammini , che fumano , come I* eoi» pi !• 
di Vitiuvio, il vennducto del Cardano , il mo- 
lino a vento del Bernardo, i capitelli del Serbo, 
i piccoli tamburi del Paduano , e molti a-tificj 
dei de Lorme &e. Vedi Cammino. 

Nelle FUofofube Tranj'azioni , noi abbiamo la 
deferitone di una machina , inventata dal Si- 
gnor Dalefme , che confuma il fumo di tutte le 
forti di legno, e sì totalmente, che gli occhi p ù 
tur olì non poifono difcoprirlo nella ftanza ; nfc 
jl nafo pili delicato tornarlo, benché fi faccia fuo- 
co nel me 7*0 di una ft.mzi . Confitte quella di 
xtvoìti ferri uncinati, quattro o cinque pollici »n 
diametro, che uno chiude I* altro; e fi mette Co- 
pra un tncfpico. Un tizzone toglie dal fuoco i 
i’nmi iftantememe ; ma ceffa fubito, che fi ntor* 
nto. Le cofe più fetide , come un carbone bagna- 
to in ìftcrco di eatra , che puzza abbominevol- 
mcnte, quando fi leva dal fuoco ; pure con que- 
lla non da il menomo cattivo odore, e molto me- 
no le aringhe irrottile. 

Quant ma del Fumo, era un obblazione Pente- 
costi. e, o di Coftume , o fierta da’ Filimi di qual- 
che Duxefr, allorché facevano le loro Procemoni 
a Ja Chi-ria Cattedrale , la quale da grado in gri- 
do ri mafie per annuale , e ferma rendita, chiamata 
jn Ingiele SnnVe^fartbmgt . 

Condì: ro del Fumo, O Fmrnmafmolo à il folto , 
1 a parte più piccola del cammino dalla pedagna 
in (u. Vedi Cammino* 

il Palladio ordina , che il fummajuolo fi elevi 
tre o quattro o cinque piedi almeno l’opra il tet- 
to , affriche porta portar via il fumo più libero 
dfMa camera in aria . 

PHifogna lifajr la diligenza itf quanto alla lar- 
ghezza; pinchi fe farà troppo largo , il vento 
manderà in dietro il fumo nella ftanza , e fetrop- 
pj ftreuo, il fumo non averà la libertà di ufeire. 
] focolari adunque non debboro farli più ftretti 
di dieci o dodici pollici, nà più largiti di quin- 

FUMOSTF.RNO, è una piccola erba , fi- 
ntile al Cunandro molto tenera , e fofea : i fuoi 
fieli quadrati , guarniti di ramicelli , e di molte 
fiondi molli, e tenere , di un color verde, che ti- 
ra al bigio . 4 fuoi fiori fono violacei , ed alle 
volte bsancbiaftri, o rotfagni; la fua grana àtrio!- 
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t* m imita • verde , bruna . Ha «■* fola r« dici 
con molti fi laurea ti. 

fi fumejkerm i di due lpce;e * la p ntna comu- 
ne , chiamata in latino fumaria , I altra e fu» 
moderna giallo di montagna , chiamato sondai jx. 
E ila fior ifcc in Maggio, ed in Giugno. 

Il Tournefort mette quefta erba nella fra uade- 
cima clafle , che comprende tutti i fiori irrego* 
lari , ed anomali . * , 

Il fucco , che fi cava da queft* erba , allorché 
è fccca proprio a ritolvcre la pituita , che in- 
incomoda la villa , ed anche corra ne medica- 
menti oftalmici . Il Signor Sarary , nel fro Di- 
zionario del commercio , la ritrova , intuia sci 
latte, nnaravigbofa per la rotola , le va>uo!e , e 
contra le a&ztoni del Mcientcrio , e del.a mil- 
za; lo feorbuto, IMtter.gia &c. Veggaafi le Me- 
mar. della Reai. Accad. del 17H* P* 5 9^ 
FUNXJUOLO. Vedi Fune. 

FUNAMBULO, Funambulus ; tra Romani t 
era quello, che noi chiamatilo ball arine da aarda % 
ed i Greci Scbienobates . Vedi Danzare- 

Il termino , à ancora ufato per que , che fi la- 
(ciano cadeic da una lune , o corda , e fwggon* 
dalla Città, o luogo attediato , come fi odcrva 
dal Sig. Du-Cange. 

Giulio Ci*ouolino , od Orano fanno menziooc 
de’ Funamèult: Acrooe, cd Orazio ci afficuraao , 
che r Otatore Medita fa il primo , che "»ro- 
daflcli voce Ftntmbnh, in luogo di Scb*»ob*"t, 
ufata di’ Greci ; perche i Greci, fembuoo aver 
avuti quefli ballarmi da corda , bn dalla prioia 
i (Irruzione de'.oro giuoghi Icemci .che G dicono 
edere Gali inventati circa il tempo di lcerio.la- 
dre di Erigendo di DiomSo, foprano nmato ■* < 
p.,n \ e che Tefeo fu il primo ad introdurli m 
Atene. In Roma I FmitmMi comparvero 1» P>»- 
ma volta fono tlConfolato di Sulpiuio Petico, e 
Licinio Stelo, che furono i primi miro iucnori 
delle rapprefentaxioni fcenichc . Si aggiungerete 
furono la prima volta rapprefentau neil itol»<fr| 
Tevere ; e che il Crnfrn Mcflala , c Caflio li 

promolTero al teatro . . , _ 

\Y fimi , , o Mi porti,,, tenuti folto Galba, 
vi furono gli Elefanti fn»tmimUt»i , come noi fta- 
mo informati da Svetomo . Nerone dim odiò il 
fintile in onore delta lua Madre Agrippina ; a 
Vopifco riferisce lo Aedo al tempo di Catino, e 

Numeriano. _ . , , » 

Vt era, come fembra,un fitttmoulo, che G fa.e- 
va nel tempo , quando fi rapptefentava 1 tetra 
di Terenzio; e’I Poeta fi duole, che lo ( P C,U “>' 
lo impediva al popolo di attendere alla fua Co- 
media . hem Pophlu, fludio JlupidH, , in Funata- 
buio animam occuparmi , ... - •• - 

FUNE, t un’ unione di molti iucignuoli , o 
flnnghc di canape attorcigliati inficme per mez- 
zo di una ruota; di vati ufi, t0 “ e . * 
ftringerc, tirare, fofpendere &c. Vedi C*u»e > 
e Cordaci o . , n _ 

Quando la /««e 1 di una grandezza flraordina- 
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rii G chiama ferii , « quanto volto piccola , fu- 

merli ». Vedi S»»TO . 

Il maggior contorno, che fi fi delle fum , ì nel- 
la navigazione per l'armeggio del navilio, dove 
le/*» includono rullo ilcordaggio . Vedi Coa- 
rticelo , e Vane elio . 

Vi tono-molte funm, particolarmente cori da- 
■Bmm.ite , come fune entrante , appclc alla fel- 
la per fofieoere la gente , che tale . fluir Supe- 
rimi , o funicelle per orlar le tele »■ fu- 
ne de fe/kfia , dove è- attaccata fk. gl vitella 
dell’ancora. Fune de tra) /mio , per rrafporiare il 
battello. Funi dette carnea . Fune del ticchio . 
Tu ir del lime dUm jier govemaee il limone, le mai 
av vernile jdi ufcìr (Il Brada. Fune preventive per 
afficotaré'l’ intanila, in calo che qualche patte 

d.-. e . le i pei il ieri i . Fune pene* eie per 

illaidire le- vele agli alberi. Fune del vijce , per 
tenete I* albero d‘ avanti direttamente lopta de’ 
fpnttelli ; e In fune del battello , dove k attacca- 
to il battello alla prora del vaiceli® . Funi dei 
Pai». Vedi Funi de! Poeto, Su 

Fune , nel governo de’cavaili, fi dice ili ciaf- 
eheduna di quelle , ligi te ad. una colonna , «Ha 
quale il àumlio è a' rateato, quando incomincia 
a sbardeHarfi , e ad apprendere a palleggiate , e 
non gii a galoppate trcitolofamcme , ed incopa- 
tlbiln.cme. Vedi Colonna - 

In quelle ftuole , aove aon vi b colonna , uno 
fla nel ceattordclla tetra, c lune l’ editino dèl- 
ta Fune. 

Funi .fogo ancora te redini del enverione, che 
fi u:a a’ cavalli, che prendono temone , tia due 
colonne . Vedi Órimsi . 

Fune di finfpe fileni; i la nappa bigia, fiiM 
fune non nitoicigliar» ; dia. è compotia di cure- 
mi di farti , che han fingiti, eehc li chiarirli® 
g lunghi difetti-, e ferve a multi dilegui de’ àia. 
risa ri . » .v- ■<, . . . ^ 

Le funi fi dicono infornate , q-unto fi pada- 
no . per una flufa , o a. ito luogo caldo ; pel qua- 
le fi leva rutta I’ umidità . 

Fune tiene ir b quella non impeciata. Le fami 
impeciate nella linfa fono quelle , che fi pittano 
per la pece caida , come che dalia (tuia . 

Ogni quintale di fune pub occupare circa ven- 
ti libre di pece . 7 . 

• Le fum allcvoltc s’ impeciano in fili. Quando 
una fune fi dice effere di lei pollici, s’ intende di 
f»i pollici inrorqo , o in circonferenza. 

Il commercio dalle funi b molto ronfide labile 
in Arrifiatdam . Quelle fatte ai canape di Co- 
niogibcrg, (i valutano il venti per cento, più di 
quelle di canape di Mofcovia , e fi vendono a 
p»'o. ,t é 

Il numero delle fimi richiede por armare un 
vafccjlo, b incomprcnlibile. Vedi Sazti , Miei- 
S»J %. 

Gli Spagnuoli fanno una fpecie di torpe di 
fum , che chiamano elpergeiei , dille qua- 
li ne afono una gran quantità in cala , a ne 
fanno nientedimeno un lutitelo molto confiderà. 

Tom. ir. 



bile nell’ Indie»- di manicrache ne stendano m- 

raw- vaiceli! carichi . >... --Md». ^ 2 

(dr'litdiani tanno le toro fimi di cortecce di 
eoe or, magnaj, ed altri alberi. • ì* 

In ìtuaueu ette -j •cee.ze deile Fumi » il Signor 
Renimi: piemie oecauoue . nelle Memorie dell» 
Reale Accademia, di confiderete la qucflionc ,£c 
una fune •compilila di molte funicelle avvolte , 
per. riempio , dieci, abbia più foiza a lofi mene 
un peto, che dieci funicelle, le foffcio lèpanta- 
meme polle in -parallello. una «ir alita i ovvero 
che k una cote mciielima, fe ogni intotcìglio fia 
capace di iuAenere il peto tli una finta , nel- 
lo fi. ilo tempo, che i’ intera corda fia abile a io- 
ftenerne dieci ..Non mi pare in effetto , «he vt 
Ita molta dilk.oltà nella queftronc i 1’ evidenza 
par che molto Intinge all' «fin mali va poiché 
i ® Per la forza dell’ intoroglio , .dà diametro 
della fnue fi fi’ più glande, che non l'ano i .Ua- 
metri delie dicci cordelle lafieme.ma egli k «p. 
parente , che par U Ara doppiezza la .fava 
loffie ne non fidamente il pellai ma anche: ujifto 
aito fiaituia. vP Le Aringhe in torcigliate non hm, 
no allatto, come quando fon jurailclic, una di- 
ri zkmi verticale m riguardo al pelo : moire dà 
tote, ed atithe la maggior patte hanno ie dqe. 
z.om obhtogue, e pei caJiWe.jucuza nun lilìcr.-^o- 
no tutta la parte, del . peto, che loficrtcbbrtG ai- 
lunu.iu ; iu ed ito vi tono punì inclinati , che 
lon ptrfii folamcnte da una parte del pelo , On- 
de ne kg u» ebbe , «ha il infra. rii più delia be- 
te de' cord ali i, potrebbe impiegate sd inalzi tosisi 
più gran pelo . Ua il’ gl tra Ubila egli è vero , 
che nelP totorc igliamemo le (lunghe, alcune toh 
no furare, ed altra fi falciano : 
la. nuova i«juouu data ad» priige , love a do- 

» rle,, ed a far da le fieffe !' sfibro di un 
vengono meni ah. fi a I ,tf ner- 
nc uno più ..giarde . Qùellq pii Iciolia. all* 
laccherò efiiuuno in qualche numera fazione del 
pelo ; "per c 

in efiru curdpqcioi , che li f oppone egualmente,, 
e. nella tua coftvurtoStc !e alcuni per ragione de ria 



loro particólar difpofizrone ricevono meno azione 
Idi quel che gli aumia , Sbaragli peto tritato 
con -più prelibine fu* rimanenti, e li fpc^ra i *|ier 



càcce più cefi ; dopo di che facilmente die o g 
ri gl. aliti , Ber non clfete in numero baftonj 
ad op.’Qi In . Quella è la fonimi di quel eli 
fortrneifi pio c concia all* intorciglifitunto 
funi, che ocr 'deciderlo, il Signor Kc..umur ebbe 
ifo ali’ cfpertenza^ il cut prodotto 
conte* ogni Iperrativa» egir tuttavia rii lo.b.chs 
r liitardglramentó dm rnuiva la forza de a fune; 
onde Siedo. enle *' mlertfce , che quanto più la fu- 
ne e ira ili. eia, tanto pi ti’ fi fmmUilce^Cjpi.ichr I* 
intoccigiiainenlò fi ifutiinuilce ria le ; uiian o più 
vi * intorcigiiameiito , tanto più vi b dtuoné* 
<:one. 

Le tefiflenze « flr»f lamento delta. Funi , b mol- 
lò ccnfnkiabilf , e per tum f mezzi Jer confi. 
defila, nel calcolare la potenza delle mg. ir e, li 
Zi ' Sig'. ' 






& 2. * FUN 

Si'j. Amonrani afferri , nelle Memorie della Rea- 
le Atcadrmia , che uni fune è tiara pid difficile 
a peguli , I ° .qaziito piti -ella b Sentirà , e piti 
ftlriti <h! pe/o , clic la tira. 2 3 Quanto pisel- 
lai ma(Ticc>#,« j Quinto pili ella deve effe- 
re piegata , ciol quanto ella deve edere concia , 
per efempio , in un piccolo .anello. 

Lo ffeffò Aurore ha pentito di trovare inqnal 
propontone quefte divetle refiftcnze'li accrefcuno: 
quella, che nafee dalla ffenratezza o rigidezza, 
occafionan dal pefo , che tua la /Ver , li ae- 
ctefee in proporzione il pefoj'e quella , che na- 
fte dalla fui doppini* io proporzione al fuo 
diametro . Finalmente quella che lutee dal- 
la picciolezza delle girelle intorno olle quali el- 
la lì ha d’ aggirare , è certamente maggiore pel 
le p h piccole circonferenze, che per le piltgran- 
di; ma non fi accrefce tanto quanto nella pro- 
■ptrioneidi quelle circonferenze. Su quello pie- 
de il dannff, che una machina f offre per le fiat, 
flKml ' (limato in libre, diviene , per coll dire, 
un nuovo pelo da doverli aggiungere a quello , 
citala machina ha Ha elevare. L’aumento del -pelo 
render! le corde turtavia pih Acntate ; H. quale 
eccetto lì ha da computare , come prima . 

Coll noi a verrino molte fomme che tuttavia fi 
fmn.uilcono; le quali debbono aggiungati! infic- 
ine, come nell' articolo flrofinamemo ; e (ari ma- 
ravigliulo vedere a qual fomma afccndooo. Vedi 

StEOI I NANI NTO . 

Qualsia le /vai fono ufale io una machina, bi. 
fogna mettere inficine , tutta la refiffenta , che 
rilutti dalla lorofflnitatetxa , l tutto quello oc- 
cafinato dallo llrohnamenro : il quale rendei! li 
confi Inabile I’ aumento alla difficolti dei mori- 
meno, chela potenza eh* eleva un pelo di gooo. 
libre per mezzo di osa girella o carrucola ino- 
lile uffa , ‘e b. fogna 1500. libre fohimeme ;.dee 
-fecondo il Signor A mmoiirons avete 9; 49- libre, 
per ragione degl • fliofinamcnti , e della refi- 
reoza delle /unti" Vedi Risttrtwz». 

. FUNEBRE. Vedi FuutaaLE. 

FUNERALE*, i' 1 * cerimonia .fattami fotter- 
ramerno , o ultimi Offici , predati al dcforflo - 
Vedi Om ruuio . 

*®Lu voce è formala da! Latino funi» , e jue- 
fla ila Funalia ; per ragiono do' torchi , eia 
frano fune* cera circumJati ; tifali nt’ fune- 
rali dc'i/iomani : benché nitri derivano funui 
dal Greco potei inerte . ovvero wntCldie , 

1 I riti funerali tragli amichi Romani erano 
■tolto rtimcroli. 1 morti eran tenui 1 lette gior- 
ni, ed ugq: giorno cran lavati con acqua cal la 
ed allevolte Con olio, affinché in cafo a gli Coire 
fedamente dormendo , poteffe cosi rifveglrfrli ; e 
quando 1 Tuoi amici fi portavano a vederlo , fi 
liceva un orribile llrepito , c grido collo ffeffo 
dilegtM. Qual ultima aaiooe , dilaniavano coti, 
ciaaratio . 

La terza eonilamaziorfe faceva!! nel fettimo 
gto.no-, q.ando,lf non -vi appetiva ateqn legno 
w Vita , vi de Ionio via ptepa.ato , e ballamelo 



r,uN 

da’ Pollintor i epodo in un letto vicino ella por- 
ta, colla fua Ciccia, ed i tuoi piedi verfo la Bra- 
da, -ed. all’ elleribre del por(pnt . Se il morto era 
drcondriione ; era adornato tutto diociprefli. 

Nel corfo di quelli fipe giorni , fi elevava un 
altare vicino al fuo letto, chiama» Acne*, fui 
quale i tuoi amici ogni giorno offerivano in- 
cerili ; ed 1 Libiti nari provedevano le. cofe per la 
funerale 

Nel fcitimo giorno mandavafi intorno per la 
Citi! un bininole, per invitare la gente alla fo. 
lennizaaztoi.edel funeraU con quelle voci : Fxttjutat 
L. Tit. -L. Film , fai bit eji commpflmm ire , )am 
! emoni efl Oliai ex redibut efljcetur . 

Congregata la geme i terminale I* uh ime con- 
clpmazioai , c covertoci letto dei porpora , mar- 
ciava anali un Trombettiere , (rguito da 4dA« 
vecchie , chiamate Ptaflcn , cantando canxooi in lo- 
de del morto: e finalmente fcguiva il letto , (att- 
uto da’ parenti pib proliimi . E le la perfona tra 
di qualità, ed olii- 10, li portavamo avanti di lui 
le imugini di cera di tutti 1 luoi predccetTqn , 
lopr.i de’ p*li . Vedi Imicine. 

ll letio era fedi to da’ funi figliuoli , parenti 
iu. aurati o ih giamuglia ; da qual aito’dl legu.rc 
il carpo, quelli un funerali cran chiamati cxr- 



Poitato cosi il corpo ne’ Retiti, il fuop.ùprqf- 



pareote laudabai defunBum prò Reflui , 
ceva un Orazione fuaebte in fua lode , ed in lo- 
de de’fuòi antenati. , 

C.b fatto portavali il Corpo alla pira funera- 
le, td ivi brucarli ; 1 fuoi amici craoo i pri- 
mi a tagliarli un dito, per doverli fotterrarc eoa 
una feconda loienani . i. .3 

Contornalo il corpo-, fi. raccoglirvatio le cene- 
ri,' Vi Saceidotc tpruzzava la compagnia tre vol- 
te con acqua pura . La più vecchia delle Prafl. 



ca , gridando altamente Ilice! , Iicenz ava il Po- 
polo, che fi. accommiatava col defunto in quella 
forma Vale^ Vale, Pala: noi le ordine , fuo pa- 
lar* permifecil , J'efutmur. Vedi Cevu ZI . 

Le ceneri , rlcehuule in un urna cran ri me fi- 
fe nel lepolero , o tomba . Vedi Ulna , Strale 
cioè Tona* . 

I pruni Romani non bruciavano i loro morti, 
ma il fotterravano , come facciamo noi . Plinio 
I ita. vii. cap. 54. ci afficuta , -he il cotluotc di 
bruciare non i introduce , fintantoché non ap- 
presilo, Che 1 loro nemici diffbt serravano , ed cf- 
ponrvano i corpi de’ loro loiffati fotterrati ne’ 
Paci! remoti . E nientedimeno Plutarco nella f*a 
vita di Nume offerva, che Numi fu fotietrato, 
pet avere efprcffzraentr proibito col fuo teffa- 
memu , ehc fi-ITe bruciato il fyo corpo ; il che 
dimoilra , che 1 Romani praticavano il bruciare 
1 di lui. 

Qm (lo collume di bruciare il morra , ofivrva- 
to 10*1, I«nza pompa da’Càieci c Roman; , era 
tenuto in abbotrnncnio da molte altre frizioni. 

ki.duo tifenlce , che 1 Ferita» 1 lode iella va- 
ni.; perfne ripbtavaau il fuoco tifale 'tra D:« . 

rati 
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Gli Egiziani inclinarono a bruciai* i laro mar* 
ti, carne fé mcrteflero fuoco ad una beilia ina- 
nimata j riputando empietà lafciarc i corpi de‘ 
defonti a divorarli dalle belile . 11 cofiume di 
bruciare tra’ Romani celiò fono l’Impero degli 
Antonini. Vedi Soircat amento . 

Celomi* Funerale , i una colonna coronata 
con 00' urna , dove fi lappone edere fiale rac- 
«brulé le ceneri di qualche defdmo , eflendo il 
fuRa ripieno di lagrime o fiamme , fimboli del 
dotare, e della immortalità. Vedi Colonna. 

Si notti Fune* a li , Ludi fantini, erano una 
patte della cerimonia degli «ani ic bi ftmmh. Ve- 
di Giuochi. 

'ConliRevana principalmente quelli in pracef- 
Coni , ed ur combattimenti mortali di gladiatori 
intorno alla pira fungale. Vedi Gladiatore. 

Il còltane era moire aulico , benché noq lem- 
pre era Rato lo fiedo. 49 - 

Nel principio tagliavafi la gola a molti pri- 
gionieri avanti la pira, come vittime per placare 
i Mani del defonto ; cuci Achille fece in Omero 
Ihad. f nel funtnlr di Ha trotto ; ed Enea in Vir- 
gilio libi li. in quello di Pallide , figliuolo di 
Evdntro. Qefare ne’ Tuoi Contentar j 1 ib. vu.ri- 
firnfee , che i Galli facevano IO fiedo. 

Ma finalmente fembrando una barbarie am. 
mazzarfi cosi g.'uomini, perciò per falvar l’or- 
rore dello recitacelo, Terza che nienicdimeno il 
morrò perdede con quello qualche cola , fecero 
che i poveri prigionieri co, nbatudero , e fi am* 
mazzairero fcairibievolmentc ; fidamente falvan- 
done alcuni pochi di quelli, che fTtórnavano vin- 
citori . I 

Quello cofiume fu portato da’ G'eei a’ Roma - 1 
ni, tri 1 quali quello crudel divertimento fu chia- 
mato Munti. Il primo, che lo introduce in Ro- 
ma (il Gnidio Bruto , ncli’elequie di (nd Patire ;o 
fecondo altri Appio Gladio-, c Marco F oblio , do- 
rante il loto Cotifo’Aio. 

Gli (filli cOmbat rimanti orribili furono ancora 
eeeafionalmcnte praticati dz’ Magillrati ed alle- 
voFe. aggiunti alle opere, teatrali . 

L’ Impiotar Claudio ordinò , che in luogo, 
che quelli maledetti giunchi erano fiati fin ‘allora 
arbitrari , dovettero prarttzrfr per l'avvenire rego- 
larmente ogni anno a rpcfedcllu Hello Suto j eehe 
gl: Edili dividero averne la cura direzio- 

ne : ma {gli conce|l orrOfe- per fe flìffo , e (u- 
Blro dopo l'abolì ; quantunque fòde permeffo all* 
perfotfc particolari di praticarlo ; purché polle- 
oeffero quarantamila fefterzj l’anno . Non furono 
quefii filialmente aboliti .prima di TcodoricoRe 
dc’Gon, nella fine del V. Secolo. 

0«ré'1tuNL»Aei. Vedt'ONoai. j 

Cfrizhni- Funerale o Funebre, o fermone ,è 
■n dif.oifo prcnqpciato in lode di una pedona 
defunta.; nella cerimonia del Ino funerali !" Vidi 
Orazióne. 

Il colto noe disfare le Otanioni funi waìi\ molto 
■Rtuei . 1 Romani U praticar in* da lungo 



tempo , e quello che faceva quello arringo , era 
uno de’ .piò pcoflitni congionti. Augurio fece I* 
officio alla fua Ava Giulia , allorché aveva egli 
dodici anni di età, Svetooio, Aug.cap. 8 w c noi 
uè abbiamo diverfi Umili efempi . 

Il cofiume fembra avere avuto .principio colla 
Repubblica, almeno U prima Orazione funebre 
che noi leggiamo, fu quella di Bruto , che cac- 
ciò i Re, e fu il primo Confolc ,• >1 quale ef- 
fendo Aito ammazzalo in una bittaglia contri 
gli Etrurj , fu liudaiui pii rifinì , lodato nel Fo- 
ro, da Valerio Pubblicoia filo collega . 

Per venti alcuni Autori vogliono, che la pra- 
tica fu più anima : erti fofiengono, che folle Ita- 
la in uto «ra'Greci ; e che Solane , il quale fe- 
condo Aulo Gallio diede ie leggi agli Atcmcfi 
nel tempo , che il Vecchio Tarquuiio regnava 
in Roma , tolse il di Jei primo Autore ; ed un cer- 
to che di Binile fembra di aver labiato in !fc rit- 
to I Otatore Anaffimene . Vedi Polidoro Virgili* 
de lnventor. Rer.Llb. llI.Cap-io. 

FUNGO, nella Storia naturale, è uqa pianta di 
forma e tìruiiura molto .deferente da quella di 
tutte le altre punte,' non avendo, fimi, ni boti, 
ebe fodero fiati finora diUovcrtl . Vedi Piante 1, 

C Si MI . -, . , , 

Vi lono varie fpecrc di fnngii , e’I Volgo chi*, 
ma con quello nome tutto quelcjic viene generai- 
mente (otto 1’ articolo generale de’ funghi , da* 
v . xnrn ■ 

Sono quefii min ulati con qualche Colpetto , 
banche alcuni fono piò innocenti , non uien che 
più deliwoù degli altri . Quelli ufari tra noi fono i 
fungiti di legno , chiamati Mmt/let , c di 
malva , chiamaci Cbampngnemt , che fi raccolgo o* 
m Autunno, e fono filmate per la toro bianchez- 
za di (opta , e carni ggiooc di dotto , c foavi.U del 
loro odore . - 

Il S'gnor Brad le; fa menzione di cento fpreie 
di funghi , che egli avea veduti in Inghilterra* 
oltre di quefii ve ne fono un numero grandiflòra 
di piccoli, che coilituifcono la muda de 1 liquori, 
frutti tei quali ultimi erefeono li vivamente che 
arrivano pBa loto perfezione io meri di dodici ore. 
Ve* Muffa. 

I (ungoidl fidamente fiiSerifcono da' jpr ngbi 
nella lóto foima divina : i Coralloidi ione dell* 
(iella fpecie - ben, hi di diverto nomf , pet elTe* 
diramati limili al corallo ; ed t tartufi vengono 
(otto la fielTa (pecìe . Vedi Taetueo. 

II MaRioli fa menzioni di fungi a , che pefavz- 
n* trenta libre per cufiheduno, ed erano di co- 
lore ri giallo, come l'oro. Ferdinando Imperato 
ci dice, chene vidde alcuni, che pelavano circa 
loo. libre, e per non dir altro t Giornali , Ir' Sani 
ci danno a relazione di alcuni , che nafeono 
dulie frontiere d’ Ungheria, che facevano un pie- 
no cartp-.e. 

L’ origine, * la produzione de’ funghi badine, 
me ncrrr imba arzato i Botanici. Come lapun- 
ta po.cie produrti lenza teme t ai ouficio ; * 
Zza- -to. ||M 



rfcti’fMwo Ì rtiÌRiiori Okrofcop, afa; fo« am 
aJTifrtilSrtfc alcun* ippMàn di iemeTj. 1» M- 
iiTfc» di- .coltivar quella punta , fi-mòra renare 
rutta riferii. proludile , di non avene «fello . 

Vedi Slm* • * \ •; 

fi S t f«or Tournofbrt ci dà una molto cimofa 
le fazione della loro coltura «die Mtwtèrdè dèlta 

pl*t lente ai beltoR. ‘Tulio il fagicic di produrre 
il Hàcftaìrdoie ed io abbondarla*, Coniate nel 

balte di fòrnice» di cavalla , circa la 
grolle*!* di un pugda, i« linee, eira lifella un 
di ne piedi i’nua dall’altra e bada prdfijod.u 
di un prede telatemi * Covrft» jqadl* lòpra 
di muti»', e quella inoltre con -fitm eau di «a». 
Vailo. ' 1 j « *• 

$- qoefto fi 4» in Aprile-, enei principio di A- 
i pezzi di fumieTe coda beeranno ad im- 
b^r.crurw y «à a c r cficere t»u#ofì , e covrendoli 
sfiora ^di piccoli espelli-"* o fifif fattili bian- 
chi , torti , c retati d* intorno ai^s paglie, che 
•om; tingono lo (ritto; il fu attero allora perderà 
K» Ina primieri e jeememe puzza,, -e 1 purgai 
un itu rzb:k odore di fuìgght . 

Sesondo urne le apparenza , quvflt: filamenti 
è:ar.chi altro non lfino, che gli aperti ficcai*»! o 
pullulamenti dt' funghi, i cui' feim. erano pruni 
eh: ufi sello Aereo, ma in co>; piccolo Quieti, che 
non potevano cfieic percepiti, ebe dopo (puntai t ut 
piccioli capelli. Graduai mente i^*Atc unii di que- 
sti capelli producono dintorno una lorte di dtot* 
fonano, che gonfiandufi appoco appoco,#' apre kr. 
naim.nt« in u i fungo, del quale la parie infc- 
TÌore fe una fpecie ai peJKCiuoio barbuto n$Ua 
parte, dove entra nella ferra , e nell’ aura par- 
te carneo con un tondo capitello, o teda, in for; 
xm di una berretta , la quale fi Spande , lenza 
produrre altri (emi , o fiori, che fimo Jtnfibdi r 
il fini do ^ fparlo di lamine , le qua!: procedendo 
dal centro’ alla circonferenza , fi potrebbero chia- 
matele fronti tU* fu tight , 

Al .piede di ciascun fungo vi fe un numero «• 
finirò d‘ ac in , non p;h grand* -delia Iella di una 
Ipiila; mentre gii altri iUqbo nel loro ciefci- 
mento. 1 rampolli tic funghi , o r capélli bian- 
chi dello Aereo fi coslcrvano per lungo tein. 
po , fai za corromper fi , conCto.iache Te fi coa- 
ir. vano fcccfii ,*• le fieno c itlocati altra volta nel 
terreno , produrranno aliti funghì . I Funghi , adun- 
que, altro non fono, che ti prodotto di quella * 
«he noi ch'amiamo corruzione degli c/cremcoti 
cavallini c ma qual «Analogia vi poi fa elitre {ra 
quelle duecok? o cosn.- puoie cotanto aruficiofa, 

C delicata firuttura , come quella della pianta pre- 
dente, rifiatare dal miro fortuito conceria di pochi 
foce hi, differente tu ente aggirati,^ incoinomi libi: e. 

Goir.panlc9.,«gJunque , Uku.i dubbio, che ; fun- 
ghi, come qualunque alita pianta, porcino la io* 
ro origine da’ lena: ora lappiamo che i lenii 
delle piani* non polle» vegetai* m . 040 : luogo. 
In pcM^ M v> fon* ceni fiocchi^ ascellari a penetra- 
K là fiero stài , per eccitare una (erto. inazione 



ed «sire fc ftcft alle picciok di !*•* parcelle, ed 
accreicerle ; quindi ne nafee quella infinita diver- 
tirà di luoghi, i)c’ quali, fi producono di ver fc fpc. 
eie di focile piante . , Ve ne iono «li u ile , le «gelili 
vogliono. àfffenKnte crefcrre io qualche olirà 
pianta particolare, i di cui tronchi , cotteceli, 

0 radici hanno (olan*cn:e i (uscii! ptoprc-per e(lu 

Quel che il Signor Towncfort nfrnfce fe’ iigi-.o* 
ti Lctnery ,.e Mary e rigiavia piti auuvignoiaf 
VI t una lpcc:e di />»««; fi , che crekc afòpr* .fe 
la ine «li ,«oòan.i-‘ , appara*» afe trau-ure 6u. *1 
patullili iu IfòieMteti Dopo dì clic non Cui 
del tutto farpwndcntc , chela Aereo di Cavali» 
preparato nella maniera , additata dal TourncfSrr, 
filagna fingente, o inatricc, capace di fiat crt- 
kcjj* or J mari funghi . *"10 

Quindi lem bui (eguirne, che i femi d c' funghi 
debbono fpaigcifi in uu infinito numero -dvJuo- 
gni, dove non vegetalo; ed in fiomiiu -per .tut* 
wj» terra; c lo Àcflo p^ircbba d-Uì di un gran 
numero di alue piange. Vedi Seme , c Semino* 

ZlOì*£ ». 

B.logna confi: ure , eh: l'imaginazione fia fioffi- 
fa ;n un* «al prgch^ioia moltitudine di d;f- 
fi.renu, gvnatia calo da permeo , ed in moiri 
luoghi contro il ditegup: uvrun po.o di ragia* 
namciito tati , clic la materia, di lai «p cacci su 
ogni dubbio . 

Uiol-oride ci dice , di eiflere affijuratA-, che > 
p-'ZSi d: ct>ic.‘c;ia d*:!»’ «ibero di piopjio , elfi. ni* 
incili 441 terra -, ctprcrti di fiumie;a di caval- 
lo , fip urgono molli buoni funghi . li SLvvzà 
d.ce, che (pigliando il tronco di un albino di 
pioppo bianco , vicino alla raiice , e lavando o 
col lievito , bagnato in acqua, ne (porgono da cdo 
funghì : fi; vi li afciuita di (opra la ichiuma nel- 
la tt. iguane ptovofa . 

Il Sig. xie Tournefjit ci dice, per tua propria 
cCpericnza i che dove dà afciuttx la Icbium;, co- 
me in Pi ovenzx, nella LanguadoCa , c nell* l.oJa 
dell’ Arcipelago, vi *i!coiiì; gran ^santità di pa- 
paveri negri midi prime piogge autunnali , che 
doparono l’anne fitgucntji, in mi 4 ):erache non.fi. 
ritrovano, fa non ncilCf teref bruciate ; e qoi lap- 
piamo, che dopo V incgfidiq di JuondtT^p* terra 
ni. dove il fuoco fi era JìAefo apparve 1 , con un 
gran qpant.tà di erY-iini^jn iatifohum majus 
bum.- Uiu zivilc principali ragioni, fe non i C 
unica, peiciiàfc montagne producono piante, dive*- 
k db' piani , c.-dallc valli , ei luoghi (fiveogon* 
paludofi per gli Aedi luoghi . quando fi leccano, 
f la differenza ne* fuochi, nutritivi . .provati i« 
qutfit luoghi. Senza di quelli , come noi darem- 
mo ragione deh* orgia* del v.lco cd ippociAo, 
che non fi fa fc nafeouo in terra, o almeno len- 
za aderir*-* qualche pianta ; ma uno ctefce fin- 
gi! alberi, c l'altro alle radi i^iel c.lfo ? ^c:chi 

1 citerà c*ì vmo di Canada , la^l>cletaru , & pa- 
Jjpdio, le Ipccie delle rapillaric nalcouo fu.a- 
mentc su’ tronchi deglislbcri ,futk tsutagle , e 
«clic itlfuie ticile i otfh e : fe uu>i fia, perche fi 
fiacchi di quelli luoghi fon m gl;o adatta :i lorof 

Ometti 
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' FUN 

Qwlti inoanfraftabilt faui prue volto chiara- 
mene la vidi moiinud n: dwfemi , difpcrQ da 
remico, e lo neceffitì Ai cene eircotUnZ* per 

Carle vegetare . 

Se a quella fnecoioz one fu’ Temi invifibtli delle 
f ante , noi accoppiamo le nova degl* infetti , le 
quali debbono erteti eguali ad efli, la terra li tro- 
verl piena di un' lacoinprenlibile infiniti di atti- 
iracul r-, c v< girabili.,' perfettamente tumuli ,c de- 
(Agiati, per coti dire ,,.tn miniature^ e ktlamen. 
te mancante di certe favorevoli circoflanze ad 
abilitarle a fare la. loro apparenza alla feoverta. 
Quanto ricca ha dovuto edere , adunque, la ma- 
no, che ha fctoinaipMutto ciò.'coinjnia profu- 
fioiic 1 Vicd: Insetti, AniiaaLCUi-OWkc. 

No: liimo Iteri più particolatt in quello capo, 
per ragione della Hlkiezza de' lenoni mi ; e per- 
che , qnclc he li dice ic funghi, ci dati lume nel- 

vegetabili ike 

Vedi Pia nt* e 



la generazione di tutti gli altri vegetabili 6 le., 
i citi forni fono finora ucce 
V ron i2IONk . * 

Il Dottor 1-itler per ver i U peni* , di avertro- 
vatr i femi d a funghi egli ne putta 1’ efempio 

r ificolat Binile nel funga potofo , crliro r magnq^ ; 

felli: ut i delle garze del quale è limile ad un 
foglio punto , pieni di buchi -di Ijpiile : que- 
lle garze It (a egli fenza dubbio cllrre 1 varj 
fioci c .làuti di- quella piantai quando e matu- 
io,lc garze li (epatano facilmente dalla teda, et- 
lenJo ciafcuu ferne didimo dall’ alito , cd aven- 
do la ini . inptcrtionc ned* teli» de’ funghi , giu- 
Do cono: il leme di un tarOwKti lo hi nel Ano 
fendo: il pi* gto'lu oliremo de’ lenii è piena , e 
toro,, do le lori «Ih dnpult: in un ordine fiutale, 
limile .^tacili del caiciutlu: j lo tlrlTo egli pcn- 
fa , eli.- fi.i di luru .gli alur funghi , comunque 
tulio figurali. Se avviene, che quelli, quando lo.i 
fcminati 5 -ptULvaop iterili , c aion producono li 
l^cc..-, non è meraviglia ; eflendovi fp.c.e la- 
ure di .piante , che lutco.io , fipno fisci , eie Uni 
c nientedimeno il loro-femc opti c italo noto a 
piotarle pianai della lotofpectc, non. effer.do.al- 
tio.-chr imo, poi. ere fepea , vacatile , feitqalice , 
com: qucliòmi tutti gl’ o refi idi c fion d’ape. 

Fusilo, in Medicina, è un tumore curoofo o 
efcrcfceoia , molto fpongmfa , malie,, e pallida , 
che oda fra, full* mrmcianc, tendini , ,ed alnenar- 
ti nervate; in confeguenea deli’ ulcere, Cune , 
cqsiufiuoi , percoffe. die. Vcdi^TjjijaRE . 

1 funghi fi foimano otalinatiamcnte folle tpc- 
aiagi, o membrane del cervello, nel lg irrite del 
capo, quando non fan bru ^oqrtte., o diigtedafr 
ambiente , Nadi^no frcqucAtrmcnte ancora Tul- 
le giunture , .luogo, che. il fa creicele molto io- 
fcr.Ii Olirne me 

Ma dove la pelle è aprila , rilrovandofi più luo- 
go , crclcauo in uqgpiutfigicfo grado in molto 
pu.o tank», allume neo la fauna di un funga . 

Vi fci.-ì ancorai funghi dell' ano e deli’ uie- 
to ■ Si .‘oppongono Olili quelli ptocecereda' una 
«unzione , c tlrpiavaz.uuc ai.' nicchi nutriti- 
vi . 
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li fungo \ è «na fpccic generala «frefrtelcer.ia , 
del quale vi fono diverfe fpefie particolari , «o- • 
me fico, forcomi, condiloma dee. % 

Caria Fusco»*, è una eferefeenza fpodfciofa, o 
come noi volgarmente la chiaimtno , carne cre- 
feiuta , che frequentemente nafee Tulle labbra del- 
le ferite, dellif ulcere &c. Vedi FUNOO. 

Il farcocele è alle volte il prodotto della cara 
ne fungofa . Vedi Sarcocele. 

Il V Uemand oflerva , che - nqjle ulcere frequen- 
temente nafee una carne fnortgiofa, o fungofa, 
o dal troppo grande ari uffo di qtnori , o per h 
troppo para perizia del tìerulico. 

Bifogna fupprimcrle , o levarle con medicine 
diflcccattive , o anche con cardici , come Up» 
tutii , allume bruciata, virinolo /tignano, pr* 
c.pitato .(il Meroirio Acc. Vedi ULCERA. 

FUNdCVLUS Umualttaiu. Vedi Oiuerucu.E. 

I- LI .ititi ONE , è I’ atto Itr-t'at qualche cofa , 
par la quale è d chinato IbA gente , o alila quale fi 
era oblagato. Vedi Azione . 

Così qui diciamo tu Itonac i fa 1« file funzioni; 
cioè digerifcc be.ie : i fumfìrfel- vino d dui bino 
il cerve Ilo nell - efercizio de, le fu e funzioni; 

1 Medici dividono le funzioni U<f corpo umano 
in vita/e, naturala^ cd ammala . 

Funzioni Vitali , fono quelle , ttec-ffarie alia 
tu* , e fenza le quali non polTono forati re , os- 
ine le azioni, del cuore, del crrvclltf , de’ polmo- 
ni ite. Vedi Vita, e Vita* e» 

Funzioni Naturali fono qqoJie , che cambiano 
l’ alimento ite. in modo , clic lo affondano alla 
milita propria natura : tali fono le azioni d Ile 
vifeere , c de’vaS, che ricevono -, ritengono, le- 
ccmono dee. gii uOir.rt. Vedi Naturate . - 
Funzioni Ammali fono quell» , l.l.za le qua- 
li noi non polliamo percepire , volete , rammen- 
tarci 4tc. iati fono l’udirvi il ve.leee , I’ nnagi- 
nate, il giudimre, I» paffiam , i movimenti, vi>- 
lontati.&c. Vep: Animile. «té 

Funziona , è ancora ufari figurativamente , 
parlando degli Qffiq) , doveri , omcfup.izioni , 
nette quali è una petfon.i imp*gnitt. Vedi Ot- 

HCIO . 

Colpi 5 difimpegna di (un? k ApaviiUMi. 
gifiraio con appUuto . Leaziomdj ui Ambafcta- 
dorè dzpbono Uitliuguiifi .dalle iac^fuazìoni : le 
prime riguardano il tuo barattare ; l' allume II 
tua petfoua . — 

FUpCO, in FifiyloglaTlI |ù univerfale , e 
fendibile carattere del f inta, che è quello ehe me- 
glio lo djimfce, e^JIlihgue da unte T aline co- 
fe, è il fuo p rger c.alotc , 

■ Il fuaco , adii-ique, pah grntralm'nte definirti, 
edere qualunque calore , o corpo -Valdo . Vedi 
Calore ^ , 

lunare , fipcome il caiòrc è un cert> che f ìt 
cui preétuza npt, meglio perctpiagio dalia di 
lauzinnc detrar:a,.o Ipirito nel N:inc:aqia : w 
fuoca può definirli , Hf.r qucl o , la cui prefepe» 
c oa noi percepita , p:r 1 ’ elpanljune Adi’ atta . 
o lpt 1 ito nel termometro . V?lJiR.-.Rif -zioni , 
cTlRUOUlIAO. Q_i.nl, 
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«Hindi ne fiegue , che il fuoco » un corp* J 

‘ t “' P r ra ™ oto . " 11 <u° movimento firn- 
guifce dal fuo cfpandetc l'aria, che non » tffcf. 
luato, lenza £ommun;carvt il movimento , eia fuh 
corporeità li piujya coll’ rfpenenza . Poiché il 
itici curio puro , nnchiufo in una caraffa con 
colio ungo , e tenuto m un fuoco lento per lo 
Ipaziu di un anno , fi riduce in un folido ; e’I 
luo pelo conliderabilmente fi accrefce ; quale ac- 
crc cimento , non pub nalcere da altro , -fe non 
dall acceflìone del fuoco. Vedi Mucuno. 

Il luteo fa uno degli elementi volgari o peri- 
patetici, definito efier calao , e fecco j ovvero fe 
quella patte, o ingrediente in tutti i corpi , che 

„ al „ . nci ó ,n4S8lor 8 «do, e lecca nell’ inferio- 
re . Vedi Elimlnto. 

Quel che 1 Fuofofi Scolaftici aggiungono di 
vantaggio, m quanto alla natura del fuoco , fe, 
che Uà un corpo femnlice , come quello", che non 
include aLuti .1 contrauctà di qualità ; ed un con 
po •Bollitamente leggiero , perche tende naturai» 

Il ente in In ; per la qual ragione fi crede , che 
il luo naturai luogo fia (opra rum gli altri eie- 
nienti , trad’eftremità della nolira atmosfera , è 
la Luna j e I fóndo del fuoco fi fuppone rifedere m 
quella Sfera, cheli chiama fuoco Èlcrrtcntore . Ve- 
di tirtiiNTaat. 

Il Juoco , ^fecondo i Cartefiani , fe un aflémblea 
di particelle pili folidc , e terree, che nuotando 
nella materia rapidamente fluida del primo ele- 
mento .diviene da effa con gran veemenza agitata; 

« per quella intenfa agitazione , o movimento 
lon difpofte a dare il fenio del calore , della lu- 
ce Acc. Vedi Cartesianesmo . 

li fuoco, fecondo il Cavaliere Ilaac Newton , 
e un corpo nlcaldaio e tanto caldo, che «mette 
luce eomolamente . Vedi Luce . Che alno dice 
qucfto-'f'iiulofo è il ferro rovenrc, le non fuoco? 
Che altro i il carbone aceefo : che altro il le- 
p io ardente ? E quindi egli fuggenfee , che j cor- 
pi , che non fdno fuoco, poflono mutarli , e con- 
vertirli in fuoco . Vedi Fiamma.. 

E' difputa antica tra Filofofi , fe il fuoco fia 
una fpecihca foltanza originalmente diltinta da 
tutte le altre, o fe fia della mareria comune de- 
gl taitri corpi, folamente folto certe modificazio- 
ni peculiari , ciofe fe, il fuoco fia tale per Ina pro- 
pria natura , o per movimento ? 

Secondo alcuni de’ntoderni Filosofi , il fuoco fe 
una certa (oftaoaa o corpo fui generis , otigtnal- 
mente tale, e non producibile per alcun movi- 
mento, o alterazione di altri corpi . Quelli Au- 
tori defertvono il fuoco , come un corpo mobile, 
penetrante, molto fonile: cagione, o' iffrumen» 
to del calore e della luce. Alcuni di loroaggiun- 

f ’ono, che quando il fuoco entra nell'occhio in 
inee rette, produce , o eccira l’idea della luce; 
qual movimento rettilineo, effi lo riputano arto- 
lutimene» accedano all' idea della luce . Vedi 
Luca . 

ia luogo , che per produrre il calore , e gli 



FUO 

altri effetti del fuoco, non fi richiede un tal moti. 
mento rettilineo: ma, per contrario, un movi men- 
to irregolare , e vario , è p:b alto a produrre 

lo Hello. Vedi Calore - 

La natura del fuoco fe maravigliofa ed idro- 
fa , in numera ebe gli Antichi generaltoen te le 
veneravano come un Dio : tra Moderni , ap pene 
portiamo nominare un punto in tutta la Ftlofoéa 
di prò importanza, o di mena inrellignui • 

Il fuoco , in effetto è I* illrumento un; feriale A 
tutti i movimenti, ed azioni dell" Uni ver lo-: len- 
ta il fuoco, tìnti i corpi diverrebbero immobili, 
come noi veggiamo nell’inverno rigido .che ifloi- 
di diventano fo.iJi , per mancanza di fuoco . Senta 
fuoco un' uomo diventerebbe (fatua ; c qualunque 
aria corrirebbc in una malia ferma , c rigida . 

Il fuoco , adunque , fe la cagione univeifa'e 
di tutte le mufarioni , o cambiamenti ; poiché 
ogni mutazione è per ziffbio , ed ogni muvimea- 
to per fuoco . 

- Molti Autori han farigato a mettere quello 
grande Agente nel fuo grullo afpttto ; e partico- 
larmente l’ eccellente Boerave , -in un nuovo tot» 

10 di Inerì menti , e Lezioni , efprefTarnente fitta 
(opra il Incetto , do Igne . La lomiua di quelli 
dottrina noi aul raggiungeremo . ' 

Il fuoco, adunque, fe didimo , in due fprcie : 
comr~C m Te (ledo , chiamato fuoco rirmrnieri ; 
e come fe congiunto con altri corpi , chiamato 
fuoco cuciture . 

Fuoco puro o elementure , fe quello che efid* 
in fe Hello i e che Solamente noi con proprietà 
dilaniamo fuoco. " " 

Fuoco cornute, o cuciture , fe quello , che di- 
fte ne’ corpi igniti.o eccitato dai primo in m- 
rerie comburtibili ; fe minute parncclle delle quali 
aggiunte con quelle del fuoco puro, coflituifcoa» 
la pura fiamma. Vedi Fiamma . 

Quell’ ultimo fe impropriamente chiamato frt- 
co; ed in rigoardqfolamcnte aduna piccola patta 
di elfo, ì fuoco retie, e puro . 

Il fuoco puro , tale come fe raccolto in un re- 
tro uRorio, non produce fiamma , forno , centri 
o Amile : e per confcquenza , ne’ còrpi ig<hti i 
che infiammano , fumeggiano Acc. non fe felli' 
plicemepte fuoco. 

Gli effetti , natura , proprietà Aie. di ciafche- 
duno di erti, noi conftdrraremo qui fotte 

l. 1! fuoco puro a elementure per fe lìdio, l ih* 
percettibile , e ertamente fi difeopre da le lìeif» 
per Celti effetti , eh’ egli produce ne’ corpi; Qo 1 " 

11 effe rtl _fl apprendono fo amente con olfirvare t 
cambiamenti, eh? nhfcono in qthfìi corpn 

Il primo effetto del fuoco elementorio fu’ i corpi j 
fe il colore, che nafee interamente dal 
in maniera tal*, che la mifura del calori fe"*®" 
prc la mifura del fuoco, e quella del folco, ì «“ 
calore : coti il calore fe tnleparabiie dai /»•<* • 
Vedi Calore . 

11 fecondo fe la dilatazione in tutti i corpi f»> 
lidi, e la rarefazione in tutti i Laidi. _ 

' Che 
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jChf quelli fa no info para bili dal calore > evi- 
dente da molttffimi elpcnroenti . Una verga di 
f rro a sbarra tifcaldata, crefct nelle Tue dimen- 
fiom ; e ramo magg ormarne fi acerefee , quanto 
piti fi rtfcalda : efponendola al freddo di nuovo , 
vita coniratta e- ritorna fucccflivamcntc per tot. 
ti i gradi della lua dilatazione* fintantoché at- 
tiva alla prima grandezza ; non effondo due mi- 
nuti fZcceflivamente delia fiefiia grtndezza. 

• Il limile fi ofierva nel più grave di tutti i 
corpi o fia ocll'oio , che quando b fufo , occupa 
maggiore fpazio di prima : coti noi Tappiamo , 
che il mercurio , il più grave di tutti i f.uidi , 
alcun te , in un tubo filetto fopra il fuoco, a 
circa trema volte la lua altezza Vedi Raat- 
FcaioNE, e Dilatazose. 

Le leggi di quella cfpanfione fono t 3 Cbe lo 
(ledo grado di futa rarifica più predo i fluidi , 
ed in maggior grado di quello che fa a’ folidi . 
Senza di quedo il termontetio non avertbbe al- 
cun ufo ; poiché la caviti del tubo fi dilaterebbe 
allora nclia della proporzione , iiccome il fluido 
fi rarifica. a? Quanto più foggierò.! il f.uido , 
tanto più fi dilata pel fuoco . Cosi l'aria la più 
leggiera di tutti i fluid^ fi efpande maggiormen- 
te ; e dopo 1’ aria b lo Ipinto di vino . Vedi 
• TiEMOMETEO. 

il j ? eli t io del futa fu’ corpi b il movimen- 
to i poiché il /««rii i Scaldando , e dilatando i cor- 
pi , uec per net giriti muovete le luro parti . In 
r fieno ogni movimento in natuta nafee unica- 
mente dai*/*w«; e levando quello , tutte le cole 
diventano immobili . In alfonza lolamentc di un 
certo grido di /noe o, tutti gli oli > i gradi , le 
a qrc , Ovini, le cervoggr , gli fpitin di vino , 
i vegetabili , gli animali Sic. diventano duri , ri- 
gidi , ed inerti ; e quanto più meno è il grado del 
futa, tanto più predo, e violentemente (accede 
quella mdurazione. 

Quindi fe vi falle un maggior grado di freddo, 
c tu ro il futa folte afTolutamentc appartato , 
ogni natura fi cambiarebbe in un corpo concre- 
to, folido , come I' oro , e duro come un dia- 
mante. Mi coll’applicazione del /«oc odi nuovo 
rictsperatebbe la Tua prima mobilili ; e per con- 
fcquenta ogni dim milione di futa b fognila da 
nna diminuzione propo z unibile di movimento ; 
e riceverla . Vedi Feedoo . 

Q teda /baca , i cm effetti abbiamo gii rifthai- 
tt, non ha Infogno di pibolo per foflenerfi o pre- 
- ferrarli ; poichr mettendo un poco di ruggine di 
® digito, odi piombo in un elaufto recipiente di 
uni machina pneumatica; ed applicandovi un ve- 
tro ufiorio, in numeriche il foco ca^a falla mg- 
g ne, la confluenza fari una violewc dilatano- 
■e della medelima dal centro verfo la circonfe- 
tenza , per la quale ni recipiente fi fpetzrrà^ m 
-■lille pezzi. £ te la quantità di qualche òlio aro- 
manco , effonzule , fi verfa io ma vacuo fallo Ipi- 
wto di nitro, vi lorg.-rà tmmed:*in*e ite u t gran 
futa con grau periglio de'ctrco.laua .* , 

w 
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Tutti gli tiretti di fopra menzionati del futa 
elementare , pofTono accrjfcerfi per dtverfe vie . 

1 ? Per attrizione di una folccita agnazione , a 
battimento di Alcuni corpi , uno coll’ altro . 
Quefio appare ne’ folidt: la veemente attrizione 
di un focile, ed-acciarino .ogqpno fa , che produce 
feinttlie , Cosi ne’ fluid/, il fior di latte col lun- 
go batterlo per fcpararne il biriro , diventerà 
fcnfibilmentc caldo ; ed un barometro render! gli 
etiecti tuttavia difcermbili . Vedi. Atteizione . 

In effetto, ogni calore di un animale b dovu- 
to all' agitazione , ed attrizione delle parti de* 
Tuoi fucchi , uno con l' alito, e co’iatt del vaio. 
Vedi Ciioar innato. 

Quanto pah folidi, duri, cd elidici fonoicor- 
pi Cosi agnati ; tanto più hanno punti di con- 
tatto! quanto più intenta b la forza, colla qua- 
le fi percuotono fra di lor«* tanto maggiore è il 
loro movimento ; e quanto più vivi fono i col- 
pi delle percofle , c quanto più lungamente con- 
tinuano , tanto maggiore b il calore prodotto. 

Cosi un pezzo di (pugna , drohnat u leggier- 
mente e per poco tempo con un altro , non 
acquili! un fenfibile calore : ma un grande , e 
grave pezzo di ferro vivamente llrohnato con 
mi altro in una fiaggione fredda ( allorché i cor- 
pi fono più dcnG 1 liquiderà fubtto un’ intenfo 
calore , badante ad accendere il follo , la pol- 
vere da fuoco o limile. 

Cosi un coltello arrotato folltcitamenre (opra 
una pietra fecca e rozza, produrti delle lenitili* 
di fioco': ma fc vi s’ interpone olio o qualche 
offra materia grafia , non vi nafceiì un Temibile 
calore: e le punte di due achi firofinati fra di lo- 
ro, anche lì fortemente, ed in tempo così egua- 
la non fi accaloreranno perchb fulamcnte fi toc- 
camo. in pochi punti . 

Quindi i ? 1 globoli del cruore o del fangue 

accelo , tirati per forza dal cuore , uno con 1’ 
altro", o contro i lati delle arterie, eccitano prù 
calore , che i globoli del fiero , o di qualunque 
aitto umore nell’ animale . 

»? Quelle parti , abbondanti vieppiù in que- 
lli globali cosi agitati , come il cuore , il fe- 
gato e la teda, lai anno le più calde di tutte le 
altre ; e quanto più denfo b il lingue (aleni fa- 
nbut , tanto maggiore b il calore Sic. 

j ? Quanto più rapidamente le contrizioni 
del cuoce, fon replicate , tanto maggiore la i il 
calore. 

La feconda maniera di accrefcere l’cfT.tto del 
fuoco elementare b di gettare una quantità di 
vegetabili umidi , o verdi , tagliati in tempo 
che fon pieni di fucco, in un gran vad^, e pre- 
merli^lrettamente ; il rifultato dc'qnaii farà, che 
lì accaloreranno , fi faran caldi , lume jgrran.t j , 
c fi -accenderanno in fiamma. v 

Il terzo mezza 1 b colla mifhira di «erri car- 
pi freddi : cosi l’acqua, e lo Ipirito di vino p i- 
ma infeudato , fi avrnzt milto nr! «alore colla 
mi fiata : E cialch.duJ* dsgi.'j^i.pgfaaL^rmn'.ri- 
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CI , come ga refe», canne»*, fehofrafee.guaiaea&c. 

rai.cb .iio con tlpir.ro di miro, fi rtlcald» eccef- 
, e brucia tirarle ad ug Vulcano. E 

10 il ilo puìa irli de/lo fpirato di%itro , c delle 
IH» « Uic o. arcii,)o . 

Lo Hello i tìaio nuò avesfi de’ corpi fecchi . 
Pei tkmpiu, il folf# puro , e»Jc limature di ac- 
c*a|v> t b.n peliate , e mifchrttc in cguxl- quanti- 
tà 04 9 q.m , r>alUote ad impalcarle iti una palla 
cu. a, e m.(L . et una , o due ore in qualche luo- 
go, ai clic iorto terra, fumerà, ed emetterà fiam- 
ma i e q».H a colla maggior veemenza , come fe 
LHe piò fui temente preda io giù . Vedi Tre- 
muoto. 

il quarto fi fa col fosforo, che fe una fpecie di 
frignar , preparata dtHe parti degli animali , 
che s' imbevono , c ritengono if fuoco per mol- 
to tempo . Vedi Fusb^ro . 

Ma m tutte queftemamere , non appare , che 
fi getta o genera qualche fuoc o da quella -cofa , 
che non età prima fuoco : Perche fe in (inseve- 
rò giorno^' inverno , voi firofineretc una lamina 
dt oro fortemente con un aitgt , ambedue fi rii- 
caiOeianno tanto da grado in grado , fintantoché 
hnalmeiMe diverranno rode , ed m. punto di fon- 
derli ; e nientedimeno per tutto^ouefio iempo, le 
lamine non perderanno niente drl loro'pcfo , ma 
fi gonfieranno, e diventeranno più grolle in tut- 
te le loro dtmenfioni . • . : r 

Qu ntl» ne ficgwc, che le particelle dell’ oro , 
■on li con ver Dicono in fuoco collo Aro fidarne uro, 
benchc il fuoco vi etillcva prima; c tutto l’effetto 
delio rtronnauitmo &c*. c di raccogliete , ed uni- 
re infoine una quanti ri di «fio, dii per fa prima per 
I* ai madera . 

In cttetro non vi è produzione * o fattura di 
fuoco de novo . Tutto quello, che noi poffi < .>oo 
fate fi è, dall' edere intcflfibóc , renderlo frnfi- 
bile, ciofe /accoglierlo da u* maggiore (pazio in 
un ‘minore c ditiggerio e determinarlo aOrcrti 
luoghi . Ciò fi-, elle ima , come l^p.a fi c men- 
zionato, col movimento,, e col.’ attrizione. 

il So c contmluifcc ancora molto a portare il 
fuoco in iuce , co' mezzi del luo rapido movi- 
mento intorno al fuo arte; col q«u!c , fc patticel- 
le igni re da per lutto diffuse , fon dirette , e de- 
terminate in tinge para liel.-c vedo cerei luoglu , 
dove il loro effetto diviene apparente . Vedi So- 

IF. . fe 

Quindi fe, che noi femiamo il fuoco , allorché 

11 .Sole è Iqpra l’Orizzonte ; ma quando quello 
d.luarc-, (tallendoti allora .1 fuo impulfo , o la 
preffìonc , il fuoco continua a diiperderfi lunga- 
inenre per Ib 1 pax io- etereo. 

In cSvtro non vi è racn fuoco nel noflro etnia- 
fero m tempo dirotte , che in tempo di gior- 
no ; loìamentc mancala propria dcterrainasionc 
pea farlp' percepire* 

Un altro mezzo di renderlo fenfibile fi fe , col 
raccogliere i raggi parafieMi in minor (paz:« 
per incaio de’ velai :onvcfiì , o fpccchi concavi. 
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Vedi Lewte , Ustorio &c. , » 

Quello fuoco elementare fe prrfente da porti; tt», 
in tutti i corpi, in rutti \ luoghi, cd in tutti i 
tempi , ed iti t-gua! quantità : poiché andare ore 
volete, finanche alle cinse delle più altemootagnc ; 
o d Scendete ncj/c più profonde caverne , ove 
luce, o non lucani! Sole, nell* inverno più fred- 
do , o nella più calda fiate ; che per uno o per Tal* 
tro, o per tutti i mezzi di fopra menz otati , 
può Tempre raccoglierti il fuoco. In fomma, not 
vi fe putito tifico affidabile , fenza /«oro ; nè luo- 
go in natura,, ove i’atwjzionc di due corpi noi 
lo rendono fenfibiir. 

Per tanto luogo tempo , quanto il fuoco rima- 
ne equabilmente , ed indeterminato in qualche 
luogo , egli non fi difeopre da fe ftefTo per qua- 
lunque effetto. Ne* tempi più rigidi noi non (en- 
fiamo influenza , o effetto del fuoco \ allorché 
nello fteffo tempo, eflendo raccolto , e determi- 
nato per attrizione , diviene manitefio . 

Con cambiare il fuoco per Lo fuo fiato indeter- 
minato, c fpingcndoio in linee convergenti > il 
fuo momento viepe ad edere iccrefciuto . Tc- 
(limonio i fenomeni de* vetri udori. 

Ma come l’attrizione . i vegetabili crudi & c: 
eonrnbiulcooo ad alterne Ja direzione &c. del 
fuoco , non appare. 

Z> a quello fuoco , e da ? fuori effetti di fopra 
menzionaci , dipende tutta la flindità desìi umo* 
rr, (occhi &c. ogni vegetazione > putrefazione , 
&c. fermentazione , calore amma^e &c. Vedi 
FLUIDITÀ , V F G KT AZIONE , PUTREFAI IONE &C. 

II. Ma in qual maniera fivoglia 3 il fuoco 
raccolto ne’ corpi , celiando la cagione, tacco» 
ghcntc, fubito difpare di nuovo; puichifnonfu 
lupplito cfa un pabulo ; nel qual calo diventa 
fuoco cucinare . 

Per pabulo di fuoco intendiamo ogni cofa, che 
riceve , c ritiene il /*<ro, efi^onluma , o al- 
meno ti rende mfcnfibiie . Vedi Pabolò. 

If (ole p..bolo del fuoco in rutta ig, nuNra * 
Polio, il fólto e i corpi graffi; e i corpi fon fo- 
la men te potali Àc. per ragione dell’olio, che vi 
contengono . 

Quindi i ? Tutti i vegetabili non groppo umi- 
di , nè troppo (cechi pi ..ducono un tal pabolo; 
particolarmente quegli cl\c contengono maggi* 
quantità d’olio , come a legni batfaroici , re* 
finofi 6tr. * 

ap Tutti i vegetabili, e carboni animali fo- 
no un proprio pabolo per (oltegno del fuoco , 
per cfferc folamcnte le parti de* vegeti» bili , « 
degli annuali , che hanno cfelaio la loro acqua 
e’I loro ulf , e ritenuta Inolio (blamente tor- 
rente. in una fotma negra, ncjla loro terra. 
jP Tutti i fonili , e le terre bituminole , nw* 
tc &c. * 

4? Tutti i folfi minerà*, pori, o uniti colla 
terra ; picrrc , o metalli ; mine de’ carboni 
StCi $ ° II grado , e’I fumicro degli -ammali • 
t 6 J iluii£ produzioni chimiche , come olj , 

fni. 
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Imititi infiammabili &c. 

Quell» /«era, che brucia i empi rombarti bili 
ricerca l'aria a foltenerlo, e mancando 1’ aria , 
il fuoco immediatamente li dilfipa , come appa- 
re dagli ciperi menti in vacuo. 

E nientedimeno il fuoco non (offre immediata- 
mente ni foltiene l'aria : ma femore la rclpinge ; 

• pere ib forma una fpecie di volta o fornace aerra, 
tutta d’intorno; la quale pel Tuo pelo e per la 
prclfioae dell’ aria incombente , opera fopra tut- 
te le particelle o corpufcoli , che vogliono fare 
fa loto tiradaper erta: e coti ritiene il /«are, e 
lo applica alla materia combattibile . 

Quindi quanto piti l grave 1’ aria; tanto' pi* 
veemente b il fuoco: e perciò ne' tempi fempre 
freddi, offerviamo , che il fuoco opera, eoo piò 
violenza, che nel tempo caldo. 

Ma le I’ aria ritenghi il fuoco pel fuo pefo 
unicamente [come fa i' acqua ) pub metterli in 
queltionc : e le la Tua elaflicità vi conctibuifca 
qualche cola ; come ancora , fe vi Ita qualche 
ultetiet proprietà feonofeiuta nell’ aria , che n’ 
abbia parte ; può rivocarfi in dubbio . Qual- 
che cola dt quella fpccie , ciafcheduno la potreb- 
be lolpettare , dal non elfer ogni aria , propria 
a mantener la fiamma . Vedi Atta. 

Quello fuoco nei bruciare la materia combutti- 
bi le , produce un fuoco feto: i litote , o fiamma , 
e l’uno, e l'altro, fecondo la divertiti del pa- - 
buio) e fovente fumo, fuligine e ceneri. 

Il fuoco fcìoiillénte o lum.nojo , par che fu un 
fuoco elementare , attratto vedo le parti del fot- 
fo, o dell’ olio, con tal forza , e velociti , che 
le muove, e le fcuote molto violentemente : le 
gira intèrno, le divide, eJ eflenua , e così le ren- 
de volatili , e pronte ad effe, e refpinte . Nello 
dello tempo , che l’aria, facendo la fua volta 
inforno, le rellnnge , e ririene , le dingge al 
foifo , e le mintiene ruttavia raccolte nel loro 
luogo o pabulo; nello (ledo tempo , che la ma- 
teria comb.illibile G diffonde tutta intorno. 

La Gamma non fembra effer altro, che un foi- 
fo denfo ag iato, come fi f detto, dal /acrvele- 
meniate; di mamrtache il juuo't tratto pelgran 
movimento intorno alle particelle revolveriti del 
fi f - . VeJi Fi imma . « 

La ful.gmc fe ritira produrli , allorché il fuoco 
«’l folf i non poffono romperli in fiamma , eìfen- 
do una fo ie di carbone , -comporto di un foifo 
denfo, e Ji un olio cienuato ti cou terra e fale . 
Vedi Fuligine. l 

Il fumo, par che (il una matejia eombull bi- 
le, al ore he comincia ad effer r itali: iato dal fuo- 
co elementare ; ponile fe quello fumo pallide 
dopo per una fiamma , diventerebbe la fiamma 
come prima. Vedi Fumo. 

Finalmente, le ceneri fono la terra , efl (ile , 
(he 1 fuoco lafcia , lenza toccarle . Vedi Cf.hcei. 

* Il fuoco pub dirtingucrfi in \ fciniillume , e non 
ftintillunie ; poiché , che vi Ga un fuoco , che 
tion emette luce, appare da un pezzo di ferto , 
p c o dal fuoco, che puma che divcnglu rovea- 

Tom.V'. 
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te, accenderà nientedimeno il foifo. 

Il fuoco fcrniiilonio , può fu.UiVÌderG inoltro 
in due fpccie.- in quello , che rifcmUu , come là 
(erro rovente, e quello che non rifcoìi u , come 
qutllo, che fi olferva ne’ pefei putridi , ne’ le- 
gni corrotti dee. ; roiio de’ quali , cominciando 
ad agitarG, e ad ettcnuarfi, produce lume. Tenta 
alcun ealore , in mameraebe il termometro ne 
può edere giudice. * i 

D:' fuochi jcinulluniuo e nello fteffo tempo de- 
gli fLCtularomt . il pnncipale è quello del Sole , 
cornei chiamato ; benché fe il fuoco Ga e-ueffo real- 
mente dal corpo del Sole ; ovvero, le Ga fola- 
mente fuoco comune, vaga, universale , determi- 
nato dal Sole, non i facile ad allentarlo. Quella 
fuoco noi piò ordinariamente lo conia Jcrtamo fott# 
la denominazione di luce. Vedi Luce , e Sole. 

Quello fuoco folate, calcinando celti corpi, fa 
una certa addizione al loro pefo . Vedi CiLTa , 
Ca LCt N 4 , e GaLC. NAZIONE . 

Codi r antimonio riporto, al fuoco di ttn vetro 
ultorio, fumerà per un tempo confiderà bile ; e 
la maggior parte di elfo pareti , che G fvapori 
in filmi: ma feti Greca nella bilancia , G ritroverà 
di -aver fatta acqtulìo nel pefo; c (e Ga di nuova 
applicato nel fuoco di un vetro piti grande , emet- 
terà di nuovo > fumi, e creiceli tuttavia in pero. 
\ Oltre del S iero vi i parimente un fuoco lot- 
tetraneo; appare quello dal cavar fono terra ; 
polche la pnma glebe vicino alla fuperficie , à 
rt I : i ri : : i dii calore del Sole; e Geeome voi an- 
drete più profondo , vi ritroverete piò freddo i 
onde ne’ l’ari caldi vi fono le conferve di giaa- 
ciò in qualche profondità folto terra ; fintanto- 
ché arrivai] lo ad una certa profondità 40 o 50 
predi , cominciano a Tifcaldarfi ; in manieraci» 
non può confervarvrfi il giaccio.- ed in una mag- 
gior profili ii : l l tintoli caldo, che toglie il 
refpiro, cd ritingile le candele; Ebfc il minatola 
-G avventurerà piò oltre r e porterà feco una can- 
dela, fovente metterà l’intero luogo in fiamma,' 
prendendo fiamma dalla candela 1 fumi fulfurci , 
renduti volatili dal fuoco. Jpttcrranco . 

Quindi appare, che vi ni una altra forgente 
di fuoco , o un altro Sole nelle v attera della terra, 
che dà movimento, e vita ad ogni cofa , che $ 
produce in ella, o fopra il globo; c panm-nte , 
che il centro della terra Ga un mero fuoco: qual 
fuoco G arguilce Gmilmente effer perpetuo ,da* 
Vulcani , o montagne ardenti . che ti lon vedute 
gettar fuoco da tempi antichiffìmi. Vedi VoLCtuo. 

Vi fino, adunque, due gran fuochi , il fupe- 
riore o folaie,e rinferioreo fotterraneo, in ogni 
altro riguardo perfettamente limili . Vedi Sor- 
TEEIÉNEO. 

Fuoco, in Chimica , fe il grande iflrumento, 
col quale fi fanno molte delle operazioni di que- 
ll’ arte. Vedi Cm'Mic* . 

Le fpecie , grado , direzione &c. del fuoco fon 
cofe , che debbono principalmente olfervarc 4 
Chimica . La divelliti del fuoco fa la naggioc 
differenza nel prodotto dell' cfpsrnuiBto ; in ma- 
A a a aie* 
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nitriche non mirerebbe , per efampio , to fieno 
effetto, fri’ efperimento fi facctte col fuoco di fpnito 
4 i vino, che (e fi faeeflc con quellodi catbone t 
ed a quefia cagione, il Signor Bolle nel fuo Trat- 
tato della inafpcttata mancanza degli el perimen- 
ti , attribuire, che, molti efperimenti , con fuc- 
«ilo fon riufciù con uno , che non fono tiufciti 
con aliti . 

I fuochi principalmente richiedi da Chimici , 
fono quegli , che non producono fecce o rimira- 
gli ; non late , o fumo ; c fono unicamente que- 
ll del Sole, e dell’ acquavite . Quelli , che gli 

accodano in putirà, fono gli olj , diffidali per 
veficam , che perdono la loro terra , e '1 tale pel 
loro bollimento . ed agitazione nell’ acqua ; di 
manieraci»: quanto piti [pedo fi replica la ttiftil- 
latione , tanto pib puri fi rendono : dopo di 
quefli , viene la zolla . Per verità la varia ma- 
niera, colla quale, il fuoco fi accende , fi ritro- 
va di avere qualche effetto ; cosi 1' Acofta Lib. 
IV. cap. t. rifierafcc , che nel Perii , quando fon- 
dono, e fcparano il loro argento dalla terra flte. 
fc il fuoco fi fiffia co’ mantici , la fufione non 
fucoedeià , nè la faià alcun altro fuoco , oltre 
di quello , fottuto dal vento , elevalo dalla ca- 
duta di una ccrt' acqua ; di manirrachc fon co- 
(fretti , ad aver ricordi a gran tubi , metti alla 
falda de' gran monti o cataratta , per condurre 
a’ loro lavori il vento , governato dalla caduta 
dell' acqua. 

II grado del fuoco , o la colleaione , c direzio- 
ne del fuoco al grado proprio per ciafcheduna 
operazione , è quali la Comma della Chimica : 
poiché il fuoco , per efempio , richiedo a fonde- 
re i metalli , non pub effere affatto proprio alla 
diflillaziane dello fpiriro di vino . Il giado , o la. 
forza minore del fuoco , dipende infieme dalla 
maggiore , o minore quantità di tflo , raccolto 
in un fuoco: perche in quanto al (un movimento, 
non remòta effere in qoflrra facoltà I’ alterarlo, o 
fare alcuno accrcfcimfmo , o diminuzione della 
forza del foto per quefia ragione . 

I Chimici ulano quattro gradi principali di 
fuoco nelle loro operazioni . 

II primo è eguale al calore naturale del corpo 

umano , o piuttofto a quello di una chioccia , 
che cova le lue uova, che nè lo fcandagtio; e per- 
niò quello primo grado fi indura meglio con ap- 
plicare il termometro alla chioccia ; ed alcuni 
Chimici con tancre il fuoco continuamente a que- 
llo grado, prr meteo di un termometro , hanno 
fchiufi i pnlcini. 4 

Con quello grado fanno tutte le loro digettio- 
■i, le loro fàcili feparacioiii » e: fo lozioni . diffil- 
laZioni lenti , con tutte le fermentazioni Pe pu- 
trrfaeioni. Vedi OiccSTiniot , Durti umout 8 tc. 

Il fecondo grado di fuoco è quello , thè dà 
dolore all’uomo, ma non confuma , o diflrugge 
)c patri , limile al calore del Sole ardente di (la- 
te , che abbruflola, ed infiamma la pelle, ed ele- 
va anco» allcvoltc le vefcuhc , Si «fa in far le 
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feparationi de’ corpi pili ponderali ; alle quali il 
primo grado non è valevole i -come ancora in al- 
cune fiffazioni , particolarmente di quelle dd 
mercurio, che fi rende fitto per una introduzione 
graduale di un 'tal fuoco, traile parli del mercurio. 

Egli fa coagulare il fiero del (angue, e’I ban- 
co dell’uovo, e cosi cagiona infiammazioni mor- 
tali , ed è ancora intento per qualunque diecflio- 
ne, putrefazione, o feimeniazione da farli eoo 
etto . 

Il imo grado del fuoco , è quello drlT acqua 
bollente, che fepara , e dillruggele parli de' cor- 
pi . Quello grado è perfettamente flubale ; poiché 
l'acqua, quando una volta bolle, è nel ino mag- 
gior grado di calore p e non pi b elevarli mente 
più oltre coll* au mento del fuoco , o pabulo, 
come fu già ottervaro dal Sig. Amontom . Quo 
Ilo grado ferve ad cftenuare, reparare, fiffart , e 
fare altre operazioni, per le quali , i due primi noi 
farebbero flati effettivi . 

il quarto grado è quello , che fonda i metalli, 
e diflrugge ogn’altra cofz. Quello grado è tanto 
veemente , che non pub mifuratfi dai termome- 
tro .- non ettendo quello iflrumento abile a tol- 
lerai lo ^ in putta che folamente pub effer detei mi- 
nabile pe’ fimi effetti nella fufione de’ metalli ;fic- 
come il calore dell’acqua bollente non pub occct- 
feerfi , coi) nè meno lo pub quello de’metalli foli. 

Un tal grado fi ufa in molte operazioni , e par- 
ticolarmente tra minerali , dove ine gradi pre- 
cedenti non fono badanti : e quello è l’ ultimo 
grado, noto agli antichi Chimici. 

I più moderni Chimici annoverano on quinto 
grado di fuoco , cioè quello, col quale h fa emet- 
tere fumi all’oro, e fifrapota . Fu quello la pri- 
ma volta froverro nell’ Anno rògo, dal Signor 
Tfehirnhaufcn, il cui vetro uflorio refeotwto- 
fa volatile, anche l’oro raedefimo . Vedi Vou- 
rat , Ustorio 8cc. 

Oltre di quelli eirque gradi , i Chimici oc 
hanno molti intermediati ; tutti i quali poHoM 
fàcilmente ridurli al primo. 

Come, il fuoco Jipeflivo , o veorer «jwf, che l 

il caiote del fuimeio- 

II bagoo Marie arenojo , efpoflo fotto l’artico 

10 Bagno. Il fuoco femplito , o inimichilo , et* 
è il fuoco comune, applicato fotto al vaio. 

Il fuoco ài una lampa , che è moderato , ” 
eguale, e pub aectefcerfi coll’ addizione di P‘* 
lucignuoli ; ufzto netto fmaldare . 

il fuoco u ruota , che fi accende Intra intorno 
ad un crogiuolo ,o altro vafo , per rifcaldot» 
tutto egualmente » 

Quello chiamato per fmppreffìoor , che è quando 

11 vafo noa folamente è circondato intorno, 
toverto di (opra col fuoco. 

Il fuoco rei erba trono , allorché l in uni for- 
nace chiufz di fopra , per la quale il /**'• *•* 
flette in dietro, -e tutto intorno lui vaio . “ c * 
Ri va rber atorio . 

il Fuoco da fondere per la folce. Joc e ealci" 1. 
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tiene de’ «etalli, e minerali . Ve* Ftfttoir». Aggiungali «he il fuoco non fetawente fepait 
Il fuoco della vini era per la vetrificazione del* e (compone; ma ancora compone emifenia icorpfe 
le ceneri de’ vegetabili ; ed il futa olimpie» , cofa che muso rivoce in dubbio ; pitiche fi fa ,che li 
che 1 quello del Sole, raccolto nel fuoco ai uu* fuoco inagire (opra «ohi corpi cinfinua , e fi fida ir* 
verro uftorio Su. di loro , e coflimtice un corpo , infieme con effi. 

1 vari gradi richiesti del fuoco , G accomoda- L'efempio k quello del difcioglimenro del pioin- 
■o a molte forme di fornaci, che poffono veder- bo col fuoco , come k evidente dall’ acerefcerfi il 
fi (otto l’articolo Fornici . pelo del piombo : il limile fi o (Ter va nel fate di 

Vi fono cinque principali meni per alterare tartaro, che quando k fufo la prima volta, per- 
ii grado del fuoco . Poiché il fuoco differifee , de qualche cola del fuo pelo , ma quanto pih * 

»? fecondo il pefo del pabulo, attendo tegola, calcina, tanto maggiormente diviene pib grave, 
che quanto più grave e il pabulo , o com- Della (leda guifa T antimonio calcinato dal vetro 
buftiliile k la materia; tanto più veemente, <#- uftorio, riceve una notabile icccflìoae di pefo ; e 

Ivi li poi Hot , k il fuoco . Coti lo fpirito per non dir altro, il fotfbro ha da trarre la fua 

di vino produce un fuoco mcn diftruttivo e pih materia lucente dalle particeli* ignite, delle qua- 

debole di quello dell’ olio; e quello pih della pe- uV imbeve orila diftiJlaiione : perche muno iraa- 

ce, * co»! degli altri.- quanto pih kgrave epih amerà, che alcuna di quefte materie lucenti efi- 

groffo ; tanto p;ù k funofo. Ita nel corpo umano. Vedi Fosrozo. 

a? Secondo la quantità del pabulo.) ? Secando Fuoco in Medicina , e Chirurgia, fi ufi» nello 
la diftama del fuoco dall’ ogetio ; edendo regola, (ledo frnfo di cauterio; e fidiftmguc in situali e 
«he il calore del fuoco in divelle dittante, k reci- potenziali . 

procaroente , come i quadrati di quell* dittante. Fuoco, Attuale , k un ferro rovente. Vi fon* 

4 ? Con introdurre o (odiare dell'aria nei fuoco-, malie maialile, che fidamente fi curano coli’ap- 
edendo regola che quanto più forre k la correo- pficaztone del fuoco attualo ; qual metodo di cu- 
te dell’ aria o del vento, purché non fia tanto ra k praticato con grande beneficio nell’ Indie 

forre, che fpetti la fornice aerea,o la volta, che Orientali. Vedi BaucioRt. 

preme fui fuoco ; tanto più il fuoco fi accrefce . Fuoco Potenziale, k quello , che fi contiene 

Poiché un vivo fortume ino mette le patti mmu- «elle medicine caufttche. Vedi Caumco e Cau- 
te del pabulo in un maggior movimento ; don- timo. 

de nafee una maggiore attrizione , e per confe- Il Fuoco , dà ancora la denominazione a diver- 
quenza fi raccoglie p ù fuoco . fe malattie, come 

5 ? Secondo la Solidità o refiftenza del me- Fuoco di Sant' Antonio , da’ Medici pih ordi- 

dio trai fuoco e 1’ ogetto; poiché quanto più lo- nanamente chiamato RtfipoU. Vedi R.sieoLa. 

lido k il medio; trina maggior quantità di calo- Il Fuoco di Sant' Antonio fi chiama ancona 
re, calerli panini , riceve dal fuoco , e la co- Fuoco Santo, o Sani Igniti ed in un antico iftru- 

muntea ali’ogetta: cosi il vapore del bagno, co- mento, che appartiene allo Spedale della Chiefa 

manica molto meno calore a’ corpi diftnlati per di Sant’Aneonio in Marfiglia, fi chiama Fuoco lo. 
etto, che l’acqua del bagno; e quello meno del frenale, o Igni Infernali! . 

bagno di arena ; e quello inoltre meno del ba- Quello male lece grandi flrage in Francia , nel et 

gno di limature di acciaio ; poichk tutti i corpi XI. e XII. Secolo; r per follicvu delle peri-.. ne, che 
«fpofti al fuoco fi accalorano in proporzione alle lo (offrivano , fu fon Uro l’Ordine di S Antonio, 
loro gravità fpecifiche. nell’anno top), (orto il Pontificato diUibino 11. 

Cosl,fe un pezzo di metallo fi mette in ac- Fuoco camminante . -o Igni’ fatumt. Vedi Igni». 

qua, e l’uno e l’altra fi mettono al fuoco ,men- Fuoco, in Teologia , k frequentemente tifata 

tre l'acqua fidamente é tiepida , il metallo farà per lo cartigo de' (cellerari dopi la morte. Vedi 
fi caldo, che non fi pub toccar, fe non di paf- Inferno, Geenna , Purgatorio ite. 
faggio : c cosi una chiave in una bugia di eia- Si Gippone , che il Mondo debba perire all’ul- 
febeduno, mettendola vicino al fuoco, diventerà limo col fuoco. Vedi CoNf iacrazione. 
fovente più calda, nello fletto tempo ;che i Tuoi Iddio ha fané molte revrlaziont da fe , fotrol* 
veftimenri non averanno alcun fenlibde calore, apparenza di fuoco. Egli apparve a Mosk fono 

Per verità, quella rego'a ammette qualche ec- la formadi un fuoco , che bruciava un Rovo . Lo 
celione, perchk noi abbiamo o i più leggieri dell’ Spirito Santo difcele lugli Apofli.h io lingue di 
acqua; i quali nientedimeno vogliono triplicato fuoco-, e’I campo degli Ifracliti era gu dato , e 
il calore , prima, che battono. condotte in tempo di notte da una colonna di 

Ella k gran contruverfia in Chimica , fe il fuoco, 
fuoco quando fi applica a 'corpi , li fepara fola. I Peifiani adoravano Iddio (orto l' immagine • 
mente e li difcioglte; o le neppure li cambia. rapprefentazione del fuoco ; per ragione che il 

Noi crediamo , che il Stg. Bode nel fuo Cd/- fuoco dà movimento ad ogni cofa io natura Si 

mica Scenico, astra ad efuberanza provato , che dice di effervi fuochi tuttavia fufftOrnti , che hai» 
il fuoco altera i corpi; e che le parti o elementi bruciato da m. Ile anni. 

traiti da medefimi corpi non efiftuno cosìof'cor- Gli Ebrei tengono il fuoco Sauro nel Tempio,' 
pi fletti. Vedi Elemento . - . e le Vedali ciano de Hi naie cfprcflamentc a co»- 

A a a a fet- 



1 » 



37 2 FUO 

fervere il fagra fuoco de* Ro.uani. Veli Vesta- 

u. 

Vulcano era adorato traili Antichi, e fpiciil- 
■neoic (tagli Egiziani, come inventore del fuoco', 
ed il Bocrave ha rendalo probabile, eh: il Vot- 
cano de’ Pagani era il Tubalcaibn digli Ebrei ; il 
primo , che appare di aver conol'ciuro I’ ufo del 
fuoco, e di avctlo applicato alla follone de' me- 
tal. i, e ad altre preparazioni chimiche . Vedi 
Chimica. r 'o t» *- 

Fuoco, nel linguaggio militare > allevolte ap- 
plicato a’ fuochi , che lì fanno nell’ armata in 
tempo di notte: coti fi dice i fiochi del nimico 
dì veggono Culla cima delia Montagna • Mi il 
termine fuoco o fot fuoco à fa vinte ufato prr lo. 
difcaricamento delle armi da fuoco , o per fa fta- 
lica, che fi fa fui nemico «fcH’ artigliarli &C. Si 
dice il Cavallo ha f offerto molto la ricarica del 
fuoco, che i" ha prefo nc’6»nehi la trincea era 
cipolla a! fuoco della piazzar m qsdio asfalto la 
collina età tutta fui fuoco. 

In fortificazione il fuoco della piazza, dinota il 
fianco, ovvero quella parte della cortina, dove 
termina la linea di difela ; e da donde fi fa fuoco 
per difendere l’oppofia faccia del baftionc. Veli 
Fianco. 

11 miglior mezzo di fortificare e quello , che 
dò p ii fuoco . Vedi FoATiriCktlOME. 

Armi da fuoco fono quelle, caricate con polve- 
re e palle i tali fono i cannoni , i moriaj cd al- 
tri pezzi di artigliami mofeheue, carcadè , ca- 
rabine , pillole, ed ancb bombe, e granate. Ve- 
di Cannone, Mortaio flte. 

• i\r lo rimbombo) o refilizie dell’arme da fuo- 
oc , Vedi Polvere do fuoco , Rimiumro , Pal- 
la &c. ” 

Nella Storia della Rtalt Accodimi* dell’ Anno 
1707, abbiamo una relazione di alcuni ciperi- 
menti fatti coll - arme da. fuoco, caricati diverfa- 
mentc dal Sig.Caflun Trall’aitre cofe , egli of- 
ferva , che col caricare un armatura con una pal- 
la, che fia meno del filo calibro , e follmente 
mettendo un poco di pavere , lotto la palla, ed 
una buona quantità di fopra , produnà un vee- 
mente ilrepiro; ma non avrà fenfibile effetto o 
impuliti Culla palla . Egli vuole , che quello iìa 
flato il fcgreto-di quella gente , che pretefe fa- 
per I’ atte di tender taluni invulnerabili dalle 
i alle . 

Compcnfoxìont di Fuoco, 1 yn pabulo per far 
fuoco necelTatiamenie ; che per legge comune in 
Inghilterra, 1 Tenutari lo poffoi.o rirrarrc dalle 
tene, e rrnimenti , concedute loto . Vedi -fUt- 
»oTr , ed Estcverio. 

Monocolori «fi Fuoco. Abbiamo un gran nume- 
ro di Ciarlatani, che li Iran mata la maraviglia, 
e I’ attenzione del Pubblico ? con mangiarli il 
fuoco: camminare fui fuoco , lavarli le mani nel 
piombo fufo &c. 

il più celebre i un Cittadino’di Londra chia- 
malo R chardfoB) molto ceitbtc anche altrove . 
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Il fi» fegfrfè , ehm? vien riferito ne’ Glorigli d/ 
Savf nel!’ Anno 1680. t confittcva in un puro fpi* 
rito di folto , nel quale egli ttrofinava le Tue mi. 
ni, e le parti, clic dovevano toccar il fiato; H 
quale bruciando, c cauterizzando l’ epidemie, in- 
ouriva , ed abilitava la pelle a refiflere al fitto. 
Per verità quella non è cola nuova . Amiirtiit 
Pari ci aflicura , di avere Iperimentato, che una 
dopo averli lavato le mini in una propria orina, 
o coli* unguento aureo , può Scuramente lavata 
nel piomoo furo . 

Egli aggiunge , che con lavarli le mani nel 
fucco di cipolla, fofterrebbe un ferro rovente , 
o una padella , mentre ella ritiene il, grillo li- 
quefatto . 

Macjlro di Fuoco, nel freno dell’artiglieria In* 
glefe, è un Officiale, che dà le direzioni , e ie 
proporzioni degl* ingredienti per mite le com 
pofizioni delie Opere a fuoco , Sano per 1 * efer- 
cizio della guerra , Sano per divertimento, e ri- 
creazione. , 

Gli ordini S danno a coloro , che lavorano il 
fuoco , ad a’ bombardieri, 1 quali fono obbligali 
ad eseguirli. Vedi la voratore di fioco . 

Qjficio del fuoco, è un officio per i’ affiniti* 
z»onc Jc! fioco. Vedi Assicurazione. 

Vt e tré fuoco, fc ur.a fpecrc di pietra, chiami* 
ta accora piena Rigata , dai luogo , ove perno 
pattuente li prende. Ella è molto buona, e tr-ol. 
to ufaia pe' cammini , fecola; , forni , Itufe &c< 
Vedi PltTR k . 

Fuoco Greco 0 Selvaggio , una fpecie di futa 
artificiale o fattizio, che brucia tatto I’ acqui. e 
con maggior violenza, che quandoèdi Copra. £41 
è comporto di fojfo, nafta, pece, gomma, e bi- 
tume; c fo’amcntc S cft.ngu.* coll’ aceto , m:f- 
Ichiato con foifo, ed orina ; ovvero colla pelle 
cruda . « 

Il fuo movimento, o tendenza, fi arce efler il 
contrario di quello del fuoco naturale , e tempre 
Segue la direzione, nel. ! a quale è gettato , fu 1# 
giù, di lato o almmcnrc. il Francefe lo chiatta 
fioco Cieco , perche fu la prima volta ufato da’ 
Greci circa l’Anno 660 , come S olTcrva del C»e- 
fmta Pctavjo , Culi’ autorità di Niccfa , Twk* 
ne , e Cedreno . * * 

L’ inventore , fecondo lo fletto Gefuita > fa 
Ingegnere di Eliopoli in Siria , chiamato Calli* 
meo, che lo apuljcòja prima volta tn un com- 
battimento navale, comandato da Coflantmo Poj 
gonne*, cqprra i Saraceni , vicino Cizko ueii 
EUeiponto T e cpn tale «Arto , eh* egli bru* 
ciò l’intera, flotta , dove erano trentanni* u0 * 
mini * ma altri vogliono , che forte pib * nt ** 
co;*fc ne fanno -inventore Marco Gracco ; opi- 
nione (ottenuta con molti pattagli dì Scrittori 
Greci,* Romani , che dimottrano edere fot® 
anticamente ufato da ambedue quefle N** f0nl 
nelle loro gUfcftc £ Vedi Scaligero centra Card a- 
no . 

I faccetto ri di Cottantino 1’ ufarono in divet* 

ie 
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fe oecafionì con vantaggi , egtttli a fucili , to’ 
quali l’avevano ufati gli altri ; e quel che è af- 
fai notabile , che furono molto felici in ritenere 
il (egreto della compofizionr; di manicrache niun* 
altra Nazione lo ccncbbc fino all’Anno péo. 

Ugo Re di Borgogna, domandando 1 yalcelli 
dell* Impcrator Leone per radedio di Frclna, de- 
riderò limjlirtnte il fuoco Greco . Chorier. Stor. 
del Delftnat. 

11 P. Daniele ci dà una bella deferizione del 
fottio Cirro ncl'a fua relazione dciralfcdio di Di- 
muta fotto S. Luigi . Ognuno , dice quello Au- 
tore, rclìava attonito del fuoco Greco , che i Tur- 
chi alloia propalavano; c pure il luo legreto è 
prefciuemente perduto. Edi lo gettavano da ogni 
fpecic di mortaio ; ed allcvolte lo fpingevano 
con una fpecic di bakflra antica , che pregavafi 
fortemente per m.zzo di un manico , o cerchio, 
di affai maggior forza della balertra fempltcc . 
Gettato quefìo , il mortaro appariva allevolte 
in aria delia grandezza di una botte , con una 
lunga coda ; c faceva uno ttrepùo, fimile a quello 
del fulmine . 1 Franteli da grado io grado ne 
han fatto cttingucre il fegreto , nel quale fono 
Ilari eccellenti per molto umpo . 

Fuochi Ani fetali , fono preparazioni , fatte di 
polvere da fuoco, folta, ed a tri ingredienti in- 
fiammabili, c combuttibili, ufati in occafionc di 
pubblici godimenti, ed altre lo'ehnità . 

I piincpa.j di quitti, fono i rocchetti, i fer- 
penn , le lidie , le code , le mine , le bombe , le 
ghirlande, le .etterc, ed altre divife. Vedi Roc- 
chetta, Stilla , Bombi &c. 

L’ arre di preparare , o maneggiare i fuochi 
artificiali , fc chiamata Pirotecnia . Vedi Pirotec- 
MIA . 

Laverete* i 4/ Fuoco, fono officiali fubordinari al 
nuettro de* fuochi , che comanda i bombardieri. 
Ricevono cottcro gli ordini di’ maeflri da fuoco 
e veggono fe i bombardieri gli efcguifcono. Ve* 
di MaeJÌ ri /Lt Fuoco . 

Fuoco, Foo»/, in Geometria, e nelle fezioni 
coniche li applica a certi punti, parabola, eihf- 
fi , ed iptibola; ne 1 quali i raggi refleffi da tut- 
te le parti di quelle curve s* incontrano , e con- 
corrono. Vedi Curva . 

1 fuochi di un El/tffe , fono due punti , come 
F f , (Tav. Comic. fig. ai. ) nell' afte A B , fu* qua- 
li, come centri, fc deferita la figura; ovvero fo- 
no : due punti nell’ alle più lungo, donde tratte 
due lince rette a ciafcun punto nella circonfe- 
lenza , faranno infieme eguali all* alfe medefi- 
mo . Si chiamano quelli umhelicì . Vedi Cen- 
tro . 

Per trovare i fuochi di un Eli itti : da B ad L 
rilevale mozzo il parametro; e nel Centro C erig- 
gete la perpendicolare C K, che incontri un fc- 
mie ir co lo , deferì tto fop:a A L . Allora faceodo 
C Fz: C K, il punto F farà il fuoco. 

Se allora I* atte A B è recito nel fuoco 
F ; il Teitangolo de’ filamenti dell atte A F , 
F £, faranno il fubquadruplo dei rettangolo nel 
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parametro dell* atte ; Onde il q tu d rato della di- 
ttar, z i del fuoco dal centro è eguale al rettango- 
lo dell’ atte medio nella differenza del lemipara- 
metro dall* atte . Vedi Ellisse . 

Fuoco dell' Ipnhoi* . Vedi 1’ Articolo Iver- 
bola . 

Il fuoco di una parabola è il punto nel fuo af- 
fé come F ( Tav.Conic. fig. 18 .} ; dove 1 a fetni- 
ordinata F N, l eguale al femiparametro ; ov- 
vero è un punto ncil’alTe, dittante dai vertice pea 
una quarta parte del parametro , o lato retto • 
Vedi Parabola. 

E‘ dtmoflraro nelle Coniche, x P Che nella pa- 
rabola la dittanza del fuoco dal vertice A F , fc 
al parametro in una ragione fuòquadrupla . 

2 p Che il quadrato della lemiordinata fc 
Quadruplo al rettangolo della dittanza del fuoco 
dal vertice, e dall'afcitta . 

jP Che la linea retta F M, tratta dal fuoco 
F ad’ ettremità della femiordinata della parabo- 
la , fc eguale all’aggregato dell’ afeitta A P, cd 
alla dittanza del fuoco dal vertice A F . 

Fuuco, in Ottica, fcun punto, nel quale con. 
corrono, e fi raccolgono molti raggi, dopoaver 
foicrta la refrazione , o refletfione . Vedi Rag- 
gio . 

Viene così chiamaro, per ragione, che i rag- 
gi, ettendo qui portati infiemc, ed uniti, vengoièo 
ad accrefccre la loro forza , ed effetto ; di ma- 
n erache divengono abili a bruciare: E perciò in 
quello punto fi collocano, i corpi, per fotte nere 
la forza de* vetri uttorj , o de’ i pecchi . Vedi 
Ust rio &c. 

B. fogna ottervare, che il fuoco non fc, ttretta- 
mente parlando, un punto : non raccogliendoli i 
ragg: tutti accuratamente nello fletto luogo. L’Hu- 
ygens dtmottra , che il fuoco di una lente con- 
vetta in ambedue! lati, fc \ delia profondai del- 
la lente. Vedi Lenta . 

Fuoco, in Diottica, fc il punto, dove i raggi 
refratri, refi convergenti per retrazione , concorra- 
nolo s'incontrono ed attravcriano fatte. Vedi At- 
ra At ONE . 

Lo fletto punto fi chiama il Punto dt concorfo • 
dt concorrenza . Vedi Punto di Concorfo. 

Fuoco Virtuale Diuttrca, fc il punto , da! 
quale i raggi refratti , quando per refrazionc fi 
rendono divergenti , cominciano a dit.rgcre o a 
recedere uno dall’ altro • Vedi Fuoco Virtua- 
le . 

Lo fletto punto, chiaraafi ancora punctum di- 
fperfum o punto di divergenza . Vedi Punto di 
Dijper/hne . 

L’ cft' tto de* vetri conveffi o lenti fc di rende- 
re i ra^gi trasmetti da loro , convergenti , e 
portarli inficine al fuoco , che farà più vicino • 
più lontano, ficcome la lente fc in una projior- 
none di maggiore o minore sfera . Vedi Co** 
vesso e Convergente . 

L’ dietro delle lenti concave , fc di rendere i 
raggi tra Inietti per ette , divergenti e difperderli 
dtt fuoco virtuale. Vedi Concavo e Divergen- 
te. , 4» 
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In quanta *1 luogo , didimi, ( poCiiont de’ 
fv.cic Ue' «ugi refrain p<’ medi piani conca* 
vr , e cunvrflì ili d.»erfe Jenfiti , come aria, ac* 
qua , verro Sic Vedi Rliihoki, Lente &c. 

Le leggi At'futcii de 'vetri e’I metodo di rurs- 
vatii, c ile n do di maggior ufo ed importanza, le 
logg: ungeremo qui di vifatameme , come fono efpo- 
fte , c dirroflrate dal Signor Moiyncux nella fua 
Diornùa Nove, 

I.-’ Adunque, il fate» di un vetro eonveffe , 
cioè il punte, dove i raggi paralleli! , trafrnefli 
pel vetro convello , la cui Superficie è il lega- 
mento di una sfera , fi umfeono , è diftante dal 
polo o vertice del vetro , quali un diametro c 
mezzo della convelliti , 

»? In un vetro piano connetta , il /ime» de* 
raggi paradelli , o il luogo , dove fi uaifcono 
coll’ alfe, è diftante dal polo del vetro un diame- 
tro delia convcflìtìj purché il legamento non ec- 
ceda {o gradi . 

La regola o canone ne’ vetri piani , o convelli 
> , fi. come 107: 1 p j : : cosi è il raggio della con* 
vediti : al raggio refratto , preio nel luo con- 
certo coli' alfe , che oe’ vetri di sfere più grandi 
1 quali eguale alla d.ftaoza del /«oro , pre lo nell* 
alle. 

3 p Nc’ duplicati verri convelli della {leda 
sfera, il fuoco è diftante dal polo del vetro, cir- 
ca 1! raggio della convellici, fe )1 legamento non 
fia, le non jo gradi. 

Ma te le convelliti fimo ineguali , avvero ft 
i due lati fieno legamenti di «fere differenti, al- 
lora la regola e; Incoine la forno* de’ raggi di 
imbelle le convelli 1 : fai raggio dell’ altra uni- 
ca convellili : :, così e il duplicato raggio dell’ 
altra convelliti : , alla (fidanza del fuoco. 

Olfervaic peib , che i raggi , che cadono vi- 
cino all'alfc ai ciafcun vetro, non fi umfeono con 
elfo , lubiro che li allontanano : nè ta diffama 
focaie fall si glande in un vetro piano convello, 
quotilo il lato convefto è verta 1’ obietto, come 
quanta è in contrario cammino . Q lindi fi con- 
clude pei fellamente , che in rimirando qualche og- 
getto per un vetro piano convello, il lato con- 
vello dovrebbe rivo/iaili efteriornreme , tome in- 
cori in bruciando per un tal verro. 

lo quanto al fuoco virtuale, ofservate. 1 ? Che 
Ne’ vetri tonavi, quando un raggio cade dall* 
aria , paiallello all' afse, il fuoco virtuale , per 
fua prma legazione, diviene nella diftanza di ao 
diametro , e mezzo della concavità. 

2 p Nc’ verri piani concavi , quando i raggi 
cadono paradelli all’ afse , il fuoco Virtual- è 
diftante dal vetio , il diametro deila cencavul . 

j 3 Ne’ vetri piani, ficcrrne 107: 193 : : cosi 
è il raggio delia concavità alla diftanza del fa- 
to virtuale. ». 

4P Nelle diiplcate concavità dilla 'ftelsa sfera, 
il fuoco virtuale de’ raggi paiadrlli è in diftan- 
za del raggio della concavità. Ma le Ir conca- 
viri fono eguali, o ineguali, il fuoco virtuale , 
• punto di divergenza de’ saggi paralleli), fi da- 
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ftrmin» ean quella regola.. 

Siccome la fornirà de’ raggi di tnbedue le 
concavità : è al raggio di ogni altra concimi;: 
«osi è il duplicalo raggio dell’ altra concavi!! : 
alla diftanza dei fuoco virtuale. 

5 f Ne’ vetri concavi , f* il punto , al quale 
il raggio incidente converge , 1 diftante dal vetro, 

f uti oltre del fuoco virtuale de’ raggi parallclli , 
a regola per ritrovare il fuoco virtuale di qudìs 
raggio , è quella*, ficco me la dìftcnnza tra Ila di* 
(liuti di quello plinto dai vetro » e la d:ft*na 
óc fuoco virtuale dai vetro: v è alia dittanti dei 
/moto virtuale : così fc Indiflanzadi quello put- 

to di convergenza dal vetro :» alla diftanza dei 
fuoco virtuale di quello raggio convergente . 

6 ? Ne’ vetri concavi , le il punto , al quale 
il raggio incidente converge » ua più vicino ai 
venro 4 che >1 fuoco virtuale dV raggi paralleIJi , 
la regola per trovare, dove egli attraverfa P jITc, 
> quefta ; hccome l’ eccetto del fuoco ritmale piuc- 
che queflo punto di convergenza : fc al /inv# ru- 
male ; : così la diftanza di quefto punto di con- 
vergenza dal vetro : l alla diftanza del punto , 
dove qutfto raggio attraverfa fatte. 

Regole per rittovtre i Fuochi de' vetri . Per ri- 
trovare il fuoco di un vetro sferico coaveflb, ef- 
fondo di una piccola sfera , applicatelo all’ dire- 
mo di una fcala di pollici, e parti decimali, d 
efponctelo prima al Sole (opra la fcala voi aire* 
rete la chiara interferone de’ raggi mifurati fuo- 
ri : ovvero efponctelo nel buco di una camera 
oscura ; e dove la carta bianca riceve la dilli»» 
rapprefentazione degli ogetti dittimi , ivi ìì!/m< 
co dej vetro . 

Per un vetro di un lungo moderato fuoco , ot 
fervete perette qualche ogetto dittante, e r«e» 
dere dal vet o , fintantoché 1‘ occhio percepita 
tutto in confufo, ovvero l* ogetto incomincia ad 
apparire rivoltare ; ivi V occh o h nel fuoco. 

Per un vetro piano convcffo fare che il So le 
refetta in una muraglia; che fui la muraglia voi 
vedreie due forte di luce; una più chiara, ed et 
altra pib ofeura : ritirate il vetro dada mungiti 
fintantoché i* imagi ne fi a nella fua più eraa 
pccioczza , che il vetro allora foia d Rana 
dalla muiaglia , circa la quarta parte della fua Ino* 
ghevva focale » 

In quanto ad an cornetto doppio , efponetc cia- 
fcun lato al Sole, nella fletta rranma , ed oHer* 
vare le dittanze del vetro dalla muraglia* Lapti* 
ma diftanza è circa la me:à del raggio della eoa- 
▼ertiti , voluta dal Sole ; e la feconda circa ft 
meri dei raggio deiraitra convertiti. 

Cesi noi abbiamo i raggi di due convelli , 
donde ritrovali il fuoco per quefla regola . 

Siccome la foroma de’ raggi drllc conventi •’ * 
al raggio di ogni altra convertii:; coslìildu* 
pJiCMio raggio deli’ altra convcrtiti : alla diftan* 
za del fuoco . 

Fuoco, tn Cateti ica , > un punto, nel quale i rag- 
rifletti dalla fiipcificic di uno Ipeccnio, e ptf 
la icticflìonc xenduti convergenti, concorrono,* 

s’iu* 
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»’inconfp»no. Vedi Specchio. 

L’ «fletto de’ Tpecchi concavi, h di Mceog'.iere 
i raggi,' che cadono fulla fu perfide concava sci 
fuoco . Vedi Specchio Concavo, 

L’ effetto de’ (pecchi convelli ’, b di dif per de- 
ve i raggi, che cadono (opra di loro , o di ren- 
derli piò divergenti . Vedi Sprechi* con na- 
so . 

In quanto alle leggi Ac' fuochi de’ raggi refrat- 
ti dagli fpecchi . Vedi RrsLESsioNe. 

I fuochi de’ vetri concavi fi hanno per reflef- 
Àonr ; poiché fiecome uno fpecchio concavo bru- 
cia in diffama di circa meno raggio delia con- 
cavità, eoa) un verro concavo, elle ndo fuppofto 
uno Ipecchio repellente , under i raggi del Sole 



in diftanza di circa la metà del raggio della con- 
cavità . . 

Per ritrovare i fuochi * di tutti velri geometri 
cameme. li Dottor Hallcy ci fomminidra un me- 
todo generale di ritrovare i fuochi de’ vetri sfe- 
rici di tutte le fpeeit, concavi , cìronve'S , cfpo. 
fli a qoaiunqne fpecie di raggi paradelli , con- .. 
vergenti, 0 divergenti, folto il leguente proble- 
ma . 

Per trovare il fuoco di qualche particella de* 
raggi divergenti da elfo , o convergente ad un 
punto dato nell* afte di una lente sferica , ed in- 
clinati ad elfo , Torto lo ftelTa angolo , data la 
ragione de’feni di reflazione. 

Supponete G L[Tuv.di Ortica fig. j8 N ? a.) una 
lente i P un pomo nella tua fupctneie , U il Tuo 
polo ; C il centro della «fera , di cui egli i fé- 
«■amento; O l’ogetro, o punto nell’ site ,al qua- 
le , o dal quale precedono i raggi ; ed O P un 
r. ggto dato : e Supponete la ragione della refra- 
Eione edere come r ad t . Allora faceodo C R 
• CO, come i ad r, per P itnmerfione di un rag- 
gio, o come » ad / per l’ immetfione ( ciol co- 
me i fcni degli angoli nel medio , ove emra il 
raggio a’fcni, corri fpondeRTi nel medio, pel qua- 
le viene I e late landò C R, da C Verfo O , il pun- 
to R fari lo Aedo per tutti i raggi del punto O. 
Fidamente tirando il raggio PC, fe ì neceda- 
»io cóntintiarfi; pel centro R e la di liuti O P, 
tirate un pezzo di un ateo, che intetfeca P C in 
Q. La linea Q R , efsendo data, fari panatala al 
raggio refratiu; t P F efsendo latro paFalldtagt 
ad cfsa , inrerfechetà P afse nel pnnto F , fuoco tvo-* 
Ovvero fate così ; come C Q : C P e 
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frazione corrono paralklli all’ afte. * ? Se ilpunt» 
Q cade follo flefso lato dell* afte, come > il punto 
P; alierà i. raggi dopo la reftazione , folla quale 
tendono , fono o divergenti, a convergenti come 
prima : Uva fe Q tede fot lì* Irto lato dell'afse , i 
raggi divergenti fiventono convergenti per un con- 
vriaSl o i Convergenti divergono per un vetrocon- 
cavo . t ? SeO P eccede CR, il fuoco e in tutti i 
cali follo fìefso lato del vetro, come 1? il centro 
della sfera C . Ma al contrario, fe O P 1 meno, 
choC Ryll fuoco cade filli’ altro lato del vetro, 
oltre il vertice U. 4P Un ogerto pub firuarfi in 
molo, che i raggi vicino all’afse dei veiro con» 
vefso abbiano un fuoco imagmario , trnfmerrcnte 
divergenti raggi, allorché le parti prh remerà di 
cfso , li faranno converger^ al fuoco reale . j ? Se 
O U fidanza dall’ ogetro, o polo dal vertice del 
verro, fiprtnde in luogo di Ò P , allora C Q 
farcia tftft.rcnza di O U , e C R ; fiecome 



vaio . Ovvero fate così , _ ^ . „„ , 

C R : C Fi allora C F farà la diftanza del fuo- do]>o qualche tempo, confidi rato, che quella 

co dal centro della tfcra . Quello Autore ci di ma non era badante a’ bitogni pubblici; il 



quefta dpè tenta i a C R , cosi i il flggio C U 
a C F, (finanza del fuoco furici pale dal -centro 
della sfera , della quale il vetro è legamento - 
Oc verof fiecome CQ: O P ovvero R OF: PC: 
al U lì , diftanza focale dal poIS del vetro . 
Doqjie ne ficgue una regola generale pe’ fuòchi di 
lutti 1 vetri ; folamente fecondo il Coro/. } , 

O IF eccede C R , il fuoco è fallo ilei io lato drP* 
vetro, fiecome il cenrro della «fera : ma fe C R 
fia maggiore, allora il fuoco h nelf oppollo lato a 
del veteo ; donde fi determinerà , fe i Infuoco fi*** 
reale o imagiuarìo . 

Quel che li è dett* di una fu perfide delle len- 
ti , pub facilmente applicarli all’ altra , prenden- 
do F . il fuoco , per l’ogetro. 

Fuochi fono ancora applicati «Ile fami- 
glie, che compongono tutto il Regno ‘ir Nipp- 
li, r fono Io Uefto di ape! che gl’ Inglefi chia- 
mano hoc uggia t *0 ' * 

il numero de’ fuochi , che compone il Regna 
di Napoli , ferendo il piede anrip» , notato da 
Scipione Mnzeila nel fuo libro odila deferitone 
di Napoli , l di 48;+d8.-L* Provincia più 
numcTofa di fuochi i quella di Terra di 
Lavoro in cinquantotto mila cento cinquantotto 
flftehi . Dall* amido coftume prefto i Normandi 
4 no ^ 11 ’ Imprradcr Federico 11 . di efiggerfi dal 
Re .per apprezzo, da ogni «lodici marche, tre fio- 
rini v-Alfonfo d” Aragona ne mrrodufse l’ ufo di 
efiggere carlini dica a fuoco o fu a famiglia ; e 

foin- 



aina dirtroftraziooe del metodo , ed agg-tmge va- 
rie figure, che efibifeono i vari oafi de’ «» e 
divergenti, o convergenti- come entrano o emer- 
gano dalla fupceficic di una lente converta , 0 di 
una concava. * . * ,i V > # * 

Da quello principio , fi deducono tane le re- 
gole pc fuochi <fe iagg! paralleli : all’affsv come 
fimiiiacnre pel fuoco principale , do** fi umico» 
no imggi pò vicino all’altea u» 

Onde 1 p Se O P fia eguale a C R ; i punti 



Parlamento rcnuto nella Torre dei Greco , ìm- 
potc altri carlini cinque a fuoco : e cosi rimale 
per lunghiffimo corfo di tempo, e tuttavia ftor 
conferva la pratica;, 

FUftCULA , ni Anatomia, h lo ftdRd che la 
clavicola . dMa- 

5 FURFUR AZIONE , ì il cadete dello fSjperfi- 
cie nel pettinare. 

FURIE, Eunenidn, Dite, nella Teologia Pa- 
gana, ed in Poefia, etano IcLct infernali , che 



QcC fono coincidenti, ciuggiO P, dopo la re- ctcdcvaafi entrare , e poliedcrc gu nomini pe; 
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«StuitntarH , e punirli . Vedi Di». 

i-./a.K enan riputate! mimllri di Plutone, e 
“ Vcuu.catrici de’ delitti. Strabone le dipinge ve- 
" - 0, ‘ *cftr lunga «no »' calcagni , ma beate 

intoniti ai petto,- ed erano tre m numero. Ttlì- 
, Megera, ed Aletto. 

Ji l'anno, lo Spane. nio &c. vogliono, che fiano 
quelle , ehe noi tteggiamo lupi a una Medaglia 
«■eli linperadoi Filippo, battuta in Antiochi* ; fui 
rovcluo della quale fon rappretenrate tre donne, 
veline alla maniera di fopta cfprcITuta , ed anna- 
te con una chiave, con ceri acceS , pagnalt , c 
Cernenti. _ . „ 

Struvio Antiquit. Rsm Synteg. cap. i. pag. 
iba. agg.unge, che le tre Furie polfono proba- 
bilmente non edere alrre, che il triplicato Eca- 
re , che gli Antichi credevano perleguitare , e tot- 
meniate i cattivi nell’ inferno, ludi lerra, e nel 
Cielo . 

Alcuni de’ Poeti aggiungono nna quarta Furie, 
chiamata Lifle , voce Cieca, che lignifica pazzia, 
labbia &c. 

Erti rapprefentano le fune cogl’ occhi infiam- 
mali , le loto tefle avvo.te di fcrpettti con naftri 
torniti di stette e di torchi accclr nelle loro ma- 
ni, per punire i colpevoli. 

L’astndillo era lacro alle Furie , e quello, -che 
offerivano lagrificj ad effe , fe ne cororavano . 
Ciò noi rapprendiamo da Ejftazio lui primo li- 
bro dell’ Iliade, pag. 87. 

QjefteFane cran chiamate pene n»'« vper ra- 
gione de’ caltighi, che infliggevano a’delinqucnti, 
perché la loro denominazione fune nacq ic dalla 
rabbia, e pazzia , che gettavano nella cofeien- 
za. V ./ho de idololat. 1 1 b 8. cap. 18. 

f tì.eci le chiamavano Eumtnnit , la cui ori- 
gine è molto controvertila tra dotti : 1’ etimolo- 
gia che fembra meglio autorizzata , deriva da 
ir.fr.tnn gemile , foavt ; la quale fu applicata lo- 
ro in 00. afone, del)' edere aiTohiro Orefte dall’ 
omicidio co-nme(To da lui, in perfora di fua ma- 
dre . 

Minerva par che avelie placate e pacificate le 
fune 1 in manieraci» crftaroio di perfrguitarlc; 
per la qual cola gli Atenufi le denominarono 
Eumenidi . 

Ma b. fogna aggiungere , che gli Atenieli li 
chiamarono colio Òdio nome, lungo tempo pri. 
ma di Orefte, come appare dall' Oedipe di Sofo- 
ce. Vi era un Tempio in Atene vicino all'Areo- 
pago, confegraio all' Eumeuidi , che gli Atenieli 
chiaraivano venerabili Dee. Ariflide , e io Sco- 
iiafte di Tucidide parlano di quello Tcina o, come 
creilo in memoria del giudizio di Oiefte . 

FURIERE, è un Odi iale della Famiglia dal 
Re, che ha quarire uomini fotta di lui; ethe ca- 
valca una giornata avanti della Corte , quando 
ella viaggia , per provederne gli allogi . 

♦f» FURINALI, erano fede celebrare in ono- 
re di Furina Dea del furore , che aveva i fuoi 
» (oratori ed i fnoi Tempi nel Pagaucfmo . La 
Vki Furine, era riputata la vendicatrice de li' cu - 
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Raglio, dell'araritia e della luffurla Ciceraneit- 
tribuilce alla cofcienza tutto quel che li aiutimi, 
fee alla De» Futina. (rr elleno ni un delinquente- 
fògge alla fua ptoptia cofcienza, che é il calne, 
fice , che l’uomo porta Tempre f eco . Ella ara 
nairlolameate le fefte, in Lutino dette F ut, rulli 0 
Furnelie , come legge Fello, verifimilmrntc per 
errore.- ma ancora,! (uoi Sacerdoti, -che li chiana* 
vano Furteejl . 

La Dea Furine , o la (leda delle ferir , non bi- 
fogna confonderla con un altra Furi ne. Dea de' la- 
ttoni , altrimenti detta Averne , alla qual; elafi 
confegrato un bofeo , ed iftiruite delle fede , no- 
minare Ferriteli, e che fi celebravano in fuosnqt 
re a a;, di Luglio. Era qurft'ultima Dea, one- 
rata da Tofcani come Dea del Cafo. E mata- 
yigìiolo come predo un Popolo slfavio, potava- 
no uiituirfi tali Dee : ma c fàcile ancora thè 

? livelli Dea , come oftetva il Rofino , nella 
ja puma Jftituz.one, non folle fiata altro, cha 
la Dea Fortune , e che par Ciò la voce non ver- 
ghi da fi rr ladrone, ina da una abbreviazione di 
F emme , Dra, che prefedeva a' cali avvenire, e 
che per confequenza età capace d' ifpirare a ca- 
lerò, che non avevan cortole u-a perfettamente la 
providenza Divina ,.fcnnmenti di timori .rive- 
renza c maraviglia, l ladri peicib fi nafeoode- 
vano al Popolo, e a’ Magiftian , dicendo, che ce- 
lebravano le felle in onore non di una Diviniti, 
protettrice de’ ladri; ma di una Divinili tollera- 
la in Rima , eh' era la Dea della Fortuna e del 
cafo. 

rft FURIOSI, in riguardo al dritto, fi dice 
di coloro , che cdcndoli totalmente Iconvolto il 
cervello, la legge 11 reputa incapace di aggiro, c 
di governarci loro beni. Non portóne colloro effet 
puniti di qualunque delitto , che commcttcflcro in 
tempo della loro follia. Se hanno 1 lucidi intervalli, 
poflono, fecondo le leggi, teliate dc’loro b-ni, in que- 
llo tempo però ; e pollano parimente d.lpoire per 
vendita e per obbhganza . 

FURLONG, é uni lunga mifura lng!efe,rh» 
contiene l'ottava parte di un miglio. 

Il Furltnf Inglefe , é cgvale a quaranti per. 
tiche, e la pemea a ftdici piedi, e mezzo. Ve- 
di Piane* e Pube. B.ache in un vecchi* Ji- 
fcro legale, impreffo nel tempo di Errico Vili, 
noi leggiamo , che fcicento piedi di cinque vie- 
tine a Centinaio , facevano un furfong . 

Si dice, che Ercole abbia corfo uno ftadio/-n- 
Imi in un pefpiro Vedi Stadio . 

Furlo.sc è ancora ufaio per l’ottava parte di 
un arre , o mezza pertica . Vedi Pertica- 
Furionc *, e ufato ancora per un pezzo di 
terreno di più o meno acri . 

* Omnibjs Chriftì’fidfl. , Johannel Blunt de 
Eyc, Arm dedip Thomj Croft, & Franeifco 
Louel , Ann. di n u in Furhngum Terne ara- 
bilis s contincn. p r eftimationem quatuol 
acras Are- Dai. 21. Januarii 5. Eliz- 
FURORE Brni'cedÉ una fpecie di piazzi* 
peculiare alle donne , clic le incita ad un vee neo, 

te ‘ 
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te dctidc rio tenereo, e le rende iufaziibili di ef- 
fo. Vedi F mi* Uterina. 

E' attribuito quello , iccondo il Sennerto aduna 
troppo grande abbondanza di Teme , cd ad un ca* 
lo re «Itienirurale , e punture di elfo. 

FLIRTO, in Legge , è un prcnJere illegiiri- 
namente i beni mobili di cùfcneduno ,contra la 
volonià del proprietario-, fenza dritto a preten- 
derli. Vedi Latrocinio. 

St di vi Je quello in furto, o latrocinio, propriamente 
«osi chiamaro , cd m piccolo i atroci /no ; il primo de* 
quali è de* beni in Inghilterra l’opra il valore di 
dodici denari, e fi chiama fettoni* , l’altro infe- 
riore a quello, non è fellonia . Vedi Fellonia, 
Latrocinio &c. 

I funi aperti , fatti da uno in prefenza del 
proprietario , chiamatili rubbamenti. Vedi Rua* 
•amento . 

li furto , quintunque , fu fiato proibito 
dalla legge Divina , da cria nientedimeno non fi 
▼ede (labilità altra pena , fe non la reftituzio- 
ne p.ù o meno, fecondo la natura del furto. Quan- 
do pelò fi rubbava un* Ebreo o uomo libero per 
ridurlo in fervuti ; era punito il ladro di morte, 
fecondo la legge di Mosè : Qui furatus fuerit b)~ 
m inerti , convitila *o*e y morto mona tur , Gli .Ebrei 
j>erò non mtendevono di applicar la legge ri 
furto di ciafcun uomo libero di Nazione ilranie- 
ra , ma folamenre al furto di uq Ebreo . Gli 
-Ateniefi condannavano ancora a morte il plagio 
o j] furto di un uomo libero ; e le leggi Roma- 
ne praticavano lo flefTo , fe ue conolccvaao la 
condizione . 

1 furn degli animali fi punivano predo gli E- 
brei col quatruplo, quintuplo, e duplo , fecondo 
la fpecic dell* animale rubbato . 

Sembra , fecondo il fennmento del P. Calmet , 
Che il furto predo gli Ébbrei non apportava al- 
cuna infamia particolare . Molti Popoli intor- 
no alla G udea facevano una* fpecie di profef- 
fion di rubbare. Lacco predi ite ad Efau , che 
-vivcrebbc della fua fpada o fia,che vivcrebbedi 
furto. 

Certamente il furto predo quefie Nazioni non 
era si vergog nofo , come 1* ètra di noi . Tra’ 
Greci non fi occultava l’effer venuto ia un Pae- 
fe per rubbare; e li vede da O nrio , che fe ne 
faceva una fpecie di gloria , come fe face riero 
una conquida legittima . Si domandava t-anquilU- 
nìente ad una truppa di gente , che capirava in 
una Piovincia , o in un Ifoli , fe dia veniva per 
rubbare ? c gli Arabi fi applicavano qu-G tutti 
«Ila proferitone de* ladri. Cairn et diti uni. de tu 
fiibU. 

Predo gli antichi E^ rj, erano tutti i furti le- 
citi. Ligurgo, dice un Autor moderne w A>cfcbrtn- 
” do il fa'rocin o collo fpirito dell» giudizi» * 

Jap ù m a fchiavitìi,coh*efireraa fibertà ;ì fen> 
“ amenti p ù atroci colla più grifo modera- 
** a ’° 0c » diede lo (labili mento alla IttaLacedemo- 
ni*. Montefch. De l' Efpri t du Lo/x.L.tv,c.é. 

T©/«. j/. 
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Predo i Lacedemoni , adunqoe , M furto non la* 
lanterne non portava alcuna macchia <i*infami» • 
ma era lecito e penne do , per efcrc i tarli , «d addi» 
fciplinarfi nel mcfiicr della guerra ; poiché P a- 
fiuzia e diligenza nel furare , fermava l’animo de" 
giovanetti e i’addcfirava ad ulare maggior vi 
gilanza ne’ foro affari . 

Prcfso i Romani , il furto era illecito ; e pec 
le leggi delle dodici Tavole era permeflb ancho 
ucciderli incontinente il ladio raimfrllo. I fervi 
fi riaffilavano e fi precipitavano da una rupe . 
Ma dopo fi abolì quella legg-’, nè fi puniva il 
furto nunifeffo ; piti che colla refiituzione del 
quatruplo . 

Ed infatti per legge comune, non viene punì* 
io il ladro , le non a’ metalli oalla relegazione* 
febbene i gradatoti ei farti jfi ladroni , qualora 
rubbano armiti , e con violenza , lon puniti di 
morte, ff. de Peents t. Capttahum . 

Colle leggi del Regno di Napoli , veniva anco- 
ra puntito in varie guife anticamente il furto. Il 
Re Carlo I. d* Angiò col fuo Capitolo Ad bue or- 
dinò, che affine di precludere affatto la firada di 
commettere più furti , fi dovcfse punire il ladro 
pel furto di un fetnplice Augurale , colla furi ga- 
vone , col meteo in fronte, e con efiliarlì da tuit* 
la Provincia; le il furto paria va J’Augjffale fino 
ad una oncia , dovevaglifi troncar la mano; Ma 
fe finalmente il furto eccedeva il va ore deli 'on- 
cia ; o Ode fiato il ladro convinto di più furti 9 
anche minimi, dovcfse lenza meno nnp cca.fi , o 
decapitarli , fe era nobile. Vedi Augusta! e. 

Ma non badandoli rigore di quella legge a raf- 
frenare r iadrt dal commettere continuamente 
funi, fino ad ufeire nelle pubbliche (traile con 
danno notabile de’paftaggicn , ruttandoli cd alle- 
volie togliendo loro la vita; il Viceré Marcitele 
del Carpio pubblicò nel t48,. la loa novella 
Pramattca , colla quale difpole , che pe’ frinì com- 
merli nelle pubbliche Iliade , che palfalferoil va- 
lóre di carlini dieci, doveffe punirli colla pena 
di morie: e con quello ftabilimento, quello illu- 
flre Viceré cfiinlc m qualche maniera 1* eccello 
de' funi-, edh pref-ntemenrequefta una legge, che 
conferva tuttavia la (ut offtrvaiiza . Mi eiTendo 
cedalo il tempo di quella legge, ed il fine, percui 
ella fu fatta , cioè per efitrparr in quei tempi i 
banditi, e render finirò il viaggio a’ paffaggic- 
ri ; non è della Civiezza e prudenza de’ G udici 
continuarne rlgorofamente Pofleryanzi , e cale - 
lar minutamenre, (eiìfuna arriva giudo a ai. ni 
dieci , per punire il cadrò di morte , ancorché non vi 
folte fiata violenza, fol col pieiefto.che bifogna 
dar degli Efrmpj . I Giudici, dice il Savio Ugo- 
ne Grozto, debbono aver riguardo piutiofio ad 
addolcir la pena , che ad aumentarla , in luogo, 
che il Legislatore , al contraria, ha d'aver riguar- 
do piutiofio ad aumentarla , che ad addolcirla ; con- 
fideraudo Tempre le circofianze de’ tempi , ne‘ 
quali fi rende il giudizio, o la legge è fiabilita , 
De Jui.bcll. acPac. 

ibis FVa 
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F'USCIUOLO • , in Architettura, % un mem- 
bro , o ornamento, pollo nume Jiatammte folto 
rechino ne’ Capitelli Djnco , ionico , e Com- 
porto . 

* Gl' Italiani lo chiam ino Fufciualo* ed il Ftan- 
Ce fe y dal quale noi /'abbiamo tratto , fufarole . 

II falcinolo fe un membro rotonJo, fcoipito io 
modo di im collare, o cappelletto con un gra- 
nello ovale . 

11 fufciuolo corrifponde Tempre cfattamente at 
Cap. cello Ionico , fotte l’occhio della voluta . 

FUSEA*, in Guerra, b un appannaggio deila 
bomba, o della granata» per la quale la polve- 
re , o la compofaione , che b dentro, fi accende r 
affine di fare la defignata efccuzione . Vedi Bom. 
b\ % e Granata . 

* La voce è Francefe r e letteralmente dinota 

** fifi • 

La fttjea b un cannello di legno , ripieno di 
fuoco greco, o di fomiglianre compofiziooc, ed 
b tic fi guato a bruciar tanto , e non più , quan- 
to è il tempo del movimento delta bimbi , 
dalla bocca del mortaro al luogo, dove hi da ca- 
dere : quello tempo b Circa vcntiferte fecondi v 
di manie rache la fufea ha da comporli o dalla na- 
tura della competizione , o dalla lunghezza della 
tanna, che contiene, per poter bruciare, giulìo 
quei tempo » 

L'ufual compofizione della fufea b due once 
di nitro ad una di folto, e tre di polvere alci ut- 
la . 

FUSIBILITÀ' , b la qualità ne’ metalli, e mi- 
nerali , che li dilpone alla fufione . Vedi Fu- 
sione . 

L’ oro b più fnfibile del ferro r o del rame r 
ma ncno dcll'argenro, ftagno , e piombo . Ve- 
di Oro, Argento &c. 

Il Borrate fi mifchia fovrnre co* metalli , per 
Tenderli più fufibiii . Vedi Borrace. 

Colonna Fusibile . Vedi Colonna . 

FUSIONE * , b la rotazione , o la liquefa- 
zione d c’roe tallì , minerali co* mezzi del fuoco, 

ovvero b P atto di mutarli dal fuo fohdo flato 
al fiuorc. Vedi Dissoluzionf . 

* La voce è derivata da! Latino Follo, di fun- 
do y cioè verfo . Quindi ancora ertnfione , infu- 
sone, luffulione, r" trasfusone. Vcii Effusio- 
ne, Infusione &c. 

Per dare ali* ore la fua tarma merallrca , lo 
fondano: quando b m fufione la feffanza metal- 
lina, corre al fumlo della fornace , come più 
gtave ; elcvandofi alla fuperficie 1 T altre marcrie 
terrei! ri in forma d» fcoria . VcJi Metallo . 

Si crede comunemente , che la fufione , e la 
forma mctalljna dell’ ore , fia interamente P ef- 
fetto dd fuoco. E roi abbiamo teorie di fufibi. 
/irà , fondate fu quello principio : ma b un er- 
lott. I! fuoco feuza duobjo b un agente princi- 
p-le: ma il fclo tacco non fe biffante. 

Il minerale o pezzo di metallo non pni ilicaro, 
e fendo ir.cGo (blamente iu un crogiuolo, fi fon- 



tfe con molti difficoltà, ni diviene mai un per» 
letto metallo: l’ure del rame, per efempio , ap- 
pi icito cosi , la fua patte impura forma una 
Icona , e fi vetrifica ; riledendo fa parte melani- 
na al fondo, lotto 1‘ apparenza di un regolo ne- 
gro. Per promuovete la fuflone t e ieparazionc, fi 
mifchia coll’ore carboni, o pietre o ceneri o teo- 
rie vecchie ; e’I principio infiammabile , nel 
quale, col foccorfo del fioco fi fondono perfetta- 
mente, mene in libertà la patte eterogenea, eia 
folleva a galla . 

La generai ragione della fu /ione t con molta 
faciltà adeguata. La fermezza , o folidità di un 
corpo nafee dada forza , colla quale coenf.ono 
le lue particelle. Vedi Frattura . E la codio- 
ne di tutu i corpi , h come la quantità di con- 
tatto ucllc particelle componenti . Vedi Coesio- 



ni 1 . 

I corpufcoli del fuoco , infanto , entrando con 
rapidezza nc’pori del metallo , lo agitano, e da 
grado m grado dilatano , dividono , e dimmiri- 
f,ono il loro contano ; fintantoché non vi fa 
cofa ballante ad impedire il loro arvolgeifi l'uno 
full’altro, ed avviarli al menomo impililo . Vedi 
Fluid ta'. 

La dilatazione ofTervzbi'e in ogni fujàme , b 
una pruova , che le particelle de’ corpi fono fepa- 
rare , e nreffe in d.llanzt una dall’ altra ; c per 
canfcquenza diminuiti i loro contatti , e corfio- 
nt. In effetto la rarefazione , e dilatazione, t la 
ncceffaria confequenza del fioco , e del calore , 
Vedi Fuoco, DiLiTAtoNr. , RaatrAHONE 8ee. 

Dalia differenzi dt coelione procede quella ra- 
rità , che noi oflerviamo nella f tifarne de' corpi: 
p-rche quelli, che hanno il menomo contatto di 
parti, più predo dan camolino al fuoco ; ed al- 
cuni fi fonderanno col calore del vapore folamen- 
te ; in fingo che gli afrrl , i quali hanno un piu 
forte contano , noi» poffonu fep ararli , lenza 
molta difficoltà. Da quella ragione , i vegetabili 
fi d tuniicono molto facilmente i. i minerali pi» 
Ir'to; e i metalli affai più lento di tutti.- e degli 
ultimi, qot* de’ quali tl contatto delle parti e 
meno , come il piombo , e lo (lagno i fi e 
dario molto più prontamente: ma quelli , che io- 
no p: vr camparti , come P oro» e I argento* n 
debbono mtueggiatfi, lenza un violente calore. 

Se la firza , adunque , di cocfionc foffe propcn 
zinnale alla quantità di materia, o ai pelo oc 
corpi ■ potremmo tendere ragione dalla 
di ogni varietà , che occorre nella /"«/ove ; per- 
che col conofccre la fpecifica gravità di un cor- 
po , ecnofccrcmo allora qual forza fi rl , ’ 
de a fónderlo ; ma perche la flefla quantità 
materia pub difponeifi cosi variatamente, c * ! 
un orco vi fia molto maggior contatto , di ui 
altro benché la gtavità fia cqualc , o a» 
miggiote nell'ultimo : perciò la forza di co 
ne non può (limarli per mezzo della gM vita: po- 
che il piombo, benché più ponderofo di tulli S 
aliti metalli , eccetto dell’oro.; menteJirae .0 u 
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fbnde più facilmente nel fuoco , che ogni altro 
m Tallo i di manierach- mceflariamentc ne Se- 
gue, che in quello metallo vi debba effcrc un* 
mmor coefione, o contatto di particelle, che co- 
munque Ciano , eccedono l’altrc , nclia quantità 
della fua materia di piombo. 

1 corpi dopo la fifone ritornano, inoltre , in 
una inalTa foli da, coi rimuoverli dal fuoco; per- 
che le loro particelle di Capra fi avvicinano af- 
fai i'una all* altra , per la loro forza attrattiva, e 
fono così confetti ad unirli . Vedi Attrazione. 

Qu.lh , che fon comporti di particelle omoge- 
nee, ed inalterabili, come la cera, le gomme , 
ci metalli p il puri , ricuperano la loro amica for- 
ma, perche quando la lìdia teffitura di particelle 
rimane nell'i ntero corpo, dee per concorfo, rcaf- 
fumere la lìcita apparenza; ancorché ia potenza 
ieparativa ccrtalìe di operare : ma g!: altri corpi, 
ie cui parti in riguardo alla denlìtà , e fuperficie 
fono fommamente diverfe una dall’altra, mentre 
alcune fon portate dalla forza dei calore , ed al- 
tre murate in quanto alla figura , c porzione , 
debbono erter forzate di apparire di un altra for- 
ma , per non poter ricuperare la loro fafe origi- 
nale, fcnzi che cialchrduna particella fi manten- 
ni in quelli varia Situazione , nella quale era 
primi, eh.* potctfe impedire infinite lì rade ; co- 
me può (perniici; tarli facilmente ne* corpi clero- 
genei . 

La differenza , adunque , olTervar* egualmente 
uè* corpi omogenei , dopo la liquefazione, non è 
mezzo da portarli per ragione, le non perla mu- 
tabilità delia fu perfide nelle loro parti : perche 
quefìi corpi , le cui parti collantemente ritengono le 
mede fi me fuperficic , non perdono la loro for- 
ma; ma gli altri, con avere le fuper6cie delle lo- 
ro parti alterate , hinno una diverfa tenitura, e 
Biitrono fu un* altra apparenza . Vedi Partì- 
cei ce . 

FUSO * , o Lumaca in un’oriuolo ,è quella parte 
conica, tirata dalla nani le ; ed intorno alfa quale 
fi avvo’gc la catena, o corda. Vedi Or-uolo. 

* La voce è FraWefe Fufee, e letteralmente fi - 
fu lo . 

La moiic dell’ oriuolo è la prima movente ; 
elli gira in fu in un barile cilindrico , contra 
il »;ui e ag 4 c , e fi volta intorno nello {piegar* 
fi da le fietfa . La corda, o piccola catena , che 
in un diremo C avvolge intorno al fufi # e nell* 
alno è- at 'arcato al Carile della molle , fi fgo- 
rottola -d.il fa fi ,a proporzione, che il barile fi vol- 
ta ; e quindi il movimento di tutte 1* altre par- 
ti della mof'c dell’ orme o . Vedi Molla. 

Lo sforzo, o l* azione deila molla , intanto, fi 
diminuii c lontinuamente dal principio alla fine,* 
e per confequci za , (e quella inegualità non forte 
rettificata, urarebbe la corda con p ii fotza,e ri- 
volgerebbe maggior qtiant.tì di erta tntornoa! ba- 
rile m un tempo, che in un altro; di manierach: 
jl movimento non fi farebbe in tempo eguale. 

Per corriggcre quella irregolarità della molla , 
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non fi potuto inventar cofa più felice , che di 
applicar U molla all.* braccia delle leve, chi fo- 
no continuamente più funghe , a mifura , che è 
p.ìi debole Ja forza delia molla - Quello ajuto 
lì ramerò accrefccndofi tuttavia , come è molto 
ncceifano, mantiene l* azione , e I* effetto della 
ma fa in una eguilità. 

Per qjetìa ragione appunto , il fufi fi fa di fi- 
gura conica . Il (uo arte , che è immobile , è la 
Urie de'centri di tutte le circonferenze ineguali, 
che compone la fu perfide del fu/o . Secondo 
la pane di una corda , che è (gomitoiita, 6 ap- 
plica alla circonferenza oh larga, ella è m mag- 
gior diftinza dal punto hflj ne j l'arte a fe corni- 
ponJcnte ; e per confluenza la potenza , che 
tira con quefta corda , croi la multa, aggi Ice con 
migg or vantaggio. La molla comincia a tirare 
dai ve < tire del cono, parte più difavantaggiofa , 
per ragione , che la (uà propria forza è alloro, 
più grande . Vedi Leva . 

Se r azione della molla fi di minai fc e egualmen- 
te, come fanno le bah piraielie di un triango- 
lo ; il cono che è generato da un triangolo , 
farebbe la prccifa figura rii hi ella pel fufi . Ma 
egli è certo, che il debihtameoto della mollano» 
è in quella proporzione; c p*r confequeoza il /«- 
fi non farebbe conico. In effetto l’cfpcricnza di- 
maftra,che non può edere rtrcttan.eme così: ma 
b: fogna che fia un poco concavo verfo il mezzo , 
ciuà il braccio della leva hi da edere un poco piti 
Curro , per ragione , che l* azione della molla 
non fi diminuire baftanccmentc da fe ftelTa. 

E‘ materia di difpura tra’ Geometri , qual deb- 
ba edere la prccifa figura del fifiì cioè qual fia la 
carvi, per la cui rivoluzione intorno al fu© arte , 
li dovrà produrre il folido , la cui figura ha d r 
avere il fufi l II Signor Varignon ha detcrmi* 
nata quella curva. L 5 adc del fufi \ fempre faf* 
te della curva, che è converto (ut iato verfo Pat- 
ti: ; e p-r con Sequenza concavo per tutte le vie 
nell’a tro lato , 0 nelPcrteriore; e le ordinate fono i e 
deciti: difUnze, nelle quali ha da edere la cor- 
da, in riguardo a tutti i punti fidi (uccellivi dei!* 
aif * . 

Li forzi della molli moltiplicata pel braccio 
della leva, alla quale è applicata , dovendo ogni 
momento , fir tempre un prodotto eguale , re 
Segue, che quando il folido della curva fari for- 
mato; un ordinata , moltiplicata per la fupcrficie 
del fui; do, com preio tra quarta ordinata è Ja mag- 
giore di tutte le ordinate, cioè quella delta baie, 
produrrà fempre un piodoito , eguale a quello di 
qualfivogliano ordinate, moltiplicate nella rt erta 
guifa. Poiché le ordinare fon folamente braccia 
deiii leva, e le parti della fuperficie comprcfctra 
loro e la bafe , fono eguali afta lunghezza della 
corda, che le coprono , cioè alle forze, corri f- 
pundentj dclfa molla: che è quel che coftitu.fce 
l’equazione c redenta della curva. 

HJòTANA*, in Commercio, è una fpecie di 
Auffa di coiioacj, che fembra , per così dire at- 
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ttivauta, 0 incrociata cu un Iato. Vedi C otto- 
na . 

» li Mencio deriva U voce da Futtarum t cbe 
*r Launt contiti , fi uja nelle Ji ffo 

Jtnjt , ejl juf/one e/jer /ormata ila futtis , per 
t«&tone ani uioero , deve na/ce tl catone . Il 
iiuiòart la dei iva ila full it , cbt in Ambo fi - 
grafica l’aulica (Sitili di Msmji , ove produceva- 
jt ti cottone tn grande abbondanza » 

Le Fujiane debbono fai fi tutte di cottooe fi ato, 
cosi uciio lUiiie , come nella 'trama • Se ne fao. 
bucano di mone qualità , c modelli : llrette , 
larghe, grolle, mezzane e fine ; certe col pelo, 
aJtic lena* p.lo. 

Se ne fanno molte di 61 di lino o di ca- 
nape , ed alcune volte ancora di filo di ftop. 
pa. 

r$! In Francia l vietato efpretta mente di fare 
enuarc in quelle compunzioni , filo , canape , o 
Ituppa . 

FUSTIGO, i un legno giallo , ufato da tin- 
toli . Vcui Giallo . 

il co. ore, che produce è un fino giallo d’oro, 
tua vi debbono edere alcuni a. tri ingredienti, mi* 
iemali con elio, per tenderlo durabile. L'albero, 
che io proJuce, nukc in tutte le Itale Caribbc, 
particoiaimcnte ILibadoghe , c Tabago , dove 
crclcc in una grande altezza. 

1 Tintori l’ulano principalmente pel negro. Ve- 
di Nido. . 

Ma a.cum de’ più abili, e più ottetti tra loro, 
che non vorrebbcio tingere, le non colori miglio- 
ri , c più durevoli, tono di opinione , che do- 
vreboe ath lutameli te deluderli da tutte le tinte. 
Vedi Tinche. 

Oltre di quetto, vi fc un altra fpecie di fujlicu 
o fujielto , che nafee in Italia , Provenza fitc. 
uuto nel tingere a color di cafife. 

FUSTO* in Architettura , è il fufto di una 
colonna; o quella parte torrprela traila bafe c’1 
capitello 1 chiamata ancora la parte nuda. 

* La voce è Franceje , e letteralmente fignifica 
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Tl fufto \ quella parte cilindrica , che fa , pel 
cesi dire il corpo o tronco della colonna , efeìu- 
fivo dalla tetta e da la pedagna. Vedi Colonna. 

li fu/ìo e cosi chiamato, per ragione deli lua 
ttrctlezza. Vedi ( Tav. di Architettura ) fig. 24,26 , 
z8, jo,jz. 

Fusto fc ancora ufaro per la spira di una gri- 
da di Chicfa, e per il fummajolo o condotto di 
un cammino. * 

Fusto dt una mina c un ingrettb concavo 0 
attaggto nella mina, cavato per pattare ali* ore. 
*cd< Mina» ed Adito . 

Nelle mine di (lagno , dopo che fi l canto 
circa un braccio , 6 lafcia appoco appoco un luo- 
gì quadrato lungo, che chiamali beccarla . 

Fusto diedi ancora di un vafo di legno da 
mertcrlì il vino. Vedi Botte. 

FUTURO, fi dice delle cofe avvenire . Noi 
diciamo uno dato futuro , contingenza futura 6tc. 
Non vi altro che il tata Iddio , al quale fon 
prefente le cofe future . Vedi Resurrezione , 
Immortalità* , Contingente , e Possibili. 

Futuro, in Gramattca , dinota un mfieflìoae 
de’ verbi , per la quale fi dinota, che una cola fa- 
rà in qualche tempo avvenire. Come, verrà l’ul- 
timo Giorno, fi vedrà il fine &c. Vedi Tempo. 

Il tempo /unito ammette due cali , ognuno de 
quali noi pattiamo intendere , che cfprime una 
cofa, che verrà in un tempo indefinito. 

Così 1 Greci hanno il loro paulo pojl futurum 
fitr oKiyor (Atwur , che dinota una cofa, fatta da po- 
co; come t 91 Hooum i otite ì\ comune indefinito Fu- 
turo meato* 10 farò ; amabo , 10 amerò . 

In Latino, Italiano , Francefe , ed anche m 
Inglcfe , il futuro dell’ Indicativo » clprime la- 
tamente il difegno o l’intenzione di fare una co- 
fa ; o femplicemente che fi farà la cola; come io 
lodeiò, 10 fatò approvato; ed il futuro del uib- 
juntivo dimuftra , che la cofa fi farà, tatto certe 
circottanzc : quando avrò veduta Vcrfaglies 1 « 
Jo dirò . Allcvolte il futuro fi efprime in Ingieic 
pel prefente: Se io incontro il voftro amico, 

io manderò a voi ; ù offenderò , fi inciderò &c. 
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SUPPLEMENTO 

PER TUTTI G Lf I ANTECEDENTI QUATTRO TOMI 
DALLA LETTERA A ALLA LETTERA F 

Di tatti gii Articoli sfuggiti che dovevatifi fituare a’ loro 

propri, luoghi. 
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ABITAZIONE , è un luogo di dimorire, ov- 
vero una cali. Vedi Casa , Edificio , Fanalai 
ite. 

ABITO, in Filofofia, è una difpoftzione o at- 
titudine della mente, o del corpo, acquiftata , mer- 
ci la frequente ripetizione dello (ledo atto. Vedi 
Abitudine . 

Alcuni tra Scolatici lo chiamano abito qua- 
litativo , habitus qualitativa! , e lo definifeono 
per qualità avventizia ad una cola , che la 
difpone e la rende idonea ad operare o a loda- 
re. 

Altri detinifeono V abita, un affezione della men- 
te o del corpo , che perfide per lungo ufo , e 
continuazione . Nel qual fenfo «fu , cioè abito 
collante, è didimo da S'iaóuis , difpofizione pre- 
fente, (oggetti a mutarfi Cubito. 

Gli abiti podono didinguerfi in quelli della 
mente, ed in quelli del corpo. Cosi la Virtù è 
chiamata un alito della mente o dell’anima ; la 
forza un abito del corpo. 

Tutti gli abiti naturali , fiano del corpo, o del- 
la mente , non fono altro che la mence c'I cor- 
po medefimo , confidcrati o come agenti, o co- 
me pazienti ; ovvero fono modi del corpo , 
o della mente, dove l'abito perfevera , finiamo- 
chi 1 cancellato da qualche contrario modo , 
Vedi Modo. 

Aridotrlc annovera cinque abiti delia mente , 
cioè l’intelligenza, la cognizione , la fapicnza, 
Ja prudenza, c t’ arte : qual divifione è rigetta- 
ta da’ più recenti Scrittori, i quali ammettono 
foto tra abiti inrelleiruali : cioè fetenza , pru- 
denza, ed arte -, corrifpondenti alle tre fpecie d' 
ogetii , intorno a’quali.la mente ha bifogno d* 
tlfere adJellrata o agevolata ; teoretici, pratici, 
o effettivi . Vedi Arte , Seti nza &c. 

Le virtù, cd ■ vizi Ino confidcrati da’ Filofo- 
li fono la nozione di buoni e di cattivi abiti . 
Vedi ViaTu’e Vizio . 

L’ Arcivclcovo di Cambray definifee gl’ abiti, 
Tom. IV. 



in genererale , per certe i mprefliohi, laici» 
animo; col mezzo delle quali , trovila». — - 
maggiore facilità , prontezza , ed inclinazione » 
far qualche cofa , altre volte fitta ; coll’ BVct 
pronta l’ idea a diciggerci , jn quello che fi era 
fatto prima. Cosi per efempio,fi forma un abita 
di fobrietà, con aver fempre d’ avanti jjl’ cn- 
comodi , e gli eccedi ; le tiflefiìont fopra 

? |ue(li incomodi , fovente ripetute , rende r e* 
ercizio di quella virtù maggiormente faci- 
le . 

II P. Malebranche dà una teoria più meccanica, 
degl 'abiti . Il Tuo ptincipio è, che confifiono in 
una facilità , che gli fpinri hanno acquifiara , 
di pillare agevolmente da una pine del cotpo 
all’altra . Egli difeorre cosi : fe la mente opera 
fui corpo , e Io muove , lo fa probabilifiima- 
mente col mezzo d’una doviziofa copia di (piri- 
ti animali , alloggiali nel ccrebro, pronti adef- 
fer mandali ai m ..violento della volontà, median- 
te I nervi , che metto* capotici cervello. Vedi 
Cervello, e Nervo. 

L’tnflulTo inumo degli fpiriti in un mufcolo , 
cagiona un gonfiamento; e per con fequenza un’ac- 
cortamento del mu(co!o , e per confeguenza un 
movimento della patte, a cut quello mufcolo s* 
attiene. Vedi Muscolare movimento'. 

Inoltre , gli fpirttt non trovano Tempre tutti 
i fenticri aperti e liberi, per dove han da pai- 
fare; doode nal'ce quella difficoltà , che Tentiamo 
di muovore le d>u culla velocità nccedaria, pet 
fonare un iftroinenro trofico ; o di muovere i ma- 
fcoli neccITarj, per pronunciare le parole d’un lin- 
guaggio foraftiero. Ma gradatamente gli fpiriti , 
mercè del loro continuo ìlulfo, appianano leitra- 
de ; così che alla fine non trovano refifienza ve- 
runa. In quella factltà , che gli fpirttt trova- 
no di palTate, quando vengono diretti arile mem- 
bra del corpa, colludono gli abiti. Vedi Spiri- 
to. 

Sopra quella ipotefi , è facile a render ragioaed* 
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Un pai numero di fenomeni , circa Bit <Ir(L 
Psichi per ciempsc, i fjftfiu'li zcqmrtmo nuovi 
ubiti con mogg ore faciliti, che le (iter fune adul- 
te ? Perche G, malagevole deporre g : ' ubiti in- 
veterati! Domi» nqfca quell' incre!|Fle pi«ftez* 
va nella prouaScia delle voci , anche fenaa pen- 
farvi ; il eh» I parircolarmenrc oflcrvabile in 
quelli, che da lungo tempo li fono «ccuftuiaati 
alle formule &e, Su tal piede feinbra ,*che la 
memoria abbia «nolto della natura d' un abito ; 
dimmierache puh dia in un fenfo pallate per 
«4rrv.Ve.li McMoau ; Vedi ancora Paasjotrc , /** 

cuntùone Naturati &c. 

Adito, in Medicina, ì: quello , che d’ altra 
putfa chiamiamo temperamento , o curtnnr ooe 
del corpo ) o acquiftato colla nafeita , o col 
modo di vivere. Ve li TtMPEDaMEsro e Co- 
stituì «NE. 

Un obito pravo o temperato , ferzo alcuna 
putrirei, ite Apparante malattia, chiamali comune - 
mw da^Medici , catebtffia , ovvero. taeotb/mio. 
\Adi Qicwnf* e CuCochim a. ” 

Diciamo, che una cob palTa in abito, quando 
ella di# iene intimamente difliifa pel cctpo, ed i 
ri annoda.' a alle più rimote flarion. della circo, 
baione . 

ó cito, b parimente u nto in Ggnificarione di 
velie , o di adorngpiento ; come anche di tulio 
quello, che copre d' verte una perfsna. Vedi V t- 
triMi uro . 

In quello fenfo diciamo , 1’ abita d' un Ec. 
elefiuftico , d' un Monaco &c. 1’ abito militare 
tic. 

L'abito EccleGiftico cofflincib fola mente cirra 
il tempo di Gregorio Magno , ciofc allora pini- 
ti.vb ad ertere didimo dall’ abito Imito i e fu nel 
lirtoSecolo. Lo rtabilimcmo delle Nazioni, barba- 
re tir fu occaGone : imperciocché le pe l ne laiche 
piefero I’ abito delle Genti , alle qual: s’ erano 
ioiiomelfe: ma t Preti continuarono averto li alia 
K m ir, a . 

L’ Abbate B i.'e.iu ha fatto un trattato efprelTo, 
fopra l'abito Etclejìajhco, ove foli iene , cor te i la 
«umuoe opinione e eonfuerudme , che ì' abita Ec- 
Cleftaflico dovrebbe efier coito, e che l'aiuia cot- 
to c pili decente del lungo . 

Auto i particolarmente «fato per lignificare 
la ielle unilotme de’Rrligioli , giurta la tegola, 
« I Oidme, che ptoùfjano. Vedi Reliciodo ed 
Orbi me. 

Si dice P obito di S. B.nedctr*, di Sint’ Agorti- 

ho &c. 

In quello fenfo , diciamo afsoluramente i la tal 
eilona h» prelo V abito , volendo due , eh’ ella 
enfiata nel noviziato in un certo Ordine. Coti, 
qu Ilo li dura labiali’ ab lo, il quale rinunzia all* 
Ole nc. Vedi rii viziato, Voti &c. 

Gii «bui di divelle Religioni, non crediamo , 
che fi»po fiati inventari o irò delti ri per rovi- 
tù o per hngolarità. 1 f-ni-iori degli Ordini , 
i qi.au da pnocipio furono per lo p b abitatori 
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de* deferti e delle fol rudini , diedero a’ lqro Mo- 
naci V abito ufuaJededa gente del Contado. Quin- 
di fc, che gVabitr primitivi di Sam’ Antonio , di 
SJtu’I linone ; di S. Benedetto dee. fono defcmri 
digli Scrittori antichi f come formati principi* 
mente di pelli di montoni o di pecore , che era 
la vefle Comune de’ Contadini , de* partorì , e de* 
montagnuoli di quei ( inpo ; e lo rtc iso tinti 
fu da loro dato a* proprj d.fcepoli . Gli Ordini 
fondati nelle Città c luoghi ab tati prefero I '*£/• 
to, porrato dagli Eccleftartcì al tempo delia foro 
ilhtuzione. Così S. Domenico diede a* tuoi di» 
f-epoli l 'abita de* Canonici Regolari , che egli 
medcfiuio avea Tempre portato fino a quel rem» 
po . E lo Gelso può dirli de’Gefuiti, de Baroabi- 
ti, de* Teatini, de* PP. dell* Oratorio Atc. i quali 
prefefo V abito comune degli EccJeiìartici del tem» 
po, che le fondarono; e quel , che li fa tanta 
differire l’uno dall’ altro , ed anche^ dalla vede 
Ejccfialìica d* oggidì , fi è , che eglino hanno 
leropre mantenuto invariabilmente la ftc/ja f rrm; 
laddove gii Eccefiartici fono ai.dati cambiando di 
moda ad ogni occafione . 

Abiti di carta, ha pochi anni che erano di- 
ventati alla moda in Francia. Il Sig. Flachs ha 
fatto una digitazione fu quello argomento , 
nella quale , egli dice , che ral foggia di velie 
ebbe brcvtlfitna durata ; c prende infierii e a mo* 
(Vare, che non fr cofa nuova; ina eh* È rtara ifl 
ufo prefso gii Amichi. Deefi peiò ben ol'scr va- 
re , che la carta o papiro antico Egiziano era 
dflcTcmiflìma dalla multa ; poiché di quella (i 
ficcano; vele , corde dee. Bibl. Germ. Turir». 1-p. 
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ABITUALE, fi dice dì una cofa, che divel- 
tata abito, o che s’fc convitata in abito, o abi- 
tudine. Vedi A 8 IT 0 &c. 

Così diciamo , una malifra abituale , 0 in- 
veterata ; un peccaro abituale &c. Una diQ ofixio- 
ne abituale è la rteffi che 1* abitudine meJcfi- 
ma. 

Abituile Grazia , $ quella, che a nei fi t r ** 
manda col Butftfimo , c che in appitfso viene 
aumentata colia Eucariflta , e co gli altri mct. 

2i appropriati. Vedi Grazia. 

I Teologi della Chi «fa Romana fofiengono % ^ 

che la Grazia Abituale fia ne'd'ar a per filvaifi', 
e la Gì atta «attua le , per fare qualche opera 
meritoria, 

ABITUDINE, Habitudi , nelle Scuole, lignifica 
il nfpetto; o la relazione , che Ria cofa ha ver- 
fo l’altra. Vedi Relazione. 

In quarto fenfo, I' abitudioe \ una delle Cate* 
gorie d 1 Anlìotele . Vedi tlATrcoau . 

^ Alcuoi de’ pili accorili e pi,ccifi Scolali ici con* 
fidcrauo l 1 abitudine tome ayicrc } e la luddivdo 
no in due fpczie , Quand^ella i ccnfidcran co- 
me quiefeente , la chiamano nfpetti e quando* 
nofl» 1 relazione • AI'Vche aggiungrno ai<u ^ 
lina terza fpeciC , confi Jerata iu ngua.dj ali* ^ 
gura, che chuuiano midi» 
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AGO 

ÀiiTUnivt , un termine parimente tifato In 
Filolofu , per quello , che volgarmente chia- 
mati abito i cioè una certa difpofizione o attitu- 
dine ad efeguirc o tollerare cene cole ; contratta 
io' replicati atti delia medetima Ipccie . Vedi 
Auto. 

AGGRESSORE , in Legge , ò quella delle 
due parti -contendenti #»che attacca > o affale ;* 
ovvero che principia la difputa , la qudlionc , la 
lite, n il difparere. 

AGO, è un piccolo iflromenro, ovvero uten- 
Gliu famigliai ifTìmo, fatto di acciaio, aguzao da 
un capo , c traforato dall'altro }. che ti adopera 
sci cucire, nel ricamare, nc’ lavori di tapcra- 
ria &c. £ 

Gli Aghi fanno un* articolo confiderabile in 
commercio ; ed il confumo , che fc ne fa è quali 
incredibile. Le grandezze, o mifure ne van pro- 
cedendo dal Num.i, che fono i piti grandi, ti- 
no al numero aj , i piti piccoli . 

Appena v'è alcuna derrata , che ti procacci a 
miglior mercato degli Aghi j ed il Lettore ti flu- 
pira grandemente del loto vii prezzo , qualora 
gli verrà moflrato il gran numero di operazioni, 
alle quali ti fottomettono , prima di ctiere ridot- 
ti a perfezione. 

Manifattui* degli Achi . L* acciajo di Ger- 
mania , e d’ Ungheria è il p.ti filmato , 
per fabbricarne Aghi. La prima cola, che è ne* 
cefsaria, è quella di pattarlo per un fuoco di car- 
boni , e fotro il martello, recarlo fuor della Tua 
figura quadrata, aJ una figura cilindrica . Fat- 
to ctò , egli ti flrafcina per una grande» apertu- 
ra , o canale di ferro , o fu per una (rafi a ; ti 
rimette nel fuoco , e ti ripatta , e tira di nuo- 
vo per un fecondo buco di ferro , piti picco- 
lo del primo: e così fuccettivamente di bu*o in 
buco, finche abbia 1* accia jo acqui flato il grado 
di finezza , c fortigiiczzz , che richiediti per quel- 
la fpccic d* aghi ; oflervando ogni volta , che 
s*ha da tirare, di ungerlo col lardo per render* 
lo piti maneggevole, vedi Trafila. 

L* acciaio cosi ridurrò in filo ferrile , ti taglia 
in pezzi della lunghezza degli Aghi , che fi vogliono 
fa e . Quelli pezzi ti rendono piarti da un capo 
full* incudine , per formare la cotona, c l’occhio, 
e (ia il canaletto. Quindi ti rimerron nel fuoco 
per addolcirli maggiormente ; e di là tratti fio- 
ra , e peiforati full* incudine ad ogni eflrrmità 
della parte piatra, conia forza di uno Icalpcller- 
to lottile di ben temprato acciajo , fon colloca- 
ti fopra un grotto pezzo «fi piombo , per ct- 
vardi fuora , con un altro! fcaipelierro o punte- 
ruolo , il pezzetto di acciajo , che retta nell* oc- 
chio . 

1 cantoni fono poi limati da* quadrati delle 
tede , e fitti una ptcciola cavità di quà , e di 
là della parte Ghiacciata. Fatto ciò , ti forma 
la punta con una lima ; e tutto !’*£• per lun- 
go ti lima . 

Indi mcttonfi a roventare , fopra un ferro 
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lungo, fretto e piatto, ripiegato da un capo, io 
un fuoco di carboni ; c di là trattili fuora, gi- 
tanti in un gran bacino, o conca d* acqua fred- 
da , r |>er indurirli . 

Da quella operazione dipendé^firta la perfe- 
zion degli Aghi : il troppo calore li bru-ia , 
e*l truppo mco li lafcia teneri , c dolci fever- 
chio ; la mcJjocriii non ti può imparare , che 
coll* efpcficnza . 

Quando fono indoriti , pongerfi in una pa- 
della di ferro, fopra un fuoco piti o tnen vivo, 
a propoi zionc (fella grettezza degli Aghi ; avver- 
tendo di moverli di quando in quando . Quello 
ferve a temperarli , e tòglierne *a, fria bilità ; 
e qui pur 4 r dcdì tener conto al grado del ca- 
lore . _ 

Allora poi fi raddrizzano 1 * un dopo l’a’trocol 
martello ; avendoli la freddezza deli* acqui, che 
fi adopra nell* itàiuarii piegati , o d. fior- 
ii . 

Quel che fi fa dopo , è iJ pulirli o Ijfciarli ; 
ed a tal finenti prendono* dodici o quindici aghi 
e fchieranti in piccoli mucchi, 1* un co~fra l'al- 
tro, fopra d* un pezzo di tela forte , c gomma- 
ta nuova , afperfa di cenere di fmc/igi:o . So- 
pra-* gli aghi così difpofli , ti gitta la polvere • 
cenere di fmerigtio, che di nuovo s’ afperge d* 
olio di olive. Finalmente, tona la matta ti fa 
io un curro , ben J;g-to da ambi due gli cflre- 
mi • 

Quello curro fi pone fopra una tavola da lu- 
Arare , c fopra d’efla una tavtJa carica di pie- 
tre , la quale da due uomini ti fa gire avanti, e 
indietro , cql lavoro di un giorno, e mezzo , «o 
di due fuccettivamente. In quella guifa il cur- 
ro continuamente ag taro dai pefo , e dal mo- 
to detratte o tavola loprapolla , gli aghi> che vi 
fon dentro, vent i* io fregati V imo coll'altro eoa 
l'olio, e con io fmeriglio, appoco appoco ti pu- 
bico no. 

In Germania , iin luogo delle mani , fanna 
I’ operazione della pulitura con molini d* ac- 
qua . 

Dopo d*aver puliti , ljfc«aei , e lofi rati gli 
aghi , cavanti fuori dal 1* involto , e fi leva loto il 
lucctdume con acqua calda , e fapcne : quindi 
fi afciugano , e mondano nella crufe s fredda un po- 
co urne nata , e polla inficine cogli aghi in una 
taffettà rotonda , la quale fi fofpende in aria eco, 
una curda, ed ivi ti lafcia pendente , e così agitata , 
finche la crufca , e gli aghi fieno bene afetut- 
ti . 

Lavati così , e mondati gli aghi in due o tre 
differenti crufchr, cavanti fucra , e mettenti in 
vati di legno , per fepararne i buoni da quelli , 
le cui punte fon voltare pel mede fimo veifo, e ti 
eguagliano con una pictrandi fir.englio girala 
con una ruota . ~ 

Quella operazione li finifee; e non rimane al- 
tro uà fare fe con metterli in pacchetti di 259 
per ciafcuno. 

Ceca Aghi 
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Aghi Chirurgici) fono uncinati, 0 curvi , e le 
loro punte triangolari. Sooo qucRi di molte diffe- 
renti grandezze, e fon chiamati con divertì nomi, 
fecondo l'ufo, al quale fi desinano. 

I pili glandi fono gli aghi per /’ amputazione \ 
Tengono appreffo gli aghi per le ferii* ; od i 
più lottili perle future. Ve nc fono degli altri af- 
ui corti , e piatti per cucire 1 tendini ; degli al- 
tri ancora p.tì corti, e l'occhio di efli ^ collo- 
cato nel mdzo , per poter legare ictìeme i va- 
li &c. Vedi Suturi. 

Ago Magnetico , nella Navigazione , lignifi- 
ca un Ago , toccato da una calamita , e foRcnuto 
fopraun perno o centro, fui quale giocandole mo- 
Tendotì libeamcntc , fi dirizza verfo certi pun- 
ti nell’ Orizzonte , o lotto «• Vedi Calami- 
TA . 

Gli Aghi magnetici fono di due fpccie , cioè 
Orizzontale , cd htchnatorio . 

Gli Aghi Orizzontali , fono quelli cht Hanno 
egua’m nre in bilico da ciaf. una parte del per- 
no, che li foftiene , e che laicisti in lor balia 
or zzontalmente , colle loro due cftremità , guar- 
dano o additano 1 due pumi deli* Orizzonte , 

S tte.itrionc , e MezZ» Giorno. Circa la loro ap- 
plicazione , ed ufo. Vedi Compasso. 

Corruzione d' un A co Orizzontale. Si procac- 
cia u 1 pezzo di puro acciaio, che non ecceda in 
lunghezza fei po.lici ; acciocché il tuo pelo non 
minori, o imp.difca la fua volubilità; molto fot- 
tiie, acciocché prenda megl.o la fua vcrticità ; 
non truffato in qualunque man era ,ne m.*n per 
ornamento ; perocché s f impedirebbe con ciò V 
equabile d.fTjfìone deila virtù magnetica. 

I n J 1 fi fa la necetona p.rforaz one nel mezzo 
della fua lunghezza , e vi fi falda un cappello o 
tifla di ottone , la cui interna cavità fe conica , 
cesi che giochi , e fi muova liberamente per un 
perno di fino acciaio , che fimfee in una pun- 
ta . 

Il punro del Nord, o la punta Settentrionale 
dell’io ilei noflro Emisfero , fi fa un poco piè 
leggiera, che la meridionale, perocché tl tocco 
fempre diftrugge o toghe il perfetto bilico , fe 
prima era ben aggiufuto ; c rende 1* eRremità 
lettenfnona.'e pili pefante , che la meridionale, e 
fi dà occatìone all’ inclinare, o affondar delire. 
Vidi Ago Immergente , o Inclinatolo . 

Per dare, intanto, all’ut la fai ver ticirà o facol- 
tà direttiva , egli dee fregarti a bell’ agio fopra 
cafcun polo d’una calanutai, dal Polo meridio- 
nale verfo il Settentrionale ; principiando prima 
«Uii’fRrcmità dt\V Ago Settentrionale, e ritornan- 
do addietro, ad ogni ripetuto sfregamento, vttfo 
reRiemità meridionale. 

Lo sfregamento in direzione contraria , difirog- 
gc ia pout.za, comunicata dal primo. Vedi Po- 
lo . 

Se dopo d'aver toccato Pago, va queflo fuori 
del Ito equilibrio , b.tìgra limarne qualche poco 

dalla patte , che, pii» pela , finche IUa in per- 
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firtto eguale cqnìlibrio . 

Gli aghi nc* comparti Nautici, fi fanno comu- 
nemente di forma romboidali , e bislunghi. Ve- 
di la loro Rruttura lotto V ArfkoJo Compasso . 

Si pub , in qualche oc catione , preparare un 
ago , lenza toccarlo fopra Ja calamita : Im- 
perocché un ago di fino acciaio r con delicatezza, 
e dcR radiente poRo (u IP acqua , o delicatamente 
folpelo nell' aria , fi dirigerà verfo Settentrione, 
e mezzo giorno . Così ancora , un ago fcaldato 
nel fuoco, e raffreddato di nuovo nella direzione 
del meridiano, ed anche foltanto in una fuuazio- 
ne eretta , acqui Ha ia RelTa virtù. Vedi Magne- 
tismo, Polo &c. 

- Non troviamo , che 1* ago calamitato addici 
preci fan- ente il Settentrione, falvoche in pochi f« 
fimi luoghi; ma fi devia, più o meno in luoghi 
divertì , e qucRo pure in differenti tempi ; la 
qual deviazione, fi chiama Dee li nazione » 

La declinazione del/* Ago, è kuviriazione deh' 
ago Orizzontale dal Meridiano; ovvero l'angolo, 
eh’ egli fa col Meridiano, quando fe liberamen- 
te foUcfo in un piano Orizzontale • Vedi De- 
clinazione • 



Aghi di Cleopatra. Vedi Porfido. 

A Co inclinatono , o immergente . Vedi INCLI- 
NATOLO. 



AGRIMENSURA . Vedi Compassa* f. 

ALBERO della nave* , nell’ Arte Nautica , 
fe una pernea lunga e rotonda, meda dritta in alto 
Be’ValceiJi, affine di figgere le vele, ed >1 fat- 
turile, che ivi fono attaccati , acc‘b così potorio 
ricevcicil vento, neccflario per la Navigazione. 
Vedi Nave , Vela , Cordame , Navigazione 
& c. 

* GP tnglefi chiamano l'albero della Nave Maff 
e COSÌ pur* i Francefi , gli Olande}! , e i Fia- 
menghi . Gli Spagna oh lo chiamano maftil* 

Ne* Vafcelli grandi , gli Albert fono quatrro 
ciofe I* Albero Marfiro , i! Trinchetto , la Mezzani) 
e la Civada ; a 'quali alcuni aggiungono un altro, 
ciofe, la Contramezzana . 

L ' Albero Marfiro fe '1 principale , che Ra dritto 
nel mez2ode/ Vafcello, c foRentail pennone ma- 
tti ro colia vela grande. 

l\ Trinchetto fe tra 1 * Albero Maefiro , eia prora. 
Vedi Trinchetto . 

L'Albero della Mezzana fe tra 1 * Albero Marfiro , t 
la poppa. Vedi Mezzana 

Quello che dicefi Civada Ra coricato alla prora 



deila Nave. 

La Contramezzana nc 1 VafceHi grandi , c Galeo- 
tti , Ra alla poppa. Vttfi T<rv. di Nav.fig . I» 
ip. ?8. 81. . 

Serve anche la voce Albero , per dinotare qo«* 
le divifioni , oquei pezzi attaccati agli » 
potii l'uno fopra l'altro. L* Albero Msefiro* e ° “ 
Trinchetto , ne tiene ciafchcdun due , ciofe , 
\' Albero Maefiro ha l’ albero dell e gabbia , e f*P r * 
quello li Pappafico Marfiro, l'Albero Trinchetto tiC* 
nc ^ncor cflu il fuo Albero di Panoccbttto % eoa 
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di fopra if fuo Tappale». La Mezzana hi II fui 
Cont ran.czzuna . 

Circa la proporzione degli Alberi , il Signor 
Errico Mamvaring ci dà quefte regole . Qua. 
lunque numero di piedi abbia il Vascello di iàr- 
ghesza ; moltiplicandoli f della Tua Jarghezsa 
per $ , il prodotto farà la lunghezza dell* 
Albero Maefìjo , in numero di piedi . Qpi) f e il 
vascello abbia trenta piedi di colomba , \ di 
?o. viene ad edere ventiquattro ; e perciò r AL 
bero Mae [irò di tal vifcello debb’ edere di venti- 
quattro braccia, ovvero di fttiamadue piedi di 
lunghezza . In quanto poi alla grodezza, egli af- 
fegna un pollice per ogni braccio di lunghezza; 
« perciò queft’ Albero avrà ventiquattro pollici di 
grettézza. L’ Albero dell’ Trinchetto ha d’avere }- 
della lunghezza dell * Albero Maeftro , onde verri 
ad edere di d.ciannove braccia \ , c di grodez- 
za quali di veun pollici. La Civada ha tempre 
da aver la mi- delirila lunghezza e grodezza dell’ 
Albero di Trinchetto ; e la Mezzana giudo la me- 
tà della lunghezza dell* Albero Maefiro , c grotto 
per metà. 

ALLERIONE * , nel Blafone , è una for- 
te d’ Aquilotto difarmato , cioè rapprefentato 
lenza becco, c fenza medi . Vedi Aquilino. 

* La voce è Francefe , e dice/i introdotta in - 
vece di Aquilino;, aggiu^gefi , che il coflume 
di denominare gli Aqu I ini , AJJenoni , e di rap- 
prefentatl/ slargai i \ J'enza piedi , e fenza bec- 
co , non o/trepaffa cento anni , ed è d' invenzio- 
ne Francefe ; volendo i cefi in quejìa gui- 
fa far comparire gt* bnf ertali foggiatati. Ondo 
il Menagio lo fa venire da Aqu il arto , dimi- 
nutivo i ÌT Aquila . 

L ’ Allertane figurato nella Tav. del Blafon.fig. 
1. fi radomrgiu affai alla Martora , a riferva 
che le ale di queda fon chiufe, ed ella É in pò- 
fizionc qua fi padaggiera ; (neutre I* AH ertone fi 
rapprefeata colle ali ftefe , ed in palo ; ;aì4i pref- 

i nottri Araldi, la martora ha il becco , di 
Cui V privo I’ Allertine. Vedi Martora . 

ALLIEVO. Vedi Elfve. 

ALTEZZA , è un titolo di onore , che fi dà 
u Principi, Vedi Titolo, e Qualità'. 

I Re d‘ Inghilterra , e della Spagna antica- 
mente non avevano altro titolo, che quello d'AL 
tezza ; cioè il primo , fino al tempo di Giaco- 
mo I. e l’altro fino a quello di Carlo V. Vedi 
Ma ut a*. 

Nell’ anno iòjo. i piccoli Principi dell’ Italia 
comincirrono a prendere il tirolo d* Altezza. Il 
Duca d* Orleans pigliò quello d ’ Altezza Reale l* 
anno feguewte, per dittinguerli dagli altri Prin- 
cipi di Fiancia . Il Duca di Savoja , og- 
gidì Re di Sardegna , tcnea il titolo di Altezza 
Reu/e , a cagione delle fue prtenfioni fopra il 
Regno di Cipro ; benché alcuni vogliono , che 
prendere tal titolo, folo per fjrfi fuperipre al Du- 
ca di Firenze, che fi chiamava Gran Duci \ ma 
Qucflo poi ptefc luche etto ji titolo di Altezza 
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Reale 9 per metterfi in uguaglianza col Duca di 
Savoia. Il Principe di Condè fu il primo ad in- 
titolarti Altezza Srrenijfima ; con lalciare a’ Prin- 
cipi d: natura il femplice titolo di Altezza , 

AMAC, Hamac o Hammock , è una Ipecie di 
letto penfile , che fi fofpende tra due alberi, tra’ 
due travi, due uncini, o cose limili: è molto in ufo 
nelle Indie Occidentali , ed a bordo de’ vafcelli . 
Si’ Indiani attaccano ì loro Attacchi fugh albe- 
ri, e cosi rettano ficuri dalle fiere , e dagl’ infet- 
ti, che rendono il dormir Tuba terra molto pe- 
ticololo . I Caribbi fono fommamenre luperfti- 
? ìofi interno a’ loro Amàechi; imperocché non lo 
fanno lenza ufar molte cerimonie ; e nelle ca- 
meie mettono di quà , e di là d.’ Tacchetti di 
cenere, lenza i quali « fecondo la loro opinione, 
J* A nuoto non pub durare. 

Se nMngiaflero de* fichi , fopra un Amae- 
co , credono che marcirebbe ? nè ardifcono di 
mangiar pelei , che abbiano i denti buoni , cre- 
dendo, che il loro Amacco ti traforerebbe , o con- 
fumarebbe fubito. Il P. Plumier, il quale s’era 
f petto fervilo àcì' Amacco tra gl* Indiani , lo deferi- 
ve cosi: è compollo V Amacco damatela di bamba- 
gia gioita, larga, e forte , di fei piedi in circa 
in quaJro ; di quà, e di là nell’ettremità vi fo- 
no de* buchi .infilzati da fpaghi , i quali fono 
legati inficine con una coida, che fi attacca poi 
a due aiberi in campagna; ovvero a due uncini 
nciic cafe. Quella Ipecie di letto ferve per mate- 
ralic,pcr lenzuola, per guanciale, e per coperte. 

AMMATASSARE, nelle manifatture , e il ri- 
durre in mataff*, o avvolgere il filo, la feta, o 
ibr-ch? fu lui nafpo. Vedi Seta &c. 

Ciò fi fa in diverfi modi , e con diverfi ttro- 
ment-i . Vedi Naspo. 

ANTENNA , o Antenne delle vele di un va- 
feeth , fono lunghi pezzi di legno rotondi in ogni 
cttremo, adattati artraverfoa molti alberi, per reg- 
gere le vele. Vedi Albero, e Vela. 

ANTOLOGIA è on difeorfo , o trattato di 
Bori. Vedi Fiore. 

* Dà voce viene da erAoe xayoc fermo parlare . 
Altri però la derivano da arSoe fìoS , e Ktytt 
colli go , cogliere , e /’ ufano per una raccolta 
di fiori . 

Antologìa propriamente lignifica una raccol- 
ta di Epigrammi di varj Poeti . Vedi Epigram- 
ma . 

ANTOLOGIO *, 1 un Libro Ecdefiattico in 
ufo tra’ Greci. Vedi Greco. 

• Fu quejìo chiamato trr$o\oytor , cioè Fiorile- 
gium , • mazzo di fiori. Vedi Antologia. 

Egli è una fpecie di Breviario , o Mettale , 
che contiene gli Offri quotidiani del Nottro Sal- 
vadore , della BcarfTìm.i Vergine , e d* alcuni 
Santi principali; con altri Offici comuni dc’Pro- 
fcri , d gli Appottoli , de’ Martiri , de’ Pontehci , 
e Confettori , fecondo il rito Greco . Vedi Bre- 
viari'», Messa , Officio &c. 

ANTONIO, Cavalieri di S. Antonio , è un Or- 
dine 
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dine di Cavalieri , ftabilito nel i;Sx da Alberto 
d: Baviera Òtc. per aver prefa la rifo.uzione di 
tir la guctu a’ Turchi. Vedi Ord.ne, c Cava* 
LIERE . 

I Cavalieri di quell’ Ordine portavano una col- 
lana d'oro, con una cintura di Eremita, da cui 
pendeva una ftampella, ed uo campanello. 

Acum Autori fan menzione di un alir* Ordi- 
ne di S. Ameni o in. Etiopia , illituito nei 570. 

Fuoco dt S. Antonio . Vedi Risipola c Fuo- 

co . , V 

AQUILETTA o Aquilotto % fc un diminutivo 
di Aquila i e lignifica antera un Aquila gio- 
vine . il A 

Si racconta , che 1 * Aquila faccia pruova de* 
Tuoi Aquilotti allo r ’ fpicndor del Sole ", c rico* 
nofea per luoi hgliuoli legittimi, quc’ehe chiu- 
dono le loto palpebre. 

Nel BUfune , quando vi- fono molte ÀquHe 
nello Hello feudo, fi chiamano tutte Aquilette . 

ARALDO. Vedi Eraldo . * v 

A M EGG IO ài M Vijcello , include tutto il 
fuo ioiuagg.0 , c tutu 1 (arti , appartenenti agli 
alberi delia nave, alle antenne Òtc. Vedi Tav.di 
Vietilo fìg- ». Vedi Cordaccìo , e Sarto. 

Si dice un valce.lo «tk-r bene aim ggiato , 
quando 1 fuoi (aiti fono de/la loro giuda grol- 
le zza , in pre porzione al loto calicò. Quello fc ar- 
meggiato lovcichiu , quando i (uoi Urti fon 



BARCOLLARE, come fa il Vafcello , che ha 
le vele amn}4i>i*tc , è quando un valccllo* o in 
ca nia , o m fortuna di mare non può portare 
al una torte di vele , p«.r elicle loptatatto dall* 
oiuc , per. 16 li ritirati le vele , e *’ ammainano 
per cornei varie, e li calano gl alberi, le anten- 
ne , e li rintano 1 farti; cd il timone fi lega nel 
iottovemo delia nave. In quello modo il vafcel- 
lo (la quieto fopra il mare , quando fu buono , 
c forte. 

BASSETTO , che in Latine chiamafi Peetaguty 
fc una Ipccie di cane, Cosi detto per la proprietà, 
che egli ha tfi rivolgerli all 1 intorno, prima di 
attaevarc a preda . 

Quelli cani fono fpefle volte pili piccoli degl* 
altri ram da faccia; offendo pii fnelli , piò ma- 
gia , e qualche volta colle orecchie puntute ; 
e per la forma del loro corpi# fi potrebbero chia- 
mare cam frutteti boiardi , fc follerò un poco piò 
grandi . 

BASTIMENTO, in Navigazione, fc un nome 
comuni, ad < gm «orta di ma lime navali, o le- 
gni da iralportu, che fono lui mare. Vedi Na- 
ve , e Vascillo. 

1 Bi/i mi -fui fi Jifiitjgu >no frequentemente io 
due culli generali, cioè in que’ , che fi muovo- 
no inferamente col vento , e colle vele., come i 
Galeoni, 1 Pinchi , i Vafcelli &c. Vedi Navi* 
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tinta groffì , che molto lo travagliano nel fa» 
navigare, e eh* fono atti a farlo carenare. Vedi 
Vascello 

ABROGAZIONE * in Antichità, fc una fpc 
eie ili adozione, nella quale uno , che eia pa- 
drone-di fc Hello, /iti /mii , veniva ptefo da m 
altro per fighuolo. Vedi Adozione. 

* La vote è compojìa da ad, t rogare , dimoi, 
dare i a cagione de//' interrogazione, [otite farft 
l iella formolo di t/uefl' atto , all ' adottante ; i* 
egli inverni vote a pigliare il rate per /»• fi- 
glinolo ; e all adettelo , Jr egli ecconjenuvt 
di diventare figlinolo delle tei per Jone ì Vedi 
Rr, sezione. 

^ASSEDIO, nell’ arre militare, fc f accamparli, 
0 fermarli di un elercito intorno alle piazze fur. 
ti per prenderle, o a fame, facendo linee di cir. 
convallazione , acciocché non vi entri foccorfo 
da fuori; ovvero a viva forza , formando trio, 
cce, ed attaccandolo formalmente. Vedi Linea, 
T*iN*EA ; f AffEOCCI &c 

Gli effedj p.'ù rinnomati dell’ antichità , furo- 
no que’dt Troia, di Tiro , di Alelfandria , di 
Numanzio &c. e tra’ Moderai, que’ di Oftcnda, 
di Candii, di Grave 8c c. 

ATAN ASIANO Credo . Vedi Guido , e Tei- 
nita' . 

ATTENUAZIONE. Vedi Estenuazione. 
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CARE , Ed in quelli, che camminano, a remi , 
ed a vela, come fono i bar rei li , le galere &c. 
Vedi Remi, Vogare &c E Vedi anche Battel- 
lo , Gali a &c. 

1 Bajlimentt fi Ridividono comunemente ia 
battelli , bieche , baflt menti pefcberrtd % bs fi mun- 
ti mercantiti , e da guerra , de’ qjali ve ne fune 
di diverfe fpecie , e denominazioni . Vedi Bat- 
tello, Barca, Nave &c. 

BjJÌì menti da guerra y fono navi di tre ore! ; ni, 
o ponti, di primo , e fecondo gra lo . Le Fre- 
gata y o fimo navi di due pinti , o ordini , di 
ter/o, guano, e quinto gr-id>. Il b Hi mento d* 
un ponte , o or line folo. , dello letta grado i i 
Brulotti &c. Vcd» Grado. 

S- dice un b*(ìtm:nio edera di tre , o quattro, 
cento botti, o tonnellate , qnan lo porta t e , a 
uaitrocento volte du: i#ila I hre; pvvero, quan* 
o e (Tendo gettato in acqua , occupi lo ipaz’o 
di tre , o qu»trrorento bo»rj d* acqua , il che 
fc eguale al pefo del baftìm?nto , ed fc tutto il ca- 
ri:'», che può portare . Vedi Botte , Carico 
& c. 

Si dice comunemente , che un baflimento thè 
di“eì y e qutnhct piedi d* acqua y intendendo , che 
qum!o è carico entra nell’ acqua d;e:i , o 
q nudici piedi . Li figurti de’ basimenti fc cofa di 
giarde .mpurtauza , rifpetto al loro movimen- 
to 
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lo, navicare &c. e nel determinare qnal ne fia fa 
forma p;ù comoda , la dottrina nuova degl’inlini- 
ti » diviene evidentemente utile alla «avigaZione, 
ed al commercio. 

Un corpo, eh* fi muove in un fiuido iromo- 
b h-, è obbligato a fepirar le parti di elio ; e 
curile a refillcr ad una tal fcparazione. Lafc?an- 
do intanto da paitc una certa tenacità , per la 
quale lono le medefime, quafr conglutinate infic- 
ine, c che è differente indifferenti fiuidi; dipen- 
dendo tuna la forza della refiftenza da quella de.l* 
urto, o fu delTimpulfu: Poiché un corpo , che 
è pei collo, ripercuote nello fteflo tempo : ma la 
pcicoffa perpendicolare, è. la maggiore ad e (se re 
lefillita ual liquido , per eftere la più gran- 
de : ed acciocché un corpo fi muova librram.-nte 
nel liquido, b.fogna che fu di tal figura , che 
fi pulenti , per quanto più lo fia potàbile , ob- 
bliquaine itc . Se foli.- triangolare, e modo colla 
punta innanzi , farebbe certo , che tutte le fue 
parti percuoterebbero il fluido obbliquamcnte ; 
ma tutte colla mede fi ina obliquità ; c farebbe 
cofa molto vantaggio!/ , che og.iuna percuotere 
più obliquamente , che la Tua vicina . Un tale 
perpetuo mete mento d’obbliquità però, non può 
darli, fe non in una lìnea curva ; cooIidcfauÌLfi 
ogni piii.to di ctTa , come una linea tetta infi- 
li t a mente, piccola, Tempre inclinata ad altre li- 
nee rette, contigli. 1 ad elfi. 

Per uovare qual lia quella 'curva , quali can- 
giamenti perpetui di obudqu tà , o inci tazione 
in tutte le lue parli, Ja rendano la più acconcia 
di tutte le a tre a dividere il fluido agevolmen- 
te ; egli è un prob e iu molto più difficile di 
quello, che apparile.*; c potàbile a rifolverfi fo-,. 
lamente mediante fa nuova G:o netria. La fo- 
luzicn fj prima portati dal S gnor Ifaac Ns\v- 
ton ne'Ia fua Inveli. g.tZ;onc del folido di min^ 
fiia rcLllenza. 



Non ofUnte che quello Autore non abbia pub- 
blicata la fua anal.u; tuttavia tl Mi re he fe dello 
Sp Jale ne ha dato un faggio : e dopo il Sign. 
Fatio ha Iciolto lo llefso problema , quantunque 
jpcr una firada piò lunga, c pù perpicfTa. Vedi 
Sol I d > delia minima vefifienz* . 

BATTELLO , è un piccolo Navilio , aperto, 
fluttuante » che per ordinario fi fa andare o fi 
muove c»/ remi; adattato principalmente per na- 
vicare fu’ fiumi, fu’ laghi e fiatili. Vedi Basti- 
minto, Negazione &c. 

Il battello acqu (la vari nomi , fecondo la fua 
vana flrutrura , ed i varj ufi , a’ quali è dcfii 
nato, ed 1 iuoghi dove fi adipera . Alcuni di 
quelli fono i legumi i : Un battello lungo , uno 
Jchtfoyuxs battello d'acqua, una gondola , un bat - 
sello di Cr un land \ un ballo ne Si., me/e , un battel- 
lo da /'puffo , una Canot , una filuca fitc. 

I battelli , fu* aitali è permetto di navigare 
vicino a Londra, K>no o i bullers , cioè quelli , 
che (on governati da un fido con due remi ; 
ovvero cai/ , cioè quelli , che fi Jan andare da 
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due barcaiuoli , con un remo per cìtfchcduiio. 
Tutti 1 battelli armati di pii di quattro remilo- 
pta, o lotto del ponte di Londra, fono conficca- 
ti. 8. Geot. Cap. \ 6 . 

Il De Chades propone II coftruz one di un £.»/- 
tello , il quale, qualunque carico, che egli por- 
li, non folo fi muover! contro la corrente, fen- 
za vele , nè remi , ma ancoia avanzerà tanfo 
più pfefto, quanto la rapidità dell' acqua è mag- 
giore. La fua forma è la ItefTa , che quella de- 
gli altri , eccetto foltanto , che vi fi ag- 
g unge una ruota ad un lato di efio con una 
corda, che s’avvolge inumo d: un cilindro, co- 
sì prefio, come gira la ruota - Vedi Bastimen- 
to. 

Un non fo che di fbec:« confimilc è fiato di 
po' fitto dal S'g. Pirot. Vedi Memorie delia 
Reale Accademia delle Scienze, Anno 1729. pag. 
IS 9 - c pag.540. Un nuovo tentativo, e con (ac- 
cuso più gt ande, dicefi , che fia fiato uh imamen- 
te fallo in Vienna. 

li Signor de la Hirc ci ha dato un ebm: del- 
la forza nccefiana per movere i battelli nelle 
acque (lagnanti , e cor centi , o con corde at- 
taccate ad età, o con remi , o eoa qua che altra 
«lachina; dov* egli in olirà, eh quinto più gran-*, 
de è la fuperficie de’ remi nnin.*rla nell* acqui , 
e quantp più piccola è quella del battello pre- 
ferita all’acqua; fi c corri- pure, quanto più lun- 
ga è quella parte del rem » , che traila mino , 
c’f luogo dove pofa fui battello ; c quirtio più 
corta è quella tra qtlirfi* ultimo pjfct » , e l*ac- 
qui; tanto più liberamente fi moverà il battello , 
e «auto maggiore farà 1 * effetto dei renio. Ve- 
di Rt Ma. 

D qui è tacile calcolare !a forza di qualunque 
machina , che fi applichi all’aziun del remate .* 
per t. empio, fe nei Tappiamo l'afUuia f rza di 
tut;: gli uomini , che vogano , e. ha d-bbe can- 
giarli nJsa'foizi refa- iva , fecondo Ja proporzio- 
ne delle due parti del remo » cioè le la parte , 
che è fuori del navilio è doppia deli* a tia , e 
tutti gli uomini inficine pottono ariop rare colla 
fui za di 9*o libre, noi computeremo prima, che 
quelli liano per confumar e pi .* le quali 300 , 
moltiplicate per la Alpe* ficic , eh.* il navilio prc- 
finta all’ acqua, danno un follilo d* acqua di un 
ceri * i»tfo » qual pelo, pofndofi ritrovare, fi può 
per confcquenza rittovare la velocità , imprcfTa net 
naviiio da'retn.. Ovvero fipuòtrcvarc «ella fietT* 
maniera la velocità de* remi, con moltiplica re le 
po libre, per la fuperficic di tutie le parti d:* 
remi, immerfe nell’ acqua. Nè vi farebbe alcuna 
difficoltà nel trovar primieramente le f»rze rela- 
tive , e poi le aflolutc ; pollo che fieno date ie 
velocità 0 de* remi , o dei navi. so ; ovvero la 
propoi z one delie du -parti del remo. 

BERRETTA , è un vcjLmen’o , che ferve a 
copi i- e il capo , ed è fatta qua fi delia di lui fi- 
gli. a. Vedi Testa. 

L eia delle Bevette , e de’ cappelli v : -n ri- 
ferita 
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ferita all* anno 144? ; la prima che fi I veduta 
in qu-fte pa ti du Mondo , fu nell' ingrcllò di 
Car.o vii. in Rtvcn : da quei tempo principia- 
rono appoco ai poco a fi (bruirli in Ititgo dei 
cappuccio, che fino allora era flato ufaro. Per ve- 
nti il Sig. Le Gcodre ne aflegr.a un epoca pid 
vecchia; e dice, che le berrette cominciarono lot- 
to Carlo V. affine di lafciar cadere gli angoli del 
cappuccio fuJle fpalle , e per coprire il capo con 
una berretta : quando quefla binata era divcluto. 
fi chiamava Mortier ; quando era dt lana , dicefali 
ftmpl cernente Bonntt : la prima era guernita , A* 
altra non aveva ornamenti, fuorché due corna ai- 
vate ad un' altezza moderata , uno de' quali fer- 
viva per coprirli, e fcoprnG . Ma nettino, fuor- 
ché 1 Re, Principi , o Cavalieri , potea far ufo 
del Mortier . Vedi MiRtiero. 

La Berretta era I* ornamento del Clero , c de* 
graduati. Il Pafquier dice, che anticamente ell’era 
una parte del capoccio, che fi portava dalla gen- 
te togata i che gii orli ciTendo tagliati come un 
impedimento, falciavano che il giro della berrei* 
ta co p riffe facilmente , c comodamente il capo; 
la qual berretta rotonda , effendofi dopo ufata d^l 
Popolo, 1 Agnori d: toga fa cangiarono in una 
ferrata quadra, inventata prima da un Francc- 
fc, chiamato Parroulliet. SiaggirgV, chegliflu- 
denti portando nelle umverGiI la berretta , dino- 
tavano, eh’ elfi aveano acquiftara una piena li- 
bertà, e che non erano piu feggetti alla sferza 
dc’Joro lupcnon ; ad uni razione degli antichi Ro- 
mani , che davano un P/leo ai loro fchiavi nella 
Cerimonia di fai li liberi : donde il ProVctbio : 
votate fervuta ari Piitam . Quindi anche Tulle 
Medaglie la berretta è il (imbolo della Libertà , 
la quale fi rappreienra con una berretta , eh* ctTa 
tiene per la puma nella man delira. 

I Chinefi non fanno ufo del cappello come 
noi ; ma portano una berretta di flruttura parti- 
colare, la quale elfi per figge di civiltà non pof- 
lono levarli; ella è divcrfa nelle diverle ftagio- 
nt dell'anno : quella che ulano nella fiate è fat- 
ta a foggia di un Coro , che termina fopra 
in una punta . Ella è fatta d’ una belliffima 
fpez e di ftuoja di paglia di molto valore in quel 
pac:c, e foderata di ralo ; al a cima v’è aggiun- 
to uu hocco grande di fera ruffa , che cade lut- 
to attorno fino al fi odo : dicchi nel camminare 
la feta f ut tuando regolarmente da tutte !c parh, 
fa una graziola apparenza : talvolta invece di 
feta, elfi ulano una Inezie di pelo lucido roffo, il 
cui luflro non mai Ivan lice . Nell' Inverno, elfi 
urtano una berretta di plus , federata con pelle 
1 Volpe, o Martora; il reffo dell'anno portano 
quella dell' Eftarc . Niente può effe r p:u ben fat- 
to di quelle berrette ; effe frequentemente fi ven- 
dono per otto o dicci reali .* ma fono così cor- 
te . che lafciano fcoveiti gli orecchi. Vedi Tur- 
bante , e Capofilo . 

Billetta quadra è un legno , ovvero un òr- 
nainento di certe dignità, o condizioni: cosigli 

- » 
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EeelcGiftici , e I membri dell* univerfM , i (tu* 
denti di Legge, c di Medicina, egualmente dm 
i graduati portano le berrette quadre. 

in parecchie nn;vcrfirà,i dottori fi difiingoo- 
no con berrette particolari , che vengono loro da- 
te nefl'affumcre il dottoraro. Il Wickfiff chiama 
i Canonici del Tuo tempo bifurcati per la lorofo- 
retta quadra. Il Pafquicroolferva , che al tempo fut 
le berrette portate dagli Etclefiaflici àc. erano 
dette berrette quadre , benché in fata finterò fo- 
rme gialle rotonde . 

La berretta è talvolta anche ufata come una 
marca d' infamia : in Italia, gli Ebrei vengono 
diftmti dalla baratta gialla; a Lucca da unafo* 
retta di color d* trancio . In Francia i falliti 
erano obbligati di portare una berretta verde, per 
prevenire il Popolo dall* effer ingannato in qua- 
lunque futuro commercio . Per molti decreti nel 
1584, 1621 , 1628 , 1688 , hi fiabiliro , che fe 
elfi erano in alcun tempo trovati lenza la loro 
berretta verde, dovei effer nulla la loro prote- 
zione, e i loro creditori aveano facoltà di farli 
metter in prigione ; ma la cola ora non viene 
efeguita. VWi Fallimento. g, 

BIBLIOTECA, è un edificio , o appartameli’ 
to, deftinaroper porvi libri; ovvero i libri ftcili, 
ivi allogati. Vedi Luto. 

Alcuni Autori ri fèrrico no l'origine delle bibite- 
teche agli Ebrpi , ed offerftno, che la cara , che 
elfi avevarfo di confervare i loro libri Sten , c li 
memoria di quello, che riguardava le azioni de* 
loro Antenati, dimiib un cfempio alle altre Na- 
ilon j , particolarmente agli Egizi . Si dice , che 
Olmanduas , Re di Egitto , n’ abbia dato il P r: * 
mo lume , e la prima notizia ; egli lecondo 
Di odoro , avea una Biblioteca eretta nel fuo pa- 
lazzo con quefla iscrizione folla porla , «li»** 
sor pule . Nè i Tolomti , che regnaiono nel mede* 
‘fimo Pacfe , furono mcn curiofi , e^ magni- 
fici ne* libri . La fcrittura parla ancora d’ una Bi- 
blioteca de* Re di Per li a, Eldras V. 17. Vl.l.cbe 
alcuni credono confiftetlc nelle Opere degli Sten 
rici di quella Nazione , e nelle memorie degli at- 
fari dello Staro; ma in realtà , è p'h verilitnde» 
che Ita fiata un depofito, ed archivio delle leggi 
delle carte, e de' decreti de* Re . II tefio Ebreo 
U eh. ama, la eafa de' te fori , e poi l^tafa de ro- 
toli % dove i tefori cran riporti. Portiamo eoo piu 
giufii 2 ia , chiamare Biblioteca , o libreria , quel* 
la mentovata nel (econdo d' Efdra , come fab- 
bricata da Neernta, e nella quale fi confervava- 
no i libri de* Profeti , c di David , c le lettere 
de’ loro Re . 

Il primo , che ereffe Biblioteca in Atene t 
fu il tiranno Pififirato; «ulladimcno Strabimene 
di l’onore ad Ariflotele . Quella di Pififtrato ta 
trafportata da Serie nella Pcrfia; e poi da Soni- 
co Nicànore riportata in Atene ; lungo «®P° 
dopo ella fu mrffa a lacco, ed a robba da Sfilai 
c riflorata da Adriano. Plutarco dice , che lot- 
to Eumene, v'cxa una Biblioteca a Periamo , la 
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qtu!i contenti soo, ooo libri . Tirannione, ce* 
Jcbre Grammatico, contemporaneo di Pompeo , 
aveva una Biblioteca di jooo volumi . Quella di 
Tolotnco Filadelfo, fecondo Aulo Gelilo , ne con- 
tenda 7=0000 , tutti in rotoli; abbruciata poi 
da' folcisti di Celare. Coftantino , ed i fuoi Sue* 
cefTori n' ere Acro una magnifica in Coftantinopo- 
lt;la quale nell’ottavo Secolo conteneva aocooo 
volumi , tutti abbruciati per ordine di Leo- 
ne Kaunco! • tra gl’ altri , uno nel quale 1* 
linde, t VOdìffea erano fcritte in lettere d’or o, 
(opra le minugge di un ferpente. 

Le Biblioteche pib celebri di Roma antica, fu- 
rono la Ulptana, e la Palatina . Sono anche van. 
tate grandemente le biblioteche di Paolo Emilio, 
che vm(e Perfco ; di Lucio Lucul.'o , di Afinio 
Politone, di Attico, di Giulio Severo , di Do- 
miziano, di Sereno, di Paiafito Martire , e de- 
gli Imperatori Gordiano, e Trajano. 

Anticamente ogni Chicfa grande area la foa 
Biblioteca ’ t come appare dagli («vitti di S. Giro- 
lamo , di Anaftafìo f e di altri. Il Papa Nicolò 
giteò il primo fondamento della Biblioteca Vatica- 
na nel 1450 , che fu ditìructa dal Conteftabile 
Burbon, nel Tacco di Roma , e riftorara da Pa- 
pa Stilo V. , ed è Hata confiderabilmente arric- 
chita cogli avanzi, e ruine di quella d’ Eidcl- 
berga , Taccheggiata dal Conte Tilly nel idra. 

Una delle più compiute Biblioteche in Europa, 
dicefi effere quella, eretta in Firenze da Cofmo 
de Medici»; (opra la porta della quale fc feri t- 
to , labue abjijue labore . Benché ella ita ora fu- 
perita da quella del Re di Francia , che ebbe 
principio fotto Fcancefco I. e fu accrcfciura dal 
Cardinale de Richeìicu . e compiuta dal Stg. Col- 
bert. La Biblioteca deli’ Imperatole a Vienna r 
fecondo ilLambecio, è comporta di 80000 volu- 
mi, c di 15940 curiofc Medaglie. 

La Biblioteca Bod/c/ena in Oxford, fabbricata 
fu) fondo di quel 'a. dei Duca Humfry , forpafiTa 
quelle di quaunque Univerfirà di Europa ed 
anche quelle di tutti i Sovrani dj-, £uropa , ec- 
cettuatene quelle dell’ Imperatole , e del Re di 
Francia, le quali fono, cialcuna piò vecchie d* 
un Secolo. Ella fu prima aperta nel idea cd ha 
di poi trovato gran numero di benefattori; par- 
ticolarmente il Signor Roberto Cfttton , il Signor 
H. Savilio , PArcivtfcovo Laud , il Signor Ke- 
nclm D.gby , il Signor Alien, il Dottor Poc oc le, 
il Signor S.ldcno , ed altri . La Vaticana , la 
Medcea, quella di B.flTarione , o di San Marco 
a Venezia ; e le altre poc* anzi mentovare , fu- 
perano B >d!ejana ne* manofcntri Greci .* ma 
«Ila le fopravanza in Mfs. Orientali . 

In quanto a' libri damimi, l’ Ambrofuna in 
Milano , e quella di Wolfembuttel , fi no due 
delle più famofe , ma pure inferiori alla Eodiqa- 
na . ' , 
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Li Sillhttet Colt» ni*»* confidi: interamente di 
Mfs. particolirmente di quelli , che h*n relaxio- 
ne al!» Stori» , ed alle amichiti d’Inghilterra'; 
i quali , come ora fon legati , afeendono a circa 
jooo volumi . 

ijt BisuoTrc* , b aacora un nome dato a 
varj Corpi di libri, che contengono tfliatti di 
altri libri di diverti Autori , come la Bibliottc» 
Britannica, la Biblioteco ragionata &c. 

]n quanto alle BibBottebt Napolitano. Vcd.Li- 

SRFRIt . 

BONETTO , in un'fenfo generale . Vedi Bea. 
retta , e Carrello . 

Bonetto , in Foiciticazionc . Vedi Caprel. 
lo. 

Bonetti, in linguaggio maritimo , fono pic- 
cole vele, patte Tulle collie, folla mezzana , fal- 
la vela maeftra, e Culla veli dell’ albero di pro- 
ti , quando quelle fooo troppo Uretre , e piatte 
pet coprir 1’ albero; o ad edotto di fu più iri- 
da , in tempo di calma. 

BORSA , in commercio, l un Ridotto di Mer- 
cadanti. Vedi Ridotto. 

BUFALO , è un animai noto falvatico, da gio- 
go , la cui pelle b un capo di commercio, cd b 
detta pelle, o cuoio di infilo. L’ animale r atto- 
rnigli» ad un bue , ma b pili lungo e più grof- 
fu ; ha grandi , e grolle corna , un pelo nero 
corto, eu una tetta affai piccola. E' molto connine 
in Levante , e fopra tutto ne’ confortai di Smir- 
ne , e di Cullai] nnopoli ; dove egualmente , che 
in Italia, viene fpclfu addomclhcato , c fi fa la- 
vorare come i buoi domettici . 

La fui pelle b conciata nell* olio , alla manie- 
ra della pelle di capra faivatica . Qu.fta pelle 
amicamente era moitu ufata pretto g i uomini 
militari, i quali ne ficcano una fpecic di Giaco 
p doublet ; cd ancora io oggi alcuni de’ nottri 
granatieri fe ae fervono , come pure la gendar- 
meria Francefe , a cagione della Aia grettezza , 
e laidezza . Si ufi parimente per pendagli , o 
cenrurom , per bifacce &c. 

Quello tmojo di bufilo , fa un capo confiderà- 
bile nel commercio inglefe » Francele , ed Oian- 
defe a Coftaatinopoli , Smirne , e lungo le cotte 
dell’ Africa. 

Le pelli A:gh Alci (o gran bett e) de’ buoi, e 
d’altri Gmili annuii , quando fono conciare 
c preparato ad olio i fono come la fletta pel’ 
le di bufolo ; fi denominano nella Angui Ingtcfj 
buff, anch’ ette, e fi adoprano per gli (letti fini 
In Francia vi b buon numero di confidi rabili fub-, 
briche , o minuttattone , detti naie alla preprra- 
ainne di tali pelli, particolarmente a Cutbcii, a 
Parigi , a Roano : il loro primo (lab Amento 
b dovuto al Sign. Iabac nativo di Ccdogne . L* 
maniera di pteparaile. Vedi lotto I’ Articolo Ca- 
moscio , 
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CALESSA, V uni Torti di cirro , o cocchia 
»p-rto, e leggiero. Vedi Coccia », c Canto. 

CAM liClO i l uni fpcz c di tu.i», u pel- 
le conciata coll' olio, o in litri guua » ino; io 
tinniti per li lui motb.dczza , p.eghcvoueia , 

Ehi t preparati dilli pelle de' eim/oe , o 
mi'.-Hio dei.e capre feltritichci ch’è una fprzieJt 
rupi-capra » chiamato anche ij'érd ; che vive nel- 
le iMon igne ilei D Iti. ino , delia Savuu , del 
Piemonte, e ne’ Pirenei . 

Oltre la morbidezza , ed il calore della pelle , 
eli’ ha li facoltà di (ollcnere il fapone, fenzi 
danno , il che li rende molto utile per molte co- 
le . , 

In Francia &c. , alcuni portano la pelle del 
samofeio cruda, lenza alcuni preparazione : ella 
> licori adoppia per palificate il mercurio ; lo 
che fi fa col pillarlo per li pori di quella pelle, 
che fono affai tiretti . Vedi Meacunio. 

La vera pelle di camocao vico cuiotiaf irta col- 
la capra ordinaria .capretto, ed in-he coti’ agnel- 
lini o pecorina ; la cui pialica , fa una prò- 
feffionc particolare , eh. amata da’ Fianccfi rda- 
tttjij'urc . 

Qitcfl’ ultima , benché !» «nerto rtmiira, é però 
coi] popolare , c fc ne prepara Tanta quantità , 
Ipcz.alinente vicini ad Oricans, Marrtglu, e Tu- 
Jota y che non Uiì fuor di proposto dar qui il 
tn-todo della fui preparazione. 

Maniera di conciate, o fare la pelle di Ca*»>* 
SCIO, o fia di preparare le pelli di pecora , di a- 
quello, di capra ,o capretto, in olio ; ad mutalo- 
Hi del vero Ca moscio . Emendo lavate !c pelli bo- 
iate, e iatrife o ìmp-ittricciatedi ca:cma viva fu 1- 
Ja parte carnofa , fi piccano in due, per lungo , 
col!» Una di fuori, eli mettono o fchietano 
in monti ; e così li Ufcìan fermentare per otto gior- 
ni ; o, fc fono (late Lfciate a feccaredopo (a feor- 
ticatura, per iy giorni. Allora fi lavano , fi (li. 
rano ben bene , c fi colano , e mezzo afeiu* 
tate fi mettono fopra un cavalletto di legno; 1» 
Tana fc ne toghe via con un battone rotondo , 
fitto a tal difegno , indi fi pongono in una fotta , I» 
cui calcina fia (lata prima adoprati , ed abbia- 
perduta la maggior parte della fua forza. 

Dopo 24 ore (i cavano fuori f e lafcianfi co- 
lare per altre *4 ; e quindi b mettono in una ruf- 
fa di calcina p;b forre. Il che fatro , li cavana 
fuori, c dopo (colate , fi rimettono di nuovo , e coti 
principiano a difporfi a prender Polio: e quello 
procedi mento fi continua per fei felliniane nella 
ftite.e tre tuffi nell'inverno; a capo dialcuntem« 
po fi rilavano * fi mettono fopra un cavalletta , 
0 ad una gamba di legno ; c la ffcpeifizie deila 



pelle nella parte lanofa fi dipela p*f render* 
1* H ** molla c piti loth.e, allora fatte in tan- 
te particelle , o poi z< uni , ammollate per Qua 
notte nel fiu ne, e d’inverno pili; dirtele, fi 0 
tette / jua (òpra l'altra, topr* la gamoa di le* 
gito; vi fi patta il coltello caricato luna parte 
cantata, per levarne ogni fupcrflimà f c taxict 
pili lite. a U pene. 

Indi fi difendono , come prima , nel fiume , 
< la (letta operaz onc fi ripete (ulta parte lano- 
fa i quindi gitranfi in un martello o (mezzo d* 
a. qua con crucca, che fi caccia e fi macera trai- 
le pelli , fintantoché la maggior parte vi fi aitac* 
ca j c quindi feparaoii in ttiffcieoti ttnozzi , fin- 
tantoché fi gonfiano , c fi follcvano da fe flette 
(opra dell’acqua. 

Per ul mezzo gli avanzi de* fegni o flrifee 
fi nctrano, cd allora li ttorcooo e (premono , e 
poi fi appendono per afciugarfi fopra alcune cor* 
de , e fi mandano alla macina, colla quantità d* 
olio necettaria per digrattarle ; il miglior oli» l 
quello del rtoefisfi . 

Ciò fatto, pnmieramenre fi gittano in fardelli 
nel fiume per dodici ore , appretto fi mettono 
nella doccia del mulino, e fi (colano, lenza olio , fin- 
tantoché fon bene ammorbidite. Qu udì olianficol- 
la mano, una per una, e così fatte in pacchetti 
o porz; once ile , eia (cuna di quattro pelli , fi 
macinano , e fi leccano la feconda vo’u » t la 
terza ; e poi di nuovo fi oliano , ed afciugano , 

Quelta lene d'operazioni vien ri petuta per quante 
volte richiede il bifo^no ; Io che fatto, fe vi re. 
rta qualche umiditi, li aiciugano in una (taf* , 
c lì fanno in fardelli ravvolti in lana. 

Dopo qualche tempo fi cacciano all' aria i * 
di nuovo fi ravvolgono , come prima ; fintanto- 
ché l'olio abbia perduta tutta la fua fo:ia , 
il che di ordinario fi termina in 14. ore . 

Le pelli allora fi rimandano dal mulino al con- 
ciatore , per digraffarle ; il che fi fa con gi- 
urie in un ranno di ceneri di legno, bntten- 
dovete , agitandole e lanciandole a molle, fiochi 
la feccia o il ranno abbia perduta tutta la tua 
forza ■ allora fi (torcono e fi (premono , e mettonS 
in un altro lifcivio, edi nuovo fi (torcono, ecih 
fi ripete , fintantoché il (radume e l'olio ne firn 
affatto purgati .Quando i fatto quello, fi afcmga- 
no per meri , e fi padano fopra un iftrumento 
di ferro affilato, acuto, collocato petpendieoiar. 
mente tn un xocca , con che fi aprono , fi lifci»- 
no, e fi fan gentili , e morbide; e per ultimo, fi 
afciugano afiatto, evi fi paffa di fopra di bel nuo- 
vo il medetimo iBrumemo, il che fimfee lapte- 
paozior.e , e le lafcia in forma di ramv/f» • _ 

Le pelli del capretta , c della capra fi co" c '*" 
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a* » modo di ttmefch , tome quel}* delP agall- 
ici ; falvechc il pelo vi fi leva , lenta ufo di 
calcina ; e quanao fon vedute dal mulino , le* 
dengnno un’ alita preparazione particolare, chia- 
naia in Inglcle r umulhug ila pili del ir aia, e d Ilici le 
di lutre le alire . Elia confide in quello, che Tubi- 
lo, che le pelli han lafciata la macina , li am- 
mollano, e li macerano in un lilcivio a prspofi- 
to ; li levano via, li dideodono (opra una gamba 
rotonda di legno , ed il pelo li rade con un col- 
tello: e quello le tende eguali, lilcie, e nel lavo- 
rarle ginn fuori unafpczie di lina borra, o pella- 
me. La difficolti è di (aderte egualmente. 

CANAPE, è una pianta di grand' ufo nelle 
•rii, e nelle manifatture, che iomtninifira il filo , 
la tela, il cordame &c. Vedi Filo, ite. 

La Canape da’ Naturalidi è chiamata Canna- 
Ut , ed ha molta analogia col liao , l'tnum ; si 
rilpetto aita forma, come alla cultura , ed all’ 
•io. Vedi Lino. 

La pianta è annuale , ciò! fi ha da letama- 
te di nuovo ogni anno. Vieo fu aliai predo , e 
ore (ce in una fpezie d’arbudo alto, e fonile , il 
evi gambo , o fullo tuttavolta ! concavo , ed abba- 
ftanza grotto da poter fame carbone , t cosi lì 
adopra nella compofizioac della polvere da fuo- 
co ■ 

Le Tue foglie nafeono a cinque o a fei , dallo 
Aefto pedicciuolo , e fono ua poco fraftaglia- 
te , o addentellate ; mandando un odor forte , 
«he fertfee la tetta . 1 funi fiori crefcono a ma- 
rnerà di grappoli , oppoftamenrc l’un all’ altro, 
come una croce di S. Andrea ; coofidendo cialcu- 
na di cinque dami gullogni , circondati da un 
piccol numero di petali , paonazzi di fuori , e 
bianchi di dentro . Il tuo frutto, o Teme ! piceo. 
k> , e rotondo, pieno d’una polpa bianca, e foli- 
da , che viene fu i la cima del gambo, avendo i 
fuoi pedicciuoli didimi da qcelu de’tiori . Per ul- 
timo, la lui corteccia ! una conteflura di fiìb t, 
congiunte inlieme per mezzo d’ una materia mol- 
le, die facili» me la fa marcire. 

La C tnmpe ! di due fpezie, inafcoluu , e fem- 
ttimna. La malcoltna foto produce la femeuza , af- 
fine di perpetuare la fpezie: dalla Temenza della r«- 
mnpr mafcolioa viene il mafcbio, e la femmina. 

Non appare , che gli Antichi fo'scro informa- 
ti dell’ufo della Cnnapt , inquanto al filo, ch’rffa 
dà. Plinio che favella della pianta nella fuaf/e- 
m» Nnlurjtt , Lib. XX. cap. al. no» dice nul- 
la di quell’ ufo ; contentandoli di ello 'cre ie 
v letti del foo Itelo, delle fue foglie , c dilla ra- 

f e . In effetto quello, che alcuni Scrittori dei- 
antichità Romane oftervano , cioè , che laCa- 
unp; neccfsarta per r ufo nella guerra veniva 
tutta raccolta, c provirta in dite Città dell’Im- 
pero Occidentale, «io! in Ravenna, ed in Vien- 
na, fono la direzione di due Procuratori, chia- 
mati Pruurmtrti limjuii , debb’ eisere imefo del 
Imo • 
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Dicefi, che la femeuza abbia la facoltà di fedi- 
re gli appetiti venerei ; e li fua decozione net 
Iute , viene commendata contri I’ itterizia , 
Scr. Le foglie crrdonfi buone alle fcottaturc, cd 
il fugo d' else contro la foidia . La po vere , o 
il fiore, mifch aio con qualche ordinario liquore, 
diedi che faccia diventar ftupidi coloro , che ne 
bevono. 

La cultura, e il governo della cmtp» , fa ua 
articolo conGderabile nell’ agricoltura ; richieden- 
doli divede operazioni , come quelle di abbatter- 
la , o divellerla , o adacquarla, batterla , mac- 
ciuccarla ite. 

La pianta li l'emina in Maggio , in un terre- 
no caldo , atenofo ,, fertile , ed ella delia è ba- 
dante a diftruggcrc l’erbe cattive in ogni fuolo . 
Verfo i principi d’Agoitofi comincia a fame la 
raccolta; la leggiera , o da la cnnnpt femmina 
! la prima a maturarli. I legni della Tua matu- 
rità , fono le (ue foglie divenute gialle , ed r 
gambi bianchi. 

La maniera di raccoglierla, ! di divellerla dalle 
radici ; dopo di che fi lega in manipoli , o fa- 
delli : la cnnnpt mafcolina li làfcia dare per otto 
o nove giorni all'aria, acciocché la temenza fi 
fecchi, e maturi; pofcia (e ne tagliano le tede, 
e fi battono, o trebbiano per farne ufeire la te- 
menza . Baiteli anche la cnnnpe femmina , per 
trarne fuora una certa polvere denfa , c fetida , 
che vi ! contenuta. 

Ciì> fatto li procede a darle 1* aequa , con la- 
fciatla per cinque • fri giorni in qualche doccia, 
o Bagno , ficchi la corteccia , fi guadi , e 
marciTta . Un’ acqua corrcore farebbe 1’ effetto 
molto meglio , fe non che la tnnjpr infètta I* ac- 
qua, c le dà una qualità perniciolitTìma alla la- 
iute ; per la qual cagione ! proibito a macerai la 
nelle acque , che fogliono ufarfi ne’ bilogm do- 
meflici . 

Q.and’i marcita, ed edrarta fuori de IP acqui, 
fi lafcia di nuovo leccare; pofeia fi rompe, fe ne 
fa cader via la parie legnofa del gambo, dalla buc- 
cia o feorza , che la copre , fchiaccundola eoa 
uno finimento dentato , cominciando dalla ra- 
dice . • 

Quando la parte fecca, o legnofa ! fufficienre. 
«lente rotta, vi fon attaccate o pendulcd.lle pic- 
cole fchegg:e , quelle fe ne fan fallar via batten- 
dola colla mare iucca, eh’! un pezzo di legno af- 
fililo a raie effetto. Si nota, che la cnnapt dc'con- 
tadini qualche volta da loro fi rompe colle dna, 
e fi Ipogiia della buccia , Tenta alito firumen- 
to - 

Quel che fi fa in appreso ! battere la «e- 
nife , o (opra ua rocco, o una piccola trave eoo 
un martello, o con un battaglio, fintantoc h! fi 
ferite, arrendevole baftevolmrntc, e morbida . Red» 
allora da pettinarla, o pattarla per diverG idrair.cn- 
li dentati, non Jidimiii dai pettini per le lane , 
di diOcrcatc finezza : Con ciò fe oc tepara il t *- 
D da a glia 
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«I opiù corto, e quel che redi > a proposto per 
fiS-ra, per tettcre &c. per farne filo , rela , cor- 
dale &c. Vedi Filarf, Cordame, fltc. 

CANAPO, è rifletto che una corda grotta, o 
fune . Vedi Corda &c. 

' CANE da caccia. Vedi Levriero. 

CANNONE d' orpu/io , fa parte principale 

d’ua Organo , e qucila che fa giocar tutta la 
macchina. Vedi Organo. 

11 t * nnone d' fugano ( che gt’ Inglefi chiamano 
found-board % ed t Francefi fommter ) è un (erba- 
toio, o condotto grande, nel quale il fiato fof- 
pinto co* mantici, v:en condotto p # r mezzo d’un 
porta-vento, e di là diftr: finito tic* tubi , o caia- 
rie, fituate fopra i bu hi della Tua parte lupe rio* 
rc . Qjcfto vento o queir aria entra in elle p.T 
ruzzo di valvole, le quali s’aprono, col preme- 
re fopra i tadi, o chiavi, dopo d* aver tirati i 
regiftri, che impediscono che Paria non vada in 
alcuna dell* altre canne , fe non fé in quelle , 
«clic quali fc uccetTana 

Gii Organi , le cui p:h lunghe canne cieche 
fono di quattro piedi, hanno il loro cannone da 
cinque a Tei piedi. 

Gii organi di 16 piedi hanno due cannoni , 
che 'comunicano ti Imo o venro da uno all* al- 
tro, per mezzo d* un porta-vento di pcltre. 

CARIGUONE- Vedi Scampanata. 

CARLINO, Funi piccola moneta d'argen- 
to del Regno di Napoli, coitiara dall' Imitato- 
re Cacio At o* onde prende il firn nome : ella 
v:.le duci Ioidi : dieci delle mede (ime fanno un 
ducato. Ve ae fono di tre impronte , nella fac- 



%> 

DEBOLE o FirvoLF,> un termine Fra re? fa* 
fovente ufi'.o nel linguaggi Ingkfc e Icttcrai- 
mente fignifica debile , cd in quatto (tufo fi ap- 
plica al corpo deil'animaJir , ed aliediloio par* 
ti : come rem deboli , teda debole ; derivando la 
voce dall* Italiana fievole , dal latino flcbiles , fa- 
ménevofe . 

Ma preffo gi'fnglcfi fi ufa principalmente io 
fcdamivo, pn dinotare un difetto in una perfo- 
ra. occfa. Così diciamo ogni perfona ha il fuo 
debole ; il gtan figr*to confitte in nafccodeiio 
artif ciofamcnte - I Principi fi guadagnano col- 
le lufinghe , ciofc fi prendono pel loro debole . Il 
debole dc 1 gì; vaut,c il piacere : il debile de vec- 
chi , I* avar zia ; il debole degli uomini dotti e 
grandi la vanità; delle donne c delle donzelle. 
Ja gala , ovvero I* astrazione di aver cicifbci. 
Voi ccnoficrete la forte e’i debole d: un uomo , 
prima , che ve ne ferviate ; non fate concepire 
Mila geme, che voi fapete il loro debole, 

DiGlTI , ia Anatomia, Vedi Dira 
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eia di tatti rre vi t U itili del Principe ; t Mt 

rovescio in uni il Tofon d'oro -, in un’aln*,ima 
Croce, < nell* ceri* Tirale Imperlili. 

CICUTA , è un* punti narcotica di mot, 
ufo in Filici, per quelli intenzione . Vedi N il- 
eo ti co . 

Vi è un unguento .denominilo da e(Ti tirile 
fprzieric, compollo dei lacco della pianta , bollii, 
col e gomme. 

La Creai, comune è un veleno , benché non deila 
fona violente. Noi abbiamo riempi di qwntiti 
conbdcrabil t , prete, lenza il menomo mah. hit- 
Jtf.Trsttftz. N ° *ji. Vedi VtLtso. 

La Crear, tanto celebre Itagli Anridu , era 
il lacco di un* Iprcie di q nella pianti , chiama- 
ta Qtnjnihe ^a,aticM. Vedi Cicuta. 

COf-TA. Vedi Corra. ,. 

COFTl . Vedi Cotti . 

CONTADOR.1.A , i un officio della famiglia 
del Kc d’ Inghilterra ', lotto la direzione delio 
Stevardo ; cosi chiamata , perche in ella i coati di 
tutte le Ipclc della famiglia Reale fi prenda- 
no giornalmente dallo Sievardo , Coniraloro 
C. fin- re , M adiro di famiglia e da’ due Clerici del 
panno verde ;c due Chierici Conrra.cn. Si fanno 
ancora da cfla le provfrom per la famiglia, e li 
fanno pagamenti , cd ordini pel buongoverno 
della med, tinta . 

Nella Covr.iferr. giace li regiftrq del Panna 
verde. Vedi Pammo vfzde . 

ift Ella i la ilcITa neiia Cene di Napoli fol- 
to la direzione del Comadorc. 

CORINTO, .Uo. de Unirle. Vedi PaSiiniMi. 

D 

* 

DictTe,in Aftronomia la mifura , colla quale 
mifurama l’ccchffi , 'Che ateende alia i2iwjparte 
del di. metro del Seminare ccciittato. 

li Diametro dèi corpo o dilco del Sole odeua 
Luna * dinfo in dodici parti, chiama i digiti; t 
fi dice Prefitte edere di dicci dita , quando dbe* 
ci di qiiettc parti fi nafeondono. Vedi Eccliìsi. 

Quitti digiti fon chiamati dal Volfio , eda al* 
li: Digiti È editile/. 

Digiti, in Aritmetica, fignificano ogni intero 
rnmero infra i dieci, come i, *» 5,4, Si ^ 7i ® f* 
Vedi Unita*. 

Digito , ancora una mifura, prefa dalla lar- 
ghezza del dito . Un dito propriamente tre 
quarti di un pollice , equivalenti a quattro acmi 
d’erzo, metti per largo, io modo che fi toccor.o 
Vedi Misura. 

DINASTIA- Vedi Dtnnastia. 

DJSENTEFUA. Vedi Disinterir. 
DISLESSIA . Vedi Disussia. 

DISPNEA. Vedi Dvsr NORA. * 
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EFTEMIMERI * , nella Poefia Greci e La- 
tini , è una forta di verfo , comporto di tre pie- 
di, ctl uni fillaba ; cioè di fette piedi e mcziO . 
Vedi V i «so , e Piede * 

• La voce è Greca , Effrututpv ; e ompofls dì 
itoi , ifUfuf » mezzi \ed p, por , parte , 

Tali fono moiri de’ verfi di Anactcome 
Qt\v ! Xf>«f I Arpi I iter 
GfMtf ( 0<Tf Xcr<T | uo» et [ JW, &C. 

E tale è quello di Anflofanc nel (do Piatiti. 

E*f£f (MI Tfl tUipOi . 

Qucfti fono ancora chiamati Trimetri cotale - 

fi/V/ .* 

Eptim meri, è ancora una cefura dopo il ter- 
zo piede, cioè (opra il fettimo piede , e incapo. 
Vedi Ci sur* . 

Ella è regola , ebe quella f fiaba , benché fta 
breve in fc fletta, debba fai li lunga , per ragio- 
ne dulia cefura, ovvero fare un È fttmtmeri ; co- 
me in qucfto verfo di Virgilio; 

Et furrìi apstr.tus amo* <2>* cenfeia vinta . 

Pub aggiungeifi, che h cefura non ila (opra 
il quinto pn de, come è in quel verfo 9 che il 
Disti or Harris ci uà per etempro, 

lite latta d tv rum molli /ulna tilacini ho. 

Qunu non è una cefura Eftemimeri , nia un 
educami meri , cioè d» Dove piedi c mezzo. 



EPTAGONO • , in Geometria , è una figu- 
ra , che confitte di fette lati , e fette angoli . 
Vedi Figura * 

* vare è compefla dì er ra , fcpteui fette ; e 
>wur, angolo. 

Se i Ut i Ciano tutti eguali , chiamali eptag •- 
ao regolare . Vedi Regolare. 

Evia cono, in Fortificazione, > un luogo for- 
tificato con lette bajflionA per Aia difèfa . Vedi 
Bastione . 

EPTATEUCO * t nelle materie di letteratura, 
> un volume , o opera , comporta di feire li* 

bri . 

* La voce ) eompcjìo di erra fette , ed c*vxo , 
io fa , Optra ; quindi rivuoi , opera , libro J 
ed er**T*ut 0 ( , Eptateuco , opera dt fet- 
te parti j ovvero di fette dtverfe opere uniti 
in un volume. 

Eptatluco, è principalmente applicato»! pri- 
mo de’ fette libri dell* Antico Tetta mento , cioè 
la Gencfi , l’Elodo , il Levitico , i Numeri , il 
Deuterono nio, Iofuc, ei Gialli: cioè i cinque 
Libri di Mosè chiamili Pentateuco , e Paltndue 
Arguenti , che fono ordinariamente uaiti eoa quel- 
li . Vodi Pentateuco. 

ETT1CA Febbre . Vedi Feiiu. 



FERMA o Firma , in legge Tngtefe lignifica 
un piccolo C a fa le o dirtretto, comporto di cafc, 
e terreni ccn altre comodità; polteduro per le- 
gato, o m fermo c a parola, (otto una cert* an- 
nua rendita . Vedi Legato; 

Quella in diverfe parti fi chiama d riferente- 
mente : in Settentrione ella thamaft T*ck\ nrl* 
la Provincia di Lancas Ter me boi t , in Etica Ptke 
Oc. 

Nel Latino corrotto , fama, figmfica un luogo 
rinchiufo, ovvero circondato : donde ut alcune 
Provincie, ottrrva il Me n agio , 6 chiama chiù- 
fa , que la, che in altri lunghi fi chiama fiuta. 
Si aggiunge, che noi ritroviamo locare ad firmante 
che hj;ii. lira dure in affitto ; probabilmente per 
ragione della ficuiezzi,c he ha qui i! Tenutario 
in comparazione de* Tenutari a volontà. 

Lo Spelmano , e lo Schmncro , tuttavia , de- 
rivano la v ce firma djl'aSattona Fearnte o feor. 
me , cioè vttlus o po/fine; per ragione che la 
gente del Paefe e molle psi Ione, anticamente pa- 
gavano le loro renJite in vettovaglie , ed altre 
cole neccttane ; indi le convertirono in paga- 
mento di una lo. 'n ma di danaro ; donde la Ju- 
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mi era originalmente ufi luogo , che forni** il 
fno Proprietario o S fiore di provifìoni ; e fra 
Norman li A diftingu.-va la f rema in quella che 
pagavate in fpec:é , e qu l a che fi pagava in 
dcnaio ; ch aman io le p»im: fempheemente fa» 
me , e le ultime firme bianche. 

Ln Sp i ngo d:i»-flra, che la voce firma fi* 
gn biava amicamente non fidamente quella, che 
ora noi chiamiamo ferma , ma ancora una fetta , 
ovvero trattenimento , che il fermiero dava al 
proprietario o Signore di Terre, per un certo nu- 
mero di giorni, cd in certa rata , in confiderà* 
zione dd'eTcrre &c. ch'egli teneva da lui. 

E così ferma nelle leggi del Re Canuto, fi ren- 
de dal Signor LambarJo per viBut ; e Così boi 
leggiamo reddere firmam unius no&is ; e red • 
debat unum dient de forna i che dinota la provi* 
fio ne per una notte , ed un giorno ; cfsendo le 
rendite circa il tempo della Conquitta tu te rifer- 
vate in provifiom: il cui cortume fi dice, efsere 
Aaro la prima volta aiteraro fotto E n:o L 
Noi diciamo, ancora fermare i dazi, le itnpo* 
fu toni Sic. 

i daz j di Efcifa io Hcozia fono dati a ferma 

per 
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per jjcoo. lire r««»o. Vedi Eletti* 

FERRIERA. Vedi Fucina. 

FERRAJO. Vedi Fucinili. 

FETORE, io Medicina , fono fetidi efflu- 
vi 0 puzza , che procede dal corpo o dalle tue 
pani . Vedi Eiiluvu . 

I Fttcri nafeone dagli umori (lagnanti , flrava* 
fati, corrotti ,0 avrelcnati , come ancora da qua- 
lunque cola, capace di eftenuarc, e volatilwzare 
gli olj ei Tali: come t'aflinenu, il calore, il fo- 
rerchio movimento, acrimonia , alimentofcc» Ve- 
di Pura». 

Fftoie de Ut Marie/, 4 una forte di male, che 
nafte da una profonda ulcere , dentro del nafo , 
che produce un fetido odore . La fua cagione, fe- 
condo Galeno, l un umore acre , che cade dal 
certcllo fui precefao mammillare . 

Quella eia una delle cagioni , per le quali il 



FUG 

matrimonio poter» anticamente annullarli. Veli 
De roano . 

FROMBA, Frotta ,» un illrumento di corda, 
che ferire per gettar pietre con grad viottola, 

Plinio ltb,xx(Vi. cap. 5- artribuifee l' inverna- 
ne della fiomi* a’ Fenici . Vegeaio l’afcnve agli 
Abitanti delle Itole Baleariche , che erano famu- 
li in amichiti per la dellreaxa nel loro maneg- 
gio. Floro e Strabono dicono , che quella gen- 
te poetava tre fpecie di fremir alcune pib lungi», 
altre piti corte , e che l’ tifavano feconde 11 loia 
nemici erano piti vicini 0 pib lontani . Uiodcr» 
aggiunge , che le prime li fervifano per una fa- 
fcia incorno al capo ; le feconde per centurino,' e 
che le terje coHantcmeute li pattavano aallt «a- 

''FUGATA. Vedi Fusa. 
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